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Proprietà  letteraria. 


Pnto,  T^.  R.  GvMii. 


A  VOI 

ORNAMENTO  E  PRESIDIO 

DELL'  ISTITUTO  SERAFICO 

PADRE   RAMON   BULDt 

PROVINCIALE  E  RESTAURATORE  DELL'  OSSERVANZA 

NELLA  CATALOGNA 
E 

PADRE  BERNARDO  VAN-LOO 

PROVINCIALE  PIÙ  VOLTE  NEL  BELGIO 

E  GIÀ  PROCURATORE  GENERALE  DEI  RECOLLETTI 

PERCHÈ  DI  TANTI  AIUTI  MI  FOSTE  GENEROSI 

QUESTI  MIEI  STUDI  BIBLIOGRAFICI 

NECESSARIA  PREPARAZIONE  ALL'  OPERA 

DELLE  MISSIONI  FRANCESCANE 

CHE  L'  AUTORITÀ  SUPREMA  DELL'  ORDINE 

ORA  COLLOCATA  DEGNAMENTE 

DAL  SOMMO  PONTEFICE 

NEL  REVMO  PADRE  BERNARDINO  DA  PORTOGRUARO 

VOLEVA  DA  ME  CONTINUATA 

CON  L'  AFFETTO  DI  MINOR  FRATELLO 

REVERENTE  CONSACRO 


Piato  in  ToseuM,  il  di  de*  Santi  Cielo  e  MaKeUloo,  U19. 
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WK. 


AL   LETTORE 


Basteranno  poche  parole  a  dar  conto  di  questa  pubblicazione. 
Dire  dell'importanza  della  Bibliografia,  specialmente  per  gli 
studiì  della  Storia,  sarebbe  superfluo  :  tutti  sanno  che  essa  ce 
ne  rivela  le  genuine  fonti,  e  ci  fa  conoscere  l'autenticità  e  il 
valore  de'  documenti  che  ne  sono  la  vita. 

Anche  la  Chiesa  e  gli  Ordini  Religiosi  debbono  essere 
riconoscenti  a  questa  novella  scienza,  per  la  quale  vennero  tratti 
dall'oblio  delle  Biblioteche  e  degli  Archivi  numerosi  mano- 
scritti e  libri  che  erano  come  perduti  ;  onde  a'  loro  avversari  non 
riusciva  difficile  il  falsarne  la  storia,  screditandoli  nell'opinione 
dei  popoli,  con  quel  frutto  di  morale  e  di  civiltà  che  tutti 
vediamo  I  Da  Lutero  in  qua ,  bastava  eh'  ei  spacciassero  una 
calunnia  qualunque,  perchè  si  dovesse  tenere  come  verità  provata; 
e  ne  hanno  spacciate  di  ogni  genere ,  profittando  dell'  autorità 
che  s'erano  acquistata  con  si  pocn  fatica. 


—  vin  — 

La  scienza  bibliografica,  che  è  come  una  passione  provviden- 
ziale del  nostro  secolo,  è  venuta  a  sconcertare  i  loro  rei  disegni  : 
i  documenti  sono  là  che  parlano  :  tutti  possono  vederli,  esaminarli 
e  studiarli  a  loro  agio ,  a  mano  a  mano  che  si  vengono  ordinando, 
chiarendo  e  pubblicando  per  opera  di  uomini  onesti  ed  imparziali, 
che  ne  hanno  fatto  e  ne  stan  facendo  argomento  de'  loro  studi. 
In  tal  modo  la  verità  ripiglia  il  suo  posto  ;  e  a'  nemici  di  essa 
non  rimane  che  Tonta  di  odiarla. 

Questi  studi  poi  vennero  facilitati  nelle  pubbliche  Biblioteche 
e  negli  Archivi  di  quasi  tutta  V  Europa .  Non  fa  molti  anni 
ancora,  che  gli  Archivi  e  le  Biblioteche  erano  poco  meno  che^ 
inaccessibili  ;  oltre  la  mancanza  di  ben  compilati  cataloghi,  senza 
di  cui  torna  penosissima  ogni  ricerca,  e  Spesso  senza  frutto  :  oggi 
sono  luoghi  aperti  al  pubblico  studioso,  con  un  ordinamento  che 
nulla  lascia  a  desiderare,  e  da  per  tutto  incontri  uomini  sapienti 
e  di  squisita  educazione,  che  fanno  a  gara  per  agevolare  le  tue 
fatiche. 

Il  pensiero  di  questa  pubblicazione  mi  venne  in  Parigi , 
dove  tre  anni  fa  m' incontrava  a  studiare  in  quelle  pubbliche 
Biblioteche  per  la  continuazione  della  mia  Storia  universale  delle 
Missioni  Francescane,  la  qjiale  per  mancanza  di  documenti  era 
rimasta  interrotta  al  VI  volume  ^ . 

Quando  ventidue  anni  fa,  il  Ministro  Generale  del  mio 
Ordine,  che  in  quel  tempo  era  il  Padre  Bernardino  da  Monte- 
franco,  mi  addossò  così  grave  lavoro,  manifestandomi  inoltre  il 
desiderio  che  ne' sei  anni  del  suo  ministero  lo  portassi  a  fine, 


1.  ÀDcbe  restò  interrotta,  al  VI  volarne,  la  pubbllcazioDO  della  Cronaca  ;  periodico  mensile,  in 
cui  raccoglieva  specialmente  le  lettere  e  le  memorie  de' presenti  nostri  Missionari,  per  preparare  i 
documenti  a  quelli  che  scriveranno  dopo  di  noi.  Dentro  questo  volume  ne  sono  accennate  le  ragioni. 


—  IX  — 

io  credeva  (lo  dirò  firancamente)  che  negli  Annales  del  Wadingo, 
neir  Orbis  Seraphicus  del  De  Gubernatis  ,  e  in  qualche  altra 
simigliante  raccolta,  come  sono  le  CroTiache  di  Frate  Marco 
DA  Lisbona,  i  Secoli  Serafici y  ec.^  si  trovasse  la  più  parte  dei 
documenti  che  mi  sarebbero  occorsi;  tanto  più  che  nell'Archivio 
del  nostro  gran  Convento  di  Santa  Maria  di  Aracoeli  in  Roma 
non  trovai  un  solo  manoscritto,  o  una  memoria  qualunque  rela- 
tiva alle  nostre  Missioni  :  né  alcuno  mi  fece  avvertito  del  mio 
inganno. 

Con  tali  raccolte,  adunque,  e  gli  Annali  del  Raynaldo,  le 
Istorie  generali  deUa  Chiesa,  del  Fleury,  del  Rohrbacher,  e 
qualche  altra,  misi  subito  mano  all'opera,  a  cui  non  avevo  potuto 
mandare  innanzi  preparazione  di  sorta.  E  poiché  tanto  nel 
Wadingo  quanto  nel  De  Gubernatis  trovai  ad  ogni  pagina 
lamentata  la  perdita  della  più  parte  delle  memorie  de'  nostri 
antichi  Missionari,  o  il  non  aver  essi  lasciato  che  brevissimi  cenni 
delle  loro  prodigiose  fatiche  ;  diedi  un  tal  giro  alla  narrazione, 
riempiendola  di  tutte  quelle  aggiunte  che  potessero  ingrandirla 
e  nobilitarla,  che  ora,  volendola  continuare  con  quel  meto- 
do, veggo  che  a  mala  pena  sarebbero  sufficienti  altri  quindici 
volumi. 

Non  tardai .  é  vero ,  ad  avvedermi  del  mio  errore  ;  e  ne 
feci  cenno,  primamente  alla  fine  del  Capitolo  XI  del  volume 
secondo,  manifestando  molto  chiaramente  quel  che  fosse  da  fetre  ; 
e  dipoi  alla  fine  del  Capitolo  III  del  terzo  volume  ;  e  anche 
altrove.  Ma  queUe  mie  allusioni  non  furono  intese,  e  non  si 
potè  far  nulla.  Ciononstante,  per  mezzo  di  relazioni  e  di  amici 
miei  e  del  Padre  Antonio  Maria  da  Rignano,  si  ottennero,  da 
varie   parti,  importantissime   memorie,   e  alcuine  ne  furono 
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—   XIV  — 

Arcivescovo  di  Tebe ,  e  Nunzio  Apostolico  in  Lisbona  ;  Giacomo 
Catani,  Arcivescovo  di  Ancira,  Nunzio  Apostolico  in  Madrid; 
e  r  illustre  e  coltissimo  Monsignor  Abel  Martins  Ferreira  , 
Vicario  Generale  della  città  di  Evora  in  Portogallo. 

Iddio  e  il  mio  Serafico  Patriarca  li  rimeriti  dell'  affetto  con 
cui  tutti  contribuirono  a  rendere  pubbliche  queste  splendidissime 
glorie  del  Minoritico  Instituto! 


Prato  in  Toscana,  Convento  di  San  Domenico, 
il  primo  giorno  del  Mese  di  Maria,  dell'anno  i879. 


Fr.  Mareelllno  da  civezia. 
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1.  Abreu.  —  Vida  del  Seraphin  en  carne  y  vera  efiSgies  de 
Christo  san  Francisco  d' Assis,  compuesta  por  el  R.  P.  Fr.  Andres 
de  Abreu,  Lector  de  prima  de  Theologia  del  Convento  de  san  Mi- 
guel de  las  Victorias  de  la  cibdad  de  Laguna,  Orden  Serafico, 
de  la  Provincia  de  Canarias.  Segunda  impression.  En  Toledo ,  por 
Francisco  Martin,  impressor  del  Rey  nuestro  Senor.  1644. 

Un  volume  in  4,  di  153  pagine.  È  una  vita  in  versi  del  Santo  Patriarca,  come  si  verseggiava 
nel  seicento.  Vi  si  parla  del  suo  viaggio  in  Egitto,  e  dei  grandi  prodigi  clic  accompagnarono  la 
sua  missione: 

A  Egypto  parte 

Ambicioso  de  acjuel  velo 

De  yacar,  que  vistiò  el  Nilo 

De  horrores  y  de  escarmientos. 

0  Francisco,  de  Dios  honibre 

Trasladol  Donde  el  (huyendo 

Del  Tyrano)  hallo  sagrado, 

Quìercs  tu  encontrare  el  riesgo? 
Si  presenta  animoso  al  Soldano,  e  in  sua  presenza  rende  solenne  omaggio  alla  fede  di  Cristo: 

Penetra,  saluda,  arguye 

Al  Soldan,  que  el  Evangelio 

Vi«\  si  armado  de  prodigios, 

('oronado  de  respectos. 
Poi  si  reca  ad  Antiochia  a  visitare  il  celebre  Monastero  della  Montagna  Nera,  i  cui  Cenobiti 
abbracciano  lutti  la  sua  Regola  e  si  rendono  Francescani.  Perciò  il  Poeta  scherzando  sul  dilTerentc 
colore  dell'  abito  de'  due  Istituti,  ci  dice  che  Francesco  prodigiosamente 

Convirtió  en  Pardo  el  Negro, 

Siendo  mas,  que  de  lo  malo, 

Lograr  triumphos  de  lo  buetio.  etc. 
Del  sopraddetto  Monastero  e  de'  suoi  Monaci  parla,  tra  gli  altri,  il  Cardinale  De  Vìtr}'  in  una 
sua  lettera  che  rimaneva  inedita,  ad  Àmkos  Lotharingicp,  del  1216,  e  pubblicala  il  1847  dal  Barone 
Giulio  di  Saint-Gexois  ,  nel  tomo  Xlll  delle  Memoires  de  V  Académie  Royale  des  sciences  des  letlres 
et  des  beaux  arts  de  Belgique.  —  Un  esemplare  di  quest'  opera  del  P.  Abreu  trovasi  nella  pubblica 
Biblioteca  di  sani'  Isidoro  della  città  di  Madrid. 

i 


2  ^        ABREU  -  ACTA 


Canni» 


s„mp.  2.  Abreu.  —  Historia  de  la  conquista  de  las  sietes  islas  de 
Gran  Canaria:  escrita  por  el  Reverendo  Padre  Fray  Juan  de 
Abreu  Galindo,  del  Orden  del  Patriarca  san  Francisco,  hijo  de  la 
Provincia  de  Andalucia.  Ano  de  1032.  1848.  Sancta  Cruz  de  Te- 
nerife, Imprenta,  Lithografia  y  Libreria  Islena.  Kegente,  Miguel 
Miranda. 

Un  volume  in  8,  di  236  pagine.  Opera  sin  qui  sconosciuta,  almeno  tra  noi,  e  pure  im- 
portantissima per  la  storia  di  quelle  isole.  Il  dotto  Francescano  vi  tratta  con  senno  e  sufficiente 
erudizione-  tutte  le  quistioni  più  difficili  che  possono  presentarsi  :  per  esempio,  dell'origine  de*  nativi, 
e  da  dove  e  come  primamente  approdassero  alle  Canarie.  Naturalmente  bisogna  tener  conto  del 
tempo  in  cui  egli  scriveva.  Mi  duole  ch'io  non  la  conoscessi  quando  trattai  delle  prime  Missioni 
Francescane  fra  quelle  genti;  che  m'avrebbe  giovato  per  arricchire  di  belle  notizie  il  racconto. 
N'  acquistai  un  esemplare  in  Madrid.  N'  è  scorrettissima  la  stampa. 


Ancm 


w.  3.  ACEVEDO.  —  Arte  de  la  Lengua  de  los  Yucatecos ,  por  el 

Padre  Fray  Juan  de  Acevedo,   de  la  Orden  de  san  Francisco. 
—  Instrucciones  catequisticas  y  morales  para  los  Indios,  por 
el  Padre  Fray  Juan  de  Acevedo. 

Tolgo  queste  indicazioni  da  un  libro  inglese  intitolato:  Monograph  of  Aulhors  who  have 
written  on  the  languages  of  Central  America,  and  coUeded  vocabularies  or  compoaed  works  in  the 
native  dialectx  ofthat  country.  By  E.  G.  Squier,  M.  A.,  F.  S.  A.»  member  of  the  Society  Antiqtiarieii  of 
France,  etc.  London:  Trubner  et  Co.  Patemotter  Row.  M.  D.  CCC.  LXÌ.  Il  Padre  Fr.  Juan  de  Acevedo 
era  nativo  della  Navarra;  si  recò  in  America  il  159i,  dove  fu  Guardiano  in  vari  Conventi; 
fondò  quello  di  Majorada  fuori  le  mura  di  Merida  nel  Yucalan  ;  e  mori  il  18  marzo  del  1624 
nell'  elii  di  73  anni.  Secondo  che  ci  fanno  conoscere  i  suoi  confratelli ,  Cogolludo  nella  sua  Historia 
DE  YucATAN ,  e  Lizaua  nel  suo  Devogionahio,  lasciò  molti  manoscritti,  tra' quali  i  due  citati,  che 
forse  si  conservano  in  qualche  pubblica  Biblioteca  dell'  America. 


SlMHp. 


4.  AcTA  audientiae  publicae  a  D.  N.  Paulo  V  Pontif.  Max. 
Opt.  Regis  Vouxu  Japoni  Legatis,  Roniae  die  3  Novembris  in 
Palatio  Apostolico  apud  S.  Petrum  exhibitae,  MDCXV.  Mexici 
apud  Joannem  de  Alcazar,  perniissu  superiorum.  Anno  Domini 
1626. 

Sono  10  pagine  in  4.  che  si  chiudono  con  l' Oratio  Fr.  Gregorii  Petrochae  Mantuani,  Ordinis 
Minorum  de  Obgervantia:  e  ad  hanc  Orationem,  Petri  Strosae  SS.  D.  N.  Secret.  Apost.  fSummi  Pon- 
tificis  nomine)  responsio.  Ve  n'ò  anche  una  edizione  di  Roma,  che  fu  la  prima:  Romae,  apud 
Jacobum  Mascardum,  MDCXV,  di  12  pagine  parimente  in  4.  Un  esemplare  dell'  una  e  dell'  altra  si 
trova  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze. 

Fu  uno  de' più  splendidi  e  gloriosi  trionfi  del  Cattolicismo  nel  Giappone,  per  opera  del 
celeberrimo  Missionario  Francescano  P.  Fr.  (oggi  Beato)  Luigi  Sotelo,  di  cui  diremo  distesamente 
a  suo  luogo.  Ne  ha  scritto  e  pubblicato  pieno  ed  esteso  racconto  il  Dottor  Scipione  Amati,  col  titolo: 
Historia  del  Regno  di  Voxu  del  Giappone,  delV antica  nobiltà,  e  valore  del  suo  Re  Idatc  Masamune, 
delti  favori  ch'ha  fatti  alla  cristianità  e  desiderio  che  tiene  d'esser  cristiano,  e  dell' aumento  di 
nostra  santa  fede  in  quelle  parti.  E  dell'Ambasciata  che  ha  inviata  alla  Santità  di  .V,  5,  Papa 
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Paolo  V  e  detti  suoi  sucessi,  con  altre  varie  cose  d'edificazione  e  gusto  spirituale  dei  lettori.  Dedi- 
cata alla  Santità  di  X.  S.  Papa  Paolo  V.  Fatta  per  il  Dottor  Scipione  Amati  Romano,  interpr0e  ed 
historieo  deW  Ambasciata.  Roma,  appresso  Giacomo  Mascardi,  1613.  A  questa  storia  rimettiamo  il 
lettore.  N'  è  un  esemplare  nella  Nazionale  di  Firenze  ;  un  altro  nella  Casanalense  di  Homa  ;  ed  io 
ne  posseggo  uno  manoscritto.  Non  dispiaccia  che  riferiamo,  per  sommi  capi,  in  latino,  com'è 
nell'AcTA,  la  lettera  che  il  Re  Idalc  inviava  al  Papa  per  mezzo  di  Frate  Sotelo  o  del  nobile  uomo 
Faxecura  Rotcuyeroon. 

•  Magni  et  universalis,  sanctissimiqne  Orbis  Palris,  Domini  Papao  Pauli  V  pedes  cum  profunda 
summissione  et  reverenlia  osculando,  Idate  Masamune  in  Imperio  Japonico  Rex  Voxij  suppliciter  dici- 
mus:  Cum  venissel  Pater  frater  Ludovicus  Sotelo  Ordinis  Sancii  Francisci  Religiosus  ad  meum 
Regnum ,  et  in  eum  christianam  legem  praedicajsset,  me  invisit,  ab  eoque  eam  audivi,  et  mysteria 
multa,  ({uae  de  ritu  sunt,  etceremonia  christianorum  aperuit;  quae  sane  in  corde  recondcns  et  per- 
scrutans,  cognoscens  vera  esse,  et  salubria,  susciperem  profltenda,  nisi  me  aliqua  negotia  detur- 
harent  ...  SI  tamen  prò  tunc  ego  non  valeam,  cupio  saltem  meas  gentes  et  subditos  populos 
christianos  lleri  :  hoc  ul  feliciter  eveniat,  ad  me  mitlas,  quaeso.  Beatissime  Pater,  Religiosos  Ordinis 
Sancii  Francisci,  qui  de  Observantia  noncupantur;  hos  enim  praecipue  diligo  et  observo;  tua  vero 
Allitudo  ipsis  ampie  concedere  non  horreat  omnes  licentias,  favores  etc.  .  .  .  Ego  autem  iam  hanc 
terram  ingressos  adiuvare  non  desistam  ....  similiterquc  exposlulo  .  .  .  praecipue ...  ut  crecs 
quemdam  magnum  Praelatum  . . .  cuius  observantia  et  soUicitudinc  omnes  qui  in  eo  (  regno  )  ha- 
bitanl,  (juam  pridie  christianos  fieri  non  dubito . . .  cuius  rei  causa  ad  te  mitto  praefatum  Fratrem 
Ludovicum  Sotelo  Legatum  meum,  a  quo  possis  de  corde  meo,  quae  libi  visa  fuerint,  sciscitari . .  . 
cui  etiam  comitabitur  quidam  nobilis  eques  domus  meae,  qui  Faxecura  Rotcuyemon  nominatur, 
ffui  simiiiter  Legatus  meus  existit  .  .  .  Cognovi  praelerea  quod  meum  (rognum)  a  Novac  Hispaniac 
regnis,  quae  potestati  ac  ditioni  potentissimi  Regis  Hispaniae  Philippi  subsunt,  non  multum  distat; 
quapropler  cum  desiderio  communic^indi  cum  ipso,  et  cum  illis  christianorum  regnis,  eius  amici- 
tiam  exopto;  quod  quidem  sic  fore  confido,  si  tua  autori tas  interveniat  ...  Si  in  hoc  regno  aliqua 
\ideris  tuo  obsequio  et  voluntati  praetiosa,  iubeat  Altitudo  tua...  In  omnibus  aliis  nos  remittimus 
ad  praediclum  Patrem  Sotelum  et  equilem  Rotcuyemon,  et  ea  quae  ex  parte  nostra  tractaverint  et 
rata  feccrint,  ipsa  et  rata  esse  volumus.  etc.  • 

L'arrivo  e  l'entrala  in  Roma  de' due  ambasciatori,  e  il  solenne  ricevimento  avuto  dal  sommo 
I*onlcfice  Paolo  V,  non  che  le  foste  «li  tutta  la  città,  furono  uno  de'  più  imponenti  spettacoli  die 
mai  si  fossero  veduti.  Basta  leggere  la  Relazione  (  aggiunta  all'  opera  dell'  Amati  )  detta  solenne 
entrata  fatta  in  Roma  da  D.  Filippo  Francesco  Faxecura  con  il  Reverendissimo  Padre  Fr.  Luigi 
Soldo  dell'Ordine  Min.  Oss.  ambasciatori  per  Isate  Masamune  re  di  Voxunel  Giappone  alla  Santità 
di  iV.  5.  Papa  Paolo  V  l  anno  XI  del  suo  Pontificato.  Fincliè  si  trattennero  in  Roma,  ebbero  stanza 
nel  Convento  di  Santa  Maria  di  Aracoeli.  La  Relazione  fu  stampata  anche  in  francese,  in  Parigi,  lo 
sfesso  anno  1615;  e  ultimamente  venne  ristampata  dal  Tbrnaox  nella  sua  collezione  dei  documenti 
per  la  storia  dell'Asia  e  dell'America.  Finalmente  debbo  aggiungere,  che  visitando  la  Biblioteca 
Forleguerriana  di  Pistoia,  trovai  la  seguente  notizia  relativa  al  viaggio  del  P.  Fr.  Luigi  Sotelo,  nella 
Relazione  (Ms.)  del  Convento  di  Giaccherino,  scritta  dal  Padre  Fr.  Bonagratia  da  Cireglio,  di  cui  diremo 
a  suo  luogo.  Ci  fa  sapere  die  il  celebre  Missionario  passò  di  Firenze,  e  che  da  Genova  inviò  una 
reliquia  al  Convento  di  Ognissanti,  che  poi  venne  data  a  quello  di  Giaccherino.  La  notizia  sta  sotto  il 
titolo,  Reliquiarii,  e  dice  così:  «  A  di  30  di  giugno  1673.  Fassi  indubitata  fede,  come  sotto 
il  di  16  di  febbraio  del  1616  il  P.  Fra  Luigi  spagnuolo,  che  venne  a  Firenze  con  1' Ambasciatori  del 
Giapone,  quali  si  battezzarono  a  Roma,  ne  mandò  di  Genova  la  presente  Avemaria  della  B.  Giovanna 
della  Croce,  quale  st^i  chiusa  con  le  presenti  reliquie:  cioè  della  Croce  del  SS.  Signore,  di  S.  Ambrosio, 
di  S.  Tommaso  d'Aquino,  che  mi  ha  date  il  Padre  Fr.  Pietro,  al  presente  segretario  d'Ognissanti, 
e  sono  eslratte  dalle  reliquie  che  stanno  rinserrate  nel  reliquiario  della  sagrestia:  e  cosi  ha  giurato 
essere  la  verità:  e  io  affermo  queste  essere  le  predette  reliquie:  e  di  tanto  si  sottoscrive:  et  io  l'ho 
ricevute:  mi  sottoscrivo  di  propria  mano  il  dì  sopra  ciUito.  Io  fr.  Piero  ,  Segretario  d' Ognissanti ,  fo 
fede  e  giuro  essere  la  verità,  come  io  ho  cavate  le  suddette  reliquie  come  di  sopra  e  donate  al  Padre 
confessore  per  il  Convento  di  Pistoia.  Io  fr.  Jacopo  Perl  confessore  di  S.  A.  S.  confermo  di  bavere 
ricevuto  le  predette  reliquie  e  Avemaria  della  B.  Giovanna  come  sopra.  »  Questa  notizia  ò  anche 
riferita  nella  Cronaca  (Ms.)  del  Convento  di  Giaccherino  del  Padre  Leonardo  dalla  Serra,  che  la  copiò 
dal  Padre  da  Circglio. 
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.w,..         5.  AcTA  S.  Joannis  Capistrani  Ordinis  Minoruin  Obscrvantium 

ur^  Sancti  Francisei ,  illustrata  a  Josepho  Van  Hecke ,  Presbitero 

Societatis  Jesu.  Bruxollis,  typis  Henrici  Goouuiere,  MDCCCLX. 

È  .un  volume  in  foglio,  di  2  carte  preliminari  e  28i  pagine.  Libro  inUTessantissimo  i>cr  la 
storia  delle  Missioni  Francescane  in  Alemagna  e  in  tutte  le  regioni  del  Nord.  L'  opera  è  lavoro 
di  Francescani  :  il  dotto  Padre  Van  Hecke  V  ha  con  molto  amore  illustrata,  e  arricchil^i  di  utilissimi 
schiarimenti,  in  una  edizione  veramente  magniflc^a,  di  cui  vidi  l'esemplare  che  egli  ne  manciù 
gentilmente  in  dono  alla  Biblioteca  del  nastro  Convento  di  Gand  nel  Ik^lgio. 


ili. 

A»a 


6.  AcTA  delegationis  Apostolicae  a  SS.  Doni.  Nostro  Bene- 
dicto  XIV  per  Breve  incipiens  :  Qìmntojtere  chantas  ChristL  Dat. 
26  Novembris  anno  Domini  1744.  Illnio.  et  Emo.  Dno.  Patri 
Hilario  a  Jesu  Episcopo  Coricensi  Vicario  Apostolijco  Tunquini 
Orientalis  commissae  circa  Missiones  Regnorxim  Cocincinae , 
Ciampae  et  Cambodiae.  Eminentissimis  Patribus  Sacrao  Congre- 
gationis  de  Propaganda  fide  Dominus  Delegatus  praedictus  nec 
non  infrascripti  dictorum  Missionum  Pastores  dicant,  donant, 
devovent. 

Manoscritto  in  carta  cinese  grande,  di  79  fogli,  di  cui  mi  venne  fatto  dono.  In  flnc  si  legge  : 
Collatione.  eum  originali  facia  de  verbo  adverbum,  concordai.  —  Fr.  loseph  Sensio^  Commissariiu 
Provincialis  huitis  Seraphicae  Missionis  Sinensis.  (1747).  Si  tratta  dei  diritti  che  i  Francescani 
vendicarono  sopra  importanti  missioni  della  Concincina  da  essi  fondate  e  governate,  dalle  quali  si 
voleva  discacciarli;  e  si  rlsiK)nde  ad  alcuni  quesiti  circa  il  governo  spirituale  delle  stesse  missioni. 

.Sto,,,..  7.  A  Gloria  y  loor  de  Dios:  y  para  dechado  y  exemplo  de 
los  fleles.  Siguese  el  glorioso  martirio  del  bienaventurado  padre 
Fray  Andres  de  Espoleto:  Frayle  de  los  Menores  del  Serafico 
Padre  nuestro  sant  Francisco.  El  qual  martirio  recibiò  en  la 
ciudad  de  Fez  por  la  verdad  de  nuestra  sagrada  Fé.  A  niieve  dias 
del  mes  de  Enero  del  ano  do  MDXXXII. 

Sono  6  carte  in  4,  di  lettera  gotica.  Rarissimo.  Primo  è  V  istoria  del  martìrio  di  Frate  Andrea  da 
Spoleto,  estratta  dalle  lettere  del  P.  Fernando  de  Meneses,  suo  compagno.  Queste  lettere  ftirono  inviato 
al  Re  di  Portogallo  ;  e  questi  ne  mandò  copia  al  Padre  Fr.  Antonio  da  Ciane,  nel  Convento  di  Septubal, 
affinchè  le  comunicasse  al  Ciipitolo  Generale  di  Tolosa,  e  quindi  fossero  pubblicate.  Lo  ricavo  dall'edi- 
zione che  ne  venne  fatta  anche  in  francese  lo  stesso  anno  1532,  col  titolo  seguente  :  Ilistoire  du  glorieux 
et  bienhereìix  Frere  André  de  Spolete  de  l'Ordre  des  Frercx  Mineurs  de  la  Reguliere  Observance.  Le  quel 
a  soufferl  martyr  en  la  die  de  Fez  en  Affrique.  Lan.  MDXX.XII.  et  le  9  dejanvicr.  Gomme  a  ennoncè  par 
expres  message  le  ìuiull  et  tretpuitsant  Boi  de  Portugal  et  Algarbe  an  Chap'tre  Cieneral  des  Freres  Mine- 
urs  célèbre  en  la  illustre  et  magnifique  citò  de  Tholose.  Anche  questa  edizione  è  tra  le  rarissime  della  Bi- 
blioteca Nazionale  di  Parigi.  Alla  storia  del  bealo  Andrea  seguono  due  lettere ,  d'  America,  inviate 
allo  stesso  Capitolo  Generale  di  Tolosa,  celebrato  il  di  della  Pentecoste  dell'  anno  sopraddetto; 
una  dal  primo  Vescovo  di  Messico,  Fr.  Giovanni  Zummaraga,  di  cui  diremo  .iltroNe;  1'  altra  dal 
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P.  Fr.  Martino  da  Valenza,  il  primo  Apostolo  (  con  undici  compagni  )  dello  stesso  paese  ;  tutte  e  due 
della  maggiore  importanza:  per  cui  a  ragione  il  Leclerc  (Bibliotheea  Americana,  Catalogue  rai- 
sonné  d*une  très  précieute  coUection  de  Uvres  anciens  et  modemes  eie.  Paris  1867)  pone  questo 
libriccìno  tra  i  più  preziosi  che  riguardano  la  storia  delle  Missioni  Americane.  L' Harisse  e  il  Ter- 
naux  credono  che  sia  l' estratto  d' un'  opera  che  venne  poi  stampata  in  Medina  del  Campo  l' anno  1543 
col  titolo:  Libro  llamado  thesoro  de  virtudes  utU  et  copioso,  compilado  por  un  Religioso  Portugues..,, 
Medina  de  Campo  M.  D.  xliij.  Le  lettere  furono  anche  pubblicate  nell'  edizione  latina  di  quelle  del 
Cortcz,  fatta  in  Colonia  il  1532;  nel  Novus  orbis,  edizione  del  1535;  e  nella  Cronica  di  Fr.  Amando 
Ziriense,  stampata  in  Anversa,  nel  Belgio,  il  1534,  di  cui  diremo  a  suo  luogo. 

*";  8.  Aguado.  —  Primera  parte  de  la  recopilacion  historial  re- 

solutoria  de  Sancta  Marta  y  nuebo  reyno  de  Granada  de  las  India? 
del  mar  Oceano ,  con  la  qual  se  trata  del  primer  descubrimiento 
de  Sancta  Marta  y  nuebo  reyno  y  lo  en  el  sucedido  basta  el  aiio 
de  sesenta  y  ocbo  (1568),  con  las  guerras  y  fundaciones  de  todas 
las  cibdades  y  villas  del.  Hecho  y  acabado  por  el  reverendo 
Padre  Fr.  Pedro  de  Aguado  Frayle  de  la  Orden  de  Sanct  Fran- 
cisco de  la  Regular  Observancia,  Ministro  Provincial  de  la  Pro- 
vincia de  Sancta  Fee  del  niismo  nuebo  reyno  de  Granada:  el 
qual  va  repartido  en  dies  y  seis  libros.  Dirigido  a  la  S.  C.  R.  M. 
del  Rey  don  Felippe  nuesteo  Senor,  segundo  deste  nombre. 

—  Segunda  parte  de  la  historia  que  compuso  Fray  Pedro  de 
Aguado  de  la  Orden  de  Sanct  Francisco  de  la  Observancia,  Mini- 
are Provincial  de  la  Provincia  de  Sancta  Fee  en  el  nuevo  reyno 
de  Granada,  Indias  del  mar  Oceano.  En  el  qual  se  trata  el  de- 
scubrimiento y  fundacion  de  la  gobemacion  y  provincia  de  Ve- 
nezuela, con  el  descubrimento  de  la  isla  Trenidad  y  fundacion 
de  la  cibdad  de  Cartagena  y  su  gobemacion  en  Tierra  Firme, 
con  el  algamiento  y  tirania  de  Lope  Aguirre  traidor  basta  quo 
fué  muerto  en  la  gobemacion  de  Venezuela  por  los  del  campo 
del  rev.  Cuentase  todo  el  discurso  del  General  Pedro  de  Ossua 
que  fue  muerto  por  este  traidor  Aguirre,  yendo  en  busca  de  la 
tierra  que  llaman  Dorado. 

Manoscritto  di  due  grossi  volumi  in  foglio,  di  lettera  antica,  non  numerati,  della  Reale  Accademia 
di  Storia  di  Madrid,  di  cui  foce  eslrarre  una  copia  in  quattro  volumi,  parimenlt^!  in  foglio,  Gi«>. 
Battista  Mufioz  per  la  Biblioteca  del  reale  Palazzo  della  stessa  città.  11  Brasseur  {Bihliotheque 
MexicO'Gtiatemalienne,  Paris,  Maisonneuve  1871  )  citando  questa  copia,  non  parla  che  della  prima 
parte:  non  so  come  non  vedesse  la  seconda. — Il  Padre  Aguado  era  nativo  di  Castiglia,  dove  mollo 
giovine  vesti  1'  ahito  Francescano  ;  e  questa  sua  opera  è  la  prima  storia  che  sia  stata  scritta  di 
quelle  regioni,  dove  con  altri  suoi  confratelli  Missionari  accomi)agnò  il  conquistatore  Quesada,  e 
fu  il  primo  Provinciale  del  suo  Ordine  in  santa  Fé  di  Bogota.  11  suo  confratello  Fr.  Pedro  Simon  , 
di  cui  diremo  altrove,  e  Alfonso  di  Zamorra,  molto  profittarono  del  suo  lavoro;  di  cui,  secondo  che  fu 
annunziato  in  un  recento  Manifesto  di  Madrid,  si  stava  preparando  la  pubblicazione  da  una  Società  di 


AGUADO 


dotti  della  stessa  città.  Non  occorre  il  dire  che  è  interessantissima  per  la  storia  delle  Missioni  Francescane, 
non  meno  che  per  la  geografia  e  la.storia  antica  delle  regioni  che  descrive.  Ne  diamo  per  saggio  i 
periodi  seguenti. 

Nella  dedira  della  prima  parte  a  Filippo  li  dice,  che  scrivendo  quest'opera,  non  intendeva 
già  con  essa  «  ilustrar  il  suo  nombre,  ni  engrandesser  la  sua  fama;  sino  que  osta  relacion  que 
procuro  dar  de  las  cosas  que  he  visto  con  los  ojos,  y  tocado  con  las  manos,  y  con  tanto  cuydado 
he  sacado  a  luz,  sea  amparada  (  e'  dice  )  y  favorescida  para  (lue  tenga  el  ser  que  es  necesario 
para  ser  vista  con  amor  y  leida  con  allcion  ;  pues  con  ella  yo  no  i)retendo  sino  hazer  lo  que  delh) 
corno  christlano  y  Ilei  servidor  de  V.  M.,  porque  en  el  discurso  de  quinze  afios  los  mejores  de  mi 
Vida,  que  me  empieè  en  la  predicacion  y  conversion  de  los  idulatras,  (jue  corno  beslias  vivian  en  el 
nuebo  reyno  de  aquellas  Indias,  por  muchas  cedulas  que  vi  de  V.  M.,  en  tendi  el  zelo  (juc  tiene  tan 
catholico  del  aprovechamiento  y  conversion  de  aquellas  animas,  con  el  qual  non  solamente  prove 
4c  porsonas  cclesiasticas  y  seglares  para  que  las  unas  en  el  magisterio  de  la  justicia,  y  las  otras 
en  el  de  la  consciencias,  pongan  en  cxecucion  lo  que  con  tanta  christianidad  y  tan  costusos  medios 
V.  M.  procura,  que  es  la  mulliplicacion  de  los  christianos  y  augmento  de  la  Iglesia  y  fee  della  eie.  • 

Nel  proemio  poi  al  Leclor  ha  quanto  segue:  «  Bien  veo  ([ue  algunos,  o  con  embidia,  o  con 
algun  otro  color  que  buscaran  para  dorar  su  intencion,  podriau  decir  es  fuera  de  mi  estado  y 
profession  occuparme  en  escribir  historias,  y  dar  quenta  de  >  idas  «igenas,  para  parecerles  fuera  mas 
justo,  siendo  la  vida  tan  breve,  la  muertc  tan  incerta,  y  mi  habito  de  tanta  perfecion,  occuparme 
en  el  officio  apostolico  y  evangelica  predicacion  entre  gente  tan  tierna  en  la  fee  y  tan  dura  en  la 
idolatria:  pues  este  era  el  mcjor  aparejo  que  podria  hazer  para  acabar  mi  >ida,  y  dar  quenta  a 
Dios  de  mis  pccados:  pero  quien  con  claros  ojos  y  desapassionada  vuluntad  revolviere  mi  libro, 
me  hallarà  fuera  de  culpa,  porque  hallarà  en  el  comò  no  solamente  me  he  occupado  en  la  con- 
version desta  miserablc  gente,  procurando  el  augmento  de  su  christianidad  con  muchas  vigilias 
y  con  ordinarios  trabajos,  sino  comò  a  gloria  y  honra  de  Dios  de  quien  nos  \iene  toda  suflciencia 
virtud  y  bondad,  corno  de  vcrdadera  fuenle,  por  espaci o  de  quinze  aiios  no  ha  avido  Religioso  en 
las  partes  adonde  a  mi  me  cupo  la  suerte,  que  con  mas  cuydado  aya  servido  a  la  Maiestad  divina, 
y  aya  procurado  el  augumento  da  la  Iglesia ...  Y  no  es  pequena  histima,  ni  pequefia  compassion, 
que  siendo  la  mes  tan  grande,  y  el  campo  tan  fertil,  sean  los  obreros  tan  pocos .  .  .  Larelaxacion 
y  tibieza  de  que  puedo  ser  acusado,  no  me  ha  provenido  por  la  occupacion  que  he  tenido  en 
recopilar  està  historia:  parte  porque  los  ratos  que  la  necessidad  naturai  me  compelia  recrearme 
para  bivir,  me  occupava  en  escrbir  y  recopilar  las  cosas  ((ue  mas  necessarias  me  parescìan  :  parte 
porque  un  Religioso  de  mi  Orden,  que  se  llamaba  Fr.  Antonio  Medrano,  tenia  comenzado  este 
tral)ajo,  por  cuya  muerte  se  quedaba  por  salir  a  luz  ;  el  qual  muriò  en  la  jomada  ({ue  el  Ade- 
lantado  Ximenes  de  Quesada  hizo  desde  el  nuevo  reyno  al  Dorado,  por  ir  en  compania  suya  con 
zelo  y  animo  de  convertir  almas,  y  dar  a  la  Iglesia  nuestra  madre  nuebos  hijos...  No  quiero  tampoco 
quo  se  dexe  de  entender  la  mucha  parte  que  tengo,  si  tengo  de  decir  verdad,  en  el  trabajo  deste 
reverendo  Padre,  pues  no  me  costò  a  mi  poco  al  principio  despertar  muchas  cosas  y  recopilar 
otras,  para  hazer  de  todas  ellas  un  cuerpo  y  un  discurso;  y  lo  que  del  restaba  procure  pir- 
fìcionar,  dcspues  de  cumplìr  con  la  obligacion,  que  tenia  al  officio  y  governo  de  mi  Provincia. . . 
Y  non  me  faltò  la  gana  de  acrecentar  a  servir  Dios,  y  de  despertar  los  animos  de  los  buenos  chri- 
stianos y  animosos  soldados,  para  que  vayan  a  emplear  su  vida  en  jornada  tan  catholica,  pues 
al  Un  della  les  tiene  Dios  aparejada  la  corona  de  gloria.  »  Clic  uomini  Santi  I 

•  Va  està  primera  parte  (egli  prosegue)  repartida  en  diez  y  seis  libros . . .  en  los  quales  se 
trata  de  principal  intento  el  descubrimiento  de  Sancta  Marta  poblada  en  Tierra  Firme,  ribera 
del  mar  Oceano,  que  fue  principal  causa  de  descubrirse  el  Nuevo  Reyno  de  Granada;  en  el  qual 
ha  avido  y  ay  tanta  abundancia  de  riquezas  y  tan  excogidos  thesoros  espirituales  y  con^orales . . . 
los  espirituales  .  .  .  por  tener  el  demonio  las  almas  de  tautos  Indios  occupandose  en  su  servicio 
con  tan  diversos  ritos  y  tan  infernales  ceremonias,*que  parescia  impossible  apartalas  de  su  voluntad  ; 
lo  que  se  ha  hecho  con  no  pequeno  trabajo  ni  con  pequeuo  favor  de  Dios,  en  algunas  partes  de 
aiiuella  tierra,  y  asi  espero  se  harà  en  todas  ;  de  manera  que  poderaos  decir  (jue  no  es  pequena  riqueza 
ganar  las  almas  que  estavan  perdidas,  aviendo  Christo  dado  por  ellas  la  \ida  en  precio  a  su  Padre.  • 

Nel  lib.  IV  cap.  XVII  della  stessa  prima  parte  parla  de' primi  Missionari  Francescani  e  Domeni- 
cani, che  vennero  inviati  in  quelle  terre  «  con  los  oydores  Gongora  y  Galarza;  personas  doctas  asi 
en  Ictras  comò  en  doctrina  vida  y  exemplo,  que  comen^ron  a  cultivar  y  trabajar  en  està  vina 
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(k'I  Scuor.  Fundaronsc  en  oste  tiempo  monasterios  dcsUis  dos  Ordenes  en  la  ciudad  de  Sancta  Fee    . 
Tunja  y  Veles.  En  la  ciudad  de  Tanja  an  permanecido  siemprc  casas  de  entrambas  Ordenes.  Lo 
mismo  ha  sido  en  la  ciudad  de  Sancta  Fee,  que  siempre  hiin  permanecido  entrambas  casas.  » 

Finalmente,  per  non  allungarci  soverchio,  prenderemo  dal  cap.  II  del  lib.  Vili  della  seconda 
parte  la  descrizione  che  fa  •  de  algunas  costumbres  y  cerimonias  de  los  Indios  y  naturales  de 
Cumana  y  Cubagua,  y  de  otras  provincias  a  estas  sufraganeas.  Harò  aqui  (egli  dice)  una  digression 
de  las  costumbres  y  otras  usanzas  de  los  Indios  destas  provincias  de  Maracapana  y  Cubagua. .  .  . 
Estas  dos  provincias,  que  arriba  nombré  de  Cubagua  y  Maracapana,  encìerran  en  si  otras  muchas, 
corno  son  Cumanagosto,  Chacopata,  Pirituparagota,  Chaigoto,  Chomigoto,  y  otras  muchas  poblaciones, 
que  pò  no  ser  molesto  no  digo;  en  las  qualcs  era  tanto  el  numero  de  los  naturales  y  poblazones, 
que  aflrman  los  que  en  su  prosperidad  los  vieron,  que  habia  en  ellas  innumerables  naturales  de 
estas  gentes.  Algunas  habia  (juc  ya  no  podemos  decir  que  haya ,  que  comian  carne  humana  por 
alguna  venganza,  o  rito,  o  grandeza  de  alguna  Victoria  que  habian  habido;  y  no  la  comian  de 
todo  genero  de  Indios,  sino  de  algun  senor  o  principal  que  en  la  guerra  acertaban  a  prender,  comò 
por  esperiencia  lo  viò  la  gente  de  Geromino  Ortal,  quando  haviendo  ido  con  los  Indios  del  Peno! 
Guaramentel  a  saquear  un  pueblo  de  unos  contrarios  y  vecinos  suyos,  en  el  saco  abieron  los  Indios 
un  principal,  al  qual  trageron  ante  su  cacique  o  senor,  y  despues  de  haber  dicho  varios  razonamientos 
en  su  lengua  al  preso,  y  ciertas  ceremonias  que  coslumaban  liacer,  los  Indios  mas  principales 
se  llegaban  a  el,  y  vivo  comò  estaba  le  iban  cortando  los  niiembros  y  otros  pedasos  de  su  cuerpo 
liiista  que  con  acjuel  tormento  lo  mat^iron,  y  siicandole  la  asadura  la  repartieron  entre  ellos  y  se  la 
^omieron  .  .  .  Tenian  por  costumbre  de  hacerse  nuiy  grandes  convites  los  unos  a  los  otros ,  que 
comunemente  entre  Espanoles  llaman  borraceras:  hacian  en  ellas  muy  grandes  gastos:  dabanse  entre 
ellos  muy  grandes  dadivas  y  ])resentcs,  conforme  al  possible  que  cada  uno  tenia.  Usaban  de  medicos, 
que  los  curaseli,  a  los  quales  Uamavan  Picache.  Era  costumbre  y  lei  guardada  entre  ellos  que  el  medico 
habia  de  dar  sano  *al  enfermo  que  entre  manos  tomaba,  y  se  le  pagaba  muy  bien  su  trabajo .... 
se  el  enfermo  moria,  el  medico  pagaba  con  la  vida . .  .  El  numero  de  mugeres  que  cada  uno  tenia 
no  me  Io  superion  dir  mas  de  que  cadauno  tenia  muchas,  y  entre  aquellas  una  principal,  a  quien 
todas  las  demas  respetaban  y  obedecean  . .  .  En  està  ticrra  heredaba  el  hijo  minor  de  la  principal 
muger,  y  no  el  mayor,  ni  el  segundo,  ni  algun  de  los  otros  ....  Tenian  los  senores  principales 
.sus  sotos  0  coto  de  caza  y  lagunas  de  pescheria;  y  qualquier  particular  que  en  ellos  entraba  a 
pescar  o  a  cazar,  tenia  pena  de  mucrte,  y  sus  bienes  perdidos  y  conflscados,  y  sus  hijos  y  mugeres 
csclavos  del  cacique.  Si  los  senores  iban  a  algunas  guerras,  peleaban  personalmente,  teniendo  por  su 
escudo  y  amparo  tres  o  quatros  Indios,  por  entre  los  quales  disparaban  sus  flechas;  y  aunque 
sobro  estos  Indios  que  estaban  por  escudo  de  su  cacique  caian  mucho  numero  de  flechas,  alli  se 
habian  de  estar.  Eran  muy  temidos,  acatados  y  reverenciados  los  principales  y  superiores  de  sus 
sujetos ,  y  aun  muy  amados  y  querìdos  dellos.  En  los  mortuorios  de  los  caciques  o  senores  se  usa- 
ban los  ritos  y  cerimonias  que  dire:  tomaban  el  cuerpo  del  cacique  muerto,  y  enbijavanlo  todo, 
que  es  dalle  un  color,  o  unlallo  con  un  betun  Colorado,  de  que  generalmente  todos  los  Indios  . . . 
usan ,  emponiendolo  de  todas  la  joyas  de  oro  y  quentas ,  que  en  vida  tenia  de  niiis  estima  y 
valor;  y  asentalmnlo  sobre  una  barcoa,  o  canizo  que  tenian,  o  le  hacian  aposta,  y  1  nego  le  ponian 
fupgo  por  dobajo  templadamente,  de  sorte  que  se  iba  consumendo  el  humor  del  cuerpo  y  no  quemando; 
y  alli  lo  tenian  basta  que  acababa  do  tostar  y  secar  muy  bien;  lo  que  turaba  algunos  dias,  en  los 
quales  accurrian  todos  los  suditos  del  senor,  y  moradores  circun vecinos  a  dar  el  pesame  a  la  madre 
n  parientes  del  muerto .  En  el  qual  tiempo  tenia  por  oflcio  una  India  vieja  de  salir  a  la  plaza 
ositio  donde  el  cuerpo  del  cacique  estaba  secando,  compuesta  de  ciertas  sartas  y  corales  a  manera 
de  pretales,  de  cascabeles,  y  con  un  paso  y  sembiante  triste  al  son  que  los  cascabeles  hacian  cantaba 
con  triste  c^nlo  los  proezas  y  valentias,  ciue  en  su  vida  hìzo  el  muerto  ;  unas  veces  saoando  a  vista 
de  todos  el  arco  con  que  peleaba,  otras  las  flechas,  otras  la  macana,  otras  la  lanza,  y  asi  discurria 
por  todo  lo  que  habia  que  sacar,  no  cattando  en  sus  lamentables  ensech^is  las  fiestas  convites  y 
regocìjos,  y  otras  cosas  que  a  ella  le  parecia  que  eran  grandeza:  lo  qual  turaba  el  tiempo  que  se 
lardaba  en  consumir  la  humidad  del  cuerpo,  y  aun  la  carne  hastii  quedar  los  huesos  solos  ;  e  ya 
que  no  habia  mas  que  el  fuego  por  gastar,  limpiaba  muy  bien  los  huesos  de  la  seca  carnosidad  que 
en  cima  les  quedaba,  y  untandolos  .  . .  metianlos  en  un  cataure  o  cestillo,  y  colgabanlos  en  la 
combrura  de  su  Buhio.  Para  este  dia  de  està  ultima  cerimonia,  los  parientes  del  muerto  tenian 
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aderczado  niuy  l.'irgamcnlc  de  corner  y  beber.  •  E  i:os\  mangiando  bevendo  e  ubbriaccandosi,  finiva 
la  cerimonia  e  se  ne  tornavano  a  casa.  11  Padre  Aguado  scrisse  la  sua  ojiera  circa  il  1582. 

!>:tmp,  ^  9.  Agueros.  —  Descripcion  historial  de  la  Provincia  y  Archi- 
us.  pielago  de  Chilóe  en  el  reyno  de  Cliile  y  obispado  de  la  Con- 
cepcion.  Dedicada  a  nuestro  catolieo  Monarca  Don  Carlos  IV 
(que  Dios  guarde).  Por  el  Padre  Fray  Pedro  Gonzalez  de  Agueros 
de  la  Regalar  Observancia  de  nuestro  Padre  san  Francisco,  de  la 
Provincia  de  la  Purisima  Concepcion  en  Castilla  la  Vieja,  Pre- 
dicador  general  Apostolico,  Ex-guardian  del  Colegio  de  Propa- 
ganda Fiele  de  santa  Rosa  de  santa  Maria  de  Ocopa  en  el  Perù, 
y  Arzobispado  de  Lima,  y  su  Procurador  en  està  Corte  de  Madrid. 
Madrid,  ano  de  MDCCXCI.  En  la  imprenta  de  Benito  Cano. 

Un  volume  in  4,  di  tre  fogli  preliminari  non  nimierati  e  318  pagine.  Fra  la  pagina  14  e  15  è 
un'  incisione  rappresentante  un  albero  in  forma  di  Croco  col  Crocifisso  ;  e  sotto  vi  si  leggv  :  Xtràa- 
dera  eflgie  del  Arbol  que  en  figura  de  Cruz  y  Crueifixo  $e  hallo  en  el  Valle  de  Limache  relno  de 
Chile  :  e  infine  del  libro  è  un  Mapa  de  la  Provincia  y  Archipielago  de  CìUUie  en  el  reino  de  Chile 
obiipado  de  la  Omcepeion  :  fonnado  por  el  P.  Fr.  Pedro  Gonzales  Agueros  del  Orden  de  san  Fran- 
cisco etc.  L'  opera  è  divisa  in  due  trattati.  11  primo  :  Del  eslado  naturai  y  politico  de  la  Provincia 
y  Archipielago  de  Chilóe:  il  secondo  :  Del  estado  espiritual  y  eelesiasUeo ,  sino  a  pag.  205  :  donde 
il  libro  seguita,  1.  col  Diario  de  la  espedicion  que  el  Piloto  Don  Francisco  Machado  (accompagnato 
da  valentissimi  Missionari  Francescani  )  hizo  desde  el  Puerto  de  san  Antonio  de  Chacao ,  en  la 
Provincia  de  Chilóe ,  para  reconocer  los  Archipielagos  de  Guaitecas  y  Guaiaìieco ,  por  orden  del 
gohemador  que  entoncex  era  de  aquella  Provincia  Don  Carlos  de  Beranger.  2.  Exiracto  de  la  espedicion 
que  los  Padres,  Fr.  Benito  Mann ,  y  Fr.  Julian  Beai,  Misioneros  del  Colegio  de  Ocopa,  y  destinadot 
a  las  Misiones  de  Archipielago  de  Chilóe,  hicieron  a  ultimos  del  ano  de  1778,  y  prindpios  del  de 
1779,  a  los  Archipielagos  de  Guaitecas  y  Guaianeco,  al  sud  de  aquella  Provincia ,  en  solidtud  de 
los  Indios  gentiles  :  siendo  gobernador  del  Archipielago  Don  Tomas  de  Jauregui,  y  presidente  de 
aquellas  Missiones  el  Padre  Predicador  Misionero  Apostolico  Fr.  Juan  Bautista  Peirano  :  3.  Segunda 
expedicion  hecha  a  los  referidos  Archipielagos  de  Guaitecas  y  Guaianeco ,  por  los  Beligiosos  Misio- 
neros P.  Fr.  Francisco  Menendez,  y  P.  Fr.  Ignacio  Bargas,  en  solicitud  de  la  rediuion  de  iQi  gen- 
tiles, a  fines  del  ano  de  1779,  y  principios  de  1780,  segun  consta  de  la  caria  esenta  al  P.  Fr.  Juan 
Beai  por  el  citado  P.  Fr.  Francisco  Menendez.  Poi  —  Soticias  practicas  è  individuale-s  de  las  islas 
nombradas  vulgai^iente  de  Othaiti  ò  Carolinas,  situadas  en  el  mar  del  sud,  o  Pacifico.  —  E  consistono 
1.  in  un  Exiracto  de  la  expedicion  que  en  el  ano  de  1774  se  hizo  desde  el  Puerto  de  Callao  de 
Lima  a  las  islas  de  Otahiti ,  conduciendo  a  ellas  a  los  Beligiosos  Misioneros  de  S.  Padre  san  Fran- 
cisco, para  qtte  procurasen  la  reduecion  de  aquella  gentilidad  :  ^.  De  los  acaecimientos  particulares 
>^n  el  Puerto  de  Santa  Cruz  de  Ojatitura ,  al  regreso  de  la  isla  de  Orayatea.  3.  FjXtraeto  de  lo  que  ex- 
periinentaron  los  Beligiosos  Mision.Fr.  Geron.  Clota,  y  Fr.  Narciso  Gonzalez  en  los  Indios  gentiles  de  la  isla 
Othaiti,  etc,  desde  el  28  de  Enero  de  1775,  en  que  se  sUuaron  en  ella,  hasta  el  12  Soviembre  del  mismo 
ano,  que  se  retiraron  para  elPuerto  de  Callao  de  Lima,segun  consta  del  diario  que  entregaron  al  Exino 
Senor  Yirey  del  Perii, .  —  L*  opera  ò  piena  di  dottrina  e  di  erudizione,  e  della  maggiore  importanza 
per  la  storia  delie  Missioni  Francescane.  Anche ,  chi  la  legga ,  vi  troverà  le  vere  ragioni  perchè  la 
Spagna  ha  perdute  tutte  le  sue  colonie  Americane.  CajsI  i  consigli  de' Missionari  fossero  stati  ascoltati: 
i  soli,  che  sempre,  sin  dal  principio  della  conquista,  dissero  coraggiosamente  la  verità  ai  Monarchi 
spagnuoli  I  L' esemplare  che  ho  studiato ,  trovasi  nella  Biblioteca  della  Reale  Accademia  di  storia 
di  Madrid,  e  n'  ho  un  altro  appresso  di  me,  che  acquistai  in  Parigi  dal  Maisonneuvc  al  prezzo  di 
80  franchi.  Il  Leclerc  ( Bibliot.  Amene.)  errò  chiamando  il  Padre  X^^ctos Arzobispo de  Limarci 
lesse  male  nel  titolo  dell'  opera,  ove  si  dice  che  l' Agueros  era  Guardiano  del  Collegio  di  Propaganda 
Fide  di  santa  Rosa  di  santa  Maria  de  Ocopa  nel  Perù  y  Arzobispado  (non  Arzobispo)  di  Lima. 
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—  Coleccion  general  de  las  espediciones  practicadas  por  los 
Religiosos  Misioneros  del  Orden  de  san  Francisco  del  Colegio  de 
Propaganda  Fide  de  santa  Rosa  de  santa  Maria  de  Ocopa,  situado 
en  el  reyno  del  Perù,  Arzobispado  de  Lima  y  Provincia  de  Sauja, 
solicitando  la  conversion  de  los  gentiles  ;  con  descripcion  geo- 
grafica de  la  situacion  de  aquel  Colegio  y  sus  Misiones  ;  y  se 
expresan  tambien  los  Religiosos  qne  han  muerto  a  manos  de 
los  Infieles  por  tan  santa  obra.  Dedicala  a  Nuestro  Catolico 
Monarca  (que  Dios  guarde)  D.  Carlos  III  en  su  Real  y  supremo 
Consejo  de  Indias,  Fr.  Pedro  Gonzales  Agueros,  de  la  Provincia  de 
la  Concepcion  en  Castilla  la  Vieja,  Predicador  General  Apostolico, 
Ex-Guardian  del  citado  Colegio,  y  su  Procurador  en  està  Corte  de 
Madrid,  a  nombre  de  aquel  gremio  de  Misioneros.  Ano  de  1786. 

È  un  prezioso  Manoscritto  in  4,  di  oltre  100  fogli,  della  Biblioteca  della  Reale  Accademia  di 
Storia  di  Madrid.  Ne  feci  estrarre  una  copia,  che  ho  appresso  di  me.  In  ultimo  porta  la  (Irma 
deir  Autore  con  la  data  24  di  Luglio  del  i786,  Madrid. 

sto-p.  10.  Aguirre. — Poblacion  de  Valdivia,  motivos  y  medios  de 
hagerla,  defensas  del  reyno  del  Perù ,  para  resistir  las  invasiones 
ennemigas  de  mar  y  tierra  etc.  por  Fr.  Miguel  de  Aguirre  de 
la  Orden  de  san  Francisco.  Lima,  1647. 

Un  volume  in  foglio.  È  libro  rarissimo ,  di  cui  non  potei  incontrare  alcun  esemplare  in 
nessuna  Biblioteca  di  Spagna,  né  altrove. 
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3/..  11.  Alaróon.  —  Sermones  en  lengua  Cakchiquel,  escritos  por 

^"^■^  variòs  Padres  de  la  Orden  de  san  Francisco,  y  recogidos  por  el 

M.  R.  Padre  Fray  Balthasar  de  Alargon,  Procurador  General  de  vJ 

la  misma  Orden  en  la  Provincia  del  dulce  Nombre  de  Jesus  de  "^^ 

Guatemala.  \/0\^  ^ 

«  Un  volume  in  4  di  153  fogli  (dice  il  Brasseur  (  Biblioi.  Mes.  GuatJ  che  lo  vide  in 
America),  contenente  ventitré  sermoni  in  lìngua  Cakchiquel,  8criltiTri^TvefìKr"rcmpo~da  diversi 
autori  ;  tutti  di  accurata  lettera,  della  flne  del  XVI  secolo.  La  lingua  Cakchiquel,  egli  continua,  che  il  J 

Flores  (  Fr.  Ildefonso  Giuseppe,  confratello  di  Religione  deW  AlarJon)  chiama  la  lingua  metropolitana  ^    / 

di  Guatemala,  era  in  realtà  la  lingua  della  città  capitale  di  quella  provincia,  che  i  Cakchiquel  dicevano 
Laxinche,  e  i  Messicani  Texpan-Guauhtemalan.  Questa  città  si  elevava  sopra  un'  alta  pianura, 
circondata  da  profondi  burroni,  ad  una  lega  dall'  attuale  comune  di  Tepan-Guatemala.  Venne  rovinata 
nelle  guerre  della  conquista,  che  produssero  tante  rovine  in  quelle  regioni  del  Nuovo  Mondo;  e 
Alvarado  Panno  15S3  vi  sostituì  la  Guatemala  Spagnuola,  che  è  ancora  capitale  di  quella  Repubblica. 
Ma  i  Cakchiquel  si  estendevano  più  oltre,  sino  ai  villaggi  posti  al  Nord  e  al  Nord  Ovest  dei  grandi 
vulcani  di  Fuego  e  di  Acua:  al  Nord  sino  alla  riva  destra  del  (lume  Motagua,  e  al  Nord-Ovest  sino 
al  piede  del  vulcano  d' Atitan.  Il  Qoichb  ed  il  Izutiihil  sono  dialetti  della  lingua  Cakchiquel.  • 
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Sta*/».  12.  Albani. — Relazione  dei  Padri  Fr.  Giacomo  Albani  e  Fr. 
Giuseppe  Maria  di  Gerusalemme  Oss.  Rif.  Francescani  e  Mis- 
sionari, di  ciò  che  videro  nel  loro  viaggio. 

Fu  pubblicala  da  Giovan  Francesco  GcriK^IIi  noi  tomo  VI  Del  Giro  del  Mondo;  Napoli,  1699-1700. 
Il  viaggio  do' Padri  avvenne  il  4691.  Nell'opera  del  Gemelli  è  ancbe  notizia  di  altri  Missionari 
Francescani  in  diverse  parti  della  terra,  e  se  ne  può  trarre  assai  profitto. 


A«a 


H..  13.  Albuquerque.  —  Carta  de  Fr.  JoHo  de  Albuquerque, 

Arzebispo  de  Goa  a  el  Rey  de  Portugal. 

È  data  in  Goa  il  1348,  e  importantissima.  In  essa  dà  conto  al  Re:  1.  della  conversione  e  del 
.solenne  Itattesimo  conferito  ad  un  alto  capo  Indiano:  2  di  quel  che  passò  tra  lui  o  il  Governatore 
rispello  a' libri  do' gentili  :  3  dei  progressi  della  fede  per  opera  de' Padri  Domenicani  e  de' Gesuiti: 
4  di  due  Capitoli,  che  dalla  Camera  di  Goa  erano  stati  inviati  al  Re  circa  la  sua  persona:  5  d'un 
chierico  che  aveva  ottenuto  un  Breve  di  Protonolario  dal  Papa:  0  delle  virtù  del  P.  Antonio  Gomez: 
7  di  certi  lldalghi  eh' erano  entrati  nel  Collegio  della  Compagnia.  L'originale  ò  nell'Archivio  della 
Torre  del  Tombe  di  Lisbona,  e  una  copia  nella  pubblicai  biblioteca  della  citt^'i  di  Evora. 

—  Carta  de  Fr.  Joào  Albuquerque ,  Arzebispo  de  Goa ,  etc. 

È  originale,  e  data  in  Goa  il  6  dicembre  1848.  Trovasi  nell'Archìvio  della  Torre  del  Tombo  di 
Lisbona.  Vi  fa  l'elogio  delle  straordinarie  virtù  apostoliche  di  Frate  (ìiovanni  da  Villa  di  Conde. 

—  Carta  de  Fr.  Joao  de  Albuquerque,  Arzebispo  de  Goa,  etc. 

È  data  il  1350.  Vi  sì  parla  della  Chiesa  della  Madre  de  Deos,  data  dal  Prelato  Francescano  ai 
Padri  della  Compagnia  dì  Gesù.  È  autografa,  e  si  trova  nell'  Archivio  della  Torre  del  Tombo  di  Lisbona. 

Di  questo  insigne  Prelato  Francescano  accenneremo  qui  qualcosa  della  larga  biografia  che  ne 
scrisse,  tra  gli  altri,  il  P.  Emmanuele  Monporte  nella  sua  Cronaca  della  Provincia  Francescana  della 
Pietii,  di  cui  diremo  a  suo  luogo.  Nato  nella  villa  di  Albuquerque  provincia  di  Estremadura  in 
Castiglia,  giovinetto  mostrò  grande  ingegno,  congiunto  a  pari  virtù,  e  compiuti  tutti  gli  studi,  .si 
rendette  Francescano  in  detta  Provincia  da  poco  fondata  e  per  regolare  osservanza  florentissima,  di 
cui  addivenne  tosto  superiore  Provinciale  il  1526 ,  e  dipoi  per  la  seconda  volta  il  1332.  In  questo 
tempo  Io  elesse  a  suo  confessore  il  Duca  Giacomo  di  Portogallo,  e  dipoi  re  Giovanni  III,  che 
conosciute  in  breve  le  straordinarie  sue  virtù,  lo  propose  a  Papa  Paolo  III  per  primo  Vescovo  delle 
Indie;  e  venne  preconizzato  con- lettere  apostoliche  del  2  Aprile  del  1337.  Consacrato  vescovo,  parti 
])eT  Goa  con  l'armata  del  Viceré  D.  Garda  de  Noronha,  giungendovi  l'U  settembre  di  quell'anno. 
Non  potè  subito  occuparsi  della  sua  diocesi  (che  cominciando  dal  Capo  di  Buona  Speranza  com- 
prendeva tutta  l' India  )  perchè  in  que'  momenti  tutto  era  quivi  in  grande  confusione  per  recar 
soccorso  alla  fortezza  di  Diu ,  strettamente  assediala  dai  Rumes.  Ma  tornato  il  Viceré  a  Goa,  che  fu 
il  maggio  del  1539,  di  subito  si  diede  a  ordinare  con  grande  zelo  la  sua  chiesa.  Eretta  la  cattedrah^ 
dedicata  a  santa  Caterina,  vi  creò  e  istituì  canonici,  cappellani  ed  altri  numerosi  ministri,  e  dipoi 
anzi  tutto  si  fece  a  richiamare  al  dovere  i  Portoghesi,  che  occupati  com'erano  in  continue  guerre  e 
confluiste,  non  ritenevano  quasi  più  nulla  di  cristiano.  A  questo  line  divise  la  città  in  quattro  par- 
rocchie, che  provvide  di  vicarii  e  di  beneficiati;  ed  egli  primo  di  tutti  predicava  senza  posa  con 
grande  spìrito,  sicché  cominciarono  numero.sìssime  conversioni  anche  d'idolatri;  nella  quale  opera 
fu  grandemente  aiutato  da  certo  Diego  de  Borba,  nativo  d'India,  che  allevato  da' Francescani  che 
quivi  avevano  stanza,  era  addivenuto  un  vero  apostolo  per  la  conversione  delle  sue  genti .  In  tal 
modo  Goa  con  tutte  le  sue  adiacenze  fu  in  breve  una  città  cattolica;  e  perchè  i  nativi  venissero 
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più  facilmente  ammaestrati  della  fede,  l' Albuquerque  col  Uorba  fondarono  il  Collegio  di  Santa  Fede, 
dove  raccolsero  molti  giovanetti,  che  addivenissero  poi  anch'  essi  Missionari  del  loro  paese.  L'Albu- 
querque  ebbe  la  ventura  di  ricevere  e  ospitare  per  alcuni  mesi  in  sua  casa  san  Francesco  Saverio 
che  si  recava  in  missione,  ed  altri  Missionari  della  Compagnia  di  Gesù  testé  nata  nella  Chiesa  ;  e 
tanta  amicìzia  si  strinse  fra  loro,  che  il  Santo  volle  condurre  a  ricevere  il  battesimo  dal  venerabile 
Prelato  Francescano  il  primo  Giapponese  che  gliene  fece  richiesta  in  Malacca.  Ma  ajtpenu  un  libro 
basterebbe  per  scrivere  ciò  che  fece  l'Albuqucrque  per  la  propagazione  e  l'assodamento  della  fede 
cattolica  nell'Indie.  Dopo  molti  anni  di  fatiche,  il  Uè  di  Portogallo  lo  autorizzò  a  tornare  in  patria: 
ma  il  buon  Pastore  non  volle  abbandonare  il  diletto  suo  gregge,  e  mori  in  Goa  1'  ultimo  di  febbraio 
del  4559.  Oltre  le  sue  lettere  di  sopra  accennate,  io  credo  che  frugando  nelle  Biblioteche  e  Archivi 
di  Portogallo,  se  ne  troverebbero  delle  altre;  e  ne  varrebbe  la  pena,  essendo  di  straordinaria  importanza 
per  la  storia  della  predicazione  e  dell' ordinamento  del  Cattolicismo  nell'India  Portoghese. 

14.  Alcalà. — Vida  maravillosa  de  san  Martin  de  la  Ascension 
y  Aguirre,  Proto-Martyr  del  Japon,  naturai  de  la  muy  leal 
villa  de  Vergata  :  disertacion  historica  de  su  patria  y  apellido. 
Su  autor  es  el  Padre  Fr.  Marcos  de  Alcalà,  Lector  de  Theologia, 
Misionero  Apostolico,  Predicador  de  su  Magestad,  Calificador  del 
Consejo  de  la  suprema  y  general  Inquisicion ,  y  de  sus  juntas 
secretas,  revisor  general  de  Librerias,  Definidor  actual,  y  Chronista 
de  la  santa  Provincia  de  san  Joseph  de  Religiosos  Descalfos  de 
N.  P.  S.  Francisco.  Dedicada  al  Ilustrisimo  Senor  D.  Andres  de 
Orbe  y  Larreatequi ,  Inquisidor  General  de  todos  los  Reynos  y 
Seuorios  de  Espana.  Con  licencia  :  en  Madrid  :  en  la  Imprenta 
y  Libreria  de  Manuel  Fernandez,  frente  de  la  Cruz  de  Puerta 
Cerrada,  ano  MDCCXXXIX. 

4- 
I 

Un  Ih^ume  in  4,  di  55  carte  di  Dedica  e  dietamines  de  log  Reviiores;  310  pagine;  ed  altre  8 
carte  non  numerate  d' Indice  de  las  cosas  notahles,  y  tahìas  de  los  capitulos  in  flne.  È  un  libro  di 
[Mlpsi  documenti  per  la  storia  delle  nostre  Missioni  nel  Giappone.  Tanto  viemaggiormente  che  ci 
(|Ì  figguaglio  (come  già  fanno  quasi  tutti  i  nostri  scrittori  di  Spagna  e  Portogallo)  degli  Autores^ 
e  <taile  h)ro  opere,  que  sirvieron  de  fiuidamento  a  la  hixtoria  :  e  sono  el  V.  Fr.  Juan  Pobre  (Laico) 
companero  del  santo  Martire,  e  la  sua  Historia  EcLEsiAsnc.v  del  Japon  :  Fray  Francesco  de  Montilla, 
que  vioiò  con  el  Santo  en  Manila,  e  la  sua  Uelacion  Hist(.)rica  di  quanto  era  avvenuto  :  el  P.  Fray 
Antonio  de  la  Llave  nella  sua  Curomca  de  la  Provincia  de  san  Gregorio  de  Philipinas  :  Fray  Alonso 
de  Jesus,  coetaneo  del  santo  Protomartyr,  e  il  suo  Memorial  a  la  santidad  da  Gregorio  XV  :  Fray 
Balthasar  de  Medina,  e  la  sua  Curonica  di  s.  Diego  de  Mexico  con  la  Vida,  Martyhio,  y  Reatipicacion 
del  invito  Proto-Martyr  del  Japon,  san  Puelipe  de  Jesus,  Patron  de  Mexico:  Fray  Nicolas  Serrale 
e  il  suo  Compendio  historico  de  la  Sbraphica  descalzès:  Fray  Jacobo  de  Castro  e  le  sue  Curonicas 
de  la  Provincia  de  Santiago  (  2  volumi).  Un  asemplare  dì  questa  Vita  trovasi  nella  Biblioteca  della 
Reale  Accademia  di  Storia  di  Madrid. 

15.  Alcantara.  —  Relacion  muy  breve  de  la  perdicion  de  los 
Espanoles  y  del  Martyrio  de  seis  Frayles  Franciscanos  sus  com- 
paneros  que  padeceron  por  la  Fé  de  nuestro  Senor  Jesu  Christo  en 
el  ano  de  1597  en  la  ciudad  de  Nangazachi  en  el  Japon. 
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Manoscritto  dì  5  carte  in  foglio,  originale,  in  carta  cinese,  segnato  Fr.  Fedro  de  Alcantara ,  S9 
deiunio  i597.  Trovasi  nell'Archivio  de  indiai  di  Siviglia. 

16.  Aleman.  —  Historia  de  todo  lo  obrado  en  China  por  el 
senor  Patriarcha  Tournon,  y  su  defensa,  ano  de  1709:  por  P.  Fr. 
Martin  Aleman  de  la  Provincia  de  san  Juan  Bautista. 

Così  il  Padre  IIuerta  nel  suo  Eilado  geografico,  topografico,  eitadittico,  kislorko-religioso  de 
la  Provincia  de  ian  GregoiHo  de  Fitipinai  etc.  Binondo  1863  «  Fr.  Martin  Aleman ,  (egli  aggiunge)  paso 
a  Filipinas  ci  ano  del  1696,  y  en  el  mismo  afio  fuc  destinando  a  las  misiones  de  la  China,  donde 
trabajó  con  gran  celo,  desempenando  el  cargo  do  Comisario  Provincial.  Despues  do  30  anos  de 
trabajos  apostolicos  en  China  fuè  Uamado  a  Mejico  por  el  P.  Comisario  General,  saliendo  de  Macao 
el  20  de  Enero  de  1736,  y  habiendo  sido  despachado  en  Mejico  se  dio  a  la  vela  por  Londres  en  un 
huque  ingles.  En  està  ciudad  enfermò  gravemente,  y  muriù  en  casa  del  Embajador  Portuguez,  asistido 
de  su  compafiero  Fr.  Juan  Femandez  Serrano,  a  principios  del  1727.  t  Di  questi  due  Missionarìi 
Francescani  sono  alcune  lettere  importanti  nella  Biblioteca  Fabroniana  di  Pistoia. 

jfo.  17.  Alenda. — Relacion  de  mi  viage  a  Pekin:  por  el  P.  Fr. 

^'^    Gaspar  Alenda  de  la  Provincia  de  S.  Juan  Bautista. 

Il  Padre  Huerta,  (Estado  etc.)  che  ce  ne  dà  notizia,  dice  che  è  segnata  il  dì  12  agosto  del  1638.  E 
aggiunge  la  seguente  biografìa.  «  Fr.  Gagpar  Alenda,  Predicador,  profesò  en  la  santa  Provincia  de 
S.  Juan  Bautista,  donde  se  ejercitò  con  mucho  aplauso  en  la  predicacion,  paso  a  Filipinas  el  ano  de 
1611 ,  y  fue  destinado  al  ministero  apostolico.  El  aHo  del  1636  paso  a  las  Misiones  de  la  China, 
y  fue  el  primero  que,  en  compania  de  Fr.  Francisco  de  Alameda,  entrò  en  ciudad  de  Pekin,  predicando 
publicamente  el  dia  14  de  Agosto  de  1637.  Por  està  santa  causa  fuè  preso  en  dicha  ciudad, 
apaleado  en  publico  tribunal  y  dcsterrado  a  Neuti,  distante  do  Pekin  unas  300  leguas,  en  cuyu 
dilatado  cumino,  cargado  de  cadenas,  sufriò  con  admirablc  paciencia  indecibles  trabajos., En 
la  ciudad  de  Neuti  fuè  condannado  a  muerte;  pero  se  revocò  la  sentencia  y  fue  desterrado  a  la 
ciudad  de  Macao,  donde  consiguiò  su  libertad.  Desde  Macao  paso  a  Isla  Hermosa ,  y  (andò  una 
Iglesia  y  Convento,  ocupandose  en  la  conversion  de  los  infleles  basta  el  ano  do  1672,  en  euya  epoca 
asediaron  los  Holandeses  la  citada  isla  el  18  de  Agosto  ,  y  se  apoderaron  de  ella  el  23  del 
mismo  mes ,  mnriendo  nuestro  Fr.  Gaspar  en  uno  de  los  dias  que  median  cntrc  el  18  y  W  *lli^ 
Agosto  de  dicho  ano  de  1642,  por  una  baia  enemiga  y  en  defensa  de  su  religion  y  de  su  patilfc-  • 

^^  18.  Alfaro. — Viaggio  fatto  alla  Cina  dal  P.  Fr.  Pietro  Alfaro 
^••^  deir  Ordine  di  san  Francesco  della  Provincia  di  san  Gioseflfò 
(mentre  era  Ministro  delle  isole  Filippine  )  insieme  con  tre  Padri 
della  medesima  Religione.  Dove  si  vede,  come  entrassero  mira- 
colosamente in  quel  regno ,  et  si  fa  mentione  di  tutte  le  cose 
belle  et  curiose,  che  notarono  in  sette  mesi  che  ci  stettero.  In 
Venetia,  appresso  Andrea  Muschio,  MDXC. 

Un  volumetto  di  82  pagine,  in  4,  tradotto  dallo  spagnuolo  in  italiano  dal  magnifico  Mr. 
Franutco  Avanzo,  cittadino  originario  di  Venezia.  Se  ne  trova  un  esemplare  nella  Biblioteca 
Nazionale  di  Firenze.  Lo  scrittore  del  viaggio  non  fu  veramente  il  Padre  Alfaro ,  ma  uno  de*  suoi 
compagni,  cioè  il  Padre  Agostino  de  Tordesillas,  di  cui  diremo  a  suo  luogo,  parlando  del  manoscritto 
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che  n'  abbiamo  trovato  nella  Biblioteca  della  Reale  Accademia  di  storia  di  Madrid.  Questa 
traduzione  italiana  venne  condotta  su  la  stampa  che  ne  fece  in  ìspagnuolo  il  P.  Giovanni  Gonzalez 
de  Mendoza  Agostiniano,  che  tutto  lo  interpolò  e  aggiustò  a  modo  suo.  Il  viaggio  fu  fatto  nel  1579. 
Questi  Francescani,  dopo  gli  antichi  loro  confratelli  dei  1300,  furono  i  niissonari  che  primi  di  tutti 
entrarono  in  Cina.  Del  Padre  Alfaro  esistono  e  vidi  parecchie  importanti  lettere  autografe  nell'  Archivio 
de  Iiidiat  di  Siviglia. 

V*.  19.  Alhondiga. — Relacion  do  los  trabajos  y  frutos  apostolicos 

de  los  Religiosos  Franciscanos  en  el  vasto  Imperio  de  la  China 
por  el  P.  Fr.  Roque  Alhondiga  de  la  Provincia  de  S.  José. 

Così  il  Padre  Hubrta.  (Estado  eie,):  aggiungendo  che  «  se  alistó  para  las  Misioncs  de  Filipinas  y 
llegò  a  ellas  el  afìo  de  1721,  y  el  S  de  Octubre  del  proprio  aiio  salió  para  las  Misiones  do  China.  Llegado 
a  Ganton,  estudiò  el  idioma  chinico . . .  y  murió  en  la  misma  ciudad  el  dia  4  de  Marzo  de  1731.  • 

jtf,.  20.  Almaden.  —  Relacion  del  hermano  Predicador  Fr.  Antonio 

^^   de  Almaden,  de  los  sucesos  de  la  Mision  desde  los  ultimos  del 
ano  de  1730  hasta  el  mes  de  •agosto  del  ano  de  1731. 

Manoscritto  di  3  carte  in  8,  dell'  Archivio  del  nostro  Convento  di  Manila,  inviatomi  da  que'buoni 
Padri. 

— Relacion  en  que  se  dize  la  prision  de  un  Religioso  Francisco 
Descalzo  Espanol ,  Misionero  Apostolico  del  Imperio  de  la  Gran 
China,  estando  actualmente,  despues  de  dies  anos  cumplidos  de 
persecucion,  en  la  Provincia  de  Xan-tung. 

Manoscritto  dell'Archivio  del  nostro  Convento  di  Manila,  inviatomi  da  quo'  Padri.  Sono  17 
carte  in  4.  Il  religioso  imprigionato  fu  lo  stesso  P.  Fr.  Antonio  della  Madre  di  Dio ,  o  Almaden; 
e  sua  è  la  relazione  data  el  ano  quarto  del  empetidor  Kien-Lung,  Luna  nona.  Ano  de  la  eìicar- 
naeion  1739  dUi  2i  de  octubre. 
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21.  Almas.  —  Clamores  feitos  ao  céo,  suspiros  dados  na  Terra 
Santa  de  Jerusalem,  lagrimas  e  tormentos ,  com  que  em  Palestina 
acabào  as  vidas  os  fllhos  do  Serafico  P.  S.  Francisco,  que  residem 
naquellos  santos  Lugares  ;  gragas  que  Ihes  sào  concedidas ,  e  a 
seus  bemfeitores ,  com  cuja  diligencia  e  esmolas  se  conservao  ; 
mercés  com  que  sào  premiados  e  outras  importantes  noticias , 
que  neste  livrinho  recopilou  a  devota  curiosidade  de  Fr.  Miguel 
das  Almas  Santas,  Religioso  do  N.  P.  S.  Francisco  da  Provincia 
do  Portugal  no  menor  estado  de  Leigo ,  Vice-Commissario  de 
Terra  Santa  de  Jerusalem  na  comarca  de  Valenza  de  Minho  e 
parte  do  Arcebispado  de  Braga.  Obra  novamente  accrescentada. 
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Lisboa:  na  officina  de  Miguel  Manescal, Impressor  do  Santo  Officio. 
Anno  1755.  Con  as  licen^as  necessarias. 

Un  volume  in  8,  di  tre  carte  preliminari  non  numerale  e  332  pagine.  Contiene  molle  notizie 
e  Uoeumenti  per  le  nostre  Missioni  dell'  Oriente.  Se  ne  trova  un  esemplare  nella  Biblioteca  dell'Acca- 
deniia  (giù  della  Congregazione  del  Terz' Ordine  Regolare  di  san  Francesco)  di  Lisbona. 

sto-p.  22.  Al  VA.  —  Naturae  prodiginm,  gratiao  portentum:  hoc  est 
Seraphici  P.  N.  Francisci  vitae  acta  ad  Christi  Domini  Nostri  vitam 
et  inortem  regalata  et  coaptata  :  in  prima  columna  describuntur 
Redemptoris  mundi  mysteria,  incipiendo  ab  eius  aeterna  praede- 
stinatione  usque  ad  gloriosam  ipsius  ad  coelos  ascensionem  ;  et  in 
altera  correspondente,  conformitates,  similitudines  et  parallela  So^ 
raphici  Patriarchae  ,  in  gnadraginta  quinque  titulos  divisa  :  item 
prò  apparata  operis  viginti  sex  praemittuntur  tabulae,  prò  princi- 
palioris  assumpti  claritate  et  illustl'atione  :  ad  laudem  et  gloriam 
eiusdem  Seraphicae  Religionis  Minorum  Patriarchae  pertinentia, 
enodantur.  Omnia  elaborata  et  collecta  a  R.  P.  Petro  de  Al  va  y 
Asterga  in  eiusdem  Seraphicae  Regularis  Observantiae  Instituto 
filio,  Lectore  Jubilato,  Supremae  Inquisitionis  Qualificatore,  Pro- 
vinciae  XII  Apostolorum  Regni  Peruani  Occidentalium  Indiarum 
alumno ,  et  in  Curia  Romana  prò  venerabilis  fora  santo J  P.  Fr. 
Francisci  Solani  canonizatione  Procuratore  Generali.  Matriti, 
anno  MDCLL 

Un  volume  in  foglio,  di  410  pagine ,  di  cui  trovai  un  esemplare  nella  pubblica  Biblioteca  di 
sani'  Isidoro  di  Madrid  È  lavoro  importantissimo  per  ben  conoscere  il  prodigioso  apostolato  del  Solano 
nell'America,  non  altrimenti  che  le  glorie  conseguitevi  mercè  l'opera  dell' Ordine  Francescano  dalla 
Romana  Chiesa.  Oltre  a  ciò,  ha  una  tavola  (la  prima  delle  10  che  si  seguono  Puna  all'altra) 
veramente  preziosa,  in  qua  recensentur  dodores  et  authore*  qui  de  Seraphico  l'atre  nostro  Francisco 
scripserunt:  non  qnidem  incidenter  (nam  horum  non  est  nninermj  sed  illoruni,  qui  ex  professo 
egeruni  de  ipso  vel  rebus  eius,  elaborando  Itbrum ,  tractatum,  opusculum,  sermonem,  vitam,  vel 
poemata  .  .  .  ordine  alphabetico  distributi.  Un  altra  dà  molti  particolari  delle  nostre  Missioni  in 
varie  parti  della  terra.  In  un'altra  si  riferiscono  lutti  i  Conventus  et  Ecclesiae  atque  loca  sacra, 
quae  inter  barbaros  infideles  Saracenos  ac  Mahumetanos  habitant  et  possident  Fratres  Minores  et 
inquibus  cultni divino  inserviunt.  In  somma,  è  opera  piena  di  molla  dottrina  e  di  bellissime  notizie; 
o  meglio,  è  come  una  sintesi  di  tutto  quello  che  sotto  (»gni  rispetto  era  slato  scritto  di  san  Francesco 
sino  all'anno  1651. 

—  Delinatio  Bullari  Seraphici  extracta  ab  indiculo  universali 
a  R.  P.  Fr.  Pedro  de  Al  va  et  Asterga  Regularis  Observantiae 
elaborato,  in  quo  secundum  seriem  annorum  Christi  Domini  ac 
Summorum  Pontificium  extant  coUectae  et  dispositae  (  sicut  hic 
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in  Gregorio  IX  demonstratur)  15000  Litterae  Apostolicae  et  Decreta 
prò  conficendo  Bullario  totius  nostrae  Seraphicae  Religionis. 

Sono  84  pagine,  In  4.  Un  esemplare  trovasi  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Madrid. 

s^^^..  23.  Alvarez.  —  Diario  historico-politico- canonico -moral.  Su 
Auctor  el  Padre  Fray  Joseph  Alvarez  de  la  Fuente,  Predicador 
General  de  numero  en  su  Religion,  y  de  su  Magestad  catholica, 
hijo  de  la  santa  Provincia  de  Castilla  del  Orden  de  nuestro  P. 
S.  Francisco  de  la  Observancia,  y  la  dedica  al  Reverendisimo 
Padre  Fray  Juan  de  Soto,  Lector  Jubilado,  Teologo  de  su  Mage- 
stad en  la  Real  Junta  de  la  Inmaculada  Concepcion.  Dividido 
en  doze  partes  por  los  doze  meses  del  ano. 

Sono  i3  volumi  in  8.  11  tr«»dlcesimo  contiene  l'Indice  di  tutta  l'opera.  Opera  riccliissima  di 
notizie  e  di  erudizione,  che  può  i)re.stare  molto  aluto  per  scrivere  la  storia  delle  nostre  Missioni.  Ne 
6  un  esemplare  nella  Biblioteca  del  palazzo  vescovile  della  città  di  Cordova. 

SH>mp.  24.  Alvarez.  — Memorial  ilustre  de  los  famosos  hijos  del  Real, 
grande  y  religioso  Convento  de  S.  Maria  de  Jesus  (  vulgo  S. 
Diego  de  Alcalà)  primado  Monasterio  de  este  ilustrissima  ciudad 
que  produxo  tantos  varones  sabios,  cuyas  brillantes  luces  en  cuna, 
virtudes  y  letras  hicieron  gloriosa  su  fundacion  :  que  hizo  el 
Ilustrissimo  Senor  I).  Alonso  Carrillo  de  Acuna,  Arzobispo  de 
Toledo,  Primado  de  las  Espanas  y  Chanciller  Mayor  de  Castilla. 
Escrivele  Fr.  Diego  Alvarez  Predicador  General  de  la  exclarecida 
Provincia  de  Castilla  de  la  Regular  Observancia  de  N.  P.  S. 
Francisco  y  Sacristan  Mayor  de  diche  Convento.  Le  consagra  a 
la  hermosissima  aurora  de  el  mejor  Sol  Santa  Maria  de  Jesus,  por 
mano  de  Don  Vicente,  Julian,  Bentura  de  Alfaro  e  Cavaliere  de  el 
habito  de  Santiago,  ayuda  de  Camara  de  su  Magestad  y  Sindico  de 
este  Convento.  Con  licencia  :  en  Alcalà,  en  la  Impronta  de  Dona 
Maria  Garcia  Briones,  impressora  de  la  Universidad.  Ano  de  1753. 

Un  volume  in  foglio,  di  15  carte  preliminari  non  numerale  e  636  pagine,  oltre  4  carte  di 
Elenco,  in  fine,  de  los  libros  y  capUulos  que  se  contienen  en  està  historia.  Sono  sette  libri,  e  vi  sono 
bellissime  ed  importantissime  biografie  di  nostri  Missionari  e  Martiri,  che  dopo  aver  illustrato  queir 
insigne  Collegio  col  loro  magislerio  e  i  loro  studi ,  operarono  maraviglie  e  sparsero  il  sangue  fra 
popoli  barbari  e  selvaggi  per  la  diffusione  della  fede  di  Gesù  Cristo.  Aggiungiamo  che  nella  Biblioteca 
della  Reale  Accademia  di  Storia  di  Madrid  sono  numerosi  documenti  inediti  per  scrivere  una  bellissima 
e  gloriosa  storia  del  sopraddetto  Collegio,  che  si  può  dire  essere  stato  una  delle  più  splendide 
università  della  Spagna,  di  cui  la  dotò  il  Cardinal  Ximenes,  Un  esemplare  del  libro  del  Padre  Alvarex 
si  trova  nella  stessa  Biblioteca, 
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25.  America  en  et  mar  del  Sur,  Uamada  Imperio  de  los  Reynos 
del  Sur. 

Un  volume  in  foglio,  della  Hiblioteca  Nazionale  di  Madrid.  È  un  lavoro  molto  \wn  fatto,  ricco 
di  notizie  gcograflchc  e  storiche,  e  di  falli  attinenti  all'opera  apostolica  dell'  ordine  Francescano  nelle 
Americhe,  specialmente  nei  vasti  regni  del  Perù.  Pare  scritto  al  principio  dello  scorso  secolo,  ed 
autografo.  W  è  autore  un  Francescano  che  amò  tener  celato  il  suo  nome. 

26.  Amich.  —  Compendio  historico  de  los  trabajos  ,  fatigas  , 
sudores  y  muertes  que  los  Ministros  Evangelicos  de  la  Serafica 
Religion  han  padecido  por  la  conversion  de  las  almas  de  los 
gentiles  en  las  montanas  de  los  Andes ,  pertenecientes  a  las 
provincias  del  Perù  ;  dedicado  al  Serafico  Doctor  san  Buena- 
ventura;  escrito  por  el  P.  Fr.  José  Amich,  Predicador  Apostolico 
y  escritor  del  Colegio  Serafico  de  Projmganda  Fide  de  santa 
Rosa  de  Ocopa.  Van  en  seguida  noticias  historicas  sobre  las 
Misiones  en  la  Republica  de  Bolivia  por  el  P.  Ceferino  Mussani, 
Minimo  Observante.  Paris,  Libreria  de  Rosa  y  Bouret,  1857, 

Un  volarne  in  8 ,  di  393  pag.  Alla  393  cominciano  le  SoUdaB  historicas  sobre  las  Misioties  de 
la  Republica  de  Bolivia  por  el  P.  Ceferino  Mussane.  Una  traduzione  italiana  di  tutta  1'  opera  è  presso 
di  me,  falla  a  mio  Invito  dal  P.  Pietro  da  Belmonle  della  Provincia  Osservante  delle  Marche.  Giova 
qui  notare  quel  che  dice  1'  Autore  alla  tlnc  del  Prologo,  che  cioò  egli  rappiccò  e  proseguì  el  hilo 
historico  de  la  Cronica  Franciscana  del  Perii,  escrita  por  el  Reverendo  Padre  Fray  Diego  de  Cordoba 
y  Salinas,  sacada  a  luz  el  ano  1651,  della  quale  parleremo  a  suo  luogo.  Fu  il  P.  Amich  un  dottissimo 
Missionario  e  geografo.  Il  Padre  Truxillo  nel  suo  Plano  de  Estudios,  ci  fa  sapere  che  el  descubrimiento 
y  demarcadon  de  las  Islas  CaroUnas,  o  de  Otageite,  sUuadas  en  el  Oceano  Pacifico,  y  el  recono- 
cimienio  geografico,  y  noticia  de  sus  habitantes  se  debiò  unicamente  a  Fr,  Joseph  Amich  ano  de  1772. 
Dalla  sua  opera  trascriviamo,  come  saggio,  la  seguente  notizia  che  nella  prefazione  dà  delle  Andes. 
•  La  primera  notable  porcion  de  la  America  mcrdional  (egli  dice)  es  la  Cordillera  Real,  que  comenzando 
cerca  del  mar  de  norte  en  las  sierras  de  Santa  Marta,  prosigue  al  Sur  por  espacio  de  mas  de  mil 
y  trescientas  leguas ,  con  elevados  cerros  cubiertos  de  nieve  todo  el  ano.  Està  Cordi llera  Real  casi 
desdc  su  principio  viene  dividida  en  ramos  casi  paralelos  ;  y  aunque  en  algunos  parajes  Uegan  a 
unirse  (comò  en  la  provincia  de  Jaen),  siempre  se  disti nguen  en  sus  calidadcs.  El  ramo  occidenlal 
de  la  Real  Cordlllcra,  el  cual  sirve  de  orla  a  la  costa  del  Perù,  es  mas  alto  y  nevado,  y  comò  dista 
l>oco  del  Mar  del  Sur  (pues  su  distancia  no  escede  de  veinle  leguas),  las  vertientes  que  daii 
mananlial  a  los  rios  que  desaguan  en  dicho  mar,  son  de  poco  caudal,  y  por  consiguientc  ^s  rios 
son  pequenos.  Y  por  el  contrario,  de  lodas  las  vertientes  que  caen  a  la  parte  orientai ,  se  forman 
grandes  y  caudalosos  rios,  que  despues  de  haber  corrido  por  diversos  rumbos,  trihulan  los  mas 
sus  raudales  al  gran  rio  Maranon,  y  algunos  al  gran  Rio  de  la  Piata.  Las  faldas  de  este  ramo  occidenUil, 
ciue  caen  a  los  valles  del  Sur,  son  regularmente  esteriles,  pues  solamente  con  el  benellcio  del  riego  de 
las  vertientes  de  la  Cordillera  produce  lo  necesario  a  la  vida  humana  en  las  (jucbradas  y  valles  donde 
se  consigue  el  riego,  dejando  muchos  espacios  de  costa  iucultos  por  falla  de  humcdad  reducidos  a 
aridos  arenales  y  algunas  salinas.  De  està  generalidad  se  esceptua  la  costa  que  media  enlre  Guayaquil 
y  Panama,  que  por  eslar  mas  distante  de  la  Cordillera  tiene  el  benellcio  de  las  lluvias,  y  es  montana, 
con  temperamento  calido  y  humedo. 

•  El  ramo  orientai  de  la  Real  Cordillera  (  que  vulgamenle  llaman  la  Cordillera  de  los  Andes  ) 
disia  regularmente  de  dies  a  veinte  leguas  de  la  Cordillera  grande,  y  tiene  muchos  cerros  nevados 
todo  el  ano.  El  espacio  que  se   balla  entro  eslos  dos  ramos  de  Cordillera ,  està  cortado  de  diversas 
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quebradas  y  valles  frius  donde  se  cria  mucho  ^anadu  de  todas  especies,  y  algunos  son  abundanlos 
de  cebada  y  trijio .  EI  temperamento  es  frio  y  seco,  aunque  tiene  su  invienio  de  lluvias  y  en 
algiinas  quebradas  por  donde  corren  algunos  rios  (a  lo  cual  llaman  temples)  hace  bastante  calor, 
y  se  produoen  algunas  fructas,  asl  de  la  lierra  corno  de  las  de  Europa. 

«  La  segunda  porcion  noUible  de  la  America  Meridional,  es  la  Serrania  del  Rnisil,  que  comen- 
zando  desde  las  sierras  de  Maldonado  (en  el  rio  de  la  Piata)  corren  al  norie  basta  cerca  de  la  linea 
equinoccial.  Y  aunque  està  serrania  no  es  tan  elevada  ni  tiene  tantos  cerros  nevados  corno  la  Cor- 
dillera  Ueal ,  es  muy  escabrosa  y  Uena  de  monte  ,  donde  por  las  frecuentes  lluvias  dan  sus 
verticnles  copiosos  caudales  de  agua  a  muclios  y  grandcs  rios,  que  los  mas  dcsaguan  en  el  rio  de  la 
Plato,  y  otros  al  mar  del  norte.  Tales  son  el  rio  del  Para,  el  de  Tocantlnos,  el  de  san  Francisco  y  otros. 
«  Entre  eslas  dos  nolables  porciones  de  la  America  Meridional,  està  situada  la  tercera,  mas 
notable  p(»r  su  grandeza.  Consiste  està  porcion  en  unas  grandes  Ilanuras  o  Pampas,  (pie  ocupan 
mas  de  mil  leguas  del  setentrion  al  mediodia,  y  del  occidente  al  oriente  en  algunas  partes  quinientas 
legnas  y  en  otras  menos.  Todo  este  grande  espacio  està  cruzado  de  innumcrables  rios ,  muclios  de 
los  cuales  son  de  tal  magnitud,  que  exceden  a  los  mas  famosos  do  Europa  y  Asia.  Ix)s  mas  de  ellos 
contribuyen  a  formar  el  famoso  rio  de  las  Amazonas,  y  los  otros  tributan  sus  caudales  al  rio  de 
la  Piata.  El  terreno  (maximr  en  la  zona  torrida)  està  cublerto  de  espesos  montes  de  arboledas  de 
lodas  especies  y  de  grandores  estraordinarios.  El  temperamento  cs  calido  y  humedo  esceslvamentc, 
por  lo  cual  es  criadero  de  innumerables  sabandijus  nocivas  al  genero  humano.  Hay  culcbras  de 
muchas  especies  y  tamanos,  y  algunas  muy  ponzonosas.  Muclios  tigres,  leoi)ardos  y  animales  vorace. 
La  cantidad  de  hormigas  de  diferentes  especies  y  grandores,  es  immensa.  Los  mosquitos  en  tanta 
muchedumbre,  que  a  ^eces  se  forman  de  ellos  comò  densas  nubes,  y  murciélagos  de  eslraordinaria 
grandeza.  Los  rios  en  gran  manera  abundan  de  pescado  y  de  caimanes  ;  los  montes  crian  muchos 
animales  comcslibles,  y  el  ayre  da  muchisimas  aves  de  varia.s  especies,  asi  de  caza  comò  de  canto, 
matizadas  de  bcrmosos  y  vistosos  colores. 

«  Todo  este  vasto  espacio  de  està  tercera  notaì)le  porcion  de  la  Meridional  .america,  esl/i 
poblada  ile  innumerables  narlones  de  Indios  infleles,  que  viven  de  vida  brutal  sin  lev,  ni  rey,  ni 
dependencia  :  conlenlos  con  Io  que  produce  la  lierra  y  los  rios  a  costa  de  muy  poco  lral)ajo,  porquc 
comò  el  temperamento  es  muy  calido  y  humedo,  hace  el  terreno  grandemente  fertil  de  todas  las 
semillas  y  frutos  que  suele  producir  la  montana.  Las  mas  de  las  nacioni's  no  usan  mas  vestido  que 
el  que  sacaron  del  vientre  de  su  madre.  Viven  esparcidos  por  aquellos  montes  en  casas  grandes 
bechas  de  jtalos  y  cubiertas  de  bojas  de  palmas.  En  cada  casa  vive  una  familia  o  parentela  de 
trienti  o  mas  personas.  Solamente  se  juntan  en  crecido  numero  para  sus  borracberas  (quo  es  su 
vicio  dominante)  y  para  las  espediriones  de  guerras  quo  continuamente  lienen  unas  naciones  contra 
otras  :  para  cuvi»  efccto  eligen  sus  cabos  o  Curacas.  Entre  ellos  so  ignora  la  piedad,  porque  ni  los  hijos 
haren  caso  de  sus  padres,  ni  las  hijas  atienden  a  los  preceplos  de  sus  madres,  y  los  enferinos  no 
tienen  mas  remedio  que  sanar  naturalmente  o  morir  desamparados  ;  y  despues  de  muerlos ,  sus 
paricnfes  prgan  fiiego  a  la  casa  y  cadaver,  y  se  mudan  a  vixir  a  olra  parte  bien  distante. 

Ora  viene  la  Montagna  (cerro)  del  Sai,  dove  specialmente  evangelizzarono,  negli  ultimi  secoli,  i 
Francescani.  •  El  ramo  orientai  de  la  Cordillera  Real,Ilamado  vulgarmente  la  Cordillera  de  los  Andes,  le 
ha  silnado  Dios  tan  empinado  y  escarpado  porla  parte  orientai  (que  es  la  que  mira  a  la  montana) 
que  parere  haber  querido  su  altisima  providc'ncia  impedir  a  los  moradores  de  la  Sierra  el  transito 
a  las  Ilanuras;  pues  solo  permite  bajada  a  ellas  por  algunas  quebradas  de  muy  dillciles  caminos  por 
causa  <le  los  preripirios,  nieves  y  cìénegas  de  que  està  guarnecida  està  Cordillera  de  los  Andes.  Estos 
okstacolos  fueron  la  causa  para  que  siempre  fuesen  sin  fruto  las  espediciones  a  la  montana,  asi  en  el 
liempi»  de  los  Incas,  Monarcas  del  Perù,  corno  de  los  Espafìoles  que  emprendieron  algunas  de  sus 
confpiistas,  y  està  misma  paroce  ser  la  razon  porque  en  los  primeros  cien  afios  de  la  conquista  de  este 
reino,  no  se  Ice  haber  entrado  Religioso  alguno  a  la  espiritual  conquista  de  los  inlleles  de  les  montanas... 
«  La  primera  entrada  que  se  hizo  a  las  montanas  (omiliendo  las  <pie  hicieron  los  conquistadores 
de  Quilo)  fuó  por  la  quebrada  de  Cliachapoy.is  y  Moyabamba,  en  cuyo  rio  .se  hizo  el  armamento  de  ciuco 
bergantines,  para  ir  reconocer  el  rio  de  las  Amazonas  bajo  las  ordenes  del  capitan  Pedro  de  Trsua,  a 
(luien  matò  el  tirano  Lope  Aguirre,  y  .se  levante  con  el  armamiento  para  las  piraterias  quo  ejecutù  en 
ci  mar  del  Norte. 

*  Otra  entrada  a  la  montana  se  facilita  por  la  quebrada  en  que  està  la  ciudad  de  Gnanuco, 
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Por  estas  entraron  nuestros  Religiosos  el  afio  de  1631  a  la  con({uista  espiritual  de  Ics  PanaUgnas, 
^  scgun  que  lo  reflere  nuestra  Cronaca  del  Perù  lib.  7.  Gap.  XXV. 

«  Esto  Cerro  del  sai  es  muy  famoso  por  el  grande  concurso  de  Indios  inflele9,qnc  delas  nadona 
mas  remotas  de  la  montana  acuden  a  ci  por  sai ... .  està  tiabitado  de  indios  Amages,  y  de  algnaoi 
i  de  las  otras  naciones  que  se  quedan  en  el  cuando  suben  por  sai.  (Cap.  I.  del  Compendio  eie.) 

'  I  sopra  detti  primi  Missonari  Francescani  formarono  il  primo  popolo  cristiano  di  Guancabamba; 

I  donde  poi  •  entrò  a  la  montana  el  siervo  de  Dios  Fr.  Geronimo  Jimenez  . . .  el  ano  de  1635  .  . .  qm 

}  despoes  fué  martirizado  en  compania  del  venerable  Padre  Fray  Cristovai  Larios  a  manos  de  los  indios 

I  Campas  en  el  rio  de  Perene  el  dia  8  de  deciembre  de  1637.  •  (Cap.  II).  E  così  mano  mano  la  Missione 

venne  dilatandosi  con  vicende  varie,  e  immensi  sacrillcii  de'  tigli  di  san  Francesco ,  che  vi  ottennero 
>*i  stupendi  successi  :  ed  è  la  storia  che  l'Autore  ci  viene  narrando  insino  addi  nostri,  ricca  dMnteres- 

^  santissimi  (atti.  Questa  missione  ancora  continua,  ed  ò  una  delle  presenti  belle  glorie  del  nostro 

'  Istituto. 

s,^^  27.  Amor  de  Deos.  —  Escola  de  Penitencia,  caminho  de  per- 
feifao,  estrada  segura  para  a  vida  eterna.  Chronica  da  Santa 
Provincia  de  S.  Antonio  da  Regular  Observancia  da  Ordem  do 
Serafico  Patriarca  S.  Francisco  no  Instituto  Capucho  neste 
reyno  de  Portugal.  Tomo  I  oflferecido  ao  eminentissimo  senhor 
Cardeal  Patriarca  I  D.  Thomas  de  Almeida,  Capellao  Mor  e 
conselheiro  de  Estado,  por  seu  author  o  doutor  Fr.  Martinho 
do  Amor  de  Deos,  CoUegial  que  foy  no  Collegio  Keal  de  S.  Paulo 
na  Universitade  de  Coimbra,  e  nella  con  graos  in  utroqìie  jure  ; 
Missionario  Apostolico,  Penitenciario  de  su  Santitade,  Exami- 
nador  Synodal  da  Curia  Patriarcal  e  do  Bispado  de  Leiria  pelo 
illustrissimo  senbor  D.  Alvaro  de  Abranches  e  do  grande  Priorado 
do  Crato  pelo  serenissimo  senhor  Infante  D.  Francisco  :  Filho  do 
santo  Seminario  de  Bracannes,  e  incorporado  nestu  Provincia  e 
seu  Chronista.  Lisboa  Occidental,  na  officina  dos  Herdeiros  de 
Antonio  Pedroyo  Galram.  MDCCXL.  Con  todas  as  licen^aa 
necessarias. 

È  un  volume  in  foglio,  di  24  carte  preliminari  senza  numerare  e  870.  Non  fu  pubblicalo  che  queste 
primo  tomo.  Nel  libro  I  parla  delle  nostre  missioni  della  Provincia  di  san  Thomù  neU'  Indie  orientali. 
Ne  trovai  un  esemplare  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Lisbona. 


M$. 


28.  Andrada. — Relacion  autentica  del  martirio  de  Fr.  Seba- 
^    stian  de  San  José  y  Fr.  Antonio  de  Santa  Ana  en  las  islas  de 
Macasar  y  Tagalonda,  el  ano  1610:  por  el  P.  Fr.  Pedro  Matias 
de  Andrada  de  la  Provincia  de  S.  José. 

Di  questo  manoscritto  ci  dà  notizia  il  Padre  Huerta  (Eitado  ec.)  Il  Padre  Fr.  Pedro  Matias  de 
Andrada  nacque  da  nobili  e  virtuosi  genitori  in  Toledo  :  fece  tutti  i  suoi  studii  in  quella  Università, 
e  dipoi  vesti  l' abito  Francescano  nella  Provincia  di  san  Giuseppe.  L' anno  1580  si  recò  al  Messico , 
e  due  anni  dipoi  di  là  passò  alle  Filippine^  dove  molto  lavorò  nella  Provincia  di  Camarines.  Il  1591 
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fu  fatto  DeflDitore  della  Provincia,  e  il  1603  superiore  della  Provincia  e  di  tutte  le  Missioni:  ufficio 
che  tenne  fino  al  i605,  quando  venne  inviato  Procuratore  presso  le  corti  di  Bladrid  e  di  Roma. 
Dalla  Spagna  poi  tornò  con  buon  numero  di  altri  Missionari  al  Messico,  dove  fu  elevato  alia  sede 
episcopale  di  Gebù  nelle  Filippine.  La  tenne  tre  anni, 'e  il  1613  fu  destinato  a  quella  di  Nueva- 
Caceres,  dove  mori  il  1615,  lasciando  grande  fama  di  santità. 

29.  Angel.  —  Arte  de  la  Lengua  Cakchiquel  :  compuesto  por 
el  Padre  Fray  Angel  de  la  Orden  de  S.  Francisco. 

Manoscritto  in  4,  dice  il  Brassbur  (BibUoth.  Amer.  GuaLJj  di  94  carte,  di  scrittura  che  pare  della 
fine  del  XVIII  secolo.  Veramente  non  porta  in  fronte  il  nome  dell'  Autore  ;  ma  esso  si  trova  in  una 
nota  air  ultima  pagina  dell'  opera  seguente,  che  va  unita  a  questa. 

—  Vocabolario  de  la  Lengua  Cakchiquel. 

Manoscritto  parimente  in  4,  di  225  carte,  della  stessa  scrittura  del  precedente.  La  nota  dell'ultima 
pagina  dice  :  El  Padre  Fr.  Angel  iupliea  a  tot  que  lean  esle  Vocabolario,  horren  aqueUas  palabrai 
que  pueden  catuar  mina  esptritual,  y  el  imo  lai  imprime  en  la  memoria.  Dilieatezza  di  coscienza 
che  mostra  la  santità  di  questi  dotti  uomini  e  veri  apostoli  della  Chiesa  di  Gesù  Cristo  I 

m.  30.  Anleo.  —  Arte  de  la  Lengua  Quiche.  Compuesto  por  N. 

M.  E.  P,  Fray  Bartholomé  Anleo,  Religioso  Menor  de  N.  P.  San 
Francisco. 


Uucrm 


Un  volume  di  69  pag.  in  8,  e  di  bellissima  lettera,  della  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi  (Fona 
Amerie.J.  Comincia  come  segue:  «  Arte  de  Lengua  Quiche.  Orthografla.  De  la  pronunciacion  destos 
lenguas  y  sus  caracteres.  Antes  de  entrar  en  la  esplicacion  de  el  arte  de  està  Lengua  Quiche,  me 
pareciò  tratar  de  la  buena  pronunciacion  de  està  lengua  y  sus  caracteres ,  que  por  su  diflcultad  la 
tengo  por  una  de  las  cosas  importantisimas  de  està  arte.  Usaron  nuestros  antiguos  Padres,  que  planta- 
ron  la  Fec  en  està  Provìncia  de  Guatemala,  de  siete  letras,  o  caracteres,  para  la  buena  pronunciacion  de 

estas  lenguas,  y  son     ^p  ,-^  t  ^7  *%  ^  •   ^  •  It   •  W"    •  ^  *^  quales  trateré  en  parti- 

cular  con  la  brevedad  posible ,  para  que  los  Ministros  no  hallen  tanta  diflcultad  en  la  costrucion  de 
lo  que  estabiliré  esento  con  flel  orthografla,  y  se  faciliten  en  la  pronunciacion  ec.  •  Il  manoscritto 
fluisce  nel  modo  seguente:  «Este  arte  de  Lengua  Quiche  fué  compuesto  por  N.  BL  R.  P.  Bartholomé 
de  Anleo,  cuyo  originai  tubo  N.  M.  R.  P.  Fr.  Antonio  Melians  Betancour,  Padre  dos  veces  Ministro 
Provincial  de  està  S.  Provincia,  y  Ministro  excelentissimo  en  los  idiomas  de  los  naturales.  Y  su  P.  M. 
Rev.  me  le  donò  a  mi  Fr.  Antonio  Ramirez  d'Utrilla,  de  cuyo  originai  fué  translado  este  de  mi  mano, 
y  le  acabé  en  veinte  y  seis  de  Agosto  en  el  Pueblo  de  N.  P.  S.  Francisco,  JanchacheL  Afio  de  1744.  — 
Fr.  Antonio  Ramirez  de  Utrilla.  >  —  Vedemmo  di  sopra  che,  secondo  il  Brasseur,  la  lingua  Quiche  è 
un  dialetto  della  Cakchiquel.  Ma  noi  non  ne  possiamo  sentenziare.  Debbo  qui  aggiungere ,  che 
questo  manoscritto  fu  pubblicato  in  Londra  il  1865  per  il  signor  E.  G.  Squier,  col  titolo  seguente: 
Arte  de  lengua  Quiche,  0  Ullateea,  compuesto  por  N.  Jf.  A.  P.  Fray  Bartolomè  Anleo  Religioso 
Menor  de  N.  S.  P,  San  Francisco.  Edited,  With  an  Essay  on  the  Quichés,  By  E,  G.  Squier. 

31.  Antica  cronaca  del  discacciamento  dei  Francescani  dal 
regno  di  Danimarca,  pubblicata  in  latino  dallo  storico  Protestante 
M.  H.  Kundsen  e  voltata  in  italiano  dal  P.  Marcellino  da  Civezza 
M.  0.  Roma,  Tipografia  Tiberina,  1863, 


/ 
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Mi. 
Alia 


Brasila 


Sta*»?'. 


Sono  48  pagine  In  8  grande.  Pubblicata  in  latino  dal  Kundsen,  venne  poi  tradotta  in  Danese 
da  un  altro  Protestante,  che  si  segna  A.  D.  F.  P.  J.  S.,  e  da  ultimo  riprodotta  d;iir  abate  Garup 
come  appi^ndicc  alla  sua  Storia  della  Chiesa  cattolica  in  Danimarca .  Io  la  inserii  nel  fascicolo  i 
dell'  anno  HI  (i863)  della  mia  Cronaca  delle  Missioni  Francescane  (pubt)licazionc  mensile  che  usciva 
a  luce  in  Roma),  donde  la  estrassi  a  parte,  dedicandola  al  Cardinale  Pietru  Marini.  Per  farne  conoscere 
l'importanza,  basterà  citare  le  parole  del  traduttore  Danese.  «  11  signor  Kund.'Jen  {egli  dice)  si  ò 
meritamente  acquistato  grande  rii)ut;izione,  mettendo  a  stampa  un  numero  senza  line  di  atti  o  scritti 
che  gittano  immensa  luce  su  la  storia  del  modo,  con  cui  venne  introdotto  il  Protestantesimo  in  Dani- 
marca. . . .  Questa  esposizione  veridica  delle  ingiustizie  e  violenze  commesse  contro  di  un  sol  Ordine, 
ci  dà  un'  idea  delle  tribolazioni  so(Terte  dagli  altri ,  dal  Clero  secolare ,  e  da  tutti  coloro  che  si 
tennero  fedeli  all'  antica  dottrin:i.  • 

32.  Antonio.  —  Carta  de  Frey  Antonio  a  el  Rey  D.  Manoel 
sobre  a  conversao  dos  gentios  e  estabelecimento  de  seus  Religiosos 
Franciscanos. 


Son  4  fogli  ;  e  la  lettera  ù  data  a  quatro  de  noeembro,  era  de  quinientos  e  dezoilo  ;  e  segnata  : 
Immerittis  Comissarius  Indiarum  et  Guardianns  Conventus  Seraphici  Pairis  nostri  Francisci  in  hoc 
dvitate  de  Goa.  Fr.  Antonius.  —  L'  originale  è  neir  Archivio  della  Torre  del  Toml)o  di  Liskina,  e  una 
copia  nella  Biblioteca  dell'  Accademia  (  già  della  Congregazione  del  Terz'  Ordine  Uegolare  di  san 
Francesco)  della  ste.<5sa  città. 

33.  Apresentacao.  —  Epitomo  historico  da  vida  do  Arcebispo 
do  Bahia  D.  Fr.  José  Fialho  :  pelo  Padre  Fr.  Joao  da  Aprcsentagao 
CampeUos,  Franciscano.  1740. 

No  parla  il  signor  Varnhagen  nella  sua  Storia  generale  del  Brasile,  lom.  Il:  ma  non  dico  so 
sia  stampato,  o  manoscritto  ;  né  io  potei  incontrarne  altre  notizie. 

34.  Aquila.  —  Arabicae  linguae  novae  et  methodicae  insti- 
tutiones,  non  ad  vulgaris  dumtaxat  idiomatis,  sed  etiam  ad  grani- 
maticae  doctrinalis  intelligentiam,  per  annotationes  in  capitnni 
appendicibus  suflFixas,  accoinodatae.  Antliore  Fr.  Antonio  ab  Aqnila 
Ordinis  Minorum  sancti  Francisci  Strict.  Observantiae  Theologo 
atqne  in  Collegio  sancti  Petri  Mentis  Aurei  a  S.  Congregat.  de 
P7'opaffanda  Fide  Arabicae  linguae  deputato  Lectore.  Opus  tum 
omnibus  Arabicae  linguae  studiosis,  tum  potissimum  apostolicis 
viris,  per  Asiam  et  Africam  fidem  propagaturis ,  utile  et  neces- 
sarium.  Romae,  typis  Sac.  Congreg.  de  Propaganda  Fide,  anno 
Jubilei,  1650.  Superiorum  permissu. 

Un  volume  in  8,  di  19  carte  preliminari  non  numerate  e  618  pagine.  N'è  un  esemplare  nella 
biblioteca  Fabroniana  della  città  di  Pistoia. 


ARANDA  21 


AsU 


sk>mp.  35.  Aranda. —  Comienza  un  tractado,  el  qual  contiene  muy 
particular  y  verdadera  informacion  de  la  ciudad  Santa  de  Hieru- 
salem  y  de  todos  los  Lngares  Sanctos  que  dentro  y  fuera  desta 
ciudad  santa  estan  senalados ,  de  principal  intento  aquellos  donde 
Christo  nuestro  Dios  y  Redemptor  celebrò  los  misterios  de  nuestra 
Redempcion. 

Item  :  se  contiene  en  este  tractado  noticia  muy  particular  de 
todos  los  otros  Sanctos  Lugares  en  que  Christo  nuestro  Dios  obrò 
singulares  misterios ,  contenidos  en  las  provincias  de  Judea , 
Samaria  y  Galilea,  con  breve  y  general  descripcion  de  la  tierra 
de  promission,  declarando  la  causa  del  nombre  y  de  su  santidad. 
Y  todo  esto  descripto  y  esento  lo  mas  clara  y  devotamente  que 
el  tiempo  sufre  y  el  autor  con  diligente  inquisicion  y  vista  pudo 
alcanzar  a  saber  y  entender.  En  el  ano  de  MDXXX.  Compuesto 
por  el  muy  Reverendo  Padre  Fray  Antonio  de  Aranda,  Guar- 
dian de  San  Francisco  de  Alcalà  de  Henares.  El  qual  vió  y  passeó. 
A  gloria  y  honra  de  nuestro  Senor  Jesu  Christo  y  consolacion 
y  provecho  de  los  leyentes. 

Un  volume  in  4,  di  CXV  carte.  Libro  de* più  gentili  ch'io  abbia  letti,  e  prezioso  per  le  notizie  che 
dà  specialmente  di  quel  tempo.  La  relazione  de'Luoghi  Santi  flnisce  al  foglio  XCVI,  con  la  data:  De  la 
ciudad  de  Baruth  ano  del  Senor  MDXXXL  Poi 

—  Siguese  una  relacion  o  segundo  tractado  que  contiene 
en  particular  la  disposicion  de  las  Provincias  de  Samaria  y 
Galilea,  senalando  singularmente  algunos  Lugares  que  en  ellas 
son  mas  principales,  y  de  mas  santidad,  comenjando  desde  el 
termino  septentrional  de  la  Provincia  de  Judea  y  procediendo 
camino  derecho  basta  salir  de  la  tierra  de  promission.  Compuesto 
assi  mesmo  por  el  Autor  del  precedente.  Fue  vista  y  examinada 
y  apro  vada  està  obra  por  los  Sefiores  del  Consejo  de  su  Magestad 
en  Madrid  :  y  con  su  licencia  y  privilegio  impressa  en  la  insigne 
villa  de  Alcalà  de  Henares  en  casa  de  Miguel  de  Eguya,  ano  de 
MDXXXIIL  — 

Le  ultime  parole:  Fue  vista  ec.  sono  in  fìne  dell'ultimo  foglio  dell'opera,  tutta  egualmente 
importante  e  assai  dilettevole. 

Non  dispiacerà  a'  lettori  udire  la  visita  che  l'Autore  fece  al  Monastero  di  Saniti  Maria  de' Maroniti 
^ul  Monte  Libano,  la  quale  ricorda  anche  una  gloriosa  missione  compita  pochi  anni  prima  da' suoi 
confratelli  appresso  quella  nazione.  «  Alli  nos  mostrò  el  Patriarcha  un  ornamento  rico  con  su 
mitria  y  pontificai,  que  el  Sanctissimo  Papa  Leon  X  de  buena  memoria  dio  al  antecessor  deste  que  agora 
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Èli. 


Siump, 


es,  quando  tuvo  Goncilio  :  ci  qual  en  persona  fué  a  Roma  a  dar  la  obediencia  al  Papa  en  compafiia  de 

Frayles  naestros:  los  quales  fueron  los  medios  desta  obediencia En  solo  este  Monasterìo  de  N. 

Sefiora  del  Monte  Libano  ay  campanas  :  las  quales  taneron  los  Rcligiosos  quando  nos  vieron  ir  en  seiSal 
de  plazer  :  y  digo  os  de  verdad  que  el  gozo  de  oyrlas  fué  tanto  (  ca  avia  ya  mas  de  ano  que  no  las 
avia  oydo) ,  que  sin  poderme  contener  comencè  a  liorar  y  areyrme  de  mis  lagrimas .  >  Poi  dal 
Guardiano  di  Monte  Sion  venne  inviato  a  predicar  y  confettar  lot  mercadantes  que  ettavan  en  TripoL 
E  appresso,  a  la  pretenda  del  Emperador  (  Carlo  V,  in  Eurupa  ) ,  [ler  un  detpacho  de  grande  inipor- 
lancia  locante  al  favor  de  lot  Lugaret  Sanclot  y  univertal  uliUdad  de  la  Jgletia.  Nella  qual  missione 
e  ritorno  in  Europa,  gli  fu  assegnato  a  compagno  un  honrado  Padre  de  la  Provincia  de  Milan,  Uamado 
Fr.  Miguel  de  Acquit  :  e  il  lunet  de  DonUnica  in  Albit  (egli  continua)  en  el  puerto  de  Tripol  entramoi 
en  una  nave  Veneàana,  cupo  patron  te  llamava  Tetta  roxa  (Testarossa)  :  y  con  la  ayuda  de  nuestro 
Senor  venimot  a  la  intula  de  Cypro ,  donde  etluvimot  etperando  pataje  batta  el  dia  de  la  Trinidad^ 
Un  esemplare  di  questo  rarissimo  libro  trovasi  nella  Biblioteca  della  Reale  Accademia  di  Storia  di  Madrid. 

36.  Arande.  —  Padron  general  de  la  Mision  Serafica  en 
los  reynos  de  Cochiiichma  y  Camboja  perteneciente  por  dele- 
gacion  apostolica  a  los  Religiosos  de  N.  P.  S.  Francisco  de  la  Pro- 
vincia de  san  Gregorio  de  Filipinas,  cuyos  Misioneros  son  susten- 
tados  con  la  limosna  que  nuestro  catolico  Monarca  Carlos  IV  (que 
Dios  guardo)  liberalmente  nos  ofrece.  Ano  de  1794. 

Manoscritto  dell'Archivio  del  nostro  Convento  di  Manila,  di  cui  mi  mandarono  copia  quei 
Padri.  In  Une  è  segnato  come  segue  :  Mition  y  reyno  de  Cochiìuhina  20  de  Junio  del  pretente  ano 
i794.  Fr,  Juan  Jote  de  Arande,  Gomitano  ProvinciaL 

37.  Areso.  —  Le  Lieux  Saints  et  les  Missions  que  les  Peres 
de  la  Terre  Sainte  entretiennent  en  Palestine  et  aiUeurs,  par 
le  Reverend  Pere  Fr.  Joseph  Areso.  Bayonne  Neuve,  Cluzeau, 
1856. 

Un  volume  in  1).  Questo  venerando  e  dotto  Padre  di  Spagna,  che  la  rivoluzione  del  1834  cacciò  dal 
suo  paese,  rifuggitosi  in  Francia,  con  la  sua  virtù  e  le  zelantissime  predicazioni  che  vi  tenne,  s' acquistò 
in  breve  tanta  riputazione,  clie  potè  pigliarvi  pubblicamente  l'abito  della  sua  Religione,  e  dar  principio 
alla  presente  Provincia  Minoritica  di  San  Ludovico,  che  già  conta  14  conventi.  Ne  fu  due  volte  Provin- 
ciale, e  n'  è  insino  ad  oggi  l'anima  e  la  vita,  tenuto  universalmente  in  conto  di  santo.  Quando  su  la 
fine  del  1875  io  giunsi  a  Parigi,  egli  dimorava,  ottuagenario,  nel  Convento  di  Saint-Palais,  che  fu  il  primo 
da  lui  fondato;  e  nel  mio  ritomo  dalla  Spagna  alla  line  del  1877,  seppi  che  ancora  viveva,  ma  infermiccio; 
e  due  volte  era  stato  presso  a  morire.  Se  la  Francia  possiede  di  nuovo  i  Francescani,  che  vi  operano  tanto 
bene,  a  questo  venerabile  Padre  ne  deve  riconoscenza,  e  non  dimenticherà  facilmente  i  successi  delle 
sue  missioni,  e  di  quelle  de'  santi  suoi  compagni  e  flgliuoli.  Oltre  la  riferita  opera  sopra  i  Luoghi  Santi 
della  Palestina,  ch'egli  visitò  apostolicamente  pellegrinando,  e  sopra  le  missioni  che  vi  conserva  l'Ordine 
Francescano,  scrisse  e  pubblicò  molte  altre  cose,  di  profonda  pietà  e  di  varia  erudizione,  sia  in  lingua 
francese,  sia  in  quella  della  sua  patria,  accolte  da  per  tutto  con  grande  favore. 

Posseggo  una  sua  lettera  del  1865,  con  cui  me  ne  inviava  un'  altra  del  nostro  P.  Fr.  Francesco 
Arrleta,  già  Arcivescovo  di  Lima,  per  essere  pubblicate  nel  periodico  delle  Missioni  Francescane,  ch'io 
aveva  fondato  in  Roma,  e  continuò  per  sei  anni,  col  titolo  :  Cooperazione  de'  Frati  Minori  neW  opera 
deUa  propagazione  della  Fede,  Cronaca,  ec.  Non  giunsero  in  tempo.  Metto  qui  quella  del  P.  Areso, 
certo  che  tornerà  graditissima  a  lettori. 

t  Viva  Jesus  1  —  Collegio  de  Misioneros  Franciscanos  de  la  Observancia  :  Bourges,  25  do  agosto 
del  1865.  R.  Padre  y  amantisimo  hermano,  Marcelino  de  Civeza.  Como  su  Patemidad  sabe  leer  el  espanol, 


ARLEQUI  23 


Amcncn 


me  tomo  la  llbertad  de  escribirle  en  dicha  lengua,  y  al  mismo  tiempo  ambiarle  la  carta  adiunta.  Regi- 
strando dias  pasados  mi  correspondencia  para  quemar  las  cartas  que  no  pudiesen  servir  en  el  porvenir, 
he  hallado  una  carta  del  muy  R.  Padre  Fr.  Francesco  Arrieta,  Franciscano  Observante  del  convento  de 
Lima,  nombrado  Arzobispo  de  aquella  ciudad  el  U  de  Noviembre  del  ano  1839.  Suplico  a  Y.  que  de 
lugar  en  los  Annales  de  las  Missiones  (  Annales  fU  U  titolo  sostituito  a  quello  di  Cooperazione  de'  Frati 
Minori  ce.  nella  traduzione  francese  che  se  ne  f(kceva  nel  Belgio  )  para  que  la  memoria  del  lUno 
y  Rmo  Padre  Arrieta  quede  estampada  en  la  historia  de  la  Ordcn  Serafica  a  quìen  ha  dado  tanto 
onor  y  gloria  por  espacio  de  cerca  de  medio  siglo.  Seria  muy  oportuno  que  el  M.  R.  Padre  Guai 
(Pietro),  Diflnidor  general  de  la  Orden,  y  Misionero  actnalmente  en  Lima  (Autore  di  molte  dottissime 
opere  di  polemica  cattolica),  escribiese  la  vida  del  Ilustrissimo  y  Rcverendisimo  Arrieta.  Gosas  de 
grande  ediflcacion  podria  escribir  del  sabio,  celoso  y  santo  Religioso.  En  Lima  hay  todavìamnchisimas 
gentes  que  le  conecicron,  le  amaron  y  le  admiraron,  y  de  quienes  fué  director  espiritual  Se  puede 
decir  que  murió  martir  de  su  celo  apostolico.  El  Gobiemo  de  la  Republica  de  Lima  prohibió  al  limo 
Arrieta  publicar  ci  Jubileo  que  el  Soberano  Pontilìce  conccdió  con  ocasìon  de  los  malcs  que  la  Religion 
santa  de  Jesu  Christo  padecia  en  Espana.  Fué  tanta  su  pena,  que  se  fué  Morando  a  torrentes  a  la  Cathe- 
dral,  y  arrodilado  delante  del  Santisimo  Sacramento  decia  a  voz  en  grito  :  Es  posible  que  no  he  poder 
publicar  un  Jubileo  ordenado  por  el  Vicario  de  Jesu  Christo  en  la  tierra  f  Despues  de  haver  pasado 
largo  rato  Morando  y  lamentando  los  males  de  la  Religion,  se  retirò  al  palacio  Arzobispal,  enfermò  y  a 
los  pocos  dias  murió  con  la  muerte  de  los  justos.  In  memoria  aeterna  erit  iustus  t 

«  Si  S.  P.  M.  R.  quiere  dar  lugar  en  los  Annales  a  està  mi  carta,  podra  hacerlo  :  ella  servirà  de 
preambulo  a  la  carta  del  Ilustrissimo  Arrieta. 

•  Dias  pasados  embìé  a  S.  P.  Ires  esemplarcs  del  impreso  :  Fondations  Franeiscaines,  y  otros  tres 
esemplares  de  la  carta  (juc  el  M.  R.  P.  Antonio  da  Rignano  (Ex  Procurator  Generale  deU*  Ordine,  ed  ora 
Vescovo  di  Marsico  e  Potenza  in  Basilicata)  se  dignò  cscribirmc  sobre  el  libro:  Manuel  des  Missionaires 
Franciscains.  Su  Paternidad  guardarà  uno  para  si,  otro  darà  al  Revcrendisimo  General,  y  el  terccro 
por  el  M.  R.  P.  da  Rignano. 

«  Conservese  S.  P.  M.  R.  en  buena  salud,  y  mande  a  S.  S.  S.  y  Uermano.  Fr.  José  Areso  Ex-M.  P. 

Mentre  era  in  corso  la  presente  stampa,  mi  pervenne  la  dolorosa  notizia  della  morte  del 
venerabile  Padre,  e  il  seguente  breve  cenno,  a  stampa,  di  sua  vita,  che  amo  resti  qui  consecrato. 
•  Le  tres  R.  Pere  Joseph  Arèso,  restauratcur  en  France  des  Fninciscains  de  V  Observance  et  premier 
Provincial  de  la  Province  de  Saint-Louis,  né  à  Biguezal,  diocèse  de  Pampelune,  le  it  février  i797, 
ordonné  prétre  le  7  avril  1821 ,  entré  dans  V  Ordre  à  Olite  (  Province  de  Burgos  )  le  13  septembre 
1834,  mort  au  Gonvent  de  Saint-Palais  (  Basses-Pyrénées  )  le  17  février  1878  dans  la  83  année  de 
son  àge,  la  57  de  son  sacerdoce  et  la  53  de  sa  profession. 

«  Le  T.  R.  P.  Arkso  fut  entoyé  en  France  comme  Commissaire  Provincial  le  13  avril  1849.  Il 
fonda  le  Couvcnt  de  Saint-Palais  en  1850  et  en  prit  possession  le  16  mai  1851.  Fonda  ensuite 
successivement  le  Gouvent  d'  Amiens  en  1853 ,  le  Gouvent  de  Limogbs  en  1854 ,  le  Gouvent  de 
Brandat  (Gironde)  en  1859,  et  le  Gouvent  de  Bourges  en  1860.  Il  fut  élu  Provincial  au  Ghapitre 
de  Bourges  le  33  Novembre  1860.  Potens  opere  et  sermone,  muUiplicavit  populum  Dei  et  oves 
pascuae  eius,  • 

38.  Arlkqui  —  Chronica  de  la  Provincia  de  N.  S.  P.  S.  Fran- 
cisco de  Zacatecas  :  compuesta  por  el  M.  R.  P.  Fr.  Joseph  Arlequi, 
Ex-Ministro  Provincial  y  Chronista  de  dicha  Provincia  ec.  En 
Mexico:  por  Joseph  Bernardo  de  Hogal,  ano  de  1737. 

Un  volume  in  4,  di  14  carte  preliminari  senza  numerazione  e  413  pagine,  oltre  9  carte  dì  sommarli 
in  fine.  Opera  di  molto  valore,  che  addivenuta  rarissima,  venne  ristampata  nel  1851  in  due  edizioni,  la 
seconda  delle  quali  porta  il  titolo  seguente  :  Memorial  para  la  conUnuadon  de  la  Cronica  de  la  muy 
religiosa  Provincia  de  N.  P.  San  Francisco  de  los  Zacatecas.  Acopiadas  por  Fr.  Antonio  Galvez,  ano 
de  1837.  Beimpreso  en  Mexico  por  Cumplido  1851.  Esso  forma  un  volume  di  11  carte  preliminari 
senza  numerazione,  e  488  pagine. 
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39.  Ariosti.  —  Fratris  Alexandri  Ariosti  de  Bononia  Ord.  Min. 
Aw    Observ.  Topographia  Terrae  Promissioiiis  nunc  primum  edita  cura 
Patris  Marcellini  a  Civetia.  Roma,  Tipo^^rafia  Tiberina,  1861. 

Sono  Si  pagine  in  ft;  venne  publilicata  in  app(.>n(iic<>  al  Ionio  V  della  nostra  Storia  universale  dette 
missioni  Francescane^  a  se  ne  trassero  anche  alcune  copie  a  parte.  È  un  lavuro  di  mollo  pn>giu.  Ce  lu 
inviò  il  chiaro  nostro  confratello  P.  Antonio  da  Cento  (che  poco  dipoi  la  morte  mieteva  improvvisanoentc 
nel  fior  di  sua  vita),  che  Io  copiò  da  un  Manoscritto  della  pubblica  Biblioteca  di  Ferrara.  Nella  qualo  si 
rimane  tuttavia  inedita  la  Peregrinano  ad  Hanctani  Catharìnani  Muntis  Sinai  dello  stesso  Padre  Ariosti. 
D'ujia  delle  più  antiche  e  nobili  famiglie  di  l3ologun,  l'Arhisti  vestì  in  patria  Tabito  Francescano ,  o 
compiuti  gli  studii  di  fllosotla  e  di  teologia,  addivenne  uno  de' più  celebrati  dottori  del  suo  tempo. 
Dalla  Sant;i  Sede  inviato  Legato  ai  Maroniti  sul  Monte  Libano,  vi  compi  una  stupenda  Missione 
circa  il  1480;  e  di  ritorno,  per  1'  esperienza  fatta  da  Sisto  Y  della  sua  prudenti,  probità  e  destrezjta. 
Come  dice  il  Fantuzzi  (Scrittori  Bolognesi,  tom.  IX., K  nel  grave  imi)cgno  sostenuto  in  Terra  Santa, 
moltissimo  e'se  ne  valse  in  afTari  della  Chiesa  e  dello  Stato  Ecclcsinstico ,  cc>me  si  rileva  dai  ditcumcnti 
che  si  conservano  {dopo  la  soppressione  degli  ordini  Religiosi  non  pih,  e  chi  sa  ove  siano  andati) 
nell'Archivio  de*  Minori  Osservanti  della  Santissima  Annunziata  di    Fiologna,    fra'  quali  sei   Brevi 
Ponlificii,   risguardanti    varie  commissioni    Apostoliche,   spediti   dal  suddetto    Sisto  IV.  Oltre    la 
Topographia  Terrae  Promissionis  e  hi  Peregrinano  ec,  scrisse  l' Ariosti  molle  altre  opere,  che  pub- 
blicate ebl)ero  l'onore  di  varie  ristampe,  come  può  vedersi  nel  volume  della  nostra  Storia  sopra  citato; 
e  parimente  restano  inedite  due  lettere  che  scrisse,  una  al  Magnillco  Giorgio  Contareno,  l'altra  a  Frate 
Simone  da  Reggio,  uno  de' suoi  compagni  nella  Missione  a'  Maroniti.  Il  Padre  da  Cento  ci  scriveva  che 
probabilmente  si  consenavano  nella  Riblìoteca  de'  Padri  Minori  Osservanti  Riformati  di  Ikdogna  :  ma 
dopo  la  sua  morte  non  ne  sapemmo  più  nulla. 

ii,.  40.  Arochena  .  —  Catalogo  y  noticia  de  los  escritores  del 
Orden  de  San  Francisco  de  la  Provincia  de  Guatemala  :  con  tres 
Indices  :  1  de  los  que  escribieron  en  Latin  :  2  de  los  que  escri- 
bieron  en  Castellano  :  3  de  los  que  escribieron  en  Lengua  de  los 
Indios:  por  el  P.  Fr.  Antonio  Arochena,  Franciscano. 

Lo  riferisce  lo  Squier  (Monogr.  ofÀuth.),  dicendo  che  l' Arochena  fu  nativo  di  Guatemala,  do\'C 
vesti  l' abito  Francescano,  e  divenne  Dottore  in  Teologia  dell'  Università  di  San  Carlos  della  stessa  città. 


America 


Sto>>t;>. 


41.  Arricivita.  —  Cronica  Serafica  y  Apostolica  del  Colegio 
A..*r5ca  ^Q  Propaffanda  Fide  de  la  Santa  Cruz  de  Queretaro  en  la  Nuova 
Espana  ec.  Escrita  por  el  P.  Fr.  Juan  Domingo  Arricivita.  En 
Messico.  Por  Don  Felipe  de  Zufiiga  y  Antiveros,  ano  de  1792. 

Sono  due  volumi  in  foglio,  di  oltre  COO  pagine  ciascuno.  11  Brasseur  (Biblioth.  Mes.  Guat.Jt  che 
la  consultò  per  i  suoi  grandi  sludii  sul  Messico,  la  dice  importantissima  sotto  tutti  i  rispetti,  e  .special- 
mente per  la  descrizione  di  Casas  Grandes  del  Rio  Gila,  e  le  curiose  considerazioni  che  l' Autore  fa  sul 
Nagualismo.  È  il  Gila  un  grande  (lume  dell'America  del  Nord,  che  scende  dalle  montagne  dei 
Mimbres,  e  segna  il  limite  tra  gli  Stati  Uniti  e  il  Messico,  entrando  poi  per  la  riva  sinistra  nel  fìume 
Colorado.  Il  suo  corso  ò  di  500  chilometri. 
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42.  Arroyo.  —  Grammar  of  the  Mutsun  Language ,  spoken 
at  the  Mission  of  San  Juan  Dantista,  Alta  California,  Bi  Father 
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Felipo  Arroyo  de  la  Cuesta,  of  the  Order  oi  St.  Francis.  New- York: 
Cramoisy  Press.  1861. 

Un  volume  in  4,  di  48  pagine,  in  doppia  lingua  ed  edizione  inglese  e  spagnuola.  Nella  spagnuola 
il  titolo  è  espresso  come  segue  : 

—  Extracto  de  la  Gramatica  Mutsun ,  o  de  la  Lengua  de  los 
Naturales  de  la  Mision  de  san  Juan  Bautista,  compuesta  por  el 
Reverendisimo  Padre  Fray  Felipe  Arroyo  de  la  Cuesta  del 
Orden  Serafico  de  N.  P.  San  Francisco,  Ministro  de  dicha  Mision 
en  1816.  New-York.  1861. 

I  Mutsen  abitano  il  paese  della  Missione  Francescana  di  San  Giovan  Battista  in  Honterey 
(California)  :  e  la  loro  lingua  pare  essere  la  stessa  che  ({uella  degli  Indi  Dkgeno,  popolo  selvaggio  della 
Missione  della  Soledad  in  riva  al  Salinas,  e  dei  Rumsens  o  AcliasUians  della  Missione  di  San  Carlos, 
parimente  presso  Monlrey.  11  Padre  Filippo  Arroyo  era  nativo  di  Catalogna,  dove  prese  1'  abito  France- 
scano, e  parti  per  le  Missioni  della  Calirornia  il  1810.  Amministrò  per  molti  anni  la  Missione  di  san 
Giovanni  Datlista,  e  morì  in  quella  di  Santa  Inez  il  1842.  Scrisse  la  sua  Grammatica  della  lingua  Mutsen 
il  1816,  e  già  Tanno  innanzi  n'aveva  compito  il  Vocabolario,  stampato  parimente  in  doppia  edizione  e 
col  doppio  titolo  seguente: 

—  A  Vocabulary  of  Phrase  Book  of  the  Mutsun  Language  of 
Alta  California.  New- York  :  Cramoisy  Press.  1862. 

—  Jesus  Maria  et  Josp.  Alpliab^-  Rivulus  obeundus,  exprima- 
tionum  causa  horum  Indorum  Mutsun  Missionis  Sancì  Joan. 
Baptistae ,  exquisitarum  a  Fr.  Philipp,  ab  Ar.  yo.  de  la  Cuesta, 
supradictae  Missionis  Indor.  Minist.  Opus  pitillum  et  renascens 
elaboratum  meatim  in  tempore  attrepidationis  meae.  Ano  de  1815. 
Con  privilegio  de  .  .  .  Conveniunt  rebus  nomina  saepe  suis . 

Un  volume  in  8,  di  96  pagine. 

m.  43.  Arte  de  la  lengua  Tago-la,  sacada  de  la  que  imprimiò  el 

P.  Fr.  Francisco  de  S.  Joseph  de  los  Descalzos  de  la  Observancia. 

Un  volume  in  4,  di  140  pagine,  appartenente  alla  Biblioteca  della  Reale  Accademia  di  Storia 
di  Madrid.  La  lingua  Tagala  è  la  lingua  madre  delle  isole  Filippine. 
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44.  Arturus.  —  Martyrologium  Franciscanum,  in  quo  Sancti, 
Beati ,  aliique  Servi  Dei ,  Martyres  ,  Pontifices,  Confessores ,  ac 
Virgines ,  qui  tum  vitae  sanctitate ,  tum  miraculorum  gloria 
claruere  in  universo  Ordine  Fratrum  Minorum,  toto  orbe  terrarum 
cunctis  usque  nunc  saeculis;  per  omnes  Provincias  Observantium, 
Discalceatorum,  RecoUectorum  etc.  Conventualium,  Capucinorum 
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et  Monialium,  Clarissarum,  Urbanistanim  etc.  nec  non  utriusque 
sexus  tam  secularium,  quam  Regularium  Tertiariorum  recensen- 
tur.  Et  iam  primum  annotationibus  commentatum,  nunc  iterata 
editione  accuratius  recognitum  et  auctum  prodit  in  lucem.  Opus 
fidelissime  excerptum,  tum  ex  vetustis  codicibus  et  antiquis  Ms. 
Monimentis ,  tum  ex  probatis  gravibusque  authoribus.  Cura  ac 
labore  R.  Patris  Arturi  a  Monasterio  Rothomagensis,  RecoUecti, 
Provinciae  Sancti  Dionysii  Concionatoris.  Cum  amplissimis  in- 
dicibus  diligenter  excultis.  Editio  secunda.  Parisiis,  apud  Edmuu- 
dum  Couterot ,  via  Jacobea  ,  sub  signo  Boni  Pastoris ,  prope 
Mathurinenses.  MDCLIIL  Cum  privilegio  Regis  et  Doctorum 
approbatione. 

Un  volume  in  foglio,  di  4  carie  preliminari  e  7iO  pagine.  Libro  fatto  raro,  e  di  molta  autorità, 
perchè  l'autore  studiò  i  documenti,  sopra  i  quali  lo  scrisse,  negli  Archivi  e  Biblioteche  specialmente 
d'Italia,  di  Francia,  della  Fiandra  ec  Egli  è  anche  autore  dell' eccellenti^  raccolta  Neuslria  Pia, 
storia  compiuta  della  Normandia,  che  molto  temi>o  si  conservò  manoscritta  presso  i  Francescani  di 
Rouen:  ne  fu  stampato  solo  il  terzo  volume  nel  1663  in  foglio.  Il  Martyrologium  è  una  fonte 
ricchissima  ed  indispensabile  per  la  storia  delle  Missioni  Francescane.  N'ho  appresso  di  me  un  e^>mplare. 

Afr.         45.  AsuMPCiON. — Arte  del  idioma  Tagalog:  por  el  P.  Fr.  Diego 
^"   de  la  Asumpcion,  Franciscano. 

—  Diccionario  Tagalog. 

—  Traduccion  al  Tagalog  de  los  sanctos  Evangelios,del  Génesis 
V  del  libro  titulado  Passio  dtW7^um. 

—  Platicas  doctrinales ,  sermones  dominicales  y  de  festivi- 
dades,  en  el  idioma  Tagalog. 

—  Confesonario  Tagalog  y  varios  tractados  devotos,  ec. 

Cosi  il  Padre  Huerta  (  Kttado  ec.  );  aggiungendo  :  «  Estc  Religioso  no  se  menciona  en  las  listas 
de  Misiones,  ni  en  las  tablas  capitulares,  ni  en  el  libro  de  defuntos.  Solo  hablan  del  nuestros  Cronistas, 
diciendo  que  cscribiò  las  diclias  obras.  Se  ignora  la  Provincia  donde  profesò,  cuando  llegò  a  Fillpinas, 
y  donde,  o  cuando  murió.  Segun  la  epoca  en  que  le  mencionan  nuestros  Cronistas,  debiò  morir  antes 
del  alio  de  1690.  • 

,,,  46.  AssuNCiON.  — Sermones  morales  en  el  idioma  Bicol:  por  el 

*''»  P.  Fr.  Pedro  de  la  Assuncion  de  la  Provincia  de  S.  José. 

Un  volume. 

—  Sennones  Panejiricos  en  el  idioma  Bicol. 

Un  volume. 


AUTO  -  AVEIRO  27 


Aàa 


—  Camino  del  cielo  en  el  idioma  Bicol. 

Un  volume.  Così  V  Huerta  {Estado  ec.)  che  ci  dà  le  seguenti  notizie  dell'  Autore  :  «  Fr.  Fedro 
de  la  Assucion  naciò  en  Avila  de  los  Caballeros,  profesò  en  la  santa  Provincia  de  S.  José,  y  habiendo 
pasado  a  Filipinas  el  ano  de  1665,  fué  nombrado  ministro  deMinalabag  en  1667.  Dcspaes  administrò  en 
Quipayo,  y  en  1672  descmpenó  la  predicacion  conventual  de  Manila.  Regresò  a  Camarines,  y  admi- 
nistrò sucesivamente  en  Iriga,  Quipayo,  Naga,  Nabua,  Camalig,  Ligao,  Polangui Muriò  en 

Quipayo  el  dia  38  febrero  del  ano  del  1701.  > 

^••.         47.  Auto  de  fundacion  del  Convento  de  N.  S.  P.  S.  Fran- 

Ancnoi 

cisco  de  Ciudad  Real  de  Chiapa,  del  dia  14  del  mes  de  Junio, 
ano  de  1577. 

È  un  officio  pubblico,  in  foglio,  di  14  carte  :  manoscritto  originale  in  carta  e  con  timbro  reale  del 
1740.  Lo  riferisce  il  Brasseur  (BibUoih.  Mei,  Guai.),  che  lu  vide  in  America,  in  un  volume  di  Doa^ 
menlot  originalei  y  eopias  para  servir  a  la  historia  de  Chiapas,  Yucatan  y  Guatemala, 

»*-p.  48.  AvEiRO.  —  Itinerario  da  Terra  Santa  e  suas  particularida- 
des,  composto  por  Frey  Pantaleam  d'Aveiro.  Dirigido  ao  illustris- 
simo et  reverendissimo  senhor  Don  Miguel  de  Castro,  dignissimo 
Arcebispo  de  Lisboa  Metropolitano.  Con  licenfa  et  privilegio  real 
por  dezannos.  Em  Lisboa  em  casa  de  Simào  Lopez.  Taxado  em 
papel  a  trezentos  reis.  MDLXXXXIII. 

• 

Un  volume  in  4.  Opera  riputatissima,  come  si  pare  anche  dall'  esserne  state  latte  altre  cinque 
edizioni:  la  prima  del  1596  {LUboa,  por  Antonio  Alvares:)  la  seconda  del  1600  (Lisboa): 
la  terza  (  Lisboa ,  na  o/fieina  de  Joào  Galvào  )  1685  :  la  quarta  (  Lisboa  Occidental,  na  officina  de 
Antonio  Pedroso  GalvUo)  17S1:  la  quinta  (idem)  173S,  tutte  in  4.  E  di  presente  l'opera  è  ricercatissima. 
In  Lisbona  a  gran  fatica  potei  incontrarne  un  esemplare  dell'edizione  del  1731,  che  acquistai:  essa 
conta  3  fogli  preliminari  non  numerati  e  5i7  pagine. 

Metteremo  qui  una  parte  del  Prologo  aos  depotos  et  desejosos  de  visitar  a  Terra  Santa,  parendoci 
che  non  sia  senza  qualche  importanza  per  ben  conoscere  la  natura  della  missione  che  i  Francescani  con 
tanti  sacrificii  sostennero  insino  ad  oggi  in  quelle  terre,  e  per  alcuni  particolari  che  racconta. 

Dice,  dunque,  che  da  gran  tempo  desideroso  di  visitare  i  Luoghi  di  nostra  Redenzione,  Analmente 
Dio  pietoso  gliene  aprì  il  cammino,  e  non  come  che  sia,  mas  com  lodo  o  favor  et  liberdade  :  cosa  che  gli 
pareva  impossibile.  E  fu  come  segue.  «  Sendo  feyto  Guardi9o  do  Monte  Sion  o  muyto  Reverendo  Padre 
Frey  Bonifacio  de  Ragusa  (dò  fu  il  1556)  varSo  insigne  em  loda  a  sciencia,  Pregador  Apostolico,  et 
muytos  annos  Leytor  de  Sagrada  Theologia,  e  agora  novamente  Bispo  de  Stagno,  cidade  principal  de 
sua  patria  Macedonica,  et  havendo  necessidade  de  lazer  nova  familia  de  Frades  para  a  Terra  Santa  comò 
se  costuma  cada  tres  annos ....  elle  mesme  me  pedió,  que  quizesse  aceytar  ser  seu  companheyro,  et  ir 
com  elle  por  algumas  provincias  de  Italia,  fazendo  a  dita  familia  :  o  que  tive  por  tSo  particular 
mercè,  comò  cada  huma  das  muytas  que  da  divina  Magestade  tenho  recebido.  Àntes  que  de  Roma 
nos  partissemos ,  aonde  eu  estava  posto  pela  Orden ,  por  companheiro  do  Procurador  da  Curia 
Romana ,  que  nella  reside  para  os  negocios  de  importancia,  que  succedem ,  fomos  a  tornar  a 
ben^ao  a  sua  Santidade  de  Pio  lY,  o  qual  com  mostras  de  entranhavel  amor  nos  deu  sua 
bengao,  et  em  nos  despedendo  delle  .  .  .  .  ao  dito  Padre  Bonifacio  encomendo-lhe  com  muyta 
efficacia  os  Lugares  da  Terra  Santa,  et  que  nSo  ordenasse  cavalleiros  do  Santo  Sepulchro,  senfio 
as  pessoas  muyto  nobres  et  illustres.  E  depois  de  Ihe  dar  toda  sua  authoridade  para  o  locante  ao 
Cbristianismo  da  Terra  Santa  ....  nos  manduu  dar  bum  rico  ornamento,  et  mo  fes  confessor 
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Apostulico.  l'artidos  ile  iloina,  fomos  pur  alguinas  ProNìncìas  mais  propiiiquas  Imsoando  Frados*  as  mais 
«lovotos,  virluosus  et  quiotus.  .  AjiinUulos  «lesta  niaiu^xra  atr  sossoiila  Kratlcs,  et  daiuld-lhe  as  obedìen- 
rias  para  tpn*  ot)ni  t-llas  iios  fosscm  cspcrar  a  Veiiesa  (Venezia) ,  aoiulc  se  slava  proparando  a  lìào  a 
uso  dos  pirogriiius  (pie  ha\iào  ir  aquelle  anno  a  Terra  Santa  :  coni  a  nossa  rhegada  se  parlirSo  tanto 
que  Ihe  fez  ti'mpu,  et  ni»s  lanihem  nos  parlinios  para  a  rulad«.'  de  Trento  ,  aonde  enlìo  se  celebrava  a 
sagrado  Cunrilio,  no  qual  detidos  alj^unos  ini7.«?s,  negoceantlo  o  qne  convinlia  para  a  Terra  Santo,  nos 
tornainos  a  Venosa.  E  roni  o  priineyro  tempo,  ni»*  parli  eu  primeyro,  por  ser  assim  necessario,  flcando 
na  ciilade  deVenes;i  o  Padre  Honifario,  (ìuardiru>  do  Monte  Sion,  o  (piai  por  sua  ordem  esp(?n*y  no 
reyno  do  Chipn;  ec.  • 

Era  (|U(.'Sta  la  ter/.a  volta  che  il  Padre  Bonifazio  veni\a  mandato  Superiore  della  Terra  Santa.  La 
prima  fu  il  1351,  e  \i  iro\()  tutti  i  Franci>scani  del  Monte  Sion  impri-^ionati  in  un  antro  presso  la  Tom» 
delta  del  Forno,  dei  «piali  ottenne  la  lilH'ra/.ione  col  Convento  di  San  Salvatore  dentro  la  città  di  Gem- 
sal(?mme^  ove  ripararono.  La  seconda  fu  nel  1553  :  e  la  terza  nel  133G,  che  ('»  il  viaggio  di  cui  parla  il 
nostro  .\utore.  Nel  1560  Unì  la  sua  missione,  e  venne  creato  Vescovo  di  SLigno  nel  suo  i>aes(».  Cosi  jglì 
Annali  manoscritti  di  Terra  Santa,  che  sono  presso  di  me. 

Tornando  al  Padre  d'A\eiro,  nel  capitolo  IV  ci  fa  sapere,  tra  l'altre  cose,  che  in  Corfù  era  nn 
Convento  de  Fradcs  de  $Uo  Franciico  Observanteg,  e  che  in  sua  compagnia  era  un  Padre,  de  muitos  mere' 
cimentos,  qiie  de  Hespaaha  acia  ido  aosagrado  Concilio  de  Trento,  en  compnnhia  de  antro  Padre  dO' 
ctissimo  de  noxsa  Faniilia  Francixcana  por  nome  fray  Francisco  Orate.it ,  que  ao  mettmo  CoìieiUo 
foy  en  nome  do  Hispo  de  Palencia,  onde  escreveo  doctisimamcnte  cantra  a  hcrege  Calvino  ;  et  despois 
su  Magestade  a  fez  Bispo  d^  Oviedo...  In  Zante  incontra  un  altro  MoMterio  de  Frades  de  iUa  Francisco 
da  Obteroancia,  dedicxido  a  Virgen  Sosta  Senhara  :  e  C(jsi  S(.'gue  dando  notizia  di  tutte  hi  altre  isole 
dell'  Arcipelago  Greco.  In  Cipro  s'  accompagnò  con  essi  hum  veneravel  et  mny  doato  Padre  da 
Ordem  do  grUo  Patriarcha  sUo  Domingo,  Comissario  Gcral  da  misnui  Ordem  no  reyno  de  Chipre , 
recandosi  a  visitare  i  Santi  Luoghi  di  (ì(TUsalemme.  In  somma,  il  libro  del  Padre  d'Aveiro  è  ric(X»  di 
nolizic  della  Terra  Santa,  degli  avv(>nimenti  di  quel  tempo  e  di  interessanti  avventure  del  suo  viaggio, 
che  si  legge  con  mollo  gusto  ;  e  però  ne  vennero  fatte  tante  edizioni,  ed  anche  oggi  t>  ricercatissimo. 

«,.  49.  AvENDAXO.  —  Diccionario  de  la  Lengua  de  Yucatan:  por 

el  Padre  Fray  Andres  Avendano  de  la  Orden  do  san  Francisco. 

—  Diccionario  abreviado  de  Ics  adverbios  de  tieinpo  y  lugap 
de  la  Lengua  de  Yucatan. 

—  Diccionario  de  nombres  de  personas,  idolos,  danzas,  y  otras 
antiguedades  de  los  Indios  de  Yucatan. 

—  Arte  para  aprender  la  Lengua  de  Yucatan. 

—  Diccionario  botanico  y  medico  de  Yucatan. 

—  Explicacion  de  varios  vaticinios  de  los  antiguos  Indios 
de  Yucatan. 

Cosi  lo  Squier  {Monagr.  afAuth.)^  aggiungendo  che  nativo  1*  Avendano  di  Castìglia,  dove  si 
rese  Francescano,  quindi  passò  come  missionario  al  Yucatan,  dove  tenne  anche  ufficio  di  Deflnìtorc 
del  .suo  Ordine. 


Attictira 


A  nitrica 


50.  AviLA.  —  Libro  de  la  explicacion  de  la  Doctrina  Chri- 
stiana en  Lengua  Kichè  (Quiclie)  :  por  el  Padre  Agustin  Avila, 
de  la  Orden  do  san  Francisco. 

Lo  Squier  fMonugr.  ofÀuth.)  dice  clic  il  Padre  Avita  fu  nativo  di  Murcia  in  Ispagna,  donde  si 
recò  nel  Yucatan,  e  che  il  manoscritto  si  conservava  nel  principale  Convento  Francescano  di  Guatemala. 
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stamp.  51.  AviLA.  —  Arte  de  la  Lengua  Mexicana,  y  breves  platicas 
America  ^^  ^^^  mysterios  de  nuestra  Santa  Fee  Catholica,  y  otras  para  exor- 
tacion  de  su  obligacion  a  los  Indios.  Compuesto  por  el  P.  Fr. 
Francisco  de  Avila,  Predicador,  Cura  Ministro  por  su  Magestad 
del  pueblo  de  Milpan,  y  Lector  del  Idioma  Mexicano,  del  Orden 
de  los  Menores  de  N.  P.  S.  Francisco.  Dedicado  al  M.  R.  P.  Fr. 
Joseph  Pedrasa,  Predicador  General  Jubilado,  Qualiflcador  del 
Santo  OflBcio  de  la  Inquisicion,  Padre  de  las  Provincias  de  San 
Pedro  y.San  Pablo  de  Michoacam,  y  Zacatecas,  Ex -Ministro 
Provincial,  y  Padre  mas  digno  de  la  de  Xalisco ,  y  Vioe-Comissario 
General  de  todas  las  Provincias  de  Nuova  Espana  e  Islas  Plii- 
lipinas.  En  Mexico  :  por  los  herederos  de  la  viuda  de  Miguel  de 
Ribera  Calderon,  en  el  Empedradillo.  Ano  de  1717. 

Un  volume  in  8,  di  13  fogli  preliminari  e  37  seguenti.  L'Autore  era  nativo  di  Messico,  dove 
prese  l'abito  Seralico,  e  fu  Lettore  di  Teologia  e  Missionario  in  Milpa-Alla,  diocesi  di  Messico.  Cosi 
il  Brasseur  (Biblioth.  Mes.  Guat.J. 

s^,,  52.  AviLES .  —  Historia  de  Guatemala  desde  los  tiempos  de 
Amena  j^g  ludlos,  liasta  la  fundacion  de  la  Provincia  de  los  Franciscanos; 
poblacion  de  aquellas  tierras ,  propagacion  de  los  Indios ,  sus 
ritos,  cerimonias,  policia,  y  Gobierno  :  por  el  Padre  Fray  Esteban 
Aviles,  Franciscano  de  Guatemala.  Guatemala  en  16C3:  por  Pi- 
neda  Ibana. 

Vide  questa  importantissima  opera  lo  Squier  {ilonogr.  of  Àuth.)  in  America;  a  me  in  Ispagna 
non  fu  possibile  incontrarla. 

ss„^,        53.  Ayeta.  —  Crisol  de   la  verdad  manifestada  por  el  R. 

^™^  P.  Fr.  Francisco  de  Ayeta,  Religioso  de  la  Orden  Seraphica  de 
N.  P.  S.  Francisco,  Comissario  General  de  S.  Officio,  Ex-Custodio 
y  Visitador  dos  vezes  de  las  conversiones  de  la  de  Nuevo  Mexico, 
Padre  de  la  Provincia  del  Santo  Evangelio  del  Mexico,  Procu- 
rador  General  en  està  Corte  de  las  Provincias  de  las  Indias , 
en  virtud  de  sus  poderes  en  defensa  de  dicha  su  Provincia 
sobre  el  despqjo  y  sequestro  de  las  31  doctrinas ,  de  que  la 
removió  el  Reverendo  Obispo  D.  Juan  de  Palafox ,  siendo 
visitador  del  Reyno.  En  contravencion  de  los  sagrados  privile- 
gios,  que  lo  Sumos  Pontifices  le  concedieron  a  instancias  de  los 
senores  Reyes,  corno  Legados  Apostolicos  de  las  Indias,  y  obtenie- 
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ron  por  el  senor  Emperador  Carlos  Quinto,  y  el  sefior  Rey  Don 
Phelipe  Segundo.  Con  prevencion  de  la  instancia  que  para  elio 
hizo  el  insigne  y  catholico  capitan  D.  Fernardo  Cortes ,  conqui- 
stador de  aquellos  Reynos,  y  repetidas  juntas,  que  mandò  fonnap 
el  senor  Emperador ,  para  pedir  su  Santidad ,  que  la  Religion 
Seraphica  de  la  Observancia  fuesse  por  especial  obrera  de  aquella 
nuova  vina.  Madrid:  1693. 

Un  volume  in  foglio,  di  683  pagine.  Opera  interessantissima  per  la  storia  delle  nostre  Missioni 
nella  Nuova  Spagna .  Nella  primera  parte ,  dove  reduce$e  a  dedarar  nne»tra  jusUeia ,  fa  una 
eruditissima  ed  ordinatlssima  esposizione  di  quel  che  i  France.scani  ebbero  operato  in  quelle  regioni 
dal  ISSO  al  1693.  Mi  venne  alle  mani  nella  Biblioteca  della  Reale  Accademia  di  Storia  di  Madrid 
negli  ultimi  giorni  che  fui  in  quella  città  :  se  fosse  stato  prima,  mi  avrebbe  risparmiato  molte  fatiche 
e  pene  nelle  mie  ricerche. 

Ne  riferiamo  le  seguenti  linee  come  di  ei)ilogo,  dalla  pagina  33,  dove  cita  molti  suoi  confratelli 
scrittori.  Questa  Provincia  di  Messico,  egli  dice,  «  ha  sido  en  lodo  tan  fecunda,  que  es  muy  diflcultoso 
penetrar  sus  grandes  frutos.  Entre  ellos  uno  fué  de  dar  reglas  a  las  lenguas,  todas  las  que  se  hablaban 
en  le  Nncva  Espafia,  que  son  muchas  y  muy  diversas,  comò  son  la  Mexicana,  Otbomi,  Mataltzinoa, 
Mazahua,  Populuca,  Cuocha,  Huazteca  y  Jamcouva,  sin  escluir  la  Tarasca,  y  las  muchas  de  Nacvo 
Mexico,  donde  cada  nacion  es  de  lengua  diferente:  y  ha  avido  Religioso  que  sabe  siete  lenguas, 
y  de  donde  todos  han  aprehendido,  y  continuamente  administran  y  predic^n  en  ellas  mas  de  600 
Religiosas,  corno  sucedc  actualmente,  de  que  consta  por  varios  Autores ,  Fray  Augustin  Yetancourt, 
Teatro  Mexicano  Y  Menologio;  Fray  Juan  Torquemeda,  Monarquia  Indiana;  Fray  Diego  CogoUudo, 
Storia  de  Yucatan,  y  en  la  mi  obra  :  In  veritate  defensata,  fol.  143.  Este  servicio  no  solo  no  parece 
pequeno,  sino  que  abunda  de  irregular  y  peregrino  en  su  estimacion,  facilmente  so  colige  de  lo 
en  que  consiste  su  fuerza  ;  porque  aver  abierto  la  puerta  a  la  comunicacion  de  los  hombres ,  no 
solo  fué  el  medio  inescusable  para  cautivar  y  sujetar  la  vidas  temporales  de  los  Indios,  sino ,  que 
es  mas ,  para  hazerlos  catholicos ,  y  desvialos  de  sus  supersticiones  y  errores.  •  Poi  fa  la  storia 
compendiosa  di  tutti  gli  avvenimenti,  che  nel  detto  tempo  si  svolsero  nella  Nuova  Spagna  :  lavoro 
profittevolissimo,  che  mostra  la  grande  azione  de'  Missionari  e  della  cattolica  Chiesa  nella  rigenera- 
zione di  tutte  quelle  genti.  A  quest'opera,  scritta  il  1693,  ne  aggiunse  un'altra  non  meno  importante 
Fanno  seguente  1694,  cioè: 

—  Ultimo  recupso  de  la  Provincia  de  San  Joseph  de  Yuca- 
tan: destierro  de  tinieblas  en  que  ha  estado  sepultada  su  ino- 
cencia  y  confundidos  sus  meritos.  Justicia  desagraviada  y  basta 
aera  no  defendida,  ni  debidamente  manifestada.  Pleyto  con  la 
Clerecia  de  Yucatan  sobre  diferentes  doctrinas  que  con  violentos 
despojos,  unos  con  mano  de  justicia  y  otros  sin  ella  se  ban. 
usurpado  a  dicha  Provincia.  Madrid:  1694. 

Un  volume  in  foglio,  di  pagine  348.  Libro  non  meno  importante  del  precedente  per  la  storia 
delle  Missioni  Francescane  nei  Yucatan ,  in  cui  compendia  con  molta  arte  il  grande  lavoro  del  suo 
confratello  Fray  Diego  Cogolludo,  in  quanto  giovava  al  suo  intento,  e  ne  risulta  grandissima  gloria 
all'  Ordine  Francescano.  Vi  sono  delle  pagine  di  fuoco  :  onde  ebbe  a  dire  il  Beristain  :  •  Es  preciso 
confesar  que  fué  terrible  la  piuma  de  nuestro  Ayeta:  pareciò  no  respetar  a  los  Obispos.  Pero  :  qnantas 
vcces  equivocamos  la  ingenuidad  y  la  amargura  de  la  verdad  con  la  desverguenza  y  la  injuria  I  » 
Ed  A  vero.  Chi  legga  le  due  opere  dell' Ayeta,  e  i  documenti  di  tale  pleyto  (litigio),  ne  resterà  convinto. 
Anche  di  quesf  opera  è  un  esemplare  nella  Biblioteca  della  Reale  Accademia  di  Storia  di  Madrid. 
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M..  54.  Ayora.  —  Arte  de  la  Lengua  Mejicana  :  por  el  Padre  Fr. 

Juan   de  Ayora,  Franciscano  profeso  en  la   santa  Observante 
Provincia  de  los  Angeles. 

—  Vocabulario  Espanol-Mejicano. 

Cosi  il  Padre  Huerta  {Esiodo,  ec):  «  Fr.  Juan  de  Ayora  Doctor  en  ambos  derechos, 
profesò  en  la  santa  Provincia  Observante  de  los  Ang^eles  :  celoso  de  la  convcrsion  de  las  almas,  paso 
a  Mejico,  y  se  encorporò  en  la  Provincia  del  Santo  Evangelio.  Fomentò  mucho  la  fandacion  de  la 
Provincia  de  S.  Pedro  y  S.  Pablo  de  Mechoacan,  en  la  que  foé  benemerito  Provincìal.  Renunciò 
hamildemente  la  mitra  de  Hechoacan ,  con  que  le  honrò  la  catolica  Magestade  de  Felipe  II.  Fué  muy 
perito  en  la  lengua  Mejicana,  en  cuyo  idioma  escrlbiò  y  dio  a  luz  los  tratados.  Arte  etc.  Despues  de 
desempenar  loablemente  la  prelacia  en  la  Provincia  de  S.  Pedro  y  S.  Pablo  de  Mechoacan,  hizo  transito 
a  la  Provincia  del  Santo  Evangelio,  de  donde  saliò  para  incorporarse  en  la  primera  mision ,  y  llegò  a 
Filipinas  el  34  de  Junio  de  1577.  Aqui  aprendiò  los  idiomas  Tagalog,  Ilocano,  y  Chino,  fué  el 
primcr  Guardian  de  nuestro  Convento  de  Manila,  desempefiando  a  la  vez  el  juzgado  provisoral  de 
todas  las  Islas  Filipinas  desde  el  30  de  Mayo  de  1579  basta  el  mes  de  Agosto  de  1580.  En  dicho 
afio  fué  destinado  a  la  conversion  de  las  provincias  de  Ilocos  y  Pangasinan,  donde  trabajò  con 
fervoroso  celo,  formalizò  el  pueblo  de  Agoo,  dedicando  su  Iglesia  a  N.  P.  S.  Francisco,  y  Ueno  de 
mcritos  y  virtudes,  entregò  su  espirìto  al  Senor  en  dicbo  pueblo  de  Agoo,  desnudo  sobre  la  tierra  el 
ano  de  1582.  » 


B 


sénnp.        55.  Balsobre.  —  Cien  puntos  exemplares  de  la  vida,  milagros 

^^  y  martyrio  de  los  gloriosos  y  bienaventurados  Padres  Fr.  Fedro 

Baptista  y  sus  companeros  Martyres  del  Japon:  dispuestos  por 

el  Padre  Fr.  Alonso  do   Balsobre  Franciscano .   En  Barcelona: 

por  Sebastian  y  Jay  me  Materad.  1628. 

Un  volume  in  8,  di  408  pagine.  N'  ii  un  esemplare  nella  pubblica  Dibliotcca  della  città  di 
Barcellona.  È  la  vita  de'  23  Martiri  Francescani  martirizzali  il  1597  nel  Giappone  ,  e  il  1863 
solennemente  canonizzali  dal  Sommo  Pontefice  Pio  IX. 

ifo.  56.  Bambach. — Chronica  provinciae  Argentinae,  seu  Alemaniae 
Superioris  Fratrnm  Minonim  Strict.  Observantiae  a  saeculo  XIII 
qno  Sanctus  Pater  Franciscus  iVssisiensis  Seraphicum  Ordinem 
intulit,  conscripta  a  Patre  Valentino  Bambach,  Lectore  Jubilato, 
Custode  et  Chronologo.  An.  1798. 

Manoscritto  in  4,  di  carte  331,  dell'  Archivio  del  nostro  Ctjnvento  di  Sani'  Anna  di  Monaco  in 
Baviera.  È  ricco  di  notizie  per  la  storia  dell'Ordine  e  delle  Missioni. 

**•  57.  Banha.  —  Vocabulario  de  lingua  Concani:  pelo  P.  Fr. 

A  aia 

Manoel  Banha  da  Provincia  Franciscana  de  S.  Thomè  das  Indias. 

Un  volume  in  foglio.  Cosi  il  Cuxn.v  Rìvara  nel  suo  Elisalo  historico  da  lingua  Concani ,  ec. 
Nova  Goa,  1858.  Erra  il  Barbosa  nella  sua  Biblioteca  Lusitana,  dicendo  che  il  P.  Banha  apparteneva 
alla  Provincia  della  Madre  de  Deos  ;  invece  apparteneva  a  (piella  di  San  Thonii''.  Circa  la  lingua 
Concani  e  le  altre  numerose;  lingue  dell'India,  sono  da  vedere  la  Memoria  che  ne  scrisse  Sìr 
Erskine  Perry,  pubblicala  nel  Jurnal  of  the  Bombay  Brancìi  of  the  Boyal  Asiatic  Society,  gennaio 
1853;  e  le  Osservazioni  del  Dottore  Stevenson,  pubblicate  nello  slessu  Giornale  il  gennaio  del  1849. 
Secondo  1' Erskine,  due  famiglie  di  lingue  dominano  nell'India:  la  famiglia  Ariana,  nell'India 
del  Nord  ;   e  la  Turaxia.na  nell'  India  del  Sud.  La  prima  si  divide  in  Hindi  (  da  cui  si  generano  la 
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Hisdustani,  la  Brij  Basha,  la  Rangri  Basha ,  la  Panjabi,  la  Multaniy  la  Jalàki,  la  SindìU,  la 
MancàdiJ,  Kashmiri,  Bengali  (da  cui  si  genera  la  Tirhutijy  Gujarati,  Marathi  {da  cui  si  genera 
la  Kachi)  Konkani,  Urta.  La  seconda,  in  Telugo,  Karnataka,  Tamil,  Malayalam,  Tulu,  Gondwani. 

Al,.  58.  Baptista.  —  Catechismo  em  lingua  Concani  :  pelo  P.  Fr. 

Manoel  Baptista  da  Provincia  Franciscana  de  S.  Thomè  das  Indias. 

Manoscritto  in  4.  Il  Barbosa  (  Bibliot.  Lusit.)^  lo  scambia  di  Provincia,  come  il  precedente. 
Il  Gunha  Rivara  ci  fa  sapere  «  quc  foi  Reitor  de  GoIIrale,  e  Reveddà  em  Bardez,  e  vivia  em  1654, 
comò  se  ve  das  Censuras  ao  Puranna  do  Padre  Thomaz  Estevao  {Gesuita.)  » 


A»ia 


US.         59.  Barajas.  —  Relacion  geografica  de  los  montes  de  Lanatin 
^?    y  Limotan  en  las  Filipinas:  por  el  P.  Fr.  Francisco  de  Barajas 

de  la  Provincia  de  S.  José. 

—  Trabajos  apostolicos  y  estadisticos  de  la  Mision  de  S.  Andres 

en  los  Montes  de  Lanatin  y  Limotan,  en  los  anos  de  1670  a  1672. 

• 

Cosi  il  Padre  Huerta  {Esiodo  ec.  )  ;  e  aggiunge  :  •  Fr.  Francisco  de  Barajas,  confesor, 
fuè  naturai  del  pueblo  de  su  apellido ....  Estudiò  lalinìdad  con  los  Rcligiosos  en  el  Convento  de 
Barajas  .  .  .  Filosofia  y  Teologìa  en  Segovia  .  .  .  Concluidos  sus  estudios  . . .  tomando  nuestro  habito 
profesò  en  nuestra  Provincia  de  S.  José  ...  £1  ano  1663  paso  a  Filipinas  y  administrò  desde  1665  en 
los  pueblos  de  Silangan,  Gaboan,  Lumbang,  y  Santa  Ana  de  Sapa,  cuyo  ministerio  renunciò  el  dia 
21  de  abril  de  1670  para  ocuparse  en  la  reduccion  de  los  infleles  que  habitan  los  montes  de  Lanatin 
y  Limotan,  bacia  al  Nordeste  de  Tanay  . . .  Penetrò  los  citados  montes,  y  fundò  una  mision  bajo  la 
advocacion  del  senor  S.  Andres  Apostol  .  .  .  Despucs  administrò  los  pueblos  de  Longos,  Pangil,  y 
Mahaybay,  Meycauayan,  Tanay,  Morong,  y  los  Baùos...  Faleciò  a  Polo  el  dia  17  deSetiembre  de  1704.  > 

smn,^  60.  Barbado. — Compendio  historico  Lego-Seraphico.  Fundacion 
de  la  Orden  de  los  Menores,  sus  familias,  provincias,  conventos, 
individuos,  tymbres,  grandezas  y  glorias  mas  singulares:  ex(-e- 
lencias  y  prerogativas  de  el  humilde  estado  de  los  Logos  de 
ella:  vidas  de  los  Santos  canonizados,  beatificados  con  culto 
immemorial ,  Martyres  y  veneraviles  que  en  el  florecieron  y 
subieron  al  grado  mas  alto  de  perfecion  :  compuesto,  extractado 
y  traducido  por  Fr.  Manuel  Barbado  de  la  Torre  y  Angulo , 
Religioso  de  la  Provincia  de  S.  Diego  en  Andalucia  de  Descalzos 
de  N.  P.  S.  Francisco.  En  Madrid:  en  la  Impronta  de  Joseph 
Gonzales,  fronte  del  Cementerio  de  S.  Milan.  1745. 

Un  volume  in  4  (tomo  primero)  di  526  pagine,  di  cui  trovai  un  esemplare  nella  pubblica 
Biblioteca  della  città  di  Barcellona.  Se  oltre  il  tomo  primero ,  ve  ne  siano  altri,  e  quanti,  non  so  : 
nel  catalogo  della  sopra  detta  Biblioteca  non  se  ne  dice  nulla  ;  e  nelle  altre  Biblioteche  di  Spagna 
che  visitai,  non  ne  rinvenni  traccia.  Parla  delle  nostre  antiche  Missioni  d' Affrica  e  di  quelle  del 
Giappone. 
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siamp.  61.  Barsanti.  —  I  Protestanti  tra  i  selvaggi  della  Nuova 
Zelanda  :  ossia  storia  del  Pai  Marire  pel  Padre  Ottavio  Barsanti 
M.  0.  Missionario  Apostolico  nell'Oceania.  Torino,  Pietro  di  G. 
Marietti,  Tipografo  Pontificio,  1869. 

Un  volume  in  8,  di  6  pagine  i)reliniinari  e  nlln*  283.  Opera  dotta  ed  interessante,  scritta  nella 
Nuova  Zelando,  rolonia  inglese,  d(»ve  il  P.  Olliivio  si  recò  il  1860  con  undici  suoi  confratelli  a  fon- 
dare una  Missione  francescana.  (V.  Il  volume  I.  della  nostra  (ìronaca  delle  Mimoni  Francescane, 
Roma  1860).  Se  il  lettore  desidera  sapere  che  cosa  sia  il  Pai  Marire.  l'autore  risponde  :  •  Tulli  han 
convenuto  (cap.  1,  pag.  9)  il  chiamare  il  Pni  Marire  un  nuovo  fann Usino,  un  nuovo  barhari»iru>, 
una  nuova  fede,  una  nuova  superstizione:  ma  in  cleUnirlo  han  preso  di\erse  \ie,  e  si  sono  atte- 
nuti alle  loro  vedute  particolari Io,  senza  rigettare  veruna  delle  date  appellazioni penso 

che  volendo  toccare  la  natura  ed  essenza  del  Pai  Marire ^  si  deve  definire:  Vn  nuovo  sistema  reli- 
gioso fondato  dai  selvaggi  della  \uova  Zelanda^  adulterando  la  Hitìhia  e  applicando  ai  loro  bisogni 
le  cognizioni  ricevuta  dal  Proteslanlismo.  La  trattazione  dell'argomento  •>  divisa  come  segue:  Par- 
te 1.  Nozioni  generali  del  Pai  Marire:  Parte  i.  Nozioni  storiche  del  Pai  Marire:  Parie  3.  Nozioni 
dottrinali  del  Pai  Marire:  Parte  4.  Nozioni  riguardanti  lo  sviluppo  del  Pai  Marire:  Parte  5.  Ricerca 
delle  cagioni  che  hanno  prodotto  il  Pai  Marire:  Parfe  6.  Risultato  del  Pai  Marire.  Il  libro  porge  una 
lettura  quanto  dotta  ed  erudita  altrettaiilo  dilettevole  e  mostra:  1.  come  fuori  del  Caltulicismo  non 
vi  sieno  che  stravaganze  e  misere  aherrnzioni  di  si)irito;i.  che  i  Missionari  caltolici  som»  anch'oggi 
quc* dotti  uomini,  che  con  i  loro  slutli,  e  con  le  loro  ai)ostolìche  fatiche  rendono  immenso  servi- 
zio non  solo  alla  fede,  ma  alla  scienza  e  alla  società. 

—  I  Selvaggi  (leir  Australia  dinanzi  alla  scienza  e  al  Pro- 
testantismo pel  Padre  Ottavio  Barsanti,  Francescano  Minore  Osser- 
vante, Missionario  apostolico  nella  Australia.  Roma  Tip.  e  Lib.  Po- 
liglotta di  Propaganda  Fide:  e  Torino  Tip.  e  Lib,  Pontificia,  Pietro 
di  G.  Marietti ,  18G8. 

Un  volume  in  8,  di  9  |)agine  preliminari  e  altre  233.  È  una  vera  storia  completa  dell'  Austra- 
lia sotto  (luaiumiue  .aspetto  si  >oglia  riguardare.  I/.Xutore  ne  dà  ragione  con  le  parole  seguenti: 
•  Fino  ad  ora  non  esiste  alcun  libro,  che  parli  evprofesso  dì  questi  .selvaggi.  Varie  storie  sono  stato 
stampate  concernenti  la  scoperUi  della  Nuova  Olanda,  l'esplorazioni  fattene,  l'occupazione  e  stabi- 
limento degl'Inglesi  e  i  primi  scontri  cogli  .aborigeni;  ma  ntm  parlano  di  questi  che  di  passaggio. 
Alcune  relazioni  o  articoli  sono  stati  pubblicati  a  istigazione  di  qualche  circostanza  particolare;  ma 
né  quelle  relazioni,  né  quegli  articoli  hanno  mai  preso  un  carattere  storico.  Con  ciò  non  pretendo 
dire,  che  questa  sia  la  prima  storia  che  esca  a  luce  .sui  selvaggi  dell'Australia,  e  che  sia  perfetta 
in  tutte  le  sue  parti.  Sicc(»me  le  cose  principali,  che  possimo  dirsi  di  questi  selvaggi,  non  sono  il- 
luminate da  alcun  raggio  di  certezza,  è  perciò,  che  lutto  quello  che  si  può  dire  riguardo  ai  mede- 
simi, è  appoggiato  a  congetture,  analogie  e  deduzioni  derivate  da  circostanze  evidenti.  Egli  è  i)er- 
Umlo,  che  non  intendo  d'avere  il  nome  di  autore,  ma  mi  contento  d' esser  considerato  come  sem- 
plice osservatore  de' falli.  Monsignor  Salvado  dell'Ordine  di  san  Henedetio,  Vescovo  di  Porto  Vittoria 
nella  parte  Occidentale  dell'Australia  e  Missionario  di  gran  merito  nella  vigna  del  Signore,  pubblicava 
Un  dall'anno  1861  coi  tipi  di  Propaganda  un'opera  col  titolo  Notizie  storiche  dell' Australia.  QnvsU 
si  può  dir  1'  opera  più  completa  su  tal  .soggetto,  ed  é  divisa  in  tre  parti.  La  prima  .si  può  dire 
naturale y  e  politica,  la  seconda  religiosa,  la  terza  tutta  particolare,  perchè  in  rpiesl' ultima  parte 
parla  esclusivamente  degli  Australiani,  eli  descrive  nel  loro  Ciirallere,  ([ualità,  usi,  credenze,  bi- 
sogni e  rùsorse.  Ma  per  quanto  questo  lavoro  sia  importante,  tuttavia  parla  più  de' natisi  della 
Nuova  Norcia,  che  de' selvaggi  tulli  dell'Australia;  non  gli  presenUi  .sotto  un  punto  solo  di  ve- 
duta; non  gli  leva  ad  un'  unità  e  a  un  fatto  sintetico,  che  possa  interessare  non  solo  la  mente  dello 
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sturicu,  ma  anche  quella  del  lllosofo,  il  quale  ora  cume  naturalista,  ora  come  flsiologista,  ora  come 
etuograflsta  esamina  1  fenomeni  della  natura  e  le  qualità  degli  esseri  e  individui,  per  dilucidare  e 
slal)ilire  i  \cri  più  sublimi  e  fondamentali  del  Cristianesimo.  Ora  questo  è  il  flne  principale  di  quc- 
st'  opera,  la  quale  nel  descrivere  i  selvaggi  dell'Australia  nelle  loro  particolarità  tende  a  stabilire  e 
consolidare  due  gr<indi  verità,  che  sun' oggidì  tanto  combattute:  cioè  la  concordia  della  bibbia  coi 

PATTI   DELLA  NATURA,  E  LA  POTENZA  CIVILIZZATRICE  DELLA  RELIGIONE  CATTOLICA.   PerCÌÒ  è  dìVisa  in  dUC 

■ 

parli:  la  jirima  è  critico-scientifica;  la  seconda  è  storico-apologetic^i.  •  Fin  qui  l'Autore  nella  Pre- 
fazione. E  basta  leggere  i  titoli  de' capitoli  dell'una  e  dell'altra  Parte,  per  vedere  com'egli  vi  tratti 
le  (luistionì  più  importanti,  che  riguardano  la  geografìa,  la  storia,  l'etnografìa,  la  creazione  e  la 
redenzione.  Ne  togliamo  un  saggio  del  Capitolo  XVI  della  parte  1,  dove  tratta  dell'origine  degli 
Australiani,  in  relazione  all'unità  della  specie  umana.  «  Sebbene  il  Barone  Humboldt  {e' dice)  af- 
fermi che  né  l'analogia,  né  l' affinità  delle  lingue  è  sufficiente  a  sciogliere  il  problema  della  filia- 
zione dei  popoli ,  ciò  non  pertanto  é  una  dignità  filologica  tra  gli  etnografi ,  che  se  tre  parole  di  due 
lingue  differenti  combihano,  la  probabilità  della  loro  primitiva  identità  sta  come  dieci  ad  uno. 
Anzi  il  celebre  Horne  Toole  non  dubita  afTermare  clie  dalla  lingua  d' ogni  nazione  possiamo  con 
sicurezza  conoscere  la  loro  origine.  E  con  ragione,  perchè  la  filologia  è  l'unica  scienza,  che  dis- 
sipa le  caligini  di  timte  tenebre,  che  avvolgono  le  orìgini  dei  popoli,  e  illumina  l'antichità;  scienza 
che  raccoglie  come  in  una  tela  tutti  i  fili,  e  unisce  in  un  sol  corpo  le  membra  disperse  del  ge- 
nere umano.  Ecco  ora  una  piccola  lista  di  parole  della  lìngua  australiana,  le  di  cui  affinità  collo 
parole  Indo-europee  così  nel  suono  come  nel  significato  risalta  cospicua;  e  provano  che  gli  abori- 
geni dell'Australia  parlavano  la  lingua  di  altri  popoli,  coi  quali  erano  congiunti.  —  Gin,  o  Gun, 
vuol  dire  donna,  che  in  greco- si  direbbe  x^vriy  e  in  slavo  getta,  ed  è  la  radice  del  verbo  genero 
e  del  nome  generazione  tanto  in  lingua  latina,  come  italiana  e  inglese.  —  Joen  vuol  dire  uomo, 
che  in  persiano  si  direbbe  juen,  e  in  latino  juvenis.  —  Gibber,  o  Kibba,  o  Kepa,  vuol  dire  pietra, 
che  in  arabo  si  direbbe  kaba,  in  lingua  morea  comesi  parla  in  Gibilterra  giber ,  e  in  Siriaco  eefa, 
che  ha  quasi  il  suono  di  Kepa.  —  Cobbera ,  o  Cobra,  vuol  dire  capo,  che  in  lingua  inglese  sì  di- 
rebbe cob,  e  in  tedesco  kopf,  e  in  spagnuolo  cobra.  —  fiora  vuol  dire  paese,  territorio;  e  si  può 
considerare  come  un'accomodazione  di  terra,  o  territorio,  come  si  trova  nella  lingua  latina,  italiana 
e  inglese  ec  Alla  lingua  {e'prosegue)  faremo  venire  di  seguito  que* pochi  «(runiewW  che  posseggono 
e  le  loro  costumanze.  —  Il  loro  Mogo,  o  accetta  di  pietra  che  usano,  non  è  che  lo  strumento  più 
antico  dei  primitivi  popoli  dell'Asia  e  dell'Europa.  La  loro  unda,  che  i  Latini  dicevano  umbo,  è  lo 
scudo  dei  primi  guerrieri  che  ricordi  la  storia  delle  antiche  nazioni.  Il  loro  boomerang  è  lo  strumento  più 
semplice  di  legno,  che  abbia  inventato  l' ingegno  dell'  uomo.  Si  dice  che  un  tale  strumento  sia  slato 
osservalo  su  le  muraglie  delle  antiche  tombe  di  Egitto.  L'u.so  di  imbiancarsi  la  faccia  in  tutte  le  loro 
feste  e  spettacoli  per  contraffare  i  bianchì,  mostra  che  hanno  avuto  sempre  idea  dei  medesimi  ee,  ». 

L'Autore  assistè  egli  stesso  in  Roma  l'edizione  di  queste  sue  opere,  venuto  dall' Australia  per 
gravi  negozii  della  sua  missione:  e  di  poi  fece  colà  ritrjrno ,  do>e  continua  il  suo  apostolato 
e  i  dotti  suoi  studi;  dei  quali  sìam  certi  che  non  tarderà  a  dare  altri  saggi  in  utile  della  scienza  e 
della  Chiesa.  Aggiungo  che  già  erano  state  da  me  pubblicate  alcune  sue  Memorie  sopra  la  Nuova 
Zelanda,  nella  Cronaca  periodica  delle  Missioni  Francescane,  e  tra  l'altre,  l' importimte  Relazione 
dello  stato  delle  sette  eterodosse  nella  Nuova  Zelanda,  pubblicata  nel  numero  4  dell'  anno  11. 

st^mp.        62.  Bassi  .  —  Pellegrinaggio  storico  e  descrittivo  di   Terra 
^^    Santa,  del  P.  Alessandro  Bassi  M.  0.  Teologo  della  Delegazione 

deir  Arabia  e  deir Egitto.  Torino,  1857.  Tipografia  Subalpina  di 

Altero  e  Cotta. 

Due  volumi  in  8,  il  primo  di  291  pagine,  il  secondo  di  376.  Opera  bene  scritta  e  molto  pregevole. 

—  Il  Tempio  Salomonico  dopo  la  distruzione  di  Tito.  Memoria. 

Pubblicata,  in  8,  nel  n.  3  dell'anno  IV  della  Cronaca  delle  Missioni  Francescane  (Roma  1864.) 
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63.  Batlle.  —  Clironica  de  la  Provincia  de  Cathalaunia  de 
la  Regalar  Observancia:  escrita  por  elR.  P.  Fr.  Joseph  Batlle, 
Lector  Jubilado,  Ex-Definidor,  Comissario  Provincial,  que  fue 
Colegiàl  del  Mayor  de  S.  Pedro  y  S.  Pablo  Universidad  de  Alcali 
de  Enares,  y  Clironista  de  la  Provincia, 

Manoscritto  di  3  grossi  volami  in  foglio,  della  pubblica  Bibliutot'a  della  città  di  Barcellona. 
L'  opera  ò  divisa  in  cinciue  Parti  :  comincia  dalla  fondaziune  dell'  Ordine  Francescano  e  giunge  fino 
agli  ultimi  anni  del  secolo  XVH .  È  ricca  di  preziose  notizie  e  storie  di  tutte  le  nostre  Missioni , 
specialmente, delle  Filippine,  del  Giappone  e  dell'America.  M'  aiutarono  ad  estrarne  molle  cose  il 
M.  R.  P.  Ramon  Buldìi,  Provinciale  dell'  Osservanza  in  Catalogna,  ed  il  P.  Luigi  Serra. 

64.  Bautista.  —  Defensorio  del  derecho  de  los  Religiosos 
Franciscanos  por  predicar  en  el  Japon:  por  el  P.  Fr,  Pedro  Bautista 
Franciscano  Descalzo.  1595. 

—  Carta  pastoral  a  sus  subditos  en  el  Japon  :  ano  de  1595, 

Cosi  il  Padre  Huerta  {Eitado  ec.)  :  aggiungendo  che  restano  anche  altre  sue  lettere  espirituaUs 
con  le  quali  animava  a  los  Religiosos  dH  Japon  al  Mariyrio.  Pier  Battista,  come  già  accennammo,  fa 
il  capo  di  S3  martiri  Francescani  cn)cillssi  in  Nangazachi  nel  Giappone  il  1597,  e  il  186ii  solennemente 
canonizzati  dal  Sommo  Pontefice  Pio  IX.  In  (juesta  circostanza  ne  scrisse  la  storia  il  P.  Agostino  da 
Osimo  dell'Osservante  Provincia  delle  Marche,  di  cui  diremo  a  suo  luogo. 

65.  Bautista.  Historia  de  las  Islas  Filipinas,  Japon,  China 
y  otros  reinos  de  la  India  :  por  el  Padre  Fr.  Pedro  Bautista  de  la 
Provincia  de  S.  José. 

—  Relacion  de  la  persecucion  centra  los  Cristianos  en  el  reino 
del  Japon  desde  1615  a  1617. 

Il  Padre  Huerta  {Estado  ec.)  che  ci  dà  notizia  di  questi  Manoscritti,  dice  che  il  primo  è  Armato 
il  li  gennaio  1605,  e  il  secondo  il  24  maggio  1617.  Non  i>  da  confondere  questo  Pier  Itattista 
con  quello  testé  nominato,  che  fu  il  capo  de' 23  Martiri  Giapponesi.  Figlio,  questo,  della  Pro- 
vincia di  san  Giuseppe  «  paso  a  Filipinas  {dice  lo  stesso  Hi^hta)  el  afio  de  1600,  y  en  1602  partiò 
para  las  misioncs  de  Japon.  Alli  trabajò  con  infatigable  celo  en  la  conversion  de  las  almas  . . .  Esto 
varon  apostolico  quedò  escondido  en  dicho  reino  de  Japon  cuando  salieron  desrerrad»)s  casi  lodos 
los  ministros  evangelicos  ci  ano  de  16 U,  pero  siendo  preso  poco  despues  por  la  predloacion,  fuò 
destcrrado  tambien,  saliendo  de  Japon  el  30  de  setiembre  de  1616,  y  negando  a  Mejico  el  2S  do 
febrero  de  1617.  Nombrado  por  sus  prelados  Procurador  de  la  c-ausa  de  la  beatiflcacion  de  los  santos 
Protomartyres  de  Japon  {Pietro  Battista  e  compagni)  paso  de  Mejico  a  las  Cortes  de  Madrid  y  Roma, 
regresando  a  Filipinas  el  ano  de  1621.  El  siguiente  ano  de  1622  sali«'>  segunda  vez  para  Espana  y 
Roma,  y  habiendo  conseguido  la  beatiflcacion  de  dichos  sanctos  Martires ,  volviò  a  Filipinas  el  ano 
de  1629.  Tercera  vez  partiò  para  Espana  el  ano  de  1630,  y  el  Senf)r  cpiiso  premiar  sus  trabajos 
llevandole  para  si  el  dia  30  de  diciembre  del  eitado  ano  1630,  en  alta  mar,  y  poco  antes  de  llegar 
a  la  America.  « 

sto^.        66.  Bautista.  —  Confessionario  en  lengua  Mexicana  y  Castel- 
'*"*^  lana.  Con  muchas  advertencias  muy  necessarias  a  los  confesso- 
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res.  Compuesto  por  el  Padre  Fray  Juaa  Bautista  de  la  Orden 
del  Seraphico  Padre  Sanct  Francisco ,  Lector  en  Theologia  nesta 
Provincia  del  Sancto  Evangelio  y  Guardian  del  Convento  de 
Sanctiago  Tlatilulco.  Con  privilegio.  En  Sanctiago  Tlatilnlco, 
por  Melchior  Ocharte.  Ano  de  1599. 

Un  volume  in  8,  dì  16  carte  preliminari,  112  consecutive,  e  due  di  errata. 

—  Platicas  antigaas  que  en  la  excellentissima  lengaaNahuatl 
emmendò  y  crecentò  el  Padre  Fr.  Juan  Bautista  de  la  Orden 
del  Seraphico  Padre  Sanct  Francisco  ec.  Mexico  1599. 

Un  volume  in  8. 

—  Advertencias  para  los  confessores  de  los  Naturales.  Com- 
puestas  por  el  Padre  Fray  Juan  Bautista  de  la  Orden  del  Seraphico 
Padre  Sanct  Francisco,  Lector  de  Theologia,  y  Guardian  del  Con- 
vento de  Sanctiago  Tlatilulco  :  de  la  Provincia  del  Sancto  Evan- 
gelio. Primera  parte.  Con  privilegio.  En  Mexico ,  en  el  Convento 
de  Sanctiago  Tlatitulco,  por  M.  Ocharte,  ano  1600. 

Un  volume  in  8,  di  8  carte  preliminari,  112  consecutive,  e  altre  58  senza  numerare,  con  V  errata 
e  una  tavola.  Segue  la  parte  segunda  di  16  carte  preliminari,  che  continua  dalla  carta  113  alla  443  :  e 
poi  altre  104  carte ,  con  V  Index  loeorum  communium  hvjus  secundae  parti»  :  e  infine  :  Excu- 
debat  Ludovietis  Ocharte  Figueroa.  Mexidf  in  Regio  CoUegio  Sanctae  CrueiSy  Sancii  Jacobi  de  TlaU- 
luko.  Anno  Domini  1601.  Dalla  carta  37  alla  51  contiene  una  dottrina  cristiana  in  messicano  e  in 
ispagnuolo:  e  dalla  carta  80  all' 85,  quistioni  relative  al  matrimonio,  parimente  in  messicano  e  in 
ispagnuolu.  Libro  rarissimo  e  di  molto  pregio.  Ecco  un  saggio  della  lingua  messicana.  —  A  caso  eredi 
tu  in  Nostro  Signore  Iddio  onnipotente,  che  creò  il  cielo  e  la  terrai  Cuix  ticmonel  toquitia  in  totecuiyo 
Dios  ìxquick  i  hueli,  in  oqyocox  in  ilhuicatl  yhua  intlalticpactli  ?  —Sì,  credo  I  Ca  quemaca  I— Di  questo 
rarissimo  libro  n'  ò  un  esemplare  nella  Biblioteca  della  Reale  Accademia  di  Storia  di  Itadrid. 

—  Platicas  morales  de  los  Indios  para  la  doctrina  de  sus  hijos 
en  lengua  Mexicana,  intitulado  Huehuetlatolli  :  por  el  P.  Fr.  Juan 
Bautista  de  la  Orden  del  Seraphico  Padre  Sanct  Francisco.  Mexico: 
1601. 

Un  volume  in  8. 

—  De  la  miseria  y  brevedad  de  la  vida  del  hombre:  y  de 
sus  quatro  postrimeiras ,  en  lengua  Mexicana.  Compuesto  por 
el  P.  Fray  Juan  Bautista  de  la  Orden  del  Seraphico  Padre 
Sanct  Francisco,  Lector  de  Theologia,  y  DiflBinidor  de  la  Provincia 
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del  Sancto  Evau^jrelio.  Dedicado  al  Doctor  Sanctiago  del  Ri  ego , 
del  Consejo  del  Key  N.  S.  y  su  Oydor  en  està,  Real  Audiencia 
de  Mexico.  En  Mexico.  En  la  Emprentxi  de  Diego  Lopez  Davalos 
y  a  su  costa.  Ano  de  1604. 

Un  vulunu*  in  8. 

—  A  Jesu  Christo  S.  N.  ofrece  osto  Serraonario  en  lengna 
Mexicana,  su  indigno  siervo  Fr.  Juan  Bautista  de  la  Orden  del 
Seraphico  Padre  Sanct  Francisco,  de  la  Provincia  del  Sancto 
Evangelio.  Primera  parto.  En  Mexico,  con  licencia.  En  casa  de 
Diego  Lopez  Davalos  :  y  a  su  costa  :  ano  de  1G06.  Vendese  en  la 
tienda  de  Pedro  Arias  Librerò ,  en  fronte  do  la  Puerta  del 
Perdon  de  la  Yglesia  Mayor  de  Mexico. 

Un  vulunie  in  4,  di  26  carte  preliminari  e  710  pn^'ine.  Nel  frontispizio  ha  una  incisione  del  hiisto 
del  Salvatore,  e  all' intorno  queste  parole:  Ego  sum  vkkitas.  hir.o  e(ìo  opera  mea  ret.i.  Psal.  ii.  E 
neir ultima  pagina  è  un'ineisione  che  rappresenta  sani' Antonio, sotto  acuì  si  le^^^'e  :  Acabose  de  impri- 
mir  etta  Primera  parte,  en  la  muy  insigne  y  muy  leal  ciudad  de  Mexico  Tenoehlitlan,  a  treze  dias  del 
mei  de  Junio  deste  aiio,  dia  del  bienaventurado  glorioso  Sanct  Antonio  de  Padua,  de  la  Orden 
del  Seraphico  Padre  Sanct  Francisco.  En  casa  de  Diego  ÌAtpez  Davalos  y  a  su  costa  :  160G.  E  si 
conchiude  con  2i  carte  di  Tablasa  in  line  dell' ultima  queste  parole:  Acabaronse  de  imprimir  estas 
tres  tablas  a  nueve  dias  del  mes  de  febrero  de  1607.  Solo  se  pnblicò  la  primera  parte  deste  Sennonario. 
Secondo  il  sif^nor  Joaquin  (ìaiicia  Icazbalceta  (  Apuntes  para  un  CMtalogo  de  escritores  en  lenguas 
indigenas  de  America  :  Mexico  1866)  nel  Prologo  ha  notizie  nudto  importanti  e  curiose,  specialmente 
intorno  ai  primi  scrittori  in  lingua  Messic^tna. 

67.  Beaugrand.  —  Relation  nouvelle  et  tres  fidelle  du  voyage 
A«  de  Terre  Sainte,  dans  la  quelle  se  voit  tout  ce  qu'il  y  a  de  remar- 
quable,  tant  par  mer  que  par  terre  depuis  le  depart  de  Marseille 
jusqu'  au  retour  do  ce  saint  voyage  :  par  Felix  Beaugrand,  Reli- 
gieux  de  Saint  Francois.  Paris.  Ant.  Warin,  1700-1701. 

Un  volume  in  IS,  che  comprende  la  prima  e  la  seconda  parte  di  detto  Viaggio. 

^  68.  Beaumont.  —  Cronica  de  la  Provincia  por  antonomasia 

A«er«  Apostolica  de  los  gloriosos  apostoles  San  Pedro  y  san  Pablo  de 
Mechoacan,  esmaltada  de  vidas  ejemplares  y  santos  empleos  de 
sus  esclarecidos  hijos:  escrita  despues  dos  siglos  y  aumentada  de 
noticias  historicas  del  reyno  de  Mechoacan,  a  costa  de  trabajos  y 
diligencias,  que  se  deseaban  en  le  Cronica  antigua.  Sirve  la  de 
principio  para  su  mejor  inteligencia  un  aparato  copioso  que  con 
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el  libro  primero  de  la  primera  parte  de  dicha  Cronica  forma  el 
tomo  primero  ec.  A  solicitud  y  desvelo  del  R.  Padre  F,  Pablo 
de  la  Purisima  Concepcion  Beaumont,  Predicndor  General,  Notarlo 
Apostolico,  Maestro  en  artes  en  la  Universidad  de  Paris,  Socio  de  la 
Real  Academia  Medicea  Matritense  v  Cronista  de  dicha  Provincia. 

MaDoscritto  (li  5  grossi  volumi  in  foglio:  2  di  Apparatole  3  di  Cronaca:  ed  è  una  delle  più 
dtitle  e  gravi  opere  che  siano  slate  scritte  sopra  l'America,  e  non  meno  interessante  per  la  storia  delle 
Missioni  Francescane.  Trov<i  conformato  questo  mio  giudizio  dall'erudito  Joaquin  Garcia  Icazbalceta 
in  una  nota  al  tomo  secondo  della  Coleccion  de  documentos  de  Mexico,  da  lui  pubblicatii  in  Mexico  il 
18G6,  pcnonutami  ({uesti  dì  da  Madrid:  «  Està  Cronica  (egli  dice)  importante  permanecc  inedita. 
El  autor  muriò  aiiles  do  concluirla.  Hai  coi>ias  de  ella  en  el  Arrhivo  general  (de  Mexico),  en  mi 
coleccion  y  en  las  de  los  Senores  Andrade  y  Ramirez.  Consta  de  dos  partes.  La  primera  intitulada 

Aparato  a  la  Cronica es  un  compendio  de  la  historia  de  America ,  desdc  el  descubrimiento  de 

Colon  basta  la  toma  de  Mexico  por  Cortez.  La  Cronica  propriamente  dicha  abraza  desde  el  descu- 
brimiento del  reino  de  Michoacan  basta  el  aiìo  del  1575.  El  autor  no  solo  tuvo  a  la  vista  las  obras 
impresas  relativas  a  su  asunto,  sino  que  juntò  con  gran  dìligencia  muclios  manuscritos  e  instru- 
uientos  aulenticos  (lue  en  parte  .se  bau  perdido.  Aigunos  copiò  a  la  letra,  y  aumentan  el  merito  de 
su  obra.  No  se  reflere  està  unicamente  al  reino  de  Michoacan,  sino  que  comprende  todas  las  pro- 
vincias  del  interior,  hiista  Nuovo  Mexico,  >   aun  se  estiende  a  la  historia  general.  El  pian  era 

desmasiado  vasto el  estilo  tiene  resabios  de  la  epoca  en  quo  aiiuel  hizo  sus  estudios:  pero  la  obra 

es  un  repertorio  de  noticias,  de  que  puede  sacarse  gran  partido.  »  Cosi  Joaquin  Jcazbalccta.  E  chi 
legga  soltanto  V  Aviso  al  benerolo  lector  y  pian  de  la  obra,  premessi  dal  P.  Beaumont  al  suo  lavoro, 
vedrà  che  non  è  soverchia  la  lode,  e  che  il  Francescano  era  uomo  da  portare  a  fine  il  vasto  dise- 
gno, se  la  morte  non  ne  avesse  troncato  anzi  tempo i  giorni.  Ci  piace  anche  notare,  che  tra  l'altre 
cose,  afferma  il  secondo  matrimonio  di  Crist4»foro  Colombo  con  la  nobile  Beatrice  Enriquez  di 
Cordova,  e  la  legittimità  del  loro  ligliuolo  Fernando,  e  vendica  all'  immortai  Genovese  la  gloria  d'  aver 
primo  di  tutti  scoperta  la  Terraferma  d' America.  L' esemplare  dell'opera  che  noi  abbiamo  studiato, 
appartiene  alla  Biblioteca  della  Beale  Accademia  di  Storia  di  Madrid. 

I 

69.  Belem.  —  Chronica  Serafica  da  Santa  Provincia  dos  Al- 
garves  da  Regular  Observancia  do  nesso  Serafico  Padre  san  Fran- 
cisco ec.  pelo  Padre  Fr.  Jeronimo  de  Belem,  Pregador  Jubilado, 
Examinador  das  Ordens  Militares,  Consultor  da  Bulla  da  Santa 
Crnzada  e  Chironista  da  mesma  Provincia. 

Opera  di  polso,  in  5  volumi  in  foglio:  quattro  editi,  e  il  quinto  ancora  manoscritto.  Il 
[>rimo  col  titolo  di  parte  primeira,  ofjferecida  a' tempre  Augusta  Magextade  do  Fidelitsivio  Rey  D. 
Joào  V:  Liitboa,  na  officina  de  Ignazio  Rodriguez:  anno  de  MDCCL,  tratta  dell' origem,  progressot 
e  fundofoet  de  seus  Conventos  (cioè  della  detta  Provincia)  e  comprende  a  sua  separa^Bto  da  Provin' 
eia  de  Portugal,  com  ai  fandafoei  de  cinco  Conventot  de  Frades  e  hum  Mosteiro  de  Freirat  :  conta 
8  carte  preliminari  non  numerate  e  786  pagine.  —  Il  secondo  volume,  ossia  la  parte  segunda,  tratta 
das  fundafoes  de  dez  Conventos  de  Frades  e  tres  Mosteiros  de  Freiras  ;  ed  è  offerecida  a'  sempre 
augusta  Magestade  do  Fidelissimo  Rey  D.  Joze  I:  Lisboa,  MDCCLIÌL  No  mosteiro  de  S.  Vicente 
de  Fora.  Camara  real  de  su  Magestade  fidelissima  :  conta  15  carte  preliminari  non  numerate  e  pagine 
905.  —  li  terzo  volume,  ossia  parte  tereeira  (parimente  dedicato  a  Giuseppe  1)  tratta  da  origem, 
fuìuiofam  e  progressos  do  Real  Mosteiro  da  Madre  de  Deos  de  Xabregas  com  as  vidas  de  seits  re- 
gios  fundadores,  a  Senhora  Dona  Leonor,  mulher  do  SerUior  D,  Joào  II;  e  o  nosso  patro)W  e  se- 
renissimo Rey.  D.  Joào  III,  e  comprende  juntamente  as  vidas  das  Fundadoras  e  mais  Religiosas, 
qua  nelle  florecerUo  em  virtudes,  con  gran  credito  desta  casa,  e  das  vtais  Ulustres  de  Portugal.  Li- 


40  BELTRAN 


sboa  eie.  MDCCLV:  conta  li  carte  preliminari  non  numeratelo  763  pagine.  Inoltre  vi  ha  ag^giunto 
un  SupUmento  em  que  se  trata  do  Real  Mosteiro  da  Madre  de  Deos  de  Xabregax,  da  primeira  Regia 
de  santa  Clara,  funda^ao  da  Raiitha  D,  Uonor,  Mulher  do  senhor  Rey  D.  Joiko  III.  Traiate  de 
algunui*  Religioxas^  que  nelle  faUecerùo  com  opiniAo  de  virtuo$as:  humas  que  faltarUo  na  Chroniea^ 
e  outras  que  accrescerlo  de  novo.  Lisboa  ec.  MDCCLYIl:  (-«inta  5  rarli;  preliminari  non  numerato  e  94 
pcigine. —  Il  ([uarto  volume,  ossia  parte  quarta  («ledioalii  anche  queslii  allo  stesso  Uè  Giusepi>e  I  >  irata 
das  fundafoes  de  ciuco  Conventus  de  Frades  e  sete  Mosteiros  de  Freiras.  Cont,  as  vidas  de  alguwt  Re- 
ligiosos  e  Religiosas,  que  nclles  acabarflo  com  opiniilo  de  santitade.  Coinprehende  juntamenle  par- 
iiculares  noticias  do  Reyno;  fundafoes  de  terrns  e  de  algumas  pessoas  illustres  delle.  Lisboa  eie 
MDCCLVIII:  conta  li  carte  preliminari  non  numerate  e  636  pa^'ine.  Ed  ha  aggiunto  infine:  Deseuidos 
do  escudo  empenctravel  dado  a  luz  no  anno  proxinie  passado  de  1749  com  o  nome  supposto  de 
Anastasio  Pusym  Manfredo ,  pr esumido  filho  da  venerarci  Orde.m  Terceira  da  mUicia  de  Jesu  Chri" 
sto.  Deseubertos  pelo  Padre  Fra  Jeronimo  de  Belem  ce.  Lisboa,  na  officina  de  Joseph  de  Costa.  Coim- 
bra  MDCCL. 

Opera  ricca  di  memorie  e  di  belle  biografie  di  nostri  Missionari  e  Vescovi ,  $i)ecialmenle  nelle 
isole  di  llapo- Verde  e  in  Cina.  Tra  l'altre  cose,  v' ì^  un  interessantissima  Memoria  sopra  le 
Missioni  della  Cina,  e  sopra  il  Padre  Fr.  France.sc^»  di  Santa  Uosii  da  ViterlK),  Vescovo  Vicario 
Apostolico  di  Nan-Kin,  ordinato  il  1743.  Questo  Prelato  Francescano  i>  un  uomo  di  prim' ordine; 
0  le  cose  da  lui  o[H-rate,  congiuntamente  a' suoi  confratelli,  mostrano  come  la  Ueligiono  Francescana 
abbia  tenuto  sempre,  inllno  agli  ultimi  tempi,  il  primato  nell'opera  delle  missi<mi  c^Utoliche,  mentre 
da  coloro  che  hanno  preteso  tli  scriverne  la  storia,  né  anche  se  n' è  fatto  menzione!  Citiamo  fra 
gli  altri,  i  capitoli  27,  28,  29,  30,  31,  32,  33,  3i  del  lib.  Vili  della  ParUi  seconda.  N'  è  un  esemplare 
nella  Biblioteca  Nazionale  di  Lisbona.  Il  (luinto  volume,  finalmente,  manoscritto,  è  nella  Turre 
del  Tombe  della  stessa  città  di  Lisbona,  o  porta  il  titolo  seguente: 

—  Indiculo  chronologico  para  a  Chronica  Seraphica  da  santa 
Provincia  dos  Algarves,  que  teve  seu  principio  em  4  de  septembro 
de  1746,  dia  da  traslagào  de  Santa  Rosa  de  Viterbo.  Pelo  P.  Fr. 
Jeronymo  de  Belem,  Cbronista  da  mesma  Provincia,  nomeado  en 
huma  junta  que  se  fez  no  Convento  de  S.  Maria  de  Jesus  en 
27  de  agosto  1746.  Sondo  Provincial  o  N.  M.  R.  P.  Fr.  Lourengo 
de  Sancto  Thomas  Let.  Jub.  e  Qualificador  do  Sancto  Officio. 
Principia  pelo  anno  de  1533. 

È  un  grosso  volume  in  foglio,  di  non  facile  lettura  per  le  molte  cancellature  e  correzioni 
fattevi;  ma  che  contiene  belle  ed  importanti  notizie  di  quella  Provincia,  anche  rispetto  alle  Missioni. 

g^  70.  Beltran.  —  Arte  del  idioma  Maya  red acido  a  sucintas 
A»^  reglas.  Y  semi-lexicon  Yucateco  por  el  R,  P.  Fr.  Pedro  Beltran 
de  Santa  Rosa  Maria,  hijo  de  està  Santa  Recoleccion  Franciscana 
de  Merida  ec.  Fonnòlo  y  dictolo,  siendo  maestro  de  lengua  Maya 
en  el  Convento  Capitular  de  N.  S.  P.  S.  Francisco  de  dicha 
Ciudad.  Ano  de  1742. 

Di  questa  pregevolissima  opera  si  fece  una  seconda  edizione  in  Messico  per  Hogal  il  1746, 
in  4,  di  194  pagine;  e  una  terza  in  Merida  de  Yucatan:  Imprenta  de  José  Dolores  Espinosa:  JvUo 
1859,  in  8,  di  sette  carie  non  numerate  e  242  pagine. 
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—  Declaracion  de  la  doctrina  cristiana  en  el  idioma  Yucateco. 
Por  el  Reverendo  Padre  Fr.  Pedro  Beltran  de  Santa  Rosa  Maria ,  de 
la  Orden  de  S.  Francisco.  Anadiendole  el  acto  de  contricion  en  verso 
y  en  prosa.  Merida,  reimpresa  por  J.  D.  Espinosa.  Marzo  1860. 

Come  il  lettore  vede,  è  questa  la  seconda  edizione,  in  8,  di  23  pagine.  11  Brasseur  fBibUoth. 
Me».  Guai.)  ci  dà  le  seguenti  notizie  dell'  Autore.  Nativo  di  Merida  nel  Yucatan,  giovinetto  vi  prese 
l'abito  Francescano,  e  profittando  de' dotti  lavori  de'suoi  confratelli,  specialmente  l'illustre  Padre 
Gabriele  da  San  Bonaventura,  compose  la  sua  Grammatica  il  1742,  mentre  insegnava  la  lingua  Maya 
nel  principale  Convento  di  san  Francesco  della  natia  sua  città  ;  del  quale  Convento  fu  anche 
Guardiano,  e  inoltre  Visitatore  del  suo  Ordine  in  quelle  parti.  Egli  morì  in  Merida  su  la  Une  dello 
scorso  secolo  :  ed  oltre  la  Grammatica ,  e  la  Declaracion  de  la  doctrina  eCy  lasciò  altre  opere  di 
pietà,  scritte  nella  slessa  lingua  Maya,  che  conosceva  a  perfezione. 

^''  71.  Benavente. — Carta  de  Fr.  Antonio  de  Benavente  a  el  Rey 
de  Portngal. 

È  data  in  Cabo  S.  Viccntc  il  10  marzo  1539.  L'originale  si  trova  nell'Archivio  della  Torre 
del  Tombo  di  Lisbona,  e  riguarda  le  Missioni  Francescane  in  que' luoghi  d'Affrica,  ove  s'erano  sta- 
biliti i  Portoghesi. 

72.  Berdini  .  —  Historia  dell'  antica  e  moderna  Palestina, 
descritta  in  tre  parti  dal  R.  P.  Vincenzo  Berdini  Minore  Osservante  : 
opera  utile  e  necessaria  non  solo  a' professori  d'antichità  e  d'Istorie, 
ma  anco  alli  predicatori.  Venetia,  G.  Batt.  Surian,  1642. 

Un  volume  in  4.  Se  ne  trova  un  esemplare  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Napoli.  11  Padre  Berdini 
era  nativo  di  Sarteano  presso  Siena,  e  la  prima  edizione  della  sua  opera  fu  fatta  in  quella  città 
il  1633,  parimente  in  4. 

M;  73.  Betancur.  —  Tratado  de  las  supersticiones  de  los  Indios 
de  Matagalpa,  Linotega,  Muimui  y  otras  del  partido  de  Sevaco,  y 
de  los  diferentes  enredos  con  que  el  Demonio  engana  a  los  que  se 
llaman  Brujos  :  por  el  P.  Rodrigo  Betancur,  de  Jesus,  Franciscano. 

Cosi  IoSquibr  {Momgr.  of  Auth,).  Il  Padre  Rodrigo  Betancur  de  Jesus,  fu  nativo  di  Bacas 
in  Guatemala,  e  compagno  del  miracoloso  Apostolo  di  quelle  regioni,  il  Venerabile  Padre  Fr.  Antonio 
Margil,  con  cui  fondarono  l'Ospizio  di  Propaganda  Fide  di  Granata  in  Nicaragua.  Del  venerabile 
Padre  Margil  fu  introdotta  la  causa  di  beatificazione  presso  la  Sede  Apostolica;  e  crediamo  che  di 
parecchi  suoi  compagni  si  potrebbe  tentare  la  stessa  prova;  uomini  tutti  di  straordinaria  virtù, 
che  rinnovarono  in  America  i  prodigi  dell'  apostolato  de*  primi  tempi  della  Chiesa.  Fra  gli  altri,  il 
Padre  Antonio  Linarez,  e  il  Padre  Melchiorre  Lopez,  per  la  cui  morte  il  Margil  scrisse  una  di  quelle 
commoventi  lettere,  che  non  si  possono  scrivere  che  dai  Santi.  È  data  nel  Collegio  di  Queretaro 
nel  Messico,  il  9  Febbraio  del  1649,  e  riferita  in  una  Cronaca  manoscritta,  che  si  conserva  nel  Collegio 
de'  nostri  Padri  Missionari  delle  Filippine  in  Pastrana,  Provincia  di  Guadalajara  ìfL  Ispagna. 
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j6.  74.  Betancur. — Arte  y  Vocabulario  de  la  lengua  de  Guate- 

mala: por  el  P.  Fr.  Alonso  Betancur,  Franciscano  de  Guatemala. 

Ct)sl  lo  stesso  Squier  (Monogr.  of  Àuth.J 


Ma. 

Amarict 


75.  Betanzos.  —  Arte,  Vocabulario,  y  Doctrina  Christiana  en 
Lengua  de  Guatemala:  por  el  P.  Fr.  Pedro  de  Betanzos  de  la 
Orden  de  S.  Francisco. 

Cosi  annota  questi  lavori  del  Padre  da  Betanzos  lo  stesso  S^uier  {Monogr.  of  Auth.).  E  gli 
Editori  delle  Cartai  de  India»  publleadas  por  primera  vez  por  et  Ministero  de  Fomento  (  Madrid 
iSIl  J  ne  danno  queste  notizie.  «  El  Padre  Fr.  Pedro  de  Betanzos  naturai  de  Betanzos,  provincia  de 
(Coruna,  tornò  el  habìto  de  San  Francisco  en  el  (lon ventri  de  aquellu  poltlacion,  y  va  profeso ,  paso  a  la 
Nuova  Espaiìa,  y  de  aWì  al  reino  de  Nicaragua,  cumo  fundador  de  los  r4<.»nventos  desta  provincia. 
Trasladose  dcspues  a  Guatemala,  y  en  1530  u  Costa  Rica,  doctrinando  cu  todas  est^is  partes  y 
aprendiendo  las  lenguas  Kichk,  Kachiquel,  Tzuti'Gil,  en  las  ouales,  conio  luogo  en  la  Mexicana, 
compuso  artes,  vocabularios  y  lihros  de  doctrina  cristiana.  Muriò  cerca  del  pueblo  de  Chomez  cn 
Nicaragua  el  ano  de  1570.  •  11  nome  del  Padre  Bet^inzos  ligura  in  molte  lettere,  con  cui  i  Missionari 
Francescani  d'America  difesero  le  sante  ragioni  de' poveri  Imliani,  come  si  può  vedere  nella  sopra 
citata  pubblicazione  Cartas  de  Indias,  testé  fatta  in  Madrid:  che  è  un  vero  monumento  di  gloria 
innalzato  all'  Ordine  di  san  Francesco  e  di  san  Domenico.  E  non  è  che  a  mala  pena  un  saggio  dei  docu- 
menti si'nza  numero, che  tuttavia  restano  ineilili  e  sconasciuti  nelle  Bìbliotirhe  e  ni>gli  Archivi  di  Spagna. 

il,.  76.  Betlem.  —  Breve  noticia  da  cidade  santa  de  Jerusalem, 

et  mais  Lugares  santos ,  onde  Christo  Redemptor  nesso  deu  prin- 
cipio et  consumou  nossa  Redempcao  na  terra  da  Palestina,  princi- 
piando na  Provincia  de  Galilea,  et  concluindo  sua  santissima  vida 
na  Provincia  de  Judea.  Do  uso  do  Padre  Fr.  Hieronimo  de  Betlem. 

Sono  20  fogli  in  8,  appartenenti  alla  Biblioteca  Nazionale  di  Lisbona.  CiOmincia:  Da  eorte. 
e  cidade  de  Liàhoa  se  embarea  por  Marcella  de  Fran^  ec. 
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77.  BiciLOTTi ,  —  Panegirico  in  onore  del  Beato  Benedetto 
d' Arezzo  dell'  Ordine  di  San  Francesco,  detto  dal  P.  Anton  Felice 
Bicilotti  Minore  Conventuale  in  occorrenza  del  Capitolo  Provinciale 
dell'  Ordine  stesso  nella  suddetta  città  celebrato  il  dì  1 0  maggio 
1756.  In  Arezzo,  1756,  per  Mich,  Belletti. 

Cito  questa  stampa,  di  cui  trovai  notizia  nella  Bibliografia' storico  -  ragionata  delta  Toscana 
del  Sacerdote  Domenico  Moreni  ;  Firenze  MDCC(nV;  perchè  mi  fa  conoscere  che  il  celebre  missionarin 
Benedetto  d'Arezzo  è  Beato.  Io  l'ignorava  atTatlo:  se  l'avessi  saputo,  me  ne  sarci  valso  a  illustrare  il 
racconto  che  feci  della  sua  missione  nel  primo  tomo  della  Storia  universale  delle  Missioni  Francescane. 
il  Moreni  aggiunge  quanto  segue:  •  Di  questo  Beato,  primo  capo  della  missione  Minoriticu  in 
Palestina,  parlano  i  Bollandisti  nel  tom.  VI  Aug.  pag.  808.  Insigne  discepolo  di  san  Francesco,  col 
quale  mosse  per  la  Palestina,  era  dell'antica  famiglia  Sinigardi  d'Arezzo:  quaecivitas  (dice  l'Alberli, 
nella  Descrizione  dell'Italia,  edit.  Coloniae  Agrippinae  del  1566,  pag.  94)  mundo  ac  coelo  dedU  Bene- 
dici utn.  >  * 
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78.  BiENTiNA .  —  Compendio  della  storia  della  persecuzione 
mossa  contro  la  Cattolica  Religione  nell'Impero  della  Cina  Tanno 
del  Signore  1781 ,  scritta  dal  Padre  Giuseppe  Mattei  da  Bientina, 
Missionario  Apostolico  Minore  Osservante  della  Provincia  Toscana. 

Questa  compendiosa  Storia ,  fatta  in  Manila  nelle  Isole  Filippine,  e  data  il  30  Luglio  17S6, 
fu  da  me  pubblicata  con  alcune  annotazioni  nel  numero  4  dell'  anno  ITI  della  Cronaca  deUe  MU- 
tioni  Francesine.  Sono  12  carte  in  8  grande,  di  fitta  lettera;  ed  è  della  maggiore  importanza  per 
la  storia  delle  missioni  cattoliche  nella  Cina. 

stamp.        79.  BiENVENiDA.  —  Carta  de  Fray  Lorenzo  de  Bienvenida  a 
*"*™'  S.  A.  el  Principe  Don  Felipe,  dandole  cuenta  de  varios  asuntos 
referentes  a  la  provincia  de  Yucatan,  IO  de  febrero  de  1548. 

i 

Lettera  importantissima,  testé  pubblicata ,  col  facsimile  dell'autografo,  nella  testé  citata  reale 
edizione  delle  Cartai  de  Indias.  Sono  sette  carte.  Nei  datos  poi  biografUon  aggiunti  alle  Cartas , 
se  ne  danno  le  seguenti  notizie.  «  Bienvenida  (Pr.  Lorenzo  de)  Religioso  Francisco,  fuè  a  la 
Nueva  Espaììa  con  el  Comisario  General  Fray  Jacobo  do  Tasterà  en  1542,  y  se  le  destinò  a  la 
fundacion  de  convento»  de  su  Orden  en  Guatemala  y  Yucatan.  En  està  Provincia  estableciò  varias 
doctrìnas  y  dos  Conventos ,  uno  en  Merida  y  otro  en  Campeche,  cuya  custodia  se  propuso  haccr 
independientc  de  la  de  Mexico.  Al  efecto,  presentò  la  proposicion  en  el  Gapitulo  General  de  Àquila, 
celebrado  el  ano  1339,  donde  se  acordò  quc  las  de  Yucatan  y  Guatemala  se  refundiesen  en  una 
nueva  Provincia;  pero  ofreciendo  esto  inconvenientes ,  enei  otro  Gapitulo  General,  celebrado 
despues  en  Yalladolid,  decidiose  que  se  fundaran  las  del  Nombre  de  Jesus  en  Guatemala  y  la  de 
S.  José  en  Yucatan,  que  efectivamente  lo  fueron  en  el  ano  de  1565.  Resuelto  esto,  paso  el  Padre 
Bienvenida  a  Costa  Rica  con  los  mismos  propositos  de  fundar  Conventos  y  atender  a  la  conversion 
de  los  naturales,  acompanado  de  Fray  Pedro  de  Betanzos  y  otros  de  su  misma  Orden  y  aun  cuando 
era  su  edad  muy  avanzada,  hiso  nuevo  viaje  a  Espana  en  busca  de  Religiosos,  regresando  con  30 
que,  con  otros  llevados  por  el  Padre  Zayas,  primer  Obispo  de  aquella  diocesis,  levantaron  16  Con- 
ventos, con  los  que  se  formò  en  el  ano  de  1579  la  Provincia  de  S.  Jorge.  Creese  qne  el  Padre  Bien- 
venida muriò  en  Costa  Rica  a  poco  de  regresar  de  Espana,  contando  70  anos  de  edad.  > 

».  80.  Blavinich.  —  Origine  della  Provincia  Bosna  Croatia,  e 

come  fu  divisa  dalla  Provincia  di  Bosna  Argentina,  col  numero 
de'  Monasteri  sì  antichi  come  moderni,  e  in  qual  tempo  fossero 
celebrati  i  Capitoli,  ed  eletti  i  Provinciali,  e  in  qual  luogo  dopo 
la  loro  divisione  sin' ai  presenti  tempi  ec.  Raccolto  dal  M.  R.  P.  Fr. 
Francesco  Blavinich  Istriano  dell'  Ordine  de'  Minori  Osservanti 
di  San  Francesco  della  sopra  detta  Provincia  di  Bosna  Croatia, 
Theologo  e  Apostolico  Predicatore.  Scritto  a  Tersatto  l'anno  1646. 

Manoscritto  in  4,  di  47  fogli,  già  appartenente  all'  Arcliivio  Generale  del  nostro  Convento  di 
san  Francesco  di  Madrid,  ed  ora  conservato  nella  Biblioteca  del  nostro  Collegio  de*  Missionari  per 
le  Filippine  di  Pastrana,  provincia  di  Guadalajara,  che  lo  acquistarono.  Ne  metto  qui  la  tavola  dei 
Capitoli.  —  Origine  della  nazione  Slava.  —  Del  nome  della  nazione  Slava, — Privilegio  di  Alessandro 
Magno  dato  aUa  Nazione  Slava.  —  Del  regno  di  Bosna. — Del  tempo  quando  i  Padri  Francescani 
entromo  in  Bosna. —Dei  progressi  che  fecero  i  Padri  Francescani  in  £of ita.—  Come  il  regno  di  Bosna 
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venne  nelle  mani  del  Turco.  —  Come  e  perchè  i  Francescani  restorno  in  liusna.  —  Della  diviMione 
della  Donna  Argentina  e  Bonna  Croatia.  —  Il  numero  delle  Custodie  e  dei  ^fou/isfiTi  sì  antichi  come 
moderni  della  Provincia  della  Uosna  Croatia.  —  Descrizione  dei  Conventi  della  Bosna  Croatia. — 
bella  Chiesa  e  Monasteri  di  Tersatto.  —Di  Lubliana.  —  Di  Camnich.  —  Di  Socamesta.  —  Di  Segnti. — 
Di  Pizino.  —  Di  Berdouaz.  —  Di  San  Leonardo  di  àfonteserato  —  Di  Victscha.  —  Di  Samahergo.  — Di 
Cugnaz.—Di  Nazaret—  Dei  Capitoli  celebrati  nella  Provincia  di  Bosna  Croatia  dopo  la  divistone 
di  Bosna  Argentina  con  il  numero  de' Ministri  Provinciali  e  dei  loro  nonU. 

sj^,        81.  BoENERO.  —  Delineatio  historica  Fratmm  Minonim  Pro- 

Eumpa  vinciae  Germaniae  Inferioris  a  Giiesiis  in  odium  fidei  crudeliter 

occisorum,  exliibita  per  Fr.  Joannem  Boenerum  eiusdem  Ordinis 

Religiosum.  Antuerpiae,   ex  officina  Plantiniana  Balthasaris 

Moreti,  MDCXXXV. 

Sono  23  fogli  in  4,  con  bellissimo  incisioni  :  o  contengono  una  breve  notizia  in  latino  ed  in 
nammingo  dei  Francescani  quivi  morti  dagli  Eretici  in  odio  alla  Tede  di  Cristo.  N' ò  un  esemplare 
nella  Biblioteca  del  nostro  Convento  di  Gand  nel  Belgio. 


America 


stanv.  82.  Bologna.  —  Lettera  del  Reverendo  Padre  Francisco  da 
Bologna,  scritta  dalla  città  di  Messico  nell'  India  o  Nuova  Spagna, 
al  Reverendo  Padre  Clemente  da  Monella,  Provinciale  di  Bologna, 
ed  a  tutti  i  reverendi  Padri  di  quella  Provincia,  regnando  Paolo 
Papa  III:  tradotta  in  lingua  volgare  da  un  Frate  dello  stesso 
Ordine  dell'  Osservanza.  1534. 

Questa  interessantissima  lettera,  scritta  dalla  Nuova  Spagna  poco  dipoi  la  conquista,  fu  sobito 
pubblicata  in  Venezia  e  in  Bologna:  ed  ora  è  addivenuta  una  delle  stampe  più  rare,  quasi  impossibile 
a  trovarsi.  L'edizione  di  Venezia  ha  il  lilulo  .seguente:  La  lettera  mandata  dal  R.  Padre  frate 
Francesco  da  Bologna  da  Lindia,  ouer  nona  Spagna  ec.  dalla  città  di  Mexico  al  R.  P.  frate  Cle- 
mente  da  Monella  ministro  della  provincia  di  Bologna  ec.  tradotta  in  volgare  da  un  frate  del  prefato 
ordine  de"  minori  d*  osservanza  ec.  In  Venezia,  per  Paìdo  Danza.  È  senza  data,  11  Panzer  {Annales 
typographici,  XI,  331)  .scrive  che  il  Danza  stampava  fra  il  452G  e  il  1534.  E  da  ciò  si  pare  che  sia 
stata  impressa  lo  stesso  anno  che  fu  scritta  dal  Francescano  e  1*  ultimo  dell'  esercizio  della  tipografla 
del  Danza.  L' edizione  poi  di  Bulogna,  citala  come  rarissima  dui  Brunet  (  Manuel  du  Libraire,  Paris 
1866  )  è  intitulalii  cosi  :  La  lettera  mandata  dal  R.  Padre  Frate  Francesco  da  Bologna.  In  Bologna 
per  Bnrtholomeo  e  Marco  Antonio  Croscio.  È  parimente  senza  data,  e  in  4,  giUico,  di  *  facciate. 
Una  terza  edizione  finalmente  dello  stesso  tempo  dice  così:  Copta  di  lettera  covata  dall'originale 
scritto  dal  Messico  l'anno  133i  ai  fratelli  e  madre  (in)  Zaui.  4.  La  lettera,  benché  tanto  antica, 
non  ha  perduto  nulla  della  sua  importanza,  per  eui  ultimamente  venne  tradotta  e  pubblicata  in 
francese  dal  Ternaux  (  Archives  des  Vopages,  ou  collection  d' anciennes  relations  inedits  et  tres  rarei 
ec.  Paris  1840-1841.)  E  perciò  crediamo  cosa  utile  il  riprodurla  in  questo  nostro  lavoro,  secondo 
un  esemplare  a  penna,  che  anni  fa  ce  ne  venne  inviato  da  Bologna,  e  già  da  noi  pubblicato  nel 
numero  5  dell'  anno  III  della  nostra  Cronaca  delle  Missioni  Francescane. 

«  Amatis.Mmi  miei  Fratelli  in  Gesù  Cristo!  Siccome  non  dubito,  ed  anzi  al  contrario  son  certo,  mici 
amatissimi,  carissimi  e  reverendissimi  Padri  in  Gesù  Cristo,  die  avreste  inteso  col  maggior  piacere 
quanto  già  vi  scrissi  con  altre  lettere,  le  quali  però  dubito  forte  sienvi  pervenute,  adesso  che  son  persuaso 
di  avere  me.ssaggi  fedelissimi,  vi  farò  conoscere  la  felice  situazione  in  cui  mi  trovo  insieme  con  fra 
Micliele,  che  intanto  le  mille  volte  meco  saluta  le  Bevert^nze  Vostre.  Proviamo  la  più  grande  delle  con- 
solazioni in  vedere  un  cosi  gran  numero  di  creature  consacrale  al  demonio,  esserne  adesso  libere  mercè 
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le  predicazioni  di  alcuni  servi  di  Dio,  cioò  di  noi  Frati  Minori,  da  Dio  invitati  in  questo  paese.  Ah  !  sì, 
le  Paternità  Vostre  Reverendissime  ponno  esserne  sicure  :  scrivo  con  abbondanti  lacrime,  pensando  ch& 
il  nostro  dolcissimo  signore  Gesù  Cristo  si  è  manifestato  a  tutto  il  mondo  per  mezzo  de'suoi  Apostoli,  e. 
certo  che  adesso  vuoi  rinnuovare  per  V  intromissione  de'flgli  del  suo  campione  e  servo,  il  Padre  nostro 
San  Francesco,  la  sua  santissima  fede,  eh'  è  quasi  spenta.  Ma  prima  di  continuare,  interterrò  le  Reve- 
renze Vostre  circa  parecchi  altri  soggetti,  affincht>  esortino  i  loro  figli,  nostri  fratelli,  a  venire  ad  aiutarci 
neir  opera  di  liberare  tante  migliaia  d'anime  dalle  mani  dell'  Inferno,  e  restituirlo  al  loro  Creatore  e 
Redentore  Gesù  Cristo.  E  prima  di  tutto  farò  parola  del  clima. 

Del  clima  e  dei  prodotti  della  terra. 

Qui  il  clima  è  temperatissimo,  nò  troppo  freddo,  né  eccessivamente  caldo  ;  piove  rarissime  volte 
nel  verno,  ma  sovente  nella  state,  e  quasi  sempre  dopo  mezzo  giorno.  Non  mai  nevica,  meno  che  su 
quattro  elevatissime  montagne,  sulle  quali  la  neve  rimane  per  tutto  l' anno.  Noi  siamo  fermamente 
persuasi,  che  il  nostro  continente  sia  molto  più  grande  del  vostro,  poiché  componesi  di  un  gran  numero 
di  Provincie,  delle  quali  quella  che  abbiamo  convertita  alla  fede  di  Gesù  Cristo,  è  più  grande  di  tutta. 
Italia,  Francia  e  Spagna  insieme  unite.  Abbìam  i\aì  molte  miniere  d'oro,  d'argento  e  d'  altri  metalli  e 
pietre  preziose.  Le  acque  quivi  sono  eccellenti,  e  quasi  tutti  ne  beono.  Il  vino  fassi  con  alcuno  foglie  di 
alberi  :  un  bicchier  di  vino  come  il  vostro,  costa  uno  scudo  d'oro,  atteso  che  viene  di  Spagna:  ma  si 
piantano  delle  vigne  come  quelle  d'Italia,  le  quali  producono  e  col  tempo  in  maggior  copia  produrranno 
eccellente  vino.  Quasi  tutto  questo  paese,  ossia  piano,  ossia  montuoso,  è  abitato;  eccettuati  i  quattro 
monti,  dei  quali  feci  parola.  I  boschi  compongonsi  di  lauri,  cedri,  cipressi,  pini,  querele  :  i  cedri  ed  i 
cipressi  sono  cosi  alti,  che  appena  puossenc  scorger  la  vetta. 

Degli  Ammali. 

I  soli  animali  che  avessero  gl'Indiani,  erano  cervi,  orsi,  leoni,  tigri,  paoni,  lepri,  conigli,  lupi, 
volpi,  ed  altri  bellissimi  quadrupedi,  quasi  tutti  salvatichi:  si  trovano  negli  stagni  molti  serpenti  simili 
ai  coccodrilli.  Ma  dacché  noi  frequentiamo  questi  lochi,  ci  sono  stati  condotti  cavalli,  asini,  buoi,  agnelli, 
porchi,  cani,  galline,  oche,  e  molte  altre  specie  di  animali,  le  quali  si  sono  talmente  moltiplicate,  che  la. 
terra  n'é  quasi  coperta:  le  loro  carni  sono  più  saporite  di  quelle  degl'animali  d'Europa,  a  tal  punto,, 
che  quella  del  maiale,  la  quale  presso  di  voi  vien  proibita  quasi  ancora  a  chi  sta  bene,  qui  non  se  ne 
vieta  r  uso  neppure  a  coloro,  che  sono  in  fine  di  vita.  Un  porco  sì  vende  per  un  denaro,  moneta  che 
non  equivale  neppure  a  tre  bolognim  :  per  lo  stes.so  prezzo  potreste  avere  un  grosso  castrato  o  venti 
galline.  Non  mai  ho  veduti  cavalli  più  belli,  come  in  questo  paese,  i  quali  cibansi  del  frumento  indi- 
geno, che  non  è  men  buono  del  vostro,  ma  che  non  rassomiglia  in  nulla:  è  più  scuro  ed  ha  tutt' altra 
forma  :  qui  non  manca  però  il  frumento  europeo,  che  vi  fu  portato  di  Spagna  con  alquanti  legumi  :  e 
(luesti  prodotti  vi  si  sono  talmente  moltiplicati,  che  una  misura  equivalente  ad  una  eorba  delle  vostre, 
ne  produce  comunemente  cento  trenta  e  qualche  volta  eziandio  cento  cinquanta!  Si  fa  con  la  farina  di 
questo  grano,  unita  a  quella  del  vostro,  pane  bianchissimo.  È  inutile  andare  alla  cerca  del  pane  o  di 
altro,  poiché  ci  vien  portato  il  tutto  fino  al  Convento  :  e  spesso  le  vettovaglie  son  lanlo  abbondanti, 
che  siamo  costretti  rifiutarle  con  dispiacere  dei  fedeli,  che  se  le  riportano  via  piangendo. 

Della  costitiUione  degli  uomini. 

Sono  gli  abitanti  di  riuesll  luoghi,  grandi  e  belli  quanto  gli  Europei,  ma  più  forti.  Le  donne,  spe- 
cialmente quelle  di  ceto  nobile,  superano  in  pudore  ed  in  bontà  tutte  le  donne  del  mondo. 

Del  costume. 

In  orìgine  gli  uomini  si  adornavano  come  gli  zinganì,  le  donne  non  si  coprivano  che  dalla  cintura 
in  giù;  ma,  adesso,  tutte  hanno  vesti  onestissime.  Gli  uomini  del  popolo  si  contentavano  dì  una  sola 
moglie  legittima,  ma  i  grandi  signori  possedevano  molte^concubine  :  certuni  ne  avevano  più  dì  ottocento. 
Ora  però  vivono  tutti  da  buoni  cristiani,  e  si  contentano  di  una  3ola  sposa.  Non  erano  crudelissimi  nelle 
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puniziuni  che  infliggevano  al  colpevulo,  ecoettuatu  pcn')  nei  delitti  di  adulterio:  la  donna  venia  Impalala; 
0  al  suo  complico,  legati  piedi  e  mani,  e  disteso  .sopra  un  sasso,  il  marito  olTeso  gli  schiacciava  11  rapu 
run  un  pielrone. 

Non  avevano  nessune  lettere,  e  non  sai)Cvano  dipingere,  ma  a\e\ano  somma  memoria  e  Tacevano 
ÌM'ì  disegni  con  penne  di  uccelli  u  con  pietre  di  calori  divcr>i:  adesso  dipingono  meglio  di  noi,  e  cun  Iti 
penne  fanno  figure  di  Santi  :  ne  ho  vedute  due,  che  i  ii(>Iigio.si,  che  per  qui  transitarono,  presero  per 
ftortarle  a  Komu  al  nostro  S;intis.simo  iiadrr  Pacdo  111:  sono  più  In'IIc  rUv  se  Tossito  in  oro  od  in  argento. 
Questi  Indiani  iii\iano  pure  tre  casse  tli  pietre  preziosi*,  (•  pareechir  ligure  fatte  di  esse  pietre,  come  pan; 
due  bellissimi  cusinni  destinati  per  sua  Santità. 

Degli  cdifizL 

Le  loro  ca.«e  .sono  basse,  ma  ben  costrutte:  hanno  delle  città  più  grandi  di  quelle  d'Europa;  altre 
della  grandezza  delle  nostre:  ve  ne  sono  che  contano  oltanln  mila  fuochi.  Ordinariamente  le  loro  città 
non  erano  chiuse,  mn  gli  Spngnuoli  gì'  insegnarono  a  circondarle  di  mura.  Non  combattevano  mai  che 
con  archi  e  frecce  :  le  loro  spade  erano  di  pietra. 

Degl'Idoli. 

.^doravano  un  gran  numero  d' ìdoli,  fra  i  quali  quattro  erano  i  principali:  i  Frati  nostri  portano 
.seco  loro  costii  l' imaginc  del  più  venerato,  a  fine  di  consegnarla  a  Vostra  Paternità  reverendissima:  essi 
di  \l\a  Aocc  spiegheranno  il  culto  di  cui  era  T  oggetto,  affinchè  la  Paternità  Vostra  ne  sia  pienamente 
istrutta. 

De'  riti  funerari. 

Come  di  sopra  dissi  alle  Reverenze  Vostre,  i  capi  di  questo  pai»se  ave\ano  una  sposa  legittima  e 
molte  concubine.  Quando  uno  di  essi  era  i)er  morire,  inslitui\a  erede  la  i)n»pria  moglie  e  lasciava  di 
che  >ivere  alle  concubine:  fra  quelle  che  a\eva  in  \ita  più  ardentemente  amalo,  ne  sceglieva  due,  e  da 
esse  voleva  essere  accompagnato  nell'  altro  mondo,  perchè  con  esso  lui  \i  godessero  di  una  vita  prefe- 
ribile a  questa;  av>egnachè  que'  po|)oli  credevano  che  dopo  morte  l'uomo  passa.sse  in  un  altro  mondo 
simile  al  Paradiso  :  quindi  sceglieva  un  figlio  delle  sue  con<'ubine  e  gli  diceva  l«»  stesso.  Queste  donne 
e  questa  creatura ,  erano  allegrissime,  quando  il  loro  re,  amanlee  padre,  \v.  preferiva  a  tutte  le  altre;  e 
promeiit'A ano  seguirlo.  Appena  il  sire  era  morto,  veniva  imbalsamato  ;  n)stituiv;isi  una  cap|»ella  sot- 
terranea: lo  mettoano  a  sedere  sur  una  sedia  vestito  dei  suoi  più  splemlidi  abiti,  tempestati  di  pieln* 
preziose,  e  delle  sue  armi;  ponoaglisi  una  concubina  a  destra,  un'altra  a  .sini.stra,  il  fanciullo  ai  pi«*dì; 
imbaudivagli.si  d'intorno  un  banchetto  di  eccellenti  alimenti;  quindi  chiude\asi  la  sepoltura,  e  Ik-u 
presto  quelle  donne  in  un  col  pargoletto  morivano. 

De' $acriflzi  umani. 

Praticanmsi  le  stes.se  cerimonie  rispetto  all'idolo,  onde  la  imagine  vien  portiita  in  Stagna,  Idob» 
che  era  stato  un  gran  principe  :  quarant'  anni  e  più  dopo  la  sua  morte,  si  volle  veliere  ciò  che  ne  fasse 
diventato  :  si  scavò  la  sua  tomba,  e  non  furon  trovate  che  le  assa:  allora  fccesi  fare  questa  statua  a  sua 
imagine,  e  cominclossi  ad  adorarla  qual  Dio,  e  ad  innalzare  ni(dti  templi  in  r»nor  suo  :  quello  dove  fu 
rinvenuta  la  sua  statua,  è  più  grande  della  vostra  chiesa  di  San  Petronio  :  avevano  a\uto  per  lui  tanto 
rispetto,  quasi  quanto  ne  poln'Ste  avere  voi  pel  Santo  Sacramento;  gli  .sacrificavano  umane  vittime 
nella  maniera  che  segue.  1  Sacerdoti  avevano  un  coltello  di  pietra,  come  negli  antichi  tempi  il  colutilo 
della  circoncisione:  conducevano  gli  uomini  .sopra  un  sito  elevato,  disten«levanli  sopra  una  larga  pietra, 
ed  i  sacerdoti,  col  detto  coltello,  gli  fendevano  il  im*IIo  e  ne  eslraevano  il  cuore  :  imbrattavano  col  san- 
gue l'altare  dell'  idolo,  tagliavano  i  piedi  e  le  braccia  alle  vittime,  e  spedivano  queste  membra  ai  prin- 
cipali capi,  che  le  mangiavano  con  molla  devozione  etl  allegn'zza,  dicendo  che  erano  reliquie  di  Santi. 
Per  colai  guisa  sacrificavansi  a  quell'idolo  migliaia  e  milioni  di  creature  ragionevoli  ! 

Metodo  adoperato  per  convertire  gl'Indiani  alla  Fede  CMitolica, 
Quando  arrivammo  in  questi  luoghi,  i  sacerdoti  degl'idoli  accortisi  che  noialtri  Weligiosi  eravamo 
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venuti  a  predicare  il  Vangelo  del  nostro  doh'i&simo  signore  e  maestro  Gesù  Cristo,  adunaronsi  in  consi- 
glio e  disser  fra  loro:  so  questi  Religiosi,  giunti  di  recente  per  predicare  ed  introdurre  una  legge  nuova, 
hanno  in  mira  di  farci  cambiar  di  fede,  indurranno  il  popolo  colle  loro  prediche  a  distruggere  i  nostri 
idoli,  come  fecero  altrove  e  nelle  città  circonvicine:  facciamo  dunque  al  nostro  Dio  una  cappella  o  un 
oratorio  sotterraneo,  molto  nascosto  ;  sopra  vi  pianteremo  una  croce  e  Ungeremo  adorarla,  ma  intanto 
adoreremo  il  nostro  Dio;  e  questo  fecero.  Fino  ad  ora  lo  avevano  tenuto  segreto;  ma  i  nostri  Religiosi 
passando  per  cotal  luogo,  quei  sacerdoti  illuminati  dalla  vera  fede,  e  pentiti  del  fatto,  han  confessato 
la  loro  malizia  e  la  loro  ignoranza,  ed  han  consegnato  quest'  idolo,  che  nella  loro  lingua  si  chiama 
Tescalipocli,  ciò  che  vuol  dire  ipecchio  di  fumo.  Per  tal  maniera  i  Religiosi  poteron  portarlo  alle  Pater- 
nità Vostre  Reverendissime. 

Ecco  come  qui  ci  comportiamo  per  istruire  gl'Indiani  nella  fede.  Abbiamo  scuole  di  ragazzi,  che 
quasi  tutti  sono  flgliuoli  di  gran  signori,  i  quali  ce  li  mandano  per  istruirli  :  I  ragazzi  ammaestrano 
quindi  i  propri  genitori,  e  gli  altri  Indiani.  In  molti  luoghi  ne  abbiamo  mille,  ed  in  alcuni  due  mila,  e 
noi  apprendiamo  loro  a  leggere,  a  scrivere,  a  cantare  e  a  suonare  alcuni  strumenti:  li  facciamo  8tudian\ 

a 

.  poiché  hanno  molta  memoria  e  facilità.  Tutte  le  notti  si  alzano  coi  Religiosi  per  cantare  il  Mattutino, 
ed  il  giorno  celebrano  con  essi  tutti  gli  uffici  sacri  alle  ore  canoniche.  Benché  i  Religiosi  sieno  qui  in 
piccol  numero,  poiché  al  più  saremo  in  tutto  un  dugcnto,  ed  appena  siamo  tre  o  quattro  riuniti  insieme 
in  ciascun  luogo,  nulladimeno  cantiamo  la  Messa  ogni  giorno,  adoperando  cosi  :  il  prete  la  intuona; 
quindi  questi  giovani  cantano  il  restante  in  musica,  e  si  accompagnano  con  organi,  arpe  flauti  ed  altri 
strumenti  di  guisa  tale  che,  mio  Reverendo  Padre,  cri^do  che  nessun  cristiano  abbia  mai  inteso  armo- 
nia cosi  bella  :  udendo  V  armonia  di  quelle  voci  e  di  questi  strumenti  crediamo  essere  in  Paradiso  ad 
ascollare  la  musica  degli  Angeli.  Ogni  giorno,  quando  si  celebra  l'uffizio  divino,  adunansi  immancabil- 
mente intorno  all'  altare  più  di  ottanta  mila  persone,  tra  uomini  e  donne,  che  vi  assistono;  i maschi 
stanno  separati  dalle  femmine.  Se  sentono  nominare  il  soave  nome  di  Gesù,  si  mettono  in  ginocchioni, 
e  quando  sì  canta  il  Gloria  Patri,  si  prostrano  fino  a  terra,  e  si  danno, la  disciplina  come  i  Religiosi. 
Quando  li  vediamo  umiliarsi  così,  non  possiamo  astenerci  dal  piangere  per  gioia,  e  render  grazie  inllnite 
al  Signore  misericordioso,  ed  al  Redentor  nostro  Gesù  Cristo,  che  si  degnò  far  risorgere  la  sua  santa 
fede  per  mezzo  di  tante  anime  perdute:  noi  sempre  desideriamo  che  le  Paternità  Vostre  Reverendissime 
sieno  testimoni  di  cosi  grande  e  pura  devozione. 

Quanto  all'istruzione  delle  ragazze,  noi  abbiamo  fatto  venire  di  Spagna  gran  numero  di  Religiose, 
quasi  tutte  del  nostro  Terz'  Ordine  ;  elle  tengono  a  scuola  le  fanciulle  come  farebbesi  in  Ispagna,  le 
quali  recitano  anche  l'uffizio  della  Madonna  insieme  colle  Religiose;  in  quelle  scuole  le  giovani  indiane 
apprendono  a  Alare,  a  cucire,  a  tessere,  ed  a  fare  molte  altre  cose  donnesche.  Queste  fanciulle  sono  figlie, 
({uasi  tutte,  di  grandi  signori  ;  tra  esse  distinguonsi  le  due  flgliuolc  del  Sire  più  potente  di  questa  pro- 
vìncia. Quasi  tutte  dic-ono  voler  conservare  una  castità  perpetua  e  senza  macchia  ;  infatti  la  loro  con- 
dotta è  esemplarissima;  a  quelle  poi  che  vogliono  maritarsi,  si  fa  sposare  alcuno  dei  giovani  i)er  noi 
istruiti  nella  santa  fede,  ed  in  questo  modo  formansi  famìglie  dì  veri  cristiani. 

Del  Battesimo. 

Queste  genti  hanno  tanta  confldenza  in  noi,  che  non  fa  d'uopo  di  miracoli  per  convertirle.  Qualche 
volta  i  capi  si  presentano  alla  testa  di  trenta  o  di  quaranta  mila  uomini  per  farsi  battezzare:  ci  portano 
i  loro  idoli,  e  piangono  sui  loro  peccati  con  tanta  amarezza,  che  intenerirebbero  i  sassi.  Spessissimo  ci 
olibligano  dì  andare  nei  loro  villaggi  e  città,  e  la  loro  devozione  è  cosi  grande,  che  siamo  costretti  di 
la.sciare  i  più  vicini  per  andare  dai  più  lontani,  affine  di  soddirfarli.  Avanti  di  venire  a  cercarci ,  costi- 
tuiscono dei  Conventi  nelle  loro  città,  perché  ci  possiamo  abitare  con  tutto  nostro  comodo  :  e  quando 
ci  è  impossibile  di  aderire  alle  loro  inchieste,  ci  domandano  almeno  uno  dei  nostri  abiti,  come  pegno 
che  noi  andremo  a  predicar  loro  il  Vangelo,  quando  il  numero  de' Religiosi  sarà  maggiore;  giunti  ai 
loro  domicili,  riempiono  quell'abito  di  paglia  o  di  stoppa,  e  lo  pongono  sull'altare  nei  loro  templi, 
come  prova  che  un  giorno  anderemo  a  convertirli.  Vengono  da  100  leghe  di  distanza,  vale  a  dire  300 
miglia,  \ìeT  vederci  e  sentirci  predicare:  spesso  80  e  anche  100  mila  persone  a.ssistono  ai  nostri  sermoni, 
quantunque  molti  di  essi  non  intendano  i  nostri  discorsi  ;  e  tutti,  uomini  e  donne  di  distinzione,  ricchi 
e  poveri,  portano  al  collo  una  croce,  e  ci  confessano  i  loro  peccati  con  abbondanti  lacrime:  conlidano 
in  noi  come  nei  Santi,  e  non  vogliono  Frati  di  altro  Ordine  fuori  del  nostro  ;  anzi  i  capi  di  questo  paese 
scrivono  al  santo  Padre  per  mezzo  dei  Religiosi,  pregandolo  di  non  spedire  nei  loro  paesi  preti  secolari. 
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uè  Frali,  quando  non  sieno  dei  nostri;  e  vorrebbero  specialmente  che  fossero  Italiani,  perchè  ci  prcfcri- 
riscono  agli  altri  Laonde,  miei  carissimi  Padri  e  mie  Madri  carissime,  prego  le  Ueverenze  Vostre  di 
venire  in  aiuto  di  queste  povere  anime,  gran  numero  delle  'quali,  che  suninno  dannate,  potrebbero 
essere  in  luogt)  di  salvazione,  se  voi  le  a\estc  aiutale. 

Noi  preghiamo  le  Reverenze  Vostre  di  fare  le  nostre  srust^  ai  nostri  parenti  por  non  avere  loro 
scritto,  e  la  ragione  si  è,  c-he  abbiamo  quasi  atlatto  dimenticata  la  nostra  lingua  materna.  Vi  preghiamo 
eziandio  di  mostrar  ([uesta  lettera  a  tutti  i  fratelli  della  vostra  Provincia,  onde  incoraggiarli  a  venire  a 
trovarci.  lu  mi  raccomando  sempre  alle  loro  ardenti  preghiere. 

Dal  Messico  nella  Nuo>a  Spagna 
Di  vostra  reverenza,  il  tiglio  in  Gesù  Cristo, 

Fratel  Francisco 
Da  Bologna 

ji,.  83.  BoNAZzi.  —  Historia  de  la  Misionos  de  la  Republica  de 

^"*^  Chile  desde  la  conquista  hasta  nuestros  dias  al  cargo  de  los  mui 
Reverendos  Padres  Franciscanos.  Escrita  por  el  Padre  Predicador 
Apostolico  General,  Fr.  José  Maria  Bonazzi.  Ano  de  1854. 

Un  volume  di  139  pagine  in  4,  e  altrettante  di  documenti.  Autografo,  inviatomi  qualche  anno 
fa  dall'  Autore,  naturale  di  Roma,  e  Aglio  dell'  Osservante  Provincia  Romana. 

Per  far  conoscere  a'  nostri  lettori  l' importanza  di  questo  lavoro  ne  daremo  qui  la  breve  iniro* 
duccion.  •  1^1  historia  {dice  V  Autore)  que  pone  de  maniflesto  las  acciones  generosas  de  miuellos 
hombres,  qnc  se  dejaron  guiar  por  un  rayo  de  luz  lodo  divino,  de  una  caridad  anliente  para  harer 
felices  a  sus  semcjantes,  intercsa  a  lasociedad  y  a  los  ministros  de  la  Religìon.  Pues,  cstos  estu- 
dian  con  ella  los  medios  que  usaron  para  conquistar  y  civilizar  a  naciones  barbaras;  y  aquella 
Ice  con  gusto  y  se  recrea  contemplando  los  progn^sos  que  han  hecho  en  ludo  el  mundo ,  trasfor- 
mando los  espesos  kìsques  en  hermosas  ciudadcs,  salvajes  en  ombres  civilizados,  en  ciudananos. 
La  historia  tic  los  costantes  sacriflcios  y  padecimientos  de  aquellos  hombres,  que  supieron  desnudarse 
de  las  aflcciones,  que  les  instaban  pcrmanecer  en  su  pays  natal  y  disfrutar  en  el  las  delicias  de  una  Vida 
comoda  y  tranquilla,  y  dejando  las  sendas  de  Academo  ,  para  dilatar  al  reyno  de  Jcsu  Christu. 
Pues,  para  esto  emprendieron  largos  y  peligrosos  viajes  ,  esploraron  mares  desconocidos  ,  escala* 
ron  inacesibles  montailas,  y  por  abrirsc  un  camino  seguro  en  ellas,  derribaron  con  su  bianca  mano 
lon  envejccidos  gigantes  y  las  virjenes  selvas  de  America  fueron  el  teatro  de  sus  heroicas  hazaiìas. 
La  historia  enfln  de  la  revolucion  moral  de  los  selvajes,  obrada  por  aquellos  hombres  (que  laso- 
ciedad moderna  mira  dereojo)  los  Misìoneros,  los  sacerdotes  catholic4)s,  que  animados  por  el  espirila 
del  Evangelio,  hicicron  el  voluntario  sacrificio  de  una  total  abnegacion  de  simismos  y  de  todas  las 
cosas  (  sin  la  cual  nada  puede  emprender  el  hombre  des  granile  y  dv.  l>ello)  para  prestar  a  ludo  el 
mundo  grandesservicios,  la  trasformacion  prodigiosa  del  individuo,  de  la  familia  y  «le  la  sociedad, 
cuyos  (^chos  encontramos  consignados  en  las  doradas  pagiuas  de  la  historia  de  las  Misiones  genc- 
rales  y  particularcs,  que  despues  de  sus  grandes  fatigas,  veian  levantadas  de  la  huniiliacion  de- 
gradante en  que  yacian  millones  de  seres  desgraciados,  y  realizados  sus  generosus  designios.  Los 
Misioneros  dieron  a  los  Monarcas  nuevos  vasallos  y  ensancharon  sus  estados. 

•  La  historia  de  las  Misiones  de  America,  es  la  historia  de  su  rivilizacion  y  progresos.  En 
eslc  vasto  continente  los  Misioneros  trabajaron  con  tejion  «lesde  el  momento  qtie  lo  recorrieron 
con  los  conquistadores  Hernan  Cortes,  Pizzarro  y  Valdivla.  Eslos  piantando  el  palìellon  de  su  senior, 
aquellos  el  frondoso  arbol  de  la  Cruz,  hicieron  rayar  en  su  orizontc  la  luz  del  Christianismo  civili- 
zador.  Si  los  Espafioles  buscaban  los  tesoros  escondidos  en  las  entraiìjis  de  la  tierra;  los  Misioneros 
deslnleresados  buscaban  selvajes,  a  costa  de  grandes  fatigas ,  para  hacerles  conrKrer  la  dignidad  del 
hombre  con  rclacion  a  Dios  y  a  la  sociedad.  Si  los  primeros  con  sus  fulminantes  armas  amagaban 
su  liberdad  y  su  vida;  los  segundos  se  consti  lui  van  proctelores  de  los  selvajes,  y  eslos -quo  poco 

antes  habian  resistido  heroicamentc  a  las  morliferas  boccas  de  fuego  de  sus  enemigos que- 

daban  dt?sarmados  con  solo  el  alractivo  de  la  palabra  encantadora  de  los  Misioneros,  cpio  con  ei 
Evangelio  en  una  mano  y  la  cruz  en  la  otra,  le*  predicaban,  desperlandolos  a  uueva  vida. 


BONAZZI  49 


t  Los  descendientcs  de  los  Aztpcas,  lus  hijos  del  Sol,  los  Chilcnos,  los  Araucanos,  los  Pehu- 
cnciies,  los  Calla-Calla,  las  Huclliches,  los  Chìiotes,  los  Chonas,  y  Patagones  oyeron  por  la  primcra 
vcz  la  voz  de  los  Misioneros  Franciscanos  Juan  de  Tecto,  Marcos  de  Niza,  Bairionuevo,  Aguero, 
Gonzales,  Hernandez,  Quadramiro  y  otros,  prostraronse  a  sus  pies,  y  en  ademan  de  suplica  y 
sumisiun  pedian  las  regeneradoras  aquas  del  santo  Bautismo. 

«  Mas  los  Araucanos  no  permanecioron  mucho  tiempo  en  el  Cristianismo  que  babian  abra- 
zado.  Desde  la  aurora  de  las  progresos  de  la  civiiizacion  encerraban  en  su  seno  un  gerroen  de 
destrucciun,  el  sistema  de  esclavitud,  que  habian  adoptado  los  conquistadores.  Los  Araucanos,  na- 
cion  guerrera  por  caractcr,  no  sufriò  mucho  ti(>mpo  el  duro  yugo  de  la  csclavilud  y  la  cruel  mu- 
tilarion  de  sus  connacionales  ;  se  sublevaron;  y  los  Espafioles  perdieron  sus  vidas ,  las  hermosas 
ciudades  de  la  hermosa  ticrra  de  los  Lautaros ,  Colocolos  y  Caupolicanes,  y  los  Misioneros  fueron 
martirizados,  quedando  ci  territorio  Araucano  otra  vez  independiente.  Desde  està  epoca  han  cor- 
rido  ya  «los  siglos  y  medio,  y  los  Araucanos  en  continuas  altemativas  ya  de  paz,  ya  de  guerra, 
ya  de  triunfos,  ya  de  esclavitud,  han  parmanecido  insensìbles  a  la  voz  de  los  Misioneros,  y  han 
hecho  infructuosos  todos  sus  heroicos  esfuerzos,  para  reducir  outra  vez  a  el  gremio  de  la  Iglcsia 
a  las  aposlatas,  y  convertir  a  los  infleles. 

«  La  historia  de  los  Araucanos  es  interesante,  pues  han  sabido  conservar  desde  su  conqui- 
sta basta  al  dia  de  boy  su  antiguu  caracter  y  sus  costumbres  salvajes,  sosteniendo  toda\^a  su  alla- 
nera  frente  en  faz  de  la  civiiizacion,  blandìcndo  su  amenazadora  lanza  del  medio  de  sus  selva8,y 
distinguiendose  entre  las  demas  naciones  Americanas  por  su  sello  peculiar.  Al  trazar  està  historia, 
dedico  exclusivamente  mi  piuma  para  hacer  progresar  el  Cristianismo  en  la  Araucania,  locando 
lijermente  las  guerras  de  los  Indios  con  los  valientes  Espafioles. 

•  La  historia  de  las  Misiones  de  la  Araucania,  es  originai,  y  el  lector  la  contemplerà  por  la 
primera  vez.  En  escrivirla  no  me  anima  la  pasion  de  realizar  los  meritos  de  mis  hermanos,  no; 
al  contrario  narrar  los  progresos  y  atrasos  de  ellas  tales  comò  han  sncedido.  Siendo  mi  unico  obje- 
c(o,  a  fin  de  qtie  no  $e  pierda  la  memoria  de  lag  grande»  y  maraviUosag  azanas,  corno  ha  di- 

cho  el  padre  de  la  bistora  Herodoto allento  siempre  a  sacar  los  hechos  los  mas  vcridicos  de 

la  abscuridad  y  de  la  falsedad,  que  se  hallan  entralazados  con  la  historia  politica  de  la  conquista. 

«  Para  reunir  hechos  tan  aislados  y  sacar  en  claro  la  verdad  de  los  sucesos  de  los  prime- 
ros  aiìos  de  la  contpusta  espiritual,  hacer  conocer  sus  primeros  Misioneros,  las  primeras  funda- 
ciones  de  Misiones,  he  tenuto  que  desenterrar  de  los  Archi vos  del  Colejio  de  Chillan  y  de  la  Pre- 
fcrtura  de  Misiones  muchos  manuscritos  de  memorias,  relaciones  y  cartas  escritas  por  los  primeros 
Misioneros,  y  cotejarlas  con  los  bistoriadorcs  mas  veridicos,  cuyos  documentos,  ciertamente  to- 
dos intercsantes,  donde  he  encontrado  bastantes  hechos  consignados  que  no  se  hallan  en  los  otros 

bistoriaduFPS,  me  han  dado  bastante  luz  para  tejer  està  historia.  Advertiendo  empcro que  hallarà 

siempre  un  vacio ,  que  no  he  podido  Menar ,  la  fatta  da  los  nombres  de  muchos  Misioneros 
martirizados  y  fundadore.s  de  Misiones,  cuyos  manuscritos  se  perdieron  en  tiempo  de  la  guerra  de  la 
independencia!  »  Si  perdettero,  e  furono  venduti  e  si  vendono  tuttavia  a  carissimo  prezzo  in  questa  e 
in  quella  città  dell'America  e  dell'Europa! 

Finalmente  trascriviamo  qui  l'elenco  degli  Hi^foriadores  y  Croni'«(as ,  dai  quali  T Autore  ci  fa 
sapere  che  ha  sacndo  su  hisloria.  Parecciù  son  Francescani ,  e  alcuni  tenuti  come  perduti  :  è  già 
mollo  il  sapere  che  esistono  e  il  luogo  dove  s' incontrano.  Padre  Torrubia,  Cronica  general  de 
SAN  Francisco:  Padre  Fray  Diego  Mendoza,  CaoNfCA  de  la  Provincia  de  san  Antonio  de  los 
Charcas:  P.  Fr.  Antonio  Fernandez,  Historia  Eclesiastica  :  D.  Fray  Begìnaldo  Lisarraga,  Obispo 
de  la  Imperiai,  Descripcion  y  poblacion  de  las  Indias  :  D.  Fray  Geronimo  de  Ore  ,  Obispo  de  la 
(k)ncepcion  de  Chile,  Descripcion  del  Nuevo  Mundo  y  sus  naturales:  P.  Fray  Diego  de  Cordoba 
Salines  ,  Chronica  de  la  Provincia  de  Lima  :  P.  Fray  Francisco  Savier  Bamirez ,  Cronica  Impe- 
RiAL  :  P.  Fray  Pedro  Gonzales  de  Agueros ,  Descripcion  historial  de  la  Provincia  db  Chiloe  :  P. 
Fray  Jos(>  Savier  Guzman,  El  Chileno  instruido  en  la  historia  topocKapica  civil  y  politica  de 
su  Pais:  P.  Alonso  Ovalle,  Notici as  del  rbyno  de  Chile:  Molina,  Abate,  Compendio  historico  del  reyno 
DE  Chile:  D.  José  Ignacio  Victor  Eyzaguirre,  presbitero,  Historia  Eclesiastica  de  Chile:  D.  Alonzo 
Ercilla  de  Zuniga,  La  Araucania:  D.Francisco  Bascuiian,  Cauti verioPelyz:  D.  Hcrrera,  Descripcion  de 
ix)s  Lndios:  D.  Pedro  de  Olla,  Arauco  domado:  D.  Cosme  Bueno,  Descripcion  de  Chile:  D.  Claudio  Gay, 
Historia  moderna  de  Chile:  D.  Federico  La  Croix ,  Historia  db  la  Patagonia. 
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Aft.  84.  BoNDOY.  —  Chronica  Serafica  de  la  Santa  Provincia  de 

Mallorca  de  la  Regular  Observancia  de  N.  S.  P.  S.  Francisco , 
en  que  se  da  noticia  de  su  origen  y  fundacion  de  sus  Conventos 
y  de  los  varones  ilustres  que  han  florecido  en  ella  en  sus  tres 
Ordenes  :  ordenada  y  escrita  por  el  R.  P.  Fr.  Francisco  Bondoy, 
Lector  Jubilado,  hijo  de  la  misma  Provincia:  ano  1814:  dedicada 
al  mismo  Serafico  Patriarca. 

Un  volume  in  foglio,  di  780  pagine;  autografo.  Nella  carta  che  precede  il  frontespizio  si  leggono 
queste  pietose  parole  :  «  Este  libre  despnes  de  la  mucrte  de  su  Autor  sera  custodiado  en  la  Libreria 
dei  D.  Jay  me  Bondoy,  presbitero  benellciado  eu  la  Parroquia  de  Felanitx  y  de  sus  sucesores  cn  su 
beneficio  paraque  se  conserve  y  no  eslè  espuesto  a  perdcrse.  Pero  si  por  Providencia  de  Dios  se 
restablecieso  on  algun  tiempo  el  Convento  de  san  Francisco  de  Asìs  de  Palma,  es  mi  absolata 
voluntad  quo  se  entreguc  al  Provincia!  o  Guardian  del  dicho  Convento  ,  pura  que  sea  custodiado  en 
el  Archivo  'de  la  Provincia.  Declaro  ser  està  mi  voluntad  en  la  villa  de  Puebla  a  los  4  de  septiembrc 
de  1838. —  Fr.  Francisco  Bondoy  presbitero  exclaustrado.  »  Povero  Padre  Bondoy  1  che  amore  al  suo 
Ordine,  da  vero  Francese-ano  1 

È  una  Cronica  ricchissima  di  notizie  e  di  documenti  importantissimi  i^er  la  storia  dell'Ordine 
Francescano  nelle  isole  di  Maiorica,  Minorica,  e  del  regno  d'Aragona  in  Ispagna,  e  per  quella  delle 
Missioni  nostre  nell'America,  specialmente  la  Nuova  Spagna,  ossia  il  Messico,  il  Nuovo  Regno  di 
Leone,  e  la  California.  V  ò  anche  la  Vita  del  V.  P.  Giunipero  Serra,  il  primo  e  maravigliosissimo 
Apostolo  di  quelle  ultime  parli  deli'  America.  Vidi  questo  prezioso  Manoscritto  in  Barcellona,  invia- 
tomi dai  zelantissimo  e  gentilissimo  Padre  Pajares,  da  Palma  di  Maiorica,  subito  ctie  seppe  dal 
Padre  Buldù  chMo  era  in  quella  città.  Lo  scorsi  rapidamente;  e  lo  stosso  Padre  Buldù  me  ne  fece 
copiare  tutto  ciò  ch'io  giudicai  necessario  per  il  mio  lavoro  della  Storia  universale  delle  nostre 
Missioni,  mentr'  io  proseguii  per  Saragozza  e  Madrid. 

Da  un  capitolo,  ove  si  riferiscono  gii  scrittori  che  ebbe  quella  Provincia  Francescana  di  Maiorica, 
io  stesso  ne  trassi  le  seguenti  notizie. 

«  P.  Fr.  Bucnaven tu ra  Armengual; naturai  de  Llumayon,  aviendo  vestido  el  santo  habito  on  ci 
Convento  de  Jesus,  hizo  uno  particular  estudio  de  l.is  humanidades,  (pie  en.seiìo  despues  en  varios 
Conventos  :  fue  religioso  de  grandes  prendas  y  religiosidad,  [mr  l;is  quales  toda  suerte  de  personas 
acudian  a  el . . . .  Escriviò  dos  tomos  en  folio:  De  rebus  Majoricarum  ;  pero  estos  libros  padecieron 
naufragio  viniendo  este  Padre  de  MenorcA.  Escriviò  asi:  Àrchieloginm  vitae,  viartyrii  et  docirinae 

B.  Raymundi  LuHi y  tambien  un  libro  de  las  cosas  mas  memorables  do  osta  Provincia  (  de 

Mallorca)  y  reino ....  pero  no  concluió  està  obra,  por  averle  arrebutado  la  muerte  en  este  Convento 
de  Palma  en  5  diciembre  16i5. 

«  El  P.  Fr.  Juan  Barcelò  en  el  ano  165i  con  otros  Keligiosos  compendiò  el  viage  de  la  Tierra 
Santa  para  visitar  los  Santos  Lugnres  consacrados  con  los  misterios  de  nuestra  Redencion ,  cavo 
viage  nos  dejò  escrito  en  un  libro  con  este  tilulo:  Viage  que  hizieron  los  Padres  Fr.  Juan  Barcelò, 
y  ¥.  Juan  Baltasar,  Predicadore»,  y  el  hermano  Fr.  Miguel  Garan  Lego  da  la  S.  Provincia  de  Mallorca 
de  la  Regular  Observancia  de  N.  P.  S.  Francisco  ^  movidos  de  devocian  particular  que  tenian  a  lo$ 
Santos  Lugares  de  la  Palestina  y  santa  ciudad  de  Jerusalem  :  Ms.  digno  de  darsc  a  la  imprenta  por 
la  moltitud,  variedad  y  exactitud  de  noticiiLs  quo  contiene.  El  P.  Fr.  Juan  Bultu.sar  muriò  cn  el  camino 
veniendo  de  està  peregrinacion  a  9  de  octubre  de  1657,  y  el  P.  Juan  Barcelò  en  29  agosto  1693. 

«  El  P.  Fr.  Antonio  Balagucr,  Profesor  de  gramatic^  en  el  Convento  de  Palma,  Era  muy  inteligento 
(m  las  reglas  de  la  latinidad  ;  y  dio  al  publico  los  signiflcados  de  las  ocho  partes  de  la  oracion,  del 
primer  libro  del  Doctor  en  medicina  D.  Andres  Scmperio,  con  dos  ortograflas  latina  y  castellana;  el  quo 
se  ha  impreso  muchas  vezcs  en  8,  para  el  uso  de  los  estudiantes.  Mas  un  Dicionario  de  los  vacablos 
de  la  lengua  vulgar  Mallorquina,  con  los  terminos  correspondientes  en  la  lengua  espagnola  y  latina, 
manoscritto.  Muriò  en  el  Convento  de  Palma. 
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85.  BoNTHiER.  —  Histoire  de  la  premiere  descouverte  et  con- 
queate  des  Canaries  faite  des  V  an  1402  par  Messire  Jean  de  Bet- 
hancourt,  chambellan  du  Roy  Charles  VI  ;  esente  du  temps  me- 
sme  par  Fr.  Pierre  Bonthier,  Religieux  de  Saint  Frangois,  et  Jean 
Preste  Le-Verrier,  et  mise  en  lumiere  par  M.  Galier  de  Bethan- 
court  ec.  Paris,  chez  Jean  de  Henque ville,  pue  saint  Jacques  a  la 
Paix.  MDCXXX. 

Un  volume  in  8.  È  la  prima  storia,  interessantissima,  delle  Canarie  :  oggi  rarissima  ;  e  ne  trovai 
un  esemplare  nella  Biblioteca  Barl>eriniana  di  Roma,  di  cui  mi  giovai  per  scrivere  il  capitolo  Vili  del  V 
libro  della  mia  Storia  universale  delle  Missioni  Francescane.  Poi,  in  Madrid,  venni  a  conoscere  che 
non  molti  anni  addietro  se  n'era  fatta  una  traduzione  ed  edizione  in  lingua  Spagnuola,  nell'Isola  di 
Tenerifle,  con  lo  stesso  titolo;  cioè: 

—  Histopia  del  primer  descubrimiento  y  conquista  de  las  Ca- 
narias  principiada  en  el  ano  de  1402  por  el  Senor  Juan  de  Bethan- 
court ,  Chambelan  del  Rey  Carlos  VI.  Escrita  en  el  mismo  tiempo 
por  Fr.  Pedro  Bonthier,  Religioso  de  S.  Francisco  y  Juan  Le-Ver- 
rier Presbitero ,  Capelanes  domesticos  de  diche  Senor  de  Bethan- 
court.  Dada  a  luz  por  el  Senor  Galier  de  Bethancourt,  consejero 
del  Rey  en  el  Parlamento  de  Ruen.  Producida  de  la  edicion  hecha 
en  Paris  el  ano  de  1630,  por  D.  Pedro  M.  Ramirez.  Impronta  Islena: 
Santa  Cruz  de  Tenerife  :  1847. 

È  un  volume  in  8,  di  VII  carte  e  H7  pagine.  Un  esemplare  trovasi  nella  Biblioteca  Nazionale  di 
Madrid.  Il  Padre  Bonthier  e  il  Prete  Le-Verrier  accompagnarono  il  Bethancourt  nella  sua  impresa,  e 
rurono  i  primi  missionari  cattolici  che  annunziarono  la  parola  evangelica  nelle  Canarie.  Il  lavoro  del 
Bonthier  e  del  Le-Vcrrier  non  è  solamente  prezioso  come  storia  di  quelle  isole,  e  della  conquistai  fattane 
dal  Bethancourt,  ma  ancora  per  averci  conser\'alo  notizia  d'un  manoscritto,  di  cui  il  Bethancourt  si 
valse  per  la  sua  impresa,  e  per  allargarla,  se  gli  fosse  stato  possibile,  sino  alla  costa  ferma  d' Africìu 
Il  manoscritto  posseduto  dal  P.  Bonthier  era  opera  di  un  suo  confratello  di  Spagna,  viaggiatore  della 
prima  metà  del  secolo  XIV.  Egli  lo  comunicò  al  Bethancourt,  e  dipoi  ne  inseri  nella  sua  Storia  quella 
parte  che  si  riferiva  alle  coste  e  a'  paesi  d'Africa,  e  che  gioverà  qui  riferire.  Essa  è  sempre  importante. 
•  Quand  il  fut  {dice  U  Bonthier)  cutre  le  monts  de  Clere,  il  vint  a  la  cité  de  Maroch,  qui  iadis 
souloit  estre  nommée  Carthages,  et  etoit  chef  de  toute  1'  Afrique.  Et  de  là  s' en  vint  vers  la  mer 
Oceane  a  Nsfet  et  Samor  et  a  i|H)hi,  qui  est  bien  pres  du  cap  Cantin.  Despuis  vient  a  Maguedor,  qui  est 
en  une  outre  province  qui  s'appelle  de  GasuUe;  et  là  comencent  les  monts  de  Clere:  et  de  là  s'en  vini 
a  la  Gasulle  desusdite,  qui  est  un  grand  pays  garny  de  tous  biens,  et  s' en  alla  vers  la  marine  a  un  port 
qui  se  nomme  Samatene:  et  de  là  au  cap  de  Non,  qui  est  en  venant  vers  nos  isles,  et  de  là  se  mit  en 
mer  en  un  pensi  1,  et  vint  au  port  de  Sanbrun,  et  toute  la  costiere  des  Mores,  qui  se  nonune  les  plaigues 
areneuses  ìusque  au  cap  de  Bugeder,  qui  marche  douze  lieus  pres  de  nous ,  et  est  un  grand  royaume 
qui  s'appelle  le  Guinoye...  et  là  prindent  leur  chemin  et  allerent  voir  et  adviser  les  Lsles  de  par  deca;  et 
chercherent  maint  autres  pays  par  mer  et  par  terre,  dont  nous  no  faisons  nulle  mention.  Et  se  partit  le 
Frere  d'  eux,  et  s' en  alla  contro  Orient  par  maintes  contrées  iusque  a  un  royaume  qui  s'  appelle  Don- 
palle,  qui  est  en  la  province  de  Nubie,  habitè  de  chreslicns,  et  s'appelle  Prestre-Jean,  en  un  de  ses 
tiltres,  Palriarche  de  Nubie;  qui  marchit  d'une  des  costes  aux  deserts  d' Egypte,  et  de  l' autre  coste  a 
la  riviere  du  Nile,  qui  vient  des  marches  du  Prestre-Jean;  et  se  estent  le  royaume  de  Dongalle  ius<iue 
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ou  la  riviere  du  Nile  se  fourchc  en  deux  parlios,  doni  I'  une  fait  le  flouve  de  l' Or  qui  vient  vera  nous, 
et  1*  aulre  s'  en  va  en  Egyple,  et  entra  au  nier  do  l)ami».'llo.  Et  do  collos  marches  sen  alla  le  Frcre  en 
Egyple  au  Cairo  ;  et  de  Damiette  entra  en  uno  nef  dos  Chn'stions ,  ol  dospuis  revint  a  Sarette , 
qui  est  front  a  front  de  Granado,  et  s'en  alla  arrierc  par  torre  a  la  citò  do  Marucli.  ot  traversa  los  Montd 
do  Cloro,  et  passa  par  la  Sasulle;  et  là  trouva  Mores  qui  amioiont  uno  guloro  pour  allor  au  fleuve  d*  Or, 
et  se  leva  avec  eux  ,  et  ontrerent  on  mer,  et  lindrent  le  nlK^min  au  o^ip  do  Non,  ot  au  cap  de  SanhroD; 
et  puis  au  cap  de  Bugodor,  ot  tonte  la  costiere  dovcrs  Midy  iusquo  au  flouvo  de  l'Or.  E  solon'quc  dit  le 
livre  du  Prore,  quand  ils  furent  là,  ils  trou\oront  formis  sur  lo  ri  vago  du  neuvo,dont  les  formis 
estoient  moult  fprands,  qui  tiroient  granellos  d'or  do  dossouhs  la  torre, ot  gagnorcnt  los  marchands  mer- 
villeusement  en  ce  voyage.  Puis  se  partiront  do  là  ot  liondroiit  lo  choniiii  solon  lo  rivage  de  la  mor,  et 
trouverent  une  isle  moult  bonne  et  riche,  ou  ils  (Iront  grandomont  tour  protlk>,  (jui  s-  apiK'llo  isle  Gul- 
pLs:  là  sont  les  gens  idolatres.  Et  de  là  so  parlironl  ot  alloront  plus  avanf ,  ot  trouverent  une  autro  isle 
qui  s*  appcUe  Caable,  et  la  laissoront  a  main  destre.  Et  puis  trouvoront  uno  monlaigrie  en  terre  ferme 
moult  haute  et  moult  ahondantc  de  tous  hions,  qui  s'appt'llo  Àlboo;  oUdo  làs'on  rotouma  la  galere 
de  Mores,  et  le  Frere  demoura  aucun  temps  illec:  puis  s' on  entra  au  royaumo  do  Gotomc:  là  sont  Ics 
montagnes  si  hautes  quo  V  on  dit  (pie  se  sont  les  plus  hautos  du  niond.  ot  aucunos  los  appollent  en  ieura 
langagos  les  Monts  de  la  Lune,  et  les  autres  les  Monts  do  Or;  ot  son  six,  ot  naissont  d'  ellos  si  grosses 
riviere»,  que  toutes  cheent  au  lleuve  de  l'Or,  ol  y  font  un  gran  lac,  et  dotlims co  lac  à  une  isle  qui  s*  ap- 
pello Palloye,  qui  est  peuplè  de  genLs  noiros:  ot  de  là  s' on  alla  lo  Frero  louìours  avant  insque  a  une 
riviere  nommèe  Euphrato,  qui  vient  du  Paradis  lorroslro;  ol  la  tra>orsa,  ol  s' en  halla  par  maiuts  pays 
et  par  malnLs  dlversescontròes  lusque  a  la  cilt^  de  Moloc,  la  ou  domoure  lo  Prostro  Jean,  ei  là  demouni 

moult  de  jours,  pour  ce  qu'il  y  voyoit  assoz  de  chosos  marvoillousos,  ve »,  Su  questa  relazione  del 

Francescano  Spagnuolo,  sin  qui  inedita,  si  ò  disputato  in  varia  sentenza  da' Geografi;  dal  Bergeron, 
dal  Visconte  di  Sanlarem,  dal  D'Avezac,  dal  Morol-Fatio,  d:il  Porschol,  o  dal  Jimones  de  la  Spada. 
Quest'  ultimo  crede  di  aver  ora  trovato  il  preziaso  Manoscritto,  di  cui  ha  cominciato  la  pubblicazione 
In  Madrid.  I  dotti  di  geograda  ne  giudicheranno. 

V,.  86.  Bormio.  —  Relatio  carcerationis,  iudicii  et  espulsionis  ab 

imperio  Sinarum  P.  Fr.  Joannis  Baptistae  de  Bormio  in  Rethia, 
Ordinis  Minorum  Obs.  Reformatorum  Provinciae  ]\Iediolanensis 
filii,  Concionatoris ,  Lectoris  ac  in  eodeni  imperio  Missionarii 
Apostolici  prò  Sacra  Congregatione  de  Pro])a{/andrf  Fide. 

Manoscritto  della  Biblioteca  di  Brera  in  Milano,  di  cui  foci  ostrar  copia,  in  78  carte  in  foglio. 
La  relaziono  è  data  in  Macao  addì  21  dicembre  1747.  In  una  nota  in  fine  l'Autore  ci  fa  sai>ece 
che  ne  fece  di  propria  mano  due  copie:  una  dello  quali  por  la  via  di  Francia  spodi  alla  Congrega- 
zione di  Propaganda  in  Roma,  l'altra  alla  sua  Provincia ,  ove  giuns(>  il  1749.  Essa  è  interossantU- 
sima,  trattandosi  di  una  delle  più  terribili  persecuzioni  a  cui  fu  fatto  sogno  il  Cristianesimo  in 
Cina.  Alla  flne  del  Manoscritto  poi  seguitano  alcune  aggiunto  e  schiarimenti  di  un  Padre  della  Pro- 
vincia Milanese,  di  cui  egli  dà  conto  con  la  nota  seguente. 

«  Concernenti  alla  suddetta  Relazione  usciron'  anche  diversi  paragrafi  in  duo  stampe,  una  in 
Francia,  e  l'altra  In  Manilla  nell'Isole  Filippine,  le  quali  stampo  amenduo,  nell'atto  slesso  che  mi 
venivano  tradotte,  le  ebbi  io  nelle  proprie  mani.  E  in  quanto  alla  prima,  eccone  ({ui  la  traduzione 
dal  francese:  Copta  della  lettera  di  Monsignor  Maigrot,  Prete  Misi$ionario ,  Pro-Vicario  Apostolico 
delle  Provincie  di  Yun-nan,  Su-ehuen  e  Kuei-ctieu  nella  Cina,  Procurator  Generale  delle  Missioni  degli 
Vescovi,  Vicari  Apostolici  Francesi  nelle  Indie  Orientali,  e  di  tutti  gli  Miasionari,  scritta  agli  noiiri 
Signori  Vescovi,  Vicari  Apostolici  Francesi,  e  ai  Signori  delle  Missioni  Straniere  di  Parigi. 

t  A  Macao  12  Agosto  1748.  La  pace  di  N.  S.  G.  C.  Monsignori,  e  Signori. 

«  Io  vi  ho  renduto  conto  sin' al  presenti»  della  violentai  persoeuziune ,  che  si  è  sollevata  nella 
Cina,  sono  già  più  di  due  anni.  VI  ho  rapportati  li  fatti  a  misura  che  sono  arrivali,  e  che  sono 
venuti  al  mio  conoscimento,  lo  ho  continualo  (luost'anno  a  farvi  una  raccolta  dogli  avvenimenti, 
che  mi  sono  parutl  II  più  Interessanti,  ma  che  sono  nel  medesimo  tempo  dei  più  infausti.  Lo  stato 
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di  <[U('sta  poserà  Chiesa  è  si  deplorabile,  che  se  il  Signore,  il  quale  n't^  il  padrone  supremo,  non  vi 
mette  la  mano,  noi  la  possiamo  riguardare  come  totalmente  ruinata.  Mille  circostanze,  più  tristi  le  une 
che  le  altre,  paiono  concorrere  alla  sua  mina.  La  mano  di  Dio  aggravata  evidentemente  sopra  gii  per- 
secutori, non  gli  rende  che  più  furiosi  e  più  eccitati  alla  sua  perdita. 

«  Al  terzo  paragrafo  cosi  prosegue  la  stampa:  Fu  sul  (Ine  di  giugno  del  1746,  che  il  fuoco 
della  persecuzione  cominciò  ad  accendersi  in  quest'  Imperio ,  e  si  può  dire  che  fu  nella  provincia 
Fo-kien ,  che  subito  attaccò;    imperciocché    quantunque  il  P.  Gio.  Batta  da  Bormio  Recoletto, 
e  Missionario  della  Propaganda ,  fu  preso  li   10  aprile  del  medesimo  anno  nella  provincia  di 
Xan-si,  questo  fu    per  accidente;  non  si  pensava  ancora  a  torbidare  la  tranquillità  che  godeva 
la  Missione  :  la  detenzione  di  questo  Padre  non  pare  avere  influito  punto  sopra  tutto  quello  che 
è  arrivato  dopo  per  rapporto  alla  Missione  e  alia  sua  persecuzione  in  generale .  Egli  fu  nonostante 
trattato  con    molto  rigore,  benché  non  si  mostrasse  ancora  un  odio  totalmente  furioso  contro  la 
Religione:  V  oflSziale  che  lo  prese,  aveva  con  sé  una  grande  sequela  di  gente  armata,' che  si  gettò  vio- 
lentemente sopra  li  Cristiani,  li   ([uali  erano  adunati  per  celebrare  la  Pasqua.  Molti  furono  de' Cri- 
stiani feriti ,  e  in  particolare  un  domestico  del  Padre  il  fu  si  crudelmente,  che  mori  poco  dopo.  II  Mis- 
sionario  ha  ricevuto  egli  medesimo  molte  battiture:  Io  legarono  con  tanto  di  violenza,  che  il  sangue 
sortiva  per  le  estremità  delle  di  lui  dita.  In  questo  stato  compassionevole  lo  strascinarono  alla  città  dì 
HO'Cheu ,  distante  tre  leghe.  In  tutto  questo  viaggio  dovette  il  poverello  soffrire  le  furie  di  un  popolo 
grossolano,  che  gli  dava  mille  maledizioni,  per  aver  egli  colla  conversione  di  molta  gente  dato 
causa  alla  dissensione  in  molti  luoghi  :  e  dopo  aver  passata  una  cosi  cruda  giornata,  per  un  poco  di 
refrigerio  di  acqua  fresca  che  egli  dimandava,  gli  diedero  dell'orina  da  bere.  Il  Magistrato  interrogò 
questo  Padre,  il  quale  si  dichiarò  Europeo,  e  predicator  dell'  Evangelio.  Come  egli  parlava  molto  bene 
la  lingua  Cinese,  e  si  spiegava  con  facilità,  non  rese  punto  cattiva  la  sua  causa:  ella  passò  per  tutti  li 
tribunali ,  e  arrivò  ancora  a  quel  supremo  del  Crhnen  in  Pecchino.  Stante  questa  lentezza  cinese ,  fu 
messo  in  una  insopportabil  prigione,  ove  ebbe  a  soffrire  pene  di  tutte  le  qualità;  la  fame,  il  caldo,  il 
freddo  cogli  insetti  e  altre  immondezze  ;  e  mollo  ancora  per  parte  de' suoi  compagni  gli  prigionieri.  Il 
suo  zelo  fu  di  profitto  a  qualcheduno  dei  medesimi ,  li  quali  abbracciarono  per  di  lui  mezzo  e  per- 
suasione la  Religione  cristiana.  Le  guardie  delle  prigioni,  e  gli  sbirri,  gente  avida  che  vive  della  so- 
stanza dei  disgraziati,  esercitarono  spesse  volte  la  pazienza  del  povero  Padre:  l'attaccarono  alle  volte 
al  muro,  e  qualche  volta  con  la  faccia  contro  terra,  ove  lo  lasciavano  li  giorni  intieri.  L' offiziale,  che  lo 
aveva  arrestato ,  temette  che  il  Padre  l' accusasse  di  aver  fatto  morire  il  suo  domestico,  e  per  questo  lo 
fec«  rinserrare  si  strettamente,  che  non  poteva  parlare  a  persona  veruna:  con  tutto  ciò  alcuni  cristiani, 
che  erano  fortemente  attacchili  di  cuore  a  questo  Missionario,  scalarono  le  mura  della  prigione  per  por- 
targli alcun  soccorso;  ma  gli  miserabili  furon  presi,  e  li  cattivi  trattamenti  furono  raddopiati  al  Padre: 
in  fine  dopo  molti  mesi  di  prigionia  lo  esigliarono  a  Macao  (città  situata  sul  bordo  del  mare  nella  pro- 
vincia di  Cantone,  ove  abitano  gli  Portoghesi);  imperciocché  non  trovarono  in  lui  nessun  delitto:  al- 
l' incontro  li  Missionari  di  Fo-kien  venivano  in  quel  tempo  condannati  a  morte  ;  benché  anch'  essi 
innocenti  come  lui.  Dovette,  facendo  questo  gran  viaggio,  andare  di  giurisdizione  in  giurisdizione, 
di  città  in  città,  secondo  il  costume  cinese.  (Il  primo  Mandarino  invia  l' esiliato  al  più  vicino  Manda- 
rino, e  questo  al  suo  vicino,  e  così  di  seguito  nel  cammino  di  500,  o  600  leghe.  S'inviano  l'un  all'al- 
tro la  ricevuta,  e  in  flne  la  ricevuta  dell'  ultimo  Mandarino  rimonta  sino  al  tribunale  d'  onde  è  sortito 
il  coiitevole,  e  questo  tribunale  Io  invia  al  tribunal  supremo  di  Pecchino;  ciò  che  allunga  di  molto, 
e  fa  restar  tnolto  tempo  in  cammino  gli  colpevoli.)  Arrivato  a  Cantone  si  esaminò  di  nuovo  il  suo  affare, 
e  vi  restò  quasi  due  mesi ,  detenuto  in  custodia  ;  ma  vi  ebbe  meno  a  soffrire  che  altrove.  II  signor  Den 
Velacr  de  la  Barre,  capo  delli  fondachi  della  liazion  Francese,  gli  procurò  molto  sollievo  colle  sue 
caritaUve  sollecitudini.  Era  destinata  1'  ultima  udienza  del  tribunale ,  ove  il  povero  Missionario  do- 
vette soflt'ire  tanto  in  un  sol  giorno,  quanto  aveva  sofferto  fin'  allora.  Il  Governatore  della  città  di  Hiang- 
xan  (città  quindici  leghe  distante  da  Macao ,  il  di  cui  primo  ofBziale  Mandarino  ha  inspczione  so- 
pra questa  ultima  città,  cioè.  Macao)  uomo  crudele,  senza  altra  ragione  che  la  sua  rabbia,  lo  fece 
mettere  all' esame  della  tortura,  per  cui  restò  incomodato  per  molto  tempo,  e  gli  ha  fatto  dare  30 
schiaffi,  e  gli  ha  dette  tante  e  cosi  sporche  ingiurie,  che  non  si  possono  pure  immaginare.  (Bisogna  sapere 
che  questo  é  il  costume  delli  Mandarini,  di  opprimere  colle  ingiurie  li  colpevoli,  e  dicono  loro  cosi  spor- 
che parole,  che  solo  l'Inferno  le  può  suggerire:  non  rispiarmano  pure  le  femmine  da  queste  ingiurie: 
r  Imperador  seduto  sopra  Io  suo  trono,  fa  lo  stesso  quando  qualche  reo  gli  compare  davanti.  Per 
esempio ,  si  diceva  al  P.  Bormio  :  io  ho  violata  tua  madre  :  tu  sei  un  figlio  di  Sodoma  :  e  qualche 
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cosa  (li  più  infamo  ancora.)  Dopo  «li  questo  U»  in\iaruno  agli  Portoghesi  «  con  ordine  di  farlo  passare 
alla  sua  patria;  il  che  fu  eseguito  nel  gennaio  seguente,  che  s' irtbarcò  per  (loa. 

•  Il  suddetto  Monsignor  Maigrot,  da  cui  si  scrissi*  la  lettera  precedente,  mi  si  dire  del  medesinio 
stipite  deir altro  fumosissimo  Monsignor  Maigrot,già  Prete  dell'Oratorio,  o  sia  Missionario  delle 
Missioni  Straniere  di  Parigi,  indi  Vescovo  di  Givion  ;  uno  de' più  zelanti  difensori  e  sustenitori  della 
sanla  Fede,  e  Vicario  Apostolico  nella  provincia  di  Tuo-kin  nella  Cina;  o\o  nell'anno  1706,  ai  tempi 
della  legazione  deirKminentissimo  di  Tounion  solTrl  catene  (axendogli  scritto  alla  prigione  il  medesimo 
C;irdinale,  in  data  del  5  Ottobre  170G,  iìii  Lin-chin),  e  da  do\e  esiliati»,  ripassò  in  Eartipa  e  morì 
finalmente  in  Homa.  Dal  racconto  eziandio  dell'altra  legazione  di  Monsignor  Mezzabarba  neiranno 
4720,  si  Comprende  chiaramente  quanto  fosse  odiato  da  queir  imperio  il  detto  Monsignor  Maigrot, 
Vescovo  di  Conon,  poiché  più  volle  fu  fatta  istanza  annegato,  o  che  il  Papa  lo  castigasse  In  Roma, 
o  che  lo  rimandasse  in  (ìina  ad  ivi  essere  decapitato. 

«  In  quanto  alla  seconda  delle  due  sopracitate  stampo,  eccone  «ini  la  traduzione  dtdlo  spa- 
gnuolo  :  Relazione  del  Martirio  delli  renerabili  PP.  Illun,  e  Revendis.  Signore  Don  Francisco  Serrano 
Veicovo  Tipaiitano,  e  Vicario  Àpoftolieo  nella  Provincia  di  Fo-kien,  Fra  Giovanni  di  Acober,  Pra 
Gioachino  Rojo ,  e  Fra  Francesco  Diaz,  del  sacro  Ordine  degli  Predicatori,  e  Missionari  Apostoliti 
nell'impero  della  Cììm,  con  altri  successi  appartenenti  alla  persecuzione,  che  in  varie  Provincie  di 
quello  Impero  si  esperimenta  contro  la  religione  cristiana.  In  Manilla  neW  Isole  Filippine,  nel 
Collegio  e  Vnicersità  di  San  Tommaso,  anno  1749.  Con  le  licenze  necessarie. 

«  Al  paragrafo,  o  sia  numero  i3,  della  detta  relazione  si  legge  che  nel  mese  di  giugno  del  17iC 
furono  le  prigionie  dei  Missionarii  Domenicani.  Posto  questo ,  diamo  un'occhiata  alla  provincia 
di  Xan'Si,  e  troveremo  che  il  giorno  10  del  mese  di  aprile  del  detto  anno  fu  preso  il  M.  K.  P.  Fra  Gio. 
Ritta  da  Bormio  dell'Ordine  Soratlco,  Missionario  Apostolico  per  la  Sarra  Congregazione  di  ProfMi- 
ganda  Fide,  il  (piai  fu  detenuto  nella  prigione  un'anno  e  due  mesi ,  e  pati  molte  tribolazioni  ;  a  capu 
del  ((ual  tempo  andando  esilialo  a  Mac;Lo,  nel  passar  per  la  città  di  Hiam-xang  gli  diedero  trenta 
schiaffi,  e  due  volte  il  crudel  tormento  della  tortura  dello  noci,  da  noi  dette  cavicchie  de' piedi. 

t  Al  paragrafo,  numero  59,  così  prosegue:  Il  giorno  10  di  aprile  la  prima  terza  Luna  dclPanno 
undecimo  dell' Imperatore  AìV/i-Luni;  del  1746,  fu  improvisamente  i>reso  nella  provìncia  dì  Xan-sì  il  R. 
P.  Fra  Gio.  Datta  da  Bormio,  Francesc^ino,  e  Missionario  nella  Cina  per  la  S.  Ci»ngn>gazione  di  PrO' 
paganda  Fide.  Furono  molti  li  disastri,  con  cui  nella  medesima  sua  cattura  fu  afflitto,  poichi\  oltre  il 
rubargli  in  essa  la  sua  necessiiria  provisione,  e  le  suppolletili  sacre,  irritandosi  gli  soldati  e  ministri 
per  la  difesa  che  d(1  suo  Padre  spirituale  facevano  gli  cristiani,  lo  ferirono  gravemente  nella  testa, 
braccia,  si)alle  e  piedi,  e  facendogli  buttar  fuori  un  dente  molare  con  la  violenza  doUi  colpi  e  schiaS 
che  gli  diedero,  non  ostante  di  non  visiere  in  lui  resistenza  nL<suna;  e  non  soddisfatto  con  questo  il 
rigori*,  ferirono  c^sì  crudelmente  un  servitore  del  Padre,  che  poco  dopo  mori.  Fu  condiilto  alla  città 
di  Ping-yang-fu,  e  quuntun(iue  ivi  non  fu  posto  nella  prigione,  stette  con  tutto  ciò  con  la  suggezione 
di  tre  Ministri,  che  lo  custodivano.  In  uno  di  quelli  tribunali  dichiarò  il  Gindìce  la  sua  innocenza  ; 
però  fu  tinta  la  perlldia  delli  Mandarini ,  che  ritornandolo  alla  città  di  Ho-cheu ,  lo  imprigionarono 
di  nuovo ,  patendo  innumerabili  necessità  e  miserie  per  lo  spazio  di  un'  unno  e  due  mesi.  Alle 
antiche  custodie  della  prigione  aggiunse  la  malizia  d'un  Mandarino  una  nuova  porta  \ìct  più  sicura 
reclusione,  ordinando  sotto  rigorose  pene  alli  carcerieri ,  che  non  permettessero  ad  alcuno  di  fuori 
comunicare,  o  portare  cosa  alcuna  al  Padre. 

*  Al  paragrafo,  o  numero  60:  Non  ostante  tanto  rigore  non  potè  contenersi  la  pietà  di  tre  cristiani, 
e  deposto  tutto  il  timore*,  gli  buttarono  per  una  fenestrina  della  porta  alcuni  pani.  Gli  colso  in  fra- 
grante un  Ministro ,  e  prendendogli ,  gli  tenne  molti  giorni  con  manette  ;  dalla  qual  molestia  si 
redensero  con  il  prezzo  di  alcune  pezze:  però  calunniandogli  che  avevano  passata  la  porta,  furono 
due  di  quelli  crudelmente  bastonati,  e  il  terzo  tormentato  collo  noci  dei  piedi.  Si  proibì  di  nuovo 
con  stretissimo  comandi»  l' entrata  di  ((ualunquo  persona  nella  jirigione  ;  anzi  di  più  si  pubblicò 
un'  editto,  proilx>ndosi  con  esso  nel  medesimo  tempo  la  leggo  cristiana.  Con  qnosta  occasione  furono 
limtc  lo  calamità,  che  sopra  di  lui  caddero,  che  pareva  distare  un  solo  grado  dalla  morie.  Lo  pri- 
varono d'alcuni  libri,  che  teneva  conservati  in  suo  potere,  dicendogli  che  nissun  reo  nella  prigione 
poteva  sollevarsi  nò  ricreane  l'animo  con  lezioni,  scritture,  e  vino,  ma  che  doveva  contentarsi  con  un 
limitato  .soccorso,  cioè  d'  una  scudeletta  di  miglio. 

«  Al  numero  61:  A  tanti  travagli  contrapose  il  Signore  il  grande  piacere,  che  detto  Padre  ebbe  nella 
conversione  di  alcuni  prigìoDierì,  malfattori;  e  quantunque  i  suoi  dolori  o  angustie  si  moltiplicassero. 
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non  per  questo  lasciò  T uffizio  d'evangelizzare  nella  medesima  prigione  il  regno  del  Signore:  e  là, 
secondo  che  quella  strettezza  gli  permetteva,  con  speziale  allegrezza  del  suo  cuore ,  li  battezzò,  e  poi 
gli  furono  compagni  nelle  Iodi  e  orazioni ,  che  nella  stessa  carcere  oflTriva  a  Dio  ad  alta  voce  in  cinese. 
«  Al  numero  6i:  Arrivò  finalmente  a  uscire  dalla  prigione  per  esser  condotto  tra'  Ministri  a 
Cantone.  In  questa  città  stette  detenuto  alcuni  mesi,  mentre  passava  la  causa  (fecondo  il  costume 
cinese)  per  tutti  li  tribunali;  benché  la  carcere  fu  con  molta  soavità  per  diligenze  del  Signor  Giu- 
seppe Den  Velaer  de  la  Barre,  Direttore  della  Compagnia  Reale  di  Francia,  e  insigne  benefattore  di 
tutti  gli  Missìonarii.  Da  detta  città  fu  rimesso  alla  città  di  Hiam-xang,  nella  (piale  lo  attendevano 
nuovi  travagli,  poiché  in  essa  gli  diedero  30  schiaffi,  e  il  tormento  delle  noci  ne*  piedi,  dei  quali 
colpi  e  contusioni  potè  migliorare  dopo  molti  giorni  nella  città  di  Macao,  donde  usci  per  Goa  e  Lisbona 
nel  gennaio  del  1748. 

«  Nella  precedente  relazione,  stampata  in  Manilla  nelle  Isole  Filippine,  si  fa  la  storia  de'  quattro 
Missionari  Domenicani,  Serrano,  Alcober,  Rojo,  e  Diaz,  strozzati  in  Cina  per  la  santa  Fede  ec.  :  ma  vi  è 
anche  un  quinto  Domenicano,  martirizzato  nel  1747,  pubblicamente  e  distintamente  ;  il  quale  si  ù 
Monsignor  Pietro  Sans,  Vescovo  di  Mauricastro,  e  Vicario  Appostolico  della  Provincia  di  Fo-kien, 
decapitato  da  solo,  e  in  pubblico  nella  città  di  Fu-eheu  della  suddetta  provincia  di  Fo-kien,  distante 
da  Pecchino  in  circa  a  mille  miglia  italiane  ;  dei  quali  tutti  cinque  ne  fa  per  appunto  gloriosa  menzione 
il  nostro  P.  Gio.  Batta  da  Bormio  nella  Relazione  della  sua  prigionia  e  del  suo  esigilo  ai  numeri 
15i  e  155. 

«  Anzi  il  detto  Padre  Gio.  Batta,  da  Bormio  mi  diede  qui  in  Milano  una  lettera  circolare  del 
sopradetlo  Monsignor  Pietro  Sans ,  in  occasione  della  promulgazione  della  Consti tuzione  di  Papa 
B4'uedetto  \1V  :  Ex  quo  iingulari  ec,  allorché  giunse  nella  Cina  :  della  ({ual  Pastorale  ne  feci 
copia,  e  qui  immediatamente  la  pongo,  con  qualche  frammento  della  Bolla ,  aggiungendovi  appresso 
la  stampa  (che  dispensossi  ancora  per  queste  strade  di  Milano)  dell'estratto  di  una  lettera  ec.  toc- 
cante lì  cinque  detti  Martiri  Dominicani,  ma  senza  alcuna  data  né  di  luogo  né  di  anno,  né  di  persona  ec 
•Nos  Fr.  Petrus  Sans,  Dei  et  Apostolicac  sedis  gratia  Episcopus  Mauricastrensis,  Vie.  Apostolicus 
Provinciae  Fo-kien,  Administratorque  Provinciarum  Che-kang  »  et  Kiang'$y:  omnibus  Ad.  RR.  PP. 
Missionariis  ApostolicLs  ad  nostram  iurisdictioncm  perlinentibus  salutem  in  Domino  sempi ternam. 

Noi  ne  lasciamo  il  resto,  perché  non  importa  riferirlo,  e  proseguiamo  cogli  altri  documenti, 
che  seguitano,  disposti  come  appresso. 

«  Estratto  d' una  lettera  particolare  :  Dalla  Cina  é  giunta  notizia  a  questa  Congregazione  di  Pro- 
paganda  Fide^  qualmente  Monsignor  Serrano  Vescovo  Tipasitano,  nostro  Vicario  Apostolico,  ed  i 
Padri  Giovanni  de  Alcober,  Giovacchino  Rojo,  e  Francesco  Diaz,  tutti  Religiosi  Domenicani,  i  quali 
vennero  carcerati  con  Monsig.  Pietro  Sans,  Vescovo  Mauricastrense  (che  fu,  come  si  disse,  in  odio 
della  fede  decapitato  dagli  infedeli  nel  mese  di  ottobre  dello  scorso  anno)  siano  stati  crudelmente 
dopo  una  lunga  prigionia,  strozzati  pure  per  la  nostra  S.  Religione ,  e  che  la  persecuzione  di  quei 
popoli  contro  a' Cristiani  sia  stata  generale  io  quell'  impero,  essendone  stati  ultimamente  carcerati 
molti,  tra' quali  in  Pecchino  anco  due  Padri  della  Compagnia  di  Gesù. 

«  Giunto  il  detto  P.  Gio.  Batta  da  Bormio  in  Macao  il  di  i  di  luglio  dell'anno  1747,  come  é  detto 
nella  suddetta  di  lui  Relazione  al  numero  150,  fermossl  ivi  nel  Convento  do*  Francescani  Scalzi 
Portoghesi  per  lo  spazio  di  quattro  mesi  in  circa;  dopo  del  qual  tempo,  in  quattro  mesi  in  circa  di 
viaggio  pervenuto  a  (ìoa,  fu  persuaso  a  rientrare  in  Cina,  come  é  chiaro  dai  seguenti  attestati  da  me 
copiati  dalli  medesimi  originali,  relativi  alla  di  lui  nuova  inspirazione.  —  Nos  Fr.  Laurentius  a  S. 
Maria,  Dei  et  Apostolicae  Sedis  gratia  Archiepiscopus  Goanus,  et  Primas  Indiarum,  a  Consili is  Regiae 
Maiestatis  Lusitanae,  universis  pracsentes  litteras  inspecturls  fldem  facimus  alque  testamur,  quod  A.  R.  P. 
F.  Joannes  Baptista  de  Bormio  Ordinis  Minorum  Provinciae  Mediolanensis  Filius,  Concionator,  Lector  ac 
Missionarius  Apostolicus  S.  Gong,  de  Propaganda  Fide  in  imperio  Cinarum,  in  actuali  exercitio  misssio- 
nis  ab  inlldelibus  captus,  per  qnindecim  menses  dignus  habitus  est  prò  nomine  Jesu  rarceres,  torturas, 
et  contumelias  pati,  atque  ab  universis  conflniis  eiusdem  imperii  in  odium  Fidei  coactus  exulare,  ac 
redi  re  ad  Europam.  Cum  autem  ad  expectandum  tempus  navigationis  moratus  sit  in  hac  civitate  per 
decem  menses  cum-optima  morum  exemplaritate  ac  bono  odore  prudentiae,scientiae  ac  virtutis,  pluries 
instanter  petlit,  ut  digoaremur  ipsi  consilium  dare  super  hac  re ,  quod  esset  divinae  voluntati  confor- 
mius.  Nos  igitur  serio  perpendentes ,  quod  in  magno  ilio  imperio  messìs  multa,  et  operarii  pauci, 
praesertim  qui  idonei  sint  prò  hoc  tempore  persecutionis ,  et  praclaudatus  Pater  in  perfecta  virilità- 
tis  aetate  constitutos,  io  sanato  vocationis  apostolicae  proposito  perseveraos,  Missionarius  iosuper  pra* 
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ticus  est,  calk'iis  lintfuani,  scientias,  et  res  ìiinioas;  quapropter  tani  niaiori  ^loriae  Dei  et  servitio 
S.  fiungregationis ,  (|uam  spirituali  buno  totius  Sinicau  Missioiiis  niagis  consonlaneuni  in  Domino 
iadicamus,  ut  contempto  quocumquu  humano  rospcctu  praopodienlo ,  nnleat  ad  Sinas  ,  et  qua 
parte  vidcrit  facilictreni  aditiim,  ciani  iiilret  in  suae  Missiunis  regiune.s  iam  albas  ad  inesseni,ad 
strenue  congregandum  triticum  elertinn  in  liorrea  ciM'Iesti.  Deus  vero,  qui  iam  liberavit  illum  a 
vìnculis  persecutorum  Fidei  una  >ice,  p(»tcns  est  \el  iteruni  lilierare,  vel  rertc  aureola  niartyrii  et  felì- 
citatis  aeternae  eum  coronare,  (piod  iHie\  corde  adprecaniur.  In  (piorum  Udem  praesentes  littcras  mana 
nostra  subscript^is,  et  sigillo  nostro  llrmatas  dedinius.  (Soae  die  17  decendtrìs  anni  1748.  Loco  f 
Sigilli,  Gardosa  ce.  Laurentius  Arelnepiscopus  Primas  i>c.  I)e  mandato  praedicti  lilxceU  et  Rmi.  Domini 
mei  Archiepiscopi  Primatis,  Canonicus  Joannes  RarlK)sa  (^tehlo,  r>amerac  Pontitlciae  Notarius,  haec 
scribi  iussi,  atque  subscripsi  ec.  —  La  iegaliza/ione  è  in  lingua  Portoghese,  e  tradotta,  è  questa:  Duo 
Gio.  Alberto  di  Castel  Bianco ,  Desembargador  di  Sua  Mat^stà «  l'ditore  Clenerale  del  civile,  Descm- 
bargador  degli  aggravii  in  tutti  gli  stati  delP  India,  e  Giudice  delle  ginstillcazioni,  attesta  esser 
questa  patente  sottoscritta  dal  medesimo  Eccell.  e  Rcv.  Primate  d'Oriente,  Arcivescovo  di  Qua,  e  se- 
gnata col  suo  sigillo  maggiore  per  suo  ordine,  colla  sottoscrizione  del  notaio  della  fumerà  Pontificia 
Canonico  Giovanni  Barbosa  Coehlo,  e  segnata  colle  loro  cifre  ec;  ed  essere  del  tutto  autentica. 

«  Nos  tnfrascripti  Provinciaiis,  et  Dcfinitores  huius  Sanctae  Pro\  inciac  Matriit  Dei  in  Indiis 
Orientalibus,  fldem  faeimus,  Ad  K.  P.  F.  Joannenì  Baptistam  de  Bormio  nostri  Seraphici  Ordinis, 
Provinciac  vero  Mcdiolanensis  Filium,  Concionatoreni,  Lectorem,  ac  Missionarium  Ap.  S.  Cung.  de 
Propaganda  Fide ,  post  plurium  annorunì  exanthlatos  labores  ad  conversionem  paganorum  in  impe- 
rio Sinensi,  ab  inlldelium  tribunalibus  captum,  per  quind(>cim  nienses  in  carceribus  et  vinculis  inler 
passioncs  et  torturas,  ante  Begcs  et  Praesides  constantissimum  ubiciue  Fidei  catholicac  testinioninm 
rcddidissc.  Tandem  damnatus  ad  exilìum  extra  flnes  totius  imperii,  navem  conscendens  ad  Europam 
rediturus,  appulit  ad  portum  huius  Metropolis  Indiarum,  ubi  a  die  8  aprilis  praeteriti  usqne  ad  hanc 
li  ianuarii  currentis  anni  in  hoc  sacro  Conveutu  Matris  lH.>i  ìin  nobiscum  hospitatus  est,  ut  nuD  tan- 
tum irreprehensibilcm  se  ostcnderit,  scdetiam  virtutum  omnium  nobis  s|)ecimen  dederit,  et  tanquam 
Angelus  Domini  ad  omnibus  habitus  sit.  Nos  prae  (m'uIìs  habentes  verba  Christi  :  Nemo  mittems  ma- 
num  ad  aratnim  et  aspiciens  retro  aptus  est  regno  Dei:  si  pcrsecuti  vos  fuerint  in  una  civìtate,  fu- 
gite  in  aliam;  item  cxcmpla  sanctorum  Apostolorum  et  Mart}Tum,  i\m  alìquando  fugientes  et  expulsi, 
dabant  locum  irac  persecutorum;  postquam  autem  paululum  respirarunt,  t^imiuam  genorosi  cataii  e 
latrebis  emergentes,  ad  apostolicam  luctam  rcdibant  ;  considerantes  amidius  permultos  ex  praticis  Mis- 
sionariis  illus  imperii  vel  occisos,  vel  eiectos  fuisse  ab  infedilibus,  vel  prae  metu  pcrsecutionis  fagisse 
et  ovlculas  summi  Pastoris  in  medio  lu^yorum  deseruisse,  et  «luam  arduum  sit  bis  temporibus  novo* 
Missionarios,  difficillimae  linguae  et  scientiae  Sinìcae  expertos,  introduci,  aut  missioncm  exercere; 
boriati  sunius,  quantum  in  Domino  potuimus,  ac  horlamur  dictum  K.  P.  Joannem  Ikiptistam,  quom  spi- 
ritus  Dei,  prudentia,  scientia,  ac  experientia  linguae,  rerumtpie  Sinicarum  maxime  idonenm  Missiona- 
rium constituit  prò  imperio  Sinico,  ut  revertatur  ad  culturam  vineae  Domini,  ne  penitus  cxtinguantur 
reliquiac  christianitatis  in  illis  partibus,  et  si  appropimiuaret  tempus  moriendi,  moriatur  fortitcr  In 
bello  Domini  prò  catholic^  Fide,  ac  animabus,  prò  quibus  mortuus  est  ipse  Fi  li  us  Dei,  ne  martyrii 
coronam  sibi  forte  a  Domino  paratam  amittat.  Quod  autem  ita  sit,  testanmret  has  litteras  propriis 
manibus  et  nominibus  subscribimus ,  et  sigillo  nostrae  Provinciae  communimus.  Goae ,  in  hoc 
S.  GoDventu  Matris  Dei ,  die  18  Ianuarii  anni  1749.  Fr.  Alexander  a  Domina  Nostra  a  Bono 
Successtt ,  Custos  —  Fr.  Victorinus  a  Maire  Dei ,  Minister  Prov.  — Fr.  Emmanuel  a  S.  Dominico,  1 
Dcdnitor.  —  Fr.  Bernardinus  a  S.  Maria,  prò  Dollnitore  2.  —  Fr.  Francìscus  a  Purillcatione,  3  Deflnilor. 
— Fr.  loachim  a  Conceptione,  4  Dellnitor. — Fr.  Ioanncs  ab  Omnibus  Sanctis,  Ex-Custos,  et  Secretariiu 
Prov.  Loco  •{■  Sigilli. — La  legalizazione  in  lingua  portoghese,  è  del  suddetto  Don  Gio.  Alberto  di  Castel 
Bianco,  Descmbragador  ec,  il  quale  attestai  nominatamente  ad  una  ad  una  tutte  le  sette  sopraddette 
sottoscrizioni  ce. 

«  Ritoniò  pertanto  il  detto  P.  Gio.  Batta  da  Bormio  dalla  città  di  Goa  alla  città  di  Macao,  per  indi 
rientrare  nella  Cina,  e  in  vicinanza  della  città  di  Malacca  ebbe  l'incontro,  che  qui  sotto  trascrivo  dal 
medesimo  originale.— Nos  D.  Fr.  Gerardus  a  Sancto  Josepho,  Dei  et  S.  Sedis  Apostolicae  gratia  Episcopus 
Malacensis,  ex  S.  Praedicatorum  Ordine ,  aOmsiliis  Serenissimi  Regis  Lusitaniae  ec.  unlversis  et 
singulis  praesentes  litteras  ins[>ecturis  fldem  faeimus  atque  testamur,  quod  cum  ad  expcctanduni 
tempos  navigationis  ad  Siuas  detincretur  in  portu  Anglorum,  Talkeyra  dìclo^  Indiarum  Orientaliuoti, 
die  33  mensis  aprilis  currentis  anni  orta  est  disputatio  super  sauctani  iegem  catholicam  romanam  Inter 
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Adm.  R.  W  Lcctorein  Fr.  J»)aiuiem  Baptistani  «k*  Rormìo  Ord.  Min.  Proviiiciat*  Mediolanensis  lllium, 
Missionarium  Apostuliciim  Sinarnm,  et  duos  ereliros  consiliarios  sooictalis  Anglicac,  qui  se  conv*u:los 
vidoiiles,  in  vindiclam  el  in  odiuni  fldei  egenint,  ut  per  Thomam  Rysield  terrae  Gubcrnatorem  prae- 
laudatus  Pater  a  dicto  I\)rtu  exularet,  et  nobis  absentibus,  et  in  alio  portu  commorantibus,  intimatnm 
fuit  illi  bue  exilii  mandatum  die  seciinda  currentis  maii,  et  eodcm  (piadrante  horae  executiuni 
demandatiim.  Ut  autem  omnibus  constet  hoc  factum  esse  sic,  et  non  aliler,  nec  oh  alias  causas  evenisse, 
lias  praesenles  littcras  signo  et  sigillo  nostro  (Irmatas  dedimus  in  portu  Calecut^  die  decima  mail,  anni 
1749.  Nos,  D.  Gerardus  Episcopns  Malacensis.  Loco  f  Sigilli. 

Arrivato  che  fu  alla  città  di  Macao,  ed  alloggiato  dinuovo  nel  sopraddetto  Convento  de'  nostri 
Scalzi  Portoghesi,  fu  subito  spedita  dal  Signor  Don  Antonio  Perejra  e  Silva,  Desembragador  di  S.  M.  il 
Re  di  Portogallo,  Giudice  del  civile  e  criminale  (inviato  dal  Signor  Vice-Re  di  Goa,  Don  Pietro  Marchese 
de  Alorna,  per  Siiidicatore  generale  sopra  il  Senato,  Governatore,  e  città  di  Macio),  fu  subilo,  dissi, 
spedila  al  Padre  Guardiano  del  detto  Convento  la  seguente  lettera,  tradotta  dal  linguaggio  Portoghese. 

«  Rmo.  P.  Fra  Girolamo  della  Incarnazione.  Ho  udito  per  notizia  che  è  arrivato  in  questa  terra, 
e  si  trova  raccolto  in  questo  Convento  il  P.  Gio.  Ratta  da  Rormio  ;  e,  come  è  notorio,  e  V.  P.  non  ignora, 
mandandosi  dall'imperio  di  Cina  con  molta  istanza  a  richiederlo  da  questa  città,  ed  essendosi 
risposto  dalla  medesima,  che  egli  era  morto;  non  pare  bene  che  nel  medesimo  tempo  che  il  Signor 
Vice-Re  ha  procurati  tutti  li  mezzi  di  evitare  le  perturbazioni  con  gli  Cinesi ,  si  dia  occasiono  a 
nuove  dissensioni ,  comparendo  detto  Padre  pubblicamente.  Il  che  supposto ,  prego  V.  P.  che 
proibisca  al  detto  Padre  qualunque  uscita  dal  Convento,  e  volendo  esso  celebrare  Messa  nella 
Chiesa,  sia  ciò  senza  barba  e  treccia,  che  si  dovrà  far  tagliare,  acciocché  resti  sconosciuto  agli 
Cinesi  ;  e  di  questo  medesimo  parere  fu  il  Signor  Governatone  ,  ed  il  Capitan  Generale  della 
città,  a  cui  in  mia  presenza  si  comunicò  questo  affare  e  consiglio:  e  certamente  che  se  il  Signor 
Marchese  Vice-Re  fo«se  slato  pienamente  informato  del  riferito,  non  avrebbe  concessa  la  licenza  che 
concesse  al  detto  Padre  (s'intende  qui  la  licenza, •che  ebbe  eziandio  dal  Viceré  di  Goa  di  ripassar 
nella  Cina);  e  supposto  che  sia  lodevole  il  desiderio,  col  quale  prettnide  dar  esercizio  alla  sua  vo- 
cazione nella  conversione  degl*  infedeli  aRa  nostra  S.  Fede  Cattolica,  con  tutto  questo,  essendo  notoria 
la  difficolt;i  che  v'  è  i>cr  gli  altri  Missionarii  ancora  di  continuare  nel  medesimo  santo  ministero, 
mentre  sono  tanti  quegli  che  si  trovano  in  questa  città  detenuti  con  il  medesimo  fervoroso  zelo 
della  salvazione  delle  anime,  deve  detto  Padre  per  adesso  conformarsi  alla  volontà  di  Dio,  sino  a  che 
gli  apra  il  cammino  di  poter  continuare  nell'impiego,  che  già  lodevolmente  esercitò  nell'imperio 
di  Cina,  e  non  volere  porre  questa  città  in  qualche  nuova  consternazione ,  se  sapendo  gli  Cinesi 
esser  falsa  la  notizia  che  h)ro  si  6  data,  di  esser  morto.  Instino  a  richiederlo  aRa  città ,  acciocché  lo 
riconsegui  nelle  loro  mani.  E  se  V.  P.  terrà  un  poco  di  tempo  disoccupato,  spero  che  faccia  questa 
medesima  rappresentazione  al  Rmo.  Procuratore  della  Propaganda  (cioè  al  P.  Arcangiolo  Miraltn, 
Genovese,  Cherico  Regolare  Minore  di  S.  Lorenzo  in  Lucina  in  Roma,  morto  poi  in  Roma  verso  il 
principio  dell'anno  1752):  e  per  quello  che  è  di  servizio  di  V.  P.,  sempre  mL  tenga  pronto  per 
obbedirla.  Dio  guardi  V.  P.  Rma  molti  anni.  Macao  29  Agosto  1749.  Servo  molto  veneratore  D. 
Antonio  Perejra  e  Silva  ec. 

«  Per  proseguire  il  suo  ritorno  da  Macao  alla  Gina,  diede  il  detto  P.  Gio.  Ratta  da  Bormio  il  seguente 
memoriale,  e  ne  ottenne  la  qui  sotto  segnata  concessione;  tradotto  il  ttitto  dall'originale  portoghese  in 
italiano.  —  Illustrissimo  Signor  Dottore  Sindicatore  ce.  Dice  il  P.  Gio.  Batta  da  Rormio,  Missionario 
Apostolico  della  S.  Congregazione  di  Propaganda  ,  che  ritornato  dalle  Indie  a  questd  città  di  Macao 
con  intenzione  di  entrar  un'  altra  volta  nella  Missione  di  Cina  a  predicare  il  S.  Vangelo  agl'infedeli,  è 
impedito  di  conseguire  i  suoi  desideri!  dalla  medesima  citu'i  per  lo  presenti  circostanze  di  oppressione 
che  soffre  da'  Cinesi ,  ed  è  obbligato  per  questo  ritornarsi  all'  Europa.  Prega  umilmente  V.  S. 
Illustrissima  dichiari,  che  l'esser  stato  il  supplicante  preso  ed  csigliato  dagli  tribunah  Genti U  fuori 
dell' imperio  di  Cina  in  odio  della  S.  legge  di  Dio,  e  1' essere  nell'opinione  dei  Cinesi  tenuto  per 
morto,  non  gli  è  d'impedimento  che  passati  due  o  tre  altri  anni,  possa  entrare  un'altra  volta  nella 
detta  Missione  di  Cina,  o  per  questo,  o  per  altro  porto,  senza  pericolo  di  danno,  o  pregiudizio  alla 
detta  città  di  Macao,  accioché  gli  suoi  Superiori  per  questo  motivo  non  gli  impediscano  la  sua 
vocazione. 

«  Dispaccio.  Il  supplicante  avendone  ordino  da'  suoi  Superiori,  non  tiene  impedimento  da  questa 
città  di  esercitarsi  nel  sacro  ministero  del  suo  Instituto,  di  predicare  la  S.  Fede  cattolica  agi'  Infedeli  in 
questo  Regno.  Macao,  S3  Dicembre  1749.  D.  Antonio  Perejra  e  Silva  ec. 


58  BORMIO 


•  Vìaij'giò  pertanto  dalla  città  di  Macao  insinu  a  quella  di  evintone  ;  ma  non  potè  passar  più  oltre 
del  distretto  di  questa,  come  si  vede  dal  seguente  attestato,  tradotto  dall' originale  francese.  —  Nòf 
sottosegnati  capitano,  officiali,  e  incaricati  degli  alTari  della  Compagnia  Beai  dì  Francia,  e  GappelUnodel 
vascello  delia  medesima  Compagnia  deirindie  di  Francia,  Il  Duca  di  Bettuno,  attcstiamo  che  il  R.  P. 
(ìio.  Batta  da  Bormio,  Franc4?scano ,  Missionario  Apastolico  della  Propaganda^  preso  nella  provincia  di 
Xan-siYamìo  1746  li  40  d'aprile,  ed  esiliato  fuor  della  Cina  in  odio  della  S.  Fede,  dopo  d'  aver  fUlo il 
suo  possibile  per  entrare  un'  altra  volta  nella  sua  Missione,  non  aver  potuto  venirne  a  termine  per 
gli  imp4.*dimenti  insui>eral)ili  trovali  nella  provincia  di  Cantone ,  onde  passò  su  questo  vascello  per 
ritornare  in  Francia,  e  di  là  in  Italia  ;  e  in  tutto  questo  lungo  viaggio  si  è  diportato  io  tutte  le  sof 
parole  e  azioni  come  un  Beligioso  esemplare  e  un  virtuoso  e  zelante  Missionario,  avendo  ediflcato  tutto 
r  equipaggio  di  questo  vascello.  In  fede  di  che  noi  segniamo  di  propria  mano  questo  certlflcalo  s 
bordo  del  medesimo  vascello,  vicino  al  porto  dell'Oriente  nella  Bretagna,  questo  duodecimo  giorno 
di  luglio  1750.  De  la  Chaise,  Surville,  0-Cahan,  pretre,  De  Gcnnes,  Becdelieure,  Mayoutt,  La 
Villebague. — Quindi  il  detto  P.  Gio.  Batta  da  Bormio,  ripigliato  il  viaggio  per  Europa,  giunse  a  Cadiee. 

e  Da  Cadice,  dopo  qualche  giro  di  viaggio*  passò  al  porto  di  Barcellona,  dal  qual  porto  navigando 
insino  a  (ìenova,  da  qui  prosegui  poi  per  terra  il  suo  viaggio  insino  a  Boma,  ove  giunse  il  giorno  17 
del  mese  di  dicembre  dell'anno  1750;  essendo  già  pervenuti  a  Roma,  incirca  alli  6  del  mese  di  no- 
vembre dello  slesso  anno  1750,  gli  altri  Missionari  della  Gina  in  numero  di  tre,  cioi>  il  P.  Gio.  Pietro 
da  Mantova,  e  il  P.  Rmo  Arcangiolo  Miralta,  Procuratore  di  Propaganda  Fide  in  quelle  parti,  C-ol  P.  Gio. 
Pietro  Gulielmi ,  amenduo  Cherici  Regolari  Minori  de- Santi  Lorenzo  e  Lucina. 

t  Nella  dimora  che  fece  in  Boma,  il  P.  Gio.  Batta  da  Itormio  ebbe  molti  particolari  e  lunghi 
colloqui  con  sua  Santità,  Cardinali,  e  Principi,  con  tutti  insomma  li  iM^rsonaggi  più  qualificati ,  si 
ecclesiastici,   che   secolari;    avendo  avuti    ovunque  per   la  sua   erudita  e    divota   conversazione 
cortcsissimi  accoglimenti  e  felicissimi  incontri.  Tenne  per  qualche  tempo  la  barba  e  la  treccia  in 
capo  all'usanza  cinese,  ma  Analmente  poi  le  dimise;  né  le  tenne  in  ((uel  tempo  se  non  por  rA)mando 
di  Sua  Santità.  Alloggiava  nel  nostro  Convento  di  San  Pietro  in  Montorio.  Ricevette  in  Roma  una  lettera 
da  Parigi,  inviatagli  da  Monsignor  Gioachino  Martiliat,  Vescovo  d'Ecrinea,  Vicario  Apostolico  ce.,  il 
qual^  ])er  molti  anni  era  stato  assieme  con  lui  nella  Cina,  e  s<!n  fuggi  dalla  prigionia  ;  la  qual  lettera 
tradotta  dal  francese  si  è  come  siegue:  —  Molto  Reverendo  l^adre.  Parigi    li  18  Febbraio  i75t. 
Io  sono  molto  consolato ,  mio  reverendissimo  e  carissimo  Padre  da  Bormio,  di  apprendere  il  fine 
dei  vostri  lunghi  viaggi  e  il  vostro  felice  arrivo  a  Roma  :  io  desidero,  mio  carissimo  Padre,  che  godiate 
in  flnc  del  riposo,  della  tranquillità^  e  delle  altre  ricompense,  che  il  vostro  zelo  per  la  propagazione  della 
Fede,  e  tutto  quello  che  voi  avete  sofferto  per  una  si  bella. causa,  si  meritano.  Voi  siete  veramente  un 
confessore  di  Gesù  Cristo:  voi  avete  sofferto  una  lunga  prigionia,  li  ferri,  le  battiture,  la  nudità,  la  fa- 
nii.>,  0  tutti  gli  orrori  che  accompagnano  le  prigioni  della  Cina  (voi  convenirete  con  me,  che  le  nostn^ 
prigioni  d'Europa  non  hanno  cosa  alcuna  di  comparabile  con  quelle  della  Cina:  almeno  io  credo 
cosi  )  :  io  non  dubito  punto  che  tante  pene  sofferte  con  tanto  di  costanza  e  tanto  di  quella  libertà  pro- 
Iiria  dei  figliuoli  di  Dio,  (  mentre  nel  mezzo  delle  vostre  catene  voi  avete  avuto  la  consolazione  di 
predicare  il  santo  nome  di  Dio,  di  far  ammirare  la  sua  dottrina,  e  di  più  di  farla  abbracciare  ad  alcuni  ) 
io  non  dubito  punto ,  dico ,  che  si  penosi  e  lunghi  travagli  non  ricevano  dagli  vostri  Frati  tutta 
la  considerazione  che  vi  ù  dovuta,  e  che  non  siate  stato  ricevuto  a  braccia  ai>erte  dalle  Eminenze  loro 
gli  nostri  signori  Cardinali,  preposti  agli  afiàri  della  Propagazione  della  Fede.  Le  Eminenze  loro  sono 
riempite  di  un  si  gran  zelo  i)er  la  gloria  di  Dio,  che  riguardano  con  piacere  e  con  venerazione  gli  ope- 
rai come  siete  voi,  li  quali  in  pochi  anni  hanno  riempito  molto  tempo  lien  gloriosamente.  Il  R.  P. 
Miralta,  e  il  P.  Gio.  Pietro  di  Mantova  saranno  lieti  di    farvi  le  testimonianze  che  vi  devono  : 
voi  troverete  ancora  nel  signor  Attrite  di  Vertemon  un  testimonio  dei  vostri  meriti  :  ei  si  farà  pregio  di 
rendere  giustizia  alla  veriUi.  Io  ancora  avrei  una  grande  soddisfazione  se  potessi  venire  a  Roma  a 
baciare  li  piedi  d'uno  dei  più  grandi  Papi,  che  la  Chiesa  ha  mai  avuto,  e  onorare  gli  sepolcri  degli 
Apostoli  S.  Pietro  e  S.  Paolo,  e  del  numero  infinito    degli    altri  martiri  ;  e  il  piacere  di  poter\-i 
abl>racciarc  in  Roma,  sarebbe  una  nuova  ragione  di  muovermi  a  fare  il  viaggio,  se  alcuni  affari  del 
nostro  Seminario  non  mi  tenessero  legato  del  corpo  in  Parigi.  Frattanto  donatemi  frequentemente 
novello  di  voi,  e  contate  sempre  sopra  li  .sentimenti  di  chi  con  un  rispettoso  attaccamento  si  dichiara. 
Mio  Reverendissimo  Padre,  Vostro  umilissimo  e  obbligatissimo  servitore,  Gioachino  Martiliat,  Vescovo 
d'Ecrinea,  e  Vicario  Apostolico  in  Cina. 

«  Parti  poi  da  Roma  il  detto  P.  Gio  Batta  da  Bormio,  coi  commodo  del  viaggio  pagatogli  da  Sua 
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Santità,  e  con  una  bella  reliquia  di  S.  Croce,  donatagli  di  propria  mano  dalla  stessa  Santità  Sua;  ed 
arrivò  felicemente  in  questo  Convento  del  Giardino  nei  primi  giorni  del  mese  di  Ottobre  dell'anno  1751. 

t  Unitamente  a  tutti  gli  altri  di  lui  ricapiti  portò  una  lettera  della  Sacra  Congregazione  al  Superior 
Provinciale,  la  quale  diceva  così: —  Al  Reverendo  Padre  il  Padre  Provinciale  de' Minori  Oss.  Rirormati 
della  Provincia  di  Milano.  Reverendo  Padre  1  Ancorché  questa  S.  Congregazione  sia  persuasa  che  giada 
qualche  tempo  sia  giunta  per  fama  alla  P.  V.  la  notizia  del  merito  ben  distinto,  che  si  è  fatto  appresso 
Iddio  il  P.  Gio.  Batta  da  Bormio,  mediante  il  travaglioso  esercizio  dell'  apostolico  ministero  nelle  spinose 
e  tanto  perseguitate  Missioni  della  Cina;  giudica  nulladimeno  la  medesima  opportuno  di  dame  alla 
stessa  P.  V.,  e  per  suo  mezzo  anche  agli  altri  Padri  più  graduati  di  cotc^ta  sua  Provincia,  la  presente 
non  dubbia  testimonianza.  In  fatti  non  sono  cosi  agevoli  a  descriversi  in  breve  i  lunghi  e  tormentosi 
patimenti,  che  ha  sofferto  per  la  zelante  diffcsa  della  catolica  Fede  nella  prolungata  e  strettissima 
sua  pri{]rionia  di  quindici  mesi,  carico  di  catene  e  di  ceppi  ;  nelli  frequenti  constituti  in  diversi 
tribunali;  nei  replicati  schiaffeggiamenti,  e  nelle  riterate  torture  de* piedi:  sarebbe  un  offender  troppo 
sul  vivo  l'umiltà  e  modestia  di  questo  benemerito  operaio,  se  a  parte  a  parte  si  volessero  individuare 
le  costanti  riprove,  che  in  si  ardui  cimenti  ha  date  del  fervido  suo  zelo  e  dell'  ardente  sua  Fede,  con- 
forme distesamente  n'A  stata  ragguagliata  questa  S.  Congregazione  nelle  uniformi  relazioni  ricevuto 
da  quelle  parti.  Non  può  però,  senza  fiir  torto  al  vero,  tacersi  che,  quantunque  in  sommo  grado  angu- 
stiato, non  ha  lasciato  di  procurare  la  conversione  di  quei  medesimi  Giudici,  avanti  dei  quali  egli 
era  slato  costituito,  mostrando  loro  la  verità  della  cristiana  Religione  con  prove  evidenti,  e  con- 
vincendo la  loro  ostinazione  coi  medesimi  loro  testi  cinesi,  e  traendo  nelle  stesse  carceri  alla  pro- 
fessione della  vera  Fede  alcuni  de' malfattori  più  perduti,  con  esso  carcerati,  acquistati  cosi  col  mezzo 
del  S.  baltesimo  non  meno  alla  grazia,  che,  come  deve  sperarsi,  alla  gloria  di  Dio,  nel  punto  stesso 
che  erano  per  precipitare  nell'eterna  perdizione.  È  per  tanto  sicura  questa  S.  Congregazione,  che  la 
P.  V.  e  gli  altri  Padri  di  cotesta  Provincia,  non  solamente  saranno  per  accoglierlo  con  amorevolezza 
e  con  giubilo,  ma  che  lo  riguarderanno  con  tutta  quella  stima ,  e  lo  avranno  in  quella  considera- 
zione che  merita  un  Religioso ,  il  quale  ha  saputo  fare  tanto  onore  alla  Provincia  medesima  sua 
madre.  Ciò  facendo ,  conforme  non  può  dubitarsene ,  faranno  cosa  ben  grata  a  questa  S.  Congre- 
gazione, e  accetta  alla  Santità  di  Nostro  Signore.  Con  che  io,  per  Une,  alle  orazioni  della  P.  V. 
e  de' suoi  Religiosi  affettuosamente  mi  raccomando.  Roma  S  ottobre  1751.  Al  piacere  di  V.  P. 
S.  Valenti  Prefetto.  —  Nicolò  Lercari  Segretario.  Nella  mattina  poi  del  giorno  9  dicembre  1751,  si 
lesse  in  piena  comunità  del  Giardino  il  seguente  recapito  del  detto  P.  Gio.  Batta  da  Bormio. 

«  Fr.  Raphael  a  Lugagnano,  Lector  Emeritus,  ex  Minister  Generalis  ,  ac  totius  Cismontana» 
Familiae  Fratrum  Minorum  S.  P.  N.  Frandsci  Commissarìns  Generalis,  Yisitator,  et  Reformator  Aposto- 
licus  ec.  Dilecto  nobls  in  Christo  Patri  F.  Joanni  Baptistae  a  Bormio  nostrae  Obs.  Reformatae  Provinciae 
Mediolani  alumno,  ac  Missionario  Apostolico,  salutem  et  Seraphicam  Benedictionem.  Ut  ea,  qua  par  est, 
animi  promptitudine  ac  veneratìone  Sacrae  Congregationis  de  Propaganda  Fide  mandatis  sub  die  10 
decembris  1668  emanatis  obsequamur,  et  exanthelatos  a  te  lal)ores  quantum  cum  Diìo  possumu.s,  remu- 
ncrcmur,tibi,  quera  ad  formam  laudati  decreti,  Missionarii  Apostolici  munere  in  Sinarum  regno  functum 
fuisse  authenticis  documentis  comperimus,  harum  serie  facultatem  facimus,  ut  ex  universis  tuae  Pro- 
vinciae Conventibus,  unum,  quem  raalueris,  eligere,  ac  in  eodem,  sublata  Superioribus  facultato  alio  te 
oblegandi ,  commorari  ac  degere  valeas.  Concedimus  praeterea ,  ut  primum  post  actuales  Deflnitores 
locum  leneas  ac  post  illos  immediate  praecedentia  fruaris.  Praccipientes  in  virtute  sanctae  obcdientiae 
omnibus  ac  singulis  superioribus  et'subditis,  ad  quos  spectat,  vel  prò  tempore  spectabit,  ut  te  « 
huiusmodis  privilegiis ,  iuribus,  ac  praerogativis  libere  ac  citra  contradìctiones  frui  ac  gaudere 
permittant;  non  obstantibus  consti tutionibus,  decretis,  ac  consuetudinibus  quibuscumque.  Vale.  Dat 
Romac  ex  Aracoeli,  Pridie  nonas  octobris  1751.  Fr.  Raphael  a  Lugagnano,  Commissarius  generalis.  Loco 
■{•  sigilli  De  mandato  Reverendissimi  in  Ghr.  Patris  Fr.  Paulus  Joannes  a  Bastia  Secretarins  Generalis. 

•  Portò  seco  eziandio  il  seguente  attestato,  fattogli  in  Macao,  in  occasione  del  di  lui  ritomo  in 
Europa. — Fr.  Hilarius  a  Sancta  Rosa,  Dei  et  Apostolicae  sedis  gratia  Episcopus  Macaonensis  in  imperio 
Sinarum,  a  Consiliis  Regis  Portugaliae  ec.  Notum  facimus  atque  testamur  Ad  R.  P.  Joannem  Baptistam 
de  Bormio  in  Rhetia,  Franciscanum  Provinciae  Obs.  Reformatae  Medlolanensls  Filium,  Concionatorem, 
l^ctorem,  ac  Sacrae  Congregationis  de  Prapciganda  Fide  Missionarium  Apostolicum,  sacrosanctum  Jesu 
Christi  Evangelium  barbaris  bisce  nationibus  cum  magno  fructu  per  septem  annos  annunciasse  ;  de- 
mum  in  actuali  Missionis  exercitio  in  provincia  Xan-si  prope  Tartariam ,  anno  elapso,  in  solemni 
Paschatis  festo  a  paganìs  capttuiQ,  vincala,  carceres,  et  tormenta  prò  Christi  Ade  per  quindecim  menses, 
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Dei  }^'raii.i,  roiìstaiiU  r  perptssuiu,  ab  iiiiiKTatorc  ìli  odium  litici  a  totius  imiuTii  coiilinis  exuletn  {achsm, 
per  tribiiualiuin  niinistronini  manus  publice  usque  ad  liane  civitatom  relegatuni  fuisse.  Cum  ìgiCur  per 
Indias  vA  alias  regiunes  se  ad  Riirupam  et  Honiani  roiiTerre  necesse  siU  charilati  et  acquitati  cooscnU- 
neiim  iudicanins  eum  hìs  testimunialibiis  litleris  munire.  ilu<;antes  insuper  omneset  singulus,  adquos 
diolus  U.  P.  a  Hormio,  sanrtae  lldei  confessor  et  e\ul,  in  itinere  ar  redilu  suo  diverterc  contigcrit,  ni 
illuni  prò  Jesu  Chisti  amore  in  oinni  re,  qua  potuerint,  adiu\are  dignentur.  In  quonim  fldem  et 
testinionium  praesentes  litleras  propria  nianu  subseri ptos,  si^illO(iue  nostro  munitas  dedimuR.  Macai 
insolito  nostrae  rcsidcntiiie  palalio,  die  29  decendiris  anni  1747.  Hilarius  Episcopus  MacaoncosU. 
Loro  t  Sigilli  De  mandato  Eccellentissimi  ar.  Reverendissimi  Episro[)i,  Vinceiitius  Ferrcrius  DOtarius  ec. 

«  Qui  nel  Convento  del  (ìiardino  ricevette  il  drtto  Padre  da  Hormio  una  lettera  scrittagli  dalla 
(lina  del  P.  Gio.  (iatta  Maolrtti  da  Serravalle,  rimasto  in  (luelle  Missioni  dopo  la  detta  persecuzione, 
ma  occult;imente  nei  nionli,  in  distanza  da  Peccliino  in  circa  a  quattordici  giornale  (una  giornata  in 
queir  imperio,  mi  spiegò  il  detto  P.  Gio.  Ratta  da  Bormio,  die  si  computa  per  il  viagRio  di  dieci  leghe, 
die  vaPa  dire,  di  cento  miglia  cinesi,  che  fanno  trenta  miglia  italiane),  ad  (assistere  a  quc' cristiani 
La  copia  è  questa. 

«  Mollo  Reverendo  Padre!  La  stimatissima  di  V.  P.  M.  R.  data  in  Macao  l'anno  trascorso  1747 
in  ottobre,  è  stata  da  me  ricevuta  li  iG  d'aprile  del  corrente  47(8,  con  tutta  la  stima  e  venerazione 
che  le  drbbo.  Prima  di  questa  debbo  accusare  la  ricevuta  d'altre  due,  che  la  P.  V,  M.  K.  si 
compiaciiue  scrivermi  essendo  ancora  in  carcere  per  amore  di  (ìesucristo  :  in  leggendole  ,  non 
j)osso  a  meno  di  confessarlo,  mi  scorrevano  le  lagrimi*  dagli  occhi  :  nel  leggere,  dico,  li  gran- 
dissimi patimenti  sofTerti  con  lanini  nostra  edificazione  per  amor  del  Signore,  e  di  cui  nò  meno  una 
menoma  parte  per  la  sua  umiltà  me  ne  ha  comunicato,  in  paragone  di  ((nello  ho  inteso  da' cristiani.  A  me 
che  in  ('bina  le  fui  e  sarò  sempre  il  più  inlimo  e  sincr'rodi  lutti,  corrr  l'obbligo,  più  che  ad  Of^i' altro, 
di  ringraziare  il  Signore  per  averle  dato  tanta  forza  di  sofTerire  per  amor  suo  cpie' patimenti ,  che  nec 
lingua  valet  dicere,  nec  intera  exprimere  :  e  veramente  è  stato  di  grande  ammirazione  a' gentili,  di 
grande  ediQcazione  a' cristiani,  e  di  grande  esempio  a  noi  Missionari i  ridotti  in  numero  di  4. 

•  Non  manco,  pertanto,  darne,  come  si  richiede,  notizia  alli  PP.  MM.  RR.  della  Provincia,  con 
quanti  amici  che  tengo,  pregandogli  tutti  pubblicare  li  suoi  meriti  e  predicare  le  sue  glorie,  e  se  io 
p»)lessi  ritornare  in  Provincia,  mai  non  cesserei,  come  né  pure  cesserò  per  lettere,  di  dare  quelle  notizie 
di  V.  P.  M.  R.  che  si  richiedono,  pregandola  intanto  a  far  lutto  il  possibile,  acciocché  qualcheduno 
«iella  nostra  Provincia  venga  in  (pieste  parli  meco,  giacche  ho  perduto  ])er  mia  disavventura  V.  P.  M.  R. 
che  mollo  e  poi  molto  mi  era  cara. 

n  Gli  alTari  della  santa  Religione  sono  più  che  mai  in  pessimo  stalo,  mentre  essendo  stati  presi  ntl 
Kinn-nam  Ire  Padri  (Gesuiti  nel  corrente  anno  1748  in  aprile,  dicesi,  come  scrive  il  P.  Sigismondo  da 
Pecchino,  che  l'Imperadore  sia  per  mandare  fuori  nuovi  editti  contro  della  santa  Religione  e  li  Europei  : 
lo  che  succedendo,  lemo  debba  in  breve  succedere  quel  che  già  ù  succeduto  al  Giappone;  e  noi 
trattanto  anderemo  disponendoci  per  quello  che  dalla  bontà  di  nostro  Signore  ci  verrà  onlinato. 
Monsignor  Porlimense  è  nascosto  in  casa  di  un  cristiano  in  Sigan-fn,  il  P.  R.  Serafino  Rumpler,  Pro 
Vicario  Apostolico,  hinc  itule  per  agro$  et  campos,  come  mi  scrive  il  Yang-Tome,  sacerdote  in  Sigan-fu, 
il  P.  Odoardo  d'Olate  in  Tarlarla,  ed  io  in  Guau-su-ling,  sino  a  Uinto  che  IMo  lo  permetterà. 

t  In  (lueslo  punto  ricevo  letiera  di  Monsignor  Porlimense,  in  cui  mi  scrive  esser  di  già  il  nuovo 
editto  uscito  da  Pecchino  :  io  però  ad  imitazion  sua  ho  risoluto  pon  abbandonar  questi  cristiani,  se  non 
sarò  coslrello  con  catene;  che  però  prego  la  bontà  di  V.  P.  M.  R.  come  più  accelUi  al  Signore,  racco- 
mandarmi al  medesimo,  acciochè  mi  dia  quelle  grazie  che  sono  necessarie  ;  e  per  servirmi  del  detto 
«lei  santo  Eliseo  Profeta,  dirò  ciò  che  già  esso  disse  ad  Elia:  Oro,  Pater,  ut  fiat  in  me  duplex  gpiritus 
tuus:  mentre  cordinalmente  abbracciandola,  e  baciandole  divoUtmente  le  sacre  mani  e  V  abito,  son  per 
sempre,  D.  V.  P.  M.  R.  Gueu-su-Ung,  11  maggio  1768.  AITezionatLssimo,  Obbidenlissimo  e  Devotissimo 
sempre  servo.  Fra  Gio.  Batta  da  Serravalle. 

•  Mi  feci  chiarificare  dal  medesimo  P.  Gio.  Batta  da  Bormio  quel  che  sta  scritto  nella  suddetta 
lettera  :  a  noi  Missionarii ,  ridotti  in  numero  di  4:  e  mi  diede  la  seguente  minuta  dello  stato  di 
(pie' Missionarii  e  della  Missione  :  cioè,  Francescani  Oss.  Riformati  numero  4  :  Osservanti  numero  3, 
un  Dominicano  di  nazione  Cinese,  un'Agostiniano,  un  Oirmelilano  Scalzo,  e  Gt»suiti  40  in  circa. 
Tutti  li  Missionarii  dispersi  per  l'imperio,  sono  tutti  segreti,  e  sono  solamente  palesi  li  Missionarii 
abitanti  nella  città  di  Pecchino:  nella  qual  città  vi  sono  rimaste  tuttora  cinque  Chiese  pubblicamente 
aperte,  essendo  tutte  le  altre  pubbliche  dell'impero  stale  confiscate :*le  quali  Chiese  pubbliche  conR- 


BORMIO  61 


scale  e  perdale  saranno  circa  a  cenlo.  Delle  delle  Chiese  rimasle  aperte  in  Pecchino,  Ire  sono  in 
custodia  de*  PP.  Gesuiti ,  e  due  in  custodia  de*  Propagandisti  ;  ma  presentemente  de'  Missionarii 
Propagandisti  ve  n'è  rimasto  un  solo  per  ciascuna  delle  dette  due  Chiese,  cioè,  in  una  il  detto  Agosti- 
niano, e  nell'altra  o  il  Domìnicano,  o  il  Carmelitano.  Il  numero  de'cattolici,  1  quali  apostatarono  in 
tutto  il  decorso  della  della  persecuzione,  mi  dice  'che  sarà  stato  per  lo  meno  di  cento  mila.  La  perdita 
è  veramente  dolorosa  l 

«  Eppure,  dicono  alcuni,  o  lo  registra  il  Salmon  volume  1,  cap.  Vili,  pag.  188,  e  189,  dell' edizione 
di  Venezia  del  1740,  che  l'Imperadore  per  atto  di  sola  politica  si  trattiene  dall' abbracciare  la  cattolica 
Fede.  Dicono  che  conosca  perfettamente  le  favole  dei  Lama»  e  dei  Bonzi,  ed  eccone  un  caso 
pratico.  Subito  che  l'Imperatrice  madre  cessò  di  vivere,  molte  fra  le  damigelle  che  l'avevano 
servila  vivente,  andarono  a  prostrarsi  a  piedi  del  flgliuol  regnante,  supplicandolo  con  mollo  lagrime  a 
voler  lor  permettere  d'accompagnare  la  defunta  sovrana  nell'altro  mondo,  asserendo  che  certamente 
colà  avrebbe  mollo  bisogno  della  fedele  lor  servitù  :  rispose  l' Imperadore  a  tali  fanatiche  :  ilo  già 
peìisato  al  vostro  stabilimento  :  ho  fatto  li  necessarii  provediinenti ,  cosiéhè  sopra  questo,  punto 
potete  vivere  con  V  animo  vostro  in  riposo.  Nulladimeno,  temendo  che  accecate  dal  troppo  zelo  e 
dall'amore,  si  dessero  barbaramente  la  morte,  ordinò  che,  recisi  loro  immedialamenlc  i  capelli, 
fossero  posle  in  un  luogo  rinchiuso  :  giacché  corre  qui  superstizione,  che  quando  son  cosi  rase,  diven- 
tino inutili  a  più  servire  in  tale  stalo  a'morli  nell'altra  vita.  Dicono  che  costuma  dire  a'  crisliani  :  La 
vostra  legge  è  dura ,  ma  con  tutto  ciò ,  qualunque  violenza  sia  necessario  farsi ,  io  non  resterei 
un  solo  momento  in  dubbio  per  abbracciarla,  se  la  credersi  vera.  Quando  poi  mi  fossi  fatto 
cristiano,  pretenderei  che  dentro  allo  spazio  di  tre  anni  tulio  l'imperio  seguisse  il  mìo  esempio, 
perchè  so  d'essere  l'assoluto  e  solo  padrone  della  volontà  de' miei  sudditi.  Questo  discorso  non 
rappresenta  per  verità  un  uomo  che  sia  cristiano  nel  cuore;  poiché,  se  i  suoi  sudditi  li  sono  così 
afTezionali,  o  gli  conosce  lanlo  obbedienti  per  seguire,  senza  esser  costretti,  il  suo  esempio,  qual  ragione 
poi  lo  trattiene  dal  dichiararsi  pubblicamente?  e  d'onde  gli  viene  il  timore  di  porsi  nel  rischio  di 
perder  la  corona  ?  L' esperienza  si  è  che  ,  o  sia  politica  ,  o  sia  increduliUi ,  o  sia  ostinazione ,  o  sia 
qualunque  altro  motivo,  egli  di  fallo  rifiuta  la  nostra  vera  Fede,  ed  è  contrario  ai  seguaci  suoi. 

•  11  detto  P.  Gio.  Balta  da  Bormio,  dimorò  in  questo  Convento  del  Giardino  incirca  tre 
mesi ,  nel  qual  tempo  sua  Eminenza  e  il  P.  Inquisitore ,  il  Conte  Beltrami ,  Gran  Cancelliere ,  e 
tutti  in  somma  gli  personaggi  più  ragguardevoli  di  ogni  ordine  lo  vollero  a  gara  vedere  e 
trattare ,  rimasti  lutti  soddisfatìssimi  del  religioso ,  prudente  ed  erudito  suo  procedere  :  con  di 
più  il  conlento  di  vagheggiar  le  figure  dei  misteri  principali  della  noslra  santa  Religione ,  stam- 
pate in  legno  all'  usanza  de'  Cinesi,  con  sei  tornelli,  stampali  in  lingua  cinese,  contenenti  la  dottrina  di 
Confucio  (il  qual  Confucio,  mi  disse  egli  che  visse  in  circa  ad  anni  560  avanti  alla  venuta  di  Gesucrislo, 
ed  è  sepolto  nella  provincia  di  Xan-tung,  una  delle  selle  settentrionali,  nella  città  di  lerzo  ordine,  della 
A'm-ftt-/M*ert,  sotto  la  città  di  primo  ordine  della  Jen-cheu-fu),  impresso  il  lutto  in  carta  composta  di  polpa 
di  canne,  che  nel  tempo  della  persecuzione  ebbe  l'occhio  di  far  trasmettere  da  un  buon  callolico  di  lui 
amico  alla  città  di  Macao,  ove  di  fatto  le  ritrovò,  e  per  la  parte  di  Francia  da  Macao  trasmetter  fece 
in  Italia.  Dopo,  poi,  la  suddetta  dimora,  in  età  d'anni  41  in  circa,  nel  giorno  8  di  mar/o  dell'anno 
1752,  se  ne  partì  dai  dello  Convento  del  Giardino  per  la  strada  di  Como  alla  propria  patria,  ed  indi 
per  la  Germania  a  ritrovare  in  Vienna  un  proprio  fratello. 

«  Dalla  qual  città  di  Vienna,  in  data  del  4  luglio  1752,  scrisse  (\\u  al  Giardino  al  P.  L.  Pierantonio 
Testa  da  Borghello  una  lettera,  di  cui  la  copia  è  la  seguente.  —  Padre  Borghello  amatissimo,  .\ppena 
giunto  in  questa  Metropoli  vi  diedi  nove  di  me:  ora  ve  le  replico,  e  mollo  liete:  cioè  d'aver 
avuto  la  grazia  di  baciare  le  mani  alli  Augustissimi.  Alli  29  di  giugno  fui  introdotto  dall'  Im- 
peradore, che  mi  trattenne  umanissimamente  in  discorso  ben  due  ore  continue.  Alli  2  del  corrente 
all' Imperadrice,  che  per  un  buon  quarto  d'ora  meco  parlò  graziosamente;  interrogandomi  con  somma 
artabilità  di  molle  cose,  e  le  risposte  mostrò  di  gradire  assaissimo.  Alla  fine  dell'udienza  ella  stessa 
mi  chiese  se  io  bramava  di  vedere  i  suoi  figliuoli  datile  dal  Signore:  e  udendo,  che  ciò  sarebbemi  di 
sommo  onore  e  piacere,  fece  tosto  chiamare  la  Principessa  Marianna  sua  primogenita,  di  circa  anni 
12,  e  simile  nella  statura  e  nel  taglio  della  persona  alla  D.  Peppà  (una  figlia  del  Conte  Sola  in 
Milano),  ma  bella  e  graziosa  come  un'angioletto,  la  quale  meco  rimase  per  un  pezzetto  e  si 
trattenne  familiarissimamente,  ragionando  in  francese.  Dopo  sopravvenne  sua  Maestà,  e  mi  assegnò 
l'Aia  dell'Arciduca  Giuseppe,  con  altra  dama  principale  di  Corte,  le  quali  mi  condussero  per  tutto 
il  palazzo,  Q  così  vidi  tutta  l'lmi>erial  figliolanza,  e  parlai  coli'  Arciduca  Giuseppe,  coi  Principi  Carlo,, 
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e  Lriipoldo,  e  colie  altre  quattro  PrinciiH'ssi»  loro  sorelle,  che  sono  tutte  belle  e  graziose  come 
aiigiulini ,  e  \ollero  che  io  dessi  loro  la  benedizione.  Questi  gr:izi(»sissimi  Principi  poi  nell'atto  di 
nmfcedarnn,  {mt  lN.>n  due  vtdte  mi  fecero  istiinza  di  tornare  a  vertergli  prima  della  mia  partenza  da 
Vienna;  il  che  farò  tra  poi'tii  giorni.  0  ve<leti^  chv  grande  umanità  e  degn;moiio  di  tutta  questa 
augusta  famiglia!  (ìiunlo  in  Provincia,  vi  ronlt>rò  poi  altre  cos(>  er. 

«  Iti  tornato  da  (Germania  in  Provincia  nello  stesso  suddetto  anno  ilTìi,  si  fissò  di  famiglia  nei 
(>)nvcnto  di  Traona.  con  idea  (tenendo  sempre  conio  degli  emergenti  delle  vicende  umane)  di 
là  Unire  in  religiosa  pace  li  giorni  suoi.  » 

—  Oratio  siipra  regressum  ad  Missionem  Sinicrain  Patris  Fra- 
tris  Joannis  Baptistae  de  Bonuio,  Ordinis  Minorum  Òbser.  Reform. 
Provinciae  Mediolanensis  filii,  Concionatoris,  Lectoris  et  Missio- 
nariì  Apostoloci  S.  Congregat.  de  Proj)a(janda  Fide  in  Imjierio 
Sinarum. 

Questa  Orazione  fa  |>art4?  del  manoscritto  della  Iiibliot(H.'a  di  Itrera  in  Milano,  già  ricordato.  L'Au- 
tore la  compose  in  Macao  il  1749,  dove  s'era  rifuggito  da  Cantone.  Sono  9  carte  in  foglio,  e  la 
breve  I^aemonitio  ad  Lectorem  ne  fa  Intendere  lo  scopo. 

«  Postquam  Pater  orator  (egli  dicej^  qui  in  provincia  Xan-ti  imperii  Sinarum  in  fcsto  Rcsur- 
rectionis  I).  N.  J.  danni  1746,  in  actuali  exercitio  Missionis  captus  a  Iribunalibus  gcntllium  ,  et 
post  15  menses  carceris  etcalamitatum  in  odium  lidei  eiectus  in  exilium,  traditiLs  fuit  civitati  Macaeusi 
remitendus  ad  Europam;  post  modicum  temporìs  iterum  a  Mandarinis  insta nter  i)ostulatus  fuit  a<i 
iudicium  :  sed  civitatis  (qui  maìica  una  parola  ;  font  Gubernator)  enm  tradere  nolens,  die  qua  o\ul 
Sinensibus  Mìnoriticum  habitum  induil,  ad  eludendam  eorum  praepotentiam  et  \e\ationes,  mortuuni 
nunciavit.  Mandarini  dictum  oratorem  vivum,  vel  eiusdem  mortui  caput  repetierunt  a  civitate, 
quacci  mittens  mortui  leprosi  calvariam,  quam  in  aliquibus  imaginibus  pingi  fecit,  eorumque  maudatis 
sic  obsecuta,  nuUam  amplius  molesliam  a  iribunalibus  {Kissa  est  ob  praefalum  onitorem  inter  mor- 
tuos  computatum:  qui  dans  locum  irae  perseculorum ,  cedensque  vi  el  necessitati,  ad  Indiaa  pru 
interim  coactus  fuit  divertere;  sed  vocationi  di>inae  obtemperans  ,  obtenta  ab  hoc  E\mu  D.  Pru- 
l\ege  Indiarium,  post  viglntis  luenses, licentia,  re\ersus  estMacaum,  ut  bine  data  occasione  rcgrcderetur 
in  suam  mis.Kionem  ad  evangdizandum  regnum  lK*i,  et  ad  recolligendas  cbrislianitatis  reliquias ,  ub 
furenti'm  i>eriteculionem  dispersjus.  Verum  cum  nmltas  ad  ìntentum  suum  iisse^iuendum  espcrtus 
sit  contraddictiones  in  civitate,  intuset  fori.s  ve\ata,  a  cuius  insuper  Dominis,  Doctore  sindicante  Anto- 
nio Perejra  et  Silva,  et  (ìubcrnatore  Joanne  ICmmanuele  de  Mello,  in  conven  tu  in  violabili  ter  includi 
ÌU.SSUS  est;  ut  ci  in  imperium  ex  bac  insula  ciani  regrediendi  facullas  concederei ur .. .  hanc  orationcni 
composuit,  et  ab  Exmo  et  limo  D.  Ililario  a  S.  l{osa  (Fraiicencano  anch'  enso)  Episcopo  dioccesano  [»etiil, 
eam  in  Ciittedrali  Ecclesia  Macaensi  coram  principalibus  civitatis  publice  pronunciando»  Egli  niustlrava, 
1.  c\w.  talii  regressut  avreblM'  arrecato  magnum  adiutorium  Sinicae  Misiioiii  ;  i.  che  non  ne  saivbljc 
venuto  alcun  danno  Macaensi  civitati.  Ma  la  politica  prevabe,  e  non  potè  recitarla,  né  rientrare  in  Cina. 

—  Oratio  Fr.  Ioannis  Baptistae  do  Bormio  Ordinis  Minorum 
Obser.  Reformatoruin ,  Missionarii  Apostolici  S.  Congregationis 
de  Propagmida  Fide,  in  odium  fidei  ab  imperio  Sinarum  in  exi- 
lium  missi,  circa  res  Missionum. 

Anche  questa  Orazione  fa  parte  del  so|)raddetto  manoscritto,  e  conta  10  carte  in  foglio  :  la  S4!^is.*^.• 
in  Homa.  Il  Padre  da  Bormio  mori  il  1761. 

si«v.         87.  BoucHER.  —  Le  bouquet  sacre ,  ou  le  vo yage  de  la  Terre 
Sainte ,  compose  des  roses  du  Calvaire,  des  lys  de  Betlem ,  des 
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hyacints  du  Mont  Olivet,  et  de  plusieurs  autres  pensées  de  la 
Terre  Sainte,  par  le  P.  Jean  Boucher,  Frere  Mineur  Observantin. 
Rouen,  La  Besogne,  1698. 

Cd  vuluiiiH  ili  I],  cui  tilTiillu  ik'IJ'Auture.  iN'S  un  <»i:iii|ilar«  uf\iii  Dibliolei^ii  ili^l  uiMir»  <:tjn- 
lo  lUSaut'Annsi  di  Pari^.  Se  ne  suno  [atlc  cinqui?  viliduni:  la  prima  in  Parigi,  in  H,  il  IBIS; 

Lft  «lira  ire  in  II.  In  Cnen  e  Raen  gli  anni  167B.  I69B  e  IT3S,  e  la  quinta  in  Lione  senta  (UU. 

1  l/Anler»  tislió  la  Grecia.  l'BgllUi,  l'Arabia,  la  Palestina,  ec.  Il  libro  nun  manca  di  nolUie.  ma  t'A 
R  o  nisunna  critica.  Crediamo  che  11  nmeelar  aao  pregio  consista  nella  proFonda  pioUi .  che  1' 

pMore  tildlmoslra  letw  i  Santi  Luoghi  di  noetrct  Koileniiune, 

88.  BoiiRCHiER.  —  Historia  ecclesiastica  de  martyrio  Fralrum 
iOrdinis  llinorum  Divi  Frant-isci  de  Observantia,  qui  partini  in 
I  JUiglia  sub  Hcnrico  IIX ,  partirà  in  Belgio  sub  Principe  Auriaco, 
i  partini  in  Hibernìa  tempore  Elisabethae  regnantis  Rej^inan 
ipaesi  sunt.  Auctore  Fr.  Thoma  BouTchier  Anglo,  Ordinis  Sancti 
ncisci  de  Observantia.  Inglostadii,  ex  officina  Wolfangi  Ederi, 
mga.  1583. 


ri  pian*  deplorala  in 


vuluuie  in  8,  di  178  carie.  Libro  raro  r  [ireiliiso  per  Ih  slorla  di'll'  liiglillletra  e  ilell'  pruistiiii 
da' Fnuicewani  al  li-m{Ki  del  In  tr  lama,  e  dipoi,  periuiaicnervi  o  nunwrvarvi  lacalliillca  [cdr: 
«  esempio  unico,  rtnsclrono  »  (enervili  nascoall  in  Regolare  Uisorvon»,  sempre  apoatoli- 
linraudo,  sino  al  iSM.  L' Autore  fu,  al  può  dire,  eonlcmponinco  di  qiie'  terribili  avvenlmenll. 
IO  Hiasionarin.  Raccolse  molli  documenti  ed  amorevoli  Icsilinuftianic,  e  ne  eompusc  uu 
>  In  Ialino  non  aenia  qiulcho  eleganta.  dedicandolo  giiuroia  admodum  el  Uiuttri  ntra 
0  tutto  Bit— In  Fiorentino.  Hahdiam  (egli  dice)  allqua  de  iaglìnt.  Anlpii,  e(  ìliberuiat  Martrri' 
m  MMlttata.  quorum  fiuedam  In  teripflji  entnl.  nlUt  pruAnnim  ninmini  fli 
n  aliquem  naMatoguM  conipenerentur,  pvlabum  nJNvni 
fhetarum.  UU  elfam  (orU  Qratam,  ulpoti  ah  tumiiiu  lui  amanUiilmo  pmftirlnul. . 
konlnuiH  cDinniodliui  dalkart  paini,  guom  lAI,  yul  Marlpribut  in  potntf  al  lomenlfi  lodiu  [aerii; 
Ita  taiiun,  uB  iadt  mnitantiulint  ronurU.  In  tira  «nin  fl«nti7M*»n»i.  flune  tn  liUor»  Zcetondla* 
eli  «mifilutn.  ctii  mori  proiiler  aeerbiuima  (anwnla  cmeiotalipit  MTOùrinux  libi  n  larlarlbuj  l«lif 
proptrr  fidetH  tuam  anicorumque  Ulula  non  rttuiaril,  nudut  toiRen,  rellclil  ibidfm  nrillftui,  ttapmu 
tt  ;  non  dublutn  dulm  id  en  factum  tilt  anima,  ni  In  Bracluiinli  ntgoUit  Hiipubliiìot  cftrilliaiwe 
«nfltlun  r^Mod  el  fatiij  operam  naiiam.  N'  0  un  escmpiure  nella  Blbliulcea  NaUonale  dì  Fircnie. 

89.  Bovo.  —  Brillanto  porvenir  del  Cuzco.  0  esposicion  de 
.  Itts  esperanzaa  de  engrandecimiento  de  est*)  departamento  y  sus 
iinuiediatos,  fundadas  en  las  ventajas  que  pueden  redundarles  de 
utilizar  el  immenso  territurio  Peniano  al  nordeste  de  sns  Andes, 
rpgJidn  por  el  caudaloso  Rio  de  la  Madre  de  l)Ìos  o  Mano,  y  sus 
tributarios  ;  intentando  por  dicho  Rio  y  el  de  Maranon  { Amiizonas) 
le  navegacion  a  los  Puertos  Atlanticos  y  de  Europa;  se  traza  asi- 
mismo  un  pian  de  reduccioa  a  \ida  social  y  cristiana  de  los 
Chunclios  que  habìtan  las  montaiias  de  la  gran  Pampa  de  la  Madre 
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(le  Dìos,  vulvarmente  llamados  do  Paucartiimbo  v  demos  nacìones 
infieles  y  barbaras.  ^Memoria  presentada  al  senor  Jeneral  Prefecto 
del  Depariamento  L).  José  Miiruol  ^ledina  por  el  P.  Fr.  Julian 
Bovo  do  Novello,  Kelin^ioso  Francisco,  Misionero  Apostolico  de 
Proporjanda  Fide,  mioml)ro  honorario  delasociedad  de  Agricultura 
y  Beneflcencia  de  Santiai2:o  de  Chilo.  Dcdicada  al  Pueblo  Cuzqueno. 
Cusco,  1848:  Impronta  libre  por  Manuel  Celestino  Torres. 

Un  volumi'  in  4,  di  Vili  -  8:2  pagine  di  niinutissimn  o  Attissima  lettera,  inviatomi  dall' Auturr. 
Seo|M)  dei  (lotto  e  zelante  Missionari»»  nello  scri\ere  questa  memoria,  fu  di  indurre  il  Governo  del  Perù 
ad  occuparsi  della  sorto  di  molte  tribù  selva};gc,  che  resinino  tuttavìa  abl)andonatc ,  spccialmenU!! 
nelle  valli  di  Paucarlambo,  ossia  nella  gran  Pampa  della  Madre  di  Dio.  «  Sin  embargo  {endice)  de 
que  va  existen  numerosas  naciones  participes  de  los  consuelos  de  la  religion  cristiana  y  goccs  de 
la  rivilizacion,  por  eroictis  esfuerzos  y  [terennes  sarritScios  de  innumerables  Misioneros,  todavia  quedan 
mucliÌKÌmas,  principalmonle  en  la  America  del  Sud,  tpie  a  vista  de  los  pueblos  cì\ilizados  |)erinanecen 
estacionarias  cn  su  primitivo  estado  de  salvaje ,  ucupandd  cabalmente  una  de  las  mas  fertilos  y 
delicii.isas  porciones  del  globo. —  E  son  specialmente  le  nazioni  che  \iv(»no  nelle  valli  di  Paacarlambii 
0  sia  della  gran  Pampa  della  Madre  di  hio.  —  «  Enire  las  orienlales  {e'prosfiijue  )  feraiùsìmas  regiunes 
que  componen  la  integridad  dei  territorio  de  la  Heiniblica  del  Perù,  la  conocida  vulgarinente  bajo 
el  apelutivo  de  Valles  de  Paucartandio,  o  mejor  llamada  (ìran  Pampa  de  la  Madre  de  Dias,  es  la  quo 
presenta  las  mas  reales  prospecti\as  de  una  brillante  aurora  de  prosperidad  ,  no  solamente  para  las 
])rovincias  de  los  Departamentos  Cuzco  y  Puno,  sino  lambien  por  toda  la  Hepublica.  Esas  ticrras  y  su.<i 
habitanles  nunca  han  sido  desde  la  con(iui>ta  el  objecto  de  formales  y  vigorosos  esfuerzos  de  lus 
(iobiernos  para  utiliziir  las  primeras,  y  llamar  los  segundos  al  seno  de  la  lleligion  cristiana  y 
disfrute  de  las  comodidades  de  la  vida  civilizada.  »  —  Dopo  profondi  studi  egli  propone  il  modo  di 
venire  a  capo  di  t^ile  impresa,  che  espone  a  parte  e  parte  in  questa  sua  Memoria  indirizzata  al 
(ioverno  del  Perù.  —  •  I-a  importancia  del  Jisunto  (e' dice)  de  que  me  voi  a  ocupar  en  està  memoria, 
reqniere  el  desarollo  de  muclias  y  diferenles  consideraciones,  «pie  se  me  ofrei'en  pare  sentar  debi- 
dami'nte  los  principios  fundamentales,  que  sirvan  de  baso  a  las  disposiciones  generalcs,  a  fin  de 
civilizar  y  reducira  le  fé  cristiana  los  (^huncbos  de  Paucarlambo,  colonizar  e.se  paìs  «|ue  por  oprobriu  de 
los  Geografos  sigue  én  los  Mapas  seilabulo  [ìorpais  dfsconorifìo.y  habiliUir  a  la  navegacion  y  comereio 
los  c<iudalosos  Bios  que  lo  cruzan  ....'.>  E  primamente  consacra  un  largo  capitolo  alla  topografia 
e  ad  alyunns  prodìuciones  de  las  mas  liicrativas  de  In  Gran  Pampa  //  Hio  de  la  Madre  de  Jììok. 
In  un  altro  poi  accenna  rarias  de  las  infinitas  venlajas  qu4!  puede.  prudurir  la  iiaregacion  por  el 
Rio  de  la  Madre  di  IHos.  In  un  terzo  compendia  las  entradas  de  Capiiancs  y  Misioneros  a  lat 
conquislas  temporales  y  espiriluales  de  los  CJiunchos  al  Orienta  de  los  Andes  del  Cuzco ,  e  contiene 
stupende  glorie  <lell' Ordine  Francescano.  Dopo  ciò  egli  espone  il  suo  «  pian  de  medios  para  redueir 
a  Vida  social  y  cristiana  los  Chuuchos  de  las  monlatìas  de  la  Madre  di  IHos,  vulvarmente  Uamado» 
de  Pancarlamho,  e  indicanse  tamhien  nhjunas  otras  coìivenieuàas  de  promovèr  està'  impreca.  E 
specialmente  le  Missioni  ne  sono  il  mezzo  principale:  ma  vogliono  essere  sapientemente  ordinate,  cil 
efficacemente  protette  dal  Gonjtuo.  Ascoltiamo  l'Autore:  ■  En  consei'uencia  de  la  obligacion  formai 
(lue  tiene  el  hombre  ci\ilìz;ido  de  tender  la  mano  al  Indio  salvaje,  y  bacer  que  tome  parte  oti  la 
civilizaclon,  estimulandolo  con  los  alicientes  mas  lisonjerose  mas  nobles,  mas  bumanasy  convenientes, 
se  deja  ver  claramente  que  lodo  esto,  solo  se  pmnle  consj  guir  mediante  una  organìzacion  mista  de 
mi.siones,  di?sempenadas  por  Misioneros  enerjicos  y  virtuososy  sus  pueblos  asislidos  do  una  guarnicion 
de  colonos  —  militares  honrados  y  laboriosos ,  «pie  sir\an  a  la  vez  de  (jemplo  a  l(»s  CJiuncho; 
con  proprias  obras  en  diferenles  laU>res  y  de  respelo  a  I(»s  va  reducidos  y  a  los  quo  quoden  por 
redueir.  Me  parece  que  està  es  la  princìpal  medida  (jue  dibe  n^comandarse  a  la  consideracion  del 
G(jbierno  :  porquc  sin  el  movil  de  Misiones  sera  siempre  una  pura  ultqjia  imajinar  el  logro  de  la 
reduccion  de  los  salvajes.  No  son  pues  las  bayonelas  (dir**  con  las  espressiones  de  1).  Zelix.  Frias 
a  su  Gobiemo  de  Bolivia)  las  que  han  de  redueir  a  laobedicncia  de  las  auloridades  Peruanas  a  la» 
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tribus  selvajcs,  qiic  hoy  \iveii  eu  su  territurio  fucra  de  la  orbita  de  su  acciun,  sino  el  arado,  ci 
catecismo  y  la  Cruz  de  las  Misiones .  Resulta  pues  de  lo  espuesto  ,  qua  es  necesario  llamar 
Blisioneros  dotados  de  las  prendas  oportunas  para  el  fmctuoso  desempefio  do  su  ministerio . . . 
Pcrsuadido  quc  el  dulce  encanto  de  la  musica,  ejercc  un  inesplicable  poder  en  las  tribus  barbaras, 
y  que  suaviza  y  tempia  las  costumbres  mas  violentas  Uegando  a  domar  el  corazon  y  el  alma  del 
selvaje  mas  feroz,  he  hecho  sacriflcios,  que  a  mi  solo  son  notos  para  adquirir  un  organilo  portatil 
a  cilindro.  Al  atractivo  del  armonioso  son  de  la  musica,  a  que  son  cxtraordlnarlamentc  apasionados 
los  selvajes,  juzgo  (por  lo  que  felizmente  ya  ha  sucedido  a  los  PP.  Misioneros  Jesultas  sobre  las 
marjenes  de  los  caudalosos  rios  Paraguay  y  Orinoco)  que  por  este  medio  me  abriré  camino  a  la 
confiuista  de  sus  corazones.  Tampoco  he  dejado  de  hacer  otros  esfuerzos  (basta  hoy  sin  concurrencia 
de  anxilios  ajenos)  a  fin  de  proporcionarme  una  selecta  colecclon  de  obras,  principalmente  sobre 
niateriius  de  hlstoria  naturai,  economia  domestica,  artes  y  oflcios,  agricultura  y  botanica,  con  el 
objeto  de  estudiar  y  clasiflcar  las  producciones  animales  y  vejctales  de  las  montafias  e  indicar  con- 
secuen temente  a  los  Golonos,  Espedicionarios,  y  a  los  Chunchos  los  nimos  y  artlculos  de  valiosas 
especies  que  se  puedan  introducir  ventajosamente  cn  el  jiro  del  comercio ,  o  blen  hacerlas  entrar 
en  los  propios  usos  economlcos:  he  procurado  tambien  provcerme,  para  las  investigaciones  en  los 
viajes  de  exploracion  y  otras  observaciones  cientlflcas,  de  diferentes  instrumentos,  y  otros  accesorios, 
comò  Barometro  de  M.  Gay-Lussac,  Termometro,  Microscoplos  compuesto  y  sencillo,  Anteojo  do 

largavista  etc Volviendo  a  las  cualidades  que  es  menester  adornen  a  los  Misioneros,  soy  de 

parecer,  que  estos,  para  sacar  hoy  mas  cibales  y  tempranos  frutòs  de  sus  trabajos  entro  los  infleles, 
debcii  poseer  a  mas  de  los  requisì tos  y  dotes  de  perfecto  Pastor,  algun  oflcio,  arte,  o  ciencia.  Se 
necesitan,  quiero  decir,  Religiosos,  quo  sobre  celosos,  ejemplarcs,  instruidos  en  las  clencias  ecle- 
sìasticas  y  de  su  Instituto,  poscan  alguna  do  las  clencias  naturales,  flsicas,  historicas,  geograflcas, 
0  artes  indnstriales ,  o  agricolas;  por  cjemplo,  buon  Matematico,  Botanico,  Ingeniero,  Qulmico, 
Mecaniro,  Mineralogista,  Geografo,  Naturalista,  Historiador,  Filologo,  Musico,  Plntor,  Tornerò,  Herrero, 
Carpintero,  Agricultor  y  otros.  La  razon  principal  con  que  pretendo  aflanzar  estas  propuestas,  es 
muy  sencilla.  Todo  hombre  tiene  inclinacion  y  afecto  a  alguna  ciencia,  arte  ù  oflcio.  El  Misionero 
pues  que  sepa  alguna  destas  facultades  o  ejercirios,  ya  podrà  utilmente  distraerse  entre  la  soledad 

he  las  monlafias Entonces  ya  no  habria  soledad  para  el ,  ni  en  ningun  tiempo  echaria  de 

menos  la  falta  de  sociedad .  Tendria  siempre  dotante  mil  variados  objectos  en  quo  ejercitarse  con 
agrado  v  utilidad.  Al  Naturalista  observador  le  ofrecerlan  las  montanas  vari<ida  caza  de  pajaros  y 
cuadrupedos,  los  rios  abundante  pezca,  los  cienagales  millares  de  vistosisimas  marìposas,  la  tierra 
divorsirtad  de  ricos  metales  y  brillantes  insectos.  El  Botanico  haria  sus  colecclones  de  semillas  de 
llores,  plantas,  raices,  recìnas,  gomas,  balsamos  y  ensa>'aria  en  una  huerta  normal  las  diversas 
frutas,  legumbres  y  raices  comestibles,  que  todavia  incognitas  y  sin  destinos  yacon  en  los  bosques. 
El  Quimico  procederla  a  analizar  una  inllnidad  de  materlas  organicas.  El  Filologo  subirla  en  sus 
investigaciones  el  descrubimiento  del  parenlesco  de  las  lenguas  Americanas.  El  Historiador  y  el 
Anticuario  algo  sacarian  de  sus  pesquisas  en  los  usos,  ritos,  tradiciones  y  antiguidades  de  los  selvajes; 
quien  por  fln  se  ocuparia  en  el  dihnjo,  quien  en  levantar  planos,  mapas,  y  redactar  relaciones; 
quien  enseneria  a  sius  neolltos  a  cantar  o  locar  algun  instrumento ,  quien  los  adiestraria  en  los 
olicios  del  tornerò,  carpintero,  herrero,  y  otros  de  tanto  agrado,  ventajosos  para  los   Chunchos,   y 

{KKlerosos  resortes  [tara  fljarlos  en  una  util  y  amena  ocupacion • 

Ma  per  avere  sempre  in  pronto  un  numero  di  così  fatti  Missionari,  ò  necessario  un  gran  Collegio, 
ove  vengano  educati.  Già  \e  n'  cran  due,  uno  in  Moquegua,  l'altro  in  Ocopa.  Ma  nò  V  uno  né  l'al- 
tro si  porgevano  sufficienti.  Onde  proponeva,  che  «  a  no  asignarsc  por  el  supremo  Gobierno  algun 
locai  competente  en  està  ciudad  (  Cuzco  ) ,  se  ne  edificasse  uno  en  los  altos  do  la  hacienda  de 
Acobamha,  sobre  los  bordes  del  camino  nuovo  a  las  valles  do  Paucartambo,  en  las  immediacio- 
nes  del  gran  pico  Canachuay.  Està  indicacion  (egli  dice)  no  estd  dostituida  de  importancia.  El 
Misionero  aqui  llegado  no  disiparia  su  fervoroso  espiritu  y  su  ardicnte  celo,  comò  comunemente 
iU'ontece  en  su  mancion  en  ciudades,  donde  por  la  proporcion  del  continuo  trato  social,  so  com- 

promete  a  otros  destinos El  immenso  orizonte  y  la  diversidad  de  objetos  de  recreo  que  ofre- 

cen  los  alrededores  de  Canachuay  son  impreciables  :  osta  vista  presentarla  de  continuo  a  la  ima- 
ginacion  y  refleccion  del  Misionero,  la  gran  porcion  de  sus  hermanos  los  Chunchos,  que  jiemen 
bajo  la  degradacion  y  las  tlnieblas  en  aquellas  estensas  montanas  quo  tendria  a  sus  pies  t . . .  I^ 
fundacion  del  Colegio,  ù  Hospicio  en  cstc  lugar  produciria  otra  ventaja  do  no  poca  trascendcncia; 
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porque,  aplicados  por  ei  Gubierno  a.  «licho  eslublecinicnto.  al^iiiios  de  Iuk  nmchos  lerrcnos  de  punay 
de  monte  quc  hay  cu  iìsos  puntos,  se  ciisayariu  «i  criur  eii  ollus  ulguii  gunado,  de  cultivar los  y  luM- 

litarlos  a  la  produccion  de  aquellas  especies  que  no  se  dan  en  li*s  valics •  E  qui  dolendosi  T  Autore 

che  i  poveri  Missionari  non  incontrino  sempre  il  favore  de' Governi,  anzi  spesso  ne  vengano  contrariali 
nelle  loro  imprese:  «  Seanios  imparciales  (e»elama  giustamente);  depungasc  la  acrimonia  contra  los 
Misioneros;  instruyamonos  a  ftindo  de  las  causas  y  de  lus  procedimientos  de  las  divorgencias  y  estorU» 
en  su  trabajos,  y  se  cesarà  de  achacarseles  estcrilldad  en  sus  empresas  apostolicas!  El  genio  (egli  prO' 
segue)  emprendedor  de  los  Apostolicos  varones,  gloria  del  Culegio  Franciscano  deOcopa,  Padres 
Antonio  Yidal,  Francisco  Viedma,  Francisco  de  San  José  «  Paolo  Alonzu  Garba  ilo,  Manuel  Sobrevieb. 
Narciso  Glrbal,  y  ultimamente  el  del  R.  P.  Fr.  Manuel  Plaza  obispo  de  Cucnra,  en  la  Republica  di*l 
Ecuador,  ya  dieron  a  ver  de  cuanto  fueron  capaces  en  sus  espediciones  y  adelantos  por  el  Ucayati,  y  sus 
tributarios  Pachi  tea,  Huanacha,  Zapote,  Pisqui,  Perene  y  Pangoa.  Chavini,  Sonomoro,  Lima-Roia, 
Gharasmana,  y  Sarayaca  ya  serian  quizà  boy  centros  de  concurso,  sì  diferenics  vìcisitudines  y  falla  de 
protcccion  no  los  hubìesen  hecbo  desvanecer...  •  Questi  cenni  mostrano  quali  uomini  apostolici  abbia 
dato,  anche  in  questi  ultimi  anni,  all'  America  l'Ordine  Francescano.  E  se  ad  alcuno  paresse  sospetla  la 
testimonianza  d'un  loro  confratello,  lo  invitiamo  a  leggere  V Histoire  de  ta  Geographie  du  Soveau 
Continent  ec,  e  i  Tahleaux  de  la  nature  del  Barone  Alessandro  Hcmb(^ldt,  unitamente  alla  MUtion 
scientiflque  au  Mexique  et  dans  l  Ainerique  centrai^  e  al  Manuscrit  Troano,  étude  ec.  par  M.  Bras- 
SEUR  DE  BouRBOURG.  Finalmente  non  vogliamo  omettere  come  il  valoroso  Missionario  proponesse  tra 
l'altre  cose  che  anche  si  formasse  In  Guzco  una  Società  scientifica,  che  corrispondesse  co'  sopra  delli 
Missionari,  e  intanto  venisse  raccogliendo  una  Biblioteca  di  libri  e  manoscritti  aventi  relazione  cou 
la  letteratura  e  la  storia  del  paese.  «  l'nos  de  los  cuidados  de  superior  importancia  para  la  sociedad  Ac^ 
berà  scr  el  buscar,  recojer,  y  acopiar  en  su  Biblioteca  particular  cuantos  impreso»  antiquos  y  nnoder- 
nos,  y  cuantos  manuscritos  tengan  n^lacion  en  general  y  en  particular  con  la  literatura  e  historia  di-l 
fiais.  Guando  haya  diflcultad  en  conseguir  los  originales  de  estos  ultimos,  se  empefiarà  por  Io  oienos  en 
hacer  sacar  copias  para  depositarlas  en  dicha  Biblioteca.  Las  obras  de  mavur  iiiteres  y  utilldad  para 
el  Pais  seran  reimpresas  o  publicadas  a  costa  de  la  Sticiedad.  Gausa  dolor  que  cnmìstas  e  histuriadon's 
del  Perù,  corno  Gieza  <le  Leon,  el  Palentino,  Montesino-s,  l<>s  Padn's  Diego  Torres,  Marcos  de  Niza  y  i\xv- 
gorioGarcia,  Guillcrmo  Sirniio,  Jac(»bo  (ìohori.  Levino  Apolonio,  Domingo  (ìaztelii,  Vicentr  Mariner 

y  tantos  otros  historifulores  del  Perù ,  impresos  y  manuscritos no  se  enouentren  ni  en  las  Bi- 

bliotecas  publlcas  ni  en  particulares.  Manuscritos  de  la  mas  alta  importancia  o  han  sido  estraviados  a 
extranjero ,  o  yacen  olvida<los  en  manas  inepljus  y  egoislas Documentos,  Hisloriadores  y  Manu- 
scritos poseo  que  consegui  en  vlrtud  de  mi  leson  en  buscarlos  en  (ìhile  y  en  las  Bibliotecas  y  Ar- 
chivios  de  Lima,  quc  pueden  difundir  ya  luces  de  tra.scendenle  interes.  Kstos  documentos,  iniprv- 
SOS  y  manuscritos  los  franquearé  con  el  mayor  gusto  a  los  Redactores  del  f^cne/fro  (giornale),  come 
tambien  los  demas  demi  pequena  coleccion  de  libros  cienlillcos  los  mas  modenios  y  e.hwicus,  paia 
que  estracten  y  publiqucn  cuanto  creaii  de  interes.  »  xNon  sappiamo  (piale  favon'  egli  incontrasse  ap- 
presso il  Governo  del  Perù:  ma,  certo,  il  suo  nome  resterà  gnmdemente  onorato  sia  nella  .storia  del 
Perù,  sia  in  quella  dell' Italia  sua  patria,  non  meno  che  negli  Annali  delle  .Missioni  Francescinc. 

90.  BoxNAY.  —  Relacion  de  la  administracion  de  los  Sanctos 
Sacramentos  en  las  Villas ,  Aldeas  y  demas  lugares  que  pert^ne- 
cen  a  la  Iglesia  de  nuestro  P.  S.  Francisco  extramuros  de  la 
ciudad  de  Canton  :  ano  del  1733. 

Manoscritto,  nell'Archivio  del  nostro  Gonvento  di  Manila,  di  cui  m'inviarono  copia  que*  Padri. 
Gonta,  questa,  4  carte  in  8,  e  in  flne  si  legge:  En  ette  Convento  de  S.  S.  P.  S.  Francisco  de  fa 
ciudad  de  Macao»  hoy  a  S9  Abril,  1733.  Fr.  Joseph.  Hoxnay. 

__  91.  Brenan.  —  An  Ecclesiastical  Historv  of  Ireland,  From 

Sfalli/).  ».  7 

^"i*  the  introduction  of  Christanyty  into  that  country,  to  the  Year 
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MDCCCXXIX.  By  the  Rev.  M.  J.  Brenan  0.  S.  F.  A  new  edition. 
Revised,  and  wìth  notes.  Complete  in  one  volume.  Dublin:  James 
Dufty,  15  Wellington-Guay  ;  and  London  22  Paternoster — Row. 
1864. 

« 

Le  iniziali  0.  S.  F.  significano  Ordinis  Saneti  Frandtci.  È  una  Storia  ecdetiattica  dell'Irlanda 
daUa  introduzione  del  Cristianesimo  in  quel  paese  insino  all'anno  1839;  in  cui  l'autore  parla 
quanto  basti  delle  stupende  cose  operate  dall'  ordine  Minori tico  a  sostegno  della  Fede  in  quella 
generosa  nazione.  L'opera  conta  Vili  e  683  pagine  in  8,  ed  è  la  seconda  edizione  accresciuta  di 
note,  e  compresa  in  un  sol  volume.  N'  è  un  esemplare  nella  Biblioteca  del  nostro  Convento  di  Gand 
nel  Belgio. 

A  questa  Storia  eulesiastica  dell'Irlanda  del  Padre  Brenan,  vuoisi  aggiungere,  per  la  storia 
dell'Ordine,  quella  che  ultimamente  scrisse  de' nostri  Conventi  nello  stesso  paese  il  Reverendo  C. 
0.  Meehan:  The  rive  and  Fall  of  the  Irish  Francisean  Monasieries,  the  Jrish  Hierarehy,  in  the 
seventeenth  century  ee.  Dublin  1878.  L'Autore  potè  profittare  dei  preziosi  documenti  lasciati  già 
nel  nostro  Collegio  di  Sant'Isidoro  di  Roma,  dai  Padri  Wading,  Colgan  e  Baron.  Né  meno  importante 
è  l'opera  seguente:  A  life  of  Saint  Francis  of  Assisi.  Wiih  a  sketch  of  the  Francisean  Order:  by  a 
Religious  of  the  Order  of  Poor  Clares.  Revised  and  edited  by  Rev.  W.  H.  Anderdon.  M.  A.  London, 
1861.  Di  questi  due  interessantissimi  lavori  ebbi  un  esemplare  in  dono  a  Malines  dal  M.  R.  Padre 
Bernardo  Van-Loo. 

«7».         92.  Breve  istoria  delle  Missioni  Francescane  nel  Peloponneso 
dal  1690  a  1714,  e  nelle  Sole  Jonie  dal  1716  al  1791. 

Fu  pubblicata,  in  8,  nel  numero  5  dell'anno  III  della  Cronaca  delle  Mi.ssioui  Francescane  (Roma, 
1863). 

93.  Breve  relacion  del  yllustre  martirio  que  por  nuestra 
santa  Fee  catholica,  y  a  manos  de  los  Yndios  apostatas  o  inJBleles 
pedeció  (en  la  conversion  viva  y  mision  del  Cerro  del  Sai,  Rio  de 
las  Araazones  y  sus  montanas  en  el  reyno  del  Perù)  el  Rev.  Padre 
y  Siervo  de  Dios,  Fr.  Domingo  Garcia,  Predicador  y  Misionero 
Apostolico  de  Propaganda  Fide^  del  Orden  de  nuestro  Padre  San 
Francisco,  hijo  de  està  Santa  Provincia  de  Santiago,  y  del  Con- 
vento de  Oviedo ,  con  otros  companeros.  Copiada  fidelmente  de  los 
papeles  que  de  dichas  Misiones  y  sus  subcesos  trajo  el  R.  P. 
Comisario  de  ellas  Fray  Joseph  de  S.  Antonio,  para  presentarlos 
a  la  Fee  catholica  a  fin  de  conducir  mas  operarios  a  està  tan 
gloriosa  empresa.  Cuyo  martirio  succedió  dia  21  de  septiembre 

del  ano  de  1742. 

* 

Breve  relazione,  esistente  nella  Biblioteca  della  Reale  Accademia  di  Storia  di  Madrid ,  di  cui 
estrassi  copia. 

,,  94.  Breve  relazione  del  miserabile  stato ,  in  cui  al  presente 
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si  ritrova  V  Abissinia,  e  della  causa  e  modo  c^el  martirio  dei  Padri 
Frat'  Antonio  da  Pescho  Pagano ,  di  Fra  Giuseppe  di  Atino,  e  di 
Fra  Felice  da  San  Severino,  Sacerdoti  Predicatori  dell'  Ordine  dei 
Minori  Osservanti  Riformati  del  Padre  San  Francesco ,  nell'  isola 
di  Suaquen  nel  fine  del  Mare  Rosso,  Tanno  del  Signore  1648. 

ìfanoscritto  di  pochi  fogli,  nella  Biblioteca  Nazionale  di  I*arigì,  armato  inflne  :  Torquato  Atri- 
siarU  della  Compagnia  di  Gesù, 

skn^.  95.  Breve  saggio  delle  apostoliche  fatiche  del  devotissimo 
Servo  del  Signore  P.  Giambattista  da  Bormio  dell'  Oss.  Riformata 
Provincia  di  Milano ,  già  Missionario  nella  Cina ,  che  mori  nel 
Signore  in  Brusciano  nel  Cicoli,  regno  di  Napoli,  diocesi  di  Rieti, 
Provincia  di  Abruzzo,  il  dì  22  marzo  1761,  dedicato  all'IUus.  e  Re- 
verendis.  sig.  Monsignore  Girolamo  Clarelli ,  Vescovo  di  Rieti. 
Rieti  ed  in  Milano,  MDCCLXI.  Appresso  Giuseppe  Galleazzi,  con 
licenza  de'  Superiori. 

Un  volume. 

st^,  96.  Breve  compendio  del  martirio  e  morte  delli  ventitre 
^  Martiri  dell'  Ordine  Minore  di  S.  Francesco  dell'  Osservanza  della 
Provincia  di  S.  Gregorio  delle  Filippine  e  del  Giappone,  con  i 
nomi,  titoli,  e  patrie  loro,  crocifissi  nel  regno  del  Giappone  per 
difesa  della  Santa  Fede ,  dei  quali  la  Santità  di  N.  S.  Papa  Ur- 
bano Vili  ha  concesso,  sotto  il  14  settembre  1627,  che  si  celebri 
la  Messa  e  OflSzio.  È  la  festività  il  dì  9  febbraio ,  giorno  del  loro 
martirio.  In  Milano,  per  l'her.  di  Gio.  Baptista  Colonna,  1627. 

Un  volume  in  4,  che  non  m' incontrò  di  vedere. 

m.  97.  Brevis  relatio  novae  missionis  Superioris  Aegypti,  Achmin 

'''•"  et  Genge. 

È  un  importante  relazione  dei  trionfi  che  i  Francescani  ottennero  tra  gii  Arabi  e  i  Cofli  del- 
l'alto  Egitto  circa  il  1719.  Infine  ò  segnata:  Pater  Fr.  I.  Zini ,  clie  non  si  legge  bene.  La  trovai 
rovistando  T  Archivio  del  nostro  Convento  di  Gand  nel  Belgio.  Di  questa  missione  Tece  cenno  11  Pa- 
dre Masseo  Kresslinger,  nella  sua  opera  dell'Orda  et jìrogrexsns  sacri  Ordinis  Minorum  ec,  di 
cui  diremo  a  suo  luogo.  «  Hoc  saeculo  (egli  dice  all'anno  1723;  in  Aegypto  ({uoque  superiori  no- 
stri Patrcs  prò  reducendis  Cophtis  indefesse  laborarunt,  (|uorum  sulunimodo  in  urbe  Gergini ,  iuxta 
relationem  anni  1733,...  per  anni  spatium  500  una  cum  suo  Episcopo;  in  civitatc  Achmin  vero 
ultra  300  publice  catholicam  religionem  sunt  professi,  non  sine  gravi  tumulto,  ab  aliis  pertinacl- 
bus  Cophtis  excitato,  brevi  tamen,  ipsis  Turcis  opem  nostris  ferentibus,  sopito.  • 
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98.  Bringas.  —  SermoDL  que  en  las  solemnes  honras  celebra- 
das  en  obsequio  de  los  VV.  PP.  Predicadores  Apostolicos  Fr. 
Francisco  Tomas  Hermenegildo  Garcós ,  Fr.  Juan  Marcelo  Diaz , 
Fr.  José  Matias  Moreno,  Fr.  Juan  Antonio  Barreneche,  Misio- 
neros  del  Colegio  de  Propagan:da  Fide  de  la  Santa  Cruz  de 
Queretaro ,  fundadores  de  las  Conversiones  de  la  Purisima  Con- 
cepcion  y  de  S.  Pedro  y  S.  Pablo  del  Rio  Colorado  entro  los 
gentiles  Yumas,  y  muertos  en  ellas  gloriosamente  a  manos  de  los 
mismos  barbaros  en  los  dias  17  y  19  de  Julio  de  1781,  dixo  en 
la  Iglesia  de  diche  Colegio  el  19  de  Julio  de  1795  en  que  se 
sepultaron  sus  cenizas,  Fr.  Diego  Bringas  de  Manzaneda  y  Enci- 
nas,  Misionero  Apostolico,  e  hijo  del  mismo  Seminario,  que  reve- 
rente lo  consagra  a  las  doctisimas,  reUgiosisimas  y  santas  Pro- 
vincias  de  Franciscanos  Observantes  de  la  antigua  y  nuova 
Espana,  a  nombre  del  expresado  Colegio  de  Misioneros  de  la 
Santa  Cruz  de  Queretaro.  Madrid.  Ano  de  1819.  En  la  Impronta 
de  D.  Firmin  Villapando,  impresor  de  Camara  de  S.  M. 

Sono  94  pagine  in  8,  di  minuta  e  fitta  lettera,  che  contengono  tutta  la  commovente  storia  del 
martirio  de'  suddetti  Padri,  ed  altre  preziose  notizie  delle  nostre  Missioni  Americane.  L' acquistai  in 
Madrid.  Il  Seamon  comincia  alla  pagina  48«ed  è  corredato  di  note  interessantissime  sia  per  la  geografia 
sia  per  la  storia.  Per  esempio  (pag.  SS),  circa  le  nazioni  barbare  evangelizzate  da*  sopradettl  Martiri, 
ci  fa  conoscere  i  Cajiienches  o  YumaSf  gli  Jalchedunet  e  Jamajabs,  ì  Chemegues  e  Jahesuas,  i  Cuer- 
eumaches  e  JaquesUas  che  abitano  le  rive  del  Colorado,  dai  gradi  32  sino  ai  37  di  altura  boreale.  E  i 
CajualaSy  \  SebintaSy  i  Chemeguabas  che  vivono  tra  il  Colorado  e  la  costa  occidentale  della  Nuova  Cali- 
fornia. E  gli  Jalicuamai»,  o  Quiqaimas,  che  abitano  tra  il  Porto  di  San  Diego  e  le  rive  del  sopra  detto 
fiume  air  Est  E  i  Cueupas,  e  i  Serrano»,  che  occupano  parte  dello  stesso  paese.  E  gli  Jeariches^  o  come 
gli  chiama  nel  suo  Diario  il  Padre  Garcés,  Danzarines,  tribù  nomade,  ma  che  per  lo  più  sì  tiene  tra  i 
[)aralleli  33  e  37  di  altura  boreale  tra  la  costa  del  Sud  e  il  Colorado.  E  gli  Jenigueehes  ec.  i  CuneiU,  ec. 
I^  pagine  poi  precedenti  contengono  un  catalogo  e  una  breve  notizia  de'  più  celebri  Missionari  dell'  Os- 
servanza di  tutte  le  Province  Francescane  di  Spagna  e  d'alcune  dell'America,  che  nel  corso  di  136 
anni  si  recarono  al  Collegio  di  Santa  Cruz  di  Queretaro  nel  Messico,  e  si  segnalarono  nell'  opera  delle 
Missioni.  Le  Provincie  sono:  di  Castilla,  di  Aragona,  di  Santiago  di  Gaucia,  della  Goncepcion,  di 
Andalucia,  di  BuRGos,  DE  LOS  ANGELES,  di  Cartagsna,  del  Santo  Evangelio  db  Mexico,  di  Mallorca, 
di  San  Miguel,  di  Cantabria,  delle  Canarias,  di  Valencia,  di  CataluìÌa,  di  Mechoacan,  di  Granada, 
di  Zacatecas,  di  Xalisco,  di  Sancta  Helb.na  db  la  Florida. 

99.  Brochart  .  —  Voyage  de  Jerusalem  et  du  Monte  Sinai 
'^•*»    en  1533  par  Greffin  Arzagar,  Signeur  de  Courteilles  et  Frere 

Bonaventure  Brochart,  des  Freres  Mineurs. 

Manoscritto  in  4,  pergameno,  e  di  bellissima  lettera,  con  miniature,  nella  Biblioteca  Nazionale 
di  Parigi. 
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100.  Brunis. — Reductorium  Hierosolymitanum  in  quo  candide 
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describitur  quidquid  diu  desiderabatur  siri  (sciri)  de  omnibus  ad 
sanctam  Hierusalem  spectantibus,  videlicet  numerus  locorum  rer. 
Patrum  divi  Francisci ....  Admirabilis  denotio  sanctuariorum 
quamplurium .  Multitudo  precipuarum  reliquiarum ,  copia  in- 

dulgentiarum Et  tandem  generosa  condonatio  privilegioniin 

multorum,  quibus  gaudent  in  primis  ....  Pater  Guardianus  S. 
Montis  Sion.  Haec  omnia  collecta  et  conscripta  sunt  per  Patrem 
Josephum  de  Brunis.  Venetiis,  G.  B.  Bonfadini,  1616. 

Uu  volume,  in  12.  Ve  n' è  un'altra  edizione  in  8,  Augustae  1631.  (Tosi  i  Compilatori  degli 
Studii  Bibliografici  k  Diograpici  <u  la  xtoria  della  Geografia  in  Italia ,  pubblicati  per  cura  della 
Deputazione  ministeriale ,  instituita  presso  la  Società  Geografica  Italiana.  Roma,  1875.  Il  de  Brani», 
nato  in  Venezia  e  rendutosi  Francescano  dell' Ossenanza,  fu  Missionario  e  Guardiano  del  Monte  Sion  in 
Palestina.  Frutto  del  suo  soggiorno  in  quel  paese  fu  quest'opera,  molto  pregevole  o  stimata,  e 
omai  rarissima. 

stan^.  101.  BuLDÒ.  — Revista  Franciscana,  publioacion  mensual  desti- 
nada  a  la  propagacion  de  la  venerable  Orden  Tercera  de  Peni- 
tencia  del  Serafico  Padre  S.  Francisco  d'Asis ,  dirigida  por  el 
M.  R.  P.  Fr.  Ramon  Buldù,  Provincial  de  la  Orden.  Barcellona: 
Tipografia  Cattolica,  Calle  del  Pino,  n.  5.  bajos. 

Questa  interessantissima  Rivista  mensuai^,  la  migliore  di  quante  ne  conosciamo,  e  ricchissima  di 
notizie  delle  nostre  antiche  e  recenti  Missioni,  conta  già  il  sesto  anno:  1873,  1874,  1875,  1876,  1877,  e 
il  corrente  1878.  Ha  eccellenti  corrispondenze  dalF  Italia,  dalla  Palestina,  dalle  Filippine,  e  da  molte 
parti  dell'America.  Del  Padre  Buldù  dobbiamo  aggiungere,  che  inoltre  egli  è  in  particolar  modo  bene- 
merito della  storia  deir  Ordine,  per  avere  curata  la  traduzione  dal  francese  in  lingua  spagnuola  della 
Storia  universale  delle  Missioni  cattoliche  del  Barone  d' Ilenrion  ;  correggendola  di  molte  inesattezze, 
e  supplendo  con  note  copiose  le  non  poche  lacune  che  quegli  vi  aveva  lasciate. 

sta-v.  *02.  BuLLARiUM  peculiare  Terrae  Sanctae  ex  quatuor  supra 
sexaginta  Bullis  Apostolicis,  nonnullisque  aliis  litt^ris  a  Sancta 
Sede  et  Sacra  de  Propaganda  Fide  Congregatione  in  favorem 
Superiorum,  Fratrum  et  Commissariorum  Terrae  Sanctae  variis 
temporibus  emanatis ,  a  SS.  Domino  nostro  Benedicto  Papa  XIII 
approbatis,  confirmatis  atque  perpetuo  firmitatis  robore  inno- 
vatis  et  munitis,  a  moderno  Commissario  Generali  Terrae  San- 
ctae in  Romana  Curia  coordinatum.  Romae  1727.  Typis  Reve- 
rendae  Camerae  Apostolicae. 

Un  volume  in  foglio,  di  178  pagine. 

M».  103.  BuocHER.  —  Breve  e  sincera  relazione  come  io  sottocritto 

*'"    il  dì  IC  dicembre  dell'anno  1755  fui  catturato  dai  Gentili  con 
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cinque  cristiani  di  mio  seguito,  mentre  mi  portavo  ad  un  territo- 
rio Sinico,  detto  Hum-ciung  della  provincia  di  Xien-si,  e  di  quanto 
mi  occorse  per  tutto  il  tempo  di  mia  cattura,  quale  durò  lo  spazio 
di  mesi  9  e  giorni  20,  e  come  finalmente  ebbe  conclusione.  Fr. 
Gian  Antonio  Buocher ,  de'  Minori  Osservanti ,  Vescovo  Rosaliense 
e  Pro-Vicario  Apostolico  di  Xansi  e  Xensi. 

Sono  20  carte  in  foglio,  copiate  dall'  originale  dal  P.  Facondo  Giannotti  M.  0.  che  me  ne  fece 
dono.  11  P.  Gian  Antonio  Buocher  era  nativo  dell'isola  di  Portoferraio  presso  Livorno,  e  figlio 
dell'Osservante  Provincia  Toscana.  La  relazione  è  datadat  porto  di  Macao  a' dì  10  novemlfre  1756. 
•  Il  Padre  Antonio  Buocher  da  Portoferraio  mori  il  5  novembre  dei  1765  nel  Convento  di  Macao. 
Era  vescovo  di  Rosalia,  Commissario  Apostolico  in  tutto  l'Impero  Cinese,  instituito  da  Benedetto 
XIV.  Era  figlio  dell'Osservante  Provincia  Toscana,  e  la  di  lui  morte  fu  ad  essa  annunziata  dalla 
Sarra  Congregazione  di  Propaganda.  »  Cosi  il  Padre  Frediani  in  alcuni  Ricordi  di  Mittionarii  Fran- 
cescani dell' Osservante  Provincia  Toscana,  dA  noi  pubblicati  nel  numero  5  dell'anno  V  della  nostra 
Cronaca  delle  Missioni  Francescane.  Noi  poi  aggiungiamo,  che  dopo  il  suo  arrivo  in  Gina,  che 
fu  l'anno  1731,  si  tenne  in  continua  corrispondenza,  quanto  era  possibile ,  col  Padre  Bonaventura 
da  Firenze,  Maestro  de'Novizii  in  San  Romano,  tino  al  1764:  e  di  questa  importante  corrispondenza  è 
copia  appresso  di  me,  procuratami  dai  sopra  detto  Padre  Giannotti.  Sono  i6  lettere  interessantissime 
e  piene  di  tanta  pietà,  che  lo  mostrano  un  santo.  Dalla  prima,  data  in  Canton  10  dicembre  1731,  pare 
eli'  egli  scrivesse  anche  un  Giornale  del  suo  viaggio,  che  non  sappiamo  se  sia  capitato  in  Europa.  «  Sa- 
pendo (e'dicejcha  voi  vi  dilettate  di  geografia,  ero  di  parere  trasmettervi  il  Giornale  del  mio  viaggio; 
ma  dubitando  del  recapito,  non  voglio  far  la  fatica  invano.»  Dalla  diciottesima  lettera,  data  nella  città 
di  Kiang-un  il  1  agosto  del  1754,  si  conosce  che  la  sua  ordinazione  come  Vescovo  e  Vicario  Apostolico, 
avvenne  la  tenuà  domenica  dell'Avvento  dell'anno  1753;  con  quella  radunanza  di  cristiani,  egli  dice, 
che  fa  possibile  ammettere,  stante  il  grave  pericolo  in  cui  si  sta  ;  quale  per  brevemente  intenderlo,  basta 
pensare  lo  stato  di  Roma  e  di  tutta  l'Italia  a  tempo  de'Neroni,  Per  verità  egli  s'incontrò  in  Cina 
in  tempi  di  continue  e  terribili  persecuzioni  e  sventure,  che  desolarono  quelle  Missioni  :  e  il  suo  apo- 
stolato con  quello  di  parecchi  suoi  confratelli,  d'Italia,  di  Spagna,  e  di  Germania,  riuscì  di  non  leggero 
conforto  a  quella  desolata  chiesa!  Nelle  sue  lettere  ne  sta  la  storia.  Conservò  sempre  tenerissimo 
amore  alla  sua  madre  Provincia  di  Toscana,  e  il  riceverne  buone  nuove  gli  riusciva  di  straordinaria 
consolazione.  «  Godetti  assai  {scriveva  al  Padre  Buonaventura  dal  sua  esilio  di  Macao  U  10  dicembre 
1758)  nell'udire  che  la  nostra  Provincia  di  Toscana  sempre  mai  floriscadi  celebri  Predicatori  e  Teologi, 
e  che  specialmente  il  Padre  Luigi  da  Siena,  del  quale  io  feci  sempre  somma  stima,  si  mantenga  con 
salute  da  poter  continuare  nel  suo  apostolico  e  santo  impiego,  e  li  desidero  che  debba  fluire,  come  si 
b«'ne  han  Unito  in  questo  secolo  tanti  Religiosi  Osservanti  in  Italia,  in  concetto  di  santità,  come  mi  rife- 
riste. •  Ben  meriterebbe  questo  insigne  Prelato  Francescano  che  qualcuno  ne  scrivesse  almeno  una 
sufficiente  biografìa,  come  del  Salvetti  fece  il  Padre  Frediani. 

104.  BuRGOS .  —  Relacion  historica  de  los  progresos  de  la 
*^;    christianidad  en  Filipinas  y  China  :  por  el  P.  Fr.  Geronimo  de 
Burgos,  de  la  Provincia  Franciscana  de  S.  José.  1583. 

Di  questo  manoscritto  ci  dà  notizia  il  Padre  Huerta  (Estado  ee.)t  aggiungendo  le  seguenti  notizie 
dell'Autore  :  •  El  V.  P.  Fr.  Geronimo  de  Burgos,  Predicador,  profesò  en  la  claustra  de  N.  P.  S.  Francisco, 
agregandose  despues  a  nuestra  descalQez  en  la  santa  Provincia  de  S.  José,  donde  perseverò  IS  aiSos, 
dando  raros  ejemplos  de  virtud.  El  ano  de  1580  se  alistò  para  las  Misiones  de  Filipinas,  y  en  el 
mismo  ano  llegò  a  Mejico.  En  està  ciudad  se  detuvo  dos  anos,  ayudando  a  la  fnndacion  de  nuestro 
C<)nvcnto  de  S.  Cosme,  y  fué  el  primer  maestro  de  novicios  de  dicho  Convento.  El  aSo  de  158S  fuè 
nombrado  Gomisario  visitador  de  està  Provincia  de  S.  Gn'gorio,  y  en  el  mismo  paso  a  Filipinas  con 


Asia 


Aùa 


72  tlURCUILLOS  -  BL'STAMASTE 

f. 

una  mision.  Cn  Jiuiio  del  refrrido  ailo  de  158i  se  emlmrcó  pam  Ciiìiia,  dunde  fuu  preso,  maltratado 
y  condueido  a  Cantoii  de  carrel  en  carcel.  En  està  cìudad  Tue  resnatado  por  un  piadoso  Portaghes, 
y  de  aqui  paso  a  Macao,  donde  erigiò  la  nueva  Custodia  de  Malura,  nombrando  prìmer  Custodio 
Fr.  Martin  Ignacio  de  Loyola.  De  Macao  regresò  a  Manila  en  1583  y  se  liallò  nombrado  embajador 
para  los  reynos  de  China  por  la  catolica  Ma<;eslad  de  Felipe  li,  cuyo  ntimbrannento  se  balla  flrmado  por 
S.  M.  en  Santaren,  a  5  de  Junio  de  158( ,  y  ciiya  enib:ijada  no  si^uiò  nuestro  V.  Fr.  Geronimo 
por  niuerU;  del  seìior  (ìovernador  1).  (ìttnzalo  Konquillo  de  Pefìalosa.  Por  octnbre  del  referido  ano 
saliò  segunda  ve7.  para  China,  de  aqui  luirtiò  a  Malaca,  v  de  està  riudad  paso  a  Espana  on  1587. 
En  Madrid  y  Roma  negociò  la  ereccion  de  la  (ìustodia  de  S.  (Iregorio  en  Provincia,  y  por  los  anos 
de  1388  se  relirò  al  Convento  <Ie  S.  Gii  de  Madrid,  donde  .  . .  entregò  su  espirtu  el  afio  de  1593.  ■ 

105.  BuRGUiLLOS.  —  Rolacion  hecha  por  Fr.  Fedro  de  Burguil- 
los ,  Frayle  Lego  de  la  Orden  de  San  Francisco  de  la  Provincia 
de  san  Gregorio  de  los  Descalfos  de  Philipinas.  Mandada  liazer 
por  el  Padre  Fray  Alonso  Munez,  Comisario  Provineial  de  la 
dicha  Provincia  por  santa  obediencia,  de  las  cosas  sucedidas  en 
el  Japon  desde  el  ano  pasado  1001  hasta  el  de  1602. 

Manoscritto  nella  Riblioteca  del  Heal  Pahizzo  di  Madrid ,  di  Ì3  fogli  in  4  senza  numerazione. 
Comincia:  Por  eumpUr  en  el  precepto  de  Uxted  corno  hijo  de  obediencia  y  aunque  lego  y  gimple, 
dire  lo  qtie  con  loda  verdad  pasamos  el  hennano  fray  Gomez  sacerdote,  y  yo  y  nuettro  hermano 
fray  Geronimo  de  Jesus,  que  iva  para  prelado  nuestro  . . .  Salimos  de  la  cindad  de  Manila  el  ano 
pasado  1601  ee.  Chi  conosce  la  storia  del  Giappone»,  sa  come  in  tal  tempo  si  svolgesse  l' ultimo  dramma 
commoventissimo  delle  sorti  del  Cristianesimo  in  quel  paese;  e  i  particolari  non  ne  sono  ancora  bene 
conosciuti.  I  manoscritti  de*  Francescani  di  Manila,  che  vi  tenevano  il  campo,  sono  della  più  alta 
importanza. D(>1  Burguillos  ci  dà  le  seguenti  notizie  il  Padre  IIuerta  :  •  Fr.  Pedro  de  Burguillos,  Lego, 
pn)fcsò  en  la  santa  Provincia  de  S.  Jos^,  paso  a  Filipinas  el  aiio  de  1600,  y  en  el  siguiente  1601  naììò 
para  las  Misiones  del  Japon.  El  ailo  di>  ICOi  regresò  a  Manila  con  c^irtas  del  EmptTador  de  Japon 
para  el  .«kjfìor  Govcmador  de  estas  islas  (e  allora  fece  la  sopraddetta  Relazione),  y  paso  segunda  vez 
al  Japon  el  siguiente  de  1603.  Alli  permane<;ió  oc^upado  en  catequizar  a  los  inlleles  y  otros  ejorcirias 
de  caridad  hasta  que  el  ano  de  161i  saliò  desterrado  del  Japon  por  predicar  (^l  santo  Evangelio.  ■ 
E  allora  scrisse  una  seconda  Relazione,  cioì^  : 

—  Relacion  de  los  sucesos  y  persecucion  centra  los  cristianos 
en  el  Japon  desde  el  ano  de  1608  hasta  el  de  1614. 

È  nell'Archivio  del  nostro  Convento  di  Manila,  dove  il  santo  Religioso  morì  Tanno  1615. 

106.  BusT AMANTE.  —  Carta  de  Frav  Francisco  de  Bustamant^e 
AnuTid  y  de  otros  Religiosos  de  la  Orden  de  san  Francisco  al  Empera- 

dor  D.  Carlos,  exponiendo  la  necesidad  do  adoptar  disposiciones 
para  evitar  competencias  entro  el  Virey  y  la  Audiencia  de  la 
Nueva  Espana. 

È  stata  testò  pubblicata  nello  Cartas  de  Im>ia  ;  Madrid,  1878.  È  data  in  Messico  il  iO  di  ottobre 
del  1532.  Gli  altri  Kelìgiosi  sottoscritti  col  fìuslamante,  Conmiissario  Generale  delle  Missioni  della 
Nuova  Spagna,  sono:  Frav  Diego  de  Olarte,  Guariuan  de  Mexico:  Fray  Toribio  Motolima:  Fray 
Jua.nFocher:  Frat  Bernardino  db  Sahaoitn:  Fray  Juan  deSanct  Francisco,  Minìster  Provincialis: 
Fray  Ji'an  de  Gaonna:  Fray  .\ntonio  de  Cibdad  Rodrigo:  Fray  Juan  de  Ridas. 
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Nei  dato»  biograficos  della  stessa  pubblicazione,  sono  del  Padre  Bustamante  le  seguenti  notizie: 
«  Bustamante  (  Fray  Francisco  de),  naturai  del  reino  de  Toledo,  tornò  en  su  capitai  a  princi- 
pios  del  siglo  XVI  el  habito  del  S.  Francisco,  eligiéndole  su  Provincia  por  sns  letras  y  virtudcs, 
para  el  Capitulo  General  de  la  Orden  celebrado  cn  Mantua  el  ano  1541.  En  el  sigulente  de  1542, 
pasi)  a  la  Nuova  Espaiia,  aprendiò  la  lengua  Mexicana,  leyò  Artes  y  Teologia  en  el  gran  Colegìo 
de  Santa  Cruz  o  Santiago  de  Tlatelolco,  y  desempenó  cargos  corno  el  de  Comisario  General  de  In- 
dias  cn  1547,  1564,  y  el  de  Provincial  de  la  Provincia  dei  Santo  Evangelio  de  Mexico  cn  1555  y 
1562,  prestando  importantes  servicios  en  las  dos  veces  que  fué  Comisario  General  y  al  establecerse 
la.s  dos  Cuslodias  de  la  Orden  en  Guetemala  y  Yucatan.  A  principios  de  dicho  ano  de  1562  vino 
fi  Padre  Bustamante  desde  Mexico  a  la  Corte  con  Fray  Pedro  de  la  Pena,  Provincial  de  los  Domi- 
nicos,  y  Fray  Agustin  de  Corufia,  de  las  Agustinos,  a  pedir  que  sus  Ordenes  respectivas  continua- 
sen  en  el  disfructe  de  los  privilegios  que  se  les  habian  concedido,  y  mientras  sus  compaficros  eran 
nombrados  obispos.  Pena,  de  Quito,  y  Coruna,  de  Popayan  ,  muriò  Bustamante  en  Madrid  a  1  de 
Noviembro  des  mismo  ano  de  1562,  en  cuya  iglesia  de  San  Francisco  se  le  dio  sepultura.  • 

?»«,,,.  107.  BuYSA.  —  Relacion  verdadera  y  copiosa  de  los  Sagrados 
Lugares  de  Jenisalem  y  Tierra  Santa,  de  la  misericordias  divinas, 
que  en  ellos  resplendecen ,  de  los  muchos  trabajos  y  aflìciones,  que 
por  conservarlos  en  piedad  Christiana  padecen  los  Religiosos  del 
Seraphico  Padre  S.  Francisco  que  los  habitan,  y  de  los  grandes 
gastos  que  tienen  con  los  Turcos:  ordenada  por  el  P.  Fray  Blas 
de  Buysa,  de  la  misma  Orden ,  Segretario  en  la  Curia  Romana  y 
Comisario  de  la  Tierra  Santa.  En  Madrid,  por  la  Viuda  de  Alonso 
Martin,  aSo  1622. 

È  un  volume  in  8,  di  122  pagine.  Opera  per  la  storia  Minoritica  della  Palestina  di  moltis- 
sima importanza.  Ne  daremo  nil  saggio.  Primamente  il  Dottor  Palo  de  Zamora  nell'  approvazione  che 
vi  appose,  altamente  commendando  l' Autore  per  il  suo  lavoro,  ci  dà  le  seguenti  preziose  notizie  circa 
i  viaggi  in  Terra  Santa:  •  Por  mandado  de  V.  A.  he  visto  la  Relacion  de  los  Lugares  santos  ce  y  digo... 
que  el  Autor  muestra  en  ella  ser  muy  docto  Theologo,  y  de  mas  desto  es  muT  digna  de  ser  leyda  por  las 

singulares  cosas  que  contiene.  Porque  yo  por  particular  devocion  mia he  leydo  casi  cuanto  han 

oscrito  hombrcs  doctos  de  toda  la  christianidad,  qiiales  son  Adamo  de  Hibernia,  Monge  del  senor 
San  Benito,  que  ha  900  anos  que  escrivió  la  Dbscripcion  de  la  Tierra  Santa  :  la  qual  a  nuestros 
dias  ha  sacado  a  luz  el  P.  Jacobo  Grestero  de  la  Compania,  y  es  està  obra  la  que  abreviò  el  santo 
y  venerable  Beda  despues,  que  està  en  el  tomo  4  de  sus  obras,  con  titulo  De  Locis  Sanctis:  pero 
està  de  Beda  no  es  mas  de  una  breve  suma  de  la  obra  mayor,  que  he  leydo,  y  es  muy  docta. 
He  visto  do  autores  naturalcs  de  las  Indias  Ocidentales,  la  Relacion  t  viaìe  de  Juan  Ceberio  de  Vera, 
naturai  del  Pirù.  De  los  Andaluzes  ci  Viaìe  que  don  Parafan  de  Ribera,  de  buena  memoria,  Mar- 
ques  deTarisa,  hizo  desde  Napoles,  donde  era  Virrey,  a  la  Tierra  Santa,  y  el  Viaìe  del  maestro 
Guerrcro,  famoso  musico  de  la  santa  Iglesia  de  Sevilla.  De  Portugal  el  Itinerario  de  Fray  Panta- 
leon  d'Aveiro,  de  la  Orden  del  senor  san  Francisco.  De  Castilla,  la  Relacion  de  Fray  Antonio 
Aranda,  de  la  misma  Religion;  y  el  Lucerò  de  la  Tierra  Santa  de  Escobar  Cabeza  de  Vaca.  Do 
Francia  las  Curiosas  observacionbs  que  hizo  Pedro  Belonio,  que  en  compania  de  Mosieur  de  Fu- 
met,  Embaxador  del  Bey  de  Francia,  paseò  la  Tierra  Santa;  la  que  hizo  Andres  Thevet  (Frate 
Andrea  Thevet,  Francescano  francese)  en  el  tomo  I  de  la  su  grande  Cosmografia  Trancesa,  que  con 
licencia  del  Papa  de\ò  el  habito  del-  senor  San  Francisco,  para  peregrinar  lodo  el  mundo,  comò  lo  hizo 
on  vcynte  y  tres  anos  por  mandado  de  Henrico  segundo  rcy  de  Francia.  De  Italia,  he  visto  el  Viajb 
de  Fray  Noe  el  Bianco  de  la  Orden  de  los  Servitas,  y  de  otro  Fray  Noe  mas  antiguo,  Fraylc  Fran- 
cisco, que  anduvo  lodo  el  Egypto,  Arabia,  y  Tierra  Santa,  y  contò  mcnudamente  sus  cosas;  los 
Dialogo»  del  Doctor  Pedro  Arrìbabene  Fiorentino,  theologo;  las  Epistolas  del  Doclor  Pedro  Dane- 
sio,  theologo  de  Montepulciano,  que  con  otros  clnco  peregrinos  visito  aqucllos  Santos  Lugares ,  y 
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lo  que  en  nuestros  dias  docta  y  curiosamente  escrivió  Fray  Bernardino  Amico  de  Gallpoli,  Frayle 
Francisco,  que  ha  vivido  en  Jerusalem  muchos  aiios.  De  Flandes  «  el  Itinerario  de  Don  Juan  Zna- 
lardo,  ca vallerò  del  S.  Sepulcro,  que  primero  imprìmiò  en  italiano,  en  Roma,  y  dies  afios  despoes 
muy  augmentado  en  lengua  franccsa  en  Amberes:  el  Grande  Itinerario,  repartido  en  siete  libros, 
que  ha  poro  que  escrivió  el  doctor  Juan  Cotovico  Jurista.  De  Aiemania,  la  Relacion  de  Guillelmo 
de  Baldensel,  Cavalieri)  aleman,  que  sacó  a  luz  en  sus  tomos  las  antiguas  lecciones  del  Doctor  Hen- 
rico  Canisio,  cathedratico  de  Derechos  en  la  universidad  de  Ingiusta!,  sobrino  dei  santo  y  doeti- 
simo  Padre  (ora  Beato)  Pedro  Canisio  de  la  Cumpaiìia  (di  Gesù):  y  el  Grande  Itinerario  de  Ber- 
nardo de  Brindenbach,  dean  de  la  S.  Iglesia  de  Maguncia,  Primada  de  Aiemania.  De  Ungrìa,  la  Rs- 
lacion  de  Fr.  Anselmo  de  Montesion  (sobrc  nombresuyo).  Do  Polonia,  las  quatro  doctisimas  y  lar- 
gas  Epistolas  del  Principe  Nicolao  Radcivilio,  Duque  de  Olica,  y  gran  CondesUihle  de  Lituania;  y 
otros  que  no  me  acuerdo,  demas  de  los  que  andan  en  manos  do  los  doctos,  que  son  Fr.  Brocardo 
de  la  sagrada  Rcllgion  del  sefSor  S.  Domingo,  y  el  Teatro  de  la  Tierra  Santa  de  Christiano  Andri- 
comìo;  y  aflrmo  que  en  todos  cllos  no  se  hallan  cosas  tan  singulares,  devotas  y  dignas  de  ser  notadas 
comò  en  està  Relacion.  • 

Ora  vegnamo  all'oiH^ra.  Primamente  l'Autore  ci  fa  sapere  come  avvenne  che  si  recasse  in  Pale- 
stina, t  Aviendo  venido  a  Roma  (e'diee)  el  ano  de  1615  el  soUor  Don  Fray  Antonio  de  Trejo,  Obispo 
tic  Cartagena,  entonces  Vicario  (ìeneral  de  toda  nuestra  sagrada  Religion,  a  celebrar  la  Congregacion 
General,  en  la  qual  cabé  yo  de  hazer  el  oflcio  de  Secretarlo  di^  la  (]uria  Romaiiii,  me  mandò  por  SU5 
patentes,  que  fnese  a  Tierra  Santa,  en  compania  del  P.  Fr.  Diego  de  Sicilia,  (V)misario  General  de 
los  Lugares  Santos,  a  pagar  las  deudas  que  de  presente  tenìan,  y  >er  la  nocesidad  que  huviese  de 
repararlos,  con  otras  cosas  tocantes  al  goviemo  de  los  Religiosos  que  en  aipiellas  partes  habitan  ;  con 
que  quedandose  en  Venecia  por  justos  respectos  el  dicho  P.  Fr.  Diego  do  Sicilia ,  me  hìzo  entregar 
quinze  mil  noveciento  y  ochenta  y  nuevc  reales  de  a  ocho,  las  qunles  hize  embarcar  en  la  nav«f 
Uamada  Barcalonga,que  partiò  por  Alexandreta  a  7  de  Setiembrc  de  dicho  ano,  pagando  seys  por  cicnto 
en  asegiirarlos.  Y  negando  con  ellos  a  JeriLsalem,  despues  de  varios  suceso.s,  y  ballando  que  los  Lugares 
Santos  stavan  empenados  en  veynte  y  siete  mil  reales  de  a  orbo,  por  cau.sa  de  no  averlos  socorrido 
en  mucho  tiempo,  y  aver  sucedido  la  muerte  del  P.  Fr.  Angelo  de  Messina,  con  qne  los  Tnroos 
metieron  grandemente  la  mano;  y  despues  del  P.  Fr.  Bulino  de  Saboca,  Pn>sidenle  que  en  su  lu^r 
se  bizo,  paguè  todos  los  dichos  quinze  mil  novecientos  ochenta  y  nueve  reales  de  a  ocho  a  diferentes 
ucreedores,  Christianos,  Moros  y  Hebreos,  a  los  quales  se  dcbian,  y  quedaron  de  deuda  otros  nueve  mil 
y  tantos  ec.  • 

Poi  dà  un'  i>satta  notìzia  de  los  Lugares  Santos  mas  principales  della  città  di  Gerusalemme  e 

suoi  dintorni  ;  e  de  los  gastos  que  se  hazen con  los  Turcos ,  Tureimans ,  Peregrinos  ee.  E 

finalmente  accenna  a  (pianto  .sofTHvano  l  Francescani  in  tal  Mi.ssione,  specialmente  i  Superiori  di  quel 
tempo:  il  P.  Angelo  de  Messina,  che  dai  maltrattamenti  ricevuti  a\eva  una  mano  e  un  piede  storpi ,  e 
mori  in  officio;  Il  Padre  Basilio  da  Caprarola,  che  similmente  ne  [lerdù  la  vita;  e  il  Padre  Francesco  da 
Dulcedo,  con  ventitre  altri,  rimasti  vittima  della  peste.  •  Agora  ultimamente  {egli  dice)  ha  venido  nueva 
cierta,  de  que  es  muerto  el  Padre  Fray  Francisco  de  Dulcedo  (grossa  borgata  nella  riviera  oeddeHiaie 
deUa  lAguriaJt  su  sucesor  y  Vicario  y  mas  de  33  Religiosos  basta  el  mes  de  agosto  del  afio  1610 
per  causa  de  la  peste,  y  se  ha  elegido  en  su  lugar  el  P.  Fr.  Thomas  de  Novarra,  Religioso  que  ha  muchos 
afios  que  està  en  aquellos  Sanctos  Lugares,  con  grandUima  estimacion  de  todas  las  naciones,  y  ha 
reduzido  a  los  Nt>storianos  y  los  Caldeos  a  la  devociou  de  la  Iglesia  catolica  con  su  ma  laude  suya,  y 
honra  de  la  Religion.  El  dicho  P.  Fr.  Francisco  de  Dulcedo  partiò  con  la  familia  nueva  de  Venecia  a 
13  de  Junio  de  mil  y  sescientos  y  dies  y  nueve,  y  llegó  a  Jerusalem  a  los  i  de  agosto  dicho.  • 


a-iv.  108.  Caccia.  —  Compendium,  seu  brevis  relatìo  Locorum 
Sanctorum,  quae  Seraphicus  Ordo  Franciscanorum  ultra  quadrin- 
gentos  annos  legitime  possedit,  ec.  a  Patre  Francisco  Caccia  Ord. 
S.  Francisci  de  Observantia,  ec.  Vienna.  A.  A.  Heyninger  1693. 

Un  volume  in  4. 

—  Jerusalem,  seu  Palestina  nova,  ec.  Wien.  C.  Lercher,  1706. 

Un  volume  in  4  con  incisioni.  Così  i  compilatori  degli  Studi  Biblioorapici  b  Biografici  ec. 
11  Padre  Caccia  fu  Commissario  Generale  in  Terra  Santa,  e  i  suoi  libri  intorno  alla  Palestina  sono 
molto  lodati. 

>to-.o.         109.  Calahorra.  —  Historia  Cronologica  della  Provincia  di 


Asia 


to' 


Soria  e  Terra  Santa  di  Gerusalemme,  dove  nostro  Salvatore 
operò  le  maraviglie  della  Redenzione  ec.  con  li  felici  progressi 
fatti  in  quella  dalla  Religione  Serafica  del  Padre  San  Francesco, 
cominciando  dall'anno  1219.  Opera  composta  in  Spagnuolo  dal 
R.  P.  F.  Giovanni  di  Calahorra,  tradotta  nella  lingua  italiana 
dal  R.  P.  Angelico  di  Milano  Minore  Osservante  Riformato,  es- 
sendo attuale  Guardiano  e  Custode  della  medesima  Provincia 
di  Terra  Santa.  In  Venezia.  MDCXCIV,  appresso  Antonio  Tivani. 

È  un  volume  in  4,  di  890  pagine.  Raro.  Se  ne  trova  un  esemplare  nella  Biblioteca  Nazionale  di 
Firenze,  e  un  altro  in  quella  del  nostro  Convento  di  Sant'Anna  di  Parigi.  Quanto  air  edizione 
Spagnuola,  non  è  vero  quel  che  dice  il  signor  Escalopier  nel  Catalogue  della  sua  ricca  Biblioteca, 
ohe  essa  non  si  conosca.  A  me  ne  fu  inviato  un  esemplare  dal  nostro  Convento  di  San  Salvatone 
di  Gerusalemme,  quando  comincai  la  Storia  delle  Missioni  Francescane;  e  partendo  da  Roma,  lo  lasciai 
nella  Curia  Generalizia  con  ricevuta  del  Padre  Segretario  Generale  di  quel  tempo,  Padre  Ermete  da 
Recanati.  Mancava  del  frontispìzio  e  di  alcune  prime  pagine,  ed  è  veramente  libro  rarissimo  ;  tanto 
più  prezioso,  in  quanto  il  Traduttore  lo  ha  qui  e  là  interpolato,  cosi  che  la  traduzione  non  corrisponde 
punto  all'originale.  In  una  Bibliografia  a  stampa  in  francese,  lo  trovai  riferito  col  titolo  seguente  : 
De  Calahorra,  Cronica  de  la  Provincia  de  Siria  y  Tierra  Santa,  Madrid,  in  fol,  1684. 
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Ut. 
Alia 


Sktmp. 


HO.  Camara. — Traducion  del  Portuf^uez  al  Castellano  de  la 
hìstoria  de  las  cosas  memorables  de  Tunkin  (escrita  por  el  P. 
Filipo  Marino  )  por  el  P.  Fr.  Juan  de  la  Camara  de  la  Provincia 
de  S.  Pedro  de  Alcantara. 

LMIuKRTA  (PMado  er.)  dico  cììv  il  Padro  dalla  (^iniar.i  r(M!e  (fui'sta  traduzione  in  Cina,  circa  il 
1071,  {HT  dove  s'era  imbarcalo  dalle  Filippine  il  1670,  a>endo  gii\  evanKelizz^to  per  4  anni  in  SiniloaD. 
Il  1673  [(K'e  ritomo  alle  Filippine,  e  fu  Missionario  nei  popoli  di  Mauban,  Mambulao,  Longos» 
Nagcarlan  e  Capolangan,  dove  morì  il  1683. 

m.  Caììes.  —  Gramatica  Arabico- Espafiola  vulgar  y  literal 
con  un  Diccìonario  Arabigo-Espanol,  en  quien  se  ponen  las  voces 
mas  usuales  para  una  conversacion  familiar  con  el  texto  de  la 
doctrina  cristiana  en  el  idioma  arabigo,  por  Fray  Francisco  Ca- 
nes ,  Religioso  Francisco  Descal^o  de  la  Provincia  de  S.  Juan 
Baptista,  Misionero  Apostolico  en  el  Asia,  Lector  de  lenona 
Arabe,  Guardian  y  Cura  que  ha  sido  del  Convento  de  S.  Juan 
Baptista  en  Judea,  y  del  Colegio  de  Padres  Misioneros  Espanoles 
de  Tierra  Santa  en  la  ciudad  de  Damasco.  Madrid.  En  la  Im- 
prenta  de  D.  Antonio  Perez  de  Soto:  ano  MDCCLXXV. 

Un  Volume  in  4.  di  379  pagine.  N*»*  un  esemplare  nella  pubblica  Biblioteca  di  S.  Isidoro  di  Madrid. 
V  Importanza  di  questo  lavoro  sì  vede  dalle  notizie  che  dà  nella  predizione,  intorno  a  questo  genoit» 
di  stndii,  coltivato  con  tanto  Trutto  d:i- Francescani.  «  Por  cumplir  (rgli  dice)  la  sui>erìor  onìon  do  la 
neal  Camara. ..  me  he  dedicado  a  ajustar  la  presente  en  nueslro  idioma  espafiol,  que  con  el  mayur 
gusto  ofresco  a  la  publica  ulilidad  de  la  nacion  y  al  uso  de  las  Misiones  de  Tierra  Santa ....  Con 
ella  los  Religiosos  pueden  llevar  aniicipado  el  conocimiento  de  este  idioma,  que  es  casi  universa! 
(MI  todo  el  Oriente.  Aumiuc  la  (ìramatica  de  Fr.  Pedn>  de  Alcalà,  GiToninio  (dell'Ordine  Geronimiia) 
M'  imprimió  en  lengua  espaiiola  el  ano  1505,  faltaron  caracteres  arabes,  y  asi  no  es  posiblo  atinar  con 
la  cscritura  y  pronuncLicion  de  las  palabras  que  contiene  de  aquel  idioma  en  su  vurabulario  y  cjm- 
plos . . .  Considerando  la  Krandc  dillcultad  que  hay  en  [KMler  acert;ir  un  solo  en  la  composicion  de  una 
(ìramatica,  que  sea  del  gusto  de  todos,  por  la  diversion  de  opiniones  que  reynan  entre  los  mismos 
autores,  he  pn)curado  con  el  mayor  cnidado  leer  e  rele«>r  para  el  ajuste  de  està  las  (jramaticas  de  Fr. 
IMlro  de  Alcalà,  de  Fr.  Felii»e  Guadandli,  de  Tomas  Erpenio,  de  Fr.  Antonio  de  .\quila ,  de  Fr. 
Agapito  de  Valleflammarum,  de  Fr.  Francisco  (ìonzalez  ec.  Asimismo  me  he  valido  de  un  runside- 
bic  numero  de  Manusrritos,  que  me  han  franqueado  gnstosos  algunos  aflcìonados  a  la  lengua  Arabe. 
Finalmente  he  aprovecii:idt)  lo  ({ue  me  enseiló  el  estudlo  y  la  espericncia  de  diez  y  scis  aiios  que  eslal)e 

pHHlicando  y  confesando  en  aralie  en  bis  Misiones  del  Asia ('xm  justa  rason  colocan  los  hombres  do- 

ctos  (la  lingua  araba)  entre  las  lenguas  madres,  por  t(>ner  proltado  su  origen  en  la  faniilia  de  Eber....  Es 
necesarìa  la  lengua  Aral)e,  no  solo  para  la  inteligencia  de  tantos  co4lìces  (parla  xperialmente  di  quelli 
delV  Escuriale»  di  cui  era  Bibliotecario  il  IT,  Michele  Caiimiri,  con  cui  era  legato  di  stretta  amicizia  J  y 
escrìturas;  sino  tiimbien  para  pronunciar  con  perfecion  la  lengua  ebrea,  y  entender  la  sagrada  fìlbia 
en  sus  fra.si»s.  Porque  conio  la  lengua  ebrea  es  escasa  de  voces  en  el  dia,  habiendo  dexado  de  ser  len- 
gua viva,  y  està  reducida  ai  te\to  sagrado,  do  es  comparable  por  està  parte  con  la  ftvundidad  de  la 
arabiga,  que  ann  existe  entera.  Con  facilidad  puede  suplirse  con  su  auxilio  la  ({uc  Talta  a  la  ebrea,  por 
ser  arabigas  y  promiscuas  mnclias  de  l;is  raizes  el)reas;  comò  lo  hizo  Eben-Esra  en  los  (>)ìiiìn*tarios  de 
uis  CANT1C4JS,  exponiendo  y  aumentiulo  \Mr  el  arabe  a(iuellas  voces  ebrcas,  que  suelen  ocurrir  una 
\ez  sola  en  el  Testamento  viejo.  Dt^  suerte  que  si  la  lengua   ambe  se  puede  aprtMider  sin  ci  ce* 
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^nociniientu  de  la  ebrea,  jamas  se  alcantara  la  inteligeucia  perfccla  de  la  ebrea  sin  al  conocimientu 

previo  0  simultaneo  de  la  lengua  arabo La  grande  utilidad  que  se  saca  de  la  inteligencia  de  la 

Icngua  arabe  ha  sido  el  motivo  de  habersc  fundado  cn  casi  todas  las  Univcrsidades  de  Europa  ca- 
tedras  donde  se  enscne.  En  el  Concìlio  Vienese  celebrado  per  ordcn  de  Clemente  V  en  1312,  en  ci 
decreto  que  hizo  sobre  el  estudio  de  las  lenguas,  que  despues  renovò  Martino  V,  se  pone  la  len- 
gua arabe  por  una  de  las  principales,  que  se  deben  ensenar.  En  nuestra  Espana,  ademas  de  las  cato- 
dras  que  se  fundaron  en  algunas  universidades ,  para  que  se  enseHase  el  arabe  en  el  restableci- 

miento  de  cstudios  de  1770 se  establcciò  tambien  la  catedra  de  la  lengua  arabiga.  Deseoso . . . 

Carlos  III  de  contribuir  por  todos  los  medios  y  proteger  està  ensenanza . . . .  no  solo  para  que  se  de 

li  culto  y  veneracion  debida  a  los  Santos  Lugares sino  tambien  al  aumento  y  conservacion  de 

las  Misiones  de  Asia tiene  ordinado ....  por  sua  Real  ceduta  de  17  noviembre  de  177i,  que  se 

desponga  una  casa  de  cstudios,  o  sea  Seminario al  cuidado  de  nuestra  Orden  Seratic^i,  cn  el 

(piai  sean  instruidos  de  ante  mano  por  principio  en  la  lengua  arabe  y  griega  todos  aqucllos  Ke- 
ligiosos,  que  han  de  pasar  a  Tierra  Santa,  y  otras  partes  de  Asia,  a  ocuparse  cn  el  santo  y  apo- 
stolico exercicio  de  Misiones  (  Por  la  tocante  a  la  lengua  griega  ha  impreso  su  Gramatica  vulgar 
Fr.  Fedro  Fuentes  Obscrvantc ,  que  risidiò  en  el  Seminario  da  Nicosia  de  Chipre,  y  ahora  està 
imprimiendo  la  Gramatica  literal  con  el  mismo  obiecto  de  que  sirva  en  el  Seminario  de  Tierra  Santa 
de  orden  da  R.  Camara ....).  >  In  nota, 

—  Diccionario  Espanol-Latino-Arabìgo,  en  que  seguìendo  el 
Diccionario  abreviado  de  la  Academia  se  ponen  las  corresponden- 
cias  latinas  y  arabes,  para  facilitar  el  estudio  de  la  lengua  arabiga 
a  los  Misioneros,  y  a  los  que  viujeran  ò  contratan  en  Africa  y  Le- 
vante :  compuesto  por  el  P.  Fr.  Francisco  Cafies,  Religioso  Franci- 
sco Descalgo,  de  la  Provincia  de  S.  Juan  Baptista,  su  Ex-Definidor, 
Misionero  y  Lector  que  fue  de  Arabe  en  el  Colegio  de  Damasco, 
individuo  ^e  la  Academia  de  la  Historia.  Dedicado  al  Rey  nue- 
stro  Senor.  Madrid  MDCCLXXXVII.  En  la  Impronta  de  D.  Anto- 
nio Sanche. 


Sono  tre  volumi  in  foglio:  magnilica  edizione  in  cartai  reale.  Il  primo  tomo  (A-D)  conia  595 
pagine:  il  secondo  (E-O)  55|:  il  terzo  (P-Z),  642.  Nel  primo  tomo,  dopo  la  dedica  al  Re,  è  un 
Prologo,  da  cui  crediamo  bene  riferire  i  particolari  seguenti.  Premesso  che  fallila  l'impresa  delle 
Crociate,  Dio  destinò  i  Francescani  alla  custodia  de'Santi  Luoghi,  soggiunge:  •  La  predicacion  evan- 
gelica y  adniinislracion  de  los  Saeramentos  uecesariamente  deben  hacerse  en  el  idioma  comun  y  per- 

reptible  a  los  naturalcs  del  pais Los  Religir>sos  Franciscanos  Observanles  y  Descal^os  para 

Ilenar  su  obiigacion  han  neccsitado  dedicarse  costantemente  al  estudio  del  idioma  arabe,  y  han  dado 
por  este  medio  copioso  fruto  de  doclrina  y  cdiflcacion  cn  la  Tierra  Santa  y  sus  conflncs,  superando 
con  su  aplicacion  las  diflcultadcs  cn  que  se  veian  por  falta  de  auxilios  que  aleviasen  el  gran  peso 
do  aprender  una  lengua  didcultosa  cn  la  escritura,  en  la  pronunciacion ,  en  las  voces  y  en  las  fra« 
ses.  Paolo  V  ,penetrado  de  està  importancia,  ordenò  por  su  Buia  que  empieza:  Foelicis  recordatio- 
nis  ec.  ano  de  Ì6i0,  que  los  Regulares  ensenasen  las  lenguas  orientales  en  sus  Coleglos.  La  Con- 
gregacion  de  Propaganda  Fide  eslableció  en  25  septlembre  de  1628  que  de  los  Keligiosos  que  pa- 
san  a  la  Tierra  Santa  se  destinasen  algunos  sugetos  habiles  para  que  aprendiesen  las  lenguas  arabe, 
turca  i  griega ,  que  son  las  que  se  hablan  mas  generalmente  en  las  provincias  del  Imperio  Oto- 
mano. La  Orden  de  S.  Francisco  para  dar  compllmiento  a  losrefcridos  decretos,en  el  Capitulo  Ge- 
neral que  ,se  celebrò  en  Toledo  ano  de  1672,  acordò  se  fundaran  Coleglos  en  los  Conventos  de  Sa- 
lamanca, Alcalà,  Paris,  y  Tolosa,  cn  los  quales  por  maestros  de  la  misma  Orden  se  ensenase  a  los 
Religiosos  las  lenguas  ebrea ,  araba ,  griega.  En  el  Capitulo  General  celebrado  en  Vitoria  en  29  de 
Mayo  de  1694  se  conflrmò  el  decreto  antecedente  del  Capitulo  de  Toledo.  El  Papa  Clemente  XI  cxpi* 
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dio  una  Buia  eu  21  de  Enero  de  1710  (|ue  enipieza:  Comnmxi  nohis,  en  la  que  manda  se  funde  uu 
Colegio  de  la  Orden  de  S.  Francisco,  en  donde  estudien  las  tres  lenguas  los  Religiosos  que  hubw- 

Ren  de  pasar  al  Asia  e  ocuparse  en  el  ministerio  de  Misioneros La  falla  de  Graroaticas  y  Diccio- 

narios  anibes  acomodados  a  la  lengua  esparlola,  ha  rctardado  ol  cuniplimìento  de  tan  saludables 

dìsposiciones,  basta  que  la  munincencia  de  Carlos  III tuvo  bien  ordenar  se  escribiesen  Us 

(ìramaticas  de  la  lengua  arabe  y  griega,  encargandoseme  la  prìmera,  y  la  griega  a  Fray  Fedro  Faen- 
tcs.  Religioso  Observante  de  la  Provincia  de  Santiago,  Misionero  de  Tierra  Santa  y  en  el  Colegio  de 
Lamica  situado  en  la  isla  de  Chipre.  La  publicacion  de  mi  Gramatica  arabe  y  la  de  la  Griega  cn 
1776,  conduxo  naturalmente  laprogresion  de  las  cosas  a  la  formacion  de  un  Dìccionario  de  la»  dus 
lenguas,  cabicndome  a  mi  el  presente  de  la  lengua  arabe.  La  lectura  sola  de  los  libros  y  las  regias 
gramaticales  hubicron  sido  insunrienles  a  tamaffa  impresa ,  si  el  trate  con  los  naturales  de  Tierra 
Santa  y  rcgionrs  circunvccìnas  nos  me  hubiese  proporcionado  el  exerclcio  y  uso  de  esic  idioma  pordiez 
y  seis  anos  continuo»  con  una  particular  aplicacion  a  su  inteligencia;  para  lo  qual  no  sera  inuti]  dar 
una  resumida  noticia  de  mi  vìages  y  (K!upaciones  en  aquellos  paiscs.  En  7  de  septiembre  de  1755  me 
rmbarqué  en  el  puerto  de  Alicante,  destinado  por  mis  Superiores  con  otros  Koligiosos  a  la  Tierra  Santa 
y  sus  Misioncs.  Desde  alli  paso  a  la  ciuda'i  de  Marsella,  y  sucesivamente  navegamos  a  Plolemayda,  o 
S.  Juan  de  Acre,  donde  residìó  por  algun  tienipo  la  Orden  Militar  de  S.  Juan  de  Jerusalem,  y  es  una  de 
las  escalas  celebres  de  Levante.  Da  Ptolomayda  segui  a  Jafa,  y  de  este  puerto  a  Ruma,  que  dista  4  horas 
de  camino  do  Jafa,  y  continuando  llegué  a  Jeruinilem,  situada  a  siete  leguas  de  Rama:  habiendo  entradu 
en  aquella  ciudad  y  Santos  Lugares  ei  dia  23  de  Dirìemhre  del  propio  ano  de  1755.  Sali  para  laciu- 
dad  de  Damasco  en  3  de  Febrero  de  1757  por  el  proprio  camino  basta  Ptoleniayda.De  Acre,  o  Plolemayda, 
pasé  aSayda,  que  habrd  13  leguas,  y  es  otra  poblacion  merc^'intil  y  considerable.  En  el  pais  que  media 
entre  estes  dos  famosos  pueblos  habitan  los  Mituales ,  que  viven  levantados  ba\ó  de  cierto  tributo 
al  Ba\a  de  Sayda.  De  alli  contìnue  por  tierra  mi  viage  a  Damasco,  ciudad  populosa  donde  residc  el 
Raxa.  En  Damasco  bay  Colegio  de  Espaifoles  baxo  el  dictado  de  la  Conversion  de  S.  Pablo,  y  tenia  co 
aquel  tiempo  siete  Misioneros  peritos  en  la  lengua  arabe,  que  cuidaban  de  los  c-atbolicos  de  Damasio, 
los  quales  ascendian  a  siete  mil.  En  Damasco  existia  tambien  un  Colegio  de  la  Compafiia,  y  un  Convento 

de  Capuchinos  de  corto  numero,  empleadns  en  aquella  Mision En  Damasco  n?sidi  por  tres  veces 

ensenando  la  lengua  arabe Mi  perniacencia  en  aquellas  misiones  durò  ci  espacio  de  16  aSos.... 

En  26  do  Septiembre  de  1770  me  embarqué  a  Tolemayda...  entrò  en  Valencia  el  die  11  de  Enero  de  1771. 
Sucesivamente  fui  destinado  por  mis  Su])eriores  al  Colegio  de  Misiomstas  de  Veniganim  de  la 
Provincia  de  S.  Juan  Baptista,  donde  residia  el  ano  de  1773,  en  que  fui  llamado  de  orden  de  la 
Real  Camara  fa  Madrid.  )  Desde  ar|uclla  epoca  he  empleado  uno  estudio  incesante  en  utilidad  de 
las  Misiones  de  la  Tierra  Santa,  enipezando  por  la  formacion  de  la  Gramatica  Arabe  publicad.*!  en 
el  ano  siguieute  de  1776.  Concluida,  me  dediqué  a  la  composicìon  del  presente  Diccionario  con  ki 
diligencia  y  estudio  que  requiere  una  obra  tan  (irolixa  y  ditlcil,  y  para  cuya  ordenacion  niediaban 
los  ordenes  de  su  Magest^id  . . .  Omito  recomendar  el  gran  trabajo  y  aplicacion  que  fue  precisa  en 
una  obra  que  abraza  tres  lenguas,  que  habia  de  salir  a  la  censura  de  fos  sabios  ...  No  hubiera  sido 
])osible  Ile  varia  a  su  fln  a  no  mediar  la  soverana  protecion  del  Rey . . .  Los  c^racteres  asi  espafioles 
comò  arabes,  se  ban  fundìdo  . .  .  ec. 

Al  proemio  segue  un  dotto  ed  eruditissimo  Discorso  preliminar  sohre  la  utUidad  de  la  lengua 
Arabiga,  di  cui  accenniamo  le  sessioni,  in  cui  è  diviso.  1.  Progresos  de  la  lengua  arabiga  y  su  uso  en 
Espana  :  2.  Tentativas  hechas  en  Espaila  en  los  tres  ultimos  siglos  para  el  uso  etimologico  e  intcligencia 
del  Arabe.  Da  questa  sessione  togliamo  quanto  segue  :  •  El  destino  de  los  Regulares  Observahtes  y 
Descal^s  de  S.  Francisco  a  los  SanU»s  Lugares  y  Misiones  de  aquellas  partes,  hace  precisa  la  enseilanza  v 
conocimiento  de  la  lengua  arabe...  Conociendo  asi  el  R.  P.  Fr.  Francisco  Albin  General  de  la  Orden...  en 
el  siglo  pasado  promoviò  en  Espana  la  ensefiansa  de  este  idioma,  tomaiido  en  su  tiempo  todas  las 
medidas  (jue  juzgò  necesarias  para  conseguirlo  con  la  formacion  del  Colegio  trilingue  de  Sevilla.  A  este 
CiOlegio  de  debe  que  Fr.  Joseph  de  Leon,  Lector  de  Teologia  y  Segretario  del  mìsmo  Orden,  stendo 
Lector  de  lengua  Arabiga  en  el,  diese  principio  a  la  ordenacion  de  un  Diccionario.  Para  i)erfecio- 
namiento  paso  a  la  Tierra  Santa  Fr.  Bernardin  Gonzales  y  continuò  aquel  trabajo,  de  ([ue  da  noticia 
en  su  Prologo  con  eslas  palabras  (babla  del  premier  borrador  del  Diccionario  formado  en  Sevilla)  : 
ritte  a  la  ciudad  de  Damasco ,  en  donde  con  la  ayuda  del  Cura  Jorge  Eben  Barhak ,  que  era  tnoe- 
stro  de  lengua  Arabiga  en  Colegio  de  Damasco  de  los  Padres  de  Tierra  Santa,  y  con  asisttnàa 
del  maestro  Jauna  Eben  Juseph  Abu  Jauna,  repasè  e  hice  un  acopio  grande  de  terminos  que  hacen 
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no  pequena  parte  de  este  Dicciotiario  ;  tenieiido  siempre  delanie ,  para  la  mayor  puntìMlidad  ea 
la  escritura,  el  Lexicon  de  Jaeobo  Golio,  que  es  el  mat  corredo  que  hatta  ahora  ha  salido.  En  ci 
ano  de  1709  los  Reiigictsos  Espanoles  residentes  en  Jerusalem  concluyeron  aquel  Dìccionario  de 
las  dos  lenguas  Arabe  y  EspaSola  para  acudir  en  los  casos  necessarios  a  ia  inteligencìa  de  un 
idioma  que  es  comun  y  vulgar  en  todas  aquellas  regiones . . .  Està  obra,  despues  de  la  dei  P.  Alcalà, 
es  seguramente  la  mas  completa  que  se  ha  escrito  en  nuestra  lengua,  y  existia  originai  en  la  Pro- 
curacion  del  Convento  de  S.  Salvador  de  Jerusalem.  Su  informaclon  es  concisa,  y  se  escribiò  para  el 
uso  de  aquellos  Regulares . . .  Tampoco  habla  Gramatica  en  que  los  Religiosos  Espanoles  pudiesen 
aprehender  el  Arabe,  siendo  raro  y  diflcil  de  encontrar  el  Arte  del  P.  Alcalà  . . .  •  (e  il  Padre  Canes,  come 
abbiamo  veduto,  la  scrisse).  La  sessione  terza  contiene  noticiag  de  los  Diccionarios  Àrabos publicados 
en  el  presente  y  anterior  siglo.  Nella  quarta  sessione  si  fa  1'  analysis  de  este  Dicciofiario .  Nella 
quinta  si  mostra  la  necessità  de  entend^r  el  Arabe  para  decifrar  el  origen  de  muchas  voces  espanolas. 
Tanto  la  Grammatica  quanto  il  Dizionario  si  trovano  nella  pubblica  Biblioteca  di  S.  Isidoro  di  Madrid. 

Qui  ci  piace  aggiungere,  che  non  solamente  i  Francescani  di  Spagna  si  distìnsero  nello  studio  spe- 
cialmente della  lingua  Araba;  ma  anche  gì'  Italiani.  I  lettori  già  hanno  veduto  il  valore  del  Padre  dal- 
l'Aquila:  un  altro  Padre,  di  cui  diremo  appresso,  ne  fu  Professore  nell' Uul versila  di  Pisa;  e  un 
altro,  non  molti  anni  fa,  nella  Pontificia  Università  di  Roma.  Intorno  a  quest'ultimo  pubblichiamo 
i|ni  una  lettera,  che  ce  ne  scriveva  il  dottissimo  Orientalista,  di  fama  europea,  Michclangiolo  Lanci. 

•  Molto  Reverendo  Padre  Marcellino  !  —  Nel  chiedermi  la  Paternità  vostra  chi  stato  fosse  il 
precettor  mio  nell'Araba  lingua,  fu  contenta  al  sapere,  ch'ebbi  maestro  in  questa  nel  Romano  Archi- 
ginnasio il  Padre  Milani,  pertcnutosi  all'Ordine  dei  Minori  Osservanti,  e  stanziatosi  nel  Convento  del- 
l'Xra-coefi.  Egli,  qual  Missionario,  dimorò  per  anni  otto  in  Oriente  sul  Libano  e  in  Aleppo.  Colà  intese 
allo  studio  dell'  Arabo  idioma  al  modo  che  nell'  universale  quivi  si  parla,  poco  o  nulla  curandosi  di 
mettersi  per  entro  la  scienza  di  que' letterati  scrittori,  che  in  prosa  o  in  verso  primeggiano.  Nel  ricon- 
dursi a  Roma,  fatto  gruzzolo  di  ])iù  arabici  manoscritti  dei  tempo  suo,  se  li  guardò  cari  sino  al  punto, 
che,  fermatosi  in  questa  Metropoli,  e  nominato  per  pontificio  Breve  Professore  di  essa  lingua  nella  Sa- 
pienza, potò  servirsene  allo  ammaestramento  di  quanti  si  presentavano  alla  sua  cattedra  per  ascoltar 
sue  lezioni.  Quando  hel  1804  io  venni  in  Roma,  per  apprendervi  le  Orientali  favelle,  tenni  dietro  al 
corso  $<*oIastico  di  lui;  il  quale  esercizio  soltanto  aggiravasi  nella  volgar  lingua  degli  Arabi,  adoi)e- 
rando  egli  la  grammatica  dell'Aquila,  che  tutta  si  attiene  al  favellare  del  volgo.  Né  ciò  favorava  le  mie 
intenzioni.  Laonde  per  istruirmi  nel  parlare  e  nello  scrivere  de' sapienti  autori,  usai  lungamente  col 
Cubbie  damasceno,  e  con  lo  Alkusci,  stati  ambiduo  valenti  d'assai  nella  Orientale  letteratura.  Il  che 
fummi  di  giovamento  a  poter  guadagnare  il  concorso  per  queir  essa  cattedra,  ed  essergli  successore. 
Allora  egli  mi  fé' dono  de' manoscritti  che  portati  avea  seco  dal  Levante,  fra  i  quali  molte  lettere  ori- 
ginali di  svariato  carattere,  e  un  Corano  di  elegante  scrittura.  Egli  tenne  cattedra  per  anni  36,  e  nel 
1807  fu  annoverato  tra' Professori  in  riposo.  Non  fu  uomo  di  alto  ingegno,  ma  amoroso  nello  inse- 
gnare le  poche  acquistatesi  cognizioni.  Ebbemi  in  grande  benevolenza;  ed  io  gli  risposi  in  amicizia  tino 
agli  estremi  del  viver  suo.  Ciò  sobbrevità  significato  alla  Paternilii  Vostra,  ho  il  piacere  di  attest«'irì«< 
stima  e  venerazione,  segnandomi,  della  Paternità  Vostra,  di  Roma  9  luglio  1861,  Dcvotis.  per  servirla 
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Ninno  si  maraviglierà  che  il  Padre  Milani  fosse  dotto  della  lingua  Araba  volgare,  piuttosto  che 
di  quella  dei  sapienti  :  perchè  quella ,  e  non  questa ,  è  necessaria  al  Missionario  ,  ovunque  ci  si 
rechi  ad  evangelizzare,  afiincliè  possa  compiere  gli  uffici  dell'Apostolico  Ministero.  E  il  Padre  Milani 
per  tal  fine  solamente  si  era  condotto  nelle  Orientali  regioni. 

,/..  112.  Capannori.  —  Lettera  di  relazione  scritta  da  Tripoli  di 

^'"^  Barberia  dal  P.  Fr.  Francesco  (da  Capannori)  Missionario  (Fran- 
cescano) 29  novembre  1686. 

Sono  9  fogli  in  4.  Manoscritto  autografo  nella  pubblica  Biblioteca  della  città  dì  Lucca.  Comincia: 
Partii  da  Livorno  il  io  del  passato  mese  di  settembre  sopra  un  bastimento  francese  €C.  Non  è 
scritta  male,  né  manca  d'importanza. 
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to.  113.  Capistrano.  — ^^Lettres  du  Frere  Jean  de  Capistrano  Cor- 

delier  au  Due  de  Borgogne  pour  l'engager  a  reconquerir  la 
Terre  Sainte. 

Sono  due  lettere,  esistenti  nellu  Biblioteca  Nazionale  di  l^arigi.  La  prima  è  data  il  19  marzo 
del  1439. 

Sto»,'.  114.  Caprarola.  —  Vita  del  gran  Servo  di  Dio  Fr.  Fran- 
cesco Solano  della  Regolare  Osservanza  di  san  Francesco , 
illustre  in  virtù  e  prodigi,  Predicatore  Apostolico  delle  Indie 
Occidentali,  acclamato  Patrono  della  città  di  Lima,  Metropoli 
del  Perù,  e  da  altre  famose  città  dell'Indie.  Rescritta  da  varii 
autori  e  processi  appresso  la  Sede  Apostolica,  per  Frate  Antonio 
di  Caprarola,  Lettor  di  Teologia  in  Aracoeli  e  Custode  della  Pro- 
vincia Romana.  A  petitione  e  divotione  di  Fr.  Giovanni  da  San 
Diego  Villalon,  Religioso  del  medesimo  Ordine  e  della  Provincia 
di  Andalusia  in  Spagna,  Procuratore  nella  Curia  Romana  alla 
beatificatione  e  santificatione  del  Servo  di  Dio  Fr.  Francesco 
Solano,  ed  insieme  di  Fr.  Francesco  Ximenes  de  Cisneros ,  Arci- 
vescovo Cardinal  di  Toledo  e  di  Suor  Giovanna  (Jella  Croce.  In 
Roma,  per  Michele  Hercole.  MDCLXXII:  con  licenza  de' Superiori, 

Un  volume  in  4,  di  11  fogli  preliminari  non  numerati  e  288  pagine.  Infine  altri  13  fogli  dì 
/ridire  di  cose  più  notabili.  N'è  un  esemplare  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze;  un  altro  ne 
incontrai  nella  Biblioteca  Provinciale  della  città  di  Cordova. 


Ut. 


115.  Carabaxal. — Compendio  liistorial  de  Tierra  Santa.  De- 
^  dicado  a  Jesu  Christo  nuestro  Senor  Dios  i  hombre  verdadero , 
crucifigado  en  el  Monte  Calbario.  Por  el  Padre  Fray  Aleso  de 
Carabaxal,  del  Orden  de  los  Menores ,  Predicador  y  Presidente 
del  Santo  Sepulcro,  hijo  de  la  santa  Provincia  de  Andalusia  y 
naturai  de  la  ciudad  de  Gibraltar.  1654. 

Manoscritto  in  4,  di  158  fogli,  nella  Biblioteca  Crdomi)iiia  di  Siviglia.  È  una  compendiosa  ed  oni- 
dita  Storia  di  Geru.salemme  e  di  (luella  Missione  Francescana,  scritta  con  molta  semplicitìi  e4  eleganz;i. 


Sikump. 


ili. 


116.  CarboctNAno.  —  Primi  principii  della  Grammatica  Turca 
per  il  Padre  da  Carbognano  Min.  Oss.  Roma,  1794. 

Un  volume  in  4. 

117.  Carceres. — En  el  nombre  del  S.  Comienj a  una  Artezilla 
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de  la  lengua  Otomi  cogida  de  la»  migajas  de  los  Padres  beneme- 
ritos  della  y  del  cornadillo  oflfrecido  por  el  Menor  de  los  Menores  a 
gloria  y  alabang a  de  nro  senor  Ihu  Xpo  y  de  la  Sagrada  Virgen  su 
Sanctissima  Madre  y  utilidad  desta  pobre  gente.  Recopilada  por 
el  P.  F.  P®.  de  Carceres,  Guardian  de  Queretaro. 

Manuscritto  in  4,  di  57  carte,  lettera  gotica  del  secolo  XVI,  piccola  e  ben  formata,  che  a 
prima  vista  pare  stampa.  Cosi  Joaquin  Garcia  Icazbalcbta  (Apuntes  para  un  Catalogo  de  etcritores 
eth  lengtuii  indigenas  de  America  ec.  Mexico,  1866/  Forse  si  conserva  ora  nella  pubblica  Biblioteca 
di  Messico. 

• 

^^^         118.  Garden AS.  —  Memorial  y  relacion  verdadera  para  el  Rey 

^"'^  nuestro  Senor  y  su  real  Consejo  de  Indias ,  de  cosas  de  reyno 

de  Perù,  muy  importantes  a  su  real  servicio  y  cosciencia,  por  el  P. 

Fr.  Bernardino  de  Cardenas,  Predicador  General  do  la  Orden  de 

San  Francisco  y  Legado  del  Santo  Concilio  Argentino.  Madrid,  1634. 

Libro  rarissimo,  dico  il  Tbrnaux  (Biblioth.  Amer.Jy  perchè  stampato  in  pochissimi  esemplari 
pti'suli  membri  del  Consiglio  dell'Indie.  L'Autore  venne  dipoi  nominato  vescovo  del  Paraguay; 
e  fu  uno  de'  più  grandi  e  straordinari  apostoli  che  avesse  1'  America ,  adorato  dai  nativi  di  quelle 
regioni,  dove  operò  veramente  maraviglie.  La  vita  di  questo  illustre  Francescano  sarebbe  una 
splendidissima  gloria  dell'Ordine.  Il  Padre  Bernardino  Cardenas  fu  nativo  della  città  di  Chuquiabo 
nei  Perù,  e  tiglio  della  Provincia  di  Lima.  Pareva  (  dice  il  Cordoba  nella  sua  Cronaca  della  Pro- 
v  incìa  del  Perù ,  di  cui  diremo  appresso  )  che  Dio  gli  avesse  «  comunicado  el  don  de  las  lenguas 
genemles  de  los  Indios,  con  tanto  conocido  fruto,  que  no  ha  avido  ministro  alguno  en  estos  reynos 
que  lo  aya  hecho  mayor  en  estos  tiempos  (circa  il  1620-1650),  ni  a  quien  las  Indios  hayen  tenido 
tan  singular  amor  y  reverencia,  siguiendole  a  millares,  llamandole  padre  de  los  pobres,  predicador 
apostolico,  y  angel  de  su  guarda,  con  que  obligó  a  todos  los  Prelados,  Arzobispos,  Obispos  y  Padres 
del  Siuito  Concilio  Provincial  Argentino ,  que  se  celebrò  el  ano  de  1629,  que  le  nombrasen  por  su 
legado  para  la  estirpacion  de  la  idolatria  de  su  Arzobispado  y  sufraganeos  :  en  cuya  execucion  no 
dexò  pueblo,  eslamia,  quebrada,  ni  retiro  de  Indios,  por  inacessible  que  fuese,  donde  no  publicasse 
el  reyno  de  Dios.  Llevolef  la  luz  del  Evangelio  en  partcs  donde  jamas  avia  llegado;  estirpando 
niaravìllosamente  las  idolatrias,  desterrando  ritos  gentiles,  derribandoles  mas  de  li  mil  idolos, 
predicando  casi  todos  los  dias  dos  y  tres  sermoncs  a  Espanoles,  y  a  Indios,  en  las  dos  lenguas 
generales  del  Perù;  siendo  inmemorable  el  concorso  que  le  seguia;  salicndo  los  Indios  de  sus 
cuevas,  zimas  y  rctiros  a  buscarle,  y  a  oyrie ,  con  que  han  sido  innumerables  las  almas  que  ha 
ganado  para  Dios.  Revestido  del  zelo  del  Seiìor  se  entrò  a  los  Indios  barbaros,  inneles  y  sin  con- 
«luistar,  (pie  Ilanian  Chunchos,  donde  padeciò  innumerables  trabajos,  passando  a  piò  y  descalzo  sierras 
y  moiitanas  espantosas  . . .  reduciò  a  la  obedicncia  los  pueblos  Challana,  Songo,  Chacapa  y  Simaco 
de  Indios  muy  belicosos  ce.  •. 

—  Coleccion  general  de  documentos  tocantes  a  la  persecucion, 
desde  1644  hasta  1660,  centra  el  lUus.  y  Rmo.  Senor  Fr.  D.  Ber- 
nardino de  Cardenas,  Religioso  del  Orden  de  San  Francisco,  Obispo 
del  Paraguay  ec.  por  evitar  que  este  Prelado  entrase  ni  visitase 
las  Misiones  de  Paranà,  Uraguay  e  Jtati.  Madrid.  Impronta  Real. 
•  1768-1770. 
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Sono  3  volumi  in  4  grande  :  il  primo,  di  pajxipc  LVII!  e  387  ;  il  secondo,  di  4  pagine  preliminare 
senza  numerazione,  e  283  numerate;  il  terzo,  XXIV  e  374.  •  (^)llection  e\tr«>mement  importante  (dice 
il  Ternaux.  Bibh'of A.  Amer.)  pour  T  histoirc  du  Paraguay.  •  Ed  «^  vero:  sono  tutti  gravissimi  docD- 
menti  autentici,  pubblicati  per  cura  del  Governo  Spagnuuio.  S(>  ne  trova  un  esemplare  nella  pubblica 
Biblioteca  dell'  Università  di  Siviglia.  Vogliamo  cpii  awiTlire  che  ci  fu  un  altro  Francescano  Cardcna-s, 
che  molto  si  segnalò  nelle  conversioni  di  Cìuatemala  ,  e  fu  anche  Dellnilore  di  ([uella  Provincia, 
Mi.ssionario  circa  il  1654,  e  scrisse  parecchie  opere  nelle  lìngue  di  que' nativi  ;  ma  sventuratamente 
pare  che  siano  andati;  tutte  perdule.  È  ricordato  dallo  SyriKR  ^»fonoflfr.  of.  Auth.). 

119.  Carmena.  — Estado  v  relacion  de  la  Proviacia  de  S.  Gre- 
gorio:  por  el  P.  Fr.  Martin  de  Carmena  de  la  Provìncia  de  S- 
José. 

■ 

Così  Y  HuKRTA  {Estiido  ec),  aggiungendo  che  il  Manoscritto  è  segnato  il  iO  di  agosto  del  1637.  >'un 
si  sa  quando  il  Carmena  partisse  di  Spagna  e  giungesse  alle  Filippine.  •  La  primera  vez  que  se  mcnciona 
(dice  lo  slesto  llnerta) ,  es  en  la  tabla  capitular  de  18  de  Noviembn?  de  1628  conio  ministro  de  Lilio.  ■ 
Morì  nel  Convento  di  Manila  il  1646. 

II..  120.  Carradori.  —  Dizionario  Turco-Italiano-Tul'co.  —  Dizio- 

*^'"'  nario  Italiano  Nubiano — del  Padre  Fr.  Arcangelo  de' Carradori  da 
Pistoia,  Minore  Osservante. 

11  primo  è  dis(K)sto  come  segue:  testo  turco,  poi  Tit^diano  corrispondente,  e  da  ultimo  il  turco  In 
caratteri  latini.  11  Nubiano  poi  è  in  caratteri  latini.  È  un  manoscritto  cartaceo  in  foglio,  non  namcralii. 
IlCinelli  diede  questo  Dizionario  come  imperfetto  ;  ma  egli  s'ingannò:  l'opera  è  compiuta.  Il  prezioso 
manoscritto  appartene\a  alla  IVihlioteca  delConNenU»  de' Padri  Minori  Osservanti  di  (ìiiLcrheriiio.  Ne 
fu  tolto  il  1867,  quando  vennero  soppressi  i  (ìonventi  e  spogliati  di  quanto  ]iossìm levano.  Ora  è  nella 
Hiblioteca  Forteguerriana  di  Pistoia.  In  fine  deir  ultimo  foglio  del  volume  si  leggono  queste  parole: 
Cavato  per  interprete  da  Girge  dell'  Egitto  dal  Padre  Frate  Arrangetu  da  IHidoia  de'  Canradttri 
Minore  Osservante  di  San  Francesco,  Missionario  Apostoìifo  in  quHìe  parti,  e  compito  li  27  di  ottóbre 
1633  con  pericoli  di  vita  frequenti,  e  ricopiato  nel  (Utn cento  di  Naccherino  fuor  di  Pistoia,  e  ter» 
minato  il  li  di  settembre  1650. 

—  Relazione  delle  cose  che  ha  i)otuto  vedere' Frat'Arcangiolo 
Carradori  da  Pistoia  ,  Minore  Osservante ,  Missionario  nelP  Alto 
Egitto  dal  1630  al  1638. 

Manoscritto  in  foglio,  posseduto  dal  signor  Filippo  Bossi -Oissigoli  di  Pistoia,  die  gentilnicnlc  cv 
lo  forniva  per  estrarne  copia,  non  appena  per  mezzo  del  Vescovo  di  (|uella  città.  Monsignor  Nic<;olò  Soz- 
zi fan  ti,  gliene  facemmo  richiesta.  Air  uno  e  air  altro  ne  attcstiamo  viva  riconoscenza.  In  una  Cronaca 
manoscritta  delle  cose  notabili  del  nostro  Con\eiito  di  (ìiaccluTìno  in  Pistoia  trovai  del  Carradori  le 
seguenti  nolizitr  :  «  II  P.  Arcangelo  Carradori  da  Pistoia,  fatto  che  hebbe  il  corso  delle  Arti,  s-  applirù 
allo  studio  della  lingua  Arabica,  della  «luale  approfittatosi  e  sufllcientcmente  instruito,  fu  dalla  Sacra 
Congregiizione  de  Propaganda  Fide  si)i.><lito  nel  (ìran  C.-iiro  Missionario  Apostolico.  Dimorò  quivi  multi 
anni  fra  tra>agli,  angustie  e  persecuzioni.  Ritornato  alla  patria,  ottenne  una  cattedra  di- lingua  Arabica 
nella  Universitii  di  Pisa, ove  lesse  alfiuanti  anni.Slirigiilosi  da  questa,  fu  d'ordine  della  Sacra  Congrega- 
zione dal  Superior  Generale  chiamato  a  Roma  con  intenzione  che  la  lcgg(>ssr  in  quella  città:  ma  preve- 
nuto dalla  morte,  che  segui  in  Pistoia  Tanno  165 j, non  potè  rispondere  né  corrispondiTe  alla  chiamata.* 
Anche  ne  parla  nel  suo  Teatro  Etrusco  Serafico  il  Terincv:  ■  Arcnngelus  Carradorius  (ei  dice)  Pistor. 
lingua  Arabica  opprime,  eruditasi  quam  publica  in  Universitate  Pisana  edocuit  et  de  eadem  UiCTioNAmim 
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in  ordine  ad  praelum  9crip$it  :  sed  morte  preventus,  edere  non  poifUt,  lite  sub  hae  nostra  tempe- 
state sub  Urbano  Vili  Missionarius  per  sFjptemnium^  totam  fere  orientalem  et  aquilonarem  regionem 
drcuivit,  angìistiattiSy  affUetus,  carcere,  fame^  nuditate  tentatus,  virgiscaesus  (quorum  sUgmata  in 
torpore  eius  ego  ipse  vidi)  ac  pluries  in  vitae  discrimine  adductus,  sed  a  Christianis  redemptus,  in 
patriam  reversus,  me  presente,  arino  1652  spiritum  exalavU,  »  I^  Relazione  del  P.  Carradori  non  è 
senza  interesse,  sia  per  le  notizie  ciie  dà,  sia  per  le  trattative  che  egli  condusse  col  Patriarca  Greco 
d' Alessandria  e  con  quello  dei  Cofti  per  ridurli  air  unità  della  romana  Chiesa.  Vuoisi  da  ultimo  aggiun- 
gere ctie  tornato  a  Roma,  vi  fu  trattenuto  dalla  Sacra  Congregazione  di  Propaganda  Fide,  per  assistere 
r  edizione  della  Bibbia  che  vi  si  faceva  in  lingua  Araba,  intcnenendo  alle  adunanze  che  per  tal  flne 
tenevansi  nel  Palazzo  dell' Emlnentissimo  Cardinal  Pallavicino,  quattro  volte  la  settimana.  Della  Rela^ 
zione  metteremo  qui  alcuni  brani,  dai  quali  il  Lettore  potrà  giudicare  del  rimanente. 

Del  CristiaMsimo  in  Egitto. 

•  Circa  la  fede  cattolica  diXpto  nostro  Signore  in  quelle  parti,  non  si  trova  che  in  quei  pochi  mer- 
canti Venetiani  e  Franzesi  che  abitano  in  Allessandrìa  e  nel  Gran  Cairo,  li  quali  hanno  le  lor  chiese 
nelle  case,  o  fondachi  de'  Consoli ,  nelle  quali  posson  convenire  tutti  li  Christiani  a  lor  beneplacito  ;  e 
benché  nelli  tempi  passati  in  Allessandrìa  vi  fossero  quattro  nazioni ,  cioè  Franzesi,  Venetiani,  Geno- 
vesi, e  Ragugci  ;  e  ciascheduna  natione  haveva  il  suo  palazzo,  o  fondaco,  con  gran  claustro,  et 
appartamento  per  habitationi  delli  Consoli,  e  delli  mercanti;  et  ogni  natione  aveva  la  sua  chiesa  ;  in 
questi  tempi  per  mancamento  di  negotii,  se  bene  li  fondachi  sono  in  piedi,  benché  molto  rovinati, 
non  vi  habita  se  non  le  due  nationi  predette  ;  e  se  altri  d' altra  natione  vi  arriva,  dimorano  per  lo 
più  sotto  la  tutela  del  Consolo  franzese  per  certe  Capitolationi  che  stanno  fra  loro  et  il  Gran  Turco. 

•  Queste  due  nationi  vanno  però  con  li  loro  Cappellani  a  celebrar  la  messa  a  certe  cappelle  che 
hanno  fatte  nelle  chiese  principali  delle  Nationi  scismatiche,  come  nella  chiesa  di  S.  Caterina  Ver- 
gine e  Martire ,  dove  si  vede  una  colonna  sopra  della  quale  si  crede  finisse  il  suo  martirio  la  santa 
Verginella  ;  vedendosi  anco  in  questi  tempi  in  essa  alcune  goccic  di  sangue .  Questa  è  Chiesa  e 
ronventu  tenuto  dalli  Greci  ;  ma  le  due  nationi  ci  hanno  ciascheduna  la  sua  cappella  et  altare  ;  li 
Venetiani  di  S.  Caterina,  e  li  Franzesi  di  S.  Anna.  Li  Venetiani  tengono  ancora  una  cappella  nella 
Chiesa  di  S.  Marco,  dove  sta  ancora  il  pulpito  sopra  del  quale  predicava  l'Evangelista;  et  una 
cappella  della  chiesa  di  S.  Michele  Arcangelo,  alla  qua  1  cappella  sta  un'immagine  dell'Arcangelo  in 
tavola ,  si  crede  di  mano  di  S.  Luca  ;  e  queste  due  chiese  son  possedute  dalli  Copti  ;  et  una  di  S.  Giorgio 
fuori  della  città. 

•  Quanto  alla  fede  di  queste  nationi,  perchè  si  vede  nelli  libri  stampati ,  dirò  solo  che  li  Greci , 
oltre  all'essere  ostinati  contro  la  S.  Chiesa  e  fede  cattolica,  le  lor  funtioni  ecclesiastiche  e  sacramen- 
tali, come  messe,  confessioni,  matrimoni,  Uc«ntie  di  non  digiunare ,  o  far  quadragesima,  o  assolu- 
lione  di  peccati,  non  le  danno,  e  non  l'esercitano  senza  ric<^ver  prima  tal  somma  di  denari,  o  senza  la 
convenlione  almeno. 

•  Li  Copti  poi,  se  bene  son  più  familiari  nel  praticar  con  li  Cattolici,  lo  fanno  più  per  interesse 
(  essendo  essi  per  lo  più  poveri  )  che  per  amore. 

Della  città  di  Alessandria ,  e  del  cammino  fino  al  Cairo. 

'  La  città  d' AlleSvSandria  è  fatta  in  quadro,  e  sarà  intorno  a  cinque  miglia  di  contenuto,  tutta  de- 
strutla  0  rovinata,  piena  di  calletti  che  sono  le  rovine  de' palazzi  e  quartieri.  Si  vede  però  molte  colonne 
in  piedi,  et  una  guglia  in  piedi,  et  una  cascata,  tutte  piene  di  geroglifici.  Si  dice  che  la  città  si  possa 
tutta  caminar  sotto  terra,  fatta  con  artifltio  da  Allessandro.  Le  muraglie  attorno  son  quasi  tutte  in  piedi 
con  li  suoi  merli  e  bastioncelli  all'antica,  et  è  murus  antemurale,  si  che  fra  di  essi  potria  caminar  eser- 
cito in  ordinanza;  e  nel  veder  la  citt<i  di  fnora,  mostra  gran  bella  cosa;  tanto  più  che  vi  campagna 
aperta  e  pianura  dalla  parte  di  levante  verso  mezzogiorno:  da  Garbino  son  montagne  non  molto  alte; 
ma  tutto  spogliato.  Fuora  della  citta  circa  mezzo  miglio,  da  mezzo  giorno,  vi  è  una  colonna  dell'  istessa 
pietra  delle  guglie  di  Roma,  eretta  sopra  la  sua  base,  e  col  suo  capitello  in  cima,  tutta  di  un  pezzo,  e 
più  grossa  et  alta  della  Traiana  di  Roma,  quale  si  dice  fusse  eretta  da  Pomi)eo.  Dentro,  come  dis- 
si ,  son  poche  case  :  solo  dalla  parte  in  verso  il  mare  vi  sono  lo  chiese  e  case  de'  Christian!  Greci  e 
Copti,  et  Ebrei,  e  mercanti  Catholici;  ma  pochi  Turchi  habitan  dentro  per  la  mala  aria,  causata 
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dall' acque  annuali  che  vcn^^no  del  Nilo,  clic  riempiendo  le  parti  sotterranee  della  città,  nuindaa 
fuora  l'aria  corrotta:  e  questo  è  da  mezz'agosto  Mn  a  novemltre.  Li  Turchi  habitano  fuor  della  città  al 
porto,  dove  ò  la  dogana,  et  il  tralTico.  Il  porto  è  volto  a  tramontana,  et  ha  due  fortuzzc  •  una  alla 
punta  del  Faro,  e  l'altra  fuora  della  città  da  le\anle:  e  fra  questo  castello  e  la  città  sul  porto. 
dicano  fosse  il  palazzo  di  Cleopatra,  do\e  si  vedono  anco  multe  cilonue  rovinate  in  mare;  ma  s'al- 
lungava molto  in  terra  verso  levante. 

•  llFaro  d'Allessandria  ò  una  lingua  di  scoglio,  quale  spiccandosi  da  terra  s'allarga  iu  mare 
tanto  che  forma  un  gran  porto  e  sicuro,  tirando  la  sua  punta  verso  ponente,  dove  fa  la  bocca  del 
porto,  nel  ([uale  stanno  le  galere  sicure;  nell*  altro  \i  stanno  li  vascelli  di  mercantie,e  Corsari;  dove 
ne  vengano  in  gran  numero  di  (Uistantinopoli,  dilUirlK'ria,  e  di  Chrislianità.  Ma  ogn'anno  \i  se  ne 
fracassano  per  la  fortuna,  axendo  |ìer  traversia  la  tramontana.  In  questo  scoglietto,  detto  il  Faro,  sì  dke 
che  stettero  e  scrissero  li  Si-ttanta  Interpreti.  Ma  oggi  non  vi  ò  vestigio  alcuno,  né  memoria  di  questo. 

«  Dentro  alla  città  è  una  gran  Moschea,  forse  nella  casa  di  S.  .Vtanasio,  dove  quando  si  iiduDano 
li  Turchi  il  venerdì  sul  mezzo  giorno,  rinserrano  li  (^hristiani  chattolici  nelli  loro  fondachi  a  chiave, 
come  fanno  anco  ogni  notte,  e  le  chiavi  la  notte  e  nell' hora  dell' oratione  stanno  appresso  del  Ua- 
scià,  o  in  Castello. 

«  Da  Allessandria  a  Rossetto,  verso  levante  si  camina  quaranta  miglia  in  circa  appresso  alla  ma- 
rina, et  a  mezza  strada  si  trova  la  bocca  d'un  lago  che  dal  mare  entra  in  terra;  e  .s'alloga  forse  duo 
mila  scudi  l'anno  per  le  pesche  che  vi  fanno  di  cefali  per  salarli;  dove  pas.*iata  questa  \nKea  con  barca, 
vi  è  un  osteria  disabitata,  dove  si  fermano  alle  volle  di  notte  li  passeggieri  \H.'t  fuggir  li  iK'rìcoli  dellt 
assassini  Arabi.  Avvicinandosi  a  Rossetto  a  cin<|ue  n)iglia  su  la  niarina,  si  trova  un  piListru  di  terra 
cotta  per  segno  che  si  lass;i  la  marina  per  andare  a  Rossetto;  e.  co.si  se  ne  trovano  sin  a  dieci,  lon- 
t;ini  uno  da  l'altro  quanto  si  può  S4*oprir  di  vista,  piT  rìs(M>tto  della  notte ,  caminandosi  |kt  areue 
dove  li  venti  coprono  la  stnida. 

•  Rossetto  è  un  luogo  di  gran  traffico  {rt  le  mercanzie ,  (piali  i>scono  dell'  Egitto  [ter  Costanti- 
nopoli, et  altre  parti  di  Turchia,  e  per  Chrislianità;  come  riso,  legumi,  zucchero,  lino,  coiri,  tele, 
tapiH'ti  e  droghe;  tanto  che  visi  carica  più  di  cintiuecento  vascelli  l'anno  fra  caramussali,  saiche, 
et  altre  barche,  e  di  quivi  pa.*<s«ino  e  s' imbarcano  per  il  Ilume  Nilo  tutti;  le  mercantie  die  vengano 
di  Chrislianità,  et  in  particolar  da  Venetia,  Marsìlia  e  Messina;  come  panni  voneliani  e  franzesi,  e  rasi 
di  Firenze  ec.  Vi  vengano  alcuni  mercanti  di  Caiidia,  quali  portano  vini,  c<iuivi  insalano  cefali  e 
mandano  in  Candia;  si  che  mandano  in  Candia  circa  quattro  cento  lK)tli>  di  pesce  salato  l'anno,  oltre 
alle  buttarghe ,  lini  e  coiri.  Questo  pi'sce  si  cava  per  lo  più  del  lago  di  IJrulles,  (juale  è  nell'  isola 
del  Delta  fra  Rossetto  e  Damiata,  quale  sbocca  nel  mare,  di  dove  entra  11  iiesce,  uscendo  dall'acqua 
salsa  et  entrando  nella  dolce. 

«  Da  Rossetto  al  mare  son  ({uatlro  miglia,  dove  presso  alla  l>occa  del  Ilume  Nilo  vi  è  una  buona 
fortezza;  ma  mal  tenuta  per  poco  bisogno,  essendo  che  il  mare  alle  volte  serra  la  Ikìc^m  del  tlume ,  clic 
non  possono  passare  le  Imnrhe  piccole  ;  come  anco  le  fortezze  di  Alle>sandria  e  di  Damiatu  son  mal 
tenute,  e  poco  ci  vorria  a  prenderle. 

<  Vicino  a  Rossetto  presso  al  liume  .Nilo  dalla  parte  del  mare,  et  in  molte  isolette  che  fa  il 
liumc  in  verso  la  bocca,  si  semina  molto  riso,  e  presso  alla  città  vi  son  molli  giardini  di  limoiicini  da 
sugo,  e  naranci,  e  palme. 

€  Da  Rossetto  al  (ìranr«;iiro  sono  circa  trecento  o  i)iù  miglia  di  navigatione;  et  l' islesso  da  Damiata 
al  Cairo.  Dove  da  Ross«'llo  sin  al  Cairo  si  Irovam»  ne  la  riva  del  Ilume  sin  a  trecento  ville,  e  l'istossu 
sarà  sopra  il  ramo  che  va  a  Damiata:  perchè  il  Ilume  Nilo  una  giornata  abbasso  dal  Cairo  si  divide  in 
dui  rami  ;  uno  va  a  Rossetto,  e  l' altro  a  Damial;i. 

•  Damiata  pure  s;irà  grande  quante»  Rossetto;  ma  non  pare  di  tanto  traffico:  perchè  da  Damiat«k 
solo  si  va  in  Cipro,  oggi  poi'o  habit^ito,  e  verso  Genisalem,  e  la  costa  della  Palestina,  Soria,  Natalia  e 
Caramania. 

«  Dal^miatasi  va  in  due  giorni  con  un  poco  divento  a  JalTa,  porto  di  Gerusalem ,  lontano 
quaranta  miglia  dai  mare. 

«  L'isola  del  Delta  sarà  dugento  miglia  di  diametro  da  Rossetto  a  Damiata,  piena  di  ville  e 
terre  grosse,  fra  le  quali  vi  è  Mahalle,  dove  s'ammazza  300  bovi  la  settimana.  In  quest'Isola  vi  ò 
il  lago  di  Rrulles,  largo  cento  miglia,  o  più,  di  diametro,  di  dove  si  cava  gran  quantità  di  pesce. 
L'isola  vien  tutta  coltivata  e  si  raccogUe  gran  quantità  di  frumento,  riso,  e  d'ogni  sorte  di  legumi; 
zucheri,  frutti,  e  melloni  d' acqua  in  copia  grossi  e  rossi. 
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«  Li  mercanti  venetiani  tengano  da  marzo  a  lutto  luglio  homini  loro  agenti  per  le  ville  del  Delta 
a  far  cucinare  li  zucheri,  e  poi  a  Rossetto  a  farli  incassare  et  inbottare. 

«  Al  gran  Cairo  si  tratta  vi  sia  circa  due  milioni  d' anime,  dove  si  serrano  ogni  notte  li  capi 
delle  contrade,  quali  si  dice  sieno  in  sin  a  venticinque  mila,  e  che  vi  siano  altre  tante  Moschee. 
In  questa  città  habita  il  Rascia  vice  re  dell'Egitto,  mandato  da  Costantinopoli,  e  si  muta  di  tre  in 
tre  anni,  et  alle  volle  in  sei  mesi ,  o  un  anno.  Vi  son  venti  quattro  signori  Giachi  capitani ,  alli 
quali  appartiene  costodìrc  il  Cairo,  che  però  ne  stanno  sempre  due  in  guardia,  uno  al  Cairo  Vecchio 
dalla  parte  di  mezzogiorno,  e  l'altro  presso  alla  Matarea  dalla  parte  della  marina,  quali  stanno 
sempre  con  gran  soldatesca  di  giannizzeri  e  speini  a  cavallo.  La  Matarea  è  un  luogo  dove  si  tiene 
che  ivi  si  fermasse  la  Madonna  Santissima  col  Rambino  Giesù  e  S.  Giuseppe  mentre  fuggi  in  Egitto, 
e  vi  t>  una  fonte  d'acqua  dolce.  Un  mercante  vi  fece  una  gran  Io*ggìa  per  devozione,  e  prima  vi 
s'andava  a  celebrare  la  messa;  ma  ora  li  mercanti  non  vogliono,  per  timor  di  vanie  delli  Turchi. 

Del  Monte  Sinai  e  delle  Piramidi. 

•  Dal  Cairo  al  Monte  Sinai  si  va  in  dodici  giornate  con  cammelli,  con  spesa  di  venticinque  o  trenta 
scudi.  Questo  viaggio  è  pericoloso  degli  Arabi,  ma  si  va  con  li  caloieri  o  frali  greci,  quali  portano  la 
l)rovisione  alli  Monaci  Greci  del  Monte  Sinai,  quali  son  Monaci  di  S.  Rasìlio.  A  questo  convento  danno 
pur  da  mangiare  agli  Arabi,  come  si  disse  di  quel  di  S.  Machario.  In  questo  convento  a  pie  del  Monte 
\ì  stanno  le  reliquie  di  S.  Caterina  V.  e  M.,  quali  furon  trovale  in  cima  del  monte.  Sopra  un'altra  cima 
fu  dala  la  legge  a  Moisò.  Presso  al  convento  a  basso  si  mostra  il  luogo  dove  fu  eretto  il  serpente 
eneo  ;  e  poro  lontano  dove  Moisè  percosse  la  pietra,  e  détte  acqua .  In  altra  parte  erano  le  settanta 
palme  al  tempo  che  passò  il  popolo  d'Israel:  ma  oggi  si  son  moltiplicate  assai. 

«  Dal  Ciàiro  Vecchio  si  passa  il  (lume  dalla  parte  di  ponente,  e  si  va  alle  Piramide,  quali  son  tre 
alte,  et  una  piccola,  delle  quali  una  sola  è  aperta;  se  bene  questa  porta  sta  serrata  dall'arena,  sendo 
in  luogo  profondo  ;  qual  porta  s'apre  con  la  zappa,  o  altro  stromento,  di  dove  s'entra,  come  in  una 
gran  grotta  con  lanterna  ;  dentro  la  (juale  si  trova  una  scala  sdrucciola  di  marmo,  dove  per  poter 
salire  vi  han  fatto  cerl<^  bucarelle  con  scalpelli  per  potere  aggrapparsi  con  mani  e  piedi  :  e  questa 
srala  alla  più  che  la  scala  santa  di  Roma,  ha  anco  dalle  parli  dui  sdruccioli  alti  come  la  Scala  Santa. 
In  cima  di  questa  si  trova  una  sala  sei   braccia  di  larghezza  e  dodici  di  lunghezza,  coperta  con 

pietre lunghe  quanto  bisogna  alla  larghezza  dalla  parte  di  mezzo  giorno .  In  testa 

della  sala  vi  è  una  urna  di  porndo  tutta  d'un  pezzo.  Per  di  fuora  della  piramide  dalla  cantonata 
di  verso  al  Cairo  si  può  salire  in  cima,  essendo  la  fabrica  in  tal  modo,  che  ogni  pietra  si  ritira  e 
lassa  lo  scalino.  In  cima  si  trova  una  piazza  di  sei  o  più  braccia  di  lunghezza,  se  ben  da  lontano 
apparisce  appuntata  come  l'altre  per  l'altezza,  quale  é  dì  dngento  braccia  o  più;  e  tanto  <>  larga 
ciascheduna  delle  cpiattro  facciate  da  piedi.  Questa  non  t>  compiuta,  perchè  doveva  esser  la  sepoltura 
di  Farraone  die  fu  sommerso  nel  Mare  Rosso.  L'altre  son  compite,  serrate,  pulite  per  di  fuora,  e 
puntile.  Presso  a  queste  Piramide  un  miglio  vi  è.  una  testa  di  pietra  di  smisurata  grandezza,  quale 
dicono  che  parlava  ne*  tempi  antichi,  e  dicono  dalla  scala  dentro  alla  piramide  si  andasse  per  vie 
sotterranee  a  questa  Sfinge.  Sopra  al  Cairo  inverso  il  Seit  navigando  per  il  nume,  si  vedano  dalla  parte 
di  ponente  molte  Piramide  grandi  ;  altre  compite,  altre  imperfette. 

Caverne  e  Mummie. 

«  Dal  Cairo  Vecchio  in  verso  a  ponente  una  giornata,  si  trovano  certe  caverne  sotterranee  fatte 
in  volta  nel  tufo,  o  pietra,  dove  son  molle  sepolture  e  casse  dipinte  di  gerogliflcì ,  colorite  di  diversi 
colori,  e  casse  tonde  in  forma  d'homo,  o  di  donna  fasciata,  o  di  putto,  secondo  la  persona,  et  il 
Ciiperchio  tutto  d' un  pezzo,  e  sopra  la  testa  una  maschera  d' homo,  o  di  donna,  o  di  putto,  secondo 
il  corpo  che  sta  dentro.  Il  corpo  poi  è  involto  con  molte  fasce,  e  quella  che  torna  di  sopra  è  pur  dipinta 
con  geroglifici,  e  tal  hora  homata  d'oro,  o  di  gemme,  secondo  che  era  la  persona  povera,  o  richa  :  e 
queste  .Hon  le  Mummie,  e  se  ne  trovano  anche  in  molti  luoghi  per  le  montagne  dell'Egitto  presso 
al  fiume. 

Conventi  Cofti  in  Arabia. 

*  Navigando  per  il  fiume  verso  il  Seit,  doppo  tre  giornate  si  trova  una  terra  detta  Ebensaef,  di  dove 
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si  piglia  il  viaggio  per  andare  ai  convento  di  S.  Antonio  Abate  nella  Arabia  presso  al  Mar  Roaso  mena 
Kiornata  ;  e  si  va  con  accompagnatura  di  Arabi  per  il  pericolo  che  si  potria  incontrare.  Vi  s*  arriva  in 
tre  giornate,  nel  (|ual  tempo  si  magna  e  si  beve  di  ([uel  che  si  porta  con  il  cammello  che  si  cavalca, 
pigliandosi  r  ac^iua  al  partir  dal  Nilo  per  tre  giorni;  e  si  spende  duo  piastre  in  un  cammellu  e  dal 
Uomini  ;  ma  bisogna  $|>enderne  un'  altra  o  più  in  pane  et  altro. 

«  Il  convento  di  S.  Antonio  sta  noli'  Arabia  trogloditica,  appresso  alla  montagna  dalla  quale  esce 
tre  vene  d'acqua,  quali  per  condotti  sotterranei  entrano  nel  giardino  del  convento,  di  competente  clau- 
sura e  giardino,  do> e  sono  olivi  dottoliori,  pomi  granati  e  carotto  e  poche  erbette.  Il  convento  lia 
una  clausura  di  muraglia  molto  alta,  e  senza  porta  per  il  pericolo  degl'Arabi,  (lualì  invasero  il  con- 
vento; et  ad  un  frate  che  non  li  volse  loro  insegnare  d«»ve  stava  la  provisionc  del  cxinvento,  e  non  fa 
a  tempo  a  fuggirsi  con  gli  altri  nella  torre,  gli  Arabi  doppo  molte  percosse  gli  cavarono  gli  occhi,  e 
visse  cosi  ci(.K^  li  anni  o  più  ;  \ì*ìt  il  che  li  frati  murarono  la  porta,  et  bora  tirano  li  frati  pelle- 
grini e  provisione  dalla  muraglia  con  argano.  Danno  i>erò  la  portionc  ordinaria  agli  Arabi  quando 
vengano  ;  che  però  ancora  essi  seminano  senza  decima  ;  anzi  più  degli  altri,  perchè  vi  stanno  più 
monaci  e  frati,  e  son  più  lontani  dall'  habitato.  1/  Abate  non  sta  mai  in  convento,  ma  fuora  a  prue- 
curare  con  molti  frati.  Dal  convento  si  vede  il  Man^  Hasso  lontano  mezza  giornata. 

t  Dal  convento  di  S.  Antonio  al  convento  di  S.  Paolo  primo  Eremita,  è  di  viaggio  una  giornata  e 
mezzo  a  girar  per  la  marina,  e  per  la  montagna  manco  d'una  giornata.  Ma  il  convento  di  S.  Paolo  è 
disabitato  per  il  passo  degli  Arabi.  Di  questi  Arabi,  quali  habitano  per  le  montagne ,  vene  son  di 
<iuelli  che  non  han  mangiato  pane  se  una  volta  in  vent'anni,  e  donne  in  particolare;  ma  sempre 
carne  e  latte. 

•  Seguitando  da  Ebensuef  per  il  flumc  Nilo,  sempre  si  trovano  conventi  di  giorno  in  giorno  di 
({uesti  Cofti,  ma  non  tanto  habitat!  :  in  alcuni  vi  starà  un  frate  o  dui,  o  qualche  famiglia  di  secolari 
che  non  hanno  dove  stare  altrove,  o  per  fugire  le  persecutioni  dclli  Turchi  o  degli  Arabi.  In  altri  vi  sta- 
ranno poveri  frati  ciechi  et  haveranno  un  prete  che  li  dice  la  messa,  e  ({uesti  frati  convengano  in  chiesa, 
o  presso  alla  chiesa  a  recitar  certi  salmi.  Uno  di  questi  è  il  convento  del  Moharrach  della  Madonna, 
dove  li  Cofti  dicono  che  ivi  arrivasse  la  Madonna  nella  sua  fuga  e  che  vi  stesse  circa  sei  mesi.  Questo 
convento  ha  pur  qualche  privilegio  di  seminare  per  l'aggravio  degli  Arabi,  e  tengano  delle  bufale 
per  bavere  ii  latte.  Questi  frati  hanno  dal  convento  due  o  tre  volte  la  settimana  il  pan  fresco  et 
un  poco  di  minestra  in  simili  giorni,  o  nelli  tempi  delle  loro  quadragesime  dilette . 

«  Ac4^nto  a  questo  convento  ve  n'è  un  altro,  dove  stanno  gli  Etiopi,  fabricato  dal  prete  Janni,  dove 
.son  alcune  famiglie  di  Etiopi  negri  ;  ma  non  hanno  sacerdoti,  e  però  (juando  nell'  altro  CA)nvento  degli 
Kgitii  sì  celebra  la  messa,  tutti  convengano,  se  non  vi  sono  Arabi  attorno;  ma  se  si  sente  niente  di 
mormorio  d^  Arabi  nelli  contorni,  tutti  stanno  con  le  porle  del  convento  serrate  ;  et  quando  questi 
battano,  o  chiamano,  ii  Superiore  solo,  o  altro  odtiale,  va  a  rispondere  e  dan  loro  la  i>ortionc. 

Un  MUtiOìMrio  Franceteaiw  in  Arabia;  grotte  di  quel  paese,  e  sua  natura, 

«  Essendo  andato  un  mio  compagno  a  visitar  una  chiesa  della  Madonna  dentro  una  grotta  della 
montagna,  una  giornata  lontano  da  Siut,  il  Governatore  venne  a  posta  a  domandar  del  Missionario, 
dicendo  che  era  uno  stregone  di  Barberia  venuto  a  cavar  tesori  dalla  città  di  Sergie^  rovinata,  quivi 
vicina,  havendovelo  menato  a  vederla  il  nglio  del  vescovo;  onde  in  quel  punto  corse  dui  perìcoli  di 
morte  grandissimi,  uno  del  Governatore,  e  l'altro  nel  partire  ;  chò  arrivarono  certi  ladri,  quali  per 
forza  lo  volevan  condur  per  quelle  caverne  a  farsi  mostrare  dove  erano  li  tesori,  stimandolo  per  tale. 
Onde  «iuesto  fu  causa  che  il  Missionario  non  volse  più  andar  a  veder  curiosità. 

•  Prima  haveva  visto  presso  a  Siut  nella  montagna  una  grotta,  dove  è  all'entrata  un  gran  volto 
tutto  dipinto  di  turchino  e  di  oro  sin  dal  tempo  de'  Uomani  antichi.  In  ([uesto  luogo  si  vedono  molte 
statuette  scolpite  in  diversi  luoghi  nell'istesso  masso.  Si  vede  ancora  dalla  città  una  gran  fila  di  porte 
e  flnestre  assai  l)en  ordinate,  essendo  «luesta  habitatione  delti  He  d'  Egitto. 

t  Molte  altre  grotte  si  trovano  per  quelle  montagne,  grandi  quanto  qual  si  sia  gran  sala  di  qual  si 
sìa  palazzo  di  Principi  ;  quali  anco  lioggi  servono  per  conventi  e  per  chiese.  Alla  città  di  Sergie  rovi- 
nata, qual  «>  in  una  valletta  (tanto  che  la  città  pigliava  anche  le  coste  dell'una  e  l'altra  parte,  e  segui- 
tava due  miglia  dì  lunghezza),  si  vede  qualche  vestigio  d'una  gran  chiesa  cavata  nel  mas.sQ,  dove  sono 
anco  degli  Angeli  e  Santi  dipinti,  ma  guastati  da  Turchi,  e  molte  scrittionì  in  lingua  greca;  stimati  dalla 
gente  di  quei  paesi  note  e  contrassegni  di  tesori.  Vi  <>  ancor  una  gran  caverna  sotterranea  luminosa  da 
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due  parli,  dall'entrata  et  uscita  ;  quale  dicono  fusse  l'abitazione  del  Re  con  tutta  la  corte  :  et  in  vero  è 
gran  cosa,  una  montagna  di  pietra  forata  a  forza  di  scarpello  da  una  parte  alt'  altra,  e  lassati  li  suoi 
pilastri  per  far  le  debite  divisioni. 

<  Si  vedano  altre  loggie  fabrìcate  sopra  grosse  colonne,  come  quelle  dell'atrio  della  Rotonda  di  Roma, 
con  inscritioni  di  lettere  greche  maiuscole;  ma  perchè  era  in  parte  rovinata,  non  si  poteva  cavar  senso; 
et  anco  per  non  sì  poter  molto  trattenere  per  li  pericoli,  con  tutto  che  si  fosse  in  compagnia  degli  scri- 
\ani  del  Governatore  per  titolo  di  Governo  Cacief;  e  questa  è  a  Cao  dalla  parte  di  levante.  Dalla  parte 
di  ponente  fu  detto  esser\'ene  un  altra  molto  grande,  quale  non  si  veddc  per  essere  lontana  dal  fiume, 
e  pericoloso  andarvi  senza  buona  compagnia. 

<  Girge  è  come  una  gran  città,  lontana  dal  Cairo  diciotto,  o  venti  giornate  di  navigatione,  et  è  luogo 
aperto.  Ivi  sta  in  Governo  un  signor  Giacho  de' principali,  quale  bavera  più  di  dugcnto  soldati  archibu- 
sieri  a  cavallo,  e  gran  numero  di  ginizzeri,  e  spaini  ;  et  ogni  mattina  e  sera  elli  fa  la  scoperta  e  passeg- 
giata per  la  città,  e  fuora  l' esercizio  della  soldatesca  con  una  gran  compagnia  di  cavalli  bravi:  e  questo 
per  rispetto  dogli  Arabi,  perchè  essendo  lontano  dal  Ciiiro,  anco  che  stia  in  pace  con  li  capi  degli  Arabi, 
ad  ogni  spesso  fanno  scaramucce  d' archibusale  per  le  campagne  vicine.  In  questo  luogo  si  fanno  le 
caravano  grosse  per  andare  al  Mar  Rosso;  per  andare  per  li  paesi  de' Negri,  dove  si  fanno  schiavi  l'  un 
l' altro  ;  per  andar  nel  paese  detto  l' Uaa,  dove  si  dice  andasse  a  i>redicare  S.  Matteo,  e  che  miracolosa- 
mente vi  facesse  scaturir  certi  fonti  ancor  hoggi  detti  di  S.  Matteo;  e  se  ben  non  ci  piova,  con  questi 
fonti  a(lai'(]uano  il  terreno  tanto  che  produce  gran  quantità  di  dattolì,  susine,  et  uva  :  tanto  che  questi 
Arabi  tengan  fomite  le  piazze  di  dattoli  e  susine  sedie  e  zibibbo  qua.si  tutto  l'Egitto  tutto  l'anno.  Il 
signor  Giacho  di  Girge  per  il  gran  (ìoverno  tiene  dieci  o  dodici  scrivani  principali,  e  tutti  questi  han 
molti  aiutanti.  Vi  son  dui  mila  christiani  Cofti,  ma  non  hanno  Chiesa  nella  città;  però  quelli  che 
vogliono  sentir  messa  le  foste,  passano  il  fiume  e  vanno  ad  un  convento  di  S.  Michele,  quando  non  vi 
son  fastidi  di  Arabi;  o  vero  ad  altre  Chiese  o  conventi,  dieci  o  più  miglia  lontano.  Fu  detto  esservi 
nelle  montagne  cose  degne  d' esser  viste,  ma  per  li  pericoli  si  lassù  d' andarvi. 

«  Dal  Cairo  sino  a  Girge  è  la  grande  abbondanza  dell'  Egitto  di  frumenti  et  altro;  ma  sopra  non 
tanto,  perchè  le  montagne  si  cominciano  a  ristringere;  solo  a  luogo  a  luogo  il  fiume  e  le  montagne 
lassan  larghezza  di  paese  da  coltivare. 

•  Sopra  a  Girge  tre  giornata'  vi  è  Gliene,  dove  si  fanno  le  caravane  per  andare  al  Mar  Rosso;  e 
sopra  Ghene  due  giornate  vi  è  Cus,  luogo  di  gran  concorso  di  Arabi  per  le  Aere  e  mercati  che  ivi  si 
fanno  di  cammelli  et  altro,  e  carovane  per  il  Mar  Rosso  al  Cosier;  e  quivi  si  vede  grand' antichità 
di  muraglie,  ma  rovinate. 

«  Sopra  Cus  tre  giornate  si  trova  un  luogo  di  antichità,  detto  gli  Achossorì,  dove  sono  loggie  belle  et 
alte  sopra  colonne  con  loro  fregi  et  architravi,  ne'  (juali  sono  scolpite  lettere  greche  maiuscole  e 
grandi;  ma  parte  rovinate  e  parte  consumate  dall'aria,  tanto  che  non  si  poteva  leggere.  Vi  è  una 
porta,  0  arco  trionfale,  quale  è  in  mezzo  a  due  guglie  sopra  le  lor  ba.se  lunghe  più  di  quelle  di 
Roma,  ma  più  sottili,  e  per  finimento  in  cima  hanno  due  teste  di  moro,  e  piene  di  geroglifici;  e 
dentro  alle  guglie  vi  sono  due  statue  di  porfido  di  esquisita  bellezza,  e  grandi  tanto  che  son  dodici 
palmi  di  homo  di  larghezza  nelle  spalle,  e  gli  orecchi  quasi  dui  palmi  di  lunghezza,  e  son  solo  li 
busti,  ma  con  la  faccia  rotta.  Da  questo  luogo  si  spica  un  corridore  o  loggia  sopra  colle  bellissime, 
e  fuor  delle  colonne,  di  quando  in  quando  guglie,  et  è  una  tirata  d'ochio  di  lunghezza,  non  allon- 
tanandosi però  dal  fiume  se  non  mezzo  miglio  in  circa;  si  che  navigando  per  il  fiume,  fa  bellissima 
vista:  e  dicano  che  vi  f ussero  due  citlii,  dove  s' andava  ila  una  all'altra  sotto  e  sopra  a  detto  corridore 
ne' tempi  antichi. 

«  Passalo  questo  luogo,  si  vede  in  una  campagna,  quasi  per  una  giornata  intiera  dì  navigatione 
per  un  gran  giro  che  fa  il  fiume,  due  statue  lontane  l'una  dall'altra  mezzo  mìglio  in  circa,  quali  sono 
alte  come  colonne,  et  appariscono  mantellate;  son  però  lontane  dal  fiume  tanto,  che  con  diflcoltà 
si  può  conoscere  se  sono  effigie  di  homo  o  di  donna. 

•  Navigando  due  giornate  si  trova  Esne,  tanto  celebre,  che  dicono  che  sia  sotto  il  tropico  del 
C;mcro,  o  principio  della  zona  torrida,  e  che  nel  solstitio  dell'estate,  il  sole  non  facci  ivi  ombra 
nissunn;  anzi,  che  vi  sia  un  pozzo  profondo,  dove  che  in  tal  tempo  i  raggi  del  sole  battano  nel 
profondo  ;  ma  non  si  vedde  il  pozzo  per  essere  alquanto  lontano  ;  nò  vi  s' andò  per  non  correr 
pericolo.  Si  veddc  l)ene  nella  città  una  gran  volta,  o  loggia  di  pietra  serrata,  e  drenlo  grosse  colonne, 
e  nella  facciata  certe  pitture  d' idoli  con  ale  cerulee  e  dorate ,  et  intorno  molti  idoli  e  figure 
scolpite  e  gieroglifici.  Sopra  a  Esne  due  o  tre  bore  di  cammino  vi  è  un  convento,  dicono  fatto  da 
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S.  Elena,  e  lo  chiamano  il  Convento  de' Martiri,  perchè  vi  ò  una  campagna  di  otto,  o  dicci  miglia 
di  circuito  piena  di  sepolture  grandi  sotterrano  piene  di  christiani  uccisi  da  Dioclctìano  ;  e  vi  sono 
da  cinquanta  di  queste  sepolture  che  hanno  sopra  una  cupola  tonda,  nelle  quali  posero  11  pattini 
separatamente,  et  altre  quadre  a  modo  di  capi)eUa  e  bianctie  dentro  e  Tuora.  Et  in  mezzo  di  questa 
campagna  vi  è  un  pozzo  d'acqua  dolce,  dove  li  Christiani  vanno  a  lavarsi  e  lH>ver  di  quell'acqua 
per  deviazione  delli  Martiri,  come  fi>ce  ancora  il  S(»pradetto  mio  compagno  frat' Arcangelo  Missionario. 
Par  cusa  notabile  esserv  i  quell'actiua  dolce,  perchè  in  tutto  1  Egitto  li  pozzi  son  d' acqua  salmastra,  né  si 
trova  altra  acqua  dolce  se  non  quella  del  ilume,  o  alla  costa  della  montagna  se  vi  è  qualche  pozzo.  • 

M,.  121.  Carta  del  Rey  de  Calonga  a  el  Provincìal  de  S.  Francisco 

^'^   de  Manila.  Ano  de  1655. 

Copia  estratta  dall'Archivio  del  nostro  Convento  di  Manila,  e  inviatami  da  que' Padri.  Calonga 
è  il  picciolo  regno  dell'isola  di  Sanguir  tra  le  Filippine  al  Nord  e  le  Q^Iéhi  al  Sud,  al  3.  40  di 
latitudine  Nord,e  m.  57  di  longitudine  Est;  della  lunghezza  di  citca  42  chilometri  ;  abUmdante  di  buoi, 
porci,  capre,  e  uccelli.  I  suoi  abitanti  non  oltrepassano  i  13,000.  IVimi  a  predicare  in  quest'Isola 
il  Vangelo  di  Gesù  Cristo  furono  i  Francescani  Giovanni  Iranzo  e  Francesco  di  AlcalA  ,  battei- 
zando  il  Re  e  la  Regina  ,  con  trenladue  persone  della  loro  corte ,  e  fondandovi  una  chiesa 
con  un  convento  il  1639:  i  quali  l'anno  1634  vi  avevano  già  battezzato  tre  mila  persone.  (Hdbrta, 
Esiodo  ee.  e  Padre  Fr.  Domingo  Martinez,  Compendio  historiro  de  la  Provincia  de  PhUipinat  et 
Madrid,  1755.  )  I^  lettera  del  Re  ni  Ministro  Provinciale  dc'Francf'scani  di  Manila,  Fr.  Alonso  di 
S.  Francesco,  data  nella  città  di  Sant'Antonio  di  Ternura  ,  il  18  giugno  1635,  è  i>cr  chieden; 
nuovi  Missionari,  essendosi  infermati  quelli  che  slavano  ivi  lavorando.  •  EI  Padre  Fr.  Pedro  de 
San  Buenaventura  (e'dice)  es  mui  bui.'n  Pa<lre,  y  saln^  gobemar  mi  gente;  santo  Padre;  pero  tiene 

siempre  malo si  muere,  yo  mucho  triste:  y  asi  pido  a  Y.  Reverenda  por  amor  de  nuestro  Seiior 

Jesu  Christo  no  me  deje ponjue  yo  hijo  do  S.  Francisco,  ec.  ■  Parla  d(»i  Padri  che  erano  ad  evan- 
gelizzare nel  regno  di  Siao,  donde  a\ reblk'ro  potuto  recargli  soccorso:  ma  egli  li  vuole  direttamente 
da  Manila,  perchè  non  paia  che  dipenda  da  quel  Re.  «  No  quiero  Padres  de  Siao,  que  entendora 
Rey  de  Siao  yo  soy  su  iKisallo:  yo  basalto  no  mas  de  Rey  de  Espaiia.  •  È  un  documento  conamo- 
vente  e  curioso  delle  prime  missioni  cattoliche  nell'Arcipelago  Indo-Cinese.  E  nell'Archivio  del  no- 
stro Convento  di  Manila,  ve  ne  sareblie  da  fare  una  raccolta,  che  non  mancherebbe  d'importanza 
per  la  storia  generale  delle  Missioni  del  Cattolicismo. 

st^         122.  Castel  A.  —  Le  saìnt  voyage  de  Hìerusalem  et  Mont 
*•'•    Synai  par  le  P.  Fr.  Henri  Castola.  Bordeaux.  Ant.  du  Brel,  1603. 

Un  volume  in  4,  con  il  frontespizio  adorno  d' incisioni.  Secondo  l'  Escalopier  (  Calalague  ee,J, 
il  Padre  Henri  fu  nativo  di  Tolosa,  e  fece  il  suo  viaggio  nel  1600.  Nel  160i  poi  imbblicò  una 
Guida  per  coloro  che  volessero  recarsi  alla  visita  de' Santi  Luoghi:  «  libro  talmente  raro  (aggiunge 
r  Escalopier)  che  fu  impossibile  di  procurarmelo.  • 


Vi. 

Africa 


123.  Castello.  —  Viagem  do  Congo  do  Missionario  Fr.  Rapha- 
el de  Castello  de  Vide,  hoje  Bispo  de  sào  Thomè:  diviso  em  tres 
relagoes  :  o  :  Descripgao  da  viagem  que  fez  para  Angola  e  Congo  o 
Missionario  Fr.  Raphael  de  Castello  de  Vide,  Religioso  do  nosso 
Padre  sào  Francisco,  dicho  da  Provincia  da  Piedade:  seus  tra- 
balhos  e  servigos  ao  Senhor  na  sua  Missao  :  escrito  pelo  mesmo 
Padre ,  para  gloria  de  Deos ,  pela  obediencia ,  e  animar  a  outros 
para  o  mesmo  fin. 
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Manoscritto  in  4,  di  309  pagine,  e  in  fine  una  lettera  aggiunta  di  4  fogli.  È  una  relazione 
interessantissima  delie  vicende  del  Congo,  e  delle  Missioni  con  cui  si  fece  opera  di  stabilirvi  la 
cattolica  Religione;  delle  leggi,  dei  costumi  e  dell'indole  di  quella  gente;  della  natura  del  paese 
e  de'  suoi  prodotti  :  insomma,  è  uno  scritto  pieno  d' interesse  per  ogni  riguardo ,  che  vorrebbe  esser 
tutu.)  pubblicato.  Lo  rinvenni  fra' Manoscritti  della  Biblioteca  dell'Accademia  (già  della  Congrega- 
zione del  Terz' Ordine  Regolare  di  San  Francesco)  di  Lisbona,  e  ne  estrassi  copia.  II  Padre  RalTaele 
da  Castello  de  Vide,  della  Francescana  Provincia  della  Piedade,  fu  capo  della  grande  mi.ssìonc,  che 
venne  inviata  al  Congo  l'anno  1777.  La  sua  relazione  comincia  il  31  di  luglio  1781,  ed  è  indiriz- 
zata al  Padre  Provinciale.  Possiam  dire  che  fosse  un  manoscritto  affatto  ignorato.  Neppure  il  Paiva 
Manso,  nella  sua  Hittoria  do  Congo  (Documentos),  Lifboa,  1877,  ne  fa  menzione.  Se  Dio  ci  conceda 
sufficiente  tempo  di  vita,  farà  parte  d' un' importante  pubblicazione  di  documenti,  che  seguiteranno 
al  presente  volume. 

In  un  manoscritto  della  Provincia  della  Piedade  di  Portogallo,  di  cui  diremo  a  suo  luogo, 
trovai  le  seguenti  notizie  circa  al  Padre  Ra£Eaello  e  alla  .sua  partenza  per  la  sopra  detta  Mis- 
sione. «  No  tempo  deste  Prelado  (P.  Fr.  Giovanni  da  Evora- Monte,  Ministro  della  Provincia)  par- 
tirSo  desta  Provincia  trcs  Religiosos  por  Angola,  Fr.  Raphel  de  Castello  de  Vide,  que  principiava  a 
ler  moral;  e  sem  embargo  dos  poucos  anno.s,  que  estc  Religioso  contava,  porque  tinha  somente  33 
annos  e  de  habito  18;  com  tudo  nSo  se  con hecia  Religioso,  que  na  innocenciae  costumes  o  exce- 

dcsse.  Logo  no  noviciado,  que  foi  em  Borba servia  de  amira^^o  e  de  exemplo  a  comqnidade 

toda.  G  està  conducta  em  tudo  ediflcantc  observosc  ìmprcterivelmente  em  todo  o  tempo  que  csteve 
en  està  Provincia.  A  oracào  e  penitencia  era  quasi  continua  ;  a  obcdiencia  prompta;  a  abstinencia 

admiravel,  e  a  carìtade  para  com  todos,  e  principalmente  para  os  pobrcs,  oxtrema Era  elle 

0  que  tomava  por  sua  conda  o  dar,  depois  dejantar,  a  esmola  aos  pobrcs,  o  que  fazìa  do  joel- 
hos  e  rezando  com  multa  devo^^o,  e  as  vezes  com  lagrimas,  o  salmo  Miserere.  Em  todo  o  tempo 
que  esteve  a  Lisboa,  esperando  ocasiìio  de  viagem,  iìao  te\e  seu  espiritu  alevio,  nao  so  dando 
exemplo  do  virtudos  a  religiosa  comunidade  de  N.  P.  S.  Donjingos,  para  onde  a  Rainha  N.  S. 
o  mandou,  mas  tambem  obtendo  licencia  do  P.  Provinciàl  da  Provincia  de  S.  Maria  da  Arrabida 
para  hir  ter  os  exercicios  ao  reformadissimo  Convento  que  està  santa  Provincia  tem  na  dita  serra.  E 
depois  se  occupou  com  pregar  missào  em  Consilhas  e  Almada  com  edifìcio  das  gontes,  e  multo  fruto 

nas  almas.  0  Ministro  de  Estado,  que  entao  era  o Senhor  Martinho  de  Melo  e  (^lastro,  e  a  quem 

a  Rainha  commeteo  a  expedicSo  dos  Missionarios  para  Angola,  noticiado  das  bellas  e  virtuosa» 
({ualidades  deste  Religioso,  Ihe  fez  elogios,  e  o  distinguio  entro  todos  que  de  dìferentes  Ordines  Re- 
ligiosos forilo  a  està  empreza.  Com  elle  for5o  mais  o  P.  Fr.  Balthasar  de  Campo  Major,  Pregador, 
ot  P.  Fr.  Raphael  de  Monte  Mor  o  Novo,  Confesor,  que  todos  voluntariamente  se  ofrecerSo,  e  quize- 
rào  subir  o  incommodo  de  tSo  larga  e  pcrigrosa  viagem,  so  pela  gloria  de  Deus,  e  a  salvacSo  das 
almas.  Mais  Religiosos  se  animarao  a  està  missSo;  mas  estes  tres  forSo  os  que  com  elTeito  partirSo 
desta  Provincia  da  Piedade.  0  dia  em  que  salirlo  barra  fora ,  foi  o  da  VisitacSo  de  N.  S.  de  lulho 
de  1779.  Fora  dos  Religiosos  fllhos  desta  Provincia  da  Piedade,  forSo  mais  os  seguientes.  —  Da  Pro- 
vincia da  Soledade  foi  bum  xamado  Fr.  Sizinando  de  Beja,  e  ainda  este  era  Franciscano  desta  Pro- 
vincia da  Piedade,  que  poucos  annos  havia  que  tinha  feito  pasage  para  a  dita  Provincia  da  Sole- 
dade; para  a  qual  passou,  sendo  ja  pregador,  sem  otro  motivo  mais  que.  huma  profunda  malan- 
colia  que  o  dominava  —  Dos  Padres  Conegos  da  Santa  Cruz  forSo  tSobem  3.  —  Da  Provincia  dos 
Algarves  for3o  3.  —  Dos  Padres  Agostinhos  Descalzos  1.  —  Dos  Padres  Paulistas  1.  —  Dos.  Padres 
da  Tercera  Ordem  2.  —  Da  Provincia  de  S.  Antonio  1.  —  • 

124.  Castillo.  —  El  devoto  Peregrino.  Viage  de  Tierra  San- 
A<«  ta,  compuesto  por  el  Padre  Fray  Antonio  de  Castillo,  Predica- 
dor  Apostolico,  Padre  de  la  Provincia  de  S.  Juan  Baptista,  y 
Comissario  General  de  Jerusalem  on  los  reinos  de  Espana,  Guar- 
dian de  Belen.  Dirigido  al  limo,  y  Rmo.  D.  Pedro  Manero ,  Mi- 
nistro General  de  toda  la  Orden  de  nuestro  Padre  San  Franci- 
sco y  Obispo  de  Tarragona,  del  Consejo  de  S.  M.  Con  privilegio. 
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En  Madrid,  en  la  Imprenta  Real,  ano  1656.  Fedro  de  Villafranca, 
scriptor  regim  y  fecit 

Un  vulunie  in  8,  figurato,  di  2i  pagine  preliminari,  od  nltrt>  3il   pagine,  ron   una  tavola  di 
altre  16  in  flne.  Ve  ne  sono  quattro  edizioni,  o  dirò  meglio  cintpie.  La  prima  fatta  in  Madrid  del  1654. 
L'i  sironda  parimente  in  Madrid,  del  1656,  ed  è  quella  da  noi  riferit^i.  La  terz^i  del  1666,  non   sì* 
dove.  La  quarta  in  Ikircellona  il  !7i3,  in  8.  La  quinta,  finalmente,  non  è   veramente  un' edizione 
dell'opera  del  Tadre  (-^stillo:ma  l'opera  servi  di  guida,  e,  diciamo  cosi,  di  fondamento  al  signor 
Mathias  Uodriguez  Sobhino  (comN'gli  stesso  cunfi^ssa)  nello  scrivere  ultimamente  la  sua  Hittoire  de  la 
Terre  Sainte ,  ìli  fìuc  volumi  in  8,  il  primo  di  616  pagine,  il  Sfrondo  di  577  (Pari*,  IL  Ca*(erman, 
1857}.  Cosi  già  ai  (ìoethr,  per  comporre  il  suo  /h'rano  ,  avevjino  S(T\ìto  i  Viagui  di  Pietro  Della  valle, 
come  al  nostro  Padre  Alessandro  Hassi  si  porse  speciale  aiuto  per  rnnq)orre  il  suo  Pellegrinaggio  la 
DexeriptUm  iopofiraphique  de*  Saint»  Lieux  di>l  Padre  Eugenio  Hocrk.  InoItn>,   il  signor  lìodrìguez 
Sohrino  si   dichiara  molto  obbligato  al  Minorità  Pwlre  Sebiusliano  Vkhiu  Pn)*'urator  Generale  della 
Terra  Santa  in  Ispagna.   •  Imlmtlutomi  a  raso  (egli  dire,   toni.  I,  prefuce,  pag.  XVI J   in   questo 
egn'gio  Francescano  in  Madrid,  non  solament(>  ne  fui  secondato  nel  divìsan)t>nlo  della  mìa  opera, 
ma  inoltre  si  compiacipie  fan*  intorno  a  molti  punti  di  (.-ssa  peregrine  osservazioni,  e  suggerirmi  utili 
pensieri,  e,  dirò  cosi,  guidare  la  mia  mente  e  la  mia  mano  ron  quella  sirura  matrslria,  che  si  acquUila 
viventlo  e  meditando  lunghi  anni  sopra  i  luoghi,  che  noi  non  visitiamo  altro  che  con  la  nostra 
,         imaginazione.  >  I>elle  i^lizioni  dell'opera  del  Padre  Ciiistillo  n'ho  una  appresso  di  me,  regalatami 
dal  Padre  Ramon  lUildiì  in  llarcellona  :  ma  non  so  di  che  anno  sia ,  {)crchè  mancante  del  flron- 
tespizio  e  delle  pagine  preliminari,  l'n  esemplare  dell' (Hllzione  sopra  riferita  tro\asi  nella  Biblioteca 
della  Reale  Accademia  di  storia  di  Madrid. 

.«jto-p.  125.  Castillo. —  Grammatikee  tèes  gloossees  Helleenikees  en 
tee  dialectoo  Jbeerikee.  Gramatica  de  le  lengua  Griega  en  idio- 
ma espauol.  Por  el  R.  Padre  Fr.  Martin  de  Castillo,  Leetor  Ju- 
bilado  en  Tlieologia,  y  Provincial  que  tue  de  està  Provincia  del 
Santo  Evangelio  de  Mexico,  del  Orden  de  N.  P.  S.  Francisco.  Con 
todo  lo  necessario  para  poder  por  si  solo  qualquier  afficionado 
leer ,  escrebir,  pronunciar,  y  saver  la  general  y  muy  noble 
lengua  griega.  En  Leon  de  Francia,  a  costa  de  Florian  Anis- 
son,  mercader  de  libros  en  Madrid.  MDCLXXVIII.  Con  aproba- 
cion  y  licencia. 

Un  'volume  in  8,  di  15  fogli  preliminari  non  numerati  e  557  pagine.  Nella  dedicatoria  clic  F  Au- 
tore ne  fa  alla  sua  Provincia  dice:  •  Innumerables  hijos  tuyos  (Evangelica  Madre!)  han  escrito  ar- 
tes  de  lenguas  propias  de  este  pais,  conio  stm  Mexicana,  othomita,  Mataijcinoa,  Chocha,  Goastbca, 
Tarasca  ec.  Con  singular  daridad  y  eruilicion  los  anos  pasados  s:ii*ò  a  lux  los  Mexicanos  rudimentos 
el  R.  P.  Lcctor  de  Theologia  y  Predicador  Jubilailo  Fr.  Aguslin  de  Vetancourt  ;  bìen  necessario  empieo 
para  la  evangelica  instruccion  dv.  nuestros  .Vmericimos  liidit»s.  Kxcilado  con  tal  exemplo,  y  con  rell- 
giosii  emulaeion  de  agradecido,  cuydé  no  atrasarme  en  la  correspondencia ,  anadiendo  al  Arte  He- 
brea  ilispana  ec.  quexta  della  Greca.  •  Vuol  dire  che  ne  ha  pubblicata  una  nm^he  per  la  lingua  Ebrai- 
ca. Tutte  e  due  Simo  rarissinìe.  ]>ella  sola  greca,  di  cui  ho  dato  il  titolo,  incontrai  un  esemplare  nella 
Riblioteca  Colombina  di  Siviglia. 


Slamp. 
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126.  Castorano.  —  Brevissima  notizia,  o  relazione  di  vani 
viaggi,  fatiche,  patimenti,  opere  ec.  nelP  imperio  della  Cina  del 
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R.  Padre  Fra  Carlo  Horatii  da  Castorano,  Minore  Osservante  di 
San  Francesco,  Ex- Vicario  Generale,  Ex-Delegato  Apostolico, 
Missionario  di  Propaganda  Fide.  In  Livorno,  1759.  Per  gli  Eredi 
Santini,  con  licenza  de' Superiori. 

Un  volumetto  in  8  di  79  pagine ,  importantissimo  per  la  storia  del  Cristianesimo  In  Gina.  N'  A 
un  esemplare  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze. 

—  Observationes  in  Bullam  S.  D.  N.  Benedicti  XII  Pont.  Ma- 
ximi  qua  ritus  Sinici  iterum  damnantur  (  P.  Fr.  Caroli  Horatii 
a  Castorano)  ec.  Bononiae,  MDCCXXXXII. 

Sono  otto  pagine  in  8.  N^  è  un  esemplare  nella  stessa  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze. 

—  I.  M.  I.  Libri  sinenses  ab  Illmo  et  Rmo  D.  Archiepiscopo 
Myrensi  Jeanne  Francisco  de  Nicolais  relieti ,  de  ordine  Sanctis- 
simi  Drìi  Nostri  Clementis  Papae  XII  prudenter  recuperati,  ac 
de  mandato  Emi.  et  Rmi.  D.  Card.  Gentili  Pro-Datarii  in  ordi- 
nem  et  in  catalogum  digesti ,  cum  brevibus  annotationibus ,  ru- 
bricis,  seu  summis  dictorum  librorum,  etiam  de  quolibet  in 
particulari  ;  et  maxime  de  omnibus  Libris  Classicis,  seu  Scriptu- 
ris  Canonicis  Sinensibus ,  deque  eorum  Philosophia  :  de  quibus 
rebus  videlicet  tractent  et  quid  singuli  in  substantia  contineant: 
studio  ac  labore  *P.  Fr.  Caroli  Horatii  a  Castorano,  Regularis 
Observantiae  S.  P.  Francisci,  in  Sina  per  33  et  amplius  annos 
prò  Sac.  Congregatione  de  Propaganda  Fide  Missionarii  Aposto- 
lici. Acta  Romae  in  Aracoeli,  anno  Domini  MDCCXXXIX. 

Un  volume  in  4  di  633  pagine,  di  bellissima  lettera,  e  magnincamcnte  legato,  ma  un  po'  mal- 
runcio,  già  appartenuto  al  nostro  Padre  Michele  Navarro  (Spagnuolo),  morto  da  qualche  anno  Vicario 
Apostolico  in  Cina,  e  da  lui  passato  alla  cara  memoria  del  nostro  Monsignor  Rizzolati,  parimente  Vicario 
Apastolico  per  molti  anni  in  quelle  regioni ,  che  tornato  in  Roma  ne  faceva  dono  a  me  poco  pr^ma 
«li  morire.  È  un  dottissimo  ed  interessantissimo  lavoro,  che  giunge  sino  alla  pagina  434. 

E   perchè  il  lettore  ne    acquisti    un'  idea ,   riferiremo  qui   alcune  parole  del  Vtoemio ,  od 
RmiMniiifiìfmwa  et  Reverendistimum  D.  Cardinalem  Xaverium  GentiU,  SS.  D.  Clementis  Papae  XII  . 
PrO'Datarium^  che  glielo  aveva  rx)m messo. 

Primamente  fa  notare  le  difficoltà  di  questo  studio,  specialmente  per  un  europeo:  «  Licct  olim 
in  Sina  legerim  plures  ex  praedictis  librìs,  tamen  aliud  est  scire,  et  aliud  est  velie  in  cartam  ponere 

omnibusque  ad  legendum  exponere agitur  enim  non  solum  de  aliquibus  librìs  sinicis  ad  Reli- 

gionem  christianam  spectantibus,  aut  de  libris  sinicis  veluti  profanis  aut  comunibns  ;  sed  agitur 
cliam  de  omnibus  libris  seu  Scripturis  Canonicis  antiquioribus  :  agitur  de  quatuor  Libris  Canonicis 
rocentioribus:  agitur  demum  de  Kitualibus  Sinicis,  tam  antiquiori  et  canonico ,  quam  de  modemiori, 
rt  in  toto  imperio  sinico  iam  comuni.  Agitur  denique  de  Sinensium  philosophia,  seu  naturali  Theolo- 
GiA  :  uno  verbo,  in  bis  libris,  ut  ita  dicam,  agitur  ferme  de  omni  necessario  scibili,  quoad  historìas, 
quoad  rellgionem,  quoad  ritus,  ceremonias,  oblationes  et  sacriflcia  sinicae  nationis,  seu  sectae  Giu- 
KiAO  litteratorum  sinensium,  ab  antiquo  usque  in  praesens.  • 


92  CASTORANO 


Tocca  poi  del  modo  che  condusse  il  suo  Ia>oro:  «  Quid  profuiss4>t  solum  dìcere:  Hi  suoi  tates 
ac  talos  libri  sinenses  de  Religione  Christiana  tractanles?  aut  istae  sunt  tales  aut  tales  scrìpturae  cano- 

nirae  sinenses?  ec Krgo  ut  Eminentiae  vostrae  et  studiorum  amanlìbus  satisfaccrcm  ac  saoclae 

matri  Ec<:Iesiar pocnum  prcpararem . . . .  primo  in  catalogum  digessi  praedictos  Ilbros  sineiues 

de  Religione  clirjstiana  tractantes,  de  quolilK't  in  particulari  dicendo:  a  quo  libcr  facjus  sit?  quid  li- 

l)er  conlìneat?  an  sit  bonus  aut  proflcuus?  an  contineat  aliquid  falsum?  an  sit  emendabilis?  oc Si- 

militcr  de  quintine  libris,  seu  script uris  canonicis  Sinensium,  de  quoliJH't  in  particulari  sncrintp  tra- 
cto.  Quìs  sit  auclor  lil)ri  primi:  I-Kint.?  qualiler  et  qiiomodo  ab  aniiquissimo  auctonire  fueriC  fonna- 
tus?  quanto  tempore  iacuerit  sino  e,\plicatione?  et  quinam  tiostea  fuerint  aucton^  cxpllrationnoi 
eiusdem  libri?  an  e\plìcationes  illae  sint  eaedem,  aul  aliqualiter  diversai-?  et  ad  quid  huiusmodi 
Iil)er  inscrviat,  qualemque  nsum  halieat?  ec.  • 

E  cosi  di  tutti  gli  altri.  E  il  metodo  che  tenne  fu  il  seguente  :  «  In  huiusmo<li  lucubratione  et 
adnotatìonibus  faciendis,  veras  notilias  verasqnc  sententias«  adverto  me  desumpsisse  ab  ipsìs  fontibas 
<^t  auctoribus,  seu  doctoribus  ctassicis  sinensibus....  corum  intellìgentias,  sententias  atquo  explicatioMS 
sequendo  ac  re  ferendo ....  •. 

Ci  duole  di  non  poter  qui  dare  un  saggio  <Ii  tale  studio  sopra  questo  o  quell'  altro  iil)ro ,  perchè 
ci  porterebbe  troppo  in  lungo:  ma  questi  cenni,  e  quel  che  segue,  biisteranno  percbr  gli  avveduti 
lettori  possano  da  per  loro  giudicarne.  A  questo  primo  lavoro  poi  sttgue: 

—  Vita  Confusìi ,  apud  Sinenses  pliilosopbi  sapientissimi  ac  * 
sanctissimì  magistri. 

Sono  76  pagine,  cioè  dalla  i3S  alla  510.  È  un  lavoro  non  meno  importante  \^r  conoscere  b 
vera  storia  e  \v.  ven;  doltrìm;  di  (|uesto  principale  lllosofo  e  maestro  della  (Vma.  E  ih)ì  .«^egue: 

—  Additio  ad  supra  positam  parvam  elucubrationem. 

Altre  56  pagine,  cioè  dalla  540  alla  566,  ed  è  ricca  di  così  preziose  notizie,  che  ci  duole  di 
non  poterla  tutta  qui  pubblicare.  Ma  non  possiamo  a  meno  di  darne  il  prhicipio,  e  tutto  quello  che  si 
riferisce  allo  studio  della  lingua  cinese  e  ai  lavori  fatti  e  lasciati  da  nostri  Padri,  che  il  mondo  alCitto 
ignora.  Il  principio  è  questo:  «  Cum  post  multos  annos  meae  mansionis  in  sinico  Imiierlo,  Deus  he- 
nedictus  dis|H)suerit  ut  tandem  redircm  ad  hanc  Romanam  Curiam  propter  grave  negotium  Religìonis 
rhristianae,  providenter  mecum  attuli  varios  libros  sinenses,  tum  ad  nostrani  Religionem  chrislta- 
nam  altincntes,  tum  mi  gentem  et  religionem  sinicam  s)>ectanles:  et  pnicserlim  sunt  omnes  scrìpturae 
aut  Libri  Canonici  sinensis  nationis,  nec  non  Ritcalia  kt  aììenua  ritui'm,  caghkmoniauux,  oblatioxuk, 
ET  SACRiPicioRUM  siNENsiux:  Ut  melius  ac  rite  causjim  Dei  et  Religionis  Christianae  (propler  (luam  mis- 
sus  fui  et  veni  apud  liane  Sanctam  Seilem  )  agerem  ;  sicut  cum  Dei  adiutorio  diligenter  us(iuc  moto  feci, 
linde  lìrmiter  spero  (fuod  past  non  multos  inenses,  mediante  fervido  zelo  Sancii tatis  Snae  (  Benedicti 
XIY)  praefatae  causae  Riluum  sinensium  .  .  .  finis  debitus  ac  ultimatus  tandem  dabitur.  Et  ideo 
cum  dictos  libros  et  scripturas  sinenses,  si  in  Sinam  revertar,  non  sit  necesse  omnes  mecum  deferie, 
si  autem  in  Italia  remanelx),  usui  mihi  perpetuo  esse  non  possint;  bine  est  ({uod  in  casu  meae  absen- 
tiac,  deflcientiae,  aut  mortis,  nunc  prò  tunc  praedictos  lil^ros  sinenses  (  aliquot  solum  exceptis  pru 
memoria  in  jiaterna  domo)  applico  et  destino  ,  ([uantum  mihi  licet,  huic  praeclarac  Bibliothecae 
Aracclitanae Ordinis Minorum  Observantium  Sancii  Krancisci,ut  in  ea  dicti  libri  sinenses  in  merooriam 
aut  etiain  in  usum  |M'rpetuo  asserventur  (Furono  ^portali  via  con  tutti  gli  altri  manoseritti  neUa 
9oppres*ione  fatta  degli  Gl'inni  Religiosi  il  1810,  e  né  anche  ce  ne  rimasto  memoria!)  Propterea  de 
iisdem  libris  sinensibus  foci  hunc subiectum  catalogum:  non  solum  de  nominibus  dictorum  librorum, 
sed  eliam  bre\  iter  indicando  materias,  arguinenlaque,  de  quibus  iideni  libri  tractent  ac  loquantur.  • 

Noi,  lasciati  i  caratteri  cinesi,  ne  daR>mo  solo  il  suono  in  lettere  latine,  e  di|M)ì  i  titoli  latini, 
come  gli  ha  i>osti  l' Autore. 

4.  TiEN-cii'-sci-i,  idest:  —Dei  vera  iustitia,  aut  ratio:  duo  tornii  fatti  a  P.  Mattheo  Ried,  S,  J» 

3.  CiNG-uio-UEU-sci ,  idest:  —Reclae  doetrinae  lydius  lapis  :  tomus  unus,  factus  a  Palre  Antonio 
u  S.  Hfaria,  fh-dini»  Minorum  Ohservantimn  ÌHscakeatornm  S.  Francisci» 
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3.  TiBN-ciu-KiANG-SENG-Ki-Lio  ,  sctt  :  —  Dei  incarnati  verborum  et  operum  brevi»  notitia,  aut 
historia  :  duo  tomi,  facii  a  P.  JtUio  Aleni  &  J. 

4.  KiANG-SENG-cin-siANG-KiNG-KiAi  «  idest  :  —  Dei  incarnati  imaginutn  verae  expUcatione»  :  parvus 
toniut ,  fiutus  ab  eodem. 

5.  TiBN'Ciu-KiAO-iAO-siu-LUN,  idest:  —  Dei  legi$  n^cessarii  et  oNtinati  diuursus:  parvu»  tomu9. 

6.  Su-zu-KiNG-VEN ,  ìdest:  —  Quatuor  ekaracterum  doetrina  (christianae  tegisj:  parvu»  tomus , 
factus  a  supradicto  P.  ÀlenL 

7.  SciNG-MU-KiNG-sci ,  idest:  —  Sanctae  Matris  Mariae  opera,  seu  vita:  duo  tomi,  facti  a  R.  P, 

N.  S,  /. 

8.  Pi-vANG,  idest:  —  ÀperUio,  seu  impugnano  disparatorum:  parvm  liber,  factus  a  quodam 
Ministro  sinico ,  iam  christiano. 

9.  SciNG-KiAO-io-iEN,  ìdesti  —  Sanctae  legis  (Dei)  breviata  verba,  aut  discursus:  parvus  liber. 

10.  Jao-king-lio*kiai,  seu:  —  Necessariarum  orationnm  parva  explicatio :  parvus  tomus,  fa- 
ctus  a  quodam  Patre  Ordinis  S.  Àugustini.  Tamen  iste  liber  est  posterior  alio  simili  libro,  facto  a  Emo 
Patre  Basilio  a  Glemona,  Franciscano ,  de  quo  in  Elucuòratione.  ^ 

11.  SciNG-KiAO-KiNG-VEN,  idest  :  —  Parvus  liber  orationumpro  christianis,  cui  sequitur  brevis 
et  necessarius  catechismus  prò  catecumenis  baptizandis ,  praesertim  prò  rudibus  et  muUeribus  : 
factus  a  me  fratre  Carolo  Horatii  drca  annum  Domini  1708. 

12.  TiEx-ciu-sciNG-KiAO-PE-vEN-TA»  sive  :  —  Dei  sanctae  legis  centum  interrogationes  et  respon- 
tiones:  parvus  liber,  factus  a  P.  Couplet  S.  J. 

13.  ScixG-KiAO-zusG-TU-KiNG-VEN,  slvc  :  — Sauctae  legis  (Dei)  universali*  theca ,  seu  liber 
orationum.  In  eo  continentur  multae  orationes  et  preces  {lingua  sinica)  prò  christianis  sinensibus... 
Item  modus  audiendi  Missam  :  modus  recipiendi  sacram  Eucharistiam  :  modus  recitandi  Rosarium 
B.  M,  V.  Item  Lytaniae  Sanctissimi  nominis  Jesu,  et  sanctissimc^  passionis  eius ,  ac  Lytaniae  B.  M. 
Virginis.  Item  Lytaniae  SS.  Angelorum,  Sancii  Josephi  et  omnium  Sanctorum.  Item ...  variae  orationes 
prò  mortuis  :  item  Lytaniae  S,  P.  Francisci:  et  circa  finem  parvus  et  egregius  Tractatus  de  Poenitentia  ec: 
liber  prò  Christianis  sinensibus  valde  bonus  et  utilis. 

U.  Van-vu-ci.n-ioen,  idest: — Omnium  rerum  vera  origo,  aut  principium  :  liber  factus  a  Patre 
Julio  Aleni,  S.  J. 

15.  Tai-1-pien,  idest:  —  Variorum  dubiorum  capUula,  seu  liber:  unus  tomus,  factus  a  quodam 
Christiano  sinensi. 

16.  Ti-tien-kao,  sive:  —  Imperatoris  Ti  et  Coeli  examen:  libellus  vianuscriptus  a  quodam 
Christiano  Confusiano. 

17.  Ta-su-tuon  ,  sive: — Magna  quatuor  capitula  :  parvus  libelhis  manuscriptus ,  factus  a  quo- 
dam Christiano  catechista, 

18.  Ci:(G-sci-Lio-sGicE ,  idest  :  — Ad  opitulandum  saéculo  pauci  discursus  :  unus  tomus ,  factus  a 
quodam  siìiensi  Litterato,  neophito, 

19.  Ciu-KiAO-iUEN-Ki ,  sive:  —  Domini,  velDei  lex  ob  quales  rationes  instituta  sit:  dito  tomi: 
liber  factus  a  R.  P.  Adamo  Schal.  S,  J. 

iO.  Ciu-ci-KiUN-ciNG,  idest:  —  Domini  {seu  Dei)  gubemU  turma  probationum:  tomus  divisus  in 
duos  libros,  factus  ab  eodem. 

21.  KiEN-ciN-sciNG-sci-KUEi-i ,  seu  :  —  Confirmationis  sacramenti  modus  et  ratio  :  parvus  liber , 
factus  a  Rmo  P.  Basilio  a  Glemona  Ord.  Min.  postea  Vicario  Apostolico  in  Provincia  Scensi. 

22.  Mb-siang-scin-kung  ,  idest:  —  Meditationis  spirituale  opus ,  seu  exercitium  :  unm  tomus, 
factus  a  R.  Patre  Petro  de  la  Pinuela  Ord.  Min.  Obs.  Discalceatorum  Sancii  Francisci. 

23.  Infonnatio,  prò  veritate:  libellus  impressus  Pekini  lingua  latina,  1717,  a  P.  JV.  S.  J. 

24.  Su-MO-cix-LUN ,  idest:  —  Quatuor  novissimorum  veri  discursus:  parvus  liber,  factus  a 
P.  Couplet,  S.  J. 

25.  TiEN-sciN-KUEi-KO ,  8ive:  —  Angelorum  exercitia:  unus  tomus,  factus  a  PP.  S.  J. 

26.  ScEX-ciuxG-i  ING-LI-TIE.N,  idest  : —  Boni  finis  {seu  mortis)  ac  sepulturae  caeremoniarum  liber, 
factus  a  P.  Ludovico  S.  S.  J. 

27.  TiNG-MiSA-FAN-Li ,  idest  : — Audiendi  Missam  Regulae:  parvus  liber,  factus  a  R.  P.  Petro 
de  la  Pinuela  Ord.  Min.  Obs.  S.  Francisci  Discalceatorum. 

28.  SciNG-Pu-PANG-zi-KO-HiNO-sci ,  Idcst:  —  Saucti  Patris  Franctsd  vita:  tres  tomi,  facti  a 
Patre  Josepho  Navarro  Ord,  Min,  Obs,  Sancii  Francisci  Discalceatorum, 
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39.  Zi-KB,  sivc: — 'Seplem  defrenaiioiiet :  qualuor  tomi,  farli  a  R.  P.  IHdaeo  Pantaxa  S.  J. 

30.  KJNG-T1EX-KI-LI0-VE.N-TA ,  i(h?sl  :  —  Scripturae  Saerae  meMoriae  hrevU  iiUerrogationet  et 
re»pOMiones:  unus  tomu»,  facttix  ad  R.  D.  Joanne  Raxìtet  ex  Seminario  Paiisienti. 

31.  Oiiiìie»  libri  cam>nici  lùnenseit  cum  $ìiit  eommentariii  aut  interpreUilionibiut  :  idii$t  quinque 
anliqwores  ,  'et  liber  l'hilosophiae  ìfaximae  »  eum  qualuor  recenliorihui  :  sive  :  i  opn»  regium  : 
SixG-Li-TA-zii-EX  :  4  primuM  liber  eanonicus  :  I-king:  3  liber  serundus  :  Sciu-kisg:  4  lihtr  iertius: 
Sci-KiNG  :  5  liber  quarta*  :  Li-ki  :  6  liber  quintu^t  :  Ciun-zieu  :  7  liber  philosophiae  inaximae  Siaeji- 
sium  :  sive:  Sing-li-ta-ziuen  :  ex  rerentioribux  vero  :  9  liber  primus:  Ta-hio  :  IO  liber  tecundus  : 
(ìiUNG-iUNG  :  11  liber  tertiu*,  1.un-iu  :  li  liber  quartui  :  Mkng-zu. 

Zi.  KuNG-sciNTfKiA-iu .  iilcst  :  —  CoufusU  Bandi  domestica  verì)a  aui  colloquia. 
33.  Ven-kun'g-kia-li  ,  idcst  :  —  Rituale  siuicum:  tire  doniextici  rUu$  aut  c-aeremoniae. 
3i.  Kiao-king-siao-hio  ,  idust  —  Obsequentiae  filialis  parvulorum  studium  aut  doetrìna. 
33.  Ming-sin-pau-kien  ,  idest  :  —  Ad  clarifieaudum  cor  pretiofum  xpeeulum. 

36.  Tai-sciang-il\n-ing-pien«  idost:  —  Libri  revelati  a  duolmi  ÌHis  Siuentibìu. 

37.  SEU-.SCIN-KI ,  ìiìesl  : -^  DUtquiiitio  ipirituum  seu  idolonun,  aut  deorum  hUttoria. 

38.  Lu-cing-iao-lan,  Idost;  — Itinerariium per  totum  imperium  sinicuìii,  tamitinerie  lerreeirù 
quam  fluvialin. 

39.  1eu-hio-za-zi\  idest:  —  Puerorum  itudentium  mitcellauae  litterae,  »eu  characteres. 

40.  Alius  liber  dietui  :  Ta-pang-lieu-ien  :  prò  pueris  ac  tenelli$  ttcholariltwt. 

41.  LiN-ci-ci.\-zi ,  idest: — Libri  ad  addiscendum  litterat,  teu  chararteres  siuicoe, 
43.  ZiEX'ZU-VEN ,  sive  :  —  Mille  litterarum  »eu  cliaraeterum  compoiilio. 

43.  Libri  tres:  1  Pe-kia-sing,  idest  :  Centum  famUiarum  nineusum  cognonUaa:  i  Tu.ng-ve.x- 
ZA-zu,  idest:  parrae  fitjurae,  quae  innerpiunt  prò  pueri*  et  srholaribtut  tenellifi  tam  »inen9ibus,  qttam 
Tartari»:  3  Zien-zu-ven,  .seu: — Compositio  rethorica  mille  charaeteribu$  eoustans, 

44.  Duo  kaleìidaria  teu  epheìnerides  imperU  Sinici  :  primus  dictus  :  Sci-hie.n-li  :  seeundus  : 
I-tu.ng-ta-ziuen. 

45.  HoANG— Ti-i-ciAo ,  sive  :  —  Tentamentum  imperatoris  ninensis  vocali  Kang-hi. 

46.  Van-pao-ziue.n-sciu,  sive:  —  Omnium  praetiomrum  rerum  integri  libri:  oclo  tomi.. 

i7.  Krox-zio-ziUEX-LAN ,  idest:  —  Ihio  magni  tomi,  ad  hoc  expresse  facti,  ut  ex  bis  librie  qui'- 
sque  cognoscere  et  scire  pitssit  omncs  magistratus ,  gubernatores  et  offiriales  publicos  qui  sunt  ì» 
actualibus  officiis  magistratibusque  eie.  tum  in  Regia  Pekinensi,  ium  in  omnibus  provincOs  et  dei" 
tatibìis  imperii  sinici. 

48.  Zu-GOEi,  idest  :  —  Litterarum,  seu  chararterum  mlunatio  :  constai  quatuordeàm  parvi$  tomie. 

49.  DicTioNARiUM,  seu  potius  I.iTTERARiUM  SiMcrx — L.\TINUM.  Vnus  tomus  in  4. 

•  Huc  DicTioNARiUM  (<i  me  infras(Tiptu  Padre  Caruio  lluratii  annu  Domini  1706  pnipria  niaou 
descriptiim  fuit  et  more  eurui)eo  ligatum  :  cunstattiuo  in  universum  pa^inis  1018)  factum  fuit  a  R.  l\ 
Itasiiio  a  (ilemuna  (di  cui  diremo  a  suo  luogo)  Regularis  Otiservantiae  lieform.  S.  P.  FrancLsci  (itostua 
Rmus  Vicarius  ApostoliriLs  Provinciae  Scen-.si):  qui  R.  Pater  antea  fecerat ,  aut  verlerat  aliud  Lit- 
TERAHii'M  I)revius  ,  secuudum  ordinem  Litterarii  Sinici  supradicti .  At  vero  cum  illud  csdcl 
parum  accomodatum  prò  Patribus  Missionariis  Europeis  in  Sina  novis  ,  fecit  aliud  Litte- 
rarium-Simco-Latinl'm  e\  alio  Litterario  Sinico,  magis  accedente  ad  nostrum  modum  europeum,  i*l 
est  ferme  secundum  ordinem  nostri  alipiiaboti  latini  :  omnes  enim  litterae  seu  characten's  siinoi,  qui 
incipiunt  v.  g.  per  littenis  C.  K.  G.  H.  I.  K.  L.  ec.  rcdacti  sunt  per  ordinem ,  et  per  classe^  dispositi 
sunl  sul)  eisdem  nostris  latinis  litteris  :  unde  audita  voce  siidca,  faciiius  inveniri  possunl  cliaraclca's 
sinici . . .  Meo  judicio  lioc  Rev.  P.  Uasilii  Dictionarium  seu  Litterarium  prae  omnibus  aliis  DicUonariis 
lingua  llispnuicu  aut  Lusitanica  quae  ego  legi,  est  melius,  ciarìus  et  verius;  univoco  enim  reddil  scn- 
sum  siuicum  et  est  sufficienter  copiosum  ;  unde  sentio  dictum  Pairem  in  lioc  esso  aeterna  gloria 
dignum  . . .  •  Aggiunge  che  il  Padrt>  da  (ìemona  era  giunto  in  (]ina  circa  il  1684,  e  aveva  imparato  i 
primi  principii  della  lingua  cinese  e  i  c^iratteri  di  essa  da  nostri  Padri  Spagnuoli,  Portoghesi,  e  Francesi 
che  vi  eblHJ  trovati. 

50.  De  nostro  Dictio.nario- Latino- Italico- Si Nia>  tam  v«>cim  oi-am  charactrrum  sinkxsium. 
•  (Ium  in  Sinica  Missione  prò  Patribus  Missionariis  Itaiis,  aut  eliam  prò  cuiusvis  nationis  eurupcae 
scientibus  linguam  latinam,  nullum  «idesset  Dictionarium  latino-Sinicum  ail  addiscendam  linguam 
sinicam ,  liane  necessitatom  plusiiuam  alii  experti  fuimus  nos  ciualuor  Missiouarii  Itali  Regalane 
Ubservantiac  Sancii  Francisci,  quando  in  Siiiam,  Deo  protegentc,  perveuimus  mense  augu.sto  anno 
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Domini  1700,  cum  nos  vix  aliquid  tunc  temporis  intelligeremus  de  praedictis  linguis,  Hispanica,  Lusi- 
tauica,  aul  elium  Gallica  :  unde  nostroruin  quotuor  primus,  aut  provectior,  P.  Joanue.  Baptista  ab  lUi- 
cetu,  serio  iniunxit  mihi  (tunc  omnibus  iuniori),  ut  cum  habilitas  et  possibilitas  afToret,  congruuui 
DiCTioNARiUM  Latino-Sinicum  prò  nobis  Italis  et  prò  omnibus  Latinis  pararem.Cui  Patri  debite  parendo, 
promisi,  me  si  vita  comis  fuisset,  necessarium  Dictionarium  paraturam.  In  signum  autem  mcae  pron- 
ptitudinis  mature  descripsi  et  paravi  Dictionarium,  relinquendo  sp&tia  vel  quasi  areolas  faciendo,  ad 
apponendum  postea  in  eis  tum  sinica  verba  rcspondentia,  tum  etiam  ctiaractcres  eius.  In  quibus  spaliis 
aut  arenlìs  processu  temporis  de  facto  multa  nomina  aut  verba,  dum  opportuna  occurrcrent,  scribebam 
aut  sercbam.  At  vero  cum  nostrae  christianitates  et  Missiones,  Deo  protegente  et  misercnte,  in  dles 
crescerent  ac  multiplicarentur,  ego  solus  (praedictis  meis  sociis  aut  morte  aut  exilio  perditis),  de 
eis  curare  debcbam:  ex  altera  autem  parte  auxilio  esse  debebam  meo  lllmo  D.  Episcopo  Pekincnsi,  Fra- 
tri  Bernardino  de  Ecclesia,  in  adimplendo  partes  sui  muneris ,  et  praesertim  in  publicationc  Decrelu- 
rum  huius  Sanctae  Sedis  et  Constitutionis  Aposlolicae  super  ritus  sinicos  Summi  Pontillcis  Glemcntis 
\I  :  ob  quam  et  catena  et  carceres  multaque  alia  passus,  multum  etiam  tempus  mihi  constitit  :  unde 
nullo  modo  mihi  vacuum  erat  prò  Dictionario  praedicto  faciendo  ;  et  ideo  multum  distuli.  Hoc  autem 
non  sine  speciali  Dei  providentia  factum  ludico,  ut  nempe  magis  in  Sina  provectus,  et  in  rebus  sinicis 
{ieritus,  aptius  etiam  Dictionarium  praefatum  pararem.  Quod  tandem,  Deo  bene  adiuvante,  iam  feci , 
illudque  compievi  non  sine  multo  studio  ac  laboribus,  paulo  antequam  Pekino  Romam  versus  disce- 
derem.  Feci  ergo  Dictionarium  Latino-Italico-Sinicum,  tam  vocum  aut  verborum,  quam  characterum 
sinensium,  eodem  ordine  alphabeti  quo  factus  est  Calepinus.  Ergo  in  isto  nostro  Dictionario:  1  que- 
renda  sunt  nomina  verbaquc  latina,  et  statini  in  cadem  linea  habentur  corrospondenlia  verba  nomina- 
quc  sinica,  'i  In  eadem  linea  supra  praedicta  verba  aut  nomina  sinica  habentur  litterac  seu  characteres 
sinici,  genuine  correspondentes  subiectis  verbis  aut  nominibus  sinicis  usualibus  et  vulgaribus.  Eti'nim 
litterae  seu  characteres  sinici  sunt  valde  multi  :  suntque  alii  prò  scriptura,  aut  etiam  prò  rethorica, 
et  alii  prò  loquutionc  vulgari  et  usuali.  Igitur  praedictae  litterae  aut  characteres,  quos  in  hoc  Dictio- 
nario pono,  omues  sunt  correspondentes  loquutioui  vulgari  et  usuali.  Posui  etiam  aliquando  chara- 
rUTes  relhoricales  magis  obvios,   quia   bonum  est  illos  agnoscere,  licet   prò  loquutione    vulgari 
minime  uti  possinl:  unde  istos  characteres  duplici  stellula  seu  asterisco  distinxi.  Porro  hoc  Dictionahum 
duplicem  habet  usum  :  1  ad  addiscendam  linguam  sinicam,  et  quidem  sufficienter,  aut  etiam  copiose, 
fum  pluribus  synonimis  et  modis  loquendi  diversis  :  2  inservire  etiam  poterli  prò  iis  PP.  Missionariis, 
(pii  litleras  seu  characteres  sinicos  parit€r  ediscerc  voluerint  :  uno  enim  eodemque  tempore  (aljsqur 
perquisitione  longa  in  aliis  Dictionariis  aut  Litterariis)  addiscere  poterunt  et  linguam  sinicam  et 
cliaracteros  eius.  Istud  nostrum  Dictionarium  est  in  folio,  uti  vocant,  ligatum  (a  me)  more  Europeo: 
et  constai  paginis  duplicibus  510,  unde  sunt  paginae  simplices  1020.  Feci  etiam  Grammaticam,  seu 
Manuduclionem  ad  linguam  sinicam  facilius  addiscendam  :  et  eam  distinxi  per  capita  vigìnti  cum 
suis  paragraphis  prò  distinclione  rerum,  eamque  fK>sui  in  principio  dicli  Dictionarii.  Quae  Graniniu- 
lica  constat  paginis  102:  unde  in  universum  hoc  Dictionarium  (meum  originale)  constai  paginis  1122. 
Ili  liac  autem  Grammatica  plura  invenient  lectores  tum  ad  bene  recteque  scribendum  verba  seu  voces 
sinifjts,  tum  ad  Iwne  et  genuine  eas  pronunciandum ,  tum  etiam  ad  cognoscendum  phrasim  sinicam 
et  moilum  loquendi  Sinensium.  Huius  autem  Dictionarii  Latini-Italici-Sinici  iam  feci  quatuor  excm- 
plaria.  Primum  fuit  ([nasi  embrio  (sborro)  totum  manu  mea  scriptum,  tam  litterae  seu  charact(Tes 
sinici,  quam  reliqua  omnia.  At  ijlud  primum  solum  inserviet  prò  memoria  ac  testimonio.  Hoc  vero 
secundum,  de  quo  hic  lo([uiniur,  est  tncum  originale;  at  characteres  sinici  descripti  sunt  ex  illoprtwo 
embrione  a  meo  amanuensi  Bac^Iaureo  Sinensi.  Feci  etiam  teriium  exemplar,  et  ligavi  similiter  more 
europeo  mantms  Pekini,  ut  illud  milterem  Komam  ad  hanc  Sacram  Congregalionem  de  Propaganda 
Fide,  a  qua  et  mandatum  acceperam  praedictum  Dictionarium  perftciendi.  Parabam  etiam  quartum 
exemplar,  ut  illud  doiiareni  R.  Patri  Dominico  Pinheyro  Vice-Provinciali  SocietiUis  Jesu  Sinicae  Mis- 
sionis,  qui  pluries  a  me  illud  efllagitaverat.  At  vero  contigit,  ut  ob  gravcs  causas  Religionis  christia- 
nae  circa  ritus  et  coeremonias  Sinensium, repetitis  adhortationibus  Itimi.  Episcopi  Hephestiensis,Fratrìs 
Francisci  Garreto,  debuissem  venire  Romam:  ideo  dicium  lerlium  exemplar  reliqui  in  manibus  R.  P. 
Fr.  Joannis  Antonii  a  Portu  Ferraio,  quem  in  nostris  cliristianitatibus  et  Missionibus  in  Sina  meo 
loco  rellnquebam ,  eique  enixe  recomendando ,  ut  ex  Dictionario  faceret  quintum  exemplar ,   et 
meo  noinii\e  donaret  praediclo  Patri  Vice-Provinciali  Dominico  Pinheyro.  Qui  Pater  Joaimes  Antonius 
revera   fecil  (juintum  exemplar,  et  lldeliter  dicto  P.  Pinheyro  meo  nomine   pracsentavit  ;   et   ego 
hic  Romae  manens  epistolas  accepi  ab  eodem  Patre  Pinheyro  Pekini  datas,  in  quibus  testatur  praefatum 


96  CASTORANO 


ineum  Dictionarium  a  praedicto  V,  Joaiine  Antoiiiu  recepisse,  et  de  favure  niilii  gRitiab  agii.  Iton 
praediclus  P.  Piiihcyro  Vice-Pro\iueia]i8  S.  J.  cuni  alia  sua  epistola  data  Pekini  die  30  novem- 
bris  1738,  secunda  vice  de  praediclu  Dictionario  (alias  Vocabulnrio)  his  terminis  gratias  agii  : 
Gititias  ago  Palertùlati  Y.  Adm.  Hev.  piv  donatione  Vocabulnrii  {scu  IHctionarii)  Sinici,  et  goMàe' 
rem  utique^  ut,  si  illiid  P,  V.  Adm.  Rev.  iterum  praelo  dedit,  me  participem  faceret  unitu  rei  aUerius 
eopiae  de  novo  aedUae,  ad  meam  et  aliontm  iitititatem  :  praetium  vero  et  expenttae  in  impressioiu 
et  portatione  unque  hw. ,  vel  ibi  tolci  faciam,  vel  hic  persolvam  bono  Patri  Joanni  Antonio  a  Port%' 
Ferraio,  nomani  demuiii,  Deu  duce,  perverti  di  li  uuveinliris  173i:  et  liie  Homac  absohi  praedieti 
DiCTiONAHii  quartum  exemplar.  Obtuli  etiani  Meinuriale  Sunuiio  i^uiitillci  Clenieuti  XII ... .  rogans  al 
illud  prò  bono  pubblico  pul)blicac  luci  darei:  sed  nihil  riictuin  full.  Deimlo  Huius  Pater  Joscphus  Maria 
ab  Evora  (multis  titulis  et  factis  hic  Honiae  Taniosus,  et  nuiic  dignissiuus  episcopus  do  Purta  io  le- 
h'no  Lusitaniac)  motus  tum  dìgnitate  uperis  tuin  ab  amore  boni  public!,  praefacti  IMclionarii  quarium 
exemplar  suis  imi»enais  in  tabulis  incidi  ìussit  et  praelo  dari.  At  vero  (  res  miseranda!)  incidimiis  in 
nequam  nebulonem  incisorem  Philippuni  Zenobij,  ipii  mullis  niendaciis,  fraudibus  et  artibus  soliim 
carpeltat  pecuniam  et  opus  totaliter  in  vanum  reddidit.  Et  ideo  quartum  hoc  exemplar  (  Unita  ìam 
causa  Hituum  Sinensium,  si  Dee  placuerit)  ofTeram  summo  Pontitlci  foeliciter  regnanti  Flencdicto  XIV 
prò  Bibliotheca  Vaticana;  sinrundum  exemplar  vero,  S4'u  meum  Originale  Dictionaridm  dabu  buie 
Couventui,  si^u  Matri  Religioni  prò  liac  nostra  llibliothei*a  Aracoelit;ina.  Et  haec  ilo  libris  sinensilms 
dieta  sttfflciant.  Meaautem  memorialìa  scriptaque  hic  Homac  facta,  obkitaque  prò  causa  Hit iiuin  Si- 
nensium, ob  quam  e  Sina  missus  sum  et  veni,  si  Deus  voluerit,  uno  Milnminc  aut  libro  omnia 
comprchendam,  ut  in  cadem  Aracoelitana  Bibliotheca,  una  cuni  pniedictis  Dictionario,  Parva  Elucc- 
BRATioNE  ET  LiBHis  SiMCis,  paritiT  ad  perpetuam  rei  inemoriam  ìLsserventur.  Datura  Homac  in  Aracocli 
die  30  Aprilis  174i.  •  E  tulli  questi  tesori  sono  andati  perduti,  come  dissi,  nella  sopprcssiunc  dc'Con- 
>cnti  fatui  il  Ì8t0. 

—  Jesus  ,  Maria  ,  Joseph  !  Brevi  notizie  della  Cina.  Come  e 
quando,  da  chi  e  quanto  volte  è  stata  predicata  nella  Cina  la 
Religione  Christiana?  E  dove,  quali  e  quanti  Padri  Missionarii 
sono  attualmente  nelF  imperio  della  Cina  ?  Per  il  molto  Illustre 
Signore  Domenico  Baiardi  Archivista  in  Propaganda.  Fide.  Date 
dal  P.  Carlo  Horatii  da  Castorano  della  Diocesi  Ascolana,  Mi- 
nore Osservante  di  8an  Francesco ,  provetto  Missionario  Aposto- 
lico nell'imperio  della  Cina.  Addì  11  Aprile,  Anno  Domini  1740. 

È  un'altra  iiiiportanlissima  scrittura,  che  Ta  parto  del  manoscritto  di  cui  ci  stiamo  04'cupando,  e  ciiv 
l»iglia  dalla  pagina  567  alla  619.  Memoria  dotta  e  bellissima,  che  se  fosse  stata  cunosciuta,  niunu  si  sarchile 
maravigliato  di  trovare  ne' primi  volumi  della  nostra  Storia  delle  Missioni  deir  Ordine,  i  Francescani  in 
Cina  sin  dalla  line  del  secolo  Xlli!  Per  lo  che  non  possiamo  Tar  a  meno  ili  riferirne  ciò  che  riguarda  la  ri- 
petuta introduzione  del  (Iristianesimo  in  quell'Impero;  le  diverse  epoche  in  cui  ciò  avvi>nne;  e  le  turribili 
l>ersecu7.ioni,  per  le  ([uali  vi  fu  sempre  ipiasi  estinto:  stiiria,  nella  quale  lli;ura  grandemente  l' Online 
Francescano,  e  con  esso  i  Padri  dell'Ordine  Domenicano,  e  di  «piello  di  Sant'Agostino;  e  nondimeno 
da  coloro  che  ne  scrissero  insino  a' dì  nostri,  non  se  n'»'-  fatta  nessuna  menzione  !  Ne  escludiamo  perù 
P  abbate  lluc,  che  nella  riputatissima  sua  ììiatinrc  dn  cfiriìntianismc  en  Chine:  Paris,  Ganme  Frères,  1857; 
rese  giustizia  a  tutti  indistintamente  gli  Ordini  UeUgiosi,  che  lavorano  in  ([uel  difficile  campo,  rìspcttu 
alle  Missioni  antiche,  cioè  dal  secolo  XII  sino  al  prin«'ipio  del  XVI;  ma  neppure  egli  ha  verbo 
di  quel  che  seguì  insino  a  noi.  (ìravissima  mancanza  (conie  si  vedrà  dai  soli  cenni  che  rii>ortianio 
dalla  relazione  del  Padre  da  («istorano),  che  falsa  e  travolge  interainenle  un  periodo  così  iniporlanlc 
di  storia  ecclesiastica,  con  danno  grav  issimo  de'  sopra  ilelti  Ordini  Religiosi  e  della  stessa  Chiesa. 

La  Cina. 

•  Il  regno,  o  Imperio  della  Cina  (chiamato  da  essi  Cinesi  Ciung-ìnièt  idestMedii  Ilegnum, Ciung-hoa 
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et  Hau-huc,  da  Tartari  et  Armeni  viene  detta  Cataio:  e  da  noi  Europei  chiamata  comunemente  la  Gina) 
ò  situata  nell'  ultimo  delFAsia,  dentro  li  gradi  di  loi)gitudine  130  sino  a  150;  e  di  latitudine  da  gradi 
23  sino  alli  41  incirca.  All'Austro  et  Oriente  è  circondata  dal  mare  Oceano:  all'Occidente  confina 
con  li  Regni  di  Tunkino,  Tibet  e  Tartari  :  e  da  Borea  o  Settentrione  è  circondata  da  un  grandissimo 
e  lunghissimo  muro,  il  quale  fu  fatto  edificare  da  un  cinese  imperatore,  chiamato  Zin-sd-hoang ,  da 
200  anni  incirca  avanti  V  Incarnazione  di  N.  S.  Gesù  Cristo,  per  difenderla  dalle  incursioni  de'  Tartari 
boreali  ad  essa  confinanti. —  E  benché,  al  principio,  la  Cina  fosse  tutta  un  regno  et  imperio,  col  tempo 
fu  divisa  in  molti  regni:  et  al  presente  è  divisa  in  15  Provincie:  cioè  la  provincia  Pehing,  o  Pekino, 
detta  comunemente  Pe-ci-H,  et  In  essa  attualmente  è  la  Regia  della  Gina,  chiamata  dalli  Cinesi  Pehing, 
cioè  Borealit  Regia,  posta  al  grado  40  e  pochi  minuti  di  latitudine,  dove  attualmente  risiede  l' im- 
peratore cinese.  Però  la  metropoli  dì  detta  provincia  chiamasi  Pao-ting-fu,  circa  due  giornate  da 
Pekino.  2.  È  la  provincia  detta  Sciang-tung,  la  di  cui  metropoli  dicesi  Zi-nan-fu.  In  essa  provincia 
(lo  Scrivente)  ha  dimorato  buona  parte  di  sua  vita,  e  vi  ha  la  maggior  parte  delle  sue  christianità  e 
Missioni.  La  provincia  non  è  grande,  né  piccola;  e  fra  le  città  di  1.  2.  e  3.  ordine,  sono  in  tutto 
cento  et  otto  città.  3.  È  la  provincia  detta  Scian-ri,  la  di  cui  metropoli  dicesi  Tai-iuen-fu.  La  4. 
provincia  chiamasi  Scen-ti,  e  la  sua  metropoli  è  Si-ngan-fu,  et  è  una  grande  provincia.  5.  È  la  provincia 
detta  Ho-nan,  e  la  sua  metropoli  si  chiama  Kai-fung-fu:  in  essa  risiederono  varii  antichi  imperatori 
cinesi,  e  sta  guati  in  mezzo  alla  Cina:  e  da  qui  prese  nome  di  Qung-kue  appresso  li  medesimi 
Cinesi;  e  non  perchè  la  Cina  siU  in  mezzo  al  mondo,  come  adulando  a'  Cinesi  dissero  e  scrissero  alcuni 
nostri  PP.  europei.  6.  È  la  provincia  delia  Nan-king :  et  in  essa  risiederono  li  imperatori  dell'ante- 
cedente dinastia  imperiale,  detta  Ming-dao:  ma  gl'ultimi  imperatori  trasferirono  la  loro  residentia  o 
regia  a  Peking,  ì»,  Pekino,  regia  cinese  anco  al  presente.  7.  È  la  provincia  chiamata  Hu-kuang,  la  cui 
metropoli  chiamasi  Vu-ciang-fu,  et  è  una  grande  provincia.  8.  È  la  provincia  JTiang-ti,  e  lasua 
metropoli  dicesi  Nan-ciang-fu.  9.  È  la  provincia  nominata  Ce-kiang,  la  di  cui  metropoli  si  nomina 
Hang-eeu,  chiamata  da  alcuni  scrittori  europei  e  da  Marco  Polo  Veneto,  Quin-tai;  ma  deve  dirsi 
King-sci,  idest  Regia,  perché  anco  ivi  risiederono  li  imperatori  cinesi  nei  secoli  12  e  13  della  nostra 
èra  cristiana .  10.  È  la  provincia  detta  Fti-At«n,  e  la  sua  metropoli  sì  dice  Fu-ceu-fu.  11.  È  la  provincia 
chiamata  Kuang-tung:  la  sua  metropoli  chiamasi  KtMLng-ceU'fu  (e  da  Europei  viene  detta  Cantone); 
et  è  situata  fra  il  Tropico  di  Cancro  e  ia  Linea  equinoctialc,  al  grado  23  in  circa  di  latitudine;  sta 
posta  al  lido  di  un  fiume  poco  lontana  dal  mare  :  ivi  vanno  ogni  anno  le  navi  e  mercanti  Europei 
a  tribtUare  ogni  anno  alcuni  mHUoni  di  argento,  di  cui  privano  e  spogliano  la  nostra  povera 
Europa,  per  comprare  varie  merci,  quali  noi  in  Europa  già  l'habbiamo,  o  di  esse  anco  abbondamo. 
12.  È  la  provincia  detta  Kuang-sìf  sua  metropoli  Kuei-lin.  13.  È  la  provincia  chiamata  Kuei-ceu,  sua 
metropoli  Kuei-iang-fu.  14.  È  la  provincia  di  Su-àuen,  sua  metropoli  Cing-tu-fu.  15.  L'ultima  pro- 
vincia chiamasi  Jun-nan,  sua  metropoli  Jun-nan-fu. 

Antichità  dell'impero  Cinese. 

«  Lasciando  da  parte  le  favole,  e  varie  altre  opinioni,  dico  che  (secondo  la  mia  cognitiono  e 
sapere  delle  cose  et  historie  de' Cinesi),  li  primi  certi  et  innegabili  imperatori  cinesi,  furono  Jao,  Sclu 
et  Ju,  e  di  questi  il  primo,  Jao,  incominciò  a  regnare  In  Gina  l' anno  460  dopo  il  diluvio  universale  :  e 
per  varie  dinastie  o  famiglie  imperiali ,  come  pure  per  interregni  et  imperio  de' Tartari  Occidentali, 
e  poi  a'  tempi  nostri  anco  de'  Tartari  Orientali  sino  al  presente  imperatore  Tartaro-Cinese ,  chiamato 
Kien-Lung,  et  anno  5  del  suo  regnato  (anno  Christi  1740),  vi  sono  passati  anni  4230  in  circa.  11 
qual  tempo  (o  anni)  si  deduce  molto  conforme  al  computo  o  èra  dcUi  Settanta ,  seguitato  dal  Car- 
dinal Baronio,  relato  nel  Martirologio  Romano  nella  vigilia  del  Santo  Natale ,  e  permesso  pubblica 
e  solennemente  dalla  Santa  Sede  e  Chiesa  Cattolica  Romana.  Il  quale  computo  io  tengo  per  vero  (  e 
non  quello  di  varii  privati  authori  tra  di  loro  discordanti  e  diversi)  per  esser  anco  corroborato  da  una 
non  interrotta  cronologia  cinese,  ec. 

Cristianesimo  in  dna. 

1. 

«  La  prima  volta  che  la  Religione  Christiana  entrò  in  Cina,  si  crede  da  varii  scrittori  che  fosse 
per  mezzo  dell'ApostoloS.  Thonuisso.  E  1.  si  raccoglie  da  varii  monumenti  delli  Indiani  o  dall' Of- 
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Ario,  et  orationi  di  S.  ThomuASO,  iliof^ndosi  in  essi  di  liavcre  predicata  la  Religione  cristtaiia  uko 
nel  Calaio,  cioò  la  Cina  boreale,  i.  Fra  i  molti  Iduli  che  si  adorano  nelli  tempii  di  Cina  ,  uno  di  essi 
si  rassomiglia  alla  flgura  di  S.  Thoroasso  Apostolo*  e  chiamasi  anco  7omo :  però  la  seconda  sillaba 
fiìo ,  benché  nelle  parti  più  boreali  di  Cina  si  pronuncii  come  la  e  ottusa ,  o  pure  o,  il  proprio  e 
genuino  suono  o  voce  del  carattere  cinese  si  deve  pronunciare  me  coire  chiara,  o  non  o:  onde 
questi  due  caratteri  cinesi,  colli  quali  si  scrive  il  nome  di  detto  Idolo,  devono  leggerai  To-meic 
cosi  nell'India  da  tutti  ò  chiamato  S.  Thomasso:  dunque  convenendo  la  flgura  et  il  nome  di  detto 
S.  Apostolo,  si  raccoglie  e  sì  crede  che  tra  gli  altri  regni  dell'Indie  orientali,  dove  predicò  l'Evan- 
gelio S.  Thomasso,  predicasse  ancora  nel  Catalo,  cio^  nella  Cina,  ec. 

9. 

•  La  seconda  volta  fu  predicata  in  Cina  la  Religione  Christiana  da  alcuni  Sacerdoti  (oRdl- 
giosl)  della  Giudea,  o  Caldea,  come  apertamente  consta  da  un  monumento,  o  lapide  trovata  in 
Cina  (circa  V  anno  del  Signore  1570),  vicino  la  metropoli  detta  Si-ngan-fu  della  provincia  di  Smii-sì: 
la  quale  lapide  fu  scoperta  sotto  le  rovine  di  un  tempio  (o  monasterio)  di  Idoli,  che  forse  Ita 
una  chiesa  di  Cristiani;  per  la  quale  certamente  sappiamo  che  la  detta  lapide  fu  eretta  sotto  lab- 
mlgUa Imperiale Tang,  Tanno  secondo  dell'Imperatore  cinese  o  regnato  ften-dufig,  in  memoria  e 
lode  di  essersi  predicato  in  Cina  la  Religione  cristiana.  Nel  principio  della  quale  lapide,  o  Inseri- 
tlone,  si  dà  una  notizia  di  Dio  Trino  et  Uno  :  di  bavere  fatte  tutte  le  cose,  e  di  essersi  incarnato 
il  Messia,  ec.  II  tutto  però  si  fa  in  frase  sinica  molto  alta  et  oscurissima,  per  non  dire  impropria:  nel 
progresso  poi  si  dice  che  detti  sacerdoti  (o  Religiosi,  secondo  il  senso  sinico)  dalla  Giudea  andarono 
alla  Cina  (espressamente  chiamandola  Ciung-lcne  ,  come  li  Cinesi  la  chiamarono  già  anticamente, 
e  chiamano  sino  al  presente), e  che  varii  imperarorì  cinesi  furono  già  christiani,  quali  fecero  ediflcare 
tempii  e  monasterii  per  li  detti  Religiosi.  Item  si  dice  in  detta  lapide,  che  la  Religione  Christiana 
pati  in  Cina  alcuna  perseculione:  ma  poi  per  la  pietà  e  giustizia  di  un  imperatore  cinese  riflort  più  di 
prima.  E  di  più,  al  lato  e  al  basso  di  detta  lapide,  vi  xnno  anche  lettere  chaldaiche  antiche  :  e  vi  si 
scrivono  l  nomi  di  detti  Sacerdoti,  o  Religiosi,  del  Vescovo,  e  delli  Chorepiscopi.  L'anno  poi  delia 
crettìone  di  detta  lapide  si  scrive  pure  in  lettere  caldee,  et  i>  l'anno  4092  (secondo  il  computo  delti 
Greci  ),  quale  corrisponde  all'anno  782  incirca  dell' incaniatlone  del  VerlxK  secondo  il  computo  o  ^ra 
delia  Chiesa  cattolica  romana.  Onde  per  tutto  ciò  i^  evidente  che  nel  dolici  tempo  nella  Cina  vi  era  la 
Religione  Christiana.  Io  ho  meco  la  ÌMcrittione  Cinese  di  detto  monumento,  et  A  stampata  sopra  la  mede- 
sima lapide,  onde  A  anche  cosa  authentica.  DI  più  ho  fatto  una  fed«'ie  versione  della  medesima  inserii- 
tione.  Il  R.  P.  Athanasio  Kircherio  Sor.  Jesn  rapporta  similmente  il  detto  monumento,  nella  sua  China 
<IItts(rato,  pagina  li  e  seguenti;  benchi^  circa  la  expositione  facta  ad  sensnm,  ci  è  qualche  cosa  da  dire,  cr. 


•  La  terra  volta  fu  predicala  la  Religione  Christiana  cattolica  nel  Cataio,  cìw  nella  Cina  boreale 
da* nostri  Religiosi  Minori  di  S.  Francesco  sul  fine  del  dodin»simo  e  prinripio  del  tredicesimo  secolo, 
come  pure  nella  Tartaria  anco  inferiore;  nel  qual  tempo  repnava  nella  Cina  l'imperatore  de' Tartari 
chiamato  Cublai-IIan,  col  nome  di  regno  o  regnato,  hten-riao,  come  consta  dalle  historie  de' Cinesi: 
il  quale  imperatore  snbiugò  prima  la  Cina  boreale,  chiamata  dai  Tartari  Cataio  (o  Catet  Curun), 
come  al  principio  si  A  detto;  e  poi  sogiogò  anco  la  Cina  australe,  che  da'  medesimi  Tartari  viene  chia- 
mala la  Provincia  del  \fangi,  cioò  a  dire  degli  nomini  aastrali .  Imperocché  Ano  al  giorno  di  hog:gÌ  la 
Cina  i>  divisa  o  considerata  dai  medesimi  come  in  due  parti  distinte;  e  li  Cinesi  australi  sprezzano  li 
boreali,  chiamandoli  Kiia-zu,  e  questi  vici  versa  sprezzane)  li  Cinesi  australi,  e  come  per  disprezzo  11 
rbiamano  .Van-f^in,  et  Nnn'fnan'ZUy  idest  esteri,  vel  barbari  australes.  E  da  qui  quella  parte  au- 
strale della  Cina  fu  chiamata  la  provincia  del  ìfan-gin,  o  Mangi.  Tutto  ciò  consta  anco  da  varil 
scrittori,  e  specialmente  lo  rapportano  gli  Annali  del  nostro  Wadingo,  tomi  5  e  6:  (  novae  edl- 
tionis)  parlandosi  de  Patre  Joanne  à  Monte  Corvino,  ordinis  Minonim,  qui  cum  soclis  Ivlt  Tartariam 
et  Cathalum  :  Il  quale  con  altri  Religiosi  partì  a  tempo  del  Pontefice  Niccolò  IV ,  et  essendovi  gii 
cristiani ,  dopo  creatus  fuit  Archiepiscopus  Cambaliensis  a  Clemente  V  ;  mentre  in  detti  Regni  vi 
erano  già  da  quattro  o  cinque  altri  Vescovi.  Però  detto  monsignore  Arcivescovo  non  deve  dirsi  Cam- 
baliensis, sed  Ham-Paluensit ,  cioò  a  dire  della  città  di  lìam-Palu,  cbcvuol  dire  regia,  ani  /m- 
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perialis  àvUas  del  detto  imperatore  Cublai-Ham:  quale  città  di  Kam-Palu  è  appunto  la  regia  di 
Pel^ino  attualmente. —  Item  tutto  ciò  consta  pure  dalli  viaggi  di  Marco  Polo  Veneto  e  dal  nostro 
Venerabile  Odorico  di  Udine  nel  Friuli ,  rapportati  dal  Ramucio  :  imperocché  il  detto  Marco 
Polo  per  extensum  descrive  il  Cataio,  la  Provincia  del  Mangi  e  la  detta  città  regia  di  Ham^Palu: 
così  pure  scrive  alcuni  suoi  viaggi  fatti  nella  Cina  :  et  io  ho  examfnato  e  trovato  che  la  detta  città 
di  Ham-Palu  è  veramente  la  presente  regia  di  Pekino:  il  che  ho  esaminato  stando  in  Gina,  leg- 
gendo e  confrontando  detto  Marco  Polo  con  li  luoghi  e  cose  che  lui  dice  di  Pekino,  ó\  Cina,  e  dei 
suoi  viaggi  in  essa.  Et  il  medesimo  Beato  Odorico  di  Udine  parla  più  expressamente  di  detti  nostri 
Religiosi  et  Arcivescovo  della  detta  Regia  dì  Cambalu,  o  Ham^Palu;  benché  alcuni  nomi  poco  si 
confrontino,  per  bavere  egli  malamente  inteso,  o  perchè  cosi  li  chiamavano  quelli  che  con  lui  par- 
lavano. Et  egli  dice  che  arrivò  ìnZaiton,  cioèCanton,  o  Cantone:  poi  andò  a  Fugtò  cioè  a  Fu-eeu, 
metropoli  della  provincia  di  Fu-kien;  e  da  qui  passando  per  varie  città  (e  quasi  tutta  la  Cina), 
arrivò  a  Cambalu,  cioè  Ham-Palu,  Dove  una  volta  tra  l'altre  dice  che  ritornando  il  detto  imperatore 
Cublai'Ham  dalla  caccia  di  Tartaria  alla  sua  regia  di  Ham-Palu,  cioè  a  Pekino,  il  detto  monsignor 
Arcivescovo  Giovanni  da  Monte  Corvino  (che  era  della  Provincia  di  S.  Angelo  nella  Puglia),  ac- 
compagnato dai  suoi  Religiosi,  e  fra  essi  il  detto  B.  Odorico,  assieme  con  altri  grandi  della  Corte, 
de  more  andarono  ad  incontrare  detto  imperatore;  e  per  non  andare  manibus  vacuis,  altro  non  gli 
venne  a  mano  che  un  piatto  di  pomi;  et  offeriti  a  sua  maestà,  r  Imperatore  gratissimamente  li  ricevè, 
prendendone  in  mano  tre  di  essi  :  de'  quali  uno  ne  mangiò  esso  imperatore ,  il  secondo  diede  ad 
un  grande  a  suo  lado,  et  il  terzo  diede  al  medesimo  offerente  Arcivescovo,  acciò  a  sua  imitatione 
li  mangiassero ,  come  de  facto  fecero.  Dopo  ciò  il  detto  Beato  Odorico  ritornò  in  Europa  a  tempo 
di  Papa  Giovanni  XXII  (quale  dimorava  in  Avignone),  e  venne  per  condurre  altri  nostri  Religiosi 
nelli  detti  regni  di  Tartaria  e  Cataio  :  ma  arrivato  sino  alla  città  di  Pisa ,  hebbe  una  visione  del 
nostro  Padre  san  Francesco ,  nella  quale  gli  fu  annunziata  la  sua  morte  dentro  non  molto  tempo , 
e  che  non  ritornasse  in  Oriente,  ma  tornasse  in  sua  Provincia,  dove  morirebbe:  e  de  facto  ritornato 
in  Udine,  e  dopo  scritto  li  suoi  viaggi  per  ordine  del  Padre  Provinciale,  passò  da  questa  alP altra  vita,  ce. 

«  Il  predetto  Marco  Polo  racconta  che  in  detto  tempo  nella  Cina  vi  erano  anco  Mahomettani, 
Giudei,  e  Christiani  Nestorini,  o  Nestoriani.  Col  tempo  poi,  morto  già  il  detto  imperatore  Cdblai-Ham, 
succeda  respeltivamente  come  ad  Alexandro  Magno;  perchè  li  suoi  Generali  (({uali  occuparono  molti 
regni  de'  Tartari,  il  Mogol,  la  Persia,  et  altri  fecero  scorrerie  anco  nella  Moscovia,  e  sino  alla  Polonia), 
si  fecero  signori  delle  terre  o  regni  ne'  quali  già  si  trovavano  :  li  di  lui  figliuoli  poi  che  regnarono 
nella  Cina,  poco  vi  durarono  che  perderono  l'imperio,  e  finalmente  furono  estinti,  mentre  un  huo- 
mo  ordinario  cinese  (detto,  dopo  fattosi  signore,  Hung-vu)  si  ribellò,  et  ogni  giorno  aumentan- 
doseli gente  e  facendo  grande  esercito ,  si  impadronì  di  tutta  la  Cina ,  si  dichiarò  imperatore ,  e 
fondò  la  famiglia,  o  regnato,  detto  Ming-eiao.  La  quale  dinastia,  o  famiglia,  ha  regnato  nella  Cina 
anni  276  incirca,  sino  all'invasione,  prima  di  un  rebello  cinese,  detto  Li-hia-zu,  e  poi  delli  Tartari 
orientali  dell'imperio  della  Cina,  quali  presentemente  tuttavìa  vi  regnano,  sotto  il  regnato  dì  Tai- 
zing.  Che  perciò  serrata  la  Cina  alli  Tartari  dalli  imperatori  del  Ming-eiao,  e  li  Tartari  fattisi 
signori  ne'  regni  dove  erano  generali ,  essendo  poco  concordi ,  o  anco  discordi  fra  di  loro  ;  morti 
quei  Religiosi  e  Vescovi  che  vi  erano,  non  potendo  penetrarvi  altri  per  viaggi  di  terra  (e  non 
essendo  all' bora  aperta  agli  europei  la  navigatione  de' mari  orientali  come  adesso),  et  li  poveri 
Christiani,  rimasti  già  senza  pastori  e  cultori ,  poco  a  poco  si  estinsero.  —  Sono  però  restati  in  Cina 
li  Mahomettani,  et  anco  si  sono  moltiplicati,  perchè  essi  non  dilatano  la  loro  setta  con  ìsl  predicanone , 
come  fanno  li  ministri  evangelici,  ma  colla  generatione  de' figliuoli,  e  comprando  schiavi  e  schiave. 
Hanno  nondimeno  anch'essi  Mahomettani  perdute  varie  cose  o  dottrina  della  loro  setta:  e  più  volte 
discorrendo  io  con  essi,  1'  hanno  confessato  meco,  dicendo,  come  lamentandosi:  Noi  altri  (Maomettani 
di  Cina)  habbiamo  perduto  la  noitra  legge.  Sono  essi  seguaci  di  Hall,  come  sono  li  Persiani:  onde 
alcune  volte  vengono  li  delegati  Persiani  per  visitare  li  Mahomettani  cinesi. 

«  Li  Giudei  in  Cina  pure  sono  quasi  affatto  estinti  :  io  mai  ne  ho  incontrato  in  tanti  anni  di 
Cina,  e  solo  ho  inteso  dire  dal  fu  P.  Gio.  Paolo  Gozani  Societ.  Jesu,  che  nella  metropoli  di  Ho-nan, 
detta  Kai'fung-fu,  vi  sono  tuttavia  pochissime  famiglie  de'  Giudei ,  e  vi  hanno  piccola  Sinagoga. 

4. 

«  La  quarta  volta  la  Religione  latina  è  stata  predicata  nella  Cina  in  questo  modo.  Circa  gli  anni  di 
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Gesù  Cristo  1570  dalla  città  di  Manila  et  Isole  Filippine  passarono  nella  Gina  due  PP.  di  S.  Doneotoo; 
ma  non  poterono  rcnnarcisi,  essendo  prohibitionc  nella  Gina  di  dare  adito  a'  forastleii. 

•  Poco  dopo  neir  anno  1578,  dalle  medesime  Isole  Filippine  o  citta  di  Manila  passarono  pare  aUi 
Cina  quattro  Religiosi  di  S.  Francesco,  chiamati  PP.  Alfaro,  Augustin  de  Tordccillas ,  Sebastiano  Zaeci, 
e  Gio.  Batta  di  Pesaro  (questo  era  un  nostro  Italiano  e  gli  altri  tre  erano  Spagnuoll):  i  quali  de  luto 
entrarono  In  Gina,  e  si  fermarono  nella  città  di  Kuang-eeu'fu  »  da  noi  altri  europei  detta  Gcmfoiie,  et 
in  essa  stiedero  alcun  tempo  :  ma  dopo,  anch'  essi  furono  mandati  via  di  Cina.  Dopo  questi,  circa  ^ 
anni  del  Signore  i58i  o  puro  1383  entrò  nella  Gina  il  P.  Rogerio  della  Compagnia  di  Gesù,  e  poeo 
dopo  vi  entrò  anco  il  P.  Matthco  Ricci  Italiano,  Mareratensc,  della  medesima  Compagnia  di  Gesù.  Li 
quali,  parte  coll'aggiuto  de'  signori  Portoghesi  di  Macao,  e  parte  con  curiosità  et  istrumentl  matbema- 
tlcl,  si  fermarono  in  Cina;  e  poi  fecero  casa  nella  città  detta  Seiao-eeu  della  provincia  di  JTvas- 
tung.  Poco  dopo  però  11  dotto  P.  Rogerio  parti  dalla  Gina,  e  vi  restò  il  solo  P.  Mattheo  Ricci .  Il  quale 
però,  come  più  volte  ho  inteso  raccontare  da  mio  Monsignore  Vescovo  di  Pekino,  Frate  Bernardino 
della  Chiesa ,  da  un  Governatore,  o  OlAciale  di  quella  città  fu  cacciato  da  detta  sua  casa,  compostasi 
politamente,  e  fu  mandato  ad  hahitare  in  un  tempio  <!'  Idoli ,  o  monasierio  de  Bonzi  religiosi  ididatri, 
dove  il  P.  Ricci  stiede  alcun'  anni  tenza  potere  fare  niente. 

«  Dopo  alcun  tempo  passando  un  grande  Mandarino  che  daNankino  ora  dall*  imperatore  mandalo 
a  Cantone,  e  da  Cantone  ritornava  a  Nankino,  per  curi(»sità  volse  vedere  detto  europeo  P.  Ricci:  il  quale 
liavcva  già  sulAcentcmente  imparato  la  lingua  cinese ,  e  poteva  farsi  intendere .  Parlando  dnnqne 
col  detto  grande  Mandarino  ,  et  essendo  dimandato  di  varie  cose,  esso  conobbe  che  V  europeo  P. 
Ricci  era  intendente  e  dotto  in  varie  scienze,  e  nella  Mathematica:  onde  restando  ammirato  come  stasse 
tra  li  Bonzi ,  e  poco  meno  che  vestito  da  Ronzio  (  in  Cina  li  Bonzi  sono  per  lo  più  hunminl  vili  e 
quasi  la  feccia  della  gente),  lo  esortò  che  andasse  seco  in  CiOrte,  o  Regia,  che  ivi  lo  havrcbbe  introdotto 
coli' imperatore.  Il  P.  Ricci,  che  non  desiderava  alira  cosa  che  di  introdursi  in  Cina  per  predicarvi  la 
santa  Religione  Christiana,  volentieri  accettò  l'offerta  del  grande  Mandarino:  onde  lasciato  quelPabilo 
e  vestitosi  alla  cinese,  con  hablto  o  vesti  delli  letterati  cinesi,  andò  con  esso  lui  a  Nankino ,  dove  in 
quel  tempo  era  la  Regia  dell'  imperatori  di  Cina.  Et  ivi  de  facto  dal  detto  grande  (ù  introdotto  a  veders 
l' imperatore  cinese,  il  quale  si  chiamava  Van-li ,  ec. 

Dopo  Vinstìtuzione  della  Congregazione  di  Propaganda  Fide. 

fl. 

•  In  proces.so  poi  di  tempo,  circa  l'anno  del  Signore  1630,  o  31,  dalle  sopraddette  Isole  Filippine, 
e  città  di  Manila  rientrarono  in  Gina  alcuni  PP.  Domenicani,  e  con  essi  similmente  alcuni  PP.  France- 
scani, due  delli  quali  furono  11  PP.  Gio.  Batta  Morales  Domenicano,  et  Antonio  di  Santa  Haria 
Francescano.  Li  PP.  Domenicani  si  fermarono  nella  Provincia  di  Fu-kien ,  et  uno  di  essi  (P.  N.  Coronato) 
arrivò  sino  alla  provincia  di  Seian-tung,  e  comprò  piccola  casa  nella  città  dotta  Zi-ning^ceu.  LI  PP. 
Francescani  dopo  poco  tempo  andarono  nella  provincia  di  Seian-tung,  et  alla  sua  metropoli  chiamala 
Zi^nan-fu:  ivi  si  fermarono,  e  comprarono  casa  in  ossa  metropoli.  Altro  Padre  Francescano  pumi 
che  restasse  In  detta  provincia  di  Fu-kien  nella  città  dotta  Seio-iue-fu,  ec. 

9. 

«  LI  PP.  Domenicani  da  Manila  successivamente  entrarono  nella  Gina,  come  di  sopra  si  é  detlo^  et 
hanno  aperto  e  fondato  christianltà  e  Missioni  nelle  due  Provincie  di  Fu-hien  e  Ce-kiang,  dove  hanno 
varie  case,  chiese,  o  residenze.  E  l'unico  Padre  di  S.  Domenico,  Padre  Pietro  MuSoz,  che  restò  In  Cina  nella 
persecutlone  detta  del  Signore  Cardinale  di  Toumon  (nel  1707)  fece  anco  una  casa  o  chiesa  nella  me- 
tropoli  di  Cantone.  E  gì'  altri  PP.  Domenicani  furono  tutti  scacciati  da  Cina  per  l' obbediensa  alll 
decreti  del  mdesimo  Legato;  ma  poco  a  poco  vi  rientrarono  successivamente,  quali  al  principio  slavano 
occulti  nelle  dette  due  provinole,  in  loro  case  e  Missioni  :  ma  poi  stavano  già  quasi  pubblicamente, 
sin  a  tanto  che  nella  persecutlone  generale  del  1794,  come  tutti  gì'  altri  PP.  Misslonarii,  furono  scac- 
ciati 0  esiliati  dalla  Cina  a  Cantone:  e  dopo  furono  anco  scacciati  da  Cantone  a  Macao,  con  tutti 
gP  altri  PP.  Misslonarii .  Con  tutto  ciò  alcuni  di  detti  PP.  Domenicani  sono  rientrati  occultamente 
in  Gina ,  et  attualmente  stanno  occulti  nelle  dette  due  Provincie  Fu-kien  e  Ce-kiang.  De*  quali  PP. 
Domenicani,  neU*  anno  1733,  ne  furono  scoperti  due,  e  presi,  furono  mandati  alla  metropoli  della  Fn- 


«u-fu,  dove  vutj  mal  hlluleni  tarcftuli.  Mil  perà  Bullo  il  riflesau  o  limur»  elie  i  signuri  Spugniuill 
di  Manila  Roa  irattusen  male  II  merainli  cIumI,  che  vanno  a  quella  eliiit  di  Manila  a  cauta  ikllo 
loru  mercanUe,  li  dclii  due  PP.  Domenicani  furono  liberali  dalle  cateerl,  e  rimanduii  ambi  dova 
erano  lenuli  :  cioè ,  uno  a  Macao,  d  l'altro  alla  doltit  città  dì  Manila.  Perù  II  poveri  chrtstlani  ricuttalori 
delli  detti  PP.  nelle  loro  case,  patirono  grandemente;  pcrcliA  nlcupi  casligati  gravemenle,  luroDo 
condannati  all'  esilio:  et  uno  di  c«sl  Fu  anche  condannato  a  morte,  perchè  da  Hanila  nvea  condotto  uno 
di  detti  PP.  alla  Cina.  Ho  inlew  nondimeno  dire  che  la  detla  aenlenza  a 
mente  eseguita .  ec 


•  Li  PP.  Francescani  OfS.  Scalli  di  Spagna,  dopo  la  predctLi  persecutione  di  JaHg-kìiaai-tie» , 
ancor  essi,  come  li  PI*.  Domenicani,  da  Manila  rientrorooo  successivamente  nella  Cina ,  e  vi  hanno 
aperto  G  fondalo  molte  crisllanttà  e  missioni .  et  bonno  anca  comprato  o  falle  molle  caw,  chiese, 
e  residenze:  In  Cantone  hanno  dne  case  e  cblcse:  alcun' altre  denll^  la  medesima  provincia  e  metropoli 
di  Cium-Jung.  Item  nella  provincia  e  metropoli  di  Scian-lvag,  detta  Zi-oan-ru,  hanno  pure  casa,  chiesa 
et  residenza  :  ed  è  quella  medesima  che  al  priocipio  (  avaoti  la  delta  prrsccuiiaiK  )  compra  el  hebbe, 
come  ai  è  dello,  il  P.  Antonio  da  S.  Maria:  menira,  non  osianie  eh'  esso  Padre  morisse  nell'  esilio 
in  Cantone,  come  sopra  si  È  dello,  perù  11  compagno  e  Missionario  in  quella  della  metropoli  [Gesuita) 
ritornalo  rhe  fu  dall'  esilio  di  Cantone,  per  grolla  e  permisaionc  del  nuovo  imperaiore  cinese  Sang-ìd 
avendo  ricuperato  la  sua  casa  e  chiesa  in  detta  metropoli  d[Zi-nan-J^t.eonagnlcarillàe  feduitii  ricnperù 
anche  la  detia  casa  e  chiesa  de  PP.  Francescani.  Dopo  poi  consecutivamente  U  medesimi  PP.  Pran- 
ciscanl  hanno  aperto  chrìstianllà  e  fondala  Chiese  e  residenze  in  altre  sette  o  otto  cUi4  della  detta 
provincia  di  Seian-luati .  Di  modo  che  coli'  altre  Ire  case  o  cliiese  in  altre  Ire  citta,  dìsilnle  da  noi 
Francescani  Osservami  italiani,  Misslunariì  di  Propaganda  nella  delta  Provincia  di  Scian-funfi,  la 
maggior  pane  sono  chrislianltà  e  Missioni  Francescane  (non  havendovì  11  PP.  Gesuiti  che  una  sola 
chiesa  o  resldenia  nella  predelta  melrapoti  d)  Zi-itan-Fu).  con  altre  crlslianltì  el  anco  varii  oratori! 
fuori  di  essa.  Item  II  detti  PP.  Francescani  di  Manila  hanno  ullre  crlsUanill,  Chiese,  e  case  o  resi- 
deoie  nella  provincia  di  Xia-ag-ti.  di  Fu-Hen ,  el  anco  In  quella  de'  ifan-king,  o  Nanldno.  Ha  però 
nella  perseculione  generale,  fatta  dall'  Imperatóre  Tartaro  Cinese,  chiamalo  Jang-tins,  nell'anno  171t 
li  detti  PP.  Francescani  di  Manila  con  tulli  gli  altri,  furono  pivali  di  delle  cas«  chiese,  ec.  e  scacciali 
via,  prima  a  Cantone,  e  poi  anco  da  Cantone  scacciali  via  a  Mucou,  ce. 


•  Dopo  questa  universale  espulsione  nondimeno,  passalo  alquanto  il  primo  furore  della  perse- 
culione, alcuni  di  essi  PP.  Francescani  sono  occultamente  rientrali  In  Cina  e  andati  olle  predelle 
loro  chrisiianila  e  Missioni  :  et  allualmente  due  di  essi  sono  nella  detta  provincia  di  Sclan-lung  ;  e 
sono  alcuni  anco  nella  provincia  di  Siang-ii.  Se  anco  nella  provincia  di  F*-kien  sia  alcuno  di  essi 
PP.  può  essere,  ma  non  lo  so  di  certo.  Delle  Missioni  poi  o  chrìslianità  che  II  delli  PP.  hanno  nella 
provincia  di  Xvang-lwig  non  lungi  dal  mare,  ne  tengano  cura  quelli  PP.  che  tuttavia  sono  rifu- 
giali nella  città  di  Macao  :  li  quali  con  barebelte  vanno  per  mare  a  consolare  1!  loro  chrisllanl  ed 
a  ministrargli  li  Santi  Sacramenii.  E  questo  t  ciù  che  spetta  olii  nostri  PP.  Francescani  Oss.  Scalli 
di  Manila,  o  Spagnoli. 

•  Dalle  lellere  ricevute  dalla  Cina  in  ottobre  IT40,  intendo  che  uno  delli  sopradctli  PP.  Missio- 
nari! Francescani  Oss.  Scaki  nella  Provincia  di  Seian-tung ,  chiamato  P.  Antonio  della  Madre  di  Dio, 
tu  scoperto ,  e  preso,  carcerato  con  vari!  christiani  e  condollo  in  catene  alla  detta  meiropoll  di  Zi- 
tUN-ru ,  e  dal  Viceré  di  essa  fu  mandalo  alla  Regia  di  Peklno,  direno  al  tribunale  de'  criminosi  u 
rei , dove  stato  pochi  giorni  nelle  carceri,  àìPikbui  fa  mandalo  a  Cantone,  e  d'indi  esiliato  dalla 
Cina.  LI  Christian!   però,  presi  assieme  col  detto  P.  Antonio,  furono  castigati  rigorosamente  ;  ma 

^M  con  pena  di  morte.  E  questo  ha   succeduto  nell'anno  passato  1739  in  settembre  el  ottobre,  ec. 


•  LI  PP.  Agostiniani  di  Manila  ancor  essi  flnatmcote  passarono  alla  Cina,  in 
et  hanno  aperte  alctme  christlanltà  e  Missioni,  e  compralo  o  falle  due  0  Ire  e 
nella  metropoli  della  iuaag-uu-fn,  cioè  Cantone ,  l' altra  nella  città  della  JTdn-M 


in  poco  numero, 
e  0  chiese:  una 
li-fu  nella  mede- 


J 
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sima  provincia  di  huang-tuìig.  La  terza  purmi  che  sia  tra  le  due  pruvincie  A'uang-tung  e  AiuMf-M. 
Però  nelle  predette  due  persecuzioQi  del  1707  e  17^4,  anch'essi  PP.  Agostiniani  furono  scaccini 
via. — Quando  io  partii  da  Cina,  e  da  Cantone,  per  venire  a  Roma  (in  gennaro  del  1734)  intesi  dire 
che  nelle  dette  Missioni  de' PP.  Agostiniani  attualmente  vi  i*ra  un  Agostiniano  di  Manila,  et  era 
naturale  di  (pieir  Isole  Filippine,  di  natione  Panipango;  ondo  nella  llsonomia  era  quasi  simile  sili 
Cinesi,  et  occultamente  havevacura  di  dette  ehristianità  e  Missioni  de*PP.  Agostiniani,  essendo 
dette  loro  case  o  chiese  confiscate  come  tutte  V  altre ,  ec. 


•  Neil'  anno  1680,  dalla  Sacra  Congregazione  di  Propaganda  Fide  furono  mandati  simiimentc 
verso  la  Cina  cinque  PP.  Francescani  Osservanti  liiforniati  italiani  :  et  il  primo  di  essi  ciiiamavasi 
P.  Bernardino  della  Chiesa  (venetìano),  il  quale  (fui  in  Itoma  fu  eletto  Vescovo  Angollcense,  e  fa 
consacrato  nella  Chiesa  dentro  Propaganda.  Poi  fu  mandato  Coadministratore  in  secondo  luoco  del 
sopradetto  Monsignor  Vescovo  Pleliopolitano  ;  e  dopo  varii  anni ,  il  detto  Monsignor  Angollccne 
assieme  con  li  suoi  quattro  compagni  arrivò  nel  regno  di  Siavi  iwW  Indie,  dove  vi  rimase  un  anno 
continuo.  Poi  lasciato  due  de*  suoi  compagni  in  ess<i  regno  di  Siam  per  Missionari,  esso  Monsi- 
gnor Angolicense  con  gl'altri  due  PP.  compagni  si  imbarcò  per  la  Cina.  De' quali  compagni  uno 
era  il  P.  Gio.  Francesco  de  Nicolais,  e  T  altro  il  P.  Itosilio,  da  Gemoni,  e  coli*  agginto  di  Dio, 
nonostante  essere  interdetto  in  quel  tempo  l' ingresso  in  Cina  a' forastieri,  vi  entrarono  felicemente  et 
arrivarono  in  Cantone  (  parmi  a  i8  di  agosto  del  1684).  Dove  furono  con  carità  ricevuti  In  casa  o 
Chiesa  da'  nostri  PP.  Francescani  Oss.  Scalzi  Spagnoli ,  ec. 

V. 

•  Nell'anno  1697  (come  mi  pare)  la  Sacra  Congregazione  di  Propaganda  Fide  fece  speditione 
di  altri  Missionari!  per  l'impero  della  Cina.  De' quali  furono  tre  signori  Preti  secolari,  cioè.  Il  signor 
Gio.  Donato  Mezzafalce  Italiano,  il  signore  D.  Giovanni  Mullener  Tedesco,  et  alunno  di  Propaganda, 
et  il  signore  D.  Ludovico  Antonio  Appiani  Piemontese ,  Prete  di  Monte  Citorio,  un  P.  Agostiniano, 
(P.  Cima),  e  sei  Francescani,  due  Minori  Osservanti,  e  quattro  Riformati.  Li  qaall  Mlssionaiii  In 
vari  tempi  arrivarono  alla  Cina.  — E  di  essi  il  detto  signore  Don  Gio.  Donato  Meuafalce,  dopo 
alcani  anni  comprò  casa  in  piccola  città,  detta  Siao-teian-Men  nella  provincia  di  Ce-kfany,  e  Ita  poi 
fatto  Vicario  Apostolico  della  medesima  provincia  da  Monsignor  de  Toornon  (poi  Bminentlsslmo 
Cardinale)  e  fu  esiliato  dalla  Cina  assieme  col  predetto  Monsignor  Maigrot,  Vescovo  Cononensenel 
1706  come  speciale  corrispondente  del  medesimo  Eminentissimo  di  Tournon:  arrivò  sano  In  Roma, 
hebiie  beneficio  in  S.  Pietro,  et  in  Roma  poi  mori,  ec. 

•  Il  signore  D.  Ludovico  Antonio  Appiani,  assieme  col  signore  Don  Gio.  Mullener,  aggregatosi 
già  alla  sua  Congregazione,  andarono  nella  Provincia  detta  Su-eiuen,  e  comprarono  poi  casa  nella 
città,  dilaniata  dung-king-fa.  Dopo,  il  detto  signore  Appiani  parti  dalla  detta  provincia ,  et  arrivalo 
poi  in  Cina  i'illustrissifflo  Monsignor  de  Toornon,  e  determinatosi  di  andare  alla  Regia  di  PèUno^ 
lo  pigliò  per  suo  interprete,  e  andò  col  medesifflo  a  Pekino;  da  dove,  partendo  poi  detto  MMisigiior 
di  Tournon , ...  11  detto  signore  D.  Ludovico  Antonio  Appiani  fu  catturato  nel  viaggio  per  ordini 
dell'imperatore  cinese  iTang-hi  nell'anno  1706,  e  fu  portato  a  Pekino:  da  Pekino  fb  mandato  Mila 
predetta  provincia  di  Su-dueti,  e  d'indi  di  nuovo  ricondotto  a  Pekino;  e  dopo  essere  stato  Ivi 
alcuni  anni  come  in  carcere, ....  da  Pekino  fu  mandato  a  Cantone,  et  ivi  fu  detenuto  in  nna 
habitatione  pubblica  per  molti  anni  (  loco  carcerìs ,  sed  non  rigorose  )  :  alla  fine  fu  lllierato  dna 
Panno  17i7  dall'imperatore  Tartaro  Cinese  ad  intercessione  del  Sommo  Pontefice  Benedetto  XIII. 
Sino  a  tanto  che  nell'espulsione  generale  di  tutti  li  PP.  Missionari  dalla  detta  città  e  metropoli  di 
Cantone,  circa  l' anno  1733,  benché  esso  signore  D.  Ludovico  Antonio  Appiani  stasse  infamo 
gravemente,  fu  parimente  scacciato  e  portato  a  Macao:  dove  arrivato,  rese  l'anima  al  Signore  per 
andare  e  ricevere  il  premio  di  si  lunghe  tribolationi,  come  piamente  speriamo. 

•  li  predetto  signore  Giovanni  Mullener ,  nella  suddetta  persecutione  del  signore  Cardinale 
di  Tournon,  fu  anco  lui  esiliato  dalla  Cina:  ma  poi  col  suo  fervoroso  zelo  vi  rientrò  seeretamenle, 
et  alla  fine  ritornò  anco  in  detta  sua  missione  di  dung'king-fu,  dove  dimorando  insegnava  lettere 
•aro^eei  0  latine,  a' giovani  cinesi  per  liabiliiarli  poi  al  sacerdotio.  Dopo  fu  eletto  Vescovo  MyrlopoU- 
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Uinu,  e  fatto  Vicario  Apostolico  delle  due  Provincie  Su-ciuen  et  Hu-kuaiig,  dove  pure  col  tempo  comprò 
una  piccola  casa,  sino  che  nella  persecutione  generale  del  1724  bisognò  che  di  nuovo  uscisse  via  dalle 
sue  Missioni,  come  tutti  gF  altri,  e  si  venne  a  rifugiarsi  a  Pekino  dal  signore  D.  Theodorico  Pedrini 
della  medesima  Congregazione,  dove  restatovi  alcuni  mesi,  parti  et  andò  a  Cantone.  Ma  dopo  esser 
stato  alcun' anni  in  Cantone,  costantemente  persistendo  nel  suo  zelo  e  fervore,  con  ingegnosa  frode 
ritornò  alle  dette  sue  christianità  e  Missioni,  dove  ha  anco  ordinato  due  o  tre  sacerdoti  cinesi, 
colli  quali  attualmente ,  se  come  credo  vive,  cultiva  le  dette  sue  Missioni  e  christianità  nella  detta 
provincia  di  Su-eiuen. 

«  Deili  predetti  sei  Missionarii  Francescani ,  uno  de'quattro  Oss.  Riformati  si  incorporò  (in  Manila) 
colli  predelti  Francescani  Oss.  Scalzi  Spagnuoli  :  gì'  altri  cinque  successivamente  fecero  tutti  capo  da 
Monsignor  di  bekino,  F.  Bernardino  della  Chiesa  :  ma  due  di  essi  PP.  Oss.  Riformati  (Gioseppe  di  Lan- 
gasco,  e  Placido  di  Valsio)  bisognò  che  uscissero  fuori  delia  Cina,  perchè  dati  li  loro  nomi  nel 
porto  di  Hia-muen,  o  emoU  e  partitisene  per  dentro  la  Gna  senza  licenza  de'  magistrati ,  questi 
volsero  assolutamente  che  uscissero  dalla  Cina. — Così  pure  il  sopradetto  P.  Agostiniano  Cima,  ben- 
ché fosse  già  andato  alla  Corte  di  Pekino  per  servire  l' imperatore  cinese ,  bisognò  che  partisse  e 
andasse  vìa  dalla  Cina.  Nò  più  vi  tornarono  questi  tre  soggetti. 

«  Delli  due  predetti  PP.  Osservanti ,  uno  di  essi  (  P.  Stefano  da  lUiceto  )  fu  mandato  da  Mon- 
signor Vescovo  Pekinense  predetto  nel  regno  di  Cocincina,  ricercato  per  compagno  da  Monsignore 
Vescovo  Bugiense,  Vicario  Apostolico  di  quel  regno;  ma  dimoratovi  un  poco  tempo,  cominciò  ad 
infermarsi,  e  poi  mori  dentro  pochi  anni.  —  L'altro  P.  Antonio  di  Fresinone,  pure  Osservante, 
restò  compagno  dei  medesimo  Monsignor  Vescovo  di  Pekino ,  Fr.  Bernardino  della  Chiesa,  nella  pro- 
vincia di  Sciati'tung  ;  il  quale  poi  comprò  casa  nella  città  detta  Un-zing-ceu  con  denari  però  di  detto 
Monsignore  Vescovo:  et  ivi  detto  P.  da  Prosinone  (o  Pacecco)  cominciò  con  fervore  a  fare  l'ufficio 
di  Missionario ,  predicando  la  santa  Religione  cristiana ,  sino  a  tanto  che  nella  pertectUione  chia- 
mato del  signore  Cardinale  di  Toumon ,  stante  che  esso  Padre  era  stato  in  Pekino  et  ivi  conosciuto, 
per  l'obbedienza  del  decreto  Nankinenié  (del  1707)  del  predetto  signore  Cardinale  di  Toumon,  e 
per  la  purità  della  stessa  Religione  cristiana ,  fu  esiliato  dalla  Cina  dall'  imperatore  cinese  detto 
Kang-hi:  onde  detto  P.  Antonio  di  Fresinone ,  o  Pacecco,  ritornò  in  Europa,  in  Roma,  e  nella  sua 
Provincia  di  S.  Angelo  in  Puglia.  £  dopo  vari!  anni  finalmente  dal  sommo  Pontefice  Benedetto  XIII 
fu  Catto  Vescovo  di  Bisceglia  nella  medesima  Puglia,  dove  l' anno  passato  (  1739  ),  facendo  1'  officio 
di  buon   pastore,  rese  l'anima  al  Signore. 

«  L'altro  quarto  (Oss.  Riformato)  Antonio  da  Castrocaro  io  Toscana  andò  compagno  del  sopra- 
detto Reverendissimo  P.  Basilio  da  Gemona  nella  provincia  di  Scen-ti,  dove  era  Vicario  Apostolico, 
il  quale  fece  casa  e  chiesa  in  piccola  città  detta  San-iuen-hien  ;  ma  il  detto  Reverendissimo  P.  Basilio 
mori  dentro  pochi  anni  dell'  arrivo  in  quella  provincia ,  e  lasciò  suo  Provlcarlo  il  detto  P.  Antonio 
da  Castrocaro.  —  Dopo  di  ciò  andò  nella  detta  provincia  di  SeUn-ti  altro  P.  Oss.  Riformato,  chiamato 
P.  Giovanni  Battista  da  Serravalle,  Milanese,  et  ambi  fecero  casa  e  chiesa  nella  metropoli  detta  Sl-nyan- 
fu;  et  il  detto  P.  da  Serravalle  andò  poi  all'Occidente  di  detta  provincia  di  Seen-H'e  confini  anco 
del  regno  di  Tibet  II  quale  Padre  da  Serravalle  poi  parti  dalle  dette  Missioni,  et  andò  nella  provincia 
di  HU'kuang ,  fatto  in  essa  Provicarìo  Apostolico  da  questa  Sacra  Congregazione  di  Propaganda  Fide, 
et  ìyì  mori  di  accidente  nell'  anno  17i5  (nella  detta  peisecutione  generale  del  Ì7i4),  avanti  di  essere 
stato  scacciato  fuori  della  Gina.  —  Il  predetto  P.  Antonio  da  Castrocaro  conseguentemente  (ù  eletto 
Vescovo  Lirimense,  e  latto  Vicario  Apostolico  delle  due  Provincie  Seen-ti  e  Sàan^H:  alla  quale 
Provincia  di  Scen-ii  consecutivamente  andarono  altri  PP.  Oss.  Riformati  :  et  ano  di  essi  fu  il  P.  Francesco 
da  Conca,  col  suo  compagno  P.  Francesco  da  Ottaiano:  e  questo  P.  da  Ottaiano  andò  nelle  dette 
Missioni  e  christianità  delle  città  Lang-Mii  e  Laeang-eeu,  di  dove  parti  il  sopraddetto  P.  da  Serravalle. 
Nella  persecuzione  poi  generale  dell'anno  17i4  il  detto  monsignore  Vescovo  Lorimense,  e  cosi  pure 
detto  P.  da  Ottaiano,  et  altro  Padre,  scacciati  finalmente  dalle  loro  Missioni  e  chiese,  come  tutti  gli 
altri  PP.  Missionarii,  andarono  a  Cantone  in  eiettione  o  esilio.  Il  detto  P.  Francesco  da  Conca  pare 
scacciato  dalla  sua  missione,  parti  per  andare  similmente  a  Cantone  :  ma  passando  per  un  monte 
della  medesima  provincia  di  Seen-ti,  un  Gentile  di  quel  villaggio,  sapendo  la  tribolatione  et  eiettione 
degli  europei,  si  mosse  a  compassione  di  lui,  e  si  exhibi  di  ritenerlo  ocealto  in  sua  casa  per  alcun 
tempo,  come  de  Cacto  fece:  onde  detto  P.  Conca  non  partì  da  quella  Provincia. 

«  Li  predetti,  monsignore  Vescovo  Lorimense,  et  il  P.  Francesco  da  Ottaiano ,  dopo  essere  stati 
in  Cantone  alcuni  anni,  occultamente  rientrarono  in  Cina,  e  ritornarono  in  Scen-ti  sani  e  salvi  nelle 
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loro  predelle  chrislianilà  e  Missioni.  —  Sino  che  il  detto  monsignore  Vescovo  Lorlmeiisie  stando  in 
una  sua  christianità  in  attuale  ministerio  per  dire  messa,  fu  assalito  da  un  accidente,  o  apoplenla, 
e  da  buon  pastore  rese  l'anima  a  Dio.  —  Dopo  di  che  in  suo  loco,  per  mezzo  di  qaesta  Sscn 
Congregatione  fu  eletto  Vescovo  e  Vicario  Apostolico  il  predetto  P.  Francesco  da  Conca  (o  Sanoeni) 
col  medesimo  titolo  di  Vescovo  Lorimcnse:  il  quale  è  zelante  Prelato  della  purità  della  santa 
cattolica  Holigiono  Christiana,  e  contro  le  già  note  permUtioni  di  Mezzabarba.  (Di  cai  monsignore 
Lorimensc  nuovo  io  fo  anco  le  veci«cd  ho  dal  medesimo  commissione  di  agire  appresso  la  Santa  Sede.) 

«  Et  attualmente  detto  monsignor  I.orimense  dimora  tuttavia  nella  detta  provincia  di  Soen-ff , 
con  un  suo  compagno,  P.  Rocco  VomhtUer ,  Roemo  :  et  ha  anco  ordinato  sacerdote  un  giovine  ci- 
nese, chiamato  Ciao-Thome:  a  causa  poi  dì  detta  persecutione,  detto  monsignore  Vescovo  sta  ritirato 
in  un  monte,  du\e  già  vi  sono  varii  chrisliani,  conforme  il  medesimo  monsignore  Vescovo  Lori- 
mensc mi  avvisava  con  sue  lettere  delli  IO  agosto  dell'anno  1739. 

«  11  predetto  P.  Francesco  da  Ottaiano  col  tempo  ancor  lui  fu  eletto  Vescovo  Onense  e  GoadialOR 
in  Su'duen  del  predetto  monsignor  Vescovo  Myriotitano:  però  avanti  di  consacrarsi  e  di  andare 
nello  predetto  Missioni  e  christianità  all'  Occidente  della  provincia  di  Scensi ,  come  buon  operaio 
rese  l'anima  al  Signore.  Circa  l' anno  17i6  il  P.  Francesco  da  Femore  pure  Oss.  Riformato  (il  quale 
da  poco  tempo  era  andato  nella  detta  provincia  di  Seen-tif  e  nella  persecutione  predetta  dell'  anno  Ufi 
era  uscitone  et  andato  in  Cantone),  occultamente  rientrò  nella  Cina,  e  passando  varii  luoghi  e 
Provincie  senza  potervisi  fermare,  venne  sino  a  Pekino  da  me;  e  da  qui  andò  nella  provincia  dì 
Sdansi,  dove  fu  fatto  Provicario  da  Monsignore  Lorimense  Francesco  Conca,  et  ambi  indosserò 
molli  christianidi  quella  provincia  all'obbedienza  della  nota  Costitutione  Apostolica:  Ex  iila  die  ec 
Il  detto  P.  Ferrerò  camino  tutte  quelle  christianità  e  Missioni, ...  il  quale  poco  tempo  dopo  fa  eletto 
Vescovo  Hcphestiense,  e  fatto  Coadiutore  del  medesimo  monsignore  lorimense  Conca.  11  detto  P.  al 
principio  aggiustossi  una  grotta  in  un  monte  vicino  la  metropoli  di  Seian-si,  detta  Tai-iuen-fu,  quale 
serviva  per  suo  rifugio  et  habitatione;  ma  dopo  fatto  già  Vescovo,  sotto  nome  di  un  suo  fido  domestleo 
(chiamato  Li-iuo  ) ,  comprò  casa  nella  città  detta  Kiang-eeu ,  nella  detta  provincia  di  Scfon-si ,  e 
la  predetta  grotta  consegnatala  al  I\  Gabriele  da  Torino  del  proprio  Instituto,  esso  monsignore  Hepbes- 
tiense  stava  occulto  nella  predetta  sua  nuova  casa  :  a  cui  fra  poco  si  aggiunse  il  P.  Eugenio  di 
Rassano:  et  avvisato  da  me  detto  monsignore  Hcphestiense,  che  correva  voce  per  Pekino  di  essere  staio 
scoperto  e  ricercato ,  se  ne  fuggi  fuori  del  gran  muro  in  Tartaria  in  piccolo  iuoco  o  villaggio,  dove 
erano  chrisliani  de*  PP.  Gesuiti  ;  ma  però  essendo  da  ivi  escluso ,  venne  a  rifugiarsi  da  nd  In 
//ai-ti«a  (vicino  a  Pekino),  in  casa  di  questa  Sacra  Congregazione  di  Propaganda ,  comprata  dal* 
l'illustrissimo  monsignore  Mezzabarba;  et  ivi  dimorando,  fu  scoperto  essere  stata  Ihlsa  la  Toee 
sparsa,  che  era  stato  scoperto  e  ricercato  detto  monsignore  Vescovo  Hcphestiense:  e  questo  monsi- 
gnore Vescovo  fu  quello  che  ripetutamente  cxhortò  questo  suo  servo  e  scrittore  delle  presenti  no- 
titie,  di  venire  a  Roma  per  difendere ,  anco  a  nome  loro ,  l' onore  di  Dio  e  la  perdita  della  soa 
santa  Religione  Christiana,  con  informare  di  tutto  quello  che  occorre  in  Cina  questa  Santa  Sede, 
e  pregarne  il  dovuto  rimedio  ,  il  che  fu  in  settembre  et  ottobre  del  1733  :  come  nel  nome  di 
Dio  io  feci  a  maggior  sua  gloria,  vedendo  la  grave  necessità  di  rimediare  a  tanti  inconvenlentL 

•  11  quale  monsignore  Vescovo  Hcphestiense,  dopo  la  mia  partenza  da  Pekino,  o  Bai-tiem^  m 
ne  ritornò  nella  detta  sua  casa  e  Missioni  di  Kiang-eeu.  Così  pure  fece  dopo  di  lui  il  detto  P.  Euge- 
nio da  Rassano  (che  parimcnle  era  rifugiatosi  da  noi  in  Hai-tien);  nella  quale  casa  e  dttà  di 
Kiang-eeu  dimorando  ambi,  il  detto  monsignore  Vescovo  Hcphestiense  fu  assalilo  da  fiero  accidente  o 
apoplessia  sul  flne  dell'anno  1727,  e  di  ripetuti  accidenti  morì  in  gennaro  del  1738.  Ora  poi  in- 
tendo dire  che  il  detto  suo  compagno  P.  Eugenio  di  Rassano  sia  elotto  Vescovo  Portimense  e  Goa- 
diutore  del  sopraddetto  monsignore  Lorimensc  in  Iuoco  del  defunto  Vescovo  Hcphestiense.  —  E  queste 
sin' hora  dette,  sono  le  christianità  e  missioni  in  Cina  de' nostri  PP.  Osservanti  Riformati  nelle  predeCle 
due  Provincie  Scensi  e  Sciansi.  —  Et  attualmente  vi  sono  quattro  sacri  operarìi,  cioè  due  Vescovi»  6 
due  PP.  Missionarii, et  un  sacerdote  di  natione  cinese,  conforme  ho  inteso  dire,  chiamato  Ooo^Thami, 
«  Di  più,  quattro  altri  nostri  PP.  Oss.  Riformati  furono  mandati  alla  Cina  ed  alle  dette  Missioni  da 
questa  Sacra  Congregazione  di  Propaganda:  due  delli  quali  partirono  da  Roma  nell'anno  Ì7S6,  e 
due  nel  1739;  e  giorni  passati  iiebbi  nova  che  già  sono  arrivati  nella  Cina, et  in  dette  missioni. 
Nelle  quali  similmente  vi  è  un  P.  de'  Servi  di  Maria  di  San  Marcello ,  mandato  via  da  PelLlno  ;  et 
accolto  dal  detto  monsignor  Vescovo  Port'unense  nella  provincia  di  Sdan^H,  fu  destinato  missionario 
e  ministro  nella  città  detta  Lung*nang-fu.  ce. 
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t  Delli  due  illostrissimi  monsignori  Legati  Apostolici  mandati  alla  Gina  dalla  Santa  Sede  Apo- 
stolica e  da  questa  Sacra  Congregazione  di  Propaganda ,  il  primo  monsignore  di  Toumon  (  poi 
eminenentissimo  Cardinale  )  prima  comprò  casa  o  chiesa,  in  Narikino,  dalli  nostri  PP.  Francescani 
Oss.  Scalzi  Spagnuoli,  quella  medesima  che  era  stata  di  monsignore  Vescovo  Argolicense,  poi  Pekinense 
sopradetto  ;  ma  detta  casa  o  chiesa  per  lo  più  è  stata  senza  P.  Missionario,  e  già  era  mezza  de- 
strutta, e  di  più  occupata  dalli  Gentili,  anco  avanti  la  detta  persecutione  generale  del  i7ii:  e  così 
né  meno  vi  sono  christianità  o  Missioni  ad  essa  casa  o  chiesa  spettanti.  Il  detto  Eminentisslmo  si- 
gnore di  Tournon  un'  altra  casa,  pure  al  principio,  comprò  in  Cantone,  e  fu  riedificata  una  portione 
di  essa,  mezzo  all'  europea;  nella  quale  casa,  o  chiesa,  per  molti  anni  vi  sono  stati  et  hanno  habi- 
tato  li  PP.  Procuratori  di  questa  Sacra  Congregatione  di  Propaganda,  et  anco  altri  PP.  Missionari i 
della  medesima;  ma  però  scacciati  alla  fine  (circa  Panno  1732)  tutti  li  Missionarii  da  quella  me- 
tropoli di  Cantone  a  Macao,  anco  essa  casa,  o  chiesa,  come  tutte  l'altre,  fu  occupata  da' Gentili  ; 
et  ultimamente  dalli  tre  gioveni  venuti  dalla  Cina  ho  inteso  dire  che  la  detta  casa,  in  maggior 
parte  fu  distrutta  dalli  Gentili  occupatori  ;  e  poi  ci  hanno  riedificato  alla  cinese  (  forse  per  togliere 
aCDàtto  la  memoria  de' europei  Missionarii.  Deus  eit  non  permutati)  ec. 

«  De'  compagni  poi  portati  seco  in  Cina  dal  detto  Eminentisslmo  di  Toumon,  per  quanto  io  so, 
nissuno  fondò  Missioni,  case,  o  chiese,  né  resta  alcun  di  essi,  ec. 


•  Di  quei  signori  Preti  o  PP.  Missionarii  che  arrivarono  In  Macao  (parml  sul  fine  del  1709), 
colla  berretta  cardinalltia  per  il  detto  Eroinentìssimo  di  Toumon ,  due  furono  chiamati  alla  corte 
di  Pekino  (  dopo  la  morte  del  medesimo)  per  servire  ali*  Imperatore  cinese  I^ang-hi  ;  il  reverendo  si- 
gnore abbate  Mattheo  Ripa ,  et  11  signore  D.  Theodorico  Pedrlni  :  quello  per  incidere  in  rame  ; 
questo  per  musica,  ciamball  ec.  Il  signore  abbate  Ripa  dopo  essere  stato  in  Pekino  da  10  in  il  anni 
et  bavere  exercltato  con  fervore  et  zelo,  Quantum  licu<(,  PofAcio  dimissionario,  lasciò  la  Cina  vo- 
lontariamente e  ritornò  a  Roma  et  in  Napoli,  dove  sta  attualmente  fondando  un  Collegio  per  gli 
alunni  cinesi.  E  con  questa  bella  occasione  fonda  ancho  un  nuovo  InstUuto  de*  signori  preti  nella 
Chiesa  di  Dio, come  è  già  noto,  se  non  bastano  quel  tanti  Instltutl  che  già  vi  sono,  ec. 

•  11  signore  don  f  heodoslo  Pedrlni ,  sotto  varie  vicende ,  alla  fine  comprò  casa  in  Pekino  (  al- 
l' occidente  dentro  la  porta  detta  Sl-ci-muen,  e  dice  che  l' ha  donata  a  questa  Sacra  Congregatione 
di  Propaganda.) 

«  Altri  due  soggetti  venuti  assieme  con  la  sopradetta  berretta  cardinalitia ,  uno  chiamato  P.  Gio- 
seppe  Cerù,  Chierico  Minore ,  e  l'altro,  P.  Domenico  Perroni,  prete  di  Campitelli  ,  dopo  la  morte 
del  predetto  signore  Cardinale  di  Toumon  (nel  1710),  da  Macao  andarono  a  Cantone  nella  predetta 
casa  comprata  da  Sua  Eminenza,  dove  sempre  habitarono,  senza  entrare  mal  nell'  Interiore  della 
Cina  ;  et  11  detto  P.  Cerù  dopo  pochi  anni  fu  fatto  Procuratore  in  Cina  di  questa  Sacra  Congrega- 
zione: il  quale  P.  Cerù  nella  venuta  alla  Cina  dell'Illustrissimo  monsignor  Legato  Mezzabarba 
hebbe  anche  lui  alcune  tribolationl.  E  così  11  detto  P.  Gloseppe  Cerù  volontariamente  parti  da 
Cantone  e  dalla  Cina  (nel  17S1),  quando  detto  monsigiM)re  Legato  Mezzabarba  similmente  partì  dalla 
Cina  per  Europa  ;  et  al  presente  vivo  e  sano  dimora  qui  in  Roma,  in  S.  Lorenzo  in  Lucina,  come 
a  tutti  è  noto.  Il  detto  P.  Domenico  Perroni  fu  fatto  Procuratore  di  Propaganda  (da  monsignor  Mez- 
zabarba) in  luoco,  0  mancanza  del  predetto  P.  Cerù ,  e  dopo  alcuni  anni  mori  stando  nella  medesima 
casa  di  Propaganda  in  Cantone.  —  L'illustrissimo  monsignor  Legato  Mezzabarba,  dopo  arrivato 
finalmente  in  Pekino,  comprò  piccola  casa  In  un  villaggio  detto  Hai-tien  tre  miglia  e  più  fuori  di 
Pekino,  fra  occidente  e  borea  fuori  la  porta  Si-ei-miLen ,  oppure  Te-tcing-muen ,  vicino  alla  villa 
0  giardino  del  fu  imperatore  cinese  Eang-M,  et  In  casa  vi  sono  stati  vari  Missionari  di  Propaganda, 
come  già  è  noto  :  a  cui  dal  medesimo  Illustrissimo  monsignor  compratore  fu  effettivamente  donata. 
Attualmente  stanno  in  essa  casa  di  Hai-tìen  solamente  quelli  due  PP.  Agostiniani  mandati  da  questa 
Sacra  Congregazione  nel  1736  per  servire  V  imperatore  della  Clna~  Delll  compagni  poi,  o  Missionarii 
che  portò  seco  il  detto  Legato  monsignor  Mezzabarba,  per  quanto  io  so,  altro  non  resta  in  Cina,  o  Macao, 
che  il  R.  P.  Archangelo  Mlralda,  Gherico  Minore,  quale  attualmente  sta  in  Macao  et  è  Procuratore  di 
questa  Sacra  Congregazione  di  Propaganda  Fide, 
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•  Nell'anno  del  Signore  i698  fu  fatta  altra  spedizione  di  cinque  religiosi  Minori  Osservanti  di  S. 
Francesco  per  la  Cina  dalla  Sacra  Congregazione  di  Propaganda  Fide,  et  uno  di  essi  era  il  scrilloie  dt 
queste  poche  notizie;  li  quali,  dopo  lunghi  viaggi  di  terra  por  la  Germania,  Polonia,  Moscovia,  regni 
ili  Caian  et  Atlracan,  per  il  mare  Caspio,  e  per  tutta  la  Persia,  da  parte  a  parte  (dove  il  scrittole  o 
notitiatore  infermatasi  gravemente ,  pervenit  utque  ad  portas  mortis  )  ;  dopo  nel  porto  di  essa  Peisis, 
detto  Bondar  Baiti  in  prospetto  dell'  isoletta  Ormtu,  si  imbarcarono  sopra  una  nave  di  Torcili 
Arabi  sinu  a  Surat  porto  nell'Indie  Orientali,  e  primo  imperio  del  regno  di  Ifogol.  E  quivi  poi  iinlMr- 
calici  sopra  nave  inglese ,  passassimo  per  Malacca,  e  dopo  quattro  mesi  di  navigazione  arrivassimo 
alla  Cina,  nel  porto  da  Cinesi  detto  Hia-niìÀen,  e  da  europei  Emoy ,  della  provincia  di  Fu-kien,  e  fb 
alla  fine  23  agosto  1700.  Uno  però  di  detti  religiosi  (  P.  Antonio  della  Ripa  fiutoni  della  Provincia  di 
S.  Angelo)  restò  in  dietro  nel  detto  porto  in  Persia,  e  poi  arrivò  in  Cina  l'anno  seguente  1701:  il 
quale   infermatosi,   poco  a  poco  (sapeva  di  medicina)  il  quarto   anno  del  suo  arrivo   in   Cina 
(  come  mi  pare  )  mori  in  Cantone  nella  casa  o  chiesa  de'nostri  Religiosi  Oss.  Scalzi  Spagnoli.  —  Di 
noi  altri  quattro,  uno  andò  verso  Cantone  per  abboccarsi  col  P.  supcriore  di  detti  PP.  Francescani 
Spagnoli:  noi  altri  tre  andassimo  alla  metropoli  di  quella  provincia  di  Fu-kien ,  detta  Fu-ceu-fu^  dai 
Vicario  Apostolico  monsignor  Vescovo  Cononense,  Carlo  Maigrot  ;  e  dopo  stati  varii  giorni  con  esso 
monsignor  Vescovo,  non  havendo  egli  blwgno  di  noi,  né  havendo  noi  con  che  alimentarci,  andassimo 
in  due  case  o  chiese  di  detti  nostri  Francescani  Spagnoli  ;  e  dopo  alcuni  mesi  fossimo  fatti  andare  tntli 
quattro  nella  provincia  di  JS^iang-ti  in  una  casa  o  chiesa  de'  medesimi  Padri  nella  città  chiamata  Tan- 
eeu'fu ,  dove  il  datore  di  queste  notitie  cominciò  ad  bavere  cura  de*  Christiani  (cinesi),  et  a  confessare 
in  lingua  cinese,  coli'  approvatione  del  Vicario  Apostolico  di  quella  provincia,  monsignor  AlCsro  Bena- 
vente Vescovo  Ascolenense, non  ancora  intieramente  compito  l'anno  dell'arrivo  In  Cina. — E  da  questa 
città  Tan-ceii-fu,  non  havendo  noi  possibilità  di  mantenerci,  andassimo  nella  provincia  di  Seian'hmg, 
a  ricoverarci  dal  sopradetto  monsignor  Vescovo  di  Pekino,  Fr.  Bernardino  della  Chiesa ,  dimoranlc 
nella  città  detta  Lin-zing-ceUf  in  casa  novamente  comprata.  Il  quale  monsignor  Vescovo,  con  dignità 
ci  ricevè  et  accolse,  et  il  primo  di  noi  quattro.  Padre  Gio.  fiattlsta  da  llliceto,  oCfori  al  medesimo 
monsignor  Vescovo  il  scrittore  di  queste  notitie  per  suo  individuo  compagno,  come  un  aUro  T&bMa. 
Ma  perchè  quella  casa  era  nuovamente  comprata  e  senza  comodità  per  tutti  noi,  perciò  con  qualche 
nostro  poco  Htiduo  et  imprettUo  havuto  da  esso  monsignor  Vescovo,  comprassimo  ancor  noi  una  pic- 
cola casa  nella  prossima  città,  detta  Tung-€iang-fu.  Et  essendo  che  noi  partissimo  da  Roma  iu  pam' 
periate  $eraphiea,  senza  ricevere  viatico,  né  sussidi!,   ....  neeeetitate  eompìdii,  detenninasrimo 
di  andare  uno  di  noi  tre  sacerdoti  nel  Mexico  (o  Nuova  Spagna)  a  cercare  limosine  per  poter  vivere 
in  Cina  e  fare  la  Missione  :  e  cosi  posti  nell'urna  li  nostri  nomi  e  tirati  a  sorte,  sino  alla  tena  volta 
usci  sempre  il  nome  del  detto  P.  Glo.  Battista  da  Illiceto:  onde  «esso  Padre,  con  la  beneditione  e 
lettere  del  medesimo  monsignor  Vescovo  di  Pekino,  parti  da  Cina  per  Manila  nell*  Isole  Filippina. 
Et  il  fratello  laico  F.  Vincenzo  da  Roiate  (  della  provincia  Romana  )  lo  mandassimo  nel  regno  di 
Cocincina,  per  assistere  al  sopradetto  Padre  Stefano  da  Illiceto  che  stava  in  quella  missione  poco  bene 
di  salute  ;  ma  però  arrivato  in  quel  regno  di  Goncinclna,  detto  F.  Vincenzo  si  infermò,  e  mori  presta^ 
mente,  prima  dell'infermo  Padre  di  cui  doveva  haver  cura;  e  non  molto  dopo  (ù  anco  dall'  infermo 
P.  Stefano  alP  altra  vita  seguito. 

«  Il  detto  Padre  Glo.  Batta  da  Illiceto,  arrivato  con  salute  in  Manila,  fu  ricevuto  benlgnamenia 
da'  signori  Spagnoli,  maxime  dal  signore  Governatore  Generale  di  quella  città  et  Isole  Filippine;  il 
quale  non  solamente  concedè  il  passo  per  Mexic<»  al  P.  Illiceto,  ma  di  più  gli  conferì  la  Gappellania 
della  nave,  o  galeone,  e  gli  diede  la  paga,  o  limosina  anticipata,  acciò  che  potesse  mandarla  a  noi  in 
Cina,  e  noi  soddisfare  potessimo  al  debito  con  monsignor  Vescovo  come  sopra  contratto  :  il  che  et  tuo 
Padre  in  verità  fece,  e  noi  anco  con  sicerità  eseguimmo.  Felicemente  andò  la  navigalione  del  galeone  ad 
AcaptUco;  et  il  P.  Ulicelo,  da  Aeapnleo,  con  salute  arrivò  in  Mexico,  dove  con  ogni  charità  fu  ricevalo  et 
accolto  da  nostri  PP.  Francescani  Osservanti  di  Mexico  ;  et  introducendoio  questi  con  varll  signori 
Spagnoli  benefattori ,  onde  trovare  ivi  sufficienti  limosine,  il  detto  P.  Illiceto  con  ogni  celerità  e  pro- 
sperità nel  medesimo  galeone  salvo  ritornò  In  Manila,  dove  sotto  nome  del  signore  Abbate  Sidottl 
(per  maggior  sicurezza  di  nostra  Regola,  come  ei  pensò  )  fece  un  fondo  nella  Uen$a  delta  ¥<serleordta 
(lì  detta  città  di  Manila,  acciochè  essendo  noi  senza  sussidii  di  Propaganda,  primo  potessimo  snsilsteiie 
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nella  Cina  nella  predicatiuue  della  santa  religione  Christiana,  et  secoudu,  accìochè  avessimo  speciale 
cura  di  fare  raccogliere  li  miseri  infanti  exposti  o  proietti;  il  quale  iitrumento  di  fondatione  fu  stipulato 
nella  cittàdi  Manila  a'dl  3  luglio  i706,  et  io  ho  in  mie  mani  copia  authentica  del  medesimo  istrumento: 
dal  quale  fondo  o  rendita  però  mai  habbiamo  potuto  bavere  cosa  alcuna  :  et  bora  lo  dimanda  questa 
Sacra  Congregazione  di  Propaganda  Fide  ec.  Ma  con  tutta  la  permissione  del  Serenissimo  Re  di  Spa- 
gna, li  signori  di  detta  Mensa  di  Misericordia  di  Manila  né  meno  hanno  volsuto  dar  niente,  con- 
forme io  ho  inteso  dire  :  e  lo  può  giustificare  il  R.  P.  Stefano  Signorini,  habitante  nella  casa  o  chiesa 
della  Madalena  qui  in  Roma ,  il  quale  da  Cantone  fu  mandato  a  posta  in  Manila  per  esigere  detta 
rendita  del  detto  fondo,  e  non  potè  haverla. 

«  Fatto  il  detto  fondo,  il  predetto  P.  lUiceto  subito  parti  da  Manila,  per  ritornare  alla  Cina  e  da 
noi  :  ma  il  fine  fu  contrario  al  principio;  perchè  questo  fa  molto  felice,  et  in  fine  assai  infelice  :  mentre, 
primo,  la  navigazione  di  Manila  a  Cina  andò  male,  e  la  nave  da  fiera  tempesta  fu  portata  a  Batavia 
nell'indie;  secondo,  da  Batavia  arrivato  di  ritorno  a  Macao  il  detto  P.  Uliceto,  trovò  e  la  Cina  e  Macao 
medesimo  in  molta  perturbatione  e  confusione  per  la  persecutione  già  esposta  di  sopra,  detta  del 
signore  Cardinale  di  Tournon;  terzo,  non  potendo  detto  P.  Uliceto  stare  in  pace  nella  detta  città  di 
Macao,  dove  era  da  signori  Portoghesi  perseguitato  a  causa  che  obbediva  alFordini  del  signor  Cardinale 
di  Tournon ,  né  potendo  entrare  pubblicamente  nella  Cina  per  causa  della  detta  persecutione,  pensò 
entrarvi  di  nascosto  e  venire  occultamente  da  me  in  Sdan-tung:  però  (oh  dolendum  t)  imbarcatosi 
detto  P.  Gio.  Batta  da  Uliceto  sopra  piccola  nave  in  Macao  per  venire  a  Cantone,  mai  più  si  ha  havuta 
nova  certa  di  lui .  Tornarono  bensì  in  Macao  alcuni  huomini  di  quella  nave  a  vendere  alcune  #jse 
sacre,  inditio  certo  del  tradimento  et  assasinamento  fatto  al  detto  povero  P.  Uliceto;  ma  nissuno 
ivi  in  Macao  fece  inquisitione  di  lui ,  per  essere  (air  bora)  quei  signori  Macaensi  poco  favorevoli  a 
noi  altri  Missionarii  mandati  da  Roma.  L'altro  mio  compagno,  P.  Gabriele  Antonio  da  S.  Giovanni,  che 
stava  nella  nostra  predetta  casa  o  chiesa  nella  città  di  Tung-cian-fu,  per  importuni  scrupoli  e  peni- 
tenze indiscrete  presto  perde  la  salute  di  mente:  onde  fu  necessario  mandarlo  via  nell'anno  1706. 
Il  quale  dopo  varii  anni  già  alquanto  migliorato,  arrivò  in  Europa  et  in  Roma,  di  donde  era  partito; 
e  finalmente  tornò  nella  sua  provincia  di  S.  Angelo  in  Puglia,  et  alla  fine  mori  con  odore  di  santità, 
stando  predicando  la  Quaresima  in  una  terra ,  et  ivi  fu  sepolto  e  giace;  mentre  quei  signori  preti 
et  il  popolo,  conforme  dicerto  ho  inteso  dire,  per  la  loro  devotione  non  poterono  mai  indursi  a  resti- 
tuire il  di  lui  corpo  a'  suoi  Religiosi,  come  essi  con  replicate  instanze  volevano. 

•  Partiti ,  0  periti,  dunque,  tutti  li  suoi  compagni  degl'Osservanti,  rimase  in  Cina  il  solo  povero 
TobUAo  (  compagno  individuo  del  predetto  monsignore  Vescovo  di  Pekino,  Fra  Bernardino  della 
Chiesa).  Hor  questo  Tobiolo  per  infinita  misericordia  dell'Altissimo  ancor  vive,  e  coll'aggiuto  del 
medesimo  ha  faticato  e  patito  molto,  servendo  11  detto  monsignor  Vescovo  di  fedele  compagno,  economo, 
secretarlo,  e  poi  anco  di  Vicario  Generale;  non  omettendo  però  il  suo  primario  fine  et  officio  di 
Missionario:  onde  apri  e  fondò  sufficienti  christianità  e  Missioni,  anco  per  campos,  vaìles  et  montes, 
non  solamente  sotto  il  territorio  di  detta  città  di  lÀn-zing-ceu^  ma  anco  in  territorii  di  altre  città,  co- 
me sono  JriiOfi-h«ji ,  Tang-i-hien^  Ttmg-eiang'fUy  Ci-ping-hieny  Sen-ÌUen,  lang-ku-hien,  Tung-ngO'hien, 
Phig-in-hien,  Vu-eing-hien,  Hia-zin-hien,  Nghen^Men,  Te-ceu,  King-eeu^  per  il  tratto  da  Austro  a  Borea 
di  cinque  giornate  nelle  due  Provincie  Seiang-tung  e  Peking,o  Pe-ci-lL  Comperò  casa,  o  residentia  grande 
nella  dettaeittà  di  Tung-eiang-fu,  mutando  quella  piccola  comprata  prima.  Et  altra  chiesa  fece  nella  detta 
città  di  V%<ing-kien,  Item  exhortò  et  anco  aggiutò  11  chrlstiani  a  fare  varii  oratorii  nelll  villaggi.E  queste 
sono  le  christianità  e  Missioni  in  Cina  de*  Religiosi  Oss.  di  san  Francesco,  Missionarii  di  Propaganda 
Fide,  per  la  manutentione  et  accrescimento  delle  quali  ha  sempre  dimandato  e  prega  aggiuti  di  altri 
operarli  suol  Religiosi,  tanto  stando  nella  Cina  come  dimorante,  al  presente,  in  Roma:  mentre, 
benché  col  corpo  visibile  stia  in  Roma,  col  cuore  e  spirito  tuttavia  sta  in  Cina,  acciocché  quei 
che  col  suo  mezzo  Iddio  ha  ridotti  nella  via  della  salute,  per  mezzo  di  altri  operarli  suoi  firatelli , 
si  degni  di  introdurli  nella  vita  eterna.  Et  attualmente  nelle  dette  christianità  e  Missioni  vi  sono 
tre  nostri  Religiosi  Osservanti  Missionarii,  ed  il  quarto  parti  ultimamente,  il  quale,  al  presente 
(Novembre  1740),  già  sarà  arrivato  in  Cina  et  in  Macao;  il  quinto  si  desidera  per  metterlo  di 
residenza  in  Pekino,  o  Hai-tien,  per  il  fine  più  volte  rappresentato.  —  Li  detti  Religiosi  a  causa  della 
persecutione  fatta  nel  1724,  che  ancora  dura,  stanno  occulti  in  Cina,  e  dimorano  nelli  predetti  orato- 
rii, o  in  case  de'  pii  fedeli  ;  perchè  nella  predetta  persecutione  generale  del  1714  fatta  dal  detto  cinese 
imperatore  Jung-eing,  le  dette  tre  case,  chiese  o  residenze  di  Tung'dang'fu,  Un'Zing'eeu,  et  F«- 
eing'kien,  sucessivamente,  come  tutte  le  altre,  furono  confiscate  et  occupate  già  da  Magistrati  gentili: 
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beiicliò  in  Un-zing-eeu  resti  tuttavia  (cuu  industria  e  doni)  alcuno  residuo.  Cosi  pure  retta  libera 
la  sepoltura,  o  cemeterio,  quale  io  feci  al  predetto  mio  monsignore  Vescovo  di  Pekino  dopo  so*  Morte: 
e  poi  vi  feci  anco  un  oratorio  contiguo,  ce.  >  — Finalmente  il  Manoscritto  si  conchiude  con  la  serttCìn 
seguente. 

—  j.  M.  J.  Versio  monumenti,  seu  lapidis  sinici,  cum  notitia 
de  praedicata  Religione  Christiana  in  Imperio  Sinico ,  litteris  seu 
characteribus  sinicis  insculpti  circa  annum  Domini  N.  J.  Xti  786, 
et  inventi  prope  moenia  civitatis  Si-ngarv-fu  provinciae  Scenrsi  in 
imperio  Sinarum. 

Sono  altre  13  pagine,  cioè  dalla  619  alla  63S.  •  Hanc  vcrsionem  (e^U  dice  i»  principio) 
facere  coiiatus  sum  ad  litteram  quantum  licuit:  parentheses  vero  addidi  si  ve  prò  notia,  si  ve  etiam 
ad  maiorem  claritatem.  •  Ed  in  fìnc  aggiunge  :  «  Ego  Fr.  Garolus  Horatii  a  Castorano  Regularif 
Obscrvantiae  Sancii  P.  Francisci,  in  Sina  per  triginta  continuos  annos  et  amplius  Missionarioa»  in 
dioecesi  Pekinensi  Yicarius  Genoralis,  et  demuin  in  cadem  dioecesi  in  Tartaria  et  in  regno  Goreae 
De^gatus  Apostollcus,  ex  lingua  et  characteribus  sinicis  (e  papiri  folio  super  ipsummet  lapldm 
originalom  impresso)  in  latiuum  scrmonem  (Ideliter  transtuli.  Datum  Komae  in  Aracoeli  die  14 
mensis  iulii,  anno  Domini  1741,  manu  (iropria.  •  Non  occorre  che  accenniamo  qui  1*  alkissima 
importanza  di  questo  monumento  cinese,  del  quale  si  sono  occupati  tanti  distinti  ingegni;  tra  gli 
altri,  de'  più  antichi,  il  Kirkrr  nella  sua  China  iXLìUìrata,  e  du'  più  recenti,  il  valoroso  abate  Hsc 
nella  sua  Hiiloire  du  chrittianUme  en  ChiM  ec  Tanto  la  traduzione  che  le  note  dei  Padre  da 
Castorano  crediamo  che  debbano  tenersi  in  molto  conto ,  essendo  stato  cosi  pratico  della  storia  e 
della  letteratura  cinese. 

127.  Castro.  —  Historia  eclesiastica  y  seglar  de  la  Colonia 
Betis,  aora  la  cindad  de  Baxalance.  Sns  primeros  Obispos  y  pa- 
tronos,  invictissimos  martires  y  gloriosos  confessores.  Varones 
ilustres  en  virtnd,  letras  y  armas,  hijos  de  la  mesma  ciudad. 
Escriviola  Fr.  Christoval  de  S.  Antonio  y  Castro ,  de  la  Obser- 
vancia  de  San  Francisco,  Lector  Jubilado,  Calificador  de  el  Santo 
Oficio,  y  Gnardian  del  Convento  de  San  Francisco  de  la  ciudad 
de  Baeza.  Dedicada  a  la  mesma  cindad  de  Baxalance.  Con  pri- 
vilegio. Impressa  en  Granada,  en  la  Impronta  Real,  por  Bal- 
tasar  de  Bolibar.  En  la  calle  de  Abenamar.  Ano  del  1657.  A  costa 
de  Agnstin  Matia  de  Velasco ,  mercader  de  libros. 

Un  volume  in  foglio,  di  S  carte  preliminari  non  numerate  o  2i9,  con  altre  7  A^indiet  !n  flne. 
Vi  sono  le  biografie  di  alcuni  celebri  noltri  Missionari,  che  forse  non  s'incontrano  altrove.  Come  dei 
P.  Fr.  Antonio  da  Lara,  tret  ve^t  Minittro  Provincial  de  Granada,  Comittario  ViMitador  de  la»  Fro- 
vindat  de  Yalenda  y  Qanariae,  che  renwuió  mwhot  ofidas  y  el  Ohitpado  de  Paraguaf  a  Indlat, 
Del  P.  Fr.  Antonio  di  Jesus  y  Yelasco,  che  patò  a  lat  Indiai  en  compania  del  ianto  Fr.  FraneUco  ée 
Morente,  con  detto  de  padecer  martirio,  y  murió  adomado  de  muehat  viritidet  el  atio  1608.  Del 
P.  Fr.  Bartolomeo  da  Gabecon,  Ministro  ProvinciiU  en  el  Nuevo  Reyno  de  Granada  en  Indias,  donde 
murió.  Del  Padre  Fr.  Francesco  da  Morente,  apottolieo  Predieadory  per  i  cui  meriti  Mgo  Dio»  aiguno» 
milagrot,  renunciò  el  ofido  de  Guardian  y  pa»ò  a  India»  con  deeeo  de  padecer  martirio.  Ed  altri  parec- 
chi, tutti  nativi  di  Baxalance  presso  Cordova.  N'ti  un  esemplare  nella  Biblioteca  Colombina  di  Siviglia. 
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128.  Castrucci.  —  Viaggio  da  Callao  (Perù)  alle  tribù  infedeli 
de  Zapari  e  dei  Givari  del  Padre  Emmanuele  Castrucci  de  Vemazza, 
Minore  Osservante  Rifonnato. 

Pubblicato,  in  8,  net  numeri  1,  S  e  3  deiranno  primo  della  Cronaca  delle  Missioni  Fran- 
cescane (Roma,  1860).  Fu  scritto  in  Ispagnnolo  e  messo  a  stampa  in  America.  Questa  è  la  traduzione 
ch'io  ne  feci  in  italiano  a  preghiera  dell'autore.  Non  cito  l'edizione  americana,  perchè  l' esemplare 
eh'  io  n'  aveva  avuto,  e  su  cui  condussi  la  traduzione,  andò  smarrito  nel  trasporto  d' una  parte  de* li- 
bri di  mio  uso  da  Roma  a  Genova.  Il  viaggio  fu  fatto ,  partendo  da  Callao  nel  Perù ,  gli  anni  1845  e 
1846,  per  tentare  d' introdurvi  il  Cristianesimo. 

I  Zapari  e  1  Givari  sono  tribù  selvagge  e  feroci  in  riva  al  Pastaza  e  al  Bobanaza,  nelle  contrade 
attraversate  dal  Maraflon,  che  diconsi  appartenere  al  Perù.  D'una  di  queste  tribù  (di  Zapari)  cosi 
parla  il  valoroso  Missionario:  •  Arrivati  al  quinto  popolo  dei  Zapari ,  conobbi  da  essi  che  la  loro  tribù 
non  si  componeva  che  di  un  1000  individui,  sparsi  per  immenso  paese,  e  divisi  In  tanti  piccoli  popoli, 
che  abitano  grandi  capanne;  ciascuno  di  circa  100  individui,  e  tutti  independenti  V uno  dall'altro,  con 
un  proprio  capo,  che  si  eleggono,  e  chiamano  Curuea ....  Sono  le  capanne  tessute  di  rami  d' albero, 
chiamato  Tarrapoto,  coperte  di  crini,  o  di  foglie  di  palma,  in  forma  d' alveare,  di  circa  35  palmi  di 
larghezza,  e  18  di  lunghezza.  Dormono  poi  in  una  specie  di  reti  sospese  in  aria,  tenendo  tutta  la  notte 

un  lume  acceso  da  presso Ve  uso  di  poligamia In  generale  sono  molto  superstiziosi;  ma 

non  credono  in  divinità  di  sorta,  né  hanno  idea  dell' immortalità  dell' anima:  mettono  ogni  loro  fede  in 
cert'erba  chiamata  Pirripirri,  tenendo  che  masticata  e  sputata  in  aria,  abbia  virtù  di  contenere  le-piog- 

gie,  i  venti  ed  ogni  altra  intemperie.  Abborriscono  dai  bianchi La  loro  veste  consiste  in  un 

grembiule  di  corteccia  d' albero  con  cui  si  coprono  la  metà  del  corpo  ;  e  il  loro  lusso  maggiore,  nel 
dipingersi  assai,  a  varìi  colori,  faccia,  mani,  gambe,  piedi ...  Le  donne  poi  s'adornano  di  piume 

variamente  dipinte  il  capo e  per  mezzo  di  conchiglie  pescate  nei  laghi  si  tagliano  i  capelli,  che  gli 

uomini  conservano  come  uno  de'  principali  loro  ornamenti....  Le  loro  armi  sono  cannoni  di  legno ,  lan- 
ce di  acero  ; ...  e  tutta  la  loro  vita  consisto  in  tagliare  alberi  e  costruir  capanne  ....  Loro  cibo  sono  ba- 
nani, scimmie,  cocodrilli,  quadrupedi.  ; . . .  bevanda  la  Chieha,  fatta  con  radiche  d'alberi ....  Quando 
muoiono,  se  è  uomo,  lo  seppelliscono  nella  stessa  capanna  in  cui  visse,  con  le  sue  lance,  e  un  vaso  pieno 
di  Chkha  ; . .  se  è  donna,  con  i  vezzi  suoi  più  preziosi  ; . .  se  bambino,  con  una  ampolla  di  latte ,  trat- 
to dal  petto  di  sua  madre.  » 

129.  Castuera.  —  Historia  de  la  persecucion  y  guerras  de 
A»»    Cochinchina  el  ano  de  1785:  por  el  P.  Fr.  Manuel  de  Castuera 

de  Nostra  Senora  de  los  Angeles  de  la  Provincia  de  S.  Gabriel. 

Nativo  di  Magacela,  professò  l' institnto  Francescano  nella  Provincia  di  S.  Gabriel  il  1770  ,  e 
parti  per  le  Filippine  il  1779,  donde  fu  mandato  alle  Missioni  della  Goncincina.  Vi  lavorò  con  multo 
frutto,  e  vi  ebbe  a  soflHre  durissimi  travagli,  finendovi  la  vita  il  13  di  febbraio  del  1790  in  età  di  37 
anni.  Così  il  Padre  Hoerta  (Estado,  etc.) 


ìi$. 


ìtemp. 
Ami 


130.  Catechismo  in  Arabo  ed  in  Italiano  ad  uso  dei  fedeli 
di  Terra  Santa.  Gerusalemme,  nel  Convento  de'  Padri  Francescani, 
1857.  Dedicato  al  Sommo  Pontefice  Pio  IX  dal  Padre  Paolo  Anto- 
nio da  Moretta,  Presidente  di  Terra  Santa. 

Chi  sia  Fautore  del  Catechismo  non  so.  Il  Padre  Paolo  fu  poi  Deflnitore  generale  dell'  Ordine, 
e  zelantissimo  del  ristoramento  de'  buoni  studii.  Mori  in  Roma  nel  convento  di  Aracoeli  al  tempo 
del  generalato  del  Padre  Bernardino  da  Montefk'anco,  presentemente  vescovo  di  Terracina ,  Sezze  e 
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Piperno,  e  già  anch'  egli  per  net  anni  Custode  della  Terra  Santa;  a  cui  si  devo  il  pensiero  di  scrìvere 
la  Storia  universale  dellr  nostre  missioni,  rlie  a  me  volle  affidata ,  beiichò  non  vi  fossi  convenien- 
temente preparato.  Ed  egli  desiderava,  anzi  volava,  che  si  compisse  nel  suo  sessennio  «  trmendo 
che  poi  avesse  a  rimanere  interrotta.  E  cosi  avvenne.  Manc^ivano  i  documenti,  i  libri  indispensabìU,fl 
non  era  possibile  proseguire:  forse  bisogncreblH;  rifan*  da  capo  tutto  il  lavoro.  Ben  era  saa  voloolà 
rhe  ì  documenti  si  raccogliesse ro,  e  nessuno  mai  mostrò  generosità  mngii;iore  della  sua  per  la  gloria 
deir  Ordine:  ma,  causa  i  tempi  che  ingrossavano,  non  cblM;  corrispondenza.  Diciannov*  anni  dipoi  io 
stesso  andetti  a  frugare  \hìt  le  principali  IMblioteche  d'  Europa,  invialo  dal  presente  Superiore  Generale 
dell'Ordine,  Padre  Bernardino  da  Portogruaro;  e  da  questi  soli  cenni  veggano!  lettori  qual  ne  fos!K 
r  importanza. 

Ftunp.  131.  Caulin.  —  Historia  coro-graphica  naturai  y  evangelica  de 
^^""^  la  Nueva  Andalucia,  provincias  de  Cumanà,  Guayana  y  vertien- 
tes  del  rio  Orinoco,  por  el  R.  P.  Fr.  Antonio  Caulin,  dos  veces 
Provincial  de  los  Observantes  de  Granada ,  dada  a  luz  de  orden  v 
a  expensas  de  S.  M.  (Carlo  III)  ano  de  1779.  En  Madrid,  por  Juan 
de  S.  Martin,  impresor  de  la  secreteria  de  Estado  y  del  despacho 
universal  de'Indias. 

Un  volume  in  foglio,  di  8  carte  non  numerate  e  483  pagine,  col  frontispizio  inciso,  un  Mapa  de 
la  Xueva  Andaltieia  ,  e  tre  altre,  incisioni  dentro,  che  rappresentiino  il  martirio  dei  Padri 
Lopez  e  Solvistiano  Delgado  con  due  compagni  fratelli  laici,  e  del  sacerdote  francese  Nicola  Ger\'a5io 
de  Labride,  nominato  vescovo  da  Benedetto  XIII.  È  un  opera  del  massimo  iuteresi^e  per  la  geografia 
e  la  storia,  sotto  ogni  aspetto,  cosi  della  Nuova  Andalusia  come  delle  Missioni  Francescane,  veramente 
gloriosissime  in  quelle  contrade;  e  specialmente  per  T ampia  descriprUìn  che  dà  delfan^so  Orinoco 
basta  $H  verdadera  orìgen,  y  de  log  rion  snhalteruos  de  que  »e  rompone  y  nacionen  que  habUan  fw 
eUm.  N^'>  un  esemplare  nella  Biblioteca  dellM- ni  versila  di  Valenza,  ed  io  n'acquistai  uno  dal  Maison- 
neuve  in  Parigi  al  prezzo  di  100  franchi.  È  opera  ricercatissima,  e  perciò  fatta  assai  rara  e  difficile 
a  trovare. 

132.  Cea.  —  Thesaurus  Terrae  Sanctae,  quem  Seraphica  Mi- 
A"»    norum  Religio  de  Observantia  inter  infideles,  per  trecentos  et 
amplius  annos,  religiose  custodit,  fideliterque  administrat  :  Au- 
thore  R.  P.  Fr.  Didaco  de  Cea.  Romae,  Typis  Propag.  1639. 

Un  volume  in  i,  di  cui  possedeva  un  esemplare  TEscalopier  CCalaìog.  della  fua  tiibliot.J,  con  i 
tre  ultimi  fogli  del  testo  manoscritti.  11  Padre  Diego  da  Cea  era  nativo  di  Siiagna,  e  fu  valente  teologo 
e  Commissario  generale  dell' Ordine  nel  convento  d' .\racoeli  in  Roma,  do\e  morì  il  1670. 


SmtHp. 


133.  Chagas. — Relagào  do  que  aconteceu  na  cidade  de  Angra 
da  Ilha  Terceira,  depois  da  felix  acclamacelo  d' el  rei  D.  JoSio  IV, 
na  restorafSo  do  castello  de  S.  Joao  Baptista,  pelo  P.  Fr.  Diogo  das 
Chagas,  Franciscano  dos  Agores. 

Relazione  molto  importante,  dice  il  Silva  (DkHonario  BibUographico  Portughes,  Utboa ,  1858>, 
pubblicata  qualche  anno  fa  dal  signor  José  de  Torrrs  nel  voi.  XV  del /Viaorama  (ìhibblU.  perioda 
di  Lisbona.)  Comincia  alla  pagina  140,  e  Unisce  alla  230.  Pare  che  di  questo  Padre  esistano  altri 
manoscritti  di  non  minor  valore. 
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■*»»•  134.  Chagas.  —  Verdadeira  e  individua  rela^ao  do  que  se  tem 
obrado  em  Costantinople  sobre  a  reedifigao  do  tempio  do  santo 
Sepulcho  de  Jesu  Christo,  situado  na  santa  cidade  de  Jemsalem. 
Fr.  JoSio  das  Chagas  fez  imprimir.  Lisboa  Occidental,  na  officina 
de  José  Manescal,  1722. 

Sono  43  pagine  in  4,  tradotte  dall' italiano. 

i-v.         135.  Champs.  —  Voyage  de  la  Terre  Sainte  et  du  Levant,  par 
^    le  P.  Fr.  Barthelemmi  des  Champs^  Recolect.  Liege ,  Danthez, 
1678. 

Un  piccolo  volume  in  8. 

»  136.  Chiesa.  — Lettere  del  Padre  Fr.  Bernardino  della  Chiesa, 

de'  Minori  Osservanti  Riformati,  Vescovo  di  Argoli  e  Vicario  Apo- 
stolico nella  Cina. 

Il  Padre  Bernardino  della  Chiesa,  dell'Osservante  Riformata  Provincia  di  Venezia,  fu  inviato  in 
Cina  con  quattro  suoi  compagni  dalla  Sacra  Congregazione  di  Propaganda  Fide  l'anno  4680,  eletto 
e  consacrato  Vescovo  Argolicense  prima  di  partire,  e  destinato  ad  coadministratore  del  Vescovo  Elipo- 
titano  nella  Provincia  di  lun-nan.  Correvano  difficilissimi  tempi  per  le  Missioni  cattoliche  in  Cina, 
e  difficilissimo  ebbe  il  viaggio  e  la  Missione. 

Ne  parla  il  Padre  da  Castorano  nelle  suo  Notizie  della  Cina  da  noi  sopra  citate;  e  largamente 
se  ne  parla  in  un  Manoscritto  (Alteri ano)  della  Reale  Biblioteca  del  Palazzo  di  Ajuda  in  Lisbona,  um^ 
sono  anche  riferite  parecchie  sue  lettere  interessantissime  e  piene  di  carità  apostolica.  Un'altra  la 
rinvenni  nell'Archivio  Mediceo  di  Firenze,  nel  carteggio  del  Canonico  Apollonio  Bassetti ,  Segretario 
di  Cosimo  IH.  È  indirizzata  al  Gran  Duca  di  Toscana,  e  dice  cosi  : 

«  Altezza! 

«  Sono  a  notificare  a  vostra  Altezza  il  mio  felicissimo  ingresso  in  questo  grcand'  imperio  della 
China,  con  due  Religiosi  miei  compagni  (gli  altri  due  gli  aveva  lasciati  in  Missione  nel  regno  di  Siam), 
là  dove  dal  S.  Pontefice  e  dalla  S.  Congregazione  di  Propaganda  Fide  fui  inviato  per  promovere  e 
procurare  con  ogni  modo  possibile  la  conversione  di  questi  popoli  infedeli,  e  curare  molti  cristiani, 
che  per  molti  anni  s' aumentarono  col  mezzodì  tanti  buoni  Religiosi  di  diverse  Religioni  in  queste 
Missioni.  11  mio  arrivo  segui  alli  S4  d' agosto  1684  nella  provincia  di  Quantum ,  et  alli  27  del 
medesimo  terminai  con  detti  mìei  compagni  il  viaggio  travaglioso  di  quattr'  anni  e  cinque  mesi  in 
questa  città  di  Quam-cheu,  metropoli  di  detta  Provincia,  dove  fummo  ricevuti  dai  nostri  Religiosi 
Osservanti  Scalzi  di  Spagna  dell'  Ospizio  e  Chiesa  del  N.  P.  S.  Francesco.  Il  modo  si  facile  con  cui 
entrammo  in  questa  gran  China,  quando  temevamo  gravissime  difficoltà  ed  impedimenti,  fu  più 
divino  che  umano  ;  onde  possiamo  sperare  che  il  Signore,  il  quale  il  più  delle  volte  si  serve  d'inutili 
strumenti  in  opere  di  gran  considerazione,  magnificando  in  ciò  la  sua  onnipotenza,  voglia  valersi 
anche  di  noi  altri,  mentre  sani  e  salvi  ci  ha  condotti  in  hoc  mare  magnum,  dove  li  pescatori  evan- 
gelici ritrovano  innumerevoli  gentili,  che  non  ancora  gustarono  il  pabolo  della  divina  parola.  È 
ben  vero  che  la  conversione  di  questi  è  molto  poco  in  comparazione  di  quella  che  potria  essere, 
se  gli  operai  fossero  molti  :  nò  vi  è  altro  modo  a  provvedere  a  tal  difetto ,  se  non  d' instituire  cate- 
chisti naturali;  il  che  non  può  effettuarsi  senza  somministrare  a  ciascuno  d'essi  il  proprio  sostento  : 
cosa  impossibile  senza  copiose  limosine  de'Principi  cristiani  ec. .  .  Quam-cheu,  S9  novembre  1684'.  • 

Altre  sue  lettere,  ed  interessantissime ,  sono  nella  Biblioteca  Fabroniana  di  Pistoia:  vale  a  dire: 
1.  Estratto  d'una  lettera  scritta  da  Monsignor  Bernardino  della  Chiesa ,  oggi  Vescovo  di  Pekino,  a 
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Montignùr  Vetcovo  di  BerUo,  dalla  dna,  in  data  de'  26  ottobre  1698 ,  giunta  in  Roma  e  rieapUaia  md 
mete  di  deeembre  4703.  Nella  quale  lettera  esponeva  le  necessità  delle  Missioni  cinesi,  e  la  guern  che 
si  faceva  allo  stabilimento  di  una  chiesa  Francescana  nella  corte  di  Pekino.  È  data  In  Nang-kln^ 
3.  Quattro  lettere  del  Re  di  Portogallo  al  Vetcovo  di  Pekino,  Fr.  Rernardino  della  CMeto,  FrancMemo. 
La  prima  è  data  il  33  di  marzo  1697:  la  seconda,  il  20  marzo  1700:  la  terza,  il  10  maggio  1700:  U 
quarta,  il  6  maggio  1701.  Esse  riguardano  i  diritti  che  il  He  di  Portogallo  pretendeva  di  avere  nella 
creazione  dei  Vicariati  Apostolici  della  Cina.  3.  Traslato  del  capitolo  di  una  lettera  del  KeMovo  df 
Pekino, Fr,  Bernardino  della  CMeta,  tcritta  in  Lin-chim-chieu  ne' 13  di  maggio  del  i70i,  a  D,  Rodrigt 
de  Cotta,  ettendo  Viceré  e  Capitano  generale  dello  ttato  dell'  Indie.  Vi  parla  del  Patriarca  di  Touriu»  e 
delle  difficoltà  gravissime  delle  Missioni  della  Cina.  4.  Lettera  del  Padre  Bernardino  delia  ChieM,  te 
cui  dà  notizia  de' favori  avuti  dall' Imperator  della  Cina.  È  data  in  Kiun-ning  il  14  agosto  1699. 

Un' altra  ne  trovai  nella  Laurcnziana  di  Firenze  cun  questo  titolo:  Lettera  di  monsignor  Bemar» 
dino  della  Chieta,  Minore  Ottervante  Riformato,  Vetcovo  della  Cina,  al  Patriarca  Meszabarba.  Bstt 
è  data  in  Lin-zin-ceu,  addi  17  agosto  1719. 

finalmente  una  sua  lettera  pastorale  latina  trovasi  fra'  cudici  latini  della  Biblioteca  Nazionale  di 
Parigi.  Essa  incomincia  cosi  :  «  iYo<  Fr.  Bernardinut  ab  Ercletia  ,  Ord,  Min.  S.  Francisci,  Dei  et  Àpù* 
ttolieae  Sedit  gratta  Epitcoput  Pekinentit,  omnibut  dioecetit  nottrae  Patribut  Mittionartie  ec  •  Ed  è 
data  in  Lin-zin-ceu,  il  34  settembre  1718. 

137.  Chinchilla. — Memorial  a  el  Bey  de  Espana,  pop  el  Padre 
Fr.  Antonio  de  Chinchilla  de  la  Orden  de  S.  Francisco,  Calificador 
del  Consejo  de  la  Inquisicion,  Procurador  General  de  la  Provincia 
de  S.  Cruz  de  Caracas. 

È  un  foglio  a  stampa,  senza  data,  e  difficilissimo  a  rinvenire;  ondo  stimiamo  utile  riprodorio 
qui  interamente,  essendo  un  documento  di  non  poca  importanza  perla  storia  delle  Missioni  Fran- 
cescane fra  i  selvaggi  dell'  America  nel  principio  del  secolo  XVII. 

«  Senor. 

■  Fray  Antonio  de  Chinchilla,  de  la  Orden  de  nuestro  Serafico  Padre  S.  Francisso,  Padie  y 
Diflnidor  mas  antiguo  de  la  Provincia  de  Santacruz,  y  Caracas,  y  su  Procurador  general,  Gomis- 
sario  del  Santo  Oticio  do  lodo  el  Arcobispado  de  Santo  Domingo,  C'iliflcador  de  los  Tribnnales  de  Car- 
tagena,  y  Mexico,  y  del  Consejo  de  la  santa  y  general  inquisicion,  dize:  Que  ha  mas  de  treinia  j 
ciuco  afios,  que  passò  a  aquellas  partes  aexpensas  de  V.  MagesUid  (comò  consta  por  certlflcacion 
de  la  Rcal  Casa  de  la  contratacion  de  Sevilla  )  y  se  ha  ocupado  en  ella.s  en  la  conversion  y  ense- 
fianca  de  sus  naturales ,  ponpie  es  bien  notoria  a  V.  Magestad  la  conquista  de  los  indios  Gumana- 
gotos,  vezinos  a  la  dicha  Provincia  de  Carac^is,  que  se  ha  encargado  a  difcrentes  personas,  y  de- 
spucs  de  mas  de  ochenta  anos,  y  varios  accidentes,  se  ha  fundado  y  poblado  la  ciudad  de  la  Nneva 
Barcelona,  a  vista  de  los  naturales,  por  el  Governador  don  Juan  do  Orpin,  y  en  toda  su  Jurlsdi- 
cion  ay  muchas  nacioncs ,  que  son  la  de  los  mismos  Cumanagotos ,  que  es  mny  estendida  de  po- 
blaciones,  y  la  de  losCaribes,  y  sus  aliados,  y  confldentes,  comò  son  Curumucuares,  Chacopalas, 
Piritus,  Aguarcquenes,  Guachas,  que  por  otro  nombre  se  llamnn  Palenques,  Tagares,  Topocalos, 
y  Cores,  y  otras  muchas  que  habitan  a  las  espaldas  de  la  ciudad  de  Cumanà,  y  los  Llanoa»  que 
son  los  Chaymas,  Chaymagotos,  Ayayes,  y  Apotomos,  gente  perjudicial,  y  que  ticnen  infestada* 
aquellas  Provincias,  y  sus  costas  de  Cumanà,  Margarita,  Caracas,  y  Guayana,  robando,  y  ma* 
tando  a  quantos  topan,  sin  perdonar  a  ninguno,  sustentandose  de  c^rne  humana,  que  es  ei  fin 
a  que  Ics  obliga  a  hazer  la  dicha  infestacion,  y  por  tierra  cierran  los  caminos,  y  comercio  de 
dichas  Govemaciones ,  sin  que  tengan  seguridad  las  haziendas  de  los  Elspanoles,  adonde  llegan  a 
matar  los  que  cstan  cn  ellas  para  su  sustento  ,  quo  cs  su  ordinario ,  dano  que  pide  breve   y 
eflcaz  remedio  en  tan  precisa  nccessidad.  El  Governador  de  la  dicha  ciudad  de  la  Nueva  Barcelona» 
y  sus  Regidores,  y  Alcaldes  ordinarios,  y  su  Procurador  general,  y  demas  vezinos  pTincifttleB 
della,  con  assistencia  del  Cura,  y  Vicario  do  aquella  jurisdicion ,  cilados  (ante  diem)  en  dee  Ca* 
bildos  abiertos,  que  hizieron  en  treintade  Noviembre  de  sciscientos  y  quarentay  tres,  y  de  AbriI 
de  seiscientos  y  quarenta  y  siete,  acordaron,  y  rcsolvieron  cn  diclia  ciudad  se  fundasse  un  Con* 
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vftilo  ile  U  Relìghm  d<3  nucslro  Padre  S.  Francisco ,  por  no  aver  ella  otre  de  las  demas  Relìgiones, 
y  por  la  falla  quc  ay  de  Kcligiosos,  |mes  en  loda  la  dicha  Provincia  de  Santacruz,  y  Caracas 
abrà  oclientu,  poco  mas  ò  menos,  cn  calorze  Conventos,  quc  son  Santo  Domingo» /Puertorico, 
Jamayca,  Trinidad,  Margarita,  Cumana,  Caracas,  Valencia,  Varquisimeto ,  Tocuyo,  Carora,  Tni- 
xillo,  Maracaybo,  Coro,  y  en  los  mas  de  los  referidos  lugares  han  muerto  de  las  pcstes  muchos 
Religiosos,  que  aun  para  la  dicha  Provincia  faltan  Predicadores,  y  Ministros  Evangelìcos,  caya  falla 
obligò  a  que  se  le  pidicsse  al  Capilulo  Provincial,  que  embiasse  cuatro  que  administra^en  desde 
luego  los  Santos  Sacramenlos,  y  que  para  la  casa,  y  su  sustenlo  los  vezinos  acudirian  con  sus 
limosnas,  y  por  no  averlos  no  luvo  efeclo,  con  que  se  ocurrc  a  V.  Magestad,  y  se  le  da  caenta 
para  su  remedio,  y  para  el  dicho  Convento  senalaron  un  solar,  y  casa,  y  olro  que  dio  ci  Maestre 
de  Campo  Juan  Sedeno  de  Aibornoz  (de  que  hizo  especial  donacion  para  el  dicho  efecto)  en  onzc 
de  Abril  de  dicho  ano  de  quarenla  y  siete,  y  para  elio  el  suplicante  tornò  possession  para  la  di- 
cha fundacion;  y  el  Governador  de  dicha  ciudad  Francisco  Berrocal  de  Ocampo;  y  el  Licenciado 
don  Pedro  Luis  de  Salazar,  Oidor  de  la  Real  Audiencia  de  Santo  Domingo  ;  y  el  Governador  Fran- 
cisco Turrillo  de  Yebra,  que  lo  fue  de  Cumanà;  y  el  Licenciado  don  Manuel  Pacheco  Salgado  Abo- 
Kado  de  dicha  Real  Audiencia,  y  otras  persouas  de  credilo  informan  a  Y.  M.  quanto  conviene,  que 
los  Religiusos  de  la  Orden  de  nuestro  Padre  san  Francisco  hagan  la  dicha  fundacion  en  la  dicha 
ciudad  de  Rarcelona,  y  les  den  el  pasto  espiritual  a  los  vezinos  della,  por  la  falla  que  tienen  do 
Ministros,  a  que  les  obligò  a  hazer  la  suplica  a  V.  Magestad,  comò  lodo  consta  por  los  papeles, 
informacion,  y  carlas  (|ue  presenta. 

Suplica  a  y.  Magestad  aya  por  prcsenlados  los  dichos  papeles,  y  recaudos,  y  en  su  virtud 
mandc  aprovar  la  dicha  fundacion,  y  que  se  le  de  licencia  al  suplicante  para  Uevar  dichos  doze 
Religiosos  que  administren  los  Santos  Sacramenlos,  assi  a  los  dichos  vezinos,  y  a  las  demas  nacio- 
nes  mencionadas,  por  quanto  ay  muchos  dellos,  que  han  comengado  a  recibir  el  santo  Evange- 
lio, comò  lo  informò  el  Obispo  don  Fray  Juan  Alonso  Solìs,  Obispo  de  Puertorico,  que  lodo  consta 
por  sus  informes,  y  del  dicho  Governador  don  Juan  Orpin.  Todos  estos  medios  cflcacissimos  se  en- 
eaminan  al  mayor  servicio  de  Dios,  y  de  V.  Magestad,  que  guarde  para  defensa,  y  amparo  de  la 
Monarcpiia  Catolica,  ec.  • 

138.  Chronica  da  Ordem  de  S.  Francisco  {mcompleta). 

liusì  è  segnala  nel  Catalogo  della  Torre  del  Tombe  di  Lisbona.  Ma  dovrebbe  dire  :  Chromca  uà 
Terra  Santa,  di  cui  il  Manoscritto  ò  il  libro  HI,  in  8.  Di  fatti,  comincia:  Do  Monle  Sion  nos-ehama 
a  propostelo  e  instituto  da  presente  obra  para  o  Monte-Calvario  ;  e  d^aqni  para  os  mas  santuario^ 
fora  da  cidade  santa.  È  un  lavoro  molto  ben  fatto  e  compiuto  :  peccato  che  manchino  i  primi  due  libri  t 

139.  Chronica  Serafica  de  la  Provincia  de  Castilla. 

Manuscritto  di  tre  volumi  in  foglio:  il  primo,  di  pagine  434  :  il  secondo,  di  480:  il  terzo,  di 
iiO.Non  ha  nome  di  autore.  Appartenne  giii  all'Archivio  Generale  del  grande  Convento  di  S.  Francesco 
di  Madrid.  Disperso  con  tutta  la  immensa  ricchezza  degli  altri  Manoscritti  che  vi  si  conservavano 
nella  rivoluzione  del  1834 ,  venne  a  caso  trovato  e  riacquistato  da  zelanti  nostri  Padri  Missionari 
l»er  le  Filippine  del  Collegio  Francescano  di  Pastrana,  Provincia  di  Guadalajara,  dove  potei  studiarlo 
a  mio  agio:  e  veramente  per  la  storia  delle  nostre  Missioni  è  prezioso,  specialmente  per  le  missioni 
del  Collegio  di  Santa  Croce  dì  Querelar©,  della  Florida,  dell'  Orenoco,  del  Piritu,  del  Messico,  non 
che  di  Algeri  in  Africa,  e  per  alcune  stupende  biogralle  di  insignì  nostri  Missionari  che  vi  si  distin- 
sero. Mi  si  consenta  rammentarmi  qui  a'  buoni  Padri  del  Collegio  di  Pastrana,  dei  quiili  conservo 
e  finché  viva  conserverò  sempre  dolcissima  memoria  :  io  so  l' aiuto  che  mi  prestarono ,  e  rediflcazione 
che  ricevei  dalla  loro  santa  conversazione  e  dallo  spettacolo  della  loro  vita  apostolica  I  Oltre  di  avere 
alljcrgalo  per  più  che  sei  mesi  nel  loro  Ospizio  di  Mailrid,  dove  dal  Padre  Vincenzio  del  Moral,  che  lo 
presiede,  e  dal  suo  compagno  Fratel  Pasquale,  ebbi  tanta  e  cosi  gentile  carità,  che  solo  Dio  può 
rimeritameli  !  Se  accaderà  che  leggano  queste  mie  parole,  li  prego  a  non  dimenticarmi  mai  nelle 
loro  orazioni. 
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A/s  140.  Chronica  de  la  Provincia  de  Castilla. 

MaDuscritto  in  foglio,  di  513  pattino,  senza  nomo  d'autore,  r  diviso  in  tro  libri;  già  appartenuto 
air  Archivio  (icnerale  del  nostro  grande  Convento  di  San  Francesco  di  Madrid,  ed  ora  del  Collegio  dei 
nostri  Padri  Missionari  per  le  Filippine  in  Paslrana.  Ricco  anche  questo  di  preziose  notìzie  delle  nostre 
antiche  Missioni,  ^  specialmente  notabile  per  quel  che  narra  del  viaggio  di  Frate  Giovanni  da  Pian 
Carpino  in  Tarlarla,  della  scoperta  dell' Americ^i,  fatta  dui  Colombo,  e  della  conquista  e  delie  prime 
nostre  missioni  delle  Canarie. 

w-  141.  Ciprio.  —  Januensium  moiiumenta  per  Fratrem  Christo- 

"^"^^  forum  Ciprium  Ordinis  Minorum  confectaab  anno  1049  usque  ad 
1470. 

Manoscritto  cartaceo  in  foglio,  appartenente  alla  Biblioteca  dell*  Università  di  Genova.  È  ricordalo 
anche  dall'  Olivieri  (  Carte  e  cronache  manoscritte  per  la  storia  di  Genova.  Genova,  SordO'MuU,  1853). 


% 

.Vi. 


142.  CiREGLio.  —  Rolatione  del  Convento  di  Giaccherino  della 
Religione  di  San  Francesco  Minori  Osservanti  della  città  di  Pistoia, 
scritta  dal  Padre  Fr.  Bonagratia  da  Cireglio,  di  ordine  del  M.  R 
Padre  Fr.  Giovanbattista  da  Borgo  alla  Collina,  Ministro  Provin- 
ciale del  medesimo  Ordine  nella  medesima  Provincia  di  Toschana. 
Nel  anno  1663-1664. 

Manoscritto  cartaceo  in  4.  del  secolo  XVII,  di  carte  109  numerate,  con  molte  altre  coirle  aggiiiiil<* 
«pia  e  là  nel  Codice,  senza  numerazione.  Vi  si  dà  notizia  del  Convento,  e  de' suoi  obblighi  ec,  e  se  ne 
registrano  gli  inventarii  :  seguono  notizie  d'  illustri  Heligìosi  e  Missionari  che  in  quella  vi.ssero  tr 
morirono,  e  si  narrano  le  lotte  che  i  Francescani  Osser\anti  ebbero  a  sostenere  per  conservare  il  loft» 
(>)nvento.  A  carte  \nì\  103  ù  una  Relazione  delle  feste  fatte  in  Pistoia  per  la  pi-omozione  al  Pontifimto 
di  Clemente  IX  nel  1667.  È  nella  Biblioteca  Fortiguerriana  di  Pistoiiu 

143.  Cittadella.  —  Successi  d' alcuni  nostri  Fniti  Minori  Ri- 
K«rn,«  fQjijjati,  Missionari  d' Albania,  et  altri  fatti  adlierenti  nelli  tra- 
vagli deir  Albania,  scritti  di  propria  mano  dairocculato  testimonio 
Fr.  Leone  da  Cittadella,  sacerdote  Missionario. 

Cosi  il  V.  Antonio  Maria  uà  Vicenza,  in  una  recente  ìmiiì  Bibliografia  rìguanlante  l'Oss.  Rif. 
Provincia  di  Venezia,  dicendo  che  il  Padre  da  Cittadella  mori  in  sua  patria  il  1678. 


.V* 


Amena 


.v>.  144.  CiUDAD  Real.  —  Gran  Diccionario  o  Calepino  de  la  Len- 

gua  Maya  de  Yucatan  :  por  el  P.  Fray  Antonio  de  Ciudad  Real 
de  la  Orden  de  San  Francisco. 

Quest'opera  numerava  sei  grossi  volumi  in  foglio,  e  si  conservava  Manoscritta  nel  nostro  Gonvent» 
di  Merida.  Il  Padre  Fr.  Antonio  nativo  della  Mancha,  erasi  recalo  dulia  Spagna  in  America  P  anno 
1573,  coir  insigne  suo  confratello  Diego  Landa,  di  cui  diremo  a  suo  luogo;  imparò  molte  lingue 
native  dell'America,  e  scrisse  di  vario  argomento.  Oltre  il  Dizionario,  si  conservavano  nel  sopraddetto 
Convento  i  suoi  lavori  seguenti: 


CLAIRMONT  -  COELUO  115 


—  Sermones  de  Santos  eii  Lengua  Maya. 

Manoscritto  in  4. 

—  Tratado  curioso  de  las  grandezas  de  Nuova  Espana. 

È  anche  ricordato  dallo  Squier  (Monogr.  of  Àuth.J.  Credo  che  sarebbe  utile,  anzi  necessario, 
clic  l*  Ordine  incaricasse  qualche  giovane  Padre  di  un  viaggio  per  le  due  Americhe,  onde  raccogliere 
notizie  de'  numerosi  e  interessantissimi  documenti  relativi  alle  nostre  Missioni,  clie  ancora  restano 
ne'  nostri  Conventi,  o  sono  stati  accolti  e  si  conservano  nelle  pubbliche  Biblioteche,  come  testé  ha 
fatto  rOrdinc  Domenicano:  allora  soltanto  si  potrà  scrivere  la  vera  storia  delle  nostre  Missioni.  Ho 
detto  come  testé  ha  fatto  V  Ordine  Domenicano  ;  e  lo  rilevo  dal  seguente  annunzio  della  Revue 
littèraire:  Bulletin  Mensuel  de  BibUographU  di  Parigi,  année  2,  25  Juin  4878:— Le«  Dominicaint  en 
Ameriqae  par  le  R.  P.  M,  Aìigustin  Roze,  de$  Frere8-Precheur$.  Paris,  Pousmlgue. —  «Ce  livre 
(dicoìw  i  compilatori)  fait  le  recit  de  la  fondation  des  diverses  provinces  de  l'Ordre  de  Saint- 
Dominique,  dans  le  nouveau  monde,  et  raconte  rapidement  la  vie  des  Religieux  Dominìcains,  quo 
leurs  travaux  ont  rendus  plus  illustres,  dans  ce  pays,  despuis  Christophe  Colomb  jusqu'  à  nos  jours. 
On  y  apprend  le  ròte  ìmportant  et  glorieux  qu'ont  joué  ces  intrépides  Missionnaires  dans  Paffran- 
ciiissement  des  Indiens,  le  développement  de  la  civilisation  et  la  propagation  de  PEvangile  sur  le 
sol  américaiu.  Le  R.  P.  Roze  a  percouru,  cn  tous  sens,  les  dcux  Amériques  pendant  cinq  années, 
et  c'est  à  la  suite  de  re  voyage,  où  il  a  rccuciili  les  traditions  antiques,  fouillé  les  vicilles  archìves 
de  convents  et  étudié  les  meilleurs  auteurs  contemporains ,  qu'  il  a  compose  cet  ouvrage ,  plein 
d' intérét  et  écrit  du  style  qui  convieni  à  1'  histoire.  » 

145.  Clairmont.  —  Le  transport  du  Mont-Calvaire  de  Hierusa- 
lem  ea  France  par  la  pieté  d'un  catholique  Dauphinois,  publié 
par  le  P.  Archange  de  Clairmont,  RecoUect.  Lion.  I.  Didier,  1638. 

Un  volume  in  8,  figurato. 

146.  CoELHO. — Memorias  verdadeiras  de  deus  lastimosos  cazos, 
ir^^  succedidos  em  Guine  en  22  de  Fevereiro  de  1742  et  em  26  de 

Abril  de  1743  em  dous  Religiosos  Missionarios  da  Santa  Provincia 
da  Soledade  de  mais  estreita  e  Regular  Observancia  do  Seraphico 
Patriarca  S.  Francisco,  assistentes  no  hospicio  de  N.  S.  da  Con- 
ceigào  da  Ilha  de  Bissao,  e  em  tres  escravos  que  os  acompanhavào 
chamados  Agostinho,  Antonio  e  Bento,  e  outros  que  nSo  erào 
do  hospicio,  tambem  christaos.  Escritas  por  Antonio  Coelho.  Li- 
sboa, na  officina  de  Pedro  Ferreira,  impressor  da  Augustissima 
Rainha  N.  S.  Anno  de  1749.  Con  todas  as  licengas  necessaria^. 

È  una  slampa  rarissima  di  otto  pagine  in  8.  La  relazione,  preceduta  da  poche  righe  di  pre- 
fac^am,  contiene  un  magniflco  e  commovente  episodio  delle  Missioni  Francescane  nella  Guinea, 
che  copiai  per  intero  dair esemplare  che  ne  è  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Lisbona.  Riserbandomi 
a  pubblicarla  con  altri  documenti  per  la  storia  delie  nostre  Missioni,  non  posso  qui  omettere  le 
parole  con  cui  la  relazione  si  chiude ,  e  per  le  quali  ci  è  dato  sapere  che  uno  do'  Missionari  caduti 
vittima  di  quelle  barbare  genti,  spirò  chiedendo  merco  a  Dìo  pel09  mesmos  que  Uie  liravào  a  Vida  ; 
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e  che  nun  si  potrà  uuii  lodare  ([uaii tu  basti  la  santa  Provincia  Francescana  della  Solcdade  pflaper- 
severancia,  en  que  continua  a  mandar  oi  sens  Religiosos  com  o  exercicio  de  3fisf ionairot  para 
bem  das  almas  de  todo$  os  innumeraveis  hahitimteit  diKiupUa  conquista,  hindo  huns  e  vindo  otrtu, 
a  c^nto  e  tanto*  annos,  em  tempo  do  Rey  Joflo  IV . . .  para  reduzir  no  ocil  da  Igreja  Romana  ai 
ovelha»  desgarradas  pelai  cegas  varedas  e  raminhos  da  genlilidade:  e  perchò  quo*  nori  ^o^iwUflS 
flore»)  mediante  il  dono  della  fede  respirafem  para  Deos  as  frayranciat  das  virtudes,  quando  ja 
plantadas  e  radieadas  no  jardim  da  Igreja  te  tornassen  a  fazer  silvestre»  ;  colhendo  con  effetto 
no»  primeiros  anno»  e  muitos  depois,  conhecidos  fnwtos  de  la  grande  seara. 

sian.n.  147.  CoGOLLUDO  .  —  Historiu  do  Yucatau ,  compuesta  por  ci 
Padre  Fr.  Diego  Lopez  de  CogoUudo,  Lector  Jubilado  y  Padre 
perpetuo  de  dicha  Provincia  :  consacrada  y  dedicada  al  Excelen- 
tissimo  Senor  I).  Fernando  Joachin  Faxordo  de  Requezens  y 
Luniga,  Marques  de  los  Velez,  Molina,  y  Martorel,  Senor  de  las 
Varonias  de  Castel  vi,  do  Rosanes,  Molins  del  Rey,  y  otras  en 
el  Principado  de  Cataluna,  Senor  de  las  vii  las  do  Muela ,  Alhama 
y  Librilla  y  do  las  siete  del  Rio  de  Alcazar,  de  las  ciudades  de 
Murcia  y  Lorca,  Adolantado  y  Capitan  Mayor  del  Reyno  de 
Mnrcia,  Marquesado  de  Villena,  Arcedianato  de  Alcaraz,  Campo 
de  Montiel,  Sierra  de  Segura  y  sus  Partidos ,  Comendador  de 
la  Encomienda  de  los  Bastimentos  do  Castilla,  del  Orden  de 
Santiago,  Gentilhombre  de  Camara  de  su  Magestad ,  de  sus 
Consejos  de  Estado  y  Guerra,  Presidente  en  ol  de  las  Indias  y 
Soprintendente  General  de  la  Real  Hazienda  ec.  Sacala  a  luz  el 
M.  R.  P.  Fr.  Francisco  do  Ayeta,  Predicador,  Ex-Custodio  del 
Nuovo  Mexico ,  Comissario  General  del  Santo  Oflcio ,  Custodie 
actual  de  la  Provincia  del  Santo  Evangelio  on  el  Reyno  de  la  Nueva 
Espana,  y  Procurador  General  on  està  Corte  de  todas  las  Pro- 
vincias  de  la  Religion  Serafica  de  diclio  Reyno .  Con  privilegio  : 
en  Madrid,  por  Juan  Garcia  Infanzon.  1G88. 

Un  volume  in  foglio,  di  13  carte  non  numerato  e  7(50  pagine,  eoi  frontespizio  inciso  da  On)ior, 
e  a  pag.  133  le  insegne  del  Cacico  Mani.  Liljro  rarissimo  e  ricercatissimo.  .Ne  trovai  un  csenipbre 
nella  Dibliotera  della  llealc  .\ccademia  di  storia  di  Madrid  e  un  altro  nella  N.'izionale  di  Firenze.  Quel  die 
valga  questo  lavoro  del  Cogolludo,  lo  diranno  i  seguenti  giudizi  «lei  Terxacx  e  del  Brasseuh,  U  quair 
ultimo  ne.  proUttò  assai  pe'suoi  studi  sul  Morsico.  •  In  quest'opera,  dice  il  Tek:ìavx  ( Bibliot.  Amer.) 
pubblicata  molti  anni  dopo  la  morte  dell'  .Vutore,  s'  incontrano  preziosi.^  notizie  circa  quel  i>acse  qaasi 
ancora  sconoschito:  essa  arriva  sino  alla  metà  del  XVll  secolo.  Il  Padre  Diego  Cogojludo  era  nato  io 
Alcali  di  Henarcs  dove  prese  l'abilo  Francescano  nel  Convento  di  San  Diego  il  31  di  marzo  del  1629: 
(|uando  nascesse  e  morisse  non  potei  rinvenire.  Pa.ssò  la  sua  vita  nel  Yucalan,  e  vi  fu  Lettor  di  teologia. 
Guardiano  e  Provinciale.  Fece  uno  studio  particolare  e  profondo  sopra  le  antichità  e  la  storia  polUìcn 
ed  ecclesiastica  del  Yucatan  ,  e  compose  la  sua  opera  sopra  numerosi  .Mani iscritti ,  che  si  consen'avano 
nelle  Biblioteche  de'Coinenli  di  quella  Provincia.  • 

Quest'opera  del  Padre  Cogolludo  venne  anni  fa  ristampat.-i  dal  signor  Giusto  Sierra  col  titolo 
seguente  :  Los  tre»  sUjlos  de  la  dotninacion  es panala  en  Yucatan  :  o  sca  :  Histotia  de  està  IVow'ncia 
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desde  la  conquista  hasta  la  iìidependencia .  Eseribiola  Fr.  Diego  Lopez  de  CogoUudo ,  Proviiuial 
que  fue  de  la  Orden  Franciscana,  y  la  continua  un  Yucateco  —  tom.  I.  Campeche  :  Imprenta  de  Jo$è 
Maria  Peralta,  1842  — tom.  //.  Merida:  Imprenta  de  Costalo  y  C,  1845-m  4. 

«  Non  snppianio  con  qual  diritto  e  gusto,  dice  giustamente  il  Brassedr  (Bibliot  Amer,  Guat.),  si 
possa  mutare  il  titolo  alle  opere  antiche,  come  ha  fatto  il  signor  Sierra  rispetto  al  CogoUndo,  e  il 
BusTAMAXTE  nella  pubbDcazione  d' un'  opera  dell'  altro  Francescano  Padre  Emmanuele  della  Vega.  Chi 
le  riconoscerà,  se  non  corrispondono  al  titolo  delle  prime  stampe  o  del  manoscritto?  In  quanto  alle 
appendici  che  il  Sierra  vi  aggiunse,  non  hanno  alcun  merito  :  e  so  il  Cogolludo  aveva  i  difetti  del  suo 
tempo,  e  forse  era  troppo  facile  a  credere  a'  miracoli  ;  i  suoi  critici  lavorano  per  compiere  la  rovina  della 
Chiesa,  da  cui  il  Yucalan  ricevè  quanto  ha  di  bene.  E  già  queir  Università,  che  era  la  luce  e  la  gloria  del 
paese,  invasa  dalla  novità  delle  dottrine  ostili  alla  fede,  n'è  addivenuta  il  flagello  1  >  Rimettendo 
pertanto  gii  amatori  di  geografia  e  di  storia  al  lavoro  del  Padre  Cogolludo,  noi  ne  riferiamo  qui  le  sole 
date  circa  il  principio  e  lo  svolgimento  delle  nostre  Missioni  nel  Yucatan,  che  sono  come  segue. 

«  1.  La  primera  mission  Franciscana  (nel  Yucatan)  fue  quando  vino  N.  P.  Fr.  Jacobo  Textcra,  con 
olros  cualro  compaiìcros,  y  llegaron  a  Champoton  a  16  de  marzo  de  1534.  —2.  Siguió  a  està  Mission 
otrado  ciuco  Heligiosos,  que  vinieron  el  ano  de  1535,  y  no  pcrmanecieron  en  ella,  comò  ni  los  primeros. 

—  3.  El  ano  de  1536  vino  otra  de  seis  Reiìgiosos,  cuyo  Comissario  fue  el  P.  Fr.  Luis  de  Villalpando,  y 
fueron  los  que  fmidarnn  està  Provincia. —  4.  La  Provincia  del  Santo  Evangelio  de  Mexico  embió  ci  ano 
de  1546  otra  de  seis  Religiosos,  su  Comissario  el  P.  Fr.  Juan  de  la  Puerta. — 5.  El  P.  Fr.  Juan  de  Abaiate 
traxo  la  primera  que  vino  dircela  de  Espana,  y  llegò  ano  de  1549,  cn  que  vinieron  seis  Religiosos. 

—  6.  Desdo  la  referida  no  hallo  aver  venìdo  otra  basta  el  ano  de  1561,  que  ci  P.  Fr.  Lorenzo  de  Bienvc- 
nida  Iraxo  una  de  diez  Religiosos.  Tiengo  por  cicrlo  vinieron  en  los  aiìos  intermedios  otras,  scgun 
el  ferNionte  zelo,  con  que  siemprc  se  han  dado  ministros,  pero  no  he  hallado  escrito  algun  que  lo  diga 

—  7.  Secunda  vez  fue  a  Espafia  et  P.  Rienvenìda,  y  traxo  a  està  Provincia  dozc  Religiosos  el  ano 
de  1566.  —  8.  Quando  el  Senor  D.  Obispo  I).  Fr.  Diego  de  hAnda  (celebre  Francescano,  di  cui  diremo 
a  suo  luogo)  vino  consagrado,  le  dio  el  Rey  una  mission  de  treinta  Religiosos,  que  nombraron  por  su 
Comissario  el  santo  Padre  Fr.  Pedro  Cardcte,  y  llegaron  ano  de  1573. — 9.  Aunque  las  missiones  siguien- 
les  basta  el  ano  de  1605  no  bay  total  ccrtidumbre  de  los  afios  en  que  llegaron,  porque  no  las  he  hallado 
en  el  Archivo  de  la  Provincia,  ni  en  la  Cantaduria  Real,  las  referiré' segun  me  dixo  acordarse  (dos  afios 
mas  o  menos)  el  R.  P.  Fr.  Juan  Coroncl.  Y  assi  digo  (jue  haviendo  Ido  a  Espana  por  Procurador 
desta  Provincia  el  P.  Fr.  Juan  de  Padilla,  traxo  una  mission  de  diez  y  ocho  Religiosos,  que  llegaron 
el  aiìo  de  1576.  — 10.  Fne  el  V.  P.  Cardcte  por  Procurador  y  traxo  otra  de  diez  el  ano  de  1578.  —  11. 
Segunda  ves  fue  el  P.  Fr.  Juan  de  Padilla,  y  traxo  una  de  doze  Religiosos  el  ano  de  1581.  —  li. 
El  Padre  Fr.  Gaspar  de  Nazara  fue  a  Espana  y  traxo  doze  Religiosos  el  ano  de  1584.  — 13.  El  P.  Fr. 
Pablo  Maldonado  trayendo  de  Espana  doze  Religiosos,  murió  en  el  viage,  y  ellos  llegaron  a  està 
Provincia  el  aiìo  de  1593.  — 14.  Hasta  el  de  1601  no  vino  mission,  y  en  ci  traxo  el  P.  Fr.  Alonso  Perez 
de  (iu/man  dozc  Religisos  de  Espana.  — 15.  El  P.  Fr.  Alonso  de  Oraga  aviendo  ido  por  Custodio  y 
Procurador  de  està  Provincia,  traxo  a  ella  de  Espana  el  ano  de  1603  doze  Religiosos. — 16.  El  Padre  Fr. 
Juan  de  Pena  traxo  otros  doze  en  1605.  — 17.  El  siguiente  de  1606  conduxo  otra  mission  de  doze  Reli- 
giosos de  Espana  ci  Padre  Fr.  Diego  de  Castro.  — 18.  Passò  hasta  el  ano  de  1615  sin  venir  Religiosos 
de  Espafia,  y  en  el  traxo  et  Padre  Fr.  Dionisio  Guerrero  veinte  y  sinco.  —  19.  El  Padre  Fr.  Francisco 
Ximenes  de  S.  Marta,  aviendo  ido  por  Procurador  a  Espaua  bolvió  a  ella  con  una  mission  de  doze 
Religiosos  el  1625. —  20.  Fue  por  Custodio  al  Capitulo  General,  que  se  celebrò  en  Toledo  el  ano 
(le  1623,  y  jnnlamcnle  por  Procurador  desta  Provincia  el  P.  Fr.  Pedro  Enriquez,  y  traxo  el  ano  siguiente 
1634  veinte  y  sinco  Religiosos. — 21.  Despues  fue  por  Procurador  el  P.  Fr.  Diego  Perez  de  Merida, 
y  traxo  ciano  de  1638  treinta  y  tres  Religiosos.  —  22.  El  N.  P.  Fr.  Antonio  Ramirez,  aviendo  ido 
corno  Custodio  quo  era  de  la  Provincia  al  Capitulo  General  de  Toledo  del  1645  y  juntamente  por 
Procurador,  traxo  el  ano  del  1646  una  mission  de  veinte  Religiosos.  —  23.  A  los  Reverendos  Padres 
Fr.  Alonso  Quadron,  Custodio  para  al  Capitulo  General  de  Roma  celebrado  el  ano  de  1651»  y  Fr. 
Alonso  de  Quiuones,  Comissario  Provincial,  que  Uevaron  orden  de  traer  Religiosos,  les  dio  treinta  y 

sinco  su  Magestad informado  en  su  real  Consejo  de  Indias  de  los  muitos  Ministros  que  en  està 

Provincia  havian  muerto  con  la  peste  los  dos  anos  de  1628  y  1629.  Llegaron  estes  Religiosos  a  Campe- 
che ci  Ines  de  Octubre  del  ano  pasado  1653.  • 

Se  poi  alcuno  desiderasse  conoscere  che  cosa  facessero  t&nti  Religiosi  nel  Yucatan ,  si  pigli  la 
pena  di  leggere  il  capitolo  XX  del  lib.  IV,  intitolato  De  las  doetrinas  (ossia  Missioni  )  que  administran 
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(vuol  dire  ammiuistravauo  al  Icnipo  dell'  Auturc)  lo»  HelUjioìsoi  de  esUi  Provincia,  e  ne  resterà  pie- 
namente soddi.sfalto. 

Questo  gninde  c^impu  evangelico,  dove  tanto  si  segnalò  T  Online  Minoritieo  dal  tempo  che  il 
paese  fu  scoperto  insino  a  noi,  r  uno  de;;li  stati  Messiivini,  in  una  penisola  verso  il  Nord  che  si 
avanza  dentro  il  golfo  di  Messico  all'Ovest  e  il  mar  delle  Antille  air  Kst,  «xinflnarite  al  Sud  ron  la 
Uepubblica  di  Guatemala  e  al  Sud-Ovest  con  gli  stati  di  Cliiapa  <'  di  Tabasco.  Il  golfo  di  Mesisìru 
forma  all'ovest  la  baia  di  Campecbe  e  la  laguna  dì  Terniinos;  il  mare  delle  Antille,  quella  di 
Yucalan  ;  e  il  rapo  («itoche  termina  la  penisola  al  Nord-K>t  di  contro  a  Cuba.  Primo  a  scopriR 
questo  paese  fu  Cristoforo  CoIouiIhi  Tanno  1502.  navigando  lungo  1<^  roste  di  Honduras;  ma  egli 
non  vi  approdò,  e  restò  per  una  delle  ultime  conquiste  degli  Spagnuoli.  Però  incontratosi  in  un 
canoto  di  Mayas,  avvertì  che  il  loro  modo  di  vestire  e  di  fare  li  mostrava  un  |K)pulu  dllTcrente  «lai 
selvaggi  e  giunto  ad  una  certa  civiltà:  e  per  tale  incontro  forse  si  confermò  neir  opinione,  che  non 
dovesse  essere  molto  lontana  l' isola  di  Zipango. 

148.  CoiMBRA.  —  Carta  de  Fr.  Simào  de  Coimbra  a  el  Rev 

■r 


^«    de  Portugal. 

È  data  nell'isola  di  Ceilan  il  25  Aprile  mie.  e  riferisce  la  conversione  del  re  di  qucll'  isola. 
Trovasi  nell'Archivio  della  Torre  del  Tombo  di  Lisl)ona. 

^  149.  CoLAT.  —  Confesoiiario  Latino-Anamitico,  por  el  P.  Fr. 

A««    Juan  Colat  de  la  Provincia  de  8.  Juan  Bautista. 

—  Tratado  de  proverbios  Latino-Anamitico. 

—  Catecismo  de  doctrina  cristiana,  en  idioma  Anamitico, 

—  Arte  del  idioma  Anamitico. 

—  Tratado  de  las  particulas  del  idioma  Anamitico. 

—  Catalogus  christianitatum  omnium  ad  districtum  Mìssio- 
nariorum  Ordinis  S.  P.  N.  S.  Francisci  in  Cocincina  attinen- 
tium,  in  quo  continetur  numerus  christianorum  cuiuscumque 
pagi,  per  quatuor  columnas  distributorum. 

I  primi  cinque  lavori  sono  riferiti  dal  Padre  Huerta  (Eittado,  ec):  aggiungendo  che  il  Padre 
Colat  fu  nativo  di  Valenzii,  professò  la  Hegola  Francescana  il  1793,  e  s'  ind)arcò  por  le  Filippine 
il  4797.  Il  1800  venne  destinato  alle  missioni  della  (Uincincina,  dov(>  fu  Commissario  Provinciale, 
e  lavorò  con  molto  zelo  e  frutto.  Doiio  tredici  aimì  di  missione,  l' obbedienza  lo  richiamò  alle  Fi* 
lippine,  e  mori  in  Manila  IMI  di  maggio  del  1829,  in  et;i  di  CO  anni. 

II  .Misto  poi  mi  >cnne  inviato  da' nostri  Padri  di  Manila,  ed  è  autografo.  Forse  all' Hubrta 
sfuggi  quando  .studiò  in  quel  nostro  Archivio.  In  line  si  leggono  queste  parole:  Etfo  Fr,  Joantui 
Colat,  religionìu  Ordinis  Frnirum  Minonim  Slrietiitris  Obiervanliae  Discakealonim ,  MiiMionariua 
ÀpoitoUcM  in  regno  Cocincinae  ac  Commiasariiis  Prorincialis  in  praedicla  missione,  (idem  facto,  me 
ex  tribus  calalogis^  nempe  ex  nieo  constante  it  pnginis ,  el  II  P.  Fr.  Francisci  a  S.  Anionio 
Finoquieto,  ac  R.  item  P.  Fr.  Joannis  Moniamer,  hunc  totnlem  catalogum  exacte  ac  fideliUr  eou- 
feeisse;  in  quorum  (idem  vie  subscribo.  Datnm  in  Conventu  S.  Mariae  Anijelorum  Macai  die  17 
deccmbris  anni  1809.  Fr.  Joannes  Colat  qui  supra. 

In  quanto  all'  Impero  e  idioma  Anamitico,  diremo  che  il  primo  comprende  la  parte  orientale 
deirindo-Cina  tra  r  8  45  e  23  15  di  latitudine  Nord,  e  il  99  e  107  di  longitudine  Est  ;  confinando 
al  Nord  C4.m  la  Cina;  all'Ovest  con  l'impero  de' Birmani  e  il  re  di  Siam;  all'Est  col  mare  deUa 
Cina,  che  vi  forma  il  golfo  di  Tonchino;  ai  Sud  con  le  colonie  francesi.  11  quale  pertanto  inchiudo 
i  regni  di  Goncincina,  di  Tonchino  e  di  Laos.  Poco  conosciuto  f"  V  interiore  del  itacjte,  attraversato 
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da  grandi  montagne,  e  bagnato  da  numerosi  fiumi»  come  il  Mei-Kong  e  il  Song-co,  che  ne  sono 
i  principali.  Ed  è  ricco  di  miniere  di  ferro,  d'  oro,  d' argento ,  di  rame  e  di  sale  ;  con  vegetazione 
rigogliosissima,  e  abbondanti  ricolti  di  riso,  zucchero,  caffè,  cotone,  cocos  ec.  Le  foreste  poi  sono  piene 
di  elefanti,  rinoceronti,  bufali,  tigri,  scimmie,  uccelli  di  bellissime  penne,  ed  enormi  serpenti  Né 
vi  mancano  tartarughe,  coccodrilli  ec.  Pare  che  da  principio  sia  stato  popolato  da  colonie  cinesi, 
che  vi  portarono  la  religione  di  Confucio  ;  e  però  la  lingua  e  i  costumi  degli  Annamiti  non  sono 
che  una  derivazione  della  lingua  e  de'  costumi  cinesi  ;  e  fino  alla  metà  del  XIV  secolo  il  paese  fu 
lutto  soggetto  al  Celeste  Impero.  I  Francescani  furono  i  primi  Missionari,  che  vi  penetrarono  V  anno 
1583:  cioè  i  Padri  Diego  da  Oropesa,  Bartolommeo  Ruiz,  Pietro  Ortiz  Cabezas,  Francesco  di  Montilla, 
Cristoforo  Gomez,  Diego  Gimenez,  Francesco  Vellorino  e  Manuele  di  Santiago;  continuandovi  dipoi 
senza  interruzione  insino  a  noi.  Fra  gli  altri,  ne  tratta  largamente,  nel  suo  Compendio  hiiiorko  de 
la  Apostolica  Provincia  de  PMUpinas  ec.,  il  Padre  Domingo  Martinez. 

150.  CoLL.  —  Chronica  Serafica  de  la  Santa  Provìncia  de  Ca^- 
thalaunia  de  la  Regalar  Observancia  de  N.  P.  S.  Francisco,  escrita 
por  el  Padre  Fr.  Jayme  Coli,  Chronista  de  la  Provincia.  Bar- 
celona, en  la  Imprenta  de  los  herederos  de  Juan  Pablo  y  Ma- 
tta Marti,  ano  de  1738. 

Un  volume  in  foglio,  di  380  pagine.  Contiene  las  ceniuriai  de  1200  y  4300,  e  non  manca  di 
notizie  per  la  storia  delle  Missioni  Francescane.  N'  è  un  esemplare  nella  pubblica  Biblioteca  della  città 
di  Barcellona* 

151.  CoNCEiQAO.  —  Primazia  Serafica  na  regiam  da  Ame- 
rica, novo  descobrimento  de  santos  e  venera veis  Religiosos  da 
Ordem  Serafica ,  que  ennobrecen  o  Novo  Mundo  com  suas  vir- 
tudes  e  acgoens.  Oflferecida  ao  Senhor  Domingos  Martins  Brito, 
em  a  cidade  do  Rio  de  Janeiro,  primeiro  Irmao  Geral  da  Con- 
fradernidade  das  tres  Ordens  do  Serafico  Patriarcha  sao  Francisco, 
especial  da  Provincia  da  Immaculada  ConceigSio  de  N.  Senhora 
do  Estado  do  Brasil,  Syndico  Geral  perpetuo  da  mesma,  e  Ministro 
tres  vezes  da  Veneravel  Ordem  Terceira  da  Penitencia,  Escrita 
por  Fr.  Apollinario  da  Conceijao ,  Religioso  Leigo  Capucho ,  fìlho 
professo  da  dita  Provincia ,  e  naturai  da  cidade  de  Lisboa  Occi- 
dental. Na  officina  de  Antonio  de  Souza  de  Sylva.  Com  todas  al 
licengas  necessarias.  MDCCXXXII. 

Un  volume  in  4,  di  17  carte  prel'uninari  senza  numerazione  e  366  pagine:  bellissima  edizione. 
Libro  prezioso  e  raro  perchè  ricercatissimo,  come  notò  anche  il  Lbclerc  (BibliotK  Àrner.  ;,  che  vorrebbe 
essere  lutto  inserito  nella  storia  delie  Missioni  Francescane.  Frate  Apollinare  nacque  in  Lisbona  il 
1692,  donde  con  la  famiglia  passò  al  Brasile,  ed  ivi  prese  l' abito  Francescano  nel  Convento  della 
città  di  san  Paolo  il  3  settembre  del  1711.  Della  Primazia  è  un  esemplare  nella  Biblioteca  Nazionale 
di  Lisbona. 

—  Peqaenos  na  terra ,  grandes  no  ^eo.  Memorias  historicas 


1 20  CONCEICAO 


dos  Religiosos  da  Ordoii  Serafica,  que  do  hiiniilde  estado  de  Leigos 
subirlo  ao  mais  alto  ppi^vio  de  perfeicào  :  escritas  por  Fr.  ApoUinarìo 
da  ConceicHo  de  Nossa  Senhora  do  Hio  de  Janeiro,  do  Instituto 
Capucho  e  naturai  da  oidado  de  Lisboa  Occidental. 

Sonu  5  \oIumi  in  foglio,  contenenti  una  racroila  di  >ito  di  (grandissimo  valore:  vite  di  fra- 
iclli  Laici  Francescani,  moltissimi  de' quali  rrsero  segnalati  servici  nelle  nostre  Missioni  fra  \ari 
popoli  della  terra,  o  \i  ii:ostennero  il  martirio,  o  le  nobilitarono  con  islraordinaria  virili  e  magna- 
nime imprese.  Diciamo  ma^Mianinu^  imprese  :  come  fiiruno,  per  esempio,  quelle  di  Fr.  Pietro  dì  Gaoil 
nel  Messico,  di  Frate  Pietro  Fardi;  in  Affrica,  e  dì  Frati»  Francesco  da  Laureano  nella  scoperta  del 
Maraìion  in  America. 

Il  primo  Volume,  che  è  la  parte  1  ( lAxboa  OccUlental ,  na  officina  da  Musica,  MDCCXXXII/, 
conta  li  carte  preliminari  non  numerate,  e  588  pagine.  (ìi  sia  consentito  riferire  da  una  delli? 
avvertenze  premesse  dall'autore,  l(>  parole  seguenti:  Cam  incanmvel  zelo  $e  empregarùo  OiUro9  ma 
prega^^o  da_mcsmn  fc,  e  numenlo  da  S.  Madre  Igreja,  colhvndo  copiiisixsimo  frulo  uà*  innuau- 
raveis  almas,  que  converterìio  para  Deus.  ìnelriKlo-an  no  ijremio  dog  filhos  da  mesma  lgre»ia  par 
meyo  dobauii$nw,  qm^  Ihe  adminìslrarilo  :  il  che  ni»n  deve  far  maraviglia;  porqne  a  eonver$Ùu 
dos  infieis^  conto  he  obra  soberona  e  divina,  nììo  necemla  precisamente  de  minislro$,  que  hajliiì 
cnrsado  em  unirerfidndes ,  on  que  seiào  duulox  en  humanns  cienciax:  antef  cosluwa  Dio»  pan 
esse  ministerio  elcijer  aos  que  o  mando  j  ulna  por  idioias.  Kd  eccovi  (egli  prosegue)  na  India 
Orientai  a N.  Fr.  Pedro  da  Madre  de  Heox, o  qwil  conrcrteo  na  ilha  de  CA'yIflo  muytos  infieùt..,  Ecruvi 

no  Brasil  en  Oipitania  do  Espirito  santo Fr.  Pedro  Palcceos  que  uas  aldeas  dos  geniiot 

eonverteo  e  bautizou  por  suas  proprias  maos  a  muptos  Indios....  Kcco\i  en  a  mesma  America  PoriU' 

gueza  o  Y.  Fr.  Francisco  do  Rosario doutrinando  e  ensinando  as  ora^oes  aos  gentiof,  cvja 

lingua  sabia  corno  ellos,  e  assim  que  fora  mandado  por  obediencia  ao  Maranhtlo,  rompendo  aqueUe 
matto  bravo  do  sertào  coni  o  arado  da  fé,  cateqnizando  a  hnns  e  bautizando  a  outrox,  in  brp\e 

trouxe  innumeraveis  ao  conhecimento  della Poi  Fr.  Pietro  di  (ìand  nel    Messico ,  e  o$ 

VV.  Jervos  de  Ileos  Fr.  André  de  Cordova  e  Fr.  Judo  de  Paos,  os  quaes  compleetarUo  o  numero 
de  iì  Apostolos  Francescani  del  Perù.  K  il  V.  Fr.  (ìiacinto  di  San  Francesco  in  Zacatecas  ,  dove 
in  sci  anni  qne  pregou  a  fé  aos  gentios,  eonverteo  a  muptos  e  bautizou  grande  nunicro  deliei. 
E  quivi  ste.s$o  frate  Daniele  d'Italia,  che  \i  durò  apostolo  por  50  annos  continnos.  E  Fr.  Gio- 
vanni da  S.  Michele  nel  Messico,  il  quale  persuadin  aos  silrestres  que  viviilo  eni  os  monte*  corno 
feras,  se  reduziessem  ao  Irato  comun  e  politico,  e  assim  fez  grandes  povoafoeni,  fondouhoapi' 
taes  ee.  Poi  san  Diego  nelle  Canarie,  Fr.  Francesco  della  Gala  nrlle  Filippine,  ce. 

11  secondo  volume,  ossia  parte  11  (Lisboa  (keidental,  na  officina  da  Musica  ^  debaixo  da  prò- 
te^cUo  dos  Patriarcas  Silo  Domingo  e  SHo  Francisco,  MIHXXXXV),  Cvnia  i7  cjirto  preliminari  nuD 
numerato  e  692  pagine. 

Il  terzo  volume,  ossia  parte  111  (Lisboa  Occidental,  na  officina  da  Musica  de  Theoionio  AH' 
tunes  Lima,  Impressor  da  Sagrada  ReligiUo  de  Malta,  debaixo  da  protetr^cUo  dos  Patriarcas,  ec 
MDCCXXXVììl),  conta  19  carte  preliminari  non  numerate  e  577  pagine. 

11  quarto  volume,  ossia  parte  IV  (Lisboa,  na  officina  de  Jozè  Antonio  Piate»,  MDCCLIfJ, 
conta  9  carte  preliminari  non  numerate  e  712  pagine. 

Il  quinto  volumo  finalmente,  ossia  parte  Y  (Lisboa,  na  officina  do  Doulor  Manoel  Aivans 
Sollano,  anno  de  MDCCLIV),  conta  iO  carte  preliminari  non  numerate  e  734  pagine.  Se  ne  trova 
un  esemplare  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Lisbona,  e  un  altro  in  quella  della  città  di  Barcellona: 
ma  questo  secondo  t-  mancante  della  parte  V. 

—  Claustro  Franciscano  erecto  no  Dominio  da  Corca  Portu- 
gueza,  e  establecido  sobre  dezeseis  venerabilissimas  columnas. 
Expoem-se  sua  origem  e  estado  presente.  A  de  seus  Conventos 
0  Mosterios,  annos  de  suas  fundacoes,  numero  de   Hospicios, 
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Prefecturas,  RecoHiiinentos ,  Parroquias  e  Missoens,  dos  quaes 
se  dà  individuai  noticia,  e  do  numero  de  seus  Religiosos,  Re- 
ligiosas,  Terceiros  e  Terceiras,  que  viven  coUegiadamente ,  tanto 
em  Portugal,  corno  en  sus  conquistas.  Dedicado  a'Sacra,  Real, 
Augusta  Magestade  del  Rey  D.  Jo5o  V,  nostro  Senhor,  por  Fr. 
Apollinario  da  Conceigao,  Religioso  Leigo  Capudio  da  Provin- 
cia da  Conceifcio  em  o  Estado  do  Brasil.  Lisboa  Occidental  :  na  of- 
ficina de  Antonio  Isidoro  da  Fonseca.  MDCCXL.  Com  todas  as 
licencas  necessarias. 

I 

Un  volume  in  4,  di  23  carte  preliminari  e  235  pagine.  Libro  indispensabile  per  la  storia 
delle  nostre  Missioni,  dove  sono  dati  statistici  minutissimi  circa  le  Provincie  Francescane,  il  nu- 
mero dei  cun venti  e  dei  monasteri  di  Francescani  e  Francescane,  e  di  tutte  le  loro  missioni  in  tutto  il 
dominio  del  Portogallo,  cioè  nel  Brasile,  nelle  Azzorre,  Madera,  Indie,  AITrìca  continentale,  oltre  il 
Portogallo.  V  è  un  es(;niplare  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Lisbona.  E  in  Lisbona  mi  riuscì  d' acquistariit.* 
un  altro  esemplare  a  25  franchi!  Un  altro  esemplare  mi  scrive  averlo  testé  rinvenuto  il  chiarissimo  mio 
confratello  I^adre  Prospero  Peragallo,  Parroco  di  S.  Maria  di  Loreto  in  Lisbona,  ma  a  maggior  prezzo. 

Daremo  un  saggio  di  quest'  opera  di  Frate  Apollinare  con  V  elenco  che  si  legge  a  pagina  lOG 
dogli  Ospizi  e  delle  Missioni  della  Provinci.i  del  Brasile,  della  Concezione.  E  così  fa  di  tutte  le  altre. 

PliOVINCIA  DA  CONCEVCAO  DO  DRASIL. 

Hospicios. 

i.  Xossa  Senhora  da  Conceic^o^  proximo  a  cidade  da  Sova  Colonia  do  Sacramento^  fundado  a 
prìmeira  voz  com  o  litulo  de  Santo  Antonio,  anno  de  1681  e  destruidocom  a  cidade  no  de  1703. 
Segunda  funilati^o  no  de  1729  e  havend*»  nelle  cu Irado  os  llespanhoes  no  anno  de  1735  para  dalli 
atenuarem  a  cidade  por  Ihe  Hcar  algum  tanto  sobranceiro,  foy  pelos  nossos  con  a  Artelharia  demolido, 
e  assim  ainda  que  sem  casa  propria,  no  nosso  modo  de  callar,  vivem  os  Religiosos  na  mesma  cidade. 

2.  iV.  Senhora  da  ConceifUo,  silo  na  travessa  da  Eslrella  em  a  cidade  de  Lisboa  Occidental,  e 
Freguesia  de  N.  Senhora  das  MercìfS,  o  qual  goza  a  Provincia  desde  o  dia  19  de  .Vbril  de  1703  e  cou- 
llrmado  por  Decreto  Real  desde  o  dia  22  de  Fevereiro  de  1709. 

3.  A'.  Senhora  da  Concei^Qo  do  Rairro  de  Irirìiama,  distante  da  cidade  de  Cabo  Frio  pouco 
mais  de  seis  legoas;  e  aìnda  ({uc  sua  origem  seja  mais  antiga,  que  a  do  anno  de  1728,  Ihc  assìno  este 
(>or  ser  o  em  que  se  Ihe  erigio  Gapella,  o  rccdiflcou  cm  fórma  Regular. 

Missoens. 

1.  A  Aldeya  de  S.  Miguel  no  districto  da  cidade  de  S.  Paulo,  de  Indios  de  nacao  Carijós,  2.  A 
de  S.  Joao,  no  da  villa  da  Conceic^o  de  Itanhahem.  3.  A  de  Santo  Antonio,  na  da  villa  de  S.  Salvador 
dos  Campos  Guaytacazcs,  està  de  na^ao  Garulha,  e  a  outra  de  Carijós.  4.  A  de  .Y.  Senhora  da  Esca4a, 
no  districto  da  villa  de  Jacarabi ,  da  qual  dista  duas  legoiis  »  e  quatorze  da  cidade  de  S.  Paulo. 
SiMis  habitadores  tambem  de  nac-ao  Carijós,  ec. 

152.  CoNCEiQAO  —  Relagào  da  viagem  e  successo  que  teve  a 
Nau  Capitania  Nossa  Senhora  do  Bom  Despacho ,  de  que  era  ca- 
pitào  Francisco  de  Mello,  vindo  da  India  no  anno  de  1630:  por 
Fr.  Nuno  da  Conceigao,  Religioso  da  Terceira  Ordem  de  S.  Fran- 
cisco, naturai  de  Torres  Vedras,  Lisboa,  na  Officina  do  Fedro 
Craesbeeck,  1631. 
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S«)iio  47  pagine  in  4,  che  vennero  poi  rislampatc  nella  Collezione  de' naufraga.  II  Terz'Oidiac 
Fnincescam»  Rogulare,  che  tanto  si  segnalò  per  uomini  di  straordinaria  dottrina  e  virtù  in  PortogaUo 
ìnsino  alla  soppressione  che  venne  fatta  il  1834 .  a  quul  tempo  era  sotto  la  direzione  del  MÌDistio 
(Generale  di  tutto  l'Ordine,  ohe  ha  la  sua  residenza  in  Roma  nel  Convento  di  S.  Maria  d'AracoelL 

su^^p.  153.  CoNCEPCiON.  —  Historia  de  los  admirables  progresos  de 
nuestra  santa  Fé  Catolica  en  los  reiuos  de  Cochincliina  y  Gambo- 
dja:  por  el  P.  Fr.  Felipe  de  la  Concepciou  Toledo,  de  la  Provincia 
de  »S.  José.  En  Mexico,  por  José  Bernardo  de  Hogal,  ano  de  1734. 

In  tutte  le  Riblioteche  drlla  Spagna  che  \isitai  non  mi  fu  possiliilc  incontrarne  un  esemplare. 

—  Apologia  de  las  Misiones  Franciscanas  en  el  reino  de  Co- 
chincliina, V  refutacion  de  las  doctrinas  de  un  Misionero  Frances. 

11  Padre  Hderta,  che  ci  dà  notizia  dell'una  e  dell'  altra,  diro  che  questa  ò  manoscritta  in  latino, 
e  segnala  Tanno  1741.  hel  Padn*  Filippo  poi  ci  fa  sapere,  che  ■  esti-  gran  misionero  fuù  siempr^* 
mui  perfecto  Religioso,  sufrió  prisioncs  v  grandcs  trahajos  on  la  mision,  y  contando  ju  54  afHjs  tk% 
•■dad,  falleció  en  CtM'hinchina  el  di  U  dr  ahrii  d«'l  1740.  »  (  E*tn(U>,  fc.  ) 

—  Carta  de  Fr.  Felipe  de  la  Concepcion,  y  catalogo  veridico 
de  todas  las  Iglesias  y  Oratorios  que  hoydia  tiene  y  conserva  la 
Serafica  Mision  del  reyno  de  Cochincliina.  Ano  de  1747. 

Di  questo  .Manoscritto  dell' .\rchivio  dtd  nostro  Convento  di  Manila,  non  fa  menziunc  il  Padre 
llrEHTA.  e  testò  mr  ne  in>iarono  copia  que' Padri.  (ìont;i,  questa,  sei  carte  in  foglio. 

154.  CoNFLUENTiNi.  — Epitome  historica,  in  qua  ab  anno  1208 
usquc  ad  anniim  1525  res  Franciscanae  generatim  :  dein  vero 
solae  Minorum  Cappuccinorum  usque  ad  annuui  1774  serie  chro- 
nologica  positae  fìdeliter  praesentantur,  opera  et  studio  Fr.  Stiero- 
thei  Confluentini  Ord.  Min.  Cappuccinorum  in  Provincia  Rhenana 
Ministri  Provincialis.  Cum  permissu  Superiorum  et  privilegio. 
Heidelbegae,  Typis  et  sumptibus  Joannis  Jacobi  Haener,  Typogr. 
Aul.  Academ. 

Tu  \olnme  in  4,  di  11  fogli  preliminari  non  numerati,  TtUì  pagine,  e  9  fogli  di  Index  hUtorkmt 
in  seriem  alphahethicam  et,  in  llnt\  Lihro  non  facile  a  trrtvare,  e  di  molto  comodo,  e  abbastanza  rieri) 
di  noti/.ie  dell'  Ordine  r  delle  Missioni  Francescane.  N'  è  un  escnq)lare  nella  Biblioteca  Provinciale 
della  città  di  ùjrdo\a. 

c^         155.  CoNTRERAS.  —  Manual  de  administrar  los  sanctos  Sa- 
A...«rua  cramentos  a  los  Espafioles  y  naturales  desta  Nue^"a  Espmia  con- 
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forme  a  la  relbrma  de  Paulo  V  Pont.  Max.  ordenado  por  el  Padre 
Fray  Pedro  de  Contreras  Gallardo,  Predicador  y  Guardian  del 
Convento  de  la  Concepcion  de  Nra  Sefiora  de  Theoacan,  hijo  desta 
santa  Provincia  del  Sancto  Evangelio  de  Mexico.  Impresso  con 
licencia  y  privilegio.  En  Mexico.  En  la  imprenta  de  Joan  Ruiz. 
Ano  de  1638. 

Un  volume  in  8,  di  8  carte  preliminari  e  altre  147.  Tranne  il  titolo,  l'opera  è  tutta  in  lin- 
gua Messicana. 

156.  Copia  de  una  carta  que  su  Magestad  mandò  escrivir  al 
**   Rey  de  la  China  en  recomendacion  de  ciertos  Frayles  Franciscos 

Descalzos,  ano  de  1581. 

m 

È  in  un  Manoscritto  di  varia  della  Biblioteca  dell'Episcopio  di  Cordova.  I  Padri  Francescani, 
a  cui  si  accenna,  sono  senza  dubbio  Pietro  Alfaro  e  suoi  compagni  ,  penetrati  in  quel  difficile 
Impero  per  ristorarvi  la  fede  di  fìesù  Cristo. 

157.  Copia  coUationata  interpretationis  processus  remissorialis 
de  partibus  in  causa  26  Marty rum ,  videlicet  Patris  Fratris  Petri 
Baptistae,  Commissarii  Ordinis  Discalceatorum  Sancti  Francisci 
de  Observantia  cum  suis  sociis ,  Fratribus  eiusdem  Ordinis ,  nec 
non  XX  laycis  Japponensibas  christianis.  In  Nova  Hispania  ac 
civitate  Mexici  fabricati.  (Novembre  e  Decembre  1620). 

È  un  manoscritto  di  165  fogli,  che  si  conservava  da'  Padri  Gesuiti  nel  Convento  del  Gesù  in 
Roma.  Dei  XX  Laycis  Japponensibus,  3  erano  affigliati  alla  Compagnia,  e  17  appartenevano  come 
Terziari  all'Ordine  Francescano.  Ora  sono  annoverati  tra' Santi. 
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158.  Copia  de  huma  carta  escripta  pelo  Padre  Guardilo  do 
Real  Convento  de  Mequinez ,  e  Vice-Prefeito  das  santas  Missones, 
que  nas  partes  da  Barbarla  conserva  a  Religiosa  Provincia  de 
S.  Diego  dos  Reverendos  Padres  Franciscanos  Descalzos,  ao  Padre 
Procurador  d' ellas  sobre  or  effeitos  do  terremoto  do  primeiro  de 
Novembre  de  1755.  Lisboa  1756. 

Sono  otto  pagine  in  4 ,  eh'  io  copiai  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Lisbona.  Terribile  caso,  che 
addivenne  per  quei  poveri  Missionari  una  doppia  sventura  gravissima  per  la  feroce  barbarie  di 
que' selvaggi  musulmani,  sempre  implacabili  nemici  del  nome  cristiano  1 

159.  Copia  de  los  documentos  pertenecientes  a  los  meritos  del 
R.  Padre  Predicador  Apostolico  General  Fr,  Geronimo  Clota. 
Contiene  el  memorial  del  Exmo  senor  Virrey  del  Perù,  cartas 
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(Ifì  officio  escritas  por  su  comandante  del  navio  del  lìey,  nombrado 
EL  AGITILA,  \  SU  Diario  de  acquei  descubrimiento  de  las  Islas  de 
Otapreti,  liecho  el  ano  de  1774. 

ManoMTÌtlo  nella  Bibliutcca  «lilla  Hoalf  Aciadrinia  «li  storia  di  Mailrid  ,  «^lio  ha  relazione cuo 
ToiuTa  il«'I  P.  Fr.  l'i-tln»  (ìùnz.vi.es  i»e  .\«;lkii(>s,  ìkarriprioit  histin'inì  tiv  In  Prorincia  y  Arehifii^a96 
dt'  Chiloi'.  IT. 

160.  Cordova.  —  De  la  reliy:iosissinia  Provincia  de  los  doze 
^^  Apustoles  del  Perii  de  la  Orden  de  N.  P.  S.  Francisco  de  la  Regu- 
Amvti.^  lar  Observancia,  dispuesia  en  seys  libros  con  relacion  de  las  Pro- 
vincias  que  della  han  salido  y  son  sus  hijas.  Rapresenta  la  piedad 
y  zelo  (*on  que  los  Heyes  de  Casi  il  la  y  do  Leon  govioman  el 
Xuevo  Mundo,  dilatando  la  Fé  (»a1holica  y  conociniiento  del  verda- 
dero  Dios  ])or  innumerables  reynos  y  naciones  de  Indios ,  y  lo 
muclio  que  pnra  osto  han  servido  y  sirven  las  Helif^^'iones  Sagradas 
con  las  acciones  mas  meniorables  de  los  Predicadores  Evangpelicos, 
que  con  zelo  ai)os1olico  acìibnron  sus  vidas  en  tan  gloriosa  empresa. 
Hazese  una  ])reve  des(*ripcion  de  todas  la  tierras  del  Perù  y 
entrada  en  ellas  de  muclios  l^^spanoles,  la  ri([ueza,  poder,  culto  y 
politica  de  los  Keyes  In*:r?is.  Coni})uesta  por  el  H.  P.  Fr.  Diedro  de 
Cordova  Salinas,  l^redicador,  Guardian  del  insigne  Convento  de 
S.  Fracis(*o  de  Jesus  de  Lima,  naturai  de  la.  niisma  ciudad,  metro- 
])oli  y  corte  del  Perù,  Padre  perpetuo  de  dicha  Provincia  de  los 
doze  Apostoles,  Notarlo  Apostolico  y  Coronista  de  todas  las  del 
Perù  de  su  Serafico  Orden.  Dirigida  a  la  ('atolica  Magestad  de  D. 
Felii)e  IV.  N.  S.  Key  potentissimo  de  las  Espanas,  Monarca  in\T[to 
del  Nuovo  Orbe,  en  su  l?eal  C-onsejo  de  las  Indias.  Con  licencia. 
En  Lima,  por  Jorge  Lopez,  ano  de  1051. 

l'ii  Volume  in  foglio,  ili  095  pagine,  di\is(>  in  ijuattro  libri.  .>"<'>  un  fsemplan»  nr'lla  tìibliotera 
della  Ui>al(*  Accudi'inia  di  sluria  di  Madrid.  È  un  opera  dottis>ìnia  e  delli*  più  rii'rlio  di  notizie  d*ogni 
modo  del  l'tTii.e  dei  popidi  scha^^ji^i  quivi  i^vaii^^'H/./ati  e  iiK'ivilitì  da' Missionari  Frun(V.S(rani.  Vendica 
al  i.>elel)re  nostro  Frate  Mareo  da  Nì/./^i  il  prìinalo  di  Apostolo  di  «{uellc  re^i«jnì, eseguendo  il  rapidixsl- 
nio  e  direi  quasi  miracoloso  dilTondersì  «•  stabilirsi  che  fiM-eTo  i  santi  suoi  confratelli  in  o^iii  lato  delP 
immenso  pat^se,  narra  «'uii  .«^ók'imi  documcidì  i|ntl  cli(>  oporarmio  in  Lima,  in  (lu/ro,  in  Qiiito,  nella 
l*a/.,  in  r.uiiuiabo,  in  Truxillo,  in  (llnniuisai'a.  in  (ioUao.  in  P.-n-aji's.  nella  ('.onccprion  do  Xaurm,  lo 
Quamaiii^a,  in  (kisamarca,  in  lN)tosi,  in  (ìuannco.  in  (;iiaclin|)o\as,  in  (ìolla^ruas  ec.  Più  elio  una  storia, 
è  un  epopea  cln»  li  rapisce  e  l'incanta.  lN»i  narra  la  scoperta  d«'lli'  isoli»  di  Salomone,  in  cui  ebbero 
tanta  parte  i  Francescani,!.*  ce  ne  fa  conoscere  i  nomi:  poi  le  loro  ;,doriose  ^esta  nel  l'aragiiuy  e  nel  Rio 
della  Piatii,  e  la  scopert^i  che  fecero  del  Ilio  delle  Ama/zoni.  Inoltre  dà  ampie  notìzie  dfì'  luoghi,  dei 
prodotti,  e  d«.-lle  genti  rlie  vi  abitavano;  della  lon»  indole,  d«dla  religione.  «Ielle  leggi,  delle  tradiziooi, 
dei  costumi;  delle  selvagge  tribù  dei  i^anataguas,  dei  l^iyansos,  dtfgli  Idibae/.  oc.  IVr  dumo  un  MfCgìo, 
riferirò  una  parte  «bd  (Inpitolo  \ XXIV.  intorno  al  lìio  di'lle  Ama/xoni. 
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•  Las  ciitractas  {egli  dice)  a  esle  j^raiide  Hio  dt*  Ijis  Ama/.oiias  (pelago  de  agiias  diilces)  por  las  parles 
del  Para,  son  quanlas  por  la  una  y  etra  vanda  de  sus  riberas  le  nomunican  olro  numero  de  olros  muy 
caudulosos  rios.  »E  sono  questi  il  rio  della  Coca,  il  Napo,  e  l' Aguarico,  abbondantissimo  d'oro,  perlocln> 
venne  denominato  Kio  dell'  oro.  «En  su  boca  {egli  continua)  de  la  unay  olra  vanda  da  principio  la  gran 
provincia  de  los  Encabellados,  que  corrieudo  por  la  del  Norte  mas  del  180  leguas,  goza  siempre  de  las 
aguas  que  el  gran  rio  de  las  Amazonas  explaya  por  caudolosos  lagos.  Llamaron  a  esles  Indios  con  nom- 
bre  de  Encabellados  (los  Espanoles)  por  lor  largos  cabellos,  que  assi  hombrcs  corno  mugercs  usan.  Sus 
armas  son  dardos,  sus  abitaciones,  rasas  pajizas,  hcclias  con  curiosidad.  Traen  continuas  guerras  con 
las  naciones  circumvcsiuas,  que  son  los  Cenas  Becanas,  Tamas,  CluiRas,  Rumos.  Corren  en  frcnte  desta 
provincia  del  los  Encabellados,  por  la  vanda  del  Sur,  las  de  los  Aviviras,  Yurusunes,  Zaparas,  Yquilos; 
y  encerradas  entre  las  aguas  deste  rio  y  del  Curaray  fenecen. — 80  leguas  de  Curaray  a  la  misma  vanda 
desemboca  el  famoso  rio  Tumburagu:i,  que  baxa  por  los  Maynas  con  nombre  de  Maranon.  —  60  leguas 
mas  abaxo  de  Tumburagua,comienza  la  mayor  y  mas  dilalada  provincia  de  quanlas  se  conecen  en  ess«« 
grande  rio,  (lue  es  la  de  los  Amaguas.  Tiene  està  provincia  de  longitud  mas  de  200  leguas,  contiuuan- 
dose  sus  poblaciones  tam  amenudo,  quo  apenas  se  picrdc  una  de  vista,  quando  ya  se  descubre  otra. 
Su  auchura  es  al  parecer  poca,  pues  no  passa  de  la  que  tiene  el  rio,  en  cuyiis  islas,  que  son  muclias, 
y  algunas  muy  grandes,  tiene»  su  babitacion,  y  todos  muy  pobladas.  Andan  todos  en  decencia,  vestidos 
as.si  hombrcs  comò  mugeres,  las  quales  de  mucho  algodon  que  cullìvan,  texen  no  solo  la  roi>a  (pie 
han  meiiesler,  sino  olra  mucha,  que  las  sir\e  de  trato  para  las  naciones  vecinas.  —  Son  todos  de  caiur/.a 
diala.  Tienen  por  la  una  y  olra  vanda  del  rio  continuas  guerras  con  las  provincias  eslrauas,  de  la 
parte  del  Sur,  entre  olros  contra  los  Curinas,  y  por  la  vanda  del  Norie  conlra  los  Tecunas.  —  16  leguas 
destas  poblaciones  a  la  vanda  dol  Norie  deseml>f»ca  el  gran  rio  Putumayo,que  deciende  de  las  Cordilleras 
de  Pasto,  hazia  el  Nuevo  Heyno  d(!  (Iranada.  Tiene  mucho  oro,  y  està  muy  poblado  de  gentìles.  \a)S 
nombres  de  las  provincias  que  le  habilan,  son  Yurunas,  Guaraicus,  Yacariguanis,  Parianes,  Ziyus, 
Atuais,  Cunas.  Y  los  (lue  mas  a  su  i>rincii»io  de  una  y  otra  vanda  comò  senores  de  este  rio  le  iiueblan. 
son  los  Omaguas,  a  quienes  los  Aguas  de  la  isla  llaman  Omaguasyeté  (e  significa  veri  Omaguax).  — A 
50  leguas  desta  Ixjca  a  la  parie  contrariji,  se  encuentra  la  de  un  hermoso  y  caudaloso  rio  que  trajenilo 
su  origen  de  hazia  el  Cuzco,  feneee  en  el  de  las  Amazonas,  cn  altura  de  Ires  grados  y  medio  :  Uamaiile 
los  natiirales  Yetaù,  y  tiene  entre  ellos  mucho  nombre,  assi  por  sus  riqnezas,  comò  por  la  multi lud 
de  naciones,  que  sustenla,  comò  son  los  Tipun.Ls,  yuanarus,  Ozuanas,  Moruas,  Naunas,  Conomomas, 
Marianas.  Entra  »'n  el  do  los  Amazonas  en  5  grados  d<?  altura,  y  llamanle  los  naturales  Yuruà. — 
20  leguas  mas  abaxo,  a  la  misma  vanda  del  Sur,  en  tierras  de  muy  altas  barrancas,  da  principio 
la  muy  poblada  nacion  de  los  Curuziararis ,  que  siguiendo  siempre  una  ribera  corre  por  espacio 
de  80  le;?ujus,  tan  continuadas  sus  publaciones,  (lue  apenas  se  passavan  4  horas  sin  encontrar  olras 
ile  nuevo,  y  a  \ezes  por  espacio  de  medio  dia  no  cessa van  sus  rancherias.  Estan  estos  barbaros 
desFiudos  todos,  assi  hombres  conio  mugeres,  sin  qua  le  sirva  su  ririucza  (è  terra,  la  loro,  di 
molto  oro)  de  mas  de  un  pequefio  alavio  con  que  adornan  orcjas  y  narizt's,  que  casi  todos  tienen 
agujeladas.  Por  la  vanda  de  frentc  de  todas  eslas  poblaciones  altas,  es  ticrra  liana  a  una  mano 
y  tan  ccrrada  assi  de  olros  rios  corno  de  los  trazos  (pie  el  Caquera  ricnda  por  sus  orillas,  (jue  aislada 
en  grandes  lagos,  corre  por  muchas  leguas,  hiisìa  que  todos  encorponidos  en  el  rio  Negro  se  juntan 
••un  el  principal.  Estan  pobladas  eslas  islas  de  muchas  naciones,  però  la  que  mas  se  esticnde  [ìdt 
ser  mas  populosa,  es  la  de  Zuanas.  Estan  en  altura  de  dos  grados  y  medio.  Gozan  de  limpias  canipina.s. 
y  yerbas  para  gauados,  arboledas  no  muy  cerradas,  abundantes  de  lagos  ....  En  la  vanda  del  Sur 
ay  una  poblacion  siluada  sobre  una  grande  barranca  al  dcsembocar  de  un  candaloso  y  clan»  rio, 
({ue  los  naturales  llaman  Tapi,  y  tiene  en  su  ribera  mucha  multitud  de  gentiles,  que  llaman  Paguanas. 
—  26  leguas  del  rio  Tapi,  desagua  en  el  de  las  Amazonas  el  Catua,  que  formando  en  la  boc4i  un  gran 
lago  de  agua  verde,  trae  su  origen  de  muchas  leguas  de  tierra  adentro,  en  la  vanda  del  Sur,  muy 
pobladas  sus  orillas  de  barbaros,  si  bicn  le  haze  venlaja  en  multitud  de  naciones  diversas  olro  rio, 
(|ue  llaman  Araganatuna.  Llamanse  estas  naciones  Y'aguanais,  Mucunes,  Mapierus,  Againaus,  Iluirunas, 
Mariruas,  Yamorinas,  Terarus,  Siguiyal,  Guanespuris,  Piras,  Mopitirus,  Ygnaranis,  Aturiaris,  Macaguas, 
Masipias,  Guayacaris,  Anduras,  Cagnaraus,  Maraymumas,  y  Guanibis  .  . . 

«  Dos  leguas  mas  abaxo  comienca  la  miis  nombrada  y  belicosa  nacion  de  todo  ci  rio  de  las  Ama- 
zonas a  la  vanda  del  Sur,  csU  es  la  de  Yoriman  ;  ocupa  no  sola  la  tierra  Arme  de  sus  orilhis ,  sino 
fambìen  mucha  parte  de  sus  islas.  •  Terra  ed  isole  tutte  popolatissime.  «  Son  comunemente  muy 
agestados,  andan  desnudos,  y  son  innumcrablcs  sus  pueblos.  •  Poi  viene  •  ci  rio  llamado  de  la  Madera, 
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y  por  lus  naturai*^  (kiyari,  quo  ilc>ci<'n(l('  de  la  sanila  ile]  Sur ,  y  foniiase  dr  dos  caudalusos  rios. ... 
algniia.s  Icguas  adeutro  ...  ;  y  cs  ri  lugar,  si'^aiii  la  scnas  do  los  Tupinanibas,  pur  dunde  mas  a 
br(;\t>  se  ha  do  dcscubrir  s«ilid:i  a  Ims  mas  nTraiius  rios  de  la  (junarci  ilo  Potusi.  Uc  las  naciones  desk 
rio  quo  siin  muchas,  las  primrras  s«>  numhniii  /uriiins  y  Cavaiias.  •  S4';;u()no  poi  «  lus  Uruiiuil, 
AnaniariSf  Ouarinunias,  Curanaris,  Krrimnacas.  y  Altacatis  rc.~  -iG  ìoììuiìs  dostr  rio  a  ].i  vanda  delSv 
fSlA  una  hennosaisla.que  (H'urfiO  I('<;uas  do  larp»,  y  mas  de  KM)  do  circuito,  indilada  tenia  de  los  \'ali«it«i 
TupinamlKis,  (polito (fue  de  lascouquistiis  d«*l  DriLsil  oii  ti«>rra  do  I^amambuco  salieron  dcrrotadm  mnebo» 
aiìos  liuyondo  dol  rij^or  oon  «pio  Ids  Portugui'sos  lo  \aii  su;;otaiido.  Salioroii  tari  numero  dclloft,  qw 
dospot)lando  a  un  mismo  tiomim  Ki  aldoas,  dondo  osta\an  situados,  no  quodódcllos  nìDgUDO.  CogienA 
siompre  a  mano  izquicrda  Iìls  faldas  do  la  ('unlitlora,  quo  \inioiido  dosdo  ot  ostrccho  de  Magallanes,  dfie 
loda  la  Aniorira,  ydosralM'^'andoquatro  rif>s  dolla  on  ol  oooaiio,  ]|o<;aron  al  rio  de  la  Madera,  y  arnòap- 
doso  Oli  ci  por  sus  oorriontes  \inioroiiadar  on  la  isla  qui*  al  prosonto  halùtaii.  •  Per  la  nazione  dei 
Tupinambi  sono  da  vodoro  i  dotti  studi  puhMicati  dall' illustro  Fonlinando  Dknis  in  Franria.  Poi  TCt- 
;j[uno  i  famosi  fiumi  di  Folipc,  il  Noj^ro  do  los  Taiiajosos,  il  (Uirupatulia,  il  Pauayua,  il  Pacaxa  ec. 

■  Las  ritos  de  loda  està  ^entilidad,  narion«'s  y  pnAìncias  (pro^ftjnc  il  Cordova)  son  casi  et 
^'onerai  unos  mo.smos.  Adoran  idolos,que  fabrican  con  sus  manos,  atribuyoiido  a  iinos  el  podorsubiv 
las  aguas,  a  otros  e.soofien  por  duofiirs  do  his  s«>montoras,  y  a  ulros  por  \uledores  en  si»  batallaSb  Kxa 
quo  estos  Dioses  se  lia\aron  del  rielo  para  arompanarl(»s  y  Iia/orles  bien.  Ni>  usan  ilualguna  corìmonia 
para  adorarlos,  nuis  anies  les  lionon  ohiiladus  on  un  rinetin  basta  ol  tiom|M>  «pio  1o.s  han  menesler;  } 
assi  quando  han  do  ir  a  la  );uerra,  llo\an  on  la  prua  do  las  eanoas  ol  idolo,  en  quleii  tieiien  pufsla  U 
osporanra  de  la  \iloria.  Y  quando  sab.Mi  a  hazor  sus  poNquorias,  (vhan  mano  de  aquul  a  quien  tieiM 
onlro||;ado  el  domìnio  do  las  aguas.  Pero  ni  en  uiios  ni  on  otros  flan  tanto,  quo  no  reconoscan  puedc 
aver  otro  mavor.  Un  Indio  prin«Mpal  a\iondi>  o\i|o  al;;unas  oosas  del  podor  del  nuestro  Uìos,  dixo  a  lof 
Missiunarios  (Franoisranos)  do  la  armada ,  quo  on  pa^a  dol  ospiMlajo  quo  nos  hazia,  no  querìa  otn 
nierco4l,  sino  quo  le  ile.\assi>nios  alli  un  Dlos  do  los  nuestros,  quo  corno  tan  pudorosos  cn  lodo  le  goar* 
da-Si"  a  el  y  a  sus  \a.salIos  en  pa/.  y  salud,  y  esto  roi»etia  con  grandes  ansias.  » 

—  Vida ,  virtudes  y  niila^^^ros  del  Apostol  del  Perù  el  vene- 
rable  Padre  Fray  Francisco  Solano  de  la  Serafica  Orden  de  los 
Menores  de  la  Jiegiilar  Observancia,  Patron  de  la  ciudad  de 
Lima,  cabeza  y  Metropoli  de  los  estendidos  l?eynos  y  Provincias 
del  Perù.  Sacada  de  las  declaraciones  de  quinientos  testigos, 
que  juraron  ante  los  Ilnstrissimos  Arfobispos  y  Obispos  de 
Sevìlia  ,  Granada  ,  Lima,  Cordova  y  Mala«i:a,  y  de  otras  mu- 
chas  inlbrmaciones ,  que  por  authoridad  apostolica  se  an  actiia- 
do  en  diferentes  villas  y  ciudades.  Por  el  P.  Fr.  Diego  de  Con 
dova,  naturai  de  la  misma  cindad  de  Lima,  Notario  Apostolico, 
Predicador  v  Chronista  General  de  las  Provincias  del  Perù  del 
Orden  de  nuestro  Padre  san  Francisco,  en  està  edicion  anadida 
por  el  Padre  Fr.  Alonso  de  Mendieta  de  la  misma  Orden,  Ca- 
lificador  del  S.  Officio,  Comissario  Provincial  de  la  santa  Pro- 
\incia  de  los  XII  Apostoles  del  Perù  y  Procnrador  General  de 
la  ciudad  de  los  Keyes  en  la  causa  de  la  canoniyacion  del  niismo 
Siervo  des  Dios  Solano.  Al  Key  nuestro  Seiìor  Felipe  III,  Rey  de 
las  Espanrjs  y  ambas  las  Indias.  Con  licencia.  En  Madrid:  en  la 
Impronta  Ueal,  ano  de  1G43. 
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Un  volume  in  4 ,  di  39  fogli  senza  numerazione  e  688  pagine.  È  inutile  il  dire  la  parte  clic 
ha  nella  storia  delie  Missioni  Francescane  questo  straordinario  Apostolo  delle  Americhe,  che  fu  pos- 
siam  dire  il  Xaverio  Occidentale:  e  il  libro  del  Padre  Cordova  ha  bellissimi  documenti  e  partico- 
lari da  arricchire  il  racconto.  N'  è  un  esemplare  nel  particolare  Archivio  della  Biblioteca  della  Reale 
Accademia  di  storia  di  Madrid. 

—  Relacion  de  la  fundacion  de  la  Santa  Provincia  de  los 
doge  Apostoles  del  Perù  de  la  Orden  de  N.  P.  S.  Francisco  y  de 
los  servicios  que  sus  Frayles  han  hecho  a  la  Iglesia  Romana. 
Dase  cuenta  de  sus  Prelados  y  de  las  vidas  maravillosas  de  mu- 
chos  Religiosos  que  florecieron  en  toda  virtud  y  santidad.  Escri- 
ta  por  el  P.  Predicador  Fray  Diego  de  Cordova,  Coronista  de  las 
Provincias  del  Perù  de  la  dicha  Orden,  Notarlo  Apostolico,  hijo 
del  Convento  de  N.  P.  S.  Francisco  de  Jesus  de  Lima,  naturai 
de  la  dicha  ciudad.  Ano  de  1638.  Dirigida  al  catolico  y  poderoso 
Rey  de  las  Espanas  y  Monarca  de  ambas  Indias  D.  Felice  IV 
N.  S.  en  el  Real  Consejo  de  las  Indias. 

Manoscritto  in  foglio,  di  cinque  carte  preliminari  non  numerale  e  altre  iki.  È  ricco,  come  le 
precedenti  opere,  di  notizie  delle  nostre  Missioni  in  que' paesi.  Appartiene  al  particolare  Archivio 
della  Biblioteca  della  Reale  Accademia  di  storia  di  Madrid. 

* 

Dui  titolo:  Efcriiores  de  libros,  crediamo  utile  annotare  quanto  segue:  «  El  Rmo  Obispo  de  la 
Imperiai  de  Chilc,  Fr.  Luis  Geronimo  de  Ore,  hijo  deste  convento  de  Lima,  naturai  de  la  ciudad 
de  Guamanga  imprimiò  en  està  ciudad  de  Lima  en  dos  tomos:  El  simbolo  eaiholico  de  la  lengtM 
lììdiana,  Espaiiola,  y  latina,  y  en  la  mesma  lengua  el  otro  tomo:  RittMl  para  Saeramentos,  y 
otras  obras  muy  estimadas  de  todos  los  Curas,  Clerigos  y  Religiosos  de  estos  Reynos,  y  son  el 
nibcl  y  regia  que  tienen  para  la  administracion  de  los  Sacramentos  y  bucna  cducacion  y  catequisacion 
de  los  Indios  :  en  especial  el  Manual  en  siete  lenguas  diferentes  de  provincias  y  reynos  del  Perù. 
1^  liiblioteea  Indiana  del  Licenziado  Antonio  Leon  impresa  en  Madrid  ano  de  1639,  en  la  segunda 
parte  hace  memoria  de  algunos  destos  libros,  que  Fray  Luis  de  Ore  imprimiò  en  las  lenguas 
(JuicHUA  y  Aymara.  >  E  tra  gli  altri  sono  •  1'  Orden  de  ensenar  la  dottrina  Christiana ,  y  la  Relacion 
ile  los  Marlyres  que  han  habido  en  la  Florida  (1604).  Y  el  Doctor  D.  Juan  de  Larrinaga  Sa- 
iiizar  Cavallero  del  Avito  de  Santiago,  Oydor  de  la  Real  Audìencia,  en  su  Biblioteca  de  Oro  ,  nianu- 
srrìta,  donde  da  nolicia  de  los  escriptores  de  las  Yndias  y  de  sus  obras,  reflere  las  de  nuestro  Obi- 
spu,  dicendo;  — Fr.  Luis  Geronimo  de  Ore,  naturai  de  la  ciudad  de  Guamanga,  hijo  de  la  Pro- 
\incia  de  xii  Apostoles  de  Lima,  de  la  Seraphica  Orden  ,  que  muriò  Obispo  de  la  Imperiai  de  Chile, 
varon  Apostolico,  imprimiò  en  Lima  por  el  ano  de  1598  ci  Simbolo  catholieo  Indiano  con  aproba- 
cion  de  los  Obispos  de  Tucuman  y  ci  de  Cuzco,  y  del  Arsobispo  de  los  Reyes.  Declara  en  este  libro 
los  misterios  de  la  fee,  contcnidos  en  los  tres  simbolos  catolicos,  el  Apostolico,  ci  Nizeno,  y  de 
San  Atanasio.  Hizo  en  el  una  descripcion  del  Nuevo  Orbe  y  de  sus  naturales.  Y  pnso  un  orden  de 
ensenales  la  doctrina  Christiana  en  las  lenguas  Quichua  y  Aymara;  y  anadio  en  este  cucrpo  mu- 
chos  himnos  del  Rreviario  Romano  en  la  lengua  de  los  Yndianos ,  que  los  cantan  en  sus  casas  y 
chacras  y  en  las  Yglesias.  •  — Poi  «  imprimiò  en  Napoles  el  aììo  de  1607  un  libro  con  este  tìtulo:  Ri- 
tìuUe,  $eu  Manttale  Peruanum  et  forma  brevii  adminiitrandi  apud  Indos  sacrosanta  Sacramenta. 
Por  este  se  rigen  y  gubiernan  todos  los  Curas  y  Doctrineros  de  Yndios  de  los  Reynos  del  Perù  en  la 
administracion  de  los  sacramentos  y  enscSanza  de  la  doctrina  Christiana  en  las  lenguas  de  los  Ar- 
zobispados  de  los  Reyes,  de  los  Charcas,  y  de  los  Obispados  sufragancos  de  Cusco,  Quito,  Chu- 
quiago,  Arequipa,  Guamanga,  Truxlllo,  Santa  Cruz,  Tucuman  y  Rio  de  la  Piata,  y  basta  en  Bra- 
sil  inclusive  en  distancia  de  800  leguas.  Y  asi  fuera  de  la  lenguas  latina  y  Castellana,  tiene  este 
Manual  la  Quichua,  Aymara,  Paquina,  Mochica,  Guarani,  y  Brasilica.»  —  Questi  particolari  sono 
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tanto  più  prt'/iasi,  in  quanto  rlie  r  i(u;tsi  lnipiis>il»ilr  incontran*  in  Europa  iil'uiia  «lolle  upcre  rìlenir. 
E  qui  non  piissianio  a  meno  ili  nnn  alljnionte  niaru\ì^lian-ì  tWì  sìììu.ìt  ubate  Ktsaguiriib,  il  quk 
nella  sua  llistoire  (hi  Chili  (Paris  IKo."))  appma  dà  un  brcM*  criinn  di  (picst'uomo  santo  <traordinin« 
sia  «rome  Missionario,  sìa  ronn.'  didlo,  sia  fomr  Ar>*i\('>«*i)\u  di  Saiiliaj;o.  senza  iioniÌDart:  un  Mik 
di  tanti  su(»i  diitlis>inii  la\ori,  nimlrc  per  altri,  rlv  non  ne  \aI^'(»no  la  rentesinia  icirtr,  ebbe  lu^li 
a  lari^iiissinia  profusione! 

—  Itolacion  (lo  hi  fuiulaoioii  do  la  santa  Provincia  de  los 
doce  Apostoles  del  Perù  :  por  ci  Padre  Fr.  I)ieg:o  de  Cordova.  Aìio 
de  1638. 

Manoscritto  in  rojjrlio  ilcirAn'Iiixio  della  Itihlioli'ca  dilla  Ucali'  Airadeniìa  di  storia  dì  Bladrid. 
interessantissimo  non  meno  della  (ìho.naca  pfT  la  sfuria  drlh*  Missioid  FranecM'ane. 

161.  CoRNEJo.  —  Clironica  Serapliica,  escrita  por  el  K.  P.  Fr. 
Oainian  Cornejo,  Colegial  quo  lue  del  Major  de  S.  Pedro  y  S.  Fa- 
bio eii  la  Universidad  de  Alealà,  Lector  Jubilado,  Ex-Custodio  de 
la  Provincia  de  Castilla  Reo;olar  Observancia,  Kxaniinadop  Syno- 
dal  de  este  Arzobisi)ado  y  Chronista  (Jeneral  de  su  Orden.  En 
Madrid.  Por  Juan  (Jarciu  Inianzon.  l()8'i-l()S)8. 

Sono  h  Nolumi  in  fo«j;lio.  È  la  Cronaia  più  pn  "^cnmIc  ni  importante  dell'Ordine;  nulla  togUeiidn 
del  suo  merito  a  quella  ili  Frale  Marcii  da  hisliona  ;  diro  i'edi/.ione  ori;;ìnale,  non  la  traduzione  che  W 
venne  Talla  in  ll;ilia  .  Svrnturatamenle  ildornrjo  non  lini  la  sua:  ma  ebbe  due  ecox'llenli  continuatori 
nel  Padre  <It)Xz.vLKS,  e  nel  Padre  Tcjuriuua,  giun^jentlo  cosi  V  i»[)era  a  9  volumi.  Vi  si  parla  larghUii- 
inamente  delle  noslrr  Missioni,  ed  è  indisiiensabile  a  ehi  si  oeeupi  dilla  storia  dell*  Ordine  Franrcscaoa 
11  Cornejo  morì  Vescovo  dì  Orrnse  in  (^isti;;lia.  V.u  esemplare  di  «piatirò  [trimi  \olunii  r  posseduto  dal 
M.  H.  Padre  Itamon  Huldi'i  in  llarreliona  ;  e  un  altro  di  tutti  i  9  lumi  trovasi  nella  pubblica  Biblioteca 
della  sh-Nsa  città. 

162.  CoRONEL.  —  Arte  para  aprender  hi  Len^^ua  Maya  :  por 
el  Padre  Fr.  Juan  Coronel,  de  la  Orden  de  S.  Francisco. 


—  Discursos  predicables,  con  olras  diversas  mat^rias  espi- 
rituales,  con  la  Doctriiia  XpFia,  y  los  articulos  de  la  Fé:  recopi- 
lados  y  emendados  por  el  P.  Fr.  Juan  Coronel  del  Orden  del 
Serapbico  Padre  S.  Francisco,  (luardian  del  Convento  de  Tikax, 
y  Lector  do  Lenona,  ec.  Megico,  1020. 


l'u  \olume  in  l'J,  di  JU  pa;j:ine. 
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—  Doctrina  Christiana  en  Lengua  Maya  recopilada. 

Un  esemplare  di  questo  manoscritto  esisteva  nel  nostro  Collegio  di  san  Bonaventura  di  Siviglia: 
che  ne  sia  avvenuto  dopo  la  distruzione  de'  Conventi  in  Ispagna,  non  so:  per  quante  ricerche  facessi 
in  quella  città,  non  mi  riuscì  d'averne  notizia. 

163.  Corrado.  —  Almae  Taurinensis  Ord.  Minorum  de  Obser- 
vantia  Provinciae  sub  Divi  Thomae  Apostoli  auspiciis  historica  et 
chronologica  Synopsis,  aP.  Fr.  Honorato  Corrado  a  Veteri-Capite 
eiusdem  Provinciae  alumno  edita.  Taurini ,  ex  Typis  Castellazzo 
et  Garotti,  1856. 

Un  volume  di  186  pagine  in  foglio.  Vi  sono  alcune  brevi  biografie  di  nostri  Missionarii,  spe- 
cialmente in  Palestina. 

164.  CosTiTuciON  de  està  Provincia  de  San  Gregorio  deFilipinas 
de  la  Orden  de  S.  Francisco.  Manila,  B.  Lampaos. 

Non  l'ho  veduta:  la  cito  dalla  BibUothéque  Àsiatique  et  Àfricaine  óe\  TEKSXvXt  ParU ,  1841. 

165.  CoTO.  —  Thesaurus  verborum:  o  Frases  y  elegancias  de 
la  lengua  de  Guatemala  :  por  el  P.  Fr.  Tomàs  Coto,  Franciscano. 

Così  lo  Squier  (Monogr,  ofÀuth.J.  Il  Padre  Coto  era  nativo  di  Guatemala,  e  il  manoscritto  si 
conservava  nel  principale  Convento  di  quella  Provincia. 

166.  Cozza.  —  Historia  polemica  de  Graecorum  schismate  ex 
ecclesiasticis  monumentis  concinnata  labore  et  studio  Patris  Lau- 
rentii  Cozza  a  Sancto  Laurentio  Ordinis  Minorum  Regularis 
Observantiae ,  Provinciae  Romanae,  Lectoris  jubilati,  Ex-Guar- 
diani Sacri  Mentis  Sion  totiusque  Terrae  Sanctae  Ex-Custodis, 
Sacrae  Congregationis  Indicis  Consultoris,  supremae  ac  univer- 
salis  Inquisitionis  Qualiflcatoris ,  et  in  Cismontana  Observantium 
familia  Vice-Commissarii  generalis  :  in  qua  praeter  historiam 
exacte  digestam ,  omnes  et  singulae  contro versiae  post  Conciliimi 
Constantinopolitanum  I  usque  ad  Florentinum ,  sive  occasione 
haeresis ,  sive  schismatis  Inter  Ecclesiam  Orientalem  et  Romanam 
Occidentalem  exortae  summa  cum  diligentia  discutiuntur.  Oblata 
Sanctissimo  D.  N.  D.  Clementi  divina  Providentia  Papae  XI. 
Romae,  Typis  Georgii  Placho,  prope  S.  Marcum,  MDCCXIX-XX. 
Superiorum  licentia. 

Sono  4  volumi  in  foglio:  il  primo,  di  pagine  X1I-532:  il  secondo,  XH-560:  il  terzo,  XII-361:  il 
quarto,  Xll-386.  L' autore  la  scrisse  in  Gerusalemme,  come  si  vede  dalle  parole  seguenti,  che  chiu- 
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dono  r  ultimo  volum*':  Ihirteintf  luaiorìn  titì  Gificcoinm  xthigmale.  quam  Uierojtolytm*  infOfpMUKv 
ibidum  divina  opittUatile  yratia  atnolrimu»  pnxt  fftinm  Ànnnneialioni$  gloriosae  Virftiui*  Mariat^ék 
videliret  XXV  menxi»  martii  anno  Doìnini  MDCCXV,  iid  laìidem  omnipotenti»  Dei,  cui  *U  konortt^ 
ria  per  saecula  Meeiilorum.  K  il  lavori)  iiiù  dotto  e  ronipiiito  rlic  si  conosca  intorno  allo  scisma 4à 
(ìrpci ,  del  ({iialfì  non  si  può  fan*  a  meno  scrivendo  di  quella  storia.  N'  i'*  un  esemplarci  nella  Bìbfìolca 
Nazionale  di  Firenze. 

In  un  Manoscritto  Franci'srano  in  lingua  catalana,  della  puhldica  Bibliotora  di  D^irccllona  (Ru- 
ciò  UE  LA  PsnEGRiNAr.iò  A  Jkrusalf.x  1762),  di  cui  diremo  a  suo  luogo,  sono  del  Cozza  le  notìiieie 
guenti.  Successe  nel  go\erno  della  Terra  Santa  all' insigne  V.  Francesi'o  daS.  Floro  Tanno  Ì70i.P*rti1f 
dattorna  con  la  benedizione  del  Sommo  Pontellce,  s' imbnrcò  per  Malta,  odi  là  passò  in  Egillo,al 
(^iro,  dove  subito  diede  pruova  della  molla  scienza  e  delle  grandi  \irlù  di  cui  era  fornito.  AviIqk 
notizia  11  Patriarca  (j reco  ili  Alessandria, di  nome  Samuele,  rliiese  di  vederlo  ed  abboccarsi  con  luLIlkio 
incontro  fu  cordialissimo.  I)isi)utarono  sopra  varii  punii:  In  eonsacrazionc  in  pane  azimo,  il  Poifili- 
rio,  r  efficacia  de'sulTragi,  il  Concilio  Nic«>no  e  il  Costantinopolitano,  la  priM-cssionc  dello  Spirito  Sm- 
lo,  ec.  E  bastò  quel  colloipiio  percbr  il  Patriarca  rimanesse  pienamente  convinto  della  verità  catlolki. 
e  si  profTerisse  pronto  ad  aderire  alla  Momana  Chiesa,  e  a  sottomettersi  intieramente  al  Papa.  Ma  il  Padir 
I/jrenzo  avendo  dovubi  proseguire  nella  sua  missicme,  il  Patriarea  Tcce  T abiura  nelle  mani  del  Padrr 
Arcangelo  da  Malta,  su|>eriore  del  Con\ento  del  (Viiro.  die  venne  portata  a  Itimia  dal  Padre  Giovuii 
Giuseppe  Mazel  unitamente  a  duo  A|)ocrisarii  del  Prelato.  Solennis.«(ima  fu  in  Roma  la  sacra  fUizicar 
del  suo  ingresso  nel  seno  della  cattolica  Chiesa:  il  santo  Padre  vi  disse  una  commovente  allocunoiir, 
rendendo  grazie  a  Dio  di  casi  bt'l  trionfo.  Frattanto  al  Padn.>  Lorenzo  erano  riserhatc  ullrc  glorie.  r»i 
scisma  nacque  a  queMi  tra' Maroniti  del  Monte  Libano.  Avendo  eletto  il  novello  loro  Patriarca,  oh 
mano  di  turbolenti  «hI  ambiziosi,  rilìcllandosi,  gliene  contrapposero  un  altro,  cagionando  gravi  scandii 
e  rovine  in  quella  nazione.  Pervenutane  notizia  al  Homano  Pontellee,  con  un  suo  lin>vc  che  cominrU 
Cnmsieui  ad  aurfn  nogira*  ec,  delegò  Visitattire  A]M)stolico  di  quella  nazione  il  P.  Lorenzo,  con  pini 
potestà  di  giudicare  di  quel  eonllitto  e  in  quel  modo  che  slimasse  meglio  itrovvedere.  Mosse  il  Codi 
con  alquanti  compagni  alla  diflicile  missione,  e  tanto  seppe  adoperare ,  ehe  il  legittimo  Patriarca  veiur 
da  tutti  riconosciuto,  e  Tu  rieoni[iosta  la  pace.  Allora  il  Papa  dichiari»  il  P.  Imtcuao  Ministro  Uencralcdi 
lutto  r  Ordine  Francescano,  e  dipoi  in  premio  delle  sue  belle  fatiche  Io  nominò  C-inlinale  di  Santa  Cbi«»>. 

s^p^         167.  Chespel.  —  Voyage  aii  Noveau-Monde  et  histoire  interes- 
^"•"^  sante  du  naufrage  dii  ìì.  V.  Eminamiol  Crospol,  lieoollect  (Fran- 

ciscain  )  d' Avesnes  dans  lo  Hainaut ,  avec  dos  notes  historiques  et 

geographiques.  Amsterdam  (Paris)  1757. 

l'u  volume  in  12,  dì  circa  JOO  pagine,  di  cui  rin\enui  un  i^emplare  nella  Ilibliuteca  Nazionale  ^ 
Parigi,  e  un  altro  in  quella  dclFArsenalo  della  stessa  ei ita.  Studiò  per  me  questo  raro  e  importanliSfJBo 
libro  il  Padre  Federica)  da  Dunkerque  della  Oss.  Provineia  di  san  Lodovico  di  Francia,  che  tutto  il  temp) 
che  dimorai  in  Parigi  mi  fu  amorosissimo  compagno  nelle  faticose  ricerche  che  io  doveva  fare  in  qnclk 
Biblioteche,  e  con  la  sua  intelligenza  attivi l«'i  e  virtù  mi  prestò  tale  aiuto,  che  nessuna  mia  paroh 
sarebbe  sufficiente  a  rimeritamelo,  lo  mi  disponeva  a  partir  per  la  Spagna,  quand'egli  ricevè  dal  Padre 
Generale  l'obbedienza  che  lo  destinava  alle  Missioni  della  Terra  Santa.  Il  dividenncne  mi  roiiù 
immenso  dolore  !  Attraversò  raiudamente  l'Italia,  e  ne  pubblicò  belle  note  nella  Revtte  FroncteoAif 
di  Bordeaux.  Lo  stesso  fa  ora,  ma  più  ampiamente,  della  Palestina  e  dell'  Egitto.  Sono  lietissimo  dì 
mettere  qui  il  sunto  eh'  egli  in  poche  ore  mi  fece  dell'  Istoria  del  Crespel,  co|)iandoml  dipoi  a  letteti 
lutto  il  racconto  del  naufragio,  che  conservo  come  dolcissima  sua  memoria. 

•  La  relation  é.scritc  par  le  notre  Pere  Rmanui'l  (ìrespel  Recollet  d' A\esnes  dans  lo  Hainaai  dans 
un  st}'lesimple  et  naturel,  avait  élé  destinée  par  Tauteur  à  rester  dans  V  intimitcde  sa  famille.  Suo 
frére  (dont  on  ignore  le  noni  et  la  profession)a  qui  cetle  relation  elait  destinée,  (ìt  des  instances  auprésde 
l'humblc  Missionanire  a  Paderborn  lors  du  passagc  dans  cetle  ville  de  V  armé<!  fran(^ise  commandéf 
par  le  Marechal  Mailleliois,  pour  obtenir  de  sa  modestie  la  permission  de  livrer  la  relation  au  public: 
elle  lui  fut  ai'cordeé.  Le  Pere  Crespel,  etant  (vers  la  Un  de  1723)  a  AM'snes.  recoil  de  scs  Superìems 
la  permission  de  passcr  dans  le  Nouveau  Monde.  Il  pari  le  33  de  lanvier  17ii.  Lorqueje  fns  a  Pùrii. 
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ilit-il,  je  pri$  une  obedience  du  R.  Pera  Julien  Gtiesdon,  Provineial  de  S.  Denis,  de  qui  dependent 
le$  Missioni  de  la  NouveUe  France  .  Le  17  Mars  1726  il  est  ordonné  prètre  par  TEveque  de  Quebec, 
qui  peu  de  temps  apres  lui  donne  une  mission  ou  cure  appellée  Horel,  au  Sud  du  fleuve  Si-Lau- 
rent,  entro  les  villes  des  Trois  Rivieres  et  Montreal.  Dcux  ans  apres  il  est  nommé  aumonier  de  400 
francais  que  le  Marquis  de  Beauharnais  avait  joint  a  800  ou  900  Sauvages  de  toutes  nations,  surtout 
Iroquois,  Hurons,  Nepissings  et  Outaouacs,  auxqucls  M.  Préfet  prétrc  et  le  Pere  de  la  Bardonnlére 
ser>'aient  d' aumoniers.  Ces  troupes  commandées  par  M.  de  Liguerie  avaient  mission  d' alleir  détruiro 
une  nation  appellée  les  Rcnards  (ce  sont  les  Outogamis  ;  leur  pais  etait  a  l'ouest  du  lac  Michigan). 
Le  Pere  Crespel  constate  la  bontó  naturellc  des  Sauvages  (qui  faisaient  part  de  V  expedition)  qui  lui 
odìrent  cordialement,  dans  une  balte,  du  fruit  de  leur  chasse.  Ils  arrivent  cbez  les  Renards,  qui  pre- 
venus  sans  doutc  avaient  abandonné  leur  village.  Nous  n'y  trouvameSy  dit  le  Pere,  que  quelques  fem- 
mes,  que  nos  sauvages  firent  esclaves  et  un  viellard  qu*  tls  hrulerent  a  petit  feu,  sans  paraitre  avoir 
aucwie  repugnance  a  eommettre  une  action  aussi  barbare.  Le  Pere  leur  demando  par  interprete , 
raison  de  cet  actc  :  un  Iroquois  repond  tout  simplement  que  e'  est  la  coutume  parmi  eux  do  traiter  leur 
ennemis  comme  ils  en  scraient  traités,  s*  ils  etaient  vaincus.  Le  Pere  essaya,  mais  ìnutilement,  de  le 
convaincrc  qu'  il  partait  d'un  faux  principe.  On  passe  jusq'au  dernicr  poste  ennemi  qu'on  trouveinoc- 
cupé;  ils  revicnnent  de  cotte  expedition  inutile  a  Montreal  dont  ils  sont  éloìgnes  d'environs  450  lieues. 
Le  Pere  passo  a  Montreal  et  arrivo  au  printemps  a  Quebec,  d'ou  incontinent  le  Pere  (>)mmissairo 
r  envoie  au  posto  de  Niagara.  Depuis  la  St.  Martin,  dit  le  Pere  (le  manque  de  vin  m*  avait  empiii 
de  dire  la  messe)  aussitot  que  le  batiment  endommagé  par  la  (empete  fut  arrivé,  je  fis  fairela 
Pàque  a  toute  la  Garnison,  et  je  partis  pour  le  Detroit  (Detroit,  poste  sitìAé  sur  le  detroit  qui  joint 
le  lac  Huron  au  lacErié)  a  la  sollicitation  d'un  Réligieux  de  mon  Ordre,  qui  y  etait  Missionnaire . . . 
Ce  Réligieux  que  j'allais  visiterme  reful  d'une  maniere  qui  curacierisait  a  merveille  le  plaisir  que 
nous  sentons  ordinairement,  losrque  nous  trouvons  un  de  nos  eompatriotes  dans  un  pays  eloigné  ; 
ajoutez  a  cela  que  nous  etions  du  meme  Ordre,  et  que  le  méme  motif  noiu  avait  éloignés  de  nostre 
patrie.  Ye  lui  ètais  donc  cher  par  plus  d'  un  endroit,  aussi  n' oublia-V  il  rien  pour  me  marquer 
fombien  il  etait  sensible  a  ma  visite.  C  etait  un  homme  un  peu  plus  àgé  que  moi,  et  tres 
recommandable  par  les  succès  qu'avaint  eus  ses  travaux  apostoliques.  Sa  maison  etait  agréabU  et 
commode,  c'elaitpour  ainsi  dire,  son  ouvrc^e  et  le  sejour  de  la  vertù.  Il  partageait  le  temps  qui  n' etait 
pas  rempli  par  les  dcvoirs  de  sa  charge,  entre  Vestude  et  les  occnpations  de  la  campagne:  U  avait  quel- 
ques livres,  et  le  choix  qu'U  en  avait  fait,  donnait  une  idée  de  la  pureté  de  ses  moeurs  et  de  Vetendue 
de  ses  connaissances.  La  languedupays  lui  etait  assez  famUière  et  la  facUité  avee  laqueUe  il  la 
parlati  le  rendati  cher  a  plusieurs  Sauvages  qui  lui  communiquaient  leurs  reflexions  sur  toutes 
xories  de  sujet  et  principalement  sur  la  Religion.  L'affabilité  attirait  de  la  conflance,  et  personne  n'eìi 
meritait  plus  que  ce  Réligieux.  Il  avait  poussé  la  complaisance  envers  quelques  habitants  du  De- 
troit, jnsqu'à  leur  apprendre  la  langue  franfaise.  Parmi  ceux-ldj'en  ai  ru  plusieurs  dont  le  sens 
droit  et  le  jugement  solide  et  profond  auraient  fait  des  hommes  admirables  méme  en  France ,  si 
ìew  esprit  avait  etécultivé  par  V  elude.  Pendant  tout  le  temps  queje  restai  chez  ce  Réligieux,  je  trou- 
vais  lotis  les  jours  de  nouvelles  raisons  d'envier  un  sort  pareU  au  sien.  —  Le  Pero  retonme  a 
Niagara,  ou  il  reste  dcux  ans,  et  apprend  l' Iroquois  et  la  languc  des  Outaouacs.  Apres  trois  ans  il 
ronlro  au  Couvcnt  de  Quebec:  il  passe  ensuite  dcux  ans  au  poste  do  Iroctenac  :  do  là  va  a  Montreal  :  on 
l' onvoya  a  la  pointe  de  la  Cheveluro  dans  le  lac  Champlain.  G'cst  un  des  plus  peniblos  voyages  qui 
so  font  on  Canada.  Lo  jour  de  son  do  part  de  Ghambly  poste  a  40  lieues  cnviron  de  St.  Frederic 
(fort  dans  le  lac  Champlain)  ils  furent  obligés  de  couchor  dehors,  et  pendant  le  nuit  il  leur  tomba 
pres  d' un  pied  de  neige.  Il  fut  remplacé  là  par  un  autre  Pere ,  nommé  Pere  Verquaillé  qui  arriva 
le  21  septembro  1736.  » 

Questa  è  la  storia  della  Missione  del  P.  CrespoL  Poi  viene  il  racconto  del  naufragio,  clic  posse- 
diamo alla  lettera  :  avvenimento  d' una  terribilità  e  pietà  che  non  ha  pari.  Dell'  una  e  dell'  altro 
irnvo  questo  giudizio  nella  Bibliographie  des  Voyages.  •  Les  observations  qu'  il  a  faitcs  sur  Ics 
pouplados  vcrs  Ics  quelles  il  eté  envoyé  en  mission,  sont  a.ssez  judicieuses,  et  la  narration  de  son 
naufrago  a  vraimont  de  l' interet.  »  11  medesimo  giudizio  ne  dà  il  signor  G.  B.  Faribault  nel  suo 
Catalogne  d' ouvrages  sur  V  histoire  de  V  Amerique  et  en  partieulier  sur  eelle  du  Canada,  de  la 
Luisinnr,  de  V  Àcadie,  ec.  Quebec,  1837.  Noi  qui  ne  daremo  la  sostanza  con  le  parole  della  Biografia 
Universale  del  Michacd:  «  En  1736  il  recnt  une  obedience  de  son  Provineial  pour  revenir  cn  Franco, 
L'I  partii  de  QucIjoc  le  3  novembre.  Le  14  le  navirc  flt  naufrago  pres  d' Anticosf.  On  se  sanva  dans  une 
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chaloupc,  et  Tun  aborda  dans  l'ile,  l'ne  partie  de  l-é^iuipage  la  ([uitLi  le  !i7.  Un  dcs  canote  s'etoit 
perdd,  et  la  gelée  survenue  en  decembro,  Crespel  et  ses  cr>mpagn(ins  furent  obllgés  d*  allcr  a  terre,  nr 
la  cote  de  Labrador,  et  de  s'y  construire  dcs  cabanos  ;  ils  y  passerent  l'bivcr  dans  Tetat  le  plus  aflkeu. 
Un  grand  nombre  y  pèrit.  Endn,  au  niois  d'avrll  on  apercut  un  sauvagc  qui  s'enfiiit  a  I*  approdR 
des  Europóens.  Quelquos-uns  arrlvt^rcnt  ennn  a  une  liutte,  ou  un  Icur  donna  du  sccours.  Ils  aUerat 
a  la  rechercbe  de  Icurs  cumpagnons  d' infortunc  rostiVs  sur  l'ile  ;  la  plupart  etaicnt  morta.  Us 
retoumòrent  a  Quebec  au  mois  de  Juin.  Crespel  en  partii  au  niois  d'uctobre  1738,  et  arriva  cn  Fauat 
cn  dcccmbrc.  11  alla  ensuite  a  Duuai,  et  retourna  a  son  Cuuvent  d' Avt^snes.  Ses  fatigues  avaient  leUenKit 
dolabre  son  cstomac,  qu'il  obtint  la  permission  dose  rendre  a  Paris.  LorsquMI  fat  rétablì,  onle 
nonima  Aumonier  dans  rarniée  du  maréchal  do  MaiIleÌM)is.  •  Questa  è  la  stjstauza  del  fatto, fbD 
non  ce  ne  mostra  niV  la  bellezza  ni>  l'importanza  :  l)iso}j:na  leggerlo.  Non  dubitiamo  di  rìprteR 
che  ò  uno  de'  più  interessanti  e  commoventi  che  abbia  la  storia  dei  naufragi.  Ne  sta  ora  pubblicaDdi) 
un  bel  racconto  il  Padre  Sehvasio  Dihks  nel  Meégager  de  Saint  Prancoii  de  Sainl-Trond  ,^imt 
già  fece  delle  avventure  di  Frale  Pietro  Fardè  in  Affrica ,  e  della  Missione  di  Frate  Pietni  fi 
Gand  nel  Messico. 

168.  Crespi.  —  Diario  de  la  expedicion  de  Mar  que  hizo  la 
nueva  Fragata  Santiago,  en  la  que  fueron  los  Padres  Predica- 
dores  Fr.  Juan  Crespi,  y  Fr.  Tomas  de  la  Pena:  por  el  Padre 
Fr.  Juan  Crespi  ^e  la  Regular  Observancia  de  N.  S.  P.  S.  Fran- 
cisco ec. 

Manoscritto  in  foglio,  nella  Biblioteca  della  L\eale  Accademia  di  storia  di  Madrid.  La  siicdizìone  fa 
fatta  in  giugno  del  1774. 

—  Expedicion  y  registro  del  viage  que  do  orden  del  Exmo 
senor  Bailio  D.  Antonio  Maria  Bucareli ,  Virrey  de  està  Nueva 
Espana  se  hizo  por  el  mes  de  Noviembre  de  1774  do  las  cerca- 
nias  del  Puerto  de  San  Francisco  en  la  costa  del  Mar  Pacifico 
de  la  California  Septentrional ,  a  fin  do  ocuparlas  con  nuevas 
Misiones ,  encomendadas  a  mi  Apostolico  Colegio  de'  Misioneros 
Franciscanos  de  la  Regular  Observancia  de  Proj)a(fa7ida  Fide  de 
San  Fernando  de  Mexico,  ec. 

Manoscritto  in  foglio,  nella  niblioteca  della  Heale  Accademia  ili  Storia  di  Madrid. 

—  Diario  del  viage  y  descripcion  de  los  dilatados  caminos 
que  a  mayor  gloria  de  Dios  nuestro  Senor  y  do  nuestro  Rey, 
que  Dios  guardo,  hizieron  los  Misioneros  Apostolicos  del  Col- 
legio de  San  Fernando  de  Mexico  del  Orden  de  nuestro  S.  P. 
S.  Francisco,  recien  entregados  de  las  Misiones  de  California 
bacia  el  Norte  de  la  Peninsula  desde  la  luision  frontera  Uamada 
Santa  Maria  de  los  Angeles,  basta  los  puertos  de  San  Diego  y 
Monterrey,  toda  tierra  de  gentiles,  en  los  anos  del  senor  de  1779 
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y  1780,  de  que  fueron  prontas  resultas  las  fundaciones  de  las 
dos  Misiones  de  San  Diego  y  san  Carlos  de  Monterrey  nuev^-mente 
plantadas  en  los  puertos  de  sus  respectivos  nombres,  y  las  proximas 
disposiciones  para  la  fundacion  de  la  tercera  en  la  playa  del 
principio  de  la  canal  de  Santa  Barbara,  con  el  titulo  de  San 
Buenaventura.  Describelo  el  P.  Fr.  Juan  Crespi,  Predicador  Apo- 
stolico del  expresado  Colegio  ec. 

Manoscritlo  in  foglio  nella  Biblioteca  della  Reale  Accademia  di  Storia  di  Madrid.  Il  lettore  vede 
da  per  sé  la  grande  importanza  di  questi  Diarii  per  la  storia  della  scoperta,  della  geografia,  e  delle 
Missioni  della  California. 

—  Copia  de  lo  particular  que  vió  la  expedicion  de  mar  en 
las  costas  de  el  Norte ,  sacada  del  Diario  originai  que  se  formò 
a  bordo  de  la  Fragata  Santiago  por  los  Padres  Fr.  Juan  Crespi  y 
Fr.  Tomas  de  la  Pena  de  la  Regular  Observancia  de  S.  Francisco, 
que  iban  en  dicha  jò^agata. 

Sono  II  fogli;  ed  ò  tra^ manoscritti  della  Biblioteca  Colombina  di  Siviglia.  Comincia:  «  Saliò 
de  estc  pucrto  de  San  Carlos  de  Monterrey  la  nueba  Fragata  de  su  Magestad ,  nombrada  Santiago,  alias 
NuEVA  Galicia,  mandada  por  su  capitan  D.  Juan  Perez  con  el  encargo  y  orden  ec.  * 

169.  Cronica  de  la  Provincia  de  S.  Joseph  de  la  Religion  de 
San  Francisco  desde  su  fundacion  basta  el  ano  de  1584,  siendo 
General  de  toda  la  Religion  Fray  Francisco  Gonzaga. 

Un  volume  in  8,  di  233  carte,  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Madrid.  È  un  lavoro  ben  fatto,  con 
molte  notizie  delle  nostre  Missioni  nelle  Filippine  e  in  Cina;  e  tra  gli  altri  documenti,  ha  un  bel 
compendio  del  viaggio  alla  Cina  del  Padre  Pietro  Alfaro  e  suoi  compagni,  fatto  l'anno  1578. 

170.  Cronica  Generalium  Ministrorum  Ordinis  Sancti  Fran- 
cisci  ad  annum  1374. 

Codice  nella  Biblioteca  Laurenziana  di  Firenze,  di  cui  mi  procurai  copia.  È  interessantissima, 
e  por  la  storia  dell'  Ordine  e  per  quella  delle  nostre  antiche  Missioni;  anzi  è  uno  de'  più  importanti 
documenti.  Non  tia  nome  di  autore:  ma  da  quel  che  ne  dice  Bartolommeo  da  Pisa  (Lib,  ConformU.J 
può  argomentarsi  che  fosse  scritta  da  Frate  Arnoldo  da  Sernano,  o  Serrano,  della  Provincia  di  Aquitania. 

171.  Crouzet.  —  Les  regards  d'un  chretien  toumés  vers  la 
S.  Sepulclire  de  Jerusalem ,  ou  invitation  auxrois  de  l'Europe 
de  prendre  des  mesures  pour  garantir  le  Tombeau  de  N.  S.  des 
insultes  des  infideles,  par  C.  A.  C.  Cordelier,  dit  le  Pere  La- 
combe.  Paris ,  Delespinasse,  1819. 
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Sonu  22  pagine  in  8.  Le  iiiì/iali  C  A.  (ì.  conlcnfruno  il  uuiiie  dell'autore,  eh'  è  Claudio  ÀGini 
(Irouzet.  Nel  Caialogue  della  Biblioteca  del  signor  Kscalopieh  ii(.>  trovai  queste  notizie.  Il  P.  Croniet 
nacque  in  S.  Agrcvù  (Ardeche)  addi  25  ottobre  del  17G2,  e  mori  in  Parigi  addi  IO  dello  stesso  mev 
del  1834.  Dottore  dell' antica  facoltà  di  Teologia  di  Parigi,  addivenne  (Guardiano  e  Omini  ìssario  gene- 
rale del  Santo  Sepolcro  nella  famiglia  dell'  Osservanza. 

M..  172.  Cruz.  —  Relacion  de  mi  inision  y  trabajos  en  el  reino 

de  Mongami  ea  Japon  :  por  el  P.  Fr.  Diego  de  la  Cruz. 

Cosl  ì'Hceuta  (Eitado,  ec.J,  aggiungendo  che  è  segnata  il  12  di  maggio  del  1623.  Il  Padre  della 
Cruz  era  nativo  di  Palomares:  itassò  dalla  Spagna  alle  Filippine  il  1609,  ondo  il  16i9  si  recò  tì^ 
Missioni  del  Giappone.  Quando  nel  163i  quell'impero  venne  severissimamente  chiuso  a  talli  gli  stn- 
nieri,  egli  vi  si  nascose  dentro:  e  dipoi  non  se  ne  seppe  più  nulla,  tranne  alcune  vaghe  notizie  ck- 
fosse  stato  martirizzato. 


Atte 


Atia 


Mu  173.  Cruz.  —  Doctrina  Christiana  en  idioma  Japon:  por  el  P. 

Fr.  Geronimo  de  la  Cruz,  do  la  Provincia  de  S.   Greo^orio  de 
Filipinas. 

—  Platicas  doctrinales  en  idioma  Japon. 

—  Troduccion  del  Castellano  al  Japon  del  Flos  Sanctorum. 

Cosi  l'IIUERTA  (Estado,  ec).  Nativo  del  Giappone  «  il  P.  Fr.  Geronimo  venne  quivi  battezzato  d:ii 
Francescani,  che  lo  ammaestrarono  del  eastellano  e  del  latino,  e  lo  inviarono  dipoi  alle  Filippine, 
ove  si  rese  sacerdote.  Il  1628  tornato  al  (ìinppone ,  abbracciò  1'  istituto  Francescano  ,  e  ne  fece  la 
solenne  professione  nelle  mani  del  P.  Fr.  Diego  da  S.  Francesco,  dandosi  tutto  alla  conversione  de* suoi 
connazionali.  Scoperto  e  catturato,  fu  rinchiuso  nelle  c^irceri  di  Nangazaqui,  da  dove  poi  Io  traspor- 
tarono ai  bagni  bollenti  di  Ungen,  immergendovelo  per  cinque  continui  giorni.  Ma  non  bastando  quel 
tormento  a  vincere  la  sua  costanza,  rimcnatolo  a  Nangazaipii,  quivi  Io  abbruciarono  il  3  settembre  del 
1632.  La  S.  Congregazione  lo  dichiarava  martire  il  21  apriU  del  1668,  e  il  decreto  veniva  approvato 
dal  Sommo  Pontence. 

Vuoisi  qui  avvertire,  che  vi  fu  un  altro  Frate  Geronimo  della  Cruz,  distinto  Missionario  in 
America  ,  del  quale  fanno  menzione  anche  gli  Editori  delle  Cartas  de  Indias.  Nativo  di  Andalusia, 
venne  inviato  dall'  obbedienza  alla  Nuova  Spagna,  e  propriamente  alla  Custodia  di  Guadalajara,  ove 
imparò  a  perfezione  le  lingue  de' nativi,  e  n'ottenne  numerose  conversioni.  L'anno  1569  era 
Deflnltore  nel  Convento  di  Tarecuato  della  Provincia  de' santi  Apostoli  Pietro  e  Paolo,  Vescovado  di 
Michoacan  nella  Nuova  Galizia,  e  quivi  mori  in  avanzata  età  il  22  febbraio  del  .«sopraddetto  anno  1569. 
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174.  Dacia.  —  Declamacion  del  pueblo  bàrbaro  de  los  Indios, 
que  habiendo  recibido  el  bautismo  deseai;  recibir  los  demas  Sa- 
cramentos ,  por  el  Patre  Fr.  Jacobo  de  Dacia  de  la  Orden  de  San 
Francisco. 

Manoscritto,  che  si  conservò  nella  Biblioteca  di  Tlatelolco  sino  al  principio  di  questo  secolo.  Il 
Padre  Giacomo  fu  nativo  di  Danimarca,  dove  vesti  V  abito  di  San  Francesco  e  fu  Provinciale  del  suo 
Ordine.  Perseguitato  da  un  Vescovo  luterano,  riparò  in  Ispagna,  dove  da  Carlo  V  ottenne  facoltà  di 
recarsi  Missionario  al  Nuovo  Mondo.  Andò  nel  Messico,  e  vi  evangelizzò  con  gran  frutto,  passando 
dipoi  alla  Custodia  di  Mìchoacan,  di  cui  fu  fatto  Deflnitore  il  1563.  Quivi  imparò  a  perfezione  la  lingua 
Tarasca:  de  la  que  (dicono  gli  Editori  delle  Cartas  de  Indias  ec.)  llegò  ter  tan  erudito,  corno  en  la 
LATi.NA,  GRECA  y  hebrea;  eii  ella  predicaha  con  graifeelo  a  los  ìtaturales.  Essendo  Guardiano  di  Tare- 
cuato,  fondò  il  popolo  di  Arancaraqua,  e  quivi  in  ufficio  Unì  in  grave  età  i  suoi  giorni. 

175.  Dalphini.  —  Lettera  di  Frate  Giacomo  Dalpbini  de' Min. 
Oss.  Guardiano  de'  Santi  Luoghi ,  a  Cosimo  e  Lorenzo  de'  Medici. 

È  neir  Archivio  di  Stato  in  Firenze,  fra  i  carteggi  Medicei.  Ha  la  data  di  Monte  Sion  il  19  giugno 
1437.  Ringrazia  Cosimo  e  Lorenzo  dei  soccorsi  inviati  a  quelle  missioni;  dice  che  si  trovavano  intricati 
in  guerre  e  infiniti  peccati ,  e  fa  menzione  d^una  certa  Domenica ,  per  molte  virtù  commendabUe,  la 
quale  lor  farebbe  testimonio  deUe  cose  necessarie  per  l'edificazione  di  que' Luoghi. 

176.  Damonte.  —  Viaggio  in  Siria  e  Palestina  nel  1861  del 
Padre  Perpetuo  Damonte  Minore  Osservante,  Professore  di  lin- 
gua italiana  nel  Collegio-Convitto  di  Terra  Santa  in  Aleppo. 

Fu  pubblicalo  in  8,  nei  numeri  dell'anno  III  e  IV  della  Cronaca  delle  Missioni  Francescana 
(Roma  1863-1864.) 

177.  Dannoot.  —  Abregé  des  fruits  acquis  par  1' Ordre  des 
Freres  Mineurs  ès  quattres  parties  de  l'univers,  par  le  Pere 
Dannoot.  Bruxelles,  1652. 

Un  volume  in  12,  Hgurato. 
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MS.  178.  Davalos.  —  Sermoiies  do  Quaresraa  y  Fosti vidades ,  en 

idioma  Kiché:  por  el  Padro  Fr.  Luis  Davalos,  Frauciscano. 


Amnica    fi» 


Ctìsì  lo  StìuiER  (Monogr.  of  Autìi.). 

stamp.  179.  Daza.  —  Quarta  parto  do  la  Coronica  general  de  nuestro 
Serafico  Padre  S.  Francisco  y  su  Apostolica  Orden  ec.  por  el 
Padre  Fr.  Antonio  Daza,  Difinidor  de  la  Provincia  de  la  Conce- 
pcion  y  Coronista  General  de  la  Orden  del  Serafico  Padre  San 
Francisco. 

Libro  rarissimo,  v.d  insieme  intiTCssantissimo  per  la  storia  delle  Missioni  Francescane,  che 
lìossiam  dire  conlinuazioiie  della  classica  opera  dì  Frate  Marco  da  Lisl)0iia.  Antonio  Nicolas  (BibUaL 
Ilisp.)  dice  che  fa  stampato  Pineiae.apud  Joan.  Godinez,  1611.  m  foHum.  A  me  non  t^  riuscito  trovarlo  io 
alcuna  Biblioteca  d'Italia,  di  Francia,  di  Sp.'i;,Mia,  di  Portogiillo.  Quando  per  caso  invitato  ad  esaminarr 
alcuni  vecelii  libri  in  un  monastero  di  venerabili  (Parisse  vicino  ad  estinguersi,  là  lo  rinvenni,  e 
generosamente  me  ne  vvnne  fatto  dono.  Come  dice  il  Nicolas,  è  veramente  in  foglio  :  nia  il  mio  eson- 
piare  manca  del  frontispizio,  e  non  ho  potuto  vcrillcare  il  luogo  dove  fu  impresso.  Sono  314  pagine,  e  poi 
altro  30i,  che  è  il  libro  IV,  che  comincia  con  una  nuova  numerazione.  Perchè  il  lettore  n'acquisti 
unMdea,  daremo  qui  il  breve  Prologo  dell'Autore,  e  i  titoli  dei  Libri  in  cui  Topera  è  divìsa. 

t  Las  vidas  de  novecientos  y  (pian*nta  y  tres  Sanlos,  que  en  estos  ultimos  tiempus  ha  prodo- 
cido  la  Regular  Observancia  de  nuestri)  l»adre  San  Francisco,  son  los  quo  a  honra  y  gloria  de  Dio» 
manifesta  està  historia,  de  los  quales  setecientos  y  quarenta  y  dos,  oponiendose  a  la  furia  infernal  et 
los  liereges,  y  otros  intleles,  derramaron  su  sangre  por  la  cfmfession  de  la  Fé.  Salen  tambicn  en  elli 
los  que  han  descubierto  y  convertìdos  a  la  Fì'  catholica  los  nuevos  mundos  tan  dichosamcnte,  y  fas 
principalcs  hechos  de  las  mas  ilustres  perso[ias  de  la  Orden.  Quince  (ìenerales  que  en  cste  tiempo 
gobernaron ,  un  Sumo  Pontiflce,  Religioso  della,  ocho  Cardinales ,  inflnitns  Arzobispos  y  Obispos, 
grande  numero  de  confessores,  de  reyes,  reynas,  y  emperatrizes,  muclios  Inquisidores  contn  la 
heretìca  pravedad,  y  mui  eminentes  dotores,  ({ue  con  sus  admirables  escrìptos  han  ilustrado  mucbo 
la  iglcsia  santa  do  Dios.  I  esto  sin  ruido,  ni  ostentacion  de  palabnis  ...  I^ongo  en  las  niargenes  los 
autores,  los  processos,  y  las  informaciones  de  que  me  he  valido . . .  Sigo  niuchos  memoriales  de  mano, 
sacados  do  fldelissimos  archivos,  relariones  autenticas,  hechas  por  antoridad  de  justicia  ante  notarii» 
publicos,  y  escrivanos  reah's:  muchos  processos  autenticos  i  sellados  con  sellos  publìcos«  porque 
corno  algunos  son  de  tierras  tan  remotas  y  estraiìas,  hase  pretendido  que  todos  vengan  Meo 
antorizados  y  sean  muy  sin  sospecha:  entro  los  qual<>s  se  hallaran  algunos  con  cientos,  ducìcnios. 
trecientos,  y  algunos  mas  do  mil  testigos  jurados,  y  examinados  en  diversos  tribnnaics,  por  ilife- 
rentes  Obispos  y  Arzobisi)os ,  en  forma  que  hazen  fé  en  qualquier  tribun.!!  y  Jn>'zio  contraditoiia 
Tambicn  me  valgo  de  historias  ilde  dignas  de  otros  rejiios,  y  religiones,  de  las  quaU^  ho  sacado  lo 
quo  della  hallo  con  mucha  verdad  escrito  :  y  de  [tapeles,  relaciones,  y  processos  de  divorsas  Daciones, 
de  que  dan  buon  testimonio  los  muchos  que  se  hallaran  en  mi  poder  escrilos  en  varias  Icngoas, 
Latina,  Italiana,  Portuguesa,  Catalana,  Japona,  y  Castellana.  El  trabajo  que  ha  costado  rccoger  j 
ordenar  tantos  papeles,  y  iK)nerlos  en  estilo  (que  ha  sido  immenso  y  lleno  de  inflnitas  dillcultades) 
quedarà  mui  bien  premiado,  si  mi  Padre  S.  Francisco  recil>e  este  pequeiìo  servi<:io,  que  le  ofrecc  lo  mas 
indigno  hijo  de  su  Orden  . . .  •.  Or  ecco  i  titoli  du'  Libri  in  cui  l'opera  è  divisa. 

Libro  primero  de  la  quarta  parte  de  la  Coronica  general  que  contiene  seys  aiios  del  tiempo  de 
Irei  Ministro^  Generales  :  en  que  se  Irata  de  la  nuestra  mudanca  que  huvo  en  eUa,  trocandou  $u 
superioridad  y  govierno:  la  convcrsion  de  la  India  Orientai,  mlagros,  martyrios,  vidas  de  eanios 
Religiosos,  y  otros  varìos  acaecimientos  deste  tiempo.  — ÌAbro  segundo  ec.  que  contiene  seys  anas  del 
tiempo  de  un  Ministro  General  de  la  Orden  :  la  conversion  de  las  Indias  Oeidentalet  a  la  èanla 
Fé  catholica:  los  martyrios  de  ochenta  y  etneo  Religiosos,  martirizados por  la  exaltaciotk  de  la  Fé 
en  diversos  partes  de  estas  Indias  :  con  muchas  vidas  de  Santos ,  milagros  y  varìos  acaedmienioi 
deste  tiempo.  —  Libro  tercero  ec,  que  contiene  cincuenta  aiios  del  tiempo  de  ocho  Miniitrot  GtneraUi: 
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la  apostasia  de  laglalcna,  y  la  perseatcioìi  general  que  la  Qrden  padeciò  en  aquel  reyiw,  y  otras 
partes  :  en  las  quales  los  hereges  y  enemigos  de  la  Fé  han  quemado  y  destruydo  mas  de  teyscientos 
eonventos^  y  martirizado  qtUnientos  y  sesenta  y  ntieve  ReligiosoSy  con  olras  muy  notables  vidas  de 
Santos,  mUagros  y  varios  acaecinUentos  deste  tiempo.  — Libro  quarto  ec.  que  contiene  veynte  y  seys 
Ministros  Generales  de  la  Orden  :  las  vidas  de  algunos  santos  ReligiotoSf  Martyres  y  Confessores, 
con  muchos  milagros,  y  varios  acaecimentos  deste  tiempo ,  ec. 

Bastano  questi  cenni  per  giudicare  dell'importanza  dell'opera  del  Daza;  tanto  più  preziosa 
inquanto  che  l'incontrarne  un  qualche  esemplare  torna  presso  che  impossibile. 

180.  De  glorioso  nomine  Fratrnm  Mirionun  in  Cataluniae 
Principatu. 

Sono  8  fogli,  contenenti  28  brevi  biografie  di  Padri  che  si  segnalarono  nella  Provincia  Osser- 
vante di  Catalogna,  specialmente  nell'opera  delle  Missioni.  Pare  scrittura  del  principio  di  questo 
secolo.  L'ebbi  in  dono  dal  Padre  Buldù  in  Barcellona. 

181.  De  Gubernatis.  —  Orbis  Serapliicus.  Historia  de  tribus 
Ordinibus  a  Seraphico  Patriarcha  S.  Francisco  institutis ,  deque 
eomm  progressibus  et  honoribus  per  quatuor  mundi  partes,  sci- 
licet  Europam,  Asiam,  Africam,  et  Americam,  in  obsequium 
Jesu  Christi  et  Ecclesiae  Romanae,  atque  in  fldei  catholicae 
defonsionem  et  dilatationem  reportatis  :  per  Fr.  Dominicum  De 
Gubernatis  a  Sospitello,  Ordinis  Minorum  de  Strictiori  Observan- 
tia,  ex  Reformata  Provincia  Divi  Thomae  Apostoli,  totius  Ordinis 
Chronologum ,  descripta. 

Di  quesl'  opera  immensa,  che  aveva  concepita  il  De  Gubernatis,  non  uscirono  che  5  volumi  in 
foglio.  Il  primo  tratta  :  De  instiiutione  Ordinis  Minorum  :  de  fine  ad  quem  insiitutus  fuit  Ordo 
Minorum  ;  de  Ordine  fratrum  Minorum  quoad  eius  materiale  ;  e  de  essentiali  forrnalUate  Ordinis  Mi- 
norum; Romae,  Typis  Stephani  Caballi,  MDCLXXXI.  Conta  18  carte  preliminari ,  metà  numerate,  e 
metà  no,  e  725  pagine.  Il  secondo  tratta  del  primo,  del  secondo  e  del  terz'  Ordine  in  parti- 
culari,  ec;  Lugduniy  apud  Anissonios,  Joannem  Posuel  et  Claudium  Rigaudy  MDCLXXXV,  Conta  10 
carte  preliminari,  e  940  pagine;  ed  inoltre  porta  aggiunta:  Antiquioritas  Franciscana  ad  librum 
historicae  veritatis  examinata  eie.  opusculum  Emo  ae  Rmo  Principi  Alderano  S.  R.  E.  Cardinali 
Cyhoete.  dicatum  a  P.  Fr.  Fortunato  a  Sospitello  ;  Lugduni  ec.  Di  pag.  106.  Il  terzo,  statum  poli- 
ticum  Ordinis  compleciens;  Romae,  apud  Nicolaum  Angelum  Tinessium  impressorem  Cameralem, 
1684.  Conta  8  carte  preliminari  non  numerate  e  705  pagine.  Il  quarto,  seguitando  I'  argomento 
Romae  ec.  1685).  Conta  427  pagine;  e  ha  un  Index  rerum  notabilium  di  altre  117. 11  quinto.  De  Mis- 
sionibus  inter  infideles,  tomus  primus,  ec.  Romae,  typis  Joannis  Jacobi  Komarek  Rohemi  apud 
Angelum  Custodem,  1689.  Conta  9  carte  preliminari  senza  numerazione  e  705  pagine.  Questo  tomo  è 
la  più  importante  raccolta  generale  di  documenti  che  abbiamo  per  la  storia  delle  nostre  antiche 
Missioni.  Ma  la  morte  impedì  all'Autore  di  flnire  il  classico  lavoro. 

«  Habeut  singuli  (  diceva  il  zelante  Padre  in  un  indirizzo  ai  suoi  confratelli  )  suos  annales , 
sua  chronica,  in  quibus  ex  maiorum  exemplis  postcrorum  commendabilem  zelum  accendant:  sunt 
etiam  qui  accuratiori  per  literas  annuas  sua  prò  Christo  insignia  facta  characteribus  actemis  posteri- 
tati  commendent,  unde  uni  versus  orbis  in  eorum  gloriis  misericordiam  Dei  alte  commendet.  Hoc 
unum  in  nostro  Minorum  Ordine,  continuis,  nusquam  tamen  sufflcientibus  lacrymis  cogimur  deplorare... 
che  soli  Minoritate,  ut  taciti,  sic  otiosi  esse  videantur;  quodque  Seraphicus  Ordo,  qui  a  primo 
infantiae  suae  primordio,  hac  in  excellentissima  gloria  nulli  alteri  secundus ....  ad  haec  usque  tempora 
per  omnes  barbaras  mundi  natìones,  a  solis  ortu  usque  ad  occasam,  Evangelium  Christi  et  praedica- 
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lioiiis  efficacia  vi  exeiiiplo  \\iiw  pracHlicatioiii  confDmiis,  doportan*  iiuu  ccssavit,  t*l  continao  tot  nO- 
lium  marlyriiin  ooii(lnnnn'  non  cessai  (  e  lo  Mteuo  poitniamu  dir  oggi)  :  adco  iain  vilis  existal,  at|É 
ininns  iniuriusi,  ut  saeciilarts  al)  eiiis  arccrent  afTectn,  eum  inntilem,  in  olio  et  ignavia  dntpicaliQrB 

piihlirarc  non  iTutiiicrint! 0  venerandi  Patrps!...  ». 

K  diflScilissimu  incdiilrarti  liiili  r  ciniiut*  i  volumi  uniti  :  noiic  fìibiiuloclip  nostre  di  Italia  boi 
mi  M'nnoro  mai  veduti. 

w^  182.  Delgado.  —  Informe  quo  hizo  el  Padre  Fr.  Carlos  Delgado 

a  N.  Reverendo  Padre  Ximeno  sobre  las  execrables  hostilidades 
y  tiranias  de  los  Gubernadores  v  Alcaldes  mavores  contra  los 
Indios  «Il  consfornac'ion  Ao.  le  Custodin  do  Xuevo  Mexico.  Ano 
do  1750. 

Maiiuscritlo  in  foglio,  iirlla  RildioUTa  della  U«':ile  Atvadomia  di  storia  dì  Madrid. 

^'  183.  De  MissiONinrs  Apostolicis  Fratrum  Minoruin  ad  ìnfide- 

lea  a  Sacra  Confjre^tione  de  Propaf/anda  Fide  dependentibus. 

Questo  Manos<Titto  in  foglio,  non  numeralo,  diciannov' anni  fa  rinvenuto  a  caso  tra  vecchif 
l'arie  rae(]uislale,  tutto  manomesso  e  disciollo,  mi  fu  dato  ad  esaminare  percliè  vedessi  di  dv 
trattava ,  e  mi  avvidi  cjie  era  la  continuazione  della  classica  opera  del  l'adre  Db  Gubbrnatis,  1k 
MiitKioHìbuA  er.  1/  ordinai  e  lu  feci  accuratamente  legare  come  un  prezioso  tesoro.  Non  porta  il 
nome  dell' Autore:  ma  dcx'cs.serf  slato  un  l'adre  della  stessa  Provincia  del  De  (ìul)ernatis,  elle  é 
l'Osservante  Ili  formata  Proxiiicia  di  Torino.  K  la\oro  di  |n)1so,  ed  interessantissimo;  ma  non  eoa- 
pleto,  mancando\i  la  storia  di  tulle  le  nostre  Missioni  dal  1500  al  1600,  clic  furono  sopra  modo 
grandi  e  gloriose:  e  dal  IGiO  al  1720.  che  è  il  periodo  trattato  dair  Autore,  egli  si  ristringe  a* ioli 
Missionari  d'Italia.  1/ anno  1862,  io  ed  il  Padre  Antonio  .Maria  da  Hignano,  di  presente  Vescovo  di 
Marsico  e  Potenza  in  Basilicata ,  tentammo  di  publilicarlo  con  una  ristampa  del  volume  del 
De  UulKTnatis  ;  si  ffce  un  M.^mfesto  latino,  che  venne  largamente  divulgalo  iH:r  mezzo  delli 
.stam[)a  periodica,  e  siuicialmente  dalla  C.ivilt.X  (ì.\ttoijca:  niii,  per  le  \icende  de'  tempi ,  non  s'  ebbe 
nessuna  accoglienza.  Metterò  qui  i  titoli  de' libri  in  cui  il  Manosi*  ri  Ih)  è  di\iso,  e  da  essi  1  Lettori 
potranno  giudican*  della  importanza  del  lavoro. 

LiBER  I.  De  altinentibn»  ad  Misxione»  Frnnci*caHaK  in  communi.  Ove  si  tratta  della  insiilaziuDtf 
della  Sacra  Congregazione  di  Propaganda,  e  dei  (ìollegi  di  controversie  e  di  lingue  nell'Ordine  Mioo- 
rilicu  per  l'opera  ih'lle  Missioni. 

LiBEH  II.  Dt'  Miffiomlni*  ÀposloUci*  Fratrum  Oh».  Heformaiorum  ad  valle»  Lucernae  in  l%- 
demonlio. 

LiDBK  III.  Uè  Missionibu»  Aposlolici»  Fratrum  Minorum  tam  OhMervantium  quam  iìb$.  Rtfòr" 
matorum  ad  Aetjyptum  et  ad  Aethiopiam. 

LiBKR  IV.  He  Mi»sionibu*  Apostolici»  in  Alhaniam,  Macedoniam  et  Serviam. 

LiRCR  v.  Ile  Mìs»ìohUhi»  Apoitolici»  in  Ciprum,  Pamphiliam  et  Caramaniam. 

LiBER  VI.  De  Mi»sionihu»  Apostolieis  in  Harbariam,  ad  Algerii,  Tuneti  et  Tripoli*  regna. 

LiRER  VII.  De  Mi»»ionibus  Apostolicis  in  regno  Marochiano,  Fessano,  Sale,  eie. 

LiRKR  vili.  De  novissimi»  Apostolicis  Mi»»iouibus  ad  regna  Fesseni,  Itornìì,  et  Gerolfe  in  Afh' 
ni,  et  nuper  ad  iMOdiceam,  Insulam  Rhodi,  Morenm  et  Moscoriam. 

LiHER  i.x.  De  aia»  Mi*»iOHÌlfwt  Apostolid»  Fratrum  Minorum. 

K  sono  queste  altre  .Missioni:  1.  De  Mi»*ionibu8  Regularis  tlbservantiae,  et  Strictiorii ,  offfiir 
Tertii  Ordini»,  ad  (ialloligures ,  Occitano»,  ad  Monte»  Sabaeneos,  et  alias  Galliorum^  prooincfot  »• 
missive.  2.  De  Missionibus  eorumdem  in  Angliam,  Scotta m  et  Ililterniam  remissive,  3.  De  ìtissUh 
nibus  eorumdem  in  Hollandiam  et  reliqua»  provincia»  unita*  remissive.  4.  De  MU$tonibu$  comm- 
dnn  in  IHìIatinatum  .  Saroniam  et  per  alia»  Aquiloni»  regione»  remi»sire.  5.  De  MissionihuM  Mnmt- 
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dem  in  Àustriam^  Dohemiam^  Moravianìt  SUeiiamt  Carinihiam,  Stiriamo  Polonianit  Russiam,  el 
Lithuaniam  remissive.  6.  De  Missiombus  eorumdem  in  Hw^gariam  et  Transilvaniam  remissive.  7.  De 
Missionibus  Regularis  Observanliae  in  AlbaìUam,  Bosinam,  Bulgariam,  Croatiam^  Dalmatiam, 
Moldaviam^  Serviam  et  Valachiam  remissive.  8.  De  Missionibus  Observantiae,  Recollectorum  et  Ter- 
tu  Ordinis  ad  Canadam,  seu  Novam  Pranciam.  9.  De  Missionibus  Regularis  Observantiae  et  Diseal- 
ceatorum,  ac  Tertii  Ordinis  ad  regna  Spnarum,  Siami,  Cocincinae,  et  Tunchini  remissive.  10.  De 
novissimis  Missionibus  Regularis  Observantiae  ad  indias  remissive,  ii.  De  Missionibus  Patrum  Con- 
ventualium  remissive.  12.  De  Missionibus  Patrum  Capudnorum  remissive. 

184.  Den  Wyngaert  van  sinte  Franciscus  voi  schoonre  historien 
legenden  ende  duechdelycke  leeringhen  alien  menschen  seer 
profytelyck. 

Questa  Vigna  di  san  Francesco,  piena  di  belle  storie  e  leggende  e  dottrine  che  muovono  alle 
virtù,  e  che  tornano  a  tutti  profittevoli,  è  un  rarissimo  libro  stampato  in  Anversa  neW interno 
della  Porta  de'  Pettinari  nella  casa  di  Delfi ,  presso  Enrico  Ckert  van  Honiberck,  r  anno  del  Si- 
gnore 1518.  Sono  3  carte  preliminari  non  numerate,  e  CCCCXVIII,  con  6  altre  di  Tavola  in  (Ine.  Fra 
F altre  cose,  vi  si  parla  de' viaggi  di  San  Francesco  in  Oriente,  e  delle  prime  missioni  de' suoi  Agli 
in  quelle  contrade.  N'è  un  esemplare  nella  Biblioteca  del  nostro  Convento  di  Gand  nel  Belgio. 

185.  Deos.  —  Vergei  de  plantas  e  flores  da  Provincia  da 
Madre  de  Deos,  dos  Capuchos  Reformados,  composto  pello  M.  R. 
P.  M.  Fr.  Jacinto  de  Deos,  Lente  de  Theologia,  primeiro  Pa- 
dre da  mesma  Provincia,  Ex-Comissario  Goral  e  Deputado  do 
Santo  Officio  da  Inquisisse  de  Goa  na  India  Orientai.  OflFerecido 
e  dedicado  ao  Exmo  Senhor  D.  Fr.  Diego  Hernandez  de  Angulo  y 
Sandoval,  Comissario  Goral,  que  foi  de  teda  a  familia  de  N.  P.  S. 
Francisco,  Arcebispo  de  Sardenha,  Governador  e  Viz-Rey  no  espiri- 
tual e  temperai  na  quelle  Reyno,  e  hoje  do  Concelho  da  Mage- 
stade  Catholica,  Bispo  de  Avila,  Embayxador  Extraordinario 
nestes  Reynos  de  Portugal:  pello  P.  Fr.  Amazo  de  Santo  Anto- 
nio ,  Ministro  Provincial ,  e  primeiro  Padre  da  Provincia  da  Ma- 
dre de  Deos  de  Goa.  Lisboa:  na  officina  de  Miguel  Deslandes, 
impressor  de  su  Magestade.  Com  todas  as  licengas  necessarias. 
Anno  1690. 

Un  volume  in  foglio,  di  479  pagine.  Ove  è  specialmente  da  notare  un  Trattato  storico  de- 
scrittivo DELLA  Cina,  intromesso  fra  la  pagina  149  e  264.  Tutto  il  libro  poi  è  ricco  di  notizie  e  do- 
cumenti interessantissimi  delle  nostre  Missioni  nell'Indie  Portoghesi,  in  Cina,  in  Concincina  enei 
Tonchino:  libro  molto  raro  e  ricercatissimo,  di  cui  incontrai  un  esemplare  nella  Biblioteca  Nazio- 
nale di  Lisbona,  e  un  altro  ne  rinvenni  dopo  molte  ricerche  al  prezzo  di  40  franchi;  mancante  però 
del  frontispizio  e  delle  prime  11  pagine,  che  vi  furono  aggiunte  a  mano.  Del  Trattato  della  Cina 
sono  questi  i  capitoli. 

1.  Discrifam  do  imperio  da  China.  —  3.  Da  grandeza  do  reyno  da  China. —  Z.Daantiguidade 
do  reyno  da  China.  —  4.  Das  letras  e  lingua  da  China.  —  5.  Do  engenho  e  habiUtade  desta  na^o. 
—  6.  Da  grande  polida  deste  imperio.  —  7.  Dos  edifteios  e  obras  pubUeas  deste  imperio.  —  H.Da  grande 
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indutiria  desta  nofào. — 9.  Da  navegofào. — 10.  Da  grande  ahundaneia  dette  imperio.  —  It 
nobreza  dette  imperio.  —  IS.  Do  adnUravel  governo  desta  nofùo.  —  13.  Do  grande  iimpmi$ 
China. 

Dell'  opcM  poi  metto  qui  V  Index  dos  cnpitulos  e  artigos ,  che  danno  un'  idea  di  qvH 
furono  le  Missioni  Francescane  nell'India  Orientale;  storia  insin  qui  poco  tra  noi  Gonoadita. 


CAPITOLO  1. 


Como,  et  quando  entràram  os  Frades  Menores  cm  a  India. 


Ar 


igo  I.  Dos  principio*  da  Provincia^ 

IL  Da  Vida  do  Arcebispo  Dom  Gaspar. 

III.  Da  solemnidade  eom  qiie  foràa  os  Religiosos  para  o  Convento  da  Madre  de  Dem. 

IV.  De  Fr.  André  de  Santa  Maria,  fìispo  de  Cochim. 

V.  De  hum  homem  que  viveo  quatrocentos  annos. 

VI.  De  hum  milagre  de  N.  P.  &  Francisco  nas  prayas  de  CoulUo. 

VII.  Da  Vida  de  Frey  Fedro  da  Magdatena. 
VIIL  De  Fr.  Luis  de  Sossa  Senhora. 

IX.  Vida  de  Fr.  Diogo  dos  Anjos. 

X.  Da  Vida  de  Fr.  Antonio  de  MonfÙo. 

XI.  De  Fr.  Luis  de  Santo  André. 

XII.  De  Fr.  Francisco  das  Chagas. 

XIII.  De  sua  oragam,  et  contemplafam. 

XIV.  De  sua  grande^  et  admiravel  pobreza. 

XV.  De  sua  santa  morte. 


CAPITOLO  IL 


Da  ereccSo  do  Convento  da  Madre  de  Deos  em  Custodia. 


Ar 


igo  I.  Da  fundafam  do  Convento  em  Damtto. 

IL  Da  vocafam  de  Fr.  Fedro  de  Santo  Antonio. 

III.  De  Fr.  Antonio  dos  Reys. 

IV.  De.  Fr.  Ambrosio  da  Madre  de  Deos. 

V.  Da  fundafam  do  Convento  de  Santo  Antonio  em  Tana. 

VI.  Do  nascimento  do  Convento  da  Madre  de  Deos  em  Chaul. 

VII.  Da  criafam  do  Convento  de  S.  JoHo  em  Cochim. 
Vili.  Fundafam  do  Convento  de  N.  Senhora  dos  Anjos  de  Diu. 

IX.  De  Fr.  Francisco  de  Santo  Agostinho. 

X.  Renunciafam  do  Convento  de  Santo  Antonio  de  Meliapor. 

XI.  Do  Convento  de  N.  Senhora  do  Cabo. 
XIL  Do  Convento  de  y.  Senhora  do  Filar. 


CAPITOLO  111. 


Da  criacam  destiis  casas  em  Custodia. 


Ar\ 


igo  L  De  Fr.  Francisco  da  Natividade. 
IL  De  Fr,  Fedro  de  Santo  André. 

III.  De  Fr.  Luis  da  Conceifam. 

IV.  Dos  trabalhos  que  padeceo. 

V.  De  sua  grande  mansidUo. 

VI.  De  sua  morte,  et  sepultura. 
VIL  De  Fr.  Gregorio. 
Vili.  De  Fr,  Francisco  Bautista  Sacerdote. 
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CAPITOLO  IV. 

Ck)mo  OS  nossos  Rcligiosos  entràrSo  em  o  Imperio  da  China. 

Artigo  1.  Mostrase  a  prioridade  do$  Fradet  Menores, 
li.  Fundnfam  do  Convento  de  Macao, 
ili.  De  Fr.  fedro  de  Àlfaro. 

IV.  Cresce  a  penegukào  contra  Frey  JoOo  Bautista  de  Pezaro. 

V.  Do  Convento  das  Freyras  de  Maeao. 

VI.  Da  morte  da  Madre  Soror  Joanna  da  Conceifào. 

VII.  Da  Madre  Abbadessa  Soror  Leonor  de  &  Francisco, 
Vili.  Da  Madre  Soror  BecUris  de  Santa  Maria,  et  Maria  da  Madre  de  Deos  sua  fUha. 

IX.  Como  do  Convento  de  Macao  entràrUo  em  o  Bey  no  da  China, 

X.  Como  Fr,  Joao  Bautista  fundou  o  Convento  de  Malaca. 

CAPITOLO  V. 

Criaro  Custodia  de  Malaca. 

Artigo  1.  Partese  o  Custodio  Fr.  Diogo  da  Conceifào  de  PortugcU  para  Maiaca. 
IL  De  quem  foy  o  Bey  Pretto  de  Siào, 
ìli.  Dos  trckbalhos  de  Fr.  André  do  Espirito  Santo  de  Malaca  para  Siào. 

IV.  Do  que  Ihe  succedeo  no  caminho  de  terra. 

V.  Das  honras  et  favores  que  the  fez  Et  Bey  Pretto. 

VI.  Que  forào  mayores  os  favores,  que  suas  tyrannias. 

VII.  Que  prosegue  a  mesma  materia,  et  irata  do  Convento  de  Siào, 

VIII.  Do  motivo  que  leve  El  Bey  da  Siao  para  pedir  os  Frades. 

CAPITOLO  VI. 

Dàsc  conta  da  nossa  assistencia  em  Gamboia. 

Artigo  \.  Chama  El  Bey  de  Caniboia  et  pede  Frades  para  seu  Beyno. 
II.  Como  do  Convento  de  Malaga  forUo  a  Jaoa. 
Ili.  Do  Convento  de  Malaca  forno  a  McUuco,  et  Champa,  ec. 

IV.  Da  conversilo  que  fizeram  na  Ilha  de  Macassà. 

V.  Bazào  por  que  deixaram  os  nossos  estcu  missoens. 

VI.  De  Fr.  Luis  da  Cruz,  et  sua  conversao. 

VII.  Dos  seus  santos  exerdcios. 
Vili.  Dos  milagres  que  fez  em  sua  Vida, 

IX.  De  sua  gloriosa  morte. 

X.  De  alguns  ìnilagres  que  fez  depois  de  sua  morte. 

XI.  Que  refere  outros  milagres. 

XII.  Da  satisfafam  que  deu  aos  desejos  de  huma  mulher. 

XIII.  De  outros  milagres  seus. 

XIV.  De  outros  milagres  seus.  • 

XV.  De  hum  nUlagre  que  fez  de  parar  o  Sol. 

XVI.  De  Frey  Antonio  de  JESUS,  que  foy  Inquisidor  Apostolico. 

CAPITOLO  VIL 

Da  cria^am  da  nossa  Custodia  em  Provincia. 

Artigo  I.  Como  se  eregio  de  Custodia  em  Provincia. 

II.  Manda  o  Provincial  Fr.  Antonio  dos  Anjos  Proeurador  a  sua  Santidade. 

•  III.  Desfaz  o  Comissario  Pr.  Luis  da  Cruz  a  Provincia. 

•  IV.  Das  perturbofoens  que  padeceo  a  Provincia  na  defensùo  de  sua  JusUfo. 
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<       V.  ResUtueie  a  Provinria. 

VI.  IS'aseem  norox  perturba^oens,  por  ite  entender  mal  huma  prorisflo  do  ColUdtr. 

•  VII.  Df  outro*  tonnentnx  que.  patieceo  a  Provinria. 

•  Vili.  Proxrgue  Fr.  Leandro  Carntelitn  sua  pertnrbncflo. 

IX.  Qnem  foy  o  Proeurndor  Fr.  Antonio  de  Snntintjo. 

X.  Inrantamente  faz  o  Provincia!  Prornrador  n  Fr.  Manoel  BaHti$ta. 

XI.  Ox  tìuardiaenx  morem  noran  duridaf. 

^      XII.  Vida  de  Frey  Antonio  do*  Anjox,  primeiro  Procinciaì. 

•  XIII.  /)f;  «Ila  parirncia. 

»      XIV.  l'io  a  Chrinto  S.  .V.  atndo  a  ctdnmna. 

XV.  Carta  para  »cu  irmao. 

XVI.  Da  continuafam  de.  neus  irabalho*  et  intìrte. 

XVII.  De  Fr.  Fedro  da  Madre  de  Deot. 

CAPITOLO  Vili. 
De  varias  reqiieriinentos  de  niuìtas  ciiladcs,  (luc  pcdiSo  nossos  Heligiosos. 

Artigo.  \.  F andane  Cata  nn  Mocambique,  terra  de  Africa. 

•  II.  Fundafam  do  Convento  de  Columbo. 
IH.  De  Fr.  JoUo  Peccador. 

•  IV.  De  Fr.  Domingo»  dos  Santo»,  Leigo. 

V.  De  Fr.  Joilo  da  Axitamp(am,  alia*  de  AtaUlf. 

•  VI.  Da  Vida  et  morte  de  Agontinho  de  .V.  Senhora  do  Filar,  de  nafùo  Cafre. 

•  VII.  Do  Irmao  Fr.  Fraìuiiro  Bautixta,  Ifortelùo  da  Madre  de  'Deos. 

•  Vili.  De  Francisco  Moarato,  Terceiro  professo. 

•  l.X.  Marti/rio  de  Fr.  Manoel  do  Desterro,  et  Fr.  Francisco  da  Conreifant. 
X.  Da  assistcncia  dos  nossos  Heligiosos  no  lìeyno  do  Achem. 

186.  Descripoao  brove  ria  origeni  o  tundagao  da  Provincia 
de  Santa  Maria  de  Arrabida  em  Portii*?al.  (^m  deus  memoriales . 
hum  de  todos  os  Religiosos  que  nella  sfio  mortos ,  outro  dos  bene- 
feitores  qiie  con  notavil  charitade  a  aindaram  a  sustentar. 

MaiiusoritlM  in  i,  dì  93  curie ,  nella  Hildioloi'a  Na/.ioualt^  di  Lisbona.  Tra  Pulire  cose^  rou- 
lieno  3iO  brevi  ma  care  hiogralle  di  figli  ilella  Pruvincia,  che  con  la  loro  \irtii  onorarono  assai 
V Ordine  e  la  propria  na/ione:  molti  di  essi,  Missionari  di  dislinlo  merito,  nell'Indie,  in  Africa  ir 
in  altre  parti  della  terra.  (ìiiinge  sino  verso  il  IGiO. 

187.  Descriptio  Provinciae  Hungaricae  S.  Mariae  Virginis 
ab  an.  1240  ad  an.  1658. 

.Manoscritto  di  53  carte  in  %'  nelT  Archivio  del  nostro  Convento  di  Sant'Anna  di  Monaco.  Perclk' 
i  lettori  veg}j:ano  in  «piai  modo  i  Francescani  e\angeliz/assero  sempre  con  parando  zelo  e  successa 
fra  gli  Kretici,  specialmente  della  parte  del  N'ord  d'Europa,  ne  riferiamo  qui  il  seguente  paragrafo. 

•  — l>e  Hacreticis  perFralres  huius  Pro\incìae  conversis. —  .Numerum  haereticoruni  ad  fldemcaUio- 
lìcam  opera  Fratrum  huius  Provinciae  convorsorum,  n^bis  assignare  quasi  impossibile  vldetnr;  tmn 
quiasimilia  numquam  postulata  fuere,  atque  ideo  Palres  tulìa  notare  non  curarunt;  tum  quia  c\ 
senioribus  Patribus  quamplurimis  e\  hoc  mundo  sublatìs,  nobis  niliil  certi  relictuni,  undc  talia  in 
certo  numero  sciri  potuissent.  Dubium  tamen  nulli  debet  esse  multa  millia  anlmarum  ad  fidem 
Christi  reducta  fuisse  per  Fratres  nostros.  Quod  vel  exinde  patet  ;  nam  cum  pauros  auto  annos,  tota 
ferme  Hungaria,  haeretica,  tam  Ariana,  quani  Lullierana  ac  C;ilvinislica  perversa  doetrina  imbala, 
pene  totaliter  ex  bisce  partibus  verani  lidem  elìmin:isset,  paucissimique  catholici  oxtilissent.  ian 
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auteni  per  Dei  graiiam  maiori  e\  parie  res  e  conlrario  se  habet  :  nam  calholica  fìdes  praeduminalur, 
ac  haoresis  de  die  in  dicm  magis  ac  magis  laberactatur:  quod  post  Deum  nemini  adscribendum, 
quam  Rcligionis  nostrae  et  Provinciac  huius  Fratrum  industriis  ac  laboribiLs;  utpote  cum  omnes 
aliae  Religiones  in  Hangaria  ante  plurimos  annos  defecissent,  saecularesque  sacerdotes  sat  pauci 
haberentur.  Quare  Franciscanae  familiae  incumbebat  fldem  catholìcam  per  plurima  annorum  spatia 
conservare,  animasquc  Christo  lucrifacere,  usquc  dum  RR.  PP.  Societalis  Jesu  in  hoc  Regnum  recepti 
fuìssent,  quorum  eliam  labore  muUos  Hungarorum  (Idem  calliolicam  amplexos  esse  negandum  non 
est  Breviter  itaque  sciendum,  vi\  aliquam  praeterire  septimanam,  quod  nostri  Pa*res,  vcl  in  uno  vel 
in  alio  convontu,  aiiquot  animas  Christo  non  lucrarenlur:  determinate  tamen  sciri  non  potest  numcrus 
omnium  conversorum ,  quia,  ut  dictum  est,  talia  ad  haec  usque  tempora  numquam  notata  fuere. 
Ab  ultimo  autem  Capitulo  Generali,  hoc  est  ab  anno  1651  quos  notare  potuimus  ad  1657 ,  eoruni 
(latalogum  in  calce  libri  huius  adiiciemus.  •  E  ne  sono  segnati,  col  loro  nome,  cognome,  e  luogo  dove 
si  verificò  la  loro  conversione,  576:  d' altri  1359  restò  ignoto  il  nome. 

188.  Dialoghi  avuti  coi  Negri  della  tribù  deiKic  nella  stazione 

di  Santa  Croce  della  Missione  Francescana  dell'  Africa  Centrale ,  il 
1861. 

Questi  Dialoghi,  tenuti  da'  Missionarii  Francescani  nella  loro  stazione  di  Santa  Croce  dell'  AlTrìca 
Centrale ,  vennero  pubblicati  nel  numero  I  dell'  anno  II  della  Cronaca  delle  Missioni  Francescana. 
(  Roma  1861.)  Crediamo  far  cosa  utile  e  gradita  a' lettori,  riproducendone  qui  uno,  da  cui  si  vede 
«luale  idea  abbiano  quelle  tribù,  di  Dio,  della  creazione  e  di  una  vita  futura.  I  dotti  intendono 
la  relazione  che  hanno  questi  studii  con  le  supreme  ragioni  della  storia. 

DIALOGO  III. 

IteWidea  che  hanno  di  Dio,  della  creazione  e  di  una  vita  futura. 

D.  Chi  ha  creato  il  cielo,  la  terra,  il  sole,  la  luna,  le  stelle,  le  piante,  le  bestie,  gli  uomini, 
H  tutte  quante  le  cose? 

R.  Den-Dìol  (cioè  pioggia  grande).  Con  questo  nome  esprimono  la  Divinità. 

n.  E  come  fece  Iddio  a  crear  tutte  queste  cose? 

f{.  Noi  noi  sappiamo  :  ma  lo  sapete  voi  Bianchi,  ai  quali  soli  Iddio  parlò. 

II.  Noi  udimmo,  che  nella  vostra  lingua  avete  il  nome  di  Angelo  :  dove  sono  gli  Angoli  1 

R.  Gli  Angeli  Irovansi  nella  casa  di  Dio. 

/>.  E  quali  ne  sono  gli  ufBcii? 

R.  Essi  una  volta  parlavano  coi  nostri  grandi  ;  ma  ora  non  parlano  più. 

D.  Donde  viene  il  demonio. 

R.  Noi  sappiamo  ;  questo  solo  sappiamo,  eh'  egli  abita  dentro  la  terra. 

D.  Il  Signore  quando  creò  gli  uomini,  li  creò  Bianchi  o  Negri? 

R.  I  Bianchi  Iddio  li  creò  in  luogo  netto,  ed  i  Negri  in  mezzo  al  carbone:  per  questo  noi 
siamo  Negri. 

D.  Quanti  uomini  creò  a  principio  Iddìo?  * 

R.  Noi  sappiamo. 

D.  Che  cosa  fa  il  demonio  entro  la  terra? 

R.  Fa  a  noi  tutto  il  male  che  può,  .se  non  siamo  pronti  a  placarlo. 

/).  Dove  abita  Iddio? 

R.  Sempre  nella  casa  del  cielo. 

IK  E  che  cosa  fa? 

R.  Ogni  bene  viene  da  lui. 

D.  Dio  è  sempre  stato? 

R.  Noi  sappiamo. 

/).  Dio  morirà  mai? 
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R.  Mai. 

D.  Dìo  ò  in  ogni  luugo? 

A.  Dio  ò  In  cielo:  ma  dal  ciclo  vede  e  sente  ogni  cosa  di  questo  mondo. 
1).  Dio  ha  c^rpo? 

H.  Noi  sappiamo,  perdio  noi  non  l'abbiamo  mai  veduto. 
/).  Dio  può  far  lutto? 
R,  SI,  può  far  tutto. 
D.  Anche  il  male? 

R.  No,  no:  il  male  lo  fa  solo  il  demonio;  Iddio  non  fa  che  il  hene. 
I).  Quando  muore  un  uomo,  che  fu  catlivo  in  (iU(?bto  mondo,  duve  va? 
R.  Morto  che  sia,  viene  dal   deserto  il  demonio,  e  di  notte  se  ne  porta  T anima  nelle  bragia 
del  fuoco. 

D.  E  se  quell'uomo  fu  buono? 

R.  S'egli  fu  buono,  la  sua  anima  va  con  Dio  nella  (!iu«a  del  cielo. 

D.  E  quanto  tempo  dovrà  stare  il  cattivo  nella  casa  del  fuoco,  ed  il  buono  nella  cosa  di  Dio* 

R.  Noi  sappiamo. 

Noi  non  avremmo  creduto  mai  che  questi  barbari,  con  si  Ijella  conoscenzii  che  hanno  di  Dio,  non 
riconoscano  la  necessità  di  un  culto  verso  di  lui ,  e  non  altbiano  quindi  alcun  segno  esteriore  che  io 
manifesti.  Sapendo  noi  che  gli  antichi  usavano  esprimere  mi»lle  volle  coi  canti  le  loro  ideo  religione, ud 
giorno  che  un  drappello  di  Negri  ci  slava  d' intorno,  gì' interrogammo  se  a\e<isero  nessuna  antica  cui- 
z«mc.  K  qui^sta  domanda,  senz'altro,  cominciarono  tutti  d'accordo  a  dondolare  il  capo,  dimenare  ht 
spalle,  e  intuonare  il  cantico  seguente  : 

Quando  iddio  creò  le  cose 

Creò  il  sole,  e  n;isce,  e  muore,  e  ritorna; 
Creò  la  luna,  e  nasce,  e  muore,  e  ritorna  ; 
Creò  le  stelle,  e  nascono,  e  muoiono,  e  ritornano  ; 
Creò  l'uomo,  e  nasce,  e  muore,  e  non  ritorna  più. 


Questa  ci  dissero  essere  la  più  antica  c^inzone  che  si  avessero. 


Starna,  189.  Diaz.  —  Liicorna  hierosolymitana  ardens  per  quinque 
integra  saoculain  manibus  Fratrum  Minorum,  a  P.  Fr.  Francisco 
Diaz  a  S.  Bonaventura,  Patruum  oiusdem  Ordinis  Decano  ac 
Terrae  Sanctae  per  hos  ultimos  viginti  sex  annos  Romao  Procu- 
ratore, succinto  descripta.  Et  novissime  per  P.  Fr.  Bernardum  a 
Calesia  Terrae  Sanctae  Conimissarium  Generalem  in  Curia  hoc 
anno  MDCCXIX  ultimo  quinti  saeculi  ab  eodem  Fratrum  ingressu 
in  eam  Redemptoris  patriam,  Sanctae  Sedi  reverenter  praesen- 
tatu.  Typis  de  Comitibus,  1719. 

■ 

Un  grosso  volume  in  foglio,  non  numeralo.  È  rarissimo,  e  contiene  prozi(»sissiml  documenti  per  la 
storia  delle  Missioni  Francescane  in  Palestina.  N'ò  un  esemplare  nella  Biblioteca  Fabroniana  dì  Pistoia. 

—  Relatio  Missionum  occidentalium  sub  vexillis  Seraphici 
Instituti  peractarum,  a  P.  Francisco  Diaz  a  S.  Bonaventura, 
eorumdem  promotore,  conserta  et  sacrae  Congregationi  (le  Pro- 
pa{fandu  Fide  praesentata.  Romae,  anno  Jubilei  MDCC.  Typis 
Rev.  Camerae  Apostolicae. 
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Un  volume  di  289  pagine.  È  un  prezioso  compendio  di  quel  che  hanno  operato  i  Francescani  per 
la  diffusione  della  fede  e  della  civiltà  fra  molle  nazioni  dell'America.  Dice  molto  in  poco,  e  dà  interes- 
santissimi documenti  dell'azione  apostolica  de' Frati  Minori  in  quelle  regioni.  N'ò  un  esemplare  nella 
pubblica  Biblioteca  della  città  di  Barcellona.  Un  altro  era  nella  Biblioteca  del  nostro  Convento  di 
Aracoeli  in  Roma. 

190.  Diaz.  —  Vita,  virtù,  doni,  martirio  e  miracoli  del  Beato 
Giovanni  da  Prado,  Minore  Osservante  Scalzo  e  primo  Provinciale 
di  San  Diego  nell'  Andalusia  :  dedicata  al  Rmo  Padre  Matteo  da 
Pareta,  Ministro  Generale  di  tutto  l'Ordine  de' Minori,  dal  M.  R.  P. 
Fr.  Giovanni  Diaz  della  Concezione ,  figlio  della  mentovata  Pro- 
vincia, Procurator  Generale  degli  Scalzi  e  Recolletti,  e  Postulator 
della  causa  dell'  istesso  Beato.  In  Roma,  nella  stamperia  del  Ber- 
nabò. MDCCXXVIIl.  Con  licenza  de' superiori. 

Un  volume  in  4,  di  6  carte  preliminari  non  numerate  e  144  pagine.  Opera  utilissima  per  la  storia 
delle  nostre  Missioni  nell'Affrica  settentrionale.  N'ò  un  esemplare  nella  Biblioteca  Provinciale  della 
città  di  Cordova. 

—  ExTRACTO  de  el  Diario  que  hizo  el  Padre  Fr.  Juan  Diaz  Mis- 
sionero  de  la  Orden  de  S.  Francisco  de  el  Colegio  de  Sancta  Cruz 
de  Queretaro,  en  el  viaje  que  hizo  con  el  Capitan  D.  Juan  Baptista 
Ansa  para  abrir  el  camino  a  los  establecimientos  de  Montrey 
desde  la  primera  alta  para  los  rios  Gila  y  Colorado. 

Sono  i9  fogli  d'uno  de'  più  importanti  fatti  della  scoperta  e  dello  stabilimento  dello  prime  Mis- 
sioni in  California.  Ne  parla  largamente  nella  vita  del  V.  Padre  Giunipcro  Serra  il  suo  discepolo  Padre 
Palau,  di  cui  diremo  a  suo  luogo.  Il  Diario  incomincia  come  segue  :  •  El  dia  8  de  Enero  de  1773 
salieron  de  el  Presidio  de  Tubac  despues  de  c^ntada  una  Misa  solemne  para  la  felizidad  de  el  viagc  ci 
sobre  dicho  capitan  Ansa,  los  Padres  Missioneros  Fr.  Juan  Diaz  y  Fr.  Francisco  Garces,  ce.» 

—  Extracto  de  el  Diario  que  formò  el  Padre  Fr.  Juan  Diaz  a 
la  buelta  de  su  viage  para  Sonora,  desde  la  Mission  de  san  Gabriel 
basta  el  presidio  de  Tubac. 

Sono  6  fogli  concementi  lo  stesso  argomento.  Incomincia:  t  Aviendo  detcrminado  el  Comandante 
regresarse  con  sus  soldados  y  Padres  a  el  Presidio  de  Tubac,  de  donde  havian  salido,  ce.  »  Questi  duo 
manoscritti  appartengono  alla  Biblioteca  Colombina  di  Siviglia. 

191.  DiKZ.  —  Noticias  de  la  Misiones  de  Guatemala  por  el 
Padre  Fr.  José  Diez,  de  la  Orden  de  S.  Francisco. 

Così  lo  SomEK  (Monogr.  of  Aulh.J,  Il  Padre  Diez  fu  guardiano  del  Collegio  di  Propaganda 
Fide  di  Queretaro  nel  Messico  Panno  1705,  e  quivi  stesso  mori  il  Ì7i2. 
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—  Noticias  de  la  conquista  de  los  Talamancas   de  Costi 
Rica. 


Fa  pena  che  di  qnesti  intorcssanti  lavori  o  preziosi  manoscritli  non  ne  abbiamo  che  le 
sime  notizie  ctie  ce  ne  dà  qualche  Bibliografo  d' America,  come  ò  lo  Sqoier. 

1  Talamancas  erano  barbari  selvaggi  abitanti  fra  il  Panama  ed  il  regno  di  GnatemaU.  Sofia 
(luestc  conversioni  e  conquiste  operate  da  Francescani,  gitta  inialchc  luce  la  seguente  lettera  iiiedìli 
del  Vescovo  di  Guatemala  al  Re  di  Spagna,  dell'  anno  1736. 

•  ScSor. 

«  El  M.  Pr.  Alonzo  del  Castillo,  Religioso  del  Collegio  de  Ghristo  Cruziflcado,  de  los  PadmMto- 
sioneros  de  S.  Francisco  de  està  cindad,  pasa  a  esa  corte  en  solicitud  deqne  V.  M.  le  conceda  el  socoim 
de  una  nueva  mission  de  Religiosos,  en  atenzion  aque  de  la  qnc  V.  M.  fue  servido  concederle  el  aio 
de  1708  los  mas  ya  han  muerto,  y  los  demas  so  hallan  tan  deviles,  y  estropcadas  de  su  cootiimo 
exerclcio  spiritual,  que  no  pueden  continuar  en  sus  expediciones  y  tareas.  Rstas,  Seilor,  no  se  ontewi 
a  otro  fln ,  que  a  la  maior  gloria  de  Dios,  y  bien  spiritual  de  los  proximos:  a  quiencs  contlnuameMr 
en  està  ciudad  sustentan  estos  religiosos  con  el  pasto  spiritual  sano  y  abundnnte  de  la  docfriM 
Christiana ,  que  les  distribuien  en  la  continua  predicazion  en  su  Yglecia,  y  en  todas  las  mias  cn 
grande  fruto ,  publicando  mizion  cada  «luatro  ailos  por  toda  la  ciudad,  confezando  todos  los  din  ci 
su  Iglecia,  y  ministrando  la  Eucharistia  a  crecido  numero  de  pueblo  que  a  ella  concnire  aun  los  di» 
de  trabajo  y  asistiendoles  con  toda  charidad  en  sus  enfermedades  a  consularlos ,  confessarlos ,  y 
disponerlos  para  la  bora  de  su  muerte:  guardando  al  mesmo  tiempo  gran  recojimionto,  y  Ktirode 
el  siglo  en  lo  interior  de  su  monasterio,  ocupados  en  el  estudio  ,  ctìoro  ,  y  orazion  ,  con  edifirazioB 
y  exemplo  generalmente  de  todos. 

«  A  que  afiaden  todos  los  veranos  las  cxcureioncs,  que  hazen  por  todo  oste  Reyno  apostoliCKi 
conforme  al  Evangelio  apie,  y  sin  viatico,  por  los  caminos  mas  fragozos,  arresgados,  incomodos,  e  fn- 
andables,  que  pueda  haver  en  el  mundo:  con  el  fln  de  predicar  por  todas  partes  la  palabra  de  Dio», 
corregir  los  vicios,  instruir  las  gentes,  y  emendar  sus  costumbres,  confesando,  y  curando  concìeneiw 
envegecid<is  en  el  pecado,  y  logrando  indecible  fruto  de  este  ministerio  apostolico  por  todo  este  Reina 

t  En  cnio  confln,  contiguo  al  de  Panama,  hallandosc  situado  el  pais  que  llaman  de  Talamaoca, 
poblado  de  barbaros  salvages  en  crecido  numero,  inlentaron,  estos  religiosos,  afios  passados,  reduirir- 
los  a  la  yglecìa,  y  vuestro  real  servicio,  iondo  de  hechu  a  predicarles,  e  inslruirlos  en  nuestra  santa  Re- 
ligion.  Pero  comò  gente  toda  via  mui  ruda,  y  barbara,  no  dieron  lugar  a  elio,  matando  dos  Religiosos; 
dando  claramente  aentender,  que  para  oir  la  verdad  de  nuestra  santa  feó,  nesccitan  los  mLssiooe- 
ros  de  asegurar  ante  todas  cosas  la  defensa  de  sus  vidas,  donde  para  moverlos  al  conocini lento  dd 
vei'dadero  Dios,  importa  tan  poco  el  perderlas,  cumo  si  fuera  entre  solas  llcras.  Por  ser  cstas  geni» 
tanto  comò  ellas  negadas  a  toda  razon  al  presente,  y  obrar  en  sus  C4)sas  por  impetu  de  sa  flcreza corno 
los  mesmos  brutos. 

•  En  cuias  circnmstancìas  los  Doctores  mas  graves  que  nos  dejaron  escritas  reglas  para  rednàr 
este  genero  de  gente,  nos  aconsejan  con  el  S.  Apostol  S.  Pablo  que  procuremos  en  tales  hombies 
primcro  que  todo  ensenarles  lo  que  toca  a  la  vida  animai  y  corporal,  y  despues  la  espiritual:  slendo 
en  bano  el  pretender  ensenarles  està  segunda,  sin  el  fundamento  de  la  primera. 

«  Para  cuia  instrucion  tambicn  nos  dizen,  que  los  varones  apostolicos  necessitan  dolrdeGcn- 
didos  con  mano  armada  para  solo  su  defenza ,  comò  so  ha  ordenado  prudentissimamente  cn  mn- 
chas  ocaziones  en  vuestro  Real  Conzejo:  donde  se  ha  tenido  presente  siemprc  el  diverso  y  conveniente 
modo  de  evangelizar  en  este  nuebo  mundo,  del  que  con  vino  en  el  viejo  por  los  Santo  Apostoks. 

«  En  cuia  concìderazion  el  dicho  P.  M.  fr.  A  lonzo  del  Gastillo  movido  del  zelo  del  bìon  de 
aquellas  miseras  almas,  que  perecen  para  siempre  sin  el  conocimiento  de  nuestro  Dios,  assìmesmo 
solicita  de  la  piedad  de  V.  M.  el  que  le  mande.  (iroveer  a  lus  Mìssioneros  que  haian  de  ir  a  la  santa 
cxpedizion  de  reducir  a  estas  almas,  de  una  conpetente  eseolta  de  soldados,  que  sujetos  a  .sus  ordeoes 
les  sirvan  de  custodia  a  los  Religiosos,  y  con  su  Christiana  direccion,  a  los  barbaros  de  macstrosen 
las  costumbres  homanas,  y  naturales,  para  rccevir  commodamente  la  scmilla  de  las  splritoales, 
y  chrìstianas. 
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•  En  cuio  asampto  (sobre  el  fruto  grande  spiritual,  quo  se  puede  osperar  con  la  predicazion 
de  estos  apostolicos  varones  del  logro  de  tanlas  almas)  se  me  ofrece  poncr  en  concidcrazion  de  V. 
M.  las  razones  y  momentos  temporales  de  la  conveniencia  del  estado  de  estos  paizes  de  la  rcduczion 
al  Christianismo  de  estos  salvagcs. 

•  Lo  primero  por  que  hallandose  siluados  entre  estos  dos  reinos  de  Panama  y  Guathemala, 
cunvcrtidos  y  reducidos  a  vida  sivil,  se  facilita  notablemente  el  tragin  y  comercio  entre  dichos 
reinos  para  la  comodidad  del  comercio ,  y  utilidad  de  sus  moradores. 

•  Lo  scgundo  porque  hallandose  asimesmo  dichos  salvajes  vecìnos  y  conflnantes  de  nuestros 
pcrjudiciales  enemigos  los  Mosquitos,  estos  al  presente  sacan  hurtadas  mugeres  de  la  Talamanca 
para  procrear  y  aumentar  su  nazion  ;  tanto  que  me  dizen  tener  el  dia  de  oi  hasta  dies  miU  hombres  de 
armai;  y  si  sucede  el  que  agreguen  a  su  gente  el  crecido  numero  de  los  de  Talamanca  pucden 
armar  muchos  mas,  puos  assimesmo  nos  dizen  que  cn  dicho  ^paiz  pasan  de  oehentamil  los  barbaros. 
De  los  quales  al  presente  los  Mosquilos  cautivan  los  que  pucden,  para  venderlos  a  los  Ingleses, 
quienes  por  la  experiencia  han  conocido,  que  para  el  corte  del  palo  de  tinta  en  los  paises  humedos 
donde  nace,  son  mas  a  proposito,  que  los  negros,  estos  Talamancos. 

>  En  cuio  estado,  y  circunsiancias,  estas  gentes  barbaras  perdiendose  para  el  reino  de  Dios  por 
vivir  en  su  ignorancia,  y  para  el  de  V.  M.  por  no  tenerlos  bajo  de  su  obediencia,  y  servir  solo  de 
aerescntar  el  poder  de  sus  enemigos  vezlnos  al  presente,  y  mucho  mas  en  lo  futuro;  no  dudo  re- 
presentar  a  V.  M.  la  suma  importancia  de  la  prctcnzion  de  estos  religiosos  en  ambos  asumptos 
de  la  mizion,  y  cscolta,  que  pretenden,  para  dilatar  el  reino  de  Dios  en  el  cielo  ,  y  el  de  V.  M.  en  la 
tìerra,  con  su  predicazion  y  cxcmplo:  conQando  V.  M.  de  la  virtud  solida,  prudenciay  todas  pren- 
das  religiosas  de  dicho  P.  fr.  Alonzo  del  Castillo  (que  tenemos  todos  bìen  conocidas)  el  que  sabra 
disponcr  los  mcdios  particulares ,  comò  conbcngan  a  las  presentes  circunstancias ,  y  al  glorioso  y 
santo  asumpto  de  sus  deseos. 

«  Nuestro  Senor  guarde  la  catholica  real  persona  de  V.  M.  los  muchos  anos  que  le  ruego  para 
bien  de  su  santa  Yglecia.  Guathemala,  y  Marzo  13  de  1736. 

«  Juan  Obispo  de  Guatemala.  * 

192.  Direttore  del  cristiano  in  Lingua  Turca.  Gerusalemme, 
nel  Convento  dei  Padri  Francescani.  1852. 

Un  volume  in  4,  di  254  pagine.  Ignoro  il  nome  del  Padre  che  lo  scrisse. 

193.  DiRKS.  —  Nouvelles  et  legendes  chretiennes ,  precédées 
d' un  discours  sur  la  mission  du  Litterateur  par  le  Pere  Fr.  Ser- 
vais  Dirks  de  V  Ordre  des  Freres  Mineurs  Recollets  de  la  Belgi- 
que.  Saint-Trond:  Typographie  Vanwest  Pluymars,  1860. 

È  un  volume  in  8,  di  6  fogli  preliminari  e  331  pagine.  La  più  parte  sono  bellissime  cose 
delle  nostre  prime  Missioni  nel  Messico.  L'  Autore  V  aveva  primamente  pubblicate  col  titolo  :  Les 
Caciques  de  Tlaxcala;  bellissimo  episodio  dell'introduzione  del  Cristianesimo  nella  Nuova  Spagna 
per  mezzo  de' Francescani ,  di  cui  ultimamente  fece  una  bella  versione  italiana  il  mio  confratello 
P.  Lorenzo  da  Volturino,  Professore  di  letteratura  greca  nello  Provincie  di  Napoli ,  e  per  alcuni 
mesi  mio  compagno  di  studi  in  Parigi.  Mi  lasciò  per  causa  di  malattia,  che  lo  costrinse  a  far  ritorno 
nel  proprio  paese.  La  sua  versione  si  pubblicò  per  la  tipografia  di  Ranieri  Guasti  in  Prato ,  col  titolo 
seguente:  /  Cacichi  di  Tlascala  del  Padre  Servasio  Dirks  Minore  Reeolletto  del  Belgio ^  tradotti  dal 
Padre  Lorenzo  da  Volturino  M.  0.  Prato,  1876. 

—  Voyages  et  aventures  du  Frère  Pierre  Fardé,  RecoUet 
du  Couvent  de  Gand,  d' apres  les  lettres  originales,  par  le  P. 
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Fr.  Servais  Dirks ,  ec.  Gand  :  Typofrraphio  de  Vander  Schelden, 
rue  basso,  26  —  MDCCCLXxVlII. 

Un  volume  in  8 ,  di  237  pagine.  Ma  ia  sfuria  ilei  Fardo  giunge  sidu  (Inu  alla  pagina  171. 
Dalla  seguente  sino  alla  Une  è  la  storia  di  Frcrc  VUrre  de  Gand ,  ossia  sa  vie  ei  9e$  travaux  m 
Mexiquc.  La  prima  ha  tale  incanto,  che  non  r'  «''  romunxo  storico  rhe  le  si  possa  paragunare,  ed 
oltre  a  cioè  interessantissima  per  la  storia  deirAITrica,  che  il  \aIorosu  Framu^seanu  Un  dalla  metà 
del  XVII  secolo  eblN*  tmverìtè  dant  praque  toule  »ti  Inngtieur,  dp.pnif  Bòne  tur  la  MédiUmmét 
iusqu'aux  limites  dex  nujions  anslnilex  (Introduci,  pag.  G).  Né  meno  interessante  è  1;ì  sccunda  rispctw 
air  introduzione  della  fede  cuftulica  e  dcll'incivilimriito  cristiano  nell'America  del  Nord.  N^bo  un 
esemplare,  gentilmente  regalatomi  clair  Autore.  Della  Storia  del  Fanh';  st;i  ura  pubblìcaiidu  una  clegaok 
traduzione  italiana  il  chiarissimo  Professore  ah.  Silvio  Villoresi  di  Prato. 

Del  Fardè  poi  trovai  la  seguente  memoria  neir  Archivio  del  nostro  Dm  vento  di  (Jand  nel  Brl- 

gio.  «Jesus,  Maria,  Joseph  I  Aqui.sgrani  in  (lonventu  Fralrum  Minoruin  ltei?olleclornnì,  an  1691,  IC 

Junii,  actatis  suae  41,  professionis  religios<'ie  iO,  extremis  sanctae  matris  Ecclesiao  sacramentb 

praomunilus  vivere  dcsiit  dilectus  nobis  in  Christo  Frater  Petrus  Fardo  Laicus ,  Pruvinciae  Comi- 

talns  Flandriac  Sancti  Joseph  FF.  Minorum  Uecollectorum  alumnus.  nuì  poslquam  totam  Terram  San- 

ctam  peragrassct,  vi^stigìa  Chrisli  Salvalorìs  devote  meditatus,  iterati  e\  (dM>dìentìa  ro  appeUcndi, 

mari  sccommisit;  sed  post  acerham  cum  lùralis  Algeriensihus  pugiiam  ab  illis  suporatur,  et  JVgi- 

des  in  servitutem  deducitur.  Ibi  cum  domini  suo  Africano  familìariter  de;  rebu-s  lldot  agrre  cocpil 

cum  tanto  splrilu  et  afTectu,  ut  illuni  totamtpie  familiam  ac  In-ne  ducenla  \ariae  fldei  mancipia  Kccle- 

siac  Christi  adscripserit.  Qua  re  ad  iudices  delata,  in  carccreui  detrusus  esL  Post  cxaminatos,  caffi 

cuncta  libera  voce  corani  confessus  essel,  nuiliLs  ducitur  per  civitaieni,  ad  singulos  platcariim  angubtt 

(lagellatur,  ac  tandem  in  ordinario  loco  iustitiatr  ad  iialum  per  brachia  distenta  in  alluni  siispendUar. 

habcns  ad  utrumiiuc  [ledem  pondus  appensum  40  librarum,  ut  corpus  magisdistcndenrtur;  ubi  ilcnun 

lier  omnem  corporis  partem  sic  aiedebatur,  ac  si  in  sanguineo  kilneo  immersus  fui.<iset;  p\  quibus  io 

carcere  cmorluus  fuisset,  \el  iuiliccs  alio  modo  ip.suni  occidi  curass(>nt,  nisi  Domiiiu.<  eius  ipsum 

retlimisset.  Dein  almam  Provinciam  matrem  suam  cogita\il,  naufra^ium  cedit,  tribus  diebus  ac 

quatuor  nortibus  iciunus  in  maris  undis  (luctuans  ail  rupem  inler  aquas  eminentem  appulit,  quam 

ascendens   per  omnia  nudus,  aciiua  e  celo  cadente,  et  piscicnlis  «piibusdam  crudis,  qui  reccdCDit 

mari  rupis  concavitatibus  inhaerebant,  undecini  menses  vitaiii  protraxit.  Inde  mirabilitor  a  privala 

praeter  navigantibus  in  Sale  delatns,  et   in  Provincia  redux,  ok^equio   R.  adm.  Patris  Ministri  sui 

Provincialis  in  Thermis  Acciuisgranensibus   incundH-ns,  continui)   ingravescente   febre  ohrutns,  io 

afTéctuosa  gratiarum  actione  Deo  et  U.  M.  V.  prò  omnibus  beiiellciis  in  tot  ac  tantis  necessitatiba< 

acTeplis  placide  expiravit.  • 
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194.  Discorso  intorno  all' Itinerario  dol  Boato  Odorico  Matiussi 
da  Udine  Missionario  Apostolico  dell'  Ordine  de'  Minori.  Con  ap- 
pendice. 

Pubblicato  nei  numeri  5  e  6  dell'anno  V  di'lla  (ìuonaca  ilelle  Missioni  Francescane  fRoma 
1865).  K  un  interessante  lavoro,  con  cui  viene  vendicata  la  \lrtii  e  la  verità  de' viaggi  del  Reato 
dagli  Insulti  dell'anonimo  traduttore  italiano  della  Storia  universale  delle  Missioni  Caiioliehe  del 
Barone  d'  Henrion. 

195.  DiscuRSO  apologetico  em  que  se  mostra  a  falsitade  da 
A*«    queixa,  que  os  Canarins,  com  informe  do  Bispo  de  Goa,  I).  Igna- 

cio  de  S.  Teresa ,  remetterào  as  ConseiUio  de  Ultramar  centra  os 
Religiosos  Franciscanos  Parochos  da  Provincia  de  Bardes. 

Manoscritto  in  foglio,  fatto  circa  il  1700.  È  nell'Archìvio  della  Torre  del  Tombe  di  Lisbona. 
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196.  Distinta  Relazione  della  lettera  scritta  in  Roma  in  data  di 
20  Settembre  1751  in  Sacra  Congregazione  di  Propaganda  Fide 
che  dà  avviso  della  morte,  che  ha  fatto  in  Algeri,  il  P.  Francesco 
Girano,  Sardo,  Padre  Conventuale  di  S.  Francesco,  ec.  in  Milano 
nella  stamp.  di  Carlo  Bolzani,  1752,  con  licenza  dei  Superiori. 

Crediamo  cosa  utile  riferire  qui  questa  breve  Relazione  non  facile  a  rinvenire. 

«  Tra  gli  uomini  illustri,  che  ogni  giorno  produce  la  nobilissima  città  di  Sassari  nel  regno  di 
Sardegna  a'  nostri  tempi  in  santa  vita  e  religiosi  costumi,  è  stato  Fra  Francesco  dì  Girano,  il  quale 
dalla  sua  fanciullezza  visse  sempre  sotto  la  regola  del  Serafico  Padre  S.  Francesco  nel  bellissimo 
convento  di  Bcthlem ,  in  antichità  et  in  architettura  uno  de'  più  nobili ,  che  abbiano  i  Padri  Con- 
ventuali nel  regno  di  Sardegna. 

>  Si  esercitava  di  continuo  questo  Padre  nello  opero  di  carità,  e  tra  le  altre  assai  desiderava  li- 
t>erar  suo  cugino  Fr.  Francesco  Serra,  del  medesimo  Ordine, tredici  anni  schiavo  tra  1  barbari  infedeli, 
supportando  ogni  sorla  di  travagli,  come  suole  quella  fiera  gente  dar  a  persono  religiose;  a  tal 
efTetio  con  fervcntissimo  zelo  di  carità  andò  alla  sede  Apostolica,  ed  ottenne  dal  Pontefice  regnante  di 
poter  andar  negl'infedeli  per  ricattare  quel  povero  schiavo. 

<  Ed  il  signor  Iddio,  a  cui  tanto  piace  le  buone  opere,  non  lasciò  di  aiutarlo,  porgendogli 
buonissima  occasione,  quando  il  Re  cattolico  questi  anni  passati  per  il  ben  comune  de' cristiani,  e 
liberar  T Italia  da'  latrocini  de'  corsari,  tentò  l' impresa  d' Algeri,  dell'Ordine  di  S.  Francesco, . . .  (qui 
mancano  alcune  parole  ^  che  ,  non  avendo  io  la  stampa,  ma  una  copia  di  essa,  non  posso 
riscontrare,  né  dare  la  vera  lezione)  dandogli  per  compagno  il  P.  Francesco  Girano. 

•  Arrivati  in  Affrica,  il  P.  Girano  andò  in  Algeri  per  liberar  suo  cugino,  e  dopo  alcuni  giorni 
il  P.  Matteo  scrisse  al  P.  Girano,  ed  a  caso  preso  il  corriere,  e  vedute  le  lettere,  che  andavano  al 
P.  Girano,  ed  a  multi  altri  cristiani,  fu  subito  attaccato  il  corriere  ad  un  ancino  alla  turchesca. 
Don  Salvatore  della  Grus  PortoghesQ  abbruciato  vivo,  ed  otto  cristiani  impalati.  Il  P.  Girano  si  parti 
d'Algeri,  ed  andò  a  dar  relazione  al  He  Cucco  di  quanto  vidde. 

t  Dopo  questo  il  Re  Cucco  ebbe  bisogno  trattar  negozi  d'importanza  col  Ro  Cattolico,  per- 
ciò mandò  il  P.  Girano  con  un  squadrone  di  soldati,  che  l'accompagnasse  insino  al  Porto,  dove  si 
doveva  imbarcare:  dopo  lungo  viaggio  vide  che  il  Re  d'Algeri  stava  aspettando  con  sei  bandiere 
se  veniva  gente  dal  Re  Cucco.  1  Mori  che  accompagnavano  il  P.  Girano,  vedendo  tanta  multitu- 
dine,  determinarono  per  salvarsi  darsi  in  potere  del  Re  d'Algeri,  e  palesargli  i  negozi. 

«  Ebl)e  il  Re  grandissimo  contento,  e  fece  suonar  trombe  e  tamburi,  avendo  lette  lo  lettere 
che  il  Re  Cucco  scriveva  al  Re  di  Spagna. 

•  Subito  il  Re  comandò  fosse  spogliato  nudo  con  una  catena  al  collo ,  e  le  mani  attaccate 
dietro,  ed  in  questo  modo  fu  condotto  in  città,  sputandogli  in  viso  per  vituperio,  e  battendolo. 

<  Corse  tutto  il  popolo  a  vedere,  e  fece  il  bando  sotto  pena  della  vita,  che  niun  cristiano  gli 
potesse  parlare;  ma  suo  cugino  stimando  più  la  salute  del  Padre  che  la  sua  vita,  un  venerdì  i 
Muri  stando  nell'Omeschù,  gli  disse,  se  apparecchiasse,  che  per  cosa  certa  sarebbe  abbruciato  vivo. 
Rispose  con  animo  intrepido  il  P.  Girano:  «  Piaccia  al  signor  Iddio,  concedermi  grazia,  che  patisca 
simil  morte  t  »  Ed  il  cugino  parti. 

«  Poi  certificò  che  la  mattina  sarebbe  giustiziato.  Restò  contentissimo  il  Padre,  e  pregò  il 
Signuro  che  almeno  quegl' infedeli  ricevessero  qualche  frutto  della  sua  morte,  e  disse  al  cugino 
gli  menasse  un  Confessore.  Rispose  essere  impossibile,  essendo  pena  capitale  avvicinandosi  alle  prigioni. 
Allora  il  Padre,  come  buon  cristiano,  si  raccomandò  al  signor  Iddio  con  ardentissimo  dolore  e  con- 
trizione de'  suoi  peccati ,  aspettando  ogni  momento  la  morte ,  ricorrendo  sempre  alla  gloriosa  Ver- 
gine, ed  al  P.  S.  Francesco. 

•  11  Sabbatu  mattina  adi  Ì0  luglio  nel  Real  Consiglio  determinò  il  Re  che  il  Padre  fosse  scorticato 
vivo,  e  la  sua  pelle  piena  di  paglia  posta  sopra  la  porta  chiamata  Barbason.  Intimata  la  sentenza,  il  P. 
Girano  alzò  gli  occhi  al  cielo  dicendo:  Gratias  agamus  Domino  Beo  nostro ^  quia  me  indignum  ser- 
vum  ekgit.  Restarono  stupiti  i  Mori  vedendo  che  il  Padre  nemmeno  si  mutò  in  viso:  lo  persuadevano 
rinegassc  la  S.  Fedo,  ed  abbracciasse  quella  del  suo  Profeta  Maometto,  promettendogli,  di  più  della  vita, 
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uiiuri,  *^iizìv,  e  cluni.  Lui  rillulò  conslantcmente  siiiiil  parlilo,  ini  a^tpeltuva  la  morie  per  il  iiao  SignuR. 

•  Essondu  già  cuiirorso  tutto  il  populo,  \ (Mino  alla  pri<;ioiic  il  l'anicflce,  e  spogliato  ignwloB 
I^adro,  inisegli  una  camicia  lun^a  insino  ai  piedi,  ed  una  catena  al  collo,  e  con  fretta  partirono daBe 
prigioni  al  luogo  solito  di  giustiziare  fuori  della  porta  Uarbason,  andando  innanzi  un  ministro  Ini- 
dendo  la  causa  perchè  il  Padre  era  giustiziato  in  ({uesto  uhmIo,  coni'  ti  lor  solito:  Comanda  li  RelCu^ 
ticar  vivo  questo  cristiano  per  spia  del  He  di  Spagna  e  d«'l  ('ucco,  ed  aver  rubbati  i  cristiani  d'Algeri. 
Ma  esso  come  agnello  mansueto,  S4>bl)ene  gli  era  imposto  a  torlo  tale  misfalto,  solo  con  viva  voee di- 
ceva: Benedicite  omnia  opera  Domini  Domino  \ 

•  Giunto  al  luogd  ileterminalo,  si  fere  un  fosso  allo  tre  palmi:  mise  dentro  i  piedi,  e  postogli  M 
bxslon<;  a  man  dritla,  e  Taltm  alla  sinistra,  restò  in  criK'f  tutto  nudo.  Allora  uno  de'cameflci  gfi 
disse:  «Se  vuoi  seguitare  la  nostra  legge, non  patirai  questo  tormento!»  l\ispose  il  Padre:  «Son  crìitiaiML 
e  Religioso  del  mio  Padre  S.  Francesco,  e  cosi  voglio  morire,  e  prego  Iddio  t)oncdotto  che  vi  raveili 
|NTricv\er  laS.  Fnle  !  »  Kseguita\a  il  suo  cantico:  Denedicite  spiritut  et  animae  iustorum  D<mù§. 
Allora  il  caniefloe  con  un  rasoio  tagliò  la  iH>lle  per  la  scheiia  dritta  dal  collo  insiuu  alla  centiin,e 
dalla  spalla  dritta  sino  alla  sinistra,  e  fcnre  una  croce  sopra  la  tesUi,  e  quattro  canieflci  lo  scorticavano, 
e  stavano  attoniti  ì  Mori,  come  i  cristiani,  vedendo  non  faceva  motivo  di  dolore  alcuno,  nèrcsiafa 
dicendo  :  Benedicite  Angeli  Domini  Domino.  K  scorticavano  il  viso  ,  che  appena  poteva  parlare: 
nondimeno  s' udiva  dicendo:  Stinctn  Maria ,  ora  prò  nohig  !  Strorticalo  già  lutto,  restando  1*  ombelico, 
allora  reso  l'anima  al  Creatore,  dicendo:  In  mantix  tnas,  Iktmine,  commemlo  xpiriium  weumt 

«  Subito  morto,  venne  una  grandissima  tempesta  e  trav(>rsia  di  \enti  ;  e  spauriti  i  Morì  lascianMW 
il  corpo  solo,  dicendo:  «  Queir ò  unsant'uoniol  »  Né  lo  p«iterono  abbruciare,  com'era  determinala. 
Vedendo  il  cugino  il  corpo  solo,  lo  seppellì  nel  cimilerio  de' cristiani ,  con  una  lastra  di  piombo,  per 
la  memoria  del  suo  nome  e  morie.  • 

197.  DocuMENTS  originaux,  copies  et  pieces  imprimes  relatiÈ 
ìL.    a  la  Terre  Sainte  et  aux  Commissaires  cliarges  de  V  aministration 
des  Saints  Lioux. 

Questa  collezione,  fatta  o  acquistala  dal  Signor  Escalopier,  apparteneva  alla  ricca  sua  Biblioteot 
qualche  anno  fa  venduta  in  Parigi.  E  i  documenti  che  conteneva  erano  i  seguenti:  —  1.  Brtviii 
Papi  Clemenìe  L\\  Pio  IW  Urbano  Vili,  Alessandro  Vili,  ai  Francescani  addetti  alla  auiodia  é^ 
Santi  Luoghi.  —  d.  Lettere  oriyinali,  memorie,  ec.  de' (lommiKsarii  di  Terra  Santa  relative  aila  loro 
amministrazioìie  :  oltre  100.  —  3.  Pernwssi  acc^frdati  da'  Vr^roci  e  Magistrati  di  Francia  ai  ReeoUeiU 
iìuaricati  di  guardare  i  Santi  Luoghi,  per  far  la  questua  èielle  loro  dioc4:si  ec:  15  doeumenii  man»- 
scritti.  —  4.  Patenti  de' Re  di  Francia  in  favore  de'  Francescani  addetti  alla  custodia  del  Santo  Sepuienc 
sono  i6  documenti,  il  primo  firmato  da  Luigi  XI IL  —  5.  Altri  due  docmnenti  del  IG63,  e  facolti 
accordata  dai  Magistrati  delle  città  di  Gand  e  di  Tournay  ai  medesimi  Religiosi  per  que$tMért 
liberamente  in  mantenimento  del  Tempio  di  Gerusalemme.  —  6.  Altre  consimili  facoltà  accordate  dai 
Vescovi  di  Francia.  —  7.  Traduzione  del  conMndamento  del  Gran  Signore  al  Pcucià  e  al  Cadì  di 
Gerusalemme,  perchè  consentissero  riedificarsi  la  cupola  del  tempio  del  Santo  Sepolcro.  —  8.  Dimanda 
al  Re  di  Frauda  perchè  fossero  restituite  a'Franresrani  di  Terra  Santa  j5000  piastre  ,  loro  rubale 
da  un  armatore  francese.  —  9.  Conto  delle  spese  fatte  nelV  Ospizio  della  Terra  Santa  in  MarMiglia  dai 
21  novembre  1775  al  1778.  Chi  abbia acqubUito  questa  inlerossante  collezione,  non  V  ho  potuto  sapere. 

stami,.        198.  Dolci.  — Monumenta  historiae  Franciscanae  Rahusae,  ec. 
"^  P.  Fr.  Sebastiani  Dolci.  Napoli,  1744. 

È  questa  Punica  notizia  che  m'incontrò  di  questo  Padre  e  della  sua  opera.  Mal  docninentl 
da  lui  raccolti  per  la  storia  Francescana  di  I\agusa,  non  può  a  meno  che  non  abbiano  importanza 
IKT  la  storia  delle  Missioni  Francescane  noli' lllirìa,  nella  Schiavonia,  nella  Ilosnla  ec,  dove  V  Ordine 
Francescano,  fra  mezzo  a  continue  e  sanguinose  lotte,  ha  conservato  la  fede  cattolica  insino  a'  d) 
nostri 
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199.  Domina  nostra  (a).  —  Algarabica  Epidiegesis.  Chronica 
Provinciae  Algabriorum  in  catalogis  veluti  aniialibus,Provi]icia- 
les ,  Difìnitores  Generales ,  Episcopos ,  S.  Inquisitionis  Deputatos, 
Conventuum  et  Monsteriorum  antiquitates,  resque  cunctas  eonim 
mirabiles,  venerabiles  tam  Religiosos  quam  Moniales,  publicos 
scriptores ,  viros  literatos,  Tertiarios  virtute  famosos,  et  omnia  ab 
origine  Provinciae  usque  in  nostrum  praesens  tempus  comple- 
ctentibus,  distributa  et  concinnata,  insimulque,  patrocinante  Vir- 
gine,  titulo  Matre  hominum,  Maria,  in  lucem  edita  a  Padre  Fr. 
Jeanne  a  Domina  Nostra,  Sancti  OflBcii  Consultore  eiusdemque 
Provinciae  Chronologo. 

Sono  due  grossi  volumi  in  foglio,  nell'Archivio  della  Torre  dei  Tombo  di  Lisbona.  L'Autore  ci 
fa  sapere  che  l'opera  fu  ex  praescripto  Remi  Pattis  Fr.  Caietani  a  Laurino  toHus  Ordini*  Ministri 
Generalii  anno  1741  coUecta  et  concinnata.  Vi  sono  delle  notizie  concernenti  le  nostro  Missioni  d'Africa. 

200.  DoMiNGUEZ.  —  Historia  de  las  guerras  de  los  Holande- 
ses  y  Portugueses  en  las  Islas  Molucas  :  por  el  P.  Fr.  Rafael  Car- 
los Dominguez,  de  los  Descalcos  de  Filipinas. 

Il  Padre  Huerta  (Estado,  ec.J  dice  che  il  Manoscritto  è  segnato  il  dì  2  luglio  del  1656.  Nacque 
il  Padre  Francesco  in  Valladolid  da  Francesco  Dominguez  e  Agata  Aparicio  il  1630.  Imbarcatosi  per 
le  Filippine,  quivi  vesti  l'abito  Francescano  nel  convento  di  Manila ,  e  professò  il  26  ottobre  1650. 
Il  1654  fu  destinato  alle  Missioni  nelle  isole  Moluche,  e  là  scrisse  la  sua  opera.  Tornato  alle  Filip- 
pine, mori  nel  Convento  di  Pila  il  1666. 

Le  Moluche,  o  Isole  delle  spezie,  formano  P  arcipelago  Malese  (Oceania)  fra  il  3  di  latitudine 
Nord  e  5  30  di  latitudine  ;  e  il  124  e  127  di  longitudine  est,  al  sud  delle  Filippine,  all'  Ovest  della 
Paupasia ,  ali'  Est  delle  Celcbi  e  al  Nord  dell'  Australia.  Le  isole  principali  sono  Ternate ,  Tidor  e 
Batchian,  dette  le  piccole  Moluche  ;  e  Gilolo,  Ceram,  Bouro,  Amboine  e  Banda,  chiamate  le  grandi 
Moluche.  Sono  isole  di  origine  vulcanica,  e  però  soggette  a  frequenti  tremuoti  ;  e  il  clima  n'  è  caldo, 
umido,  e  poco  salubre  agli  Europei.  Ma  il  suolo  v'  ò  fecondissimo  d' ogni  maniera  frutti  tropicali, 
e  di  legni  preziosi,  come  il  legno  del  ferro,  l'ebano,  e  alberi  di  spezie,  specialmente  la  noce 
moscata  e  la  cannella.  Scoperte  e  conquistate  dai  Portoghesi  l'anno  1511,  caddero  di  poi  in  potere 
degli  Olandesi  il  1607. 1  Francescani  v'  entrarono  immediatamente  co'  Portoghesi,  e  vi  fecero  prodigi. 
Ne  parla  a  lungo  il  Padre  Ferdinando  da  Soledade  nel  capitolo  XXXII  del  libro  IV  della  sua 
Historia  Serafica  ec. ,  da  Provincia  de  Portugal,  di  cui  si  dirà  più  sotto.  Immediatamente  vi  con- 
vertirono il  Re  di  Taberìja,  che  andò  a  ricevere  solennemente  il  battesimo  in  Goa.  Poi,  tra  gli  altri, 
vi  lavorò  con  grandissimo  zelo  un  certo  Frate  Andrea  dello  Spirito  Santo,  primamente  per  la 
riforma  de'  Portoghesi,  che  avevano  perduto  affatto  ogni  timor  di  Dio,  ed  era  addivenuto  unico  loro 
dio  il  commercio  e  il  soddisfare  a  tutte  le  loro  più  sfrenate  passioni.  La  sua  missione  riuscì 
efficacissima,  e  avercbbe  dato  frutti  maravigliosi,  se  non  vi  si  fosse  opposto  un  certo  Capitano  D. 
Giuliano,  che  mal  ne  soffriva  le  gravi  apostoliche  ammonizioni,  e  lo  costrinse  a  partirsene.  Già 
aveva  battezzato  (continua  il  Padre  Da  Soledadb)  numerosi  gentili;  e  il  lasciarli  appena  rigenerati 
a  Cristo  gli  costò  immenso  dolore  1  Ma  altri  suoi  confratelli  si  recarono  a  proseguire  la  missione 
dalle  Filippine  ;  tra'  quali  meritano  speciale  menzione  i  venerabili  servi  di  Dio  Padre  Sebastiano 
da  San  Giuseppe  e  il  fratello  laico  Antonio  da  Santa  Maria.  1  quali  convertirono  in  quelle  isole  cinque 
Re  con  molti  popoli,  e  raffermarono  nella  fede  quelli  che  già  l' avevano  abbracciata.  Ma  in  questo 
tempo  r  isola,  dove  si  trovavano  ad  evangelizzare,  cadde  sventuratamente  in  potere  degli  Olandesi, 
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chi'  Inni  fi'CfTu  siiiTrin^  u^'iii  niaiiirru  ili  iiiiiiti:i/i<trii  <■  di  oltrai^i^ì»  };ill:iii<loU  da  ullimo  cun  nftuaft 
cnidoltà  di  «'nliii  in  un'i^tdi  di'srrUi,  aflìiirin'*.  \'ì  iM'ri>»;»'ru  tli  disperazione,  o  vittime  di  brtn 
fcriH'i.  St;  non  rUo  Dio  |ifiM'd<'lto  dispnso,  rhr  a  <'asi>  appriMlasso   all'isola  una  nave  di   Mori,  &c 

ipiali  \oiiiitTi)  ra( iri  v  iiit-iiali  uri  itarse  di  Talaii^'ndos.  Krano  ^oiilf  l»arb.ira  e  crudoUssimi;*: 

lino  Missionari  a\fiidit  roiniiii'ialn  a  pn-dirar  Ucsi'i  Cristo,  n' cblKTo  la  morte;  il  Padre  St'buliiii» 
Unito  di  lancia,  o  Frati'  Antonio  fatto  a  pi>//.i.  Ciò  fu  il  fClo.  Duo  anni  di  poi,  cioè  il  1611,  n 
conseguirono  la  stessa  rnrona  del  inarlirìo  ì  veneraliili  Pailri  Biagio  I^loniino  e  Giuvaniil  it 
l'alma,  trucidali  aiH'h' es>i  dai  Morì;  e  per  i  multi  miracoli  operati  a  loro  inten*essione,  il  1625  p 
era  cominciata  la  «-ausa  della  loro  canoni/./a/ioni'.  •  Sin  «pii  il  Padre  Ha  Soleuahr. 

Il  Patire  Iìckìita  pi>i  CFMtuhì,  ec.)  ci  dà  le  se^nienti  notizie  relative  in  particolari}  oIFìmU 
di  Ternate.  •  K.sia  isla  {  vi  dio'  )  es  una  de  Ics  denomiiiad.-LS  Mulucas.  A  ella  fucrun  nneftM 
Misioneros  Fr.  Alonso  (Juerrero,  Fr.  José,  de  S.  Maria,  Fr.  hiejro  de  S.  Maria,  y  Fr.  Agu>lin  ik 
Jesus,  L'I  aùu  de  lOOti,  acompanaiìdo  al  S.  (loIxTnador  Capitan  (ìcneral  1).  Podro  de  Acuiu  ipùtk 
ilopues  de  un  renido  coudiati;  m>  aitoderó  de  la  ciudail  y  la  isla  el  dia  il  de  Abril  del  cìladotiv 
de  lOUC,  dejando  por  (ìoliernador  el  maestre  de  Campo  1».  Juan  de  Ksqu'nol. 

«  Nufstnis  lU'li;{iosos  fundanjn  un  Convento  de  laida  y  un  hospital  dodìrado  al  Pafriam& 
José.  No  >iendo  el  silio  hastaide  espacioso  para  lo  ipie  exìjia  im  Iiospital  y  C<mvenU» ,  donò  n 
terreno  eii  ItìlO  D.  (ìiiristuval  de  ^Wueta,  cuyo  terreno  se  hallaha  cerca  de  la  piava  y  fuendcU 
ciudad,  mas  [)or  falla  de  re<'ursos  no  pudo  lle\arse  a  efeclo  la  olirà  liasta  ci  alio  del  16i6,  a 
cuya  cpu'a  ,  el  seilor  (ìoInTuador  1».  l'edro  de  Ileredia  con>lruyó  a  sus  esiK>nsa.s  vi  Gonveoh), 
colooanduse  la  priiniTa  peilra  el  dia  'ì\)  de  Mcinltre  de  IGitì  bajo  la  diroocion  de  Kr.  CbrisM^ 
del  CaslìUo,  ipiieii  dedicò  la  i>:lesia  a  S.  Aiiionio  de  Padua.  Kl  ano  do  1G55  fiiudó  la  Terwn 
Orden,  y  la  Arcliicofradia  del  Cordoli.  Fr.  Palilo  de  la  Natìvidad.  Kstu  Convento  fuó  la  matrfzdnNk 
donde  salian  naestros  Heli<{iosos  a  predicar  en  las  di\ersas  islas,  quc  existen  en  el  Archiptelap» 
de  CflelH-'s,  liasta  ipie  e|  ano  de  IGGi  abandonaron  lus  Kspafioles  las  isla.s  Mulucas,  y  naestm 
Ileli^'losus  se  vierun  precisados  a  retirarsc,  nliandonando  sus  traliajo  apostolicas.  » 

201.  DouAY.  —  IJolation  des  decouvertos  do  M-  de  La  Salle 
par  le  Pere  Anastase  Douay ,  Franciscaiii  Olìservant  RecoUect  de 

America    J^^  PfOVillCO    dfì    S.     AlltoìllO. 

Questa  [)re/.iosa  Ucla/ionc  sopra  le  scoperte  del  C^uiadà  è  andata  sventuratamente  perduta.  Fo^ 
tuna  che  ce  ne  ha  consi'r\ato  un  sunto  il  Padre  Le-Clenpie,  di  cui  diremo  a  suo  Itiugo,  ntil  capì* 
tuli)  XXV  della  sua  Oiura :  Etahlìssinnent  lìf  la  Fui  (hina  la  .Yi/crc  Franco ,  oc.  E  anche  rlconUta 
lìvWt'.  Dernierex  drroiucrtes  daiis  l' Ameriqm'  St'plrutritmah'  do  M.  de  La  Salle,  mise*  aujour  ptr 
If.  Iti  Chacali*:!'  Tondi,  (ìonrtirnenr  dn  Fort  SI.  Lnnia  aiix  fllinnix.  Paris  1679.  Se  «avessi  potata 
nel  mio  \ia}:;,no,  recarmi  per  «pialche  tempo  nell'Arlois,  forse  in  «[uellc  pubbliche  Bibliotecfae,  od 
altrove,  chi  sa  che  non  mi  fosse  riuscito  di  trovare  <iua licosa  sia  del  Padre  Douay  ,  sia  del  Padre 
Zanobi  Mambré.  Ma  non  ebbi  tempo  di  occuparmi  di  tali  minute  ricerche,  che  avrebbero  richiesto 
qualche  mesi',  e  conascenze  od  aiuti,  che  al  tulio  mi  mancavano.  Credo  che  tali  documenti,  se  si 
potessero  rinvenire,  ai'crescoreblK.'ro  luce  ed  interesse  alla  storia  già  si  bella  e  gloriosa  delif 
Missioni  Francescane  nel  Canada. 

202.  DuBLiULio.  —  Hierosolyinitanae  j)eregrinatioiiis  hodoepCH 
Aiu    ricum.  Soptom  dialogorum  libris  explioatuin,  in  quo  de  ratione 

itineris  in  Palaostinam,  de  sanctis  locis ,  vicinisque  provinciis,  de 
illamm  gentium  religione  et  moribus ,  aliisque  eo  pertinentibus 
accurato  disseritur.  F.  Joanne  Dubliulio,  Nervio,  Frauciscano 
Theologo  auctore.  Ad  Reverendum  in  Cliristo  Patrem  et  Domi- 
num  Reinerum ,  Imperialis  monastmi  S.  Maximini  apud  Trevi- 


Mt. 


SfnnHp. 
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ros  Abbatem  dignissimum.  Coloniae.  Ex  officina  Gerardi  Gre- 
venbrucli.  Anno  MDIC. 

Un  volume  in  8,  di  15  carte  preliminari  non  numerate,  399  pagine,  ed  altre  8  carte  d* Index 
rerum  memorabilium ,  ordine  alphabetico  digettus.  Libro  molto  raro,  di  cui  era  un  esemplare  nella 
ricca  Biblioteca  del  signor  Escalopier.  È  opera  dottissima,  letteraria  ed  amena,  che  si  legge  con  un 
grandissimo  diletto,  e  vi  si  gusta  il  classico  fare  dei  latini.  Metto  qui  gli  argomenti  dei  7  libri 
in  cui  è  divisa. 


«  In  primo  libro  ante  omnia  ratio  navigationis  in  Siriam  exponitur:  bine  de  sanrtis  Ilìere- 
solymae  locis  aliisque  co  pertinentibus  agitar:  ad  extremum  de  ridicula  Turcarum  religione ,  de 
Palestina  vicinisque  provinciis  nonnulla  dicuntur. 


t  In  secundo  libro  ex  occasiono  primum  agitar  de  Tostato,  bine  religioncm  divinitus  insti- 
tatam  esse  praedictam.  De  Propbotarum  et  Slbyllarnm  vaticiniis,  eaquc  a  cristianis  non  esse  con- 
conflcla.  Inde  in  Mabumetanam  superstitionem  et  Alcorani  fabula-s  multa  dicuntur.  Saracenoruni 
idolatria  demostrala,  illorum  de  paradiso  vanitas  refutatur.  Ad  cxtremum  cum  Delpbincs  circa  na- 
vcm  luderent,  disputationis  flnis  imponitur. 

s. 

«  In  tertio  libro  primum  de  Macedoniae  et  Thossaliac  montibus  pauca  dicuntur.  Hinc  de  irae 
Dei  stillatione  et  Turca  non  suis  viribus,  sed  christianorum  vitiis  forti.  Inde  Macbometi  insania 
demonstrata,  de  quibusdam  Cbristianae  religionis  flnnamentis ,  nostrorumque  auctorum  concordia, 
de  ctbnicis  qui  Ghristi  *mentionem  faciunt,  et  de  philosophorum  dissensionibus  agitur. 

•  In  libro  quarto  ostenditur,  primum,  quam  diflBcile  sit,  scriptorem  piacere  omnibus.  Hinc  de 
Corcyrae  amplissimo  portu.  Inde  in  Judaeos  multa  dicuntur.  Quo  tempore,  et  a  quibus  puncta 
inventa.  Utrum  a  Judaeis  corrupta  scriptura  divina.  Quae  sit  correctio  Scriharum.  Eorum  impudens 
verecundia.  Loca  quae  ab  ìis  mutata  dicuntur.  Legendi  ratio  apud  Hebraeos.  Ambigui  tas  Hebraicae 
linguae.  Christus  Deus  ubique  rex:  in  quem  non  in  Salomoncm  psalmus  est.  Ob  Ghristi  interfectio- 
ncm  Judaei,  mille  quingentis  annis  totius  mundi  exules. 

s. 

t  In  quinto  libro  scriptorum  Icctorumquo  studium  ac  dilTerentia:  hinc  senectutis  bona  et 
mala  ostenduntur.  Christianorum  hostes,  a  nobis  non  docendos ,  sed  refellendos.  Hebraicae  linguae 
ambiguitas.  Punctorum  apices  de  30  interpreti  bus,  aliiaque  multa.  In  extremo  illorum  demonstratur 
auctorìtas.  Mendas  quasdam  in  Ecclesìa  ferri. 


«  In  sexto  libro,  industria  comitem  esse  invidiam.  De  quibusdam  Ionici  maris  insulis.  Hinc 
de  Ecclesiae  (Irmitate  disseritur.  lUius  signa  ostenduntur.  Primum ,  ipsum  Catholicae  nomen.  2.  an- 
tiquilas,  eamque  uni  Romanac  Ecclesiae  convenire.  3.  perpetuitas  ac  duratio  inter  adversa.  4.  Huins 
navis,  unum  esse  gubernatorem.  5.  Conspiratio  doctrinae  cum  antiqua  Ecclesia.  6.  Goniunctio  mem- 
brorum  cum  capite,  consensus  inter  se.  7.  Doctrinae  efficacia.  Gontra  in  hacreticis  esse  omnia. 

f. 

•  In  septimo  libro  primum  est  avoxc^aXatudtc  dlctomm  in  scxto.  Hinc  de  octava  Ecclesia^^ 
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nota  qauL*  est  viTuruiii  niiraculoruiii  ('Oìracia,  dissiTitur.  9.  PrupliL'Uae  lumen.  IO.  infelicilif s 
niiser  oxitiu  ouruiii  sivf  principuin  si\e  haiTosiarcliarum  ,  qui  catholicam  Ecclesiam  oppvpMl: 
et  hat'reticos  srnipcr  in  graviuruni  erroruni  haratliruni  rucrc.  Inde  vcrae  Ecclcsiae  et  baeresni» 
thitliesis.  Fitirni  esso  dunuuk  Dei  et  causain  cur  haeretiri  ntin  credant  Ad  extremum  de  fertililtttf 
niunasterio  Blontis  Lilinni  nmlta  (iicuntur.  • 

Della  scienza  poi  ed  arte  dell'Autore  sia  saggio  il  seguente  tratto  del  libro  quarta 
•  DiflBrile  imo  impossibile   est,  plarerc  omnibus,  nee  l;inta   vultuum,    quanta  senlentiaiv 
diversità»  est.  Kt  queniadniodum  <|ui  saepe  na\igat,  aliquaiido  patitur  tempesta tem.  NemodìotM 
fsl  iierii'Ulo  proximus,  qui  viam  frequeiitrr  iiigrediiur,    latronuni  impetus  aut  sustinet,  aal  oiife 
metuit:  omniaipir  in  arte,  tam  gloria  quam  obtnH'tatii»  s<rundis  aihersisque  veiitis  uritur:  doatf 
amici  plus  merito  laudani,  aut  inimici  plus  insto  dclrahunt;  nirumque  invenìos,  qui  in  allentns 
partem  non  favore  aut  mlìo,  simI  rerum  aeiiuitate  ducatur.  (^uod  niihi  quibusdam  in  orationibif, 
quas  prò  calholicac  tldei  conllrmatione,  superioribus  aniiis  a  me  scriptas,  in    lucom»  emisi, Mfi- 
dere  video.  Alii  euim  quasi  iiar\a  conleninunt,  magisque  aliorum  silentium  quam  nostrum  stadia 
probant:  quasi  post  llo.si(»s,  Slaphylos,  Ik'Uarminos,  qui  in  hoc  genere  multa  scrìpsore  dUìBiat 
mutire  nomini   licei.  Nisi  et  lurva  fuerint,  magna  eminere   non  possunl.  Alii  nostris  studili  u- 
quiores,  audacter  nos  Tacere  asseverarli .  (piod  nos  a  scril)endo,  non  illorum  magnitudo  dciemit, 
sed  exenqiluiu  accendit:  atqne  in  praeclaris  rebus,  ut  ait  summus  ora tor,  praeolarum  esse,  prìBi 
s(>ctanli,  in  srcundis  tertiisque  consistere.  Quidam  in  eo  siMlisertos  arbitrantur  et  doctos,  si  ilifl^ 
o\)vTi  dvtrahant:  et  non  «piid  ipsi  possint,  sed  ([uid  n<»s  non  possinius,  diiudicout.  Quibus  retpoi- 
dere  iHisscmus,  iiihil  esse  facili us  ,  quam  de  aliis  indicare:  Mufi/irtan  t:c  Oàa90|i  fi  |iif&il^viTX.  ipB 
interim  moxrant  mannm  stilumipie  llgenles,  trìa,  ut  dicitur,  \erlKi  componant,  et  quid  poKliil, 
scriplis  i)sti'ndanl.  Delicata  doctriua  est,  pugnanti  ictus  dictare  de  muro,  et  cuni  ipso   ocio  torp(H 
reas,  cnientum  militem  accusare  fonnidinis.  Hcspundcant  ipsi  ailversariis.  I*atet  campus,  stat  e» 
tra  hostium  acies,  et  ut  Vergilianum  aliquid  inferam:  Illuni  aspice  contra,  qui  vucaL  Et  alibi:  Se 
|Kiter  ilhr  iK'um  faciat  ,  sic  altus  Aik)11o,  incipias  conferre  manum.  Non  est  niagnum  garrire  fn 
augulos,  et  Inter  cyalhos  de  scriptoribus  ferre  senli*ntiani.  Ilio  lienedixit,  illc  male,  iste  cloqiMi 
est:  ilU;  delirai,  iste  loipiax,  illc  Infantissimus  est.  Ut  de  omnibus  iudicet,  cuius  hoc  iudictoBe- 
ruit?  PossLin  et  ego  remordere,  si  vellem.  Kt  nos  tela  pater  ferrumquc  haud  debile  destra,  sptf- 
gimus,  et  nostri)  se(piitur  de  \ulnere  sanguis.  Alii  (lieeronianorum  in  morem,  qui  n itili  nisi  poUtw 
ac  tinnulum  probant,  nostra  fasiidiunt,  quod  in  iis  \erborum  lenooinia  pompamquc  scrmonis  forte d^ 
siderani  :  quibus  respondemus,  nobis  non  esse  pro|»ositum  panegyricum  scribere,  seti  erudititsiBi 
bominis  in  Syriaca  na\igatione  prolatas  ,  qui)cumque  dicendi  genere  sententias  explicare.  Proiodf 
slridentia  quaedam  et  anbelanlia  verini  meditantem,  praesertim  in  lioc  libro,  qui  in  ludeos  potU- 
simum  scriptus  est,  liiulta  et  impolita  sequetur  oratio.  t^um  enim  in  Corcyram,  quae  quondam  PIum- 
eia,  nunr  \ulgo  ('nrfu  dicitur,   insulam  Honieri  Carmine,  et  Tlyssis  adventu  nobllcm   perveniiif- 
mus,  non  procul  ab  eius  insulae  oppido  i)ridie  calendas    iunii  sereno  coelo  iu  media  navi,  que 
stabat  in  ancoris,  mane  ambulantibus  nobis,  Habbi  Moses  aliique  nonnulli  Ilcbrael,  qui  Theodomn 
liebraicae  linguae  iKTitissimum  esse  intellexerant,  accedentes,  cum  suo  more  nos  salulassent,  fi- 
umifue  Salom  Elrcu  admota  pectori  dextra  utrinquu  geminassent:  is  Hebraicum,  psalmorum,qiHi 
illi  thepbilim  alii  tbebillim  >ocant,  librum  Venetiis  excusum  manut  tenens,  ncsclo  quid  dienr 
ceperal,  cum  omnii)Us,  i|ui  a(bTant,  respicientibus,  ecce  duae  Venetonim  lrircmes*ex  oppido  ad 
nos  recta  ferekintur.  Corcyrae  portus  est  maximus  atque  amplissimus,  Inter  allisslmos  Macedonuf 
Tbessaliaeque  montes  ad  arpiìlonem,  et  ipsius   insulae  colles  haud  exiguos  ad  mcridiem   mediUt 
contra  omneni  \entorum  ac.  maris  iniurias,  longitudine  decem   millium  pa.s8uum,  latitudine  m 
millium,  bincinde  leclus.  In  eo  portu  si'mper  est  Venetorum  cUssis,  multaeque  trircmes,  ci  Inss- 
lae  marique  praesiiiio.  K  (piibus  cum  illaiMluae,  quas  paulo  ante  memoravimus,  nostrae  navi  v^ 
propinfiuassent,  intelleximus  esse  praefeclum  classis,  tpii  honoris  causa  ad  Arionistam  veniebat,  d 
simul,  ut  de  Genuaniiu;  slatu  nonnulla  cognosceret.  Illi  cum  alitiuandiu  collocuti  fuissent,  Vene- 
tique  ad  triremes  rediissent,  tlante  aquilone  paulo  post  sublatis  ancoris,  vela  sus[)endimus.  ItaqiM 
eum  Ilebraeis  in  certo  pu[q)is  loco  consedimus.  Ilio  igitur  dialogus,  qui  cum  Rabbinis  habitus  eM, 
tale  halM^bit  exordium. 

«  Theoi».  Quid  ais  Rabbi  Mose?  In  vestris,  id  est  llebraicis  voluminibus  nihii  esse  mutatom, 
proiiterea  (fuotl  baco  Venctorum,  nostraeque  religionis  hominum  typls  cxcusasuntf  Atqul  Inonul 
arte,  optiniis  mista  suol  i>es$ima.  TyiK)grapbiam  ego  artem  s(>mper  elegantisslmam  iudlcavl,  qotm 


■inani  in   oricnle   twItunirnuB.  tu  o|illoii  libri  S/riata  el  Aialiiu   liiiguti  »<'rl|ili,  (vutiiii  uilUCi'iiI. 
-  Mie.  AlqDi  >i  luK  in  oriente  Oercl,  plares  i-ttitin  cxwul  Muinol. 

•  Thbud.  Rectc.  piure»  enim  humines  Illa  dolIrutenU  riderenl.  Quuias  enim  <iDÌs(|iie  Turra- 
nun,  qui  conti»  Alconni  praecepta  et  vinani  lilbunt.  al  lani  ucukiK  »p«rlre  ccperunt-  ilUin  bosllam 
non  laìi  somnils  ei  inepiiL«  non  mente  derldelt  Sed  tocenl,  tiuimlsm  In  illu  lutu  ri>lufitalc  rell- 
nentni:  nec  in  Unchomeinm  loqu)  tulom  <hL  Quud  «i  sllqali  ci  v«slrls,  id  Ulorum  rusirn  innilu- 
geiit.  «um  vos  quoque  execraliilpm  indiutli. 

■  Ho».  Marilù  Theodurp,  tamquam  piTtugam  ao  rollglonU  divinlliis  InstiluUa  di^sorlurcni.  Quan- 
liu  entni  illc  tCous,  iiucni  nuiior,  ut  audio  luri'  laudntuu,  qualts  luolul  Emìis.  Illeremias.  cac!- 
Isrbiun  niuiri  vaies,  i)U(iram  inlactii  lol  ■amnllu  adliuc  nerlpla  ifrvaina.<i. 

•  Tmiou.  Servails  quldvni,  sed  nlnim  in  lis  nìliil  niuUtttUD  sii,  lur«  duUiUinius. 

•  Hi».  Uaiorvs  nostros  o|ilimos  alqu«  ìntcg^rrimos  vin»  falsls  crlminlbun  aa-usaliit,  rguUius 
HOiiiir  ChrìKiui  vi^ier,  noiue  ApuBlulorum  eliu  quUqniun,  liulnscemudi  crinteii  oblccil. 

•  Thh».  De  Oirlsio  vi  Apostoli^  eius  post  vidurìmus.  Sed  apud  lliurantiani  pruphetaiu,  itui-l 
■Uii  tuli  iliud  Ql'^mQ^  T)\ff  Qtf  Hit  Scxkik  Suphnih,  id  «;t .  eUUuk  oieudax  scrìbaram  1  Quw 
pmphetai;  vetìa  nostri  Hetiralfar  lingnae  pciitlsiiimi.  ut  mille  quadrlngonlls  abbine  Dtmis  luagiius 
Utt^iiM,  nicndaei»  ac  blsos  scribarum  tradltlonea,  lllasque  saplentum  vastmnim  Aiuristliaiii  ras 
mitxlme,  qua»  llli  dn  (lUlalionibus  conint  Del  praeeapluni  aacordollbus  in  tempia  onbrundla,  e\  ar- 
bitrii punslituerant  et  cuiu&cumquc  gravissimi  scclcris  poenain ,  In  oblallonem,  utumnla  In  eiiruui 
laen  cedermi.  Imple  callidoiuc  mntavcranl.  esse  di>mun.slraL  Quid  non  tnurlalla  peclor&  cogi». 
auri  mifra  EnrtKst  Sun  InuUtbllem  maglstrorum  vealrarum  cupidllUem.  Hleremias  cudem  nnpi- 
luki  orguens:  Nolìb:,  Inqult,  conlldcre  In  vcrbis  mendaell,  dleentis:  Templiun  Daminl,  tcmpliini 
lumini,  templum  Domini  est.  AHI  per  mendacem  hunc  scribarum  stilum.  ilks  dlvinarum  scriplura- 
rum  eorrcctlcine*,  quas  maestri  vcatrl  poatea  GKcogitaverunl.  putant  osse  pracdlctas.  lllì  enira  cum 
U  Batiylonlea  captivitato  rcdlssent,  quoddam  emendalionia  genu.4,  ThalmudÌcL<  ttlerii  eonprebrii- 

lllli  D^nlD  VPlT  "<''^"'"  aopbrìm.  Id  est  correcllo  srriliarum  dicllur.  exeugl- 

iu  dlvlnls  ullam  turpiludiuis  videretur  esBo  vestlgium.  Ilaque  urbani  et  bonestl  lioral- 

luin  Inferlus  osleridemua,  quiiedam  proplietarum  dlcla  muUuunL 

Seti  ad  Illa  praeclara  punctu  veuUuus,  An  [aito  Deus  in  munte  Sinai  legem  Husl  eom  hulii- 

tradldit  ? 

Ita  niagintrorum  nnslruniiii  pUviiquu  ciislimanl.  islorumque  punctorum  InTonlInncm  nun 

i,  qui  posterlorllus  saccnlls  eversa  llÌerMoi)-nia  (luruerunt^  si<d  ad  Synagaguo  magimt? 

I,  Quam  dirU  s)iugogam  mneiDitinf 

Eam  .  quau  Glirisll  vetlri  tempora  nunnullix  suculis  aulecesslt:  in  qu»  magni  1111 
I,  Aggaeus.  Zacbarliu,  Hubiclilas  .  Uiniel,  Eiriu,  Kelictnias,  caetGrlijue,  quus  cliam  vi» 
,  (aìsw  dlcuntur. 

•  Tscon.  Cur  Igllur  puat  ooslri  Chrlsli  [ellclssiitiu  tcnijiiira,  alir|uul  saecuìis  huiusccmodi  voca- 
■  punclis  veitrae  llterac  cameruuIT 

I,  Tnda  Id  eonslat  o  ThvodoreT 

•  TnoD.  Ei  vestila  auctorlbiu  Ipslsquc  Kabbinis,  e  qulbus  multi  (alentor,  surìpinram ,  a  vc- 
,  qacmadmadani  Inrerius  ostcndemus,  multla  in  loci»  [uitee  muialam.  KabM  Melio-i 

i,  quon  apnd  Cdloniam  Agrlppinani  inlerìurls  Gennanlae  urbcm  saepe  conveni.  In  prorfalluiiu 
b  Hunmasorctli,  scriptum    roUilult:  Itabblnos  urbis  T)'bcrliuiis ,  prae  ctcteris  In  lln- 
a  exercllatus,  liaec  puncta  vucalia  escogitasse,  legique  dlvlooc,  qoun  Thoulh  dleitbi,  ad- 
ii Idque  ab  lllis  posi  nllitnam  templi  devtgUIloncm,  annis  quadiingenlis  triglnla  svx,  tt- 
e  cammcmoraL  Deniquo  malti  Synogogaa  vcstrae  codirca,  IsIIa  vocalibus  punclii  vllamnnui 
lu  sunt  litcrae  consonanlcs.  Quid  palesi  magis  asse  penpicuumT  Allt  Itoc  puu- 
a  Tyberienslbns,  aed  a  Hahlnls  Babylonis  AegypUfte,  qnae  ollm  Mempbia,  nune 
K  dkltor,  Babblnurum  Hammal  et  Asse,  Thalmadicae  ducirinae  aucturum  opera  exeugilalum 
nt.iilqne  in  Christìanamm  odium,  ulantiquam  Hebraleue  scrtpturae  «erilalnn,  hoc  novo 
Il  arlillda  depravarcnt  atquc  cumimpcnuiL  Scd  tgo  tam  acerbus  el  rigidi»  eeiisur  in  amni^ 
ncc  ad  vivum,  ntdlcUur,  uuuìa  resecare,  prupltrea  quud,  ut  non  semel,  wd 
e  Bnimadvcrli.  nostrac  ìntcrprelaliDncs  nraceiia  el  Latlnae.  In  prawipuis  diviiiao  serlptnrnp 
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locis  quibus  Chrisliaiiao  iulei  \eriUtó  coinprubalur,  etile  «luihiis  ìiiIlt  ì:us  ci  vtslruui  geuus  coiilru- 
versia  est,  saepe  cum  ipsa  punctuaria  lectione  consentiant.  Certo  non  dcsunt  alia  loca,  in  quibus 
nonnunquam  nostrae  interpretationcs  ab  Hebraica,  ut  loqai  solctis,  veritate  dissentiant.  Sed  cum  haec 
minoris  momenti  esse  videantur,  libcnler  omilto.  Etiam  praetereo,  quod  in  synagogis  vestris,  no- 
stro Christo  quolidic  maledicere,  nobisque  omnibus  Ghrislianis,  omnc  malorum  genus  imijrecari  di- 
cimini.  Non  arbitror  ludaeos  usquc  adeo  fatuos  esse,  pracsertim  Romac  ubi  Hcbraicara  linguani 
nonnulli  intcUigunl.  Conlra  quosdam  e  veslris  in  oriente  nonnumquam  audivi ,  qui  Hicrosolymi- 
tanis  maioribua  suis  maiedicerent,  quod  Christum  cruciflgondum  occidendumque  curassenl  :  ex  co- 
que fonte  malorum  omnium  et  calamitatum  genera  in  se  rcdundasse  dicebant.  Sed  die  mihi  rabbi 
Mose,  nonne  vostri  maioros  in  Babylonica  captivitate  ita  Hebraicac  linguae  ol)liti  sunt,  ut  admodum 
multa  sint,  quac  Hebraicae  pronunciare  non  possìut? 

t  Mos.  Non  est  ita  o  Theodore.  Nam  apud  Sephorim,  quac  nunc  Saphet  dicilur,  Galilacoppi- 
duni,  in  quo  sunt  Atbenae  nostrae,  diebus  sabbathorum  adhuc  Hebraice  loquuntur. 

«  Theod.  Cur  ergo  caerasum  aut  melonem  Hebraice  pronunciare  non  possunt? 

<  Mos.  Quia  haec  vocabula  in  divinis  literis  non  habentur,  noe  hoc  pomi  genus  in  Syria,  ut 
nosti,  invcniri  solct.  Melonum  autem  est  copia,  ncque  nomcn  in  Palestina  doest. 

t  TiiEOD.  Proinde  nihil  a  vobis  Hebraicae  pronunciari  potesl,  nisì  quod  in  sacris  literis  in ve- 
nilur. 

•  Mos.  Sic  est,  at  ìlla  Cbaldaice  \el  Syriace  pronunciare  consuevimus.  Syriaca  autcm  lingua, 
ut  nosti,  Hebraice  adeo  finitima  est,  ut  prope  cadcm  esse  videatur. 

«  Theod.  Sed  cur  eorum  verborum  quac  in  divinis  literis  inveniunt,  pronunciationem  muta- 
stis?  Ex.  sororc  Mosis  Maria,  fecistis  Miriana:  ncque  desunt  in  Germania  et  Galtia,  qui  a  vestris  id 
nomen  dissyllabum  esso  didicerunt,  ut  ♦  iod  litera  non  solum  vocalis,  sed  etiam  consonans  esse  vi- 
deatur. Certe  70.  inlorpretcs  summi  viri  Hcbraicaeque  linguae  peritissimi,  aliique  omnes,  Mariam 
non  Miriam  dicerc  solcbant,  ipse  quoque  losephus  sine  controversia  vester,  culus  opera  GraecAc 
et  Latino  extant,  sororem  Mosis,  aliamquc  eiusdem  nominis,  Herodis  uxorcm  ,  Mariammen  non 
Miriammen  vocat.  Ex  quo  intelligitur  novus  vcster  iotacismus ,  ab  omnium  vetenim  pronuncia- 
tione  dissentiens.  Postellum  Lutetiae  Parisiorum  saepe  risimus,  cum  sua  Miriam,  quara  Galli  qui- 
dam matrem  Ioannam,  nescio  quam,  vel  primam  materiam  esse  suspicabantur.  Sed  de  Mariamme 
hactenus.  Halleluia  quatuor  Syllabarum  vostri  esse  contcndunt,  imo  Gallos  atquc  Germanos  ita 
doeendo  dcrident.  Sed  de  imperitia  aut  malitia  viderint. 

«  Mos.  At  nobis  quoque  quemadmodum  Graccis  iotacismus  obrepsit.  Ut  enim  illi  litteras  et  di- 
phtongos,Ti,  i,  u,  f*.  (j,  ot.  indiscreto  sono  pronnnciant,  ita  nos  Miriam  prò  Mariam,  1  iod  autem  litera 
cum  nofiuc  vocalis  sit,  multo  minus  potest  esse  consonans.  Proinde  viderint  imperiti ,  potius  quam  mali. 

«  Theod.  At  haec  fortasse  leviora.  Nunc  ad  maiora  vcniamus.  Divinam  scripturam  a  vestris  ma- 
ioribus  fuisse  corruptam,  pluribus  argumentis  ostendimus.  Primum  ob  varias  atquc  dìscordcs  cius 
interpretationes.  Multi  enim  eruditissimi  et  excellenti  ingenio  viri,  ut  septaginta  duo  interpretes, 
deinde  Aquila,  Symmachus,  Theodotion  aliique  nonnulli,  divinas  literas  ex  Hebraeo  in  Graecuni 
superioribus  saeculis  converlerunl:  quibus  acccsserunt  aliac  tres  versiones,  quac  quinta,  sexta,  se- 
ptima  nuncupantur,  et  post  eas  etiam  octava,  quae  nostri  Hieronymi  creditur.  Quac  omnes  adeo 
dO$  ^ti  uaràfi  ut  dicitur ,  inter  se  pugnant  atquc  dissentiunt ,  ut  haec  plura,  illa  pauciora,  alia 
diversa  malcquc  transposita,  alia  non  solum  in  verbis,  sed  etiam  in  sensibus  ad  fldem  pertinenti- 
bus,  non  varia,  sed  omnino  contraria  alijsque  editionibas  repugnantia  multa  contincat.  Quod  certe 
doctissimorum  hominum  optimorumquo  interpretum  vicio,  pracsertim  in  re  maximi  ponderis, 
adscribi  non  potest.  Nam  si  in  iis  qui  Platonis  aut  philosophorum  libros  e  Gracco  in  Latinum 
convertunt,  tanta  est  religio  ac  fides,  ut  verbum  aliquod  etiam  levìssimum  mutare  non  audcant: 
divinas  literas,  ex  (piibus  salus  pendet,  quanta  fide  atquc  integritate  ab  illis  summis  viris  ex  He- 
braeo esse  conversas  existimare  debcmus?  Cum  igìtur  ex  codem  fonte,  illi  tam  diversos  atquc 
contrarios  interpretationum  rivulos  duxerint,  fieri  non  potest,  quin  fons  ipse  viciatus  sii  atquc 
corruptus.  Antiqua  sentenlia  est:  Non  potest  verum  esse,  quod  varium  est.  Ex  hac  supputationc 
illa  summa  nascìtur  :  Hebraicorum  librorum  fontem  ,  ex  quo  tam  varii  atquc  pugnantes  inter- 
prctationcm  rivuli  fluunt,  esse  corruptum. 

«  Ulud  omitto,  quod  maxime  arguii  vcteris  instrumenti  contextum,  ab  antiqua  sinceri  tate  mu- 
tatum.  In  Hebracis  libris  olim  multa  crani  carminum  genera,  quae  ut  summi  ac  eruditissimi  ho- 
mincs  Gracci  et  Latini  mcmoriac  prodiderunt,  in  morem  openim  Pindari  atquc  Alcaei,  aut  Virgili! 
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et  Horatii ,  spondaco  et  daclylo  currcrcni.  Alia  tetrametro  iambico  suppuUiri,  alia  sapphico  Carmine 

:;  ex  Iribiis  verslculis,  horoico  scmper  commale,  adoniovc  conclusis,  scripta  esse.  Certe  Caesariensis 

j.  EiLsebius  scriptum  reiiquit,   in  velcri  testamento  esse  (juacdam  elegantissima  carmina,  ut  Mosi 

^-  canticum,  quod  a  vobis  magnum  dicitur,  et  nonnuUos  Davidis  psalmos,  heroicis  versibus  scriplos, 

j-  altaque  trimclra  ac  tetrametra  summo  artificio  elaborala.  Vesler  quoque  loscphus  secundo  à«x«l*o^oTi«l* 

..  libro,  Mosen  Pharaonc  Aegyptiisque  demersis,  eoivUiofi  hexametris  versibus  Deo  cecinisse  com- 

,    memorai.  Sed  nunc  in  vcstris  Ilebraicis  librls,  nullum  heroici  aul  lirici  carminis  vesligium,  nihii 

1   dactylo  vel  spondaeo,  Graecorum  aul  Latinorum  more  contextuin:  nec  duo  cola  vel  commata  possunt 

estendi ,  riuac  iuxla  rylhmi  leges  aul  pari  syllabarum  numero,  aul  quae  òfxoiòitTQTa  tfi  òfioi<éreuT« 

.    dicuntur  a  nosiris ,  eadem  finalis  syllabac  terminationc  claudantur.  Sedhaec,  inquam,  universa 

pnetereo,  nec  illud  urgeo,  ({uod  noster  lustinus  Habbiuos  de  psalmo  quodam  ,  nescio  quid  erasisse 

oummemorat,  et  magnus  ille  Origenes   in  llicremiac  commenlariis  aìt,  illud  a  prophela  dicluni: 

Peccatunì    luda    scriptum   est    in    unguo   adamantino:    a    vestris  ,   qui   peccatores  baberi   noie- 

bant,  sed  se  iustos  ac  pios  esse  dicebant ,  ita  fuisse  routatum,  ut  prò  peccato  luda ,  legerctur  pec- 

catum  eorum ,  et  quod  a  70.  interprotibus  ex  Hebraìco  Dcuteronomii  loco  versum  est  :  Maledictus 

omnis  qui   non  permanscril   in  omnibus  et  quae  seqnuntur:  illutl  ..^Jchol,  id  est  omnis  a 

vestris  erasuni,  ne  sub  maledicto  esse  viderentur,  quod  omnia  legis  jjraecepta  servare  non  possenl 
et  illud:  Maledictus  a  Deo  omnis  qui  pendei  in  Ugno,  plaeriquc  exislimanl,  in  Cliristianorum  con- 
tumeliam,  qui  Chrislum  à  Deo  maledictum  adorarent,  a  vobis  fuisse  vicialam  atcìue  corruptam. 
Illud  eliam  omitto,  maioribus  vestris  olim  puncla  vocalia,  ut  diximus,  defuisse,  sino  quibus  ab 
Esdra  divinos  libros  conscriplos  fuisse,  perspicuum  est.  Al  Rabbini  veslri  cum  viderenl  Constan- 
tinum  magnum  Augnslum,  ad  CUristum  esse  conversum,  verili,  ne  de  se  actum  essel,  novam  quan- 
dam  legendi  ralionem,  qua  divinam  scripturam  in  impielalis  suae  senlentiam  traherent  repugnan- 
tcm,  excogitavorunt.  Et  ((uanquam  ista  puncla  quae  furiasse  poslcrius  excogitala  sunl,  a  plaeri- 
sque  veslrum  removeantur,  lamcn  ab  incunabilis  secundum  ea  legendum  esse  didicislis,  memo- 
rlacquc  mandaslis.  Adeo  a  leneris  consuescere  multum  est. 

«  Sed  quid  bis  noslrorum  hominum  Icstimoniìs  opus  est,  quandi Mpsi  Hebraei  falenlur ,  suos 
libros  multis  abbine  saeculis  fuisse  corruplos?  Capta  enim  a  Clialdaeis  Ilicrosulyma,  Nabuzardan 
regis  Assyrionim  pracfeclus,  quemadmodum  habclur  in  quarto  reguni  volumine,  suc<jendil  domum 
Domini,  et  domum  regis,  et  omnes  domos  Hierusalem  combussil.  Tunc  sacra  illa  volumina,  quae 
publice  servabanlur,  vorax  llanìma  consumpsit:  nec  unquam  ex  eo  tempore  in  integrum  restituì 
potuerunt,  lametsi  multi  in  eo  studii  genere  poslea  diligentissime  laborarunt .  Ilulus  calamitalis 
icsles  sunl  plaerique  Rabbini,  ac  Inleralios  rabbi  Kimclii,  cuius  auctoritatem  atque  senlentiam  ingens 
rabbinorum  numcrus  sequilur .  Is  in  tertium  librum  Regum,  et  in  praefatione  sui  operis  in  proplie- 
las,  exemplaria  sacrac  Srriplurae  In  illa  prima  caplivilale  periisso  r<)nflrinal.  Rabbinos  aulcm, 
qui  poslea  fuerunt,  ila  conatos  esse  reslituere,  ut  collatis  exemplaribus  quaecunque  invenirc  potue- 
runt, elicuerint  ex  boc  volumine  unum  aliquod  verbum,  ex  ilio  aliud.  Libris  autem  minime 
rousoniientibus,  visum  est  illis,  liane  diclionem  scribere  in  texlu,  alleram  in  margine.  Proinde 
multa  verl»a  in  bibliis  esse  mulaUi.  Tbalmudistae  autem  pene  omnes  in  Tbalmudicis  libris  una  voce 
fonsenliunt,  ac  saepissimc  mentionem  fariunt,  cuiusdam  correclionis  veteris  testamenti,  quam  ad 
eniendalionem  sanctae  scripturae  ab  iis  adbibitam  Tikum  Sopurim,  id  est  rorreclioneni  sapientuni 
scribarum  vocant,  iuxta  quam  illi  aliquut  ante  nostri  Cbristi  tempora  saeculis,  in  voluminibus  legis 
et  prophetarum,  nunc  scripturam  quibusdam  apicibus  distinguentes,  nunc  alia  quaedam  in  margine, 
quae  prò  iis,  quae  in  contextu  scripla  erant,  urbanius  honestiustine  legi  iudicabant,  adscribenles, 
multa  mularunt.  Et  quoniam,  ut  loquuntur,  verba  non  foelenl,  exempli  causa,  ut  res  fiat  illustrior, 
aliquid  ponani.  Ubi  scriptum  erat  coire  cum  concubina:  boc  illi  minus  honeste  dictum  putantes, 
\)ro  eo,  dormire  cum  ancilla  :  et  prò  liumano  stercore,  egestionem  substiluerunl.  Ila  paulatim  factum 
est,  ut  quod  a  propbeta  scriptum  essel,  eradcnles;  in  locum  illius,  quod  ipsi  magis  decorum  et 
boneslum  arbilral)anlur,  supponenles,  verecundi  honestique  homines  dum  corrigerc  se  pulanl, 
multa  corruperint  Quid  opus  est  multis?  Hoc  mendaci  scribarum  stilo  factum  est,  ut  multis  in 
locis  sensus  a  prophetae  senlentia  di  versus  emerseril. 

•  At  ne  pios  homines  falsis  criminibus  accusare  videamur ,  nonnulla  ab  iis  in  prophetarum 
scriptis  mutata,  in  medium  adferamus,  neccsse  est .  In  Malachiae  primo  capite,  cum  olim  scriptum 
fuisset:   ^]^^{{  <At)i>  i^l  ^^^  ^  ine,  in  eius  locum  a  vestris  sapienlibus  subrogatum  est,  ^j^f{{ 
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otiiu,  ili  est  rum,  vt'i  illuni,  cv  «ino  siH|uitiir,  iii  iilii  iiivtn  siTilianim  eorrcrtioncm  le^mis: 
ik-  latxm'  \rslns  el  cMifllasiìs  illuni  :  ibi  (luiuhl.ini  a  pntplirta  dirtnin  essi?  :  Ficee  de  lalMK 
n  oxufllaslis  mi',  (iicil  l»«iininus.  Ila  r|u<Hl  aputl  Mirh(>:uii  nitidn  l(><|:imus:  In  domo  puh'rrìs  pita 
aspergilo  \u.s  vrl  inMilM'tc,  iU'^ta  allain  Iranslaliiiiicni,  Ikh*  i>I,  inquil  U.  S^ilomun,  coireetio scritaB 

(lui  punta  facii-nlrs,  i;orrc\<'run(  li  «lixrruiil:  Wy^  f^p  «'Itit  palasrhili,  hi  os!,  ìnvolvi  te:  obiiph 

plu'ia  scriptunì  orai  JJ^JOnn  '"'  p«il«ist'hi  :  iti  est  invohi  mv.  Si»*  i-nini  a  Michea  scrìptun  ml:li 
domo  pulvi'rìs  puhtTc  aspersi  me.  Praeterea  quoti  nunc  le;{imus  apuil  Oseam  :  In  rercssso  Bm,id 
reeessic»  mea,  aut  :  r.nm  reressero  al»  eis;n.  Salomon  et  H.  Kimi  «lìeunl,  ita  logi  iuxla  comdioHi 
M'rìlvirum,  Nidelirel  QVQ  ^[^3  Itr^suri  meeliem  ,  iil  l'st  ineamatic»  nìea  ev  els,  r(uarain  Jitnklfc 

rum  intelli;;entia  «piemadnuHlum  iuvta  te\tum  a  scritiis  iurrei-tuni  haliomus  niuUum  abeslabk 
seiisìi.  quem  scriptura  inìtii»  proferrliat.  Lon|j:um  essel  rrferre  raetera .  fiuae  R.  Sulumon ,  R.  DÀ 
It.  SiuH'oii  aiìique  Hahhini  a  scriliis  ulim  nimvta  dixerunt.   Igitur  ut  llnem    iungam  priiuipio,a 
his  omnibus  rarilliini>  intelli<<:i  pntest,  prophetarum  libros  vestronim  sapientum  ^llr^^clione,  imocMii' 
pMone  esse  mutatos.  Sed  haer  nimis  antiqua   praetereo,  redeoquo  ad  n>(Tntiurcs ,  e  quibus  noMid 
vi>strum,  ipsa  ventate  superati,  quemadmi>ilum  superius  ostondimus,  liaee  ita  se  habereconliniA 
•  Mus.  Multa  Theodore,  memoriter  oopiosequedi\isti:ni>stri>squo  Siipicntcs  gravissimoniin  cui' 
num  accusasti  :  prò  (]uorum  iniuirentia,  paueis  verl.ùs,  nisi  molesium  est.  Ubi  respondere  eoubB 
lllud  in  primis,  nos  vestrorum  auriurum  patr(H:inio  sublevari.  Et  quemadmoduni  accurate,  nlvè% 
nostra  pervolulasti ,  Ifcbraieamque  linguam  ar   dìvinas   literas  imbibisti:  sic  iuval    me,  qnaete 
M>slrurum  seripUi  \idìsse.  E\  quorum  lectioni*  iionulla  didiris<e  me  fateor.  Pruindc  si  ludacl  qucn^ 
mo4lum  dicitìs,  prophetarum  libros  oorruperunt  :  aut  ante  tlhristi,  qucni  colitis,  tempiira,  intpotf. 
id  fecerint,  neresse  est.  Si  ante  illius  adxentum,  eur  ergo  Ciiri>tus  \ester,  qui  minora  ludaeis oblici 
aut  de  tanto  crimine  taruit .  aut  ad  illos ,  quos  super  catlio<lram  Mo^i  sinlorc  ait ,  discipulof  SM 
mittit?  Quod  si  a  nnslris  |>i)sh-a  factum  est,  ridiculum  est,  (ìhrislum  et  npastulùs  cius,  ex  iliis  n^ 
pturis,  quas  hidaei  t*orruiduri  essent,  .sumore  testimonia.  E.\  quo  sei|uitur,  utrumlibcl  sumpserift,!» 
phetarum  scripta.  a  nostris  non  fuisse  cnrrupta.  Nisi  forte  ludaeos  usquc  adeo  fatuo»  arbiUaris.ri 
dum  alios  in  tenebras  cinnieere  cupiunt.  se  ipsi  veriiatis  luce  privarcut.  At  Torlullianns  vestroni 
anti(iuis.simus  srriptor,  in  apologetico  refert,  Ptolemeaum   IMiiladelphum  Alexandriar  regcm  peri) 
celebros  intorprotes  llebraeos  .scripturas  sanctas  in  (ìraecum  conxertendas  curasse»  quac  etlamhoA^ 
inquit  apud  Alexandriam  in  illius  bibliothoca.  cum  ipsis  Mebraieis  literis  oxhibontur.  Quae  eoviqv 
incorrnptao  integraeque  nianserunt ,  ut   n<»n  solum   lusephus   noster  in  ludaicarum    antiquitiM 
libris,  verum  eliam  Aristaeas  n-ferat ,  illustres  ((uosdam  vints  Tbocnhirum  ac  Theopompom  a  A 
causa,  «idversa  mentis  valitudino  et  languori'  corporis  diu  conllictatos.  Quorum  illc,   Iragacdiaiv 
srriptor,  cum  (?\  iudaicae  srripturae  verbis ,  ad  fabulam  quandam  nonnulla   vellet  accomnodaK. 
statim  iMMilis  raptus  est  :  hic  autem  cum   aliqua  ex  divina  lego  in  tìraecam  linguam   transieiir 
cepisset,  ev(^stigio  mentis  emotione  ]mtcussus,  in  somniis  monirus  est,  in  illam  tuilamitatom  inridisff. 
(|uod  di>inas  literas  imiuinassel.  Adeo  scripturam  suam  inviolabilnn  esso  voluit  summa  divinila^. 
QuiU'  rum  ita  sint ,  minime  ntirum  est  ,  si    imperiti  quidam  intorprotes,   qualcs  Aquilam,  Spi- 
maelium,  Theodotionem  fuisse  niui  dubium  est,  qui  etiam  a  vobis  iure  damnantur:  ex  purisfìM 
fonte,  coenosos  ac  lurbidos,ut  Ut,  rivulos  duxerint.  De  septuaginla  intcrpretìlms ,   quos  planai 
facitis  tacco.  ("iCrte  multi  vestrorum  Illos  cortis  gravibusciue  de  causis,  de  industria  quìbusdam  il 
locis  aliter,  quam  in  tlebraicis  halK'I)atur,  nonnulla  in  (ìnuTuni  vortlsso  commcDiorani.  Quod  aoM 
libros  quosdaro  veteris  instrumenti  diversis  carminum  generibus  dicis  fuisse  compositus,  nullnmqic 
in  iis  illorum  carminum  restare  vestigium,  facile  diluilur.  Nani  quod  ait  Cacsariensis  Eusebins,  et 
IN^st  illum  vester  Hieronymus  bomines  eruditissimi,  in  morom  IMndari  et  Alcaei  multa  spondeo  ri 
dactylo  currore,  id  al)  omnibus  non  intelligitur.  Ne(]ue  enim  ita  est  accipienda  sÌDìilitutUi,  at  He- 
braeorum  versus,  GraeiMirum  Litinorumque  carminibus  similrs  osse  videantur,  sod  quod  antiqw 
Illa  poosis  Hcbraica,  pedes  illorum  in  morem  dactylum,  spondaeum,  iambum,  aliosiiuc,  ilem  cerltf 
numeros,  in  hexametro,  trimetro,  tetrametro  Carmine  adhilKT(^  consucverit.  Alia  tameii  est  illoiiB 
pedum  dispositio.  Nani  Ilebraeorum  boxametrì,  |)raeter  spondaeum  el  dactylam  etiam  alios  pedrs 
reci|)iunt:  ordine  ([uo  apud   Lalinos  et  Graecos  ccdiocari  soleni ,  plaerumquc  mutato.   Scd  de  Us 
musicis  satis   multa.   Quoil  autem  quidam  e  vostris  nonnulla  prophetarum   vaticinia  ex  Hebnkic 
voluminibus  a  Ilabinis  erawi  fuisse  contendunt,  ul  illud:  liegnavila  Ugno,  et  si^  quid  est  hulosee- 
modi,  iam  pridcm  a  IL  Helia,  ([ui  apud  Goloniam  Agrii^pinam  in  iiifcrioru  Germania,  non  solon  lo 
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vestram  aciem  tausiil,  verum  eliaui  Ilebraicas  literas  docuil ,  ila  refuUluui  esl,  el  quideiii  Laliiic, 
nt  ca  de  re,  quod  dicendam  sit,  nihìl  saperesse  videator.  Ad  extremoin  de  corrcctione  scribanim 
multa  dixisti.  Sed  si  quid  aliquando  huiuscemodi  fuit ,  nos  illud  vobiscam  iure  meritoque  damna- 
mus,  totoque  mondo  audiente  clamamus:  Esdram  et  coliegas  cius  invenisse  Biblia  sacra,  integra 
et  illaesa,  quae  a  nobis  toto  terrarum  orbe  servantur.  Quod  si  non  desunt  inter  vos  improbi  qui- 
dam, a  vobis  haeretici  dicti ,  ut  Marcion  aliquis ,  aliique  huius  farinae,  qui  novum  instrumentum 
vestrum  murium  instar  non  uno  loco  roserunt;  quid  minim  est,  si  inter  nostros  unus  aut  alter 
illorum  imitatur  audaciam?  Una  hirundo  non  facit  ver:  neque  unius  improbitas,  nobis  omnibus 
debet  adscribi.  Sed  quoniam  adeo  invidiosa  haec  punctorum  ratio  vobis  videtur:  de  hac  pluribus 
verbis  agendum  est,  ut  quam  necessario  haec  a  summis  doctissimisque  viris  excogitata  fuerit,  intelligi 
possit.  Hebraica  lingua  quae  iure  sancta  dicitur,  propterea  quod  et  ea  Deus  in  mundi  cxordio  usus 
est,  et  divina  oracula  scripta  sunt,  et  prophetae  omnes  sua  vaticinia  condidenint,  et  ipse  Esdras 
sacros  libros ,  quibus  nihii  potest  esse  divinius ,  a  Chaldaeis  incendio  absumptos ,  diligentissime 
fldelissimeque  restituii  :  duas  et  viginti  literas  habet,  inter  quas  nulla  vocalis  est,  quemadmodum 
apnd  Graecos  et  Latinos,  sed  omnes  sunt  consonantes,  quae  per  se  sinc  ulterius  adminiculo  sonare 
non  possinl.  Quanquam  enim  Ji^  Aleph  et  ì^  Ain  et  f^  He  et  J  lod  et  J  Vau,  Hebraeorum  literae  prima 
fronte  vocales  esse  videantur,  sunl  tamcn  à^uva^  ac  veluti  mutae,  ncque  aliquid  per  se  auribus 
prestant.  Itaijue  maiores  nostri  vocalibus  literis  destituii,  sola  consonantium  lilerarum  scriptura 
cogebantur  esse  contenti:  quam  cum  legere  vellent,  diclìonesque  ex  illis  sive  à^ovots  sine  conso- 
nantibus  literis  compositas,  conarenlur  exprimere,  quod  scriplurae  deeral,  vivae  vocis  pronuncia- 
tione  supplebant:  consonantibusque  literis  ex  communi  propriae  genlis  locutionc  ac  vulgata  con- 
suetudine mutuatum  sonum  addebant.  Verbi  causa,  ut  res  exemplis  fìat  illustrior,  cum  hoc  nomen 
Lamech,  scribcndum  esset  :  id  tribus  tantum  consonantibus  literis  adumbrabant,  in  hunc  modum , 

•^^  L.  M.  C.  deinde  cum  hoc  nomen  pronunciandum  erat ,  ex  usilata  quadam  alque  comuni 

licritia,  quam  a  pueris  imbìberant,  ita  vocem  addebant,  ut  literae  L.  A.  M.  E,  vocalcm  adiungcrent  ; 
ita  Iribus  consonantibus  literis  duas  vocales  addebant:  et  Lamech  pronunciare  consueveranU  Idem 
in  Adam  aliisque  verbis  facile  possem  ostendere,  sed  brevitatì  studendum  est.  Hierosolymitano 
regno  a  Chaldaeis  everso,  et  exinde  ob  Romanonim  in  nos  saevitatem  posterioribus  Hierosolymis  u 
Tito  Adrianoque  deletis,  maioribusquc  nostris  post  secundi  templi  devastationem ,  loto  terrarum 
orbe  dispersis,  cum  paulatim  Hebraica  lingua  in  oblivionem  venire  cepisset,  adeo  ut  divinas  literas, 
uti  superi  US  ostendimus,  vocalibus  destitulas,  prò  suo  quisque  arbitrio  non  solum  legcret,  veruni 
etiam  intcrprelaretur  :  Rabbinos  quosdam  summa  erudilione  doclrinaquc  praeslanles,  qui  buie 
malo  remedium  adferrent,  propitia  divinitas  excitavit.  Hi  proinde  verili,  ne  vera  alque  germana 
scriplurae  sacrae  lelio,  vocalibus  literis  destilula  tandem  interìret ,  prò  vocalibus  notas  quasdam  et 
puncta,  quae  singulis  consonantibus  affixae,  sum  cuiusque  literae  sonum  proderent ,  ac  propriam 
cuiusque  diclionis  significationem  ostendereut,  prope  necessario  excogilaverunl.  Hoc  igitur  religiosuin 
ac  pium  studium,  in  odium  Ghrislianurum ,  arbitraris  o  Theodorc  ab  illis  lalibus  tantisque  viris 
Tuissc  susccplum  ?  0  mlserabilis  humana  condilio,  et  ut  ait  nosler  sapiens,  vanos  labores  et  indu- 
slrias,  quae  patente  Invidiae  proximi.  Sed  ad  propositum  revcrtamur,  ec.  • 


E 


*^.  203.   EniCTrM   Impemtoris    lun^-tchin  ,  quo  die   in  aulam 

admissus  fiiit  Lusitaniao  Niintius ,  ad  versus  S.  Religionem  »• 
lemniter  publicatum  anno  1727. 

Copia  ii)\iaUiiiii  da' Padri  dii  nostro  Ciuivi'utu  «li  Manila.  È  una  traduzione  latina  delTori^ 
naie  cinesi'. 

^'^P'  204.  Elencus  cleri  Ke^ularis  Ordinis  Minorum  S.  Pató 
Francisci  Observantium  liithuaniae,  1842  et  1859.  Vilnae,  Typis 
Joseplii  Zawadzki. 

Un  volume  in  8.  K  qnosta  la  i*n>vìncia  Francosrana  di  I/ituania,  conservatasi  come  perpio- 
diplo  insino  a' dì  nostri  florentissima  in  spirituale  vanlapRìo  di  quc*  popoli,  nonostante  che  off^ 
wsVì  trattati  del  1773,  1793  e  il9T},  la  più  parto  di  «piel  regno  venisse  ceduto  alla  Russia,  e  il 
rimanente  a' Prussiani:  ^'oMTni  ehe  tutti  sanno  di  (piai  modo  abliinno  trattato  e  trattino  il  Calkh 
licisnio.  Nel  18U  contiva  anrora  29  conventi  di  Francescani  Osservanti,  e  sei  niona<(tcrì  di  Clirisv, 
nel  1859  ridotti  dalla  persecuzione,  i  primi  a  12,  e  i  seeondi  a  V,  e,  peggio,  costretti  a  reggersi  mu» 
supcriore  Provinri.-de,  e  lor  \ietalo  il  raccogliersi  a  capitolo  per  venin^  all' elexiune  di  esso.  In  qotsk* 
tempo  avevano  anrora  le  parrocchie  seguenti.  In  Lituania,  di  Vilna,  di  Creting,  di  CItovian,  di  Ho- 
liiiow,  di  Trascun,  di  Dotnow,  di  Valozyn,  e  di  Dederral;  e  nelle  Colonie  Uusse,  di  Arctiangelsk,  di 
Kazan,  di  Orel,  di  Tomsk,  di  KrjLsnoiarsk,  di  Nerczynsk,  di  Landau,  di  Jambarg,  di  Tagaarog,  di 
.Alessandro wsk,  di  Haclimutskaja,  di  Kazikaja,  di  .Astrakan,  di  Carskie-Koloilec,  di  Piatyhorsk,  di  Wla- 
dykaukas,  e  di  Kussaray;  vere  missitmi  in  mr*zzo  a  nazioni  barbare  ed  inredeii.  Da  quel  tempo  noa 
se  n'ebbe  più  notizia,  e  non  sappiamo  se  vi  resti  aurora  qualcuno  di  quelli  eroici  ngliuoli  del  Serafini 
l»alriarpal  I  nomi  «le' Padri  rhe  nel  1839  lavoravamo  in  quel  diffleile  campo,  erano  l  seguenti,  ben  dcfsi 
che  restino  in  eterna  Iwnedizione.  —  lnno4*enzo  \V(doilkiewicz  —  Ostiano  (ìalimskl  —  BenigM 
Lipicn  —  Zenone  Jw.'Lszkiewicz  —  Vincenzio  Hielski  —Andrea  Pure>*irz  —Diego  Sambror  ~  Gio- 
vanni Canzio  Garly  —  Telesforo  (Jrzegorzewski  —  Paolino  llidcewirz  —  Donato  Midrowscki  —  Oont- 
do  Legowicz  —  Viatore  Zyzniewski  —  Ferdinando  Sienkiewicz  —  Ivone  Zawaddzki  —  Bemardiao 
Grodw'ki. 

^,.  205.  Encarnacion  (de  la).  —  Estado  y  progresos  de  la  mìsion 

'^'^'    de  Xang-tun  en  China  por  el  P.  Fr.  Bernardo  de  la  Encamadon 
de  la  Provincia  de  S.  Pablo. 
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Il  Padre  Huerta  (  Estctdo,  ec.J  dice  che  il  MaDoscritto  è  segnato  in  Ci-nan-fa  agli  8  di  maggio  del 
1688.  II  Padre  Bernardo  fu  nativo  di  Almansa  diocesi  di  Leon.  S' imbarcò  per  le  Filippine  il  1662,  e  di 
là  fu  inviato  alle  missioni  della  Cina  il  1668:  ma  una  grave  infermità  lo  costrinse  a  tornare  alle  Filip- 
pine. Restò  qui  missionario  Ano  al  1675,  e  due  anni  appresso  partì  dinuovo  per  la  Cina,  dove  fondò  9 
chiese,  tra  l'altre  quelle  della  città  di  Ching-chiii-fu,  e  del  borgo  Lin-quiu.  Parecchie  volte  scoperto, 
venne  incarcerato,  e  finalmente  esiliato  a  Goa  nelP  Indie  orientali.  Ma  e'  trovò  modo  di  fuggire  e  tornare 
alle  sua  missione.  Pieno  di  meriti  mori  in  Cantone  il  29  di  luglio  del  1719,  di  90  anni  di  età,  e  57  di 
missione,  16  nelle  Filippine,  e  41  in  Cina. 

206.  Epistolae  Missionariorum  Ordinis  Sancti  Francisci  ex 
Frisia  et  HoUandia. 

Manoscritto  di  due  volumi  in  foglio,  nella  Regia  Biblioteca  di  Monaco  in  Baveria:  il  primo,  di 
carte  646  ;  il  secondo,  di  199. 1  documenti  del  primo  sono  questi. 

1.  Bullae  Ronianorum  Pontificunit  decisiones  S.  Congregatioìùs  de  Propaganda  Fide,  EpUtolae 
Cardinalit  Praefecti  et  NuntU  ApostoHci,  quae  Missionario»  in  HoUandia  et  Frisia  eoneemunt.  Aeeedunt 
informationes  de  statu  MissioniSt  quas  Missioìiarii  ad  S.  Congregationem  rettUerunt.  A  fot.  1  ad  96. 

2.  Epistolae  Missionariorum  variae  ad  PP.  Provinciale»  datae  ,  quibus  nonnuUa  de  staiti 
Missioni»  refernntur.  A  fot.  96  ad  128. 

3.  Fructus  Missionaiiorum.  Relatio  làborum  Missionariorum  Apostolieorum  Proviìidae  Cotonien- 
si»  Min.  Strict.  Obs.  seu  RecoUet,  ab  an.  1656  usque  ad  festum  Pentecostes  an,  1657  ex  propriis 
ipsorum  literis  desumpta^  praesertim  ex  Uteri»  P.  Amoldi  Perczens.  Ponuntur  omnia  ad  Uteram. 
Kx  Uteri»  P.  ConstnntU  AntonU  HarlemU  in  HoUandia  laborantis,  ad  Uteram.  Ex  lUeris  P. 
Eustachii  Heeck ,  omnia  ni  intus ,  propria  manu  datis.  Ex  Uteris  P.  Aloysii  Henseler  in  Frisia 
fahoranti»,  omnia  ad  Uteram^.  Ex  Uteri»  P.  Laurentii  Simoni»  in  Fri»ia  occidentaU  Ickborantis,  ornata 
ad  Uteram.  Ex  Uteri»  P.  Chrigtiani  Becker,  qui  »ucces»U  hoc  anno  in  locum  P.  AntonU  Vertey  a  40 
anni  Missionarii.  Omnia  in  litteri».  Locu»  eius  in  confinibu»  Frisiae  et  Transilvaniae  iuxta  civitatem 
Seenwecanam.  A  pag.  128  ad  183. 

4.  P.  Fr.  Franci»ci  Angelini  epistolae  quatuor.  A  185  ad  192. 

3.  P.  Fr.  Christianu»  Becker.  1.  Literae  te»tante»  de  laboribus  et  fruclibus.  2.  Laus  matri^ 
inonu.  3.  Causa  Beckeri  contra  ArchipresbU.  VoUcer.  A  fot.  192  ad  225. 

6.  P.  Fr.  Eustachius  Beeck.  Literae  eiusdem.  A  fol.  225  a  246. 

7.  P.  Fr.  Felix  Camp.  Eiusdem  literae.  A  fol.  246  ad  258. 

8.  P.  Fr.  AntonU  ConstantU  epistolae.  A  fol.  258  ad  280. 

9.  P.  Fr.  MectUor  Van-Dyck.  Eiusdem  lUerae,  A  fol.  280  ad  288. 

10.  P.  Fr.  Gaspar  German.  Eiusdem  literae.  A  fol.  288  ad  294. 

11.  P.  Fr.  Nicolau»  Hania.  Eiusdem  literae.  A  fol.  294  ad  316. 

12.  P.  Fr.  Aloysius  Hen»eler.  Eiusdem.  literae.  A  fol.  316  ad  336. 

13.  PP.  Fr.  Hocings  GuUlelmus  et  Isendoorn  Henricus.  Eorundem  Ulerae.  A  fol.  336  ad  360. 

14.  P.  Fr.  Henricus  Lotzius.  Eiusdem  literae.  A  fol.  360  a  365. 

15.  P.  Fr.  Seraphinìis  Ludovicus.  Eiusdem  literae.  A  fol.  365  ad  371. 

16.  P.  Fr.  Michael  Mors.  Eiusdem  lUerae.  A  fol.  371  od  386. 

17.  P.  Fr.  Opfermann  Ernestus.  Eiusdem  Uterae.  A  fol.  386  od  392. 

18.  P.  Fr.  Arnoldus  Peerkens.  Eiusdem  Uterae.  A  fol.  392  ad  434. 

19.  P.  Fr.  Henricus  Pieiers.  Eiusdem  literae.  A  fol.  434  od  459. 

20.  P.  Fr.  Ioannes  Putz.  Eiusdem  literae.  A  fol.  459  ad  491. 

21.  P.  Fr.  Bonaventura  Reul,  P.  Fr.  Riddere,  et  P.  Fr.  Franciscus  Roosen.  Eorundem  literae. 
A  fol.  491  ad  524. 

22.  Epistolae  Fr.  Petri  Rietz  Confluentiae  Guardiani  1631.  A  fol.  524  ad  541. 

23.  P.  Fr.  Laurentius  Simonis.  Eiusdem  literae.  A  fol.  541  ad  574. 

24.  P.  Fr.  Antomus  Verney.  Eiusdem  literae.  A  fol.  574  ad  590. 

25.  P.  Fr.  Bemardinus  Vetweis.  A  pag.  590  ad  640. 
11  tomo  secondo  contiene  i  documenti  che  seguono: 

1.  Statuta  spedalia  a  Missionariis  FrandscaìUs  in  HoUandia  et  Frisia  observanda.  A  fol.  1  ad  35. 
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2.  Documenta  quae  erertionem  Monasterii  in  loco  lìoppant  et  Enckerich  respieiunt,  A  fcLmil^ 

3.  Literae  de  bonis  morihuK  Misstionarionini  nonnnUorvm  tettante».  A  fot.  45  ad  59. 

4.  Miscellanea  quae  Mimonem  in  Hollandia  t*t  Frirìa  concemunt,  A  fai.  59  ad  87. 

5.  Epistolae  et  documenta  lingua  Flandri^a  t'xaratn,  quae  concemunt  Mlssionarim  Oiém 
S.   Francisci  in  Hollandia  et  Frixia.  A  fot.  87  ad  139. 

6.  Literae  incinerationem,  quam  dicehant,  cadnventm  concernentes.  A  fot.  139  ad  181 

7.  Perseaitiones  Migsionariorum  in  Trarback.  A  fol.  183  a  199. 
Questa  gran  collezione  inconiiiicin  con  un  Decretum  Sacrae  Congregationis  de  Prapafflà 

FìAe.habitae  die  4  decembrix  1G31,  cin-am  SSmo,  referente  Emo  Cardinali  Ubaldo,  de  mMetti» 
Mittoniariorum  Regularium.  E,  quel  clic  la  rende  sopra  modo  preziosa,  sono  tutti  documenti  orioni 
Dal  tìtolo  3  del  tomo  l  tolgo  la  seguente: 

t  Informalio  brcvis  quoad  initium  et  surcessum  Missionis  Patrum  Provinciac  CoImImk 
Strict.  Ol)S.  Harlemii  et  in  partibus  Frisiao  oerìdentalts,  ex  protocollo  Provinciae  et  relatlooibii 
Patrum  Missionarionim,  Sacrae  (]ong.  :in.  1640  U(»mam  nilssìs. 

<  Fuit  R.  Pater  Nicolaus  Vigcrig,  llarlemensis  patrìlius,  qui  circa  an.  1581,  dum  omnia  IdIMp^ 
essent  confusaci  multi  sacerdotes  catholici  sìne  ullo  solatio,  iste  \ir  plus  Ducis  patrimonio  fMto 
sacerdos,  per  Hollandiam  et  Frisiam  proflciscens ,   fideles  confortabat  et  eleeiiiosinls  fovelnL  Kb» 
senint  duo  insignes  viri,  D.  Sasijoloi,  poslea  Arcbiepis.  Phili]>pensis,  et  Adelbertus  Eggias  :  hi  puìto 
collaborarunt,  qui  sicut  in  vita  fuerunt  coniuneti,  sir  in  morte  non  sunt  separati:  namomnesM 
hlc  Goloniac  mortui  sunt,  et  eorum  corpora  in  nostra  ecclesia  ante  summum  aliare  tiimnlala  MM; 
daobus  illis  insignia  epitapliia  erecta.  P.  Nicolaus  volens  pium  opus  augeri,  collcgit  quosdam  addh 
scentes,  quos  in  studiis  aluit,  ut  sacerdoles  furent  :  sic  paulatim  seminarla  sunt  incohata.  Posici dn 
annum  1603,  P.  Nicolaus  singulari  dei  inslinclu,  existens  40  annorum,  Ordinis  habitum  snsceplt,«l 
Provinciam  Strici,  Obs.  rcformavit.  Nihilominiis  per  singulos  annos  desrendens  in   parles  HolUndiv 
el  Frisiae,  fldelibus  divina  administrabnt,  donec  lab«)re  et  senio  gravatus,  circa  an.  1613  V.  P.  A^ 
noldum  de  Wytt  ad  partes  Ilollandiae  mllterel,  iiui  ad  illns  partes  veniens.  ]>cr  \icos,  castella,  fi^itHi* 
illlus  patriae  magno  cum  labore  et  perirulo  derurrebal,  ut  desolatis  plerìsque  in  praescnti  necessitilt 
succurrerct,  tum  religiosis,  tum  saerularibus.  Arnhemii  minisiravit  sanctimonialibus  desolatis  aliqvl 
annìs,  non  sine  periculo  evidenti  et  labore.  In  I)uot\\ert  una  nocte  baptizavit  30  circiicr  tam  adoKos 
quam  parvulos,  ubi  non  fuerat  a  tempore  rebellionis  sacerdos.  Deinde  in  Wageninghen  reperiebii 
Religiosas  Regulares  S.  Augustini,  quihus  iiiservivit  aliquot  annis.  In  adhaerenti  pago,  ubi  et  a  tempoir 
rebellionis  sacerdos  non  fuerat,  lam  adultos  (juani  parvulos  fen^  20  bapliz.'nìt  una  nocte.  Delnde  vfiì< 
Harlemium,  ubi  accepit  possessionem ,  et  loto  tem|)on'  laboravit,  maxinias  persecuiìoncs,  proscrìptio- 
nes  perpessus  a  Praetore,  saepe  in  Congregallono  tnrbalus:  per  singulos  dies  et  annos  concioDlbiB, 
cathecltismis  et  aliis  piis  operibus  insistebat:  quae  (irolìxissinium  essi't  n'ctMisere.  Praeter  Harlemlom, 
inscrviebal  a  parte  septentrionali  Sehoten,  SanctpiTot,  Vcflsfu,  Veelsurduyn,  Presaep,  Beveniwicb. 
Wicb-op-zec,  ad  an.  16i8;  et  Himskerek,  Himskerkcrduyn,  Kusierkum,  llarkum,  Kgmond-op-zec,  et 
locis  sabiacentibus,  Limmen,  Hello,  Helilcr,  Hysduliyrn,  ubi  l.'i  prolcs  una  noclc  Imptizavlt.  dOM« 
multiplicatis  catholicis,  circa  an.  1624,  pastores  pnjprii  >nc<'essive  praellci-rentur.  Pericula  autem  qu» 
sustinebal  in  iisdem  locis,  noctu  tliufiue  in  veste  peregrina,  soli  Deo  cognita  sunt,  A  parte  meridiouli 
Hcemste,  Vogelsang,  Silek-Nordtwyck,  Noretwycker-IIovel ,  Noordwyck-op-zcc  Dc-Klcy ,  Rattwick- 
buyten-cn-binnem,  Vostgeest,  Relnsburgli,  Ilassen,  Lyss,  Ilcylegundt,  ((uibus  locis  servicbat,  donec 
venirenl  Pastores.  Maxime  autem  Noordwyek,  per  quod  adiuvabat,  et  aliis  locis,  ubi  bomines  ila  rwks 
erant,ul  vix  formare  possent  crucem,  ibi,  sjjatio  24  borarum,  ipiarto  saepius  full  conrionatus,  servane 
quoque  Catbechismum,  noctu  diuque,  conversis  mullis.  Iìsdemr]ue  locis  aliquos  centenan  liaptiuvil. 
multosque  coniunxit.  A  parte  orientali  Sparwan,  Harlemerley,   Sparwanerley ,  multis  in   perìcnris 
laborabat.  In  occidentali  parte,  Zanetforet,  ubi  secundus  fuit  qui  a  tempore  reltelliouis  habuit  condCH 
nes.  Interim  quandoque  ìnterrumpens  labores,  in  Frisiam  ocridentalem  excurrebat,  maximis  cxanthlL* 
laboribus  et  periculis,  tum  concionando,  tum  baplizando.  Inde  Teansisn,  (laniani  in  Cuncra,  quo  in  loco 
nonnisi  semel  transiens  sacerdos  fuerat  a  tempore  rebellionis  ;  et  Iselham,  Rlanckenikam ,  VoUenhoelL 
Rloxecl-oudenmark,  in  quo  loco  sepius  confessiones  audi>it,  et  a  sunimo  mane  us<iuo  post  prandinm. 
nides  bomines,  quasi  atbeos,  Informabal:  et  Stenwicb,  Slen\iickwoudt,  ubi  diaconum  Calvlnistarain 
convertit;  etGuteren,  ubi  duas  familias  baptizavit,  subpraetorem  convertii,  famlliam  baptizavit,  Praeto- 
rem  ad  confessionum  lldei  adduxit,  in  qua  et  obiit.  Non  erat  tunc  temporis  in  ilio  iiago  fldelisqui  end 
patrinus  baptlzandonim,  quos  ex  aliis  locis  adduccrc  debebat.  Roendebles  el  Langevill  Imptizavil  pa- 


ilTem  cum  Dovem  prolibiis.  In  lucia  ipeclflcalls  numeTum  convrrtorum,  bapluatoruiD . 
lugaLorum.  prae  malUludine  nninerare  dbd  polulL  Soli  Deo  gloria  Circa  un.  1S17  R.  P.  KicaUiu  aJ 
«inh'ilpcau  in  ndlDloriuDi  V.  P.  Aniolrtl  misit  P.  Anlonium  Vecwey  Amstelndsmensem,  qui  Amale- 
Harli^mil  elio  purti  bus  Frisia  occideDlaili  pluribos  loelsiaservIvlUsciilcetStcnlnick,  CancUI, 
:lL-('nivsldI-pas«e1oe.  Gelhorn.  Blesdick,  Steygerdu,  Peperga,  Oldenmarck.  Hare,  laellmn.  Blanc- 
Kmham.  Cunern.  Venliuyspn,  Langelille .  Spaog^ndilip,  Nita-lriniendicL  Escairebal  eliam  seapu  in 
TroDliam,  Devcullam,  Vollen-huve,  aliai^ue  luca  reroolioru  Priaiae.  disperso»  calholicos  congregans  el 
Mcrunf  ala  admìnfstrans,  ac  plures  baplltass.  Anno  1611  Idem  P.  Mcolaus  Vigecius  mlsil  llnrlcmlam 
V.  P.  Mlcliaelitm  Homes.  el  P.  V,  P.  Joannem  Slalparl  tà  parles  Friaiae,  qui  Ibidem  lnlc(  laborw  in 
fkiiDlna  nbjeninL  An.  161B,  MaHemlniD,  in  locum  P.  Humes  missns  esl  P.  Prancisem  Ruosen,  qui  |»er- 
nxll  *d  pnrles  Prisine,  ubi  P.  Anionlus  Vecwey  laborabat;  el  dani  per  diversa  loes  in  mnxlma 
diiBcutlale  nuctu  diuqoe  laborirel,  rogalDS  a  Qdellbns  xn,  apod  illos  Paslurem  agcret.  respondlt  s« 
line  conaenau  Kuperìorum  id  Tacere  non  velie  nec  posse.  Quare  pelilo  et  oblento  ronsenitu  eximll  D,  Mary 
Arehiep,  pliilippensis,  Vlcaril,  In  praescntia  Maglsirl  ViH  Archidiaconi,  ad  loca  Frisale  fcdiil.  In  qnibos 
UwU  advral  peeuliaris  sacerdos  H.  Gerardos,  qol  ridens  lelam  P.  Francisci,  eum  lp>o  conventi,  ni  qnla 
mltsiu  essel.  maxima  qnlsqiie  prò  sua  comodiuie  loca  visilaret.  Post  haee  ublenio  consensu  el  bene- 
placito lIluK.  Phlllppen^ls,  rlrraan.  IGS3  elegit  loca  sex,  sci  licei  WolOtga,  Sonncga,  Oldetring,  Oldelemer, 
Xyelemer,  Olilchuilwoldf.  Io  tiis  allisqne  locis  plnrimis  ptstoralla  admlnislravll.  donec  nn.  1S36  T.  P. 
Amoidus  Pcrckcns  a  supcrturibiis,  ex  ordlnallcne  et  conaensn  PhllIppensH,  ad  parles  Frisale  milleratar. 
Cilm  aulcin  plurima  cssent  loca  adtnlslranda.  in  praesidium  Praesbi Irrora m  mlssus  est  V.  P.  Lanrenlins 
Simonis,  et  loca  Inter  Ipsns  dislrlbuta  KunL  obi  IndeiPSSD  Inborsninl.  Bl  liorum  Pairnm  fruclua  el 
labores  Romani  mlsxi  snnt  ad  S.  Congregalionem  de  Pi-opajainta  Fide.  Cum  anlem  a  qnibusdam 
saeerdotibti»  cnnlm  Ilo:;  Palru  dlScullates  movi^rcnliir.  non  obslantc  qnod  de  conseoso  lllas.  Phllip- 
peosts  et  eximìi  Domini  Mary  in  locls  UITb  laburarpnt.  Supcriore»  Romnm  ad  S.  Cong.  circa  an.  1637 
recurrerunl,  el  posi  tegittimnaet  uirtas  taelaa  lafnnuallones,  Inrn  Papa  Urlumus  qnam  S.  Congre- 
galio  Hlsslones  illornm  Patrum  contlrmnvtl.  •  Ecco  ara  una  leltera  dei  Padre  Recck  Eustachio  al  sno 
Provinciale. 

•  Reverende  odmodnm  Paler  !  Fniams  hi  sunt.  Niimeriu  commiinicaoilnm  a  quadragesima  an. 
leeiusquelì  lunil  an,  1663.111  scmpei  compaliivi.est  clrclter  11  mtllia.  —  Cathechiflmus,  qui  altero 
anno  Fait  omissus  ob  corporls  debilllalem,  in  anni  hiilus  principia  esl  resnmplus,  in  quo  ultra  IM 
pueri  plerumque  comparent.  —  Unicus  ignorans  hoc  anno  calholicsm  Ddem.  corani  me  aasampslt. 
Saeram  mnsicum  Feriis  qnlniìs  d»  Venerati.  Sacramento,  dlsbus  sabbalìnls  de  Immacnlala  ConcepKone 
modo  Gregoriano  cintalnr.  —  Quijlidiesacrumfacin,  enlpIenimrpiclOO.autSO.vei  ultra  100  inlersunl, 
—  In  Paschalibus  feslls  ultra  700  eommunicanles  roere.  —  In  Imla  porDuacolae  altra  900  communl- 
cantes,  qulbtis  solos  servire  non  possem.  nisl  alii  Patrcs  eonciontlius.  contessionam  andlllone .  et 
saierdotes  saecuUres  misBarum  Cfllcbralionc  mihi  assistercnt.  In  fcalo  S.  P.  \.  F.  ellnm  sine  aliorum 
adiuloriu  popoli  eoncnrsul  satisfacCTc  non  possem.  ^  Pro  dletnis  domlnlcis  ei  leslls  marlaribtis  locus 
licat  lam  amplos.  ad  esl  in  nlvitate  bac.  sacpe  lamcn  non  safflciL  —  Ex  communltale  moa,  a  in 
annorum  lempore  quo  hlc  (ui.  ultra  330  ohlere,  in  ituorum  Incincralionibiis  ci  expqaiis  secando  exhor- 
tallonem  [aceredebul.  In  veaperls,  diiminlcis  dlebns,  plerumque  interaunt  «00.  In  maloribas  Tealb 
nlterl  plures  — (Vmcursus  ad  eonrratemitalemR.P.N.F.<iuolidie  nugetur.Paucas  copulavi  elbaplltavi: 
siquldem  in  civitate  Hartemli  Religlnsls  Bminislrare  pasloralla  non  licei.  —  In  loco  salilo,  die  M  Inni, 
an.  1S63.  Rev,  ad  P,  luae  oliedienllssiinus  fltlus  Pr.  E.  Owek.  • 

Aggiunga  una  delie  rcimiuni  che  qnesll  HiBslonarli  Francescani  inviavano  ai  loro  Superiori  a 
Roma.  •  Ego  (mler  I,.3urenlin]|  Ord.  FF.  Min.  limoli.  Provincao  Calonliìnais,  Ulssianarliis  Prislae  occl- 
dentalis.  abilo  In  oppido  Hccren  Vecn,  eatholiclsquu  loci  illlus  insrrvio,  sicut  el  in  pagls  Langcswago , 
Korlcswnge,  Terwispol.  el  in  clrcumiiicontibai  tocis  cnntlguli  ad  aliiiaot  miniarla  teneo  ordinarie 
oougregalluncm  ci  concionom  omnibus  dlcbus  dnminlcls  al  Tesila  lotitis  anni  bis,  Ideal  noclu  In  una 
pago,  el  dio  in  allo  pago,  ellam  3  vel  3  mllllarlbas  a  se  dislanllbus.  cnm  ^quenlia  pnpnli  sali» 
ampi»,  100, 100,  ci  300  homlnum  in  una  eangrcgaUoni'  eonvenienlium,  disslmnlanlc  el  connivente  r\ 
lingalarl  «liquo  alTcclu  erga  me  olSciaiv  liiel.  ilabeii  contllcnles  vi  communlcantc!'  eirciter  600.  Peslis 
lioc  anno  multos  eomsumpsil  in  Heerenwcn,  Ungeswage,  CortesffagH  :  non  defui  alIl  iiuanlumsclo: 
aUmlrati  sani  el  h.ieretiei  meam  cunnlantiom  in  visltatlone  et  adminis  trai  lane  Sacramenlorum  pesli- 
(eris.  Adaltos  peslircius  baplizavi  i,  qui  immidlalc  posi  obiere.  In  morbo  Illa  ad  ildam  calhollcam  oi 
ausceplionem  Sacramcntocum  adducli  sani  10.  Ego  ipse  taclos  lue,  divina  gratta  evasi.  Alias  adaltos 
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iiaptlzavi  5:  ad  Udcm  cathoiicam  ex  haervsi  i^lviniaiiu  ei  Aiiahaptistica  redaxi  3  :  hominei 
aetatls  60  et  70  annorum,  qui  namquam,  voi  certt^  a  plurihus  annls  abstinuerant,  ad  8i 
Sacramcntorum  Ecclcsiac  adduxi  15.  liaptizavi  infantcs  73.  Pro  modulo  meo  in  omnibus  fervomtf 
amorem  ad  divina  studui  augcrc.  Obiit  hoc  anno  in  f(>stis  natalìtiis  in  Steinwlclterwondt,  pago' 
vaniae,  praedilectu-s  nostcr  in  Xpto  P.  F.  Antonius  Wwey,  (lui  lìdom  cathoiicam  in  illis  lucis  a  4li 
plantavit  et  excoluit.  Mors  illa,  prò  officio  meo  superioris  Missiunis,  nobis  sollicitudinem  et 
addidit,  dum  tam  in  morbo  quam  post  obitum  cunt  P.  Aloyslo  fratenie  onus  illins   cummniM 
suscepimns,  donec  substitucrctur  a  suporiorihus  nostris  successor  P.  Christianus  Beckher . . .  Vùm 
Harlemli,  an.  1657,  31  lulii.  Fr.  Laurcntius  Simonis  qui  supra.  • 

207.  Epitome  historica  chronologica  do  Conveato  do  Varatqja 

Manoscritto  di  li4  carte  nel  nostro  Convento  del  Varalojo  presso  Torres  Vodras  in  PortogdkS 
legge  nella  prima  pagina:  «  Aplico  cstc  libro,  que  comprei  no  cspolio  e  livraria  do  Exmo  SenborBiipi 
do  Porto  Dom  Fr.  José  Maria  do  AfTonsequa  e  Evora,  ao  cxcmpiarissimo  Seminario  do  Varatolo  aqia 
pertense,  par  comter  as  vidas  e  preciosas  mortcs  de  alguns  de  suok  (llhos  Missionarìos,  e  scriptam. 
e  Blspos,  quo  nello  floreserSo,  e  principalmente  a  niiltior  porsSo  dii  vida  e  admiravel  morte  dew 
fundador  e  instilnidor,  o  sempre  V.  Fr.  Antonio  das  Chagiis,  primoiro  Missionario  Apostolico  dcilesm- 
nos.  Porto,  99  de  abril  de  1773.  —  Gualter  Antunez.  >  11  Convento  del  Yaratojo  ò  Punica  reliquia àt 
rimane  in  Portogallo  dell'Ordine  Francescano,  comprato  parecchi  anni  fa  con  Umosine  di  pii  fedeli M 
venerando  Padre  Gioacchino  do  Espirila  Santo,  che  vi  si  raccolse  con  alcuni  santi  suoi  conftatdB,( 
vi  ricevono  alcuni  giovani  per  conservare  l' istituto.  Vi  passai  alcuni  di  in  vera  spirituale  allegnia 
fc  un  luogo  di  perfetta  santità.  11  P.  Gioacchino  me  no  regalò  la  storia,  vcramento  ammlraliik. 
che  vorrebbe  ossero  tradotta  in  quanto  lingue  si  possa,  e  andare  per  le  mani  di  tutti  i  FranoeMm 
il  800  titolo  è:  «  Historia  da  fuìulaeHo  do  real  Convento  e  Seminario  do  Var€LÌoio,  mm  i 
compeadiofa  noiieia  da  vida  do  venerarci  Padre  Fr.  Antonio  da»  Chagcu  ,  e  de  olfMii 
varoem  iUuttre» ,  fHhos  do  metmo  Convento  e  Seminario  ec.  por  Fr.  Manuel  de  Mamia  Sartimu 
Mitsionario  Apottolieo,  e  indigno  fitho  do  dicto  Seminario.  Porto:  Na  oU^dna  de  Anionio  Alemv 
Bibeiro,  Anno  MDCCXCIX.  • 

208.  EscALONA. — Sennones  eii  Lengua  Megìcana,  que  tradqo 
despues  a  la  Achi  Guatemalteca  el  Padre  Fr.  Alonso  de  la  Ordffli 
de  S.  Francisco. 

—  Comentario  sobre  los  diez  preceptos  del  Decalogo  en  len- 
gua Megìcana. 

Cosi  lo  Squier  (Monogr.  of  AutK).  11  Padre  Alonso  fu  nativo  di  Esi^alona  nella  diocesi  di  Tokd» 
in  ispagna.  Rendutosi  Francescano,  il  1531  partì  per  la  Nuova  Spagna,  e  in  Tlascala  imparò  la  lingn 
Messicana,  passandoli  1554  a  Guatemala,  donde  ritornò  il  157i.  Evangelizzando  nei  monti  diGm- 
temala,  imparò  la  lingua  Achi,  in  cui  dal  messicano  tradasse  i  Sermoni  sopraddetti.  Il  1568  venie 
eletto  Ministro  della  Provincia  di  Messico,  e  il  158V  finì  quivi  i  suoi  giorni. 

209.  EscALONA.  —  Relacion  del  viage  al  reino  de  la  gran 
A-    China  y  de  lo  que  ha  sucedìdo  en  aquella  conversion ,  y  de  lo 

que  ha  visto  en  honra  de  Dios  nuestro  Senor  y  de  nuestra  sar 
grada  Religion  Serafica,  por  el  P.  Fr.  Francisco  de  Escalona,  ec. 
Ano  de  1645. 

Manoscritto  ncir  Archivio  del  nostro  Convento  di  Manila,  di  cui  mi  hanno  mandato  copia  quei 
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e    Padri;  e  conta,  questa,  34  carte  in  8.  È  interessantissima,  anche  per  le  notizie  geografiche  che  dà  di 
'     quell'  impero. 

ti 

^  210.  EscoBEDO.  —  La  Florida,  primera,  segunda  y  tersera 
I  partes  de  la  Florida ,  donde  se  canta  vida  muerte  y  milagros  del 
glorioso  S.  Diego  de  S.  Niculas  del  Pueri;o,  Frayle  Menor.  Y  el 
mari;yrio  de  quatro  Religiosos ,  y  au  los  hechos  de  muchos  Espa- 
noles,  y  con  los  ritos  y  costumbres,  y  au  {con)  version  de  los  Indios. 
Y  au  la  muerte  de  un  Frances  y  su  gente.  Dedicadas  a  D.  Manuel 
de  Guzman  y  de  Mendoza,  Conde  de  Niebla  y  Heredero  del  Ducado 
de  Medina  Cidonia  :  por  Fr.  A.  de  Escobedo,  Confessor  de  la  Orden 
de  sant  Francisco  de  la  Provincia  de  Andalusia. 

È  un  Poema  in  ottava  rima,  inedito,  di  circa  400  carte  in  8,  scritto  intomo  la  fine  del  1500;  e 
contiene  una  completa  storia  della  Florida,  preziosa  per  le  notizie  che  ci  dà  del  paese  e  degli  avveni- 
menti che  vi  si  compirono  al  tempo  dell'  Autore;  ed  anche  come  poesia,  non  è  senza  pregi.  La  vita  di  san 
Diego  e*  entra,  in  quanto  che  la  lettura  che  se  ne  faceva  nel  Convento,  dove  il  Padre  Escobedo  dimorava, 
fu  quella  che  accese  in  lui  e  in  altri  il  desiderio  di  recarsi  a  predicare  il  Vangelo  nelP Indie.  E 
V  occasiono  non  tardò  a  presentarsi.  •  La  Florida  (  dice  U  noitro  Padre  Torquemada  )  es  una  tierra 
continua  de  la  Nueva  Espaìia,  corricndo  la  buelta  del  Norte,  a  fenecer  a  cabo  de  Labrador.  Tiene 
de  frentc  la  isla  de  Cuba,  que  le  cao  al  Oriente,  y  su  principio  es  una  punta  de  tierra,  que  sale  a 
la  mar,  que  se  llama  la  Gabcza  de  los  Martires.  Entro  està  tierra  de  los  Martires  y  la  isla  de  Cuba, 
corre  la  canal  de  Bahama,  que  llaman  el  Desembocadero ,  y  por  està  parte  salen  al  mar  ancho  del 
viage  de  Espana  totos  los  navios  que  pasan  de  Indias.  Està  tierra  se  descubriò  a  los  principios 
del  descubrimiento  de  la  Nueva  EspaHa,  y  luvo  diversos  sucesas,  en  el  discurso  de  tiempo,  y  en- 
trando y  saliendo  Espanoles,  basta  que  ya  quedaron  de  asiento,  vendendo  algunas  diflcultades, 
queofrecia  la  misma  tierra.  Para  las  variaciones  que  ha  tenido,  quedó  al  fin  fandado  pueblo  y 
presidio  el  lugar  que  aora  llaman  San  Agustin.  Luego  a  los  principios,  que  los  EspaSoles  queda- 
ron de  asiento  en  està  lugar,-  entraron  con  ellos  algunos  Religiosos  de  la  Orden  de  mi  Padre  San 
Francisco;  pero  corno  la  tierra  ha  estado  tenida  en  opinion  de  pobre,  y  los  nuestros  por  està  causa 
no  se  han  multiplicado,  asi  los  ministros  Evangelicos  eran  pocos,  y  los  que  havia  eran  contados  por 
del  gobiemo  del  Comisario  General  de  la  Nueva  Espana ,  y  el  nombraba  el  Prelado  de  ellos , 
4(uc  de  ordinario  era  ci  Guardian  del  Convento  de  S.  Francisco  de  la  Habana.  De  està  manera  estuvo 
osta  Florida,  en  lo  tocante  al  ministerio  evangelico,  gallando  los  Religiosos,  en  la  ensefianza  de 
estos  idolatras,  la  mas  tierra  que  podian,  aunque  todo  era  poco,  por  ser  pocos  los  ministros  y  la 

tierra  pobre,  i  los  Indios  barbaros Estando  pues  las  cosas  en  este. ..  punto,  hizose  relacion  de 

Oslo  a  el  Rey  D.  Felipe  II y  a  su  real  Consejo  de  las  Indias,  y  concedieron  doce  Religiosos  para 

l'I  dicho  effecto.  Para  cuio  Comisario  fue  nombrado  Frai  Juan  de  Silva,  Predicador  de  la  Provin- 
ris  de  Castilla,  que  antes  havia  estado  en  Nueva  Espai^a ...  gli  altri  furono  Pr.  Miguel  de  Afion, 
Fr.  Pedro  Fernandez  de  Chogas,  Pr.  Pedro  de  AuSon,  Predicadores:  Pr.  Blas  deMontes,  Pr.  Fedro 
Hermejo,  Fr.  Francisco  Pareja  (que  despues  traduxo  en  lengua  de  los  naturales  la  Doctrina  Chri- 
siiana  y  la  imprimiò),  Fr.  Pedro  de  san  Gregorio,  Pr.  Francisco  de  Velascola,  Pr.  Francisco  de  Avi- 
ta, Fr.  Francisco  de  Bonilla,  Fr.  Pedro  Ruiz,  sacerdotes,  y  confessores;  y  Pr.  Pedro  de  Vlnegra, 
Logo,  que  per  su  mucha  virtud,  fue  ordenado  sacerdote.  Llegados  ala  Florida,  se  presentaron  al 
Padre  Francisco  Marron,  que  era  Custodie.  Los  quales  fueron  repartidos  entre  los  Indios,  porsitlos 
y  lugares  apartados,  para  comengar  a  predicar  la  palabra  de  Dios,  y  coger  el  fruto  de  la  doctrina 
evangelica.  >  (Monarq.  Indi.  pari.  III.).  Non  sappiamo  se  prima  o  dopo  di  questi  P  autore  co' suoi 
compagni  si  recò  Missionario  alla  Florida:  solo  dalla  .seconda  parte  del  suo  Poema  conosciamo  che 
furono  Irediri,  o  tra  essi  il  Torquemada. 
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Trevo  kb  ofrcoiu  cuniu  ìkiuì  <ligo, 
Quo  por  Cristo  Jesus  divìnu  amante 
Predicaron  al  Indiu  su  enemiRO 
Con  valeroso  animo  constante: 
Kl  uno  fuc  Rcinoso,  el  olro  Vigo 
Hojeda,  y  fray  Antonio,  y  iJusUàmante, 
Corpa,  Mancano,  Toniucmada,  Oviedo, 
(ìomez,  Lopez  y  Rui7.  con  Kscobcdo. 

Àncora  ci  fa  sapere  rlie  fu  al  tempo  del  eapitam»  Pietro  Mcnendez,  conquistatore  della 
che  vi  governò  dal  1565  al  1574. 

Y  Dios  nos  tlió  tam  prospero  suceso 
En  el  santo  viaje  de  memoria, 
Que  fuera  mencsier  largo  proceso 
Para  contar  Io  nienos  desta  historia. 
En  la  balanza  de  su  santo  peso 
Nos  dio  segura  carta  de  Victoria 
Para  Ilegar  con  paz,  salud  y  vida 
A  las  provinri;is  de  la  Florida. 

Despues  de  san  Francisco  el  pie  estampamu» 
En  la  desnuda  y  polvorosa  arena. 
Al  General  Menendez  visitamos 
El  qual  nos  ricibiò  con  f:iz  serena: 
Todos  de  su  salud  nos  alegramos, 

Y  el  de  la  nuestra  y  con  fertil  vena  : 
Hablò  Pedro  Menendez  ({ual  si  fuera 
Apostol  del  Sefior ,  desta  manersi  : 

—  Padres  Franciscos,  pues  liabeis  venido 
De  las  remotas  partcs  del  Oriente 
A  ocupar  este  seco  y  pobre  nido, 
Adoiide  asconde  el  sol  su  roja  frente. 
Lo  (|ue  con  humildad  a  tfKlos  pido, 
Prediqueis  a  estos  Indios  de  ocidente 
Que  tienen  ci  Demonio  pur  amigo 

Y  a  Dios  que  los  creo  por  enemigo. 

a 

Vede  pertanto  il  lettore  di  quale  importanza  sia  questo  Manoscritto  dei  Padre  Escobedo,  laalo 
maggiormente  che  pochissime  memorie  ci  pervennero  della  Florida  rispetto  alle  nostre  MisiUml;  e 
nondimeno  fu  un  campo  di  splendidissime  glorie  per  la  Serafica  Famiglia. 

11  Poema,  come  si  disse,  è  diviso  in  tre  parti.  Nella  prima  se  canta  vida,  tnuerie  p  MiU- 
gro$  del  glorioio  tan  Diego,  e  come  salieron  trece  varonet  Apostoìicos  de  la  santa  Provimeim  et 
CattUla  a  predicar  a  los  infieles  de  la  Florida  (dei  quali  el  Padre  Chozas  y  el  Padre  FerMeait 
convirtieron  quatro  reinos),  e  el  martirio  de  quatro  Religiosos  de  la  Orden  de  San  FrarseiMCO,  fsa 
reeibieron  en  la  Florida  :  el  primero  fue  el  Padre  Verascola ,  y  el  Padre  A  non  Aragones,  p  ei  Ptin 
Corpa,  y  el  Padre  Fr.  Antonio  Castellano.  La  seconda  parte  canta  come  l'Autore  fu  robade  y  !• 
di^^ta  che  ebbe  con  los  Ingleses,  e  quel  che  vide  en  la  Yaguana:  appresso  come  navigarono for  li 
puertodé  Baracoa  (que  es  en  la  isla  Dorada),  e  come  vicino  alla  città  di  Avana,  presi  dallen 
tempesta,  facessero  un  voto, e  sbarcassero  in  Baracoa.  Segue  poi  la  storia  d'una  rivolta  nel  porlo  di 
Avana,  e  dì  una  lotta  tra  Portogliesi  e  Francesi,  e  delle  piraterie  del  famoso  capitan  Drack,  ec.  La  lena 
parte  contiene  el  viage  de  la  Habana  a  la  Florida ,  e  las  primeras  platicas  che  V  Autore  feee  ai 
suol  Indiani,  la  relacion  de  el  simbolo  che  gli  fece  un  Caclquc,  el  aslento  y  tempie  de  la  FlorUe. 
con  los  ritos,  y  costumbres  de  los  Itidios  ec..  le  arti  de  los  heehieeros,  le  cerimonie  dei  deftanU  ek 
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avventure  di  uo  corsaro  Francese,  e  llnalinente  un  Confesionario  pei  naturali  con  parecchie  plattcat 
che  contengono  tutta  la  dottrina  e  storia  del  Cristianesimo.  Questo  prezioso  Manoscritto  si  conserva 
nella  Biblioteca  Nazionale  di  Madrid. 

211.  EsPERANgA.  —  Historia  Serafica  da  Ordem  dos  Frades 
Menores  de  San  Francisco  na  Provincia  de  Portugal:  por  Fray 
Manoel  da  Esperanga,  naturai  da  cidade  de  Porto,  filho  da  me- 
sma  Provincia,  Leitor  Jubilado  na  santa  Theologia  et  Examinador 
das  Ordens  Militares.  Em  Lisboa,  ec. 

Sono  3  volumi  in  foglio:  ma  l'Autore  non  ne  scrisse  che  due.  Egli  è  annoveralo  tra' classici  scrittori 
del  Portogallo .  11  primo  volume ,  ossia  la  primeira  parte  eontem  seu  principio  (della  Provincia  ) 
et  augmentos  primeira  de  Cuxlodia.  Conta  7  carte  preliminari  senza  numerazione,  e  684  pagine 
(Lisboa:  com  todas  as  licengas  necestarias.  Na  officina  Craesbeekianaf  1658^  ed  è  interessantissima 
per  le  prime  nostre  Missioni  d'Oriente,  dell'Africa  e  della  Tarlarla.  11  secondo  volume,  ossia  la 
negunda  parte  conta  08  seus  progresso*  no  estado  de  tres  Custodias»  principio  de  Provincia  e  Ae- 
fbrma  Observante;  e  non  è  meno  importante  perla  continuazione  delle  sopraddette  nostre  Missioni 
e  per  le  prime  dell'India.  (Lisboa  ec.  1666;.  Conta  7  carte  preliminari  non  numerate,  e  752  pagine. 
Colto  da  morte,  l'Autore  non  potè  Unire  il  lavoro,  che  venne  proseguito  con  lo  stesso  titolo  dal  suo 
confratello  Padre  Ferdinando  della  Soledade.  Ed  è  il  volume  III,  che  perciò  annotiamo  qui,  e  refére  ot 
seus progresso*  (della  Provincia)  em  tempo  de  sincoenta  et  dous  annos»  do  de  1448  aie  o  de  1500.  Conta 
as  Missoens  que  fezeram  os  Religioxos  delle  a  variai  partes  do  mundo,  et  em  particular  a  India  Orien' 
tal,  aonde  arvorarào  o  eslandarte  da  Fé,  baptizarào  muytos  mUhoes  de  ereaturas,  agregarào 
a  coroa  de  Portugal  muytas  coroas  ,  com  o  zelo  da  virtude,  affeeto  da  patria,  despesa  da  sangre  et 
sacrifìcio  das  vidas.  Compuesto  por  Fr.  Fernando  da  Soledade,  Cronista  et  Padre  da  metma  PrO' 
vincia,  e  por  elle  consacrada  a  Santa  Rosa  de  Viterbo.  Yay  no  fim  hum  dlseurso  apologetico  em 
defensUo  do  quinto  libro  desta  terceira  parte.  Lisboa.  Na  officina  de  Manoel  et  Joseph  Lopez  Fer- 
reyra.  M.  D.  CC.  V.  Com  todas  as  facultades  necessaria*.  Conta  11  carte  preliminari  non  numerate,  e 
690  pagine.  Un  esemplare  di  tutta  l'opera  trovasi  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Lisbona. 

Dire  del  pregio  e  della  grandissima  importanza  di  questo  classico  lavoro,  sarebbe  inutile.  In 
particolare  noterò  soltanto  del  III  tomo,  che  il  libro  V  in  33  capitoli  e  130  pagine,  è  tutto  consacrato 
alle  nostre  Missioni  nelle  Indie  Orientali,  ossia  Portoghesi;  e  come  dice  l'Autore,  «  eontem  a  dl- 
Nulgac^o  do  sagrado  Evangelho  pelos  climas  do  Oriente:  os  baptismos  de  vinte  y  hum  Reys,  qua- 
forze  Rainhas  et  quarenta  Principes:  referc  a  convers9o  de  muytos  milhoes  de  almas,  numerosidade 
(le  martyrios,  erecoes  de  conventos  y  christlanidades,  deslrucoes  depagodes,  idolos  et  seytas.  Conta 
«*asos  notaveis,  castìgos  de  ceo,  portentos  de  gra^a,  et  muytas  maravillas  de  omnipotencia.  »  Ma  egli 
amaramente  si  duole  ,  che  per  difetto  di  scritture  de'  nostri  Missionari,  o  di  non  essere  state  gelosa- 
mente conservate,  «  os  nossos  escritores em  outras  materias  dilatados,  forSo  nesto  notavelmente 

rcsumldos ....  He  verdade,  (egli  prosegue)  que  ja  com  seus  escritos  comecarìlo  a  quebrar  este 
lasiimoso  encanlo  o  P.  Fr.   Francisco  NegrUo,  muyto  versado  nas  conversoes  dos  Indios ,  et  o  P.  Fr. 

Paulo  da   Trinidade  nosso  Comissario  Cerai  na  nossa  India 0  Padre  Negr9o  compoz  a 

primeyra  parte  da  Cronica  da  nossa  Provincia  de  S.  Thomè  ;  o  segundo  a  conquista  cspirltual  do 
Oriente,  que. ...  foy  aprobada  no  anno  1645.  E  sendo  obra  notavel,  até  agora  n9o  sabemos  que 
lograsse  a  luz  da  impressSo,  comò  tanbem  sucedeu  a  dita  Cronica,  a  qual  teve  tSo  adversa  Tortona, 
comò  muytos  libros  que  compoem  os  nossos  Rcligiosos.  De  tudo  esto  b9o  de  dar  conta  a  Deca  os 
Superiores,  porque  ainda  que  a  pobreza  do  nosso  estado  nSo  se  atreva  a  multos  dlspendios,  para 
tudo  ha  remedio  facil  ;  e  parece  crucldade ,  que  consumSo  os  escritores  a  vlda  no  servilo  et  credito 
da  Religi^io ,  sem  que  alguns  dos  seus  Ministros  reparcm  naquelle  credito,  ou  respeyten  aquelle 
trabalho  ! . . .  Da  nossa  verdade  damos  por  tesmunhas  aos  sobreditos  autores  com  outros  da  no$sa 
Ordem  . . .  muytas  rela^oes  autenticas,  quo  temos  em  nosso  poder,  as  historlas  do  Reyno,  decadas  de 

India  feytas  pur  Jolo  de  Barro  et  Diego  de  Couto,  ec Mo  observaroos  a  dlrec^ao  dos  tempos, 

nem  a  ordem  dos  successos  ^riò  per  la  perdita  de' sopra  detti  manoscritti  gli  fu  impossibile),  man 
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a  vishanca  dius  tornis  iia  forma  sc^Miinto.  Di'pois  de  i-star  «luiola  on  Oochim  a  rhrì»taiHlide  IM 
polos  pritnciros  (nossos)  Rcliiòosos,  as  deixaromos  insta  santa  impresa:  et  reiroccdendo o  pMi* 
cabo  do  Boa  Esperanc^i,  in^mos  corrcndu  a  costa  de  Africa  ató  a  ilha  de  Siicotara  uà  entradsidolk 
Vermelho  ;  desta  proscii^uin'mos  pela  Aratila,  et  dcpoìs  do  cntranios  na  onsenada  do  Mar  Pcfàt», 
saliiromus  |H'las  costxs  do  imporÌ4)  quo  llie  dou  o  nomo,  nló  o  Hoym)  de  («imbava.  Da  hi  ponepànm 
nossa  derrota  ató  o  catto  do  ('^)morin,  o  qual  dolirado,  faroinos  assento  na  costa  da  Picscira.<i 
quanto  pondcramos  os  siiocessos  da  illia  de  fievlSo.  (pie  fica  de  fn^ntc.  liUgo  contlnuareflHH  pà 
famoso  reyno  do  Bisnagii,  on  Narsin^'a.  Passjida  |{<'nfi:ala,  discorreremas  itclos  rp>'nas  de  Am^ 
Pcgù,  SiAo,  et  outros.  (ìhojjcaremos  polo  Mar  de  C^mliaNa,  et  travossando  o  de  Cocliincbìna ,  chepicait 
a  China,  imperio  tao  famoso  conio  d(.'S};rucado  pela  resistoncìa  que  sempre  mostroii  aos  cboMi 
da  graga  divina  . . .  Finaiizada  desta  manora  a  nossa  jornada ,  discorreremos  peins  islas  qne  tSoqat 
inllnitas  et  demarcadas  en  varios  archi pola<,'os:  et  tornando  posto  naquellas  quo  nos  pertcMceiA 
iremas  de  passagem  pelas  Filippinas  ao  Japìlo ,  aondo  porremos  termo  a  nossas  relacoes.  • 

E  l'Autore  ba  tenuta  la  panda,  dandoci  nna  ordinata  e  piena  narrazione,  che,  noncslaBtrk 
mancanza  delle  date,  è  preziosa.  Onde  noi  ne  metteremo  (ini  un  rapido  sunto,  o  meglio  i  lìHi 
de' capitoli,  cs^sendo  impossibile  senza  ([uesta  guida  di  trattare  convenientemente  di  questa  {■■* 
di  storia  delle  nostre  Missioni.  Ben  ne  dissero  parecchie  cose  il  AVadingo  (Annaies  Orti.  JKa-^.i 
(jONzaga  (De  origine  Scraphicae  Religinnis),  ed  altri;  ma  le  loro  notizie  S(mo  così  confuso,  incompM^ 
ed  incerte,  che  V  animo  ne  sente  pena,  e  non  riesce  ad  avere  11  Ilio,  su  cui  ha  da  correre  la  sUn 

Adunque  dopo  le  dette  premesse  d(d  capit(do  I,  noi  II  dice  quanti  furono  e  come  si  chiamasi» 
i  Francescani  che  il  Re  di  Portog<allo  invi()  con  l' armata  di  Vasco  di  Gama  in  India  :  vale  a  ìr 
i  Padri,  Frate  Enrico  da  Coimbra,  Frate  Gasparo.  Frale  Francesco  della  («rurc.  Frate  SiiiMweA 
Guimaracz,  e  Frale  Luigi  Salvatore,  tutti  religiosi  di  lettere  e  distinti  predicatori,  ed  il  Padre  Fnk 
Masseo  eccellente  organista  e  compositore  di  canto,  con  Frate  Pietro  Neto,  non  ancora  sacerdUr, 
e  il  Fratello  Laico  Giovanni  della  Vittoria.  Nel  capitolo  III  narra  le  avxenturc  della  loro  naviganflor; 
e  tra  P altre,  la  fortuit^i  scoperta  che  fecero  del  Brasile,  dove  scesero  e  celebrarono  il  divin  Mcrìfloi; 
poi,  ripreso  il  viaggio.  la  loro  opera  apostolica  in  Mozandnco,  in  Quiloo,  in  Melincle,  dove  bUoth 
successivamente  api)rod(),  avendo  ad  interprete  certo  Gaspare  di  (ìama,  nativo  di  que*  luoghi,  p> 
cristiano;  ed  a|ipresso  i  loro  successi  in  Angediva  ed  in  Caltcut,  dove  tre  di  cs.<i  ebbero  a  Ind» 
la  vita  per  una  sommossa  dì  popolo  eccitata  da' Mori,  che  mal  solTrivano  lo  stabilimento  de'ta' 
loghesi  in   quelle  terre,  per  timore  che  il  proprio  commercio  n'andasse  perduto.  Nel  capitolo  IV 
racconta  come  i  Portoghesi  co' rimanenti  Francescaid,  guadagnate  a  stento  Io  navi,    muovesKiva 
Cochin,  dove  i  Padri  si  stabilirono  «r  fondarono  una  florentissima  missione.  Nel  V  capitolo  toccai 
quel  che  fecero  per  la  costa  d'  AITrica  sino  al  llnme  Indo,  cto('>  lungi»  la  C(X<<t'i  di  Monomapadat  b 
(fuale  per  assai  mìgliiiia  di  leghe  si  distende  sino  al  Giap{)one,  seminala  in  terra  di  vastissimi  imperiì. 
e  in  mare  sparsa  d' isole  innumerevoli  :  no*  quali  tutti  luoghi  invano,  dice  i  nostro  storico,  tu  cerehfffili 
un  palmo  di  terra,  dove  i  Francescani  n(m  abbiano  annunziato  il  Vangelo,  non  fondato  caie  del 
loro  istituto,  e  non  versato  il  sangue  per  Oìsio.   Pitssala  poi  la  c^sta  d'Affrica,  ed  entrando  nei 
mar  Rosso,  che  la  divide  dall'Arabia,  si  stabilirono  in  Socatani,  in  Ormus,  In  Hazcate,  ec. 

Segue  il  capitolo  VI,  che  tratta  di  quel  che  operarono  i  Francescani  nella  città  e  lerrìtom 
di  Bacaim  e  paesi  conlìnanti.  Nel  VII  si  raccontano  le  loro  apostoliche  imprese  in  Din,  Damao,  Chul 
e  suo  territorio.  Dice  P  Vili  le  loro  impresse  nel!'  isola  di  (ioa  e  nella  penisola  di  Rardcz.  11  IX,  b 
loro  andata  da  Goa  al  gran  Mogol,  dove  alcuni  incontrano  il  martirio,  ed  altri  lavorano  nella  eoa- 
versione  della  provincia  di  Canarà.  Seguono  nel  X  le  loro  con(iuisle  lungo  la  costa  del  Malabar, 
specialmente  nei  regnidi  Gananor  e  Cranganor.  L' XI  parla  del  regno  di  (]oul3o,  e  de' copiosi  fhiUi 
che  vi  raccolsero.  Il  XII,  delle  loro  opere  nei  regni  di  Tanor,  Porca  e  Ariolo.  II  XllI  racconta  i  pati- 
menti di  alcuni  Francescani  fatti  schia\i  da  un  pirata  in  una  punta  del  n*gno  di  Caiicat.  Il  XIV, 
il  martirio  che  alcuni  di  essi  sostennero  ne' mari  del  Malabar,  e  la  fondazione  di  una  crislianiià 
nella  costa  di  Pi'scberia.  II  XV  rairconla  V  entrala  ohe  fecero  nell'isola  di  Ccylan,  e  le  prodigtese 
conversioni  che  vi  consegui ron(j.  I  XVI  e  XVII  dicono  lo  opere  o  i  {latlmcnti  de*  Francescani  nel  le- 
gno di  Candia.  Narra  il  XVIII  i  loro  travagli  e  la  morte  incontrata  predicando  la  fedo  nel  regno  di 
Jafànapatao.  II  XIX,  i  frutti  del  loro  apostolato.  A])ostolato  veramente  ammirabile  {et^ama  T anfore): 
basti  sapere  che  nel  1538  battezzarono  quasi  tutta  la  nazione  dei  Carcas ,  composta  di  -più  che 
settantamila  persone,  che  vivevano  nelle  parli  marittime  di  Gota,  e  col  loro  re  abbracciarono  il 
corpo  la  fede  di  Grislo.  A  cui  nel  tr>9<  s'aggiunsero  i  re.  o  regoli,  o  poi»oli  di  Corlas  e  di  Gc]rtaFaea; 
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r  e  dipoi  il  re  e  popolo  di  Urà  ,  ed  altre  più  che  oUuniumila  persone  dal  ICiO  ai  Ì6i6;  oltre  le 
'  conversioni  otti'nute  nelle  isole  di  Pongardiva  e  di  Pagode,  e  nelle  terre  di  Manatota  ed  isole  adiacenti. 
Nel  XX  capitolo  seguono  le  loro  opere  nel  regno  di  Bisnega.  Nel  XXI,  i  loro  lavori  apostolici 
Delle  colonie  portoghesi  di  Ncgapatao.  Nel  XXII,  ciò  che  operarono  in  Bengala  e  nel  regno  di  Arra- 
c3o.  Nei  XXIII  e  XXIV,  le  loro  predicazioni  e  i  frutti  raccolti  nel  regno  di  Pegù.  Il  XXV  dice  delle  loro 
missioni  in  quello  di  SiHo.  II  XXVI,  la  fondazione  del  Convento  di  Malacca ,  e  quanto  quivi  ebbero  a 
soffk-fre.  Il  XXVII,  le  loro  fatiche  ne'  regni  di  Camboya,  Champa  e  Conchinchina.  II  XXVIII,  l' edincazione 
del  convento  di  Macao  in  Gina.  Il  XXIX,  il  loro  arrivo  e  le  loro  missioni  nel!'  isola  di  Sumatra.  Il 
XXX,  il  loro  apostolato  e  le  grandi  conversioni  ottenute  neir  isole  di  Jaoa.  Il  XXXI,  il  loro  passaggio 
all'  isola  di  Mac^ssà ,  e  il  solenne  battesimo  dei  re  di  Sapa  e  di  SciSo.  11  XXXII,  il  loro  apostolato  nelle 
isole  Moluche.  Il  XXXIIl,  la  storia  de'Pranccscani  nelle  Filippine.  È  un  racconto  pieno  ed  ordinalissimo, 
ricco  di  nomi  e  dì  particolari  interessantissimi,  che  danno  una  storia  nuova  e  maravigliosa. 


9. 


•ka 


212.  Espino.  —  Historia  de  la  reduccion  y  conversion  de  la 
Provincia  de  Ta^zgalpa,  con  la  vida  de  los  tres  Martires: 
por  el  Padre  Fr.  Fernando  Espino  de  la  Orden  de  S.  Francisco. 
Guatemala.  Imprenta  Ibarra,  1674. 

Lo  ricorda  Io  Squier  (Monogr.  of  Auth.J.  11  Padre  Espino  fu  nativo  di  Honduras,  e  appar- 
tenne alla  Provincia  Francescana  di  Guatemala. 

213.  EspiNOSA. — El  peregrino  septentrional.  Atlante  delineado 
en  la  exemplarissima  vida  del  venerable  Padre  Fr.  Antonio 
Margil  de  Jesus ,  fìputo  de  la  floridissima  ciudad  de  Valencia , 
hijo  de  su  Observante  Provincia ,  Predicador  Missionero  ,  No- 
tarlo Apostolico ,  Comissario  del  S.  OflBcio ,  Fundador  y  Ex- 
Guardian  des  tre  Colegios ,  Prefecto  de  las  Missiones  de  Pro- 
paffanda  Fide  en  todas  las  Indias  Occidentales ,  aclamando  de  la 
piedad  por  Nuevo  Apostol  de  Guatemala.  Dedicase  al  atlante  de 
major  cielo  San  Antonio  de  Padua:  a  expensas  de  los  amante- 
lados  del  Venerable  Padre:  escribela  el  P.  Fr.  Isidoro  Felix  de 
Espinosa,  Predicador  y  Missionero  Apostolico,  Ex-Guardian  del 
Colegio  de  la  santa  Cruz  de  Queretaro ,  su  Chronista  y  menor 
hijo.  Con  licencia  de  los  Superiores.  A  Mexico,  por  Joseph  Ber- 
nardo de  Hogal ,  Ministro  e  impressor  del  Real  y  Apostolico  Tri- 
bunal de  la  santa  Cruzada  en  todo  este  Revno.  Ano  de  1737. 

•/ 

Un  volume  in  4,  di  18  carte  preliminari  non  numerate  e  43C  pagine.  Sono  tre  libri:  i  primi 
due  danno  una  splendida  storia  delle  nostre  Missioni  di  Guatemala,  di  Zacatecas,  del  Nuovo  Mes- 
sico, e  del  Texas;  ed  il  terzo,  la  vita  del  venerabile  Margil,  uno  de' più  maravigliosi  apostoli  della 
santa  Chiesa  di  Gesù  Cristo.  È  un  libro  rarissimo  e  prezioso,  che  incontrai  per  caso  nel  particolare 
Archivio  della  Reale  Accademia  di  Storia  di  Madrid ,  essendo  sul  lasciare  quella  città  :  a  mala 
pena  potei  rapidamente  percorrerlo. 

—  Chronica  Apostolica  y  Seraphica  de  todos  los  Colegios  de 
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Propaganda  Fida  de  osta  Nueva  Espana  de  Missioneros  Franò- 
scanos  Observantes,  erigidos  con  authoridad  Pontificia  y  Be^ 
para  la  reformacion  de  los  fleles  y  conversion  de  los  gentìl». 
Coiisaorada  a  la  milagrosa  Cruz  de  Piedra,  que  corno  titulai  se 
venera  en  su  primero  Colegio  de  Propa/fanda  Fide  de  la  mny 
ilustre  ciudad  de  Santiago  de  Queretaro,  sita  en  el  Arzobispado 
de  Mexico.  Escrita  por  el  M.  R.  P.  Fr.  Isidoro  Felix  de  Espi- 
uosa,  Predicador  y  Missionero  Apostolico,  hijo  y  Ex-6uardiin 
de  diclio  Colegio,  Qualificador  y  Revisor  del  santo  Officio,  Chro- 
nista  de  la  Santa  Pro\incia  de  San  Pedro  y  San  Pablo  de  Mi- 
choacan ,  y  de  todos  los  Colegios  de  Missioneros  Apostolicos  Obse> 
vantes  de  està  Nueva  Espana.  Parte  primera:  con  licencia,  en 
Mexico.  Por  la  Viuda  de  1).  losepli  Bernardo  de  Hogal ,  Impres- 
sora  del  Real  y  Apostolico  Tribunal  de  la  Santa  Cruzada  en  todo 
este  Revno:  ano  de  1746. 

Un  volume  in  foglio,  di  49  carte  preliminari  senza  numerazione,  che  contengono  una  sveeoii 
notizia  di  (piasi  tutti  l  nostri  antictii  celebri  Missionari,  ed  (^  come  un  compendio  di  tutte  le  ■»• 
stro  Missioni:  e  dipoi  590  pagine  dì  llttissima  lettera,  che  sono  la  maraviglìosa  storta  de' topnl- 
detli  Collegi,  affatlo  ignorata.  Libro  rarissimo  e  veramente  prezioso ,  senza  del  quale  è  impottUiile 
conoscere  le  stupende  cose  operate  da  Dio  per  mezzo  de' Francesc^ini  nell*  America,  spocialDienle  m) 
secolo  XVI  e  mela  dei  seguente.  Sesia  stila  publ)Iicata  la  seconda  parte  non  so.  Della  riferita,  divittii 
cinque  libri,  n'è  un  esemplare  nel  particulan^  Arcliivio  della  Biblioteca  della  Reale  Accademia  diSlorb 
di  .Madrid.  Anche  questa  a  mala  pena  potei  vedere  in  sul  partire.  Ne  annotai  le  cose  seguentL 

Libro  L  Fondazione  del  popolo  di  Queretaro  che  addivenne  illuHre  ciUà.  —  Origina  Mb 
Santa  Croce  di  Queretaro.  —  I  Religioni  Francescani  ri  fondano  un  Romitorio ,  poi  un  Comwnkr 
rhc  diviene  ^oviziato.  —  /{  Padre  Antonio  IAìmz  paxia  in  Europa  a  trattare  delia  fondmsiBm 
del  Collegio.  —  Ritorno  con  numerosi  Apostoli  alla  Suova  Spagna.  —  Sbarcano  e  vanno  a  Ow- 
retaro.  —  Ordinamento  del  Collegio,  che  viene  dichiarato  di  Propaganda  Fide.  —  /  Padri  éMm» 
principio  al  loro  Apostolico  ministero  tra' fedeli.  —  Frutti  mirabili  che  tie  ottengono.  — 

Libro  IL  Vita  del  V.  Padre  Linaz,  in  34  capitoli. 

Libro  IH.  Continuazione,  in  altri  33. 

Libro  IV.  Vita  e  morte  preziosa  de' primi  Missionari  P.  Gio.  Battista  Laro,  P.  Jfidlelf  Foa- 
tenbenta.  —  Vita  in  23  capitoli  del  Protomartire  dell'  America  settentrionale.  Padre  Pfwutm 
Cataìlas.  —  Vita,  parimente  in  23  capitoli,  del  P.  Melchior  lAìpez  Apostolo  del  regno  di  QualemaU, 

Libro  V.  Della  conversione  di  Guatemala.  —  Costumi  dei  gentili  di  Talamanea.  —  SÈra»' 
dinarie  fatiche  apostoliche  che  costò  lo  conversione  di  quelle  genti.  —  Scoprimento  del  Texat,  — 
Sotizie  di  quei  popoli,  loro  costumi  e  religione.  —  Missioni  del  Rio  Grande  del  Sorde.  —  J^ta- 
dazione  delle  Missioni  de  los  Dolores.  —  Fondazione  del  Collegio  di  Propaganda  Fide  di  Gmole' 
mala.  —  Fondazione  del  Collegio  di  San  Ferdinando  in  Mestico.  —  Del  Collegio  della  Puehia  d$  le» 
Angeles.  —  Vita  e  martirio,  m  12  capitoli,  del  celebre  Missionario  di  Guatemala  Padre  Pr,  Paàk 
da  Rebulida. 

* 

^'\^  214.  EsTABLECiMiENTO  y  progTGso  do  las  Misiones  de  la  anti- 
gua  California.  Dispuesto  por  nn  Religioso  Franciscano  de  la 
Provincia  del  Santo  Evangelio  de  Mexico.  Ano  de  1792. 


America 
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Manoscritto  di  188  carte  in  foglio,  nella  Hìbliutecu  della  Healc  Accademia  di  Storia  di  Madrid. 
Va  dal  1531  al  1694,  e  narra  largamente  le  famose  imprese  del  Gesuita  Padre  Kin  con  quelle 
degli  altri  Padri  della  Compagnia. 

215.  ExEQUiAS  funebres  celebradas  por  el  Colegio  de  Misiones 
de  la  ciudad  de  Cali,  el  dia  3  de  Setiembre  de  1851  en  honor 
de  su  benemerito  hijo  i  morador  el  limo  Senor  D'.  Frai  Fer- 
nando Cuero  i  Caicedo,  esclarerido  Obispo  que  fuè  de  està  Dio- 
cesis ,  habiendo  sido  cinco  vezes  Guardian  i  una  Vicario  del 
refendo  Colegio.  Faleciò  el  dia  siete  de  Agosto  del  mismo  ano. 
Bogota.  Imprenta  de  Echeverria  Hermanos.  Caprera  del  Norte- 
Calle  2.  num.  8G. 


Sono  28  pagine  in  8  grande  :  alla  29  pò  comincia  una  Soticia  biografica  del  limo  Setior  Dr. 
Pr:  Fernando  Cuero  i  Caicedo,  che  comprende  fino  alla  36. 

216.  ExTRACTUS  ex  Annalibus  R.  p.  Adami  Burvenih  quoad 
florentissimam  Provinciam  Saxoniae  s.  Joannis  Baptistae. 

Pubblico  questo  documento  inedito,  perchè  serve  a  chiarire  e  ordinare  le  vicende  dell' Ordine 
ti  la  sua  apostolica  aziono  in  mezzo  agli  eretici  dei  Nord,  non  abbastanza  conosciuta. 

<  Anno  1518,  4  Februarii,  P.  Hermannus  Ncdewold  provìnciae  Saxoniae  S.  Joannis  Baptistae 
Ministcr  ex  comìtiis  provincialibus  Francofurti  ad  Oderam  habitis,  P.  Conrado  Klingio  ob  moritorum 
exigentiam  et  exquisitam  idoneitatcm,  de  Consilio  PP.  Vocalium  indulsit,  et  in  meritum  salutaris 
obedicutiae  iniunxit,  ad  doctoratum  sacrae  Theologiac  in  universitate  Erfordiensi  ascendere,  ubi 
anno  1520  in  die  Maurorum  immatriculatus  est.  Extitit  acerrimus  proflìgator  hacreseos  Lutheranae, 
quem  tota  suspcxit  Saxonia.  Erfordiao  pracfuit,  cui  se  disertissiraum  orthodoxae  (Idei  exhibuit 
concionatorem.  Eidem  provinciae  antiqnissimae  accrevU  hoc  anno  titulus  8.  Joannis  Baptistae  in 
capitulo  Lugdunensi  conformiter  schemati  eiusdem  sigilli  maioris  et  titulo  Conventus  Erfordiensis  : 
parturìit  autem  praedicta  provincia  olim  anno  1260  Tliuringiae  Custodiam,  cuius  caput  est  Erfordia, 
et  prac  aliis  12  Custodiis  prima  in  provinciam  evasit  anno  1523.  Decretum  autem  praefati  Capituli 
gencralis  sic  sonat:  In  provincia  Saxoniae  omncs  conventus,  seu  loca,  quae  sunt  sub  obedientia 
R.  P.  Joannis,  Ambergae  Minislrri  dictac  provinciae,  quoad  Fratres  olim  de  familia,  habcbunt  unum 
provincialcm ,  qui  dicetur  provincialis  Saxoniae  S.  Crucis  :  et  domus  ac  conventus,  seu  loca,  quae 
sunt  sub  obedientia  Ministri  eiusdem  provinciae,  quo  ad  fratres  olim  reformatos  appellatos,  tam 
fratrum,  quam  monialium  aut  sororura  tertii  Ordinis,  habebunt  alium  Ministrum  provincialem , 
qui  dicetur  provincialis  Saxoniae  S.  Joannis  Baptistae. 

•  Anno  1523,  in  Pentecoste,  Burgis  in  Hispania  celebrantur  comitia  generalia,  in  quìbus  provin- 
cia Flandriae  erigitur,  provincia  vero  Saxoniae  S.  Joannis  Baptistae  dividilur  ob  amplitudincm ,  in 
provinciam  Saxoniae  S.  Joannis  Baptistae,  et  in  provinciam  Thuringiae,  cui  ex  amplissima  provincia 
Saxoniae  S.  Joannis  Baptistae  cesscrunt  certi  Conventus,  praeter  illos  qui  ante  hac  ad  Thuringiae 
custodiam  spectabant. 

t  Anno  1526,  in  Congregatione  generali,  praeside  Rmo  P.  Francisco  Ministro  Generali,  apud  S. 
Mariam  de  Angelis  Assisii  habita,  provinciae  ad  nationem  nostram  (ìermano-Belgicam  spectantes, 
hoc  ordine  recensentur:  provincia  Saxoniae  S.  Crucis,  Saxoniae  S.  Joannis  Baptistae,  Argentinae, 
seu  Ailemaniae  superioris,  Coloniae,  Scotiae,  Daciae,  Angliae,  Flandriae,  Thuringiae,  quibus  aliae 
ex  post  accrevere,  scilicet  Hibemiae,  infcrioris  Germaniae  S.  Andreae,  comitatus  Flandriae  S.  Josepbi, 
ut  iam  sint  13. 

«  Anno  1585  provincia  Saxoniae  S.  Joannis  Baptistae  ex  tot  conventibus,  qnot  olim  numerabat. 
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ante  praodoiniiiauU'Ui  liaiTt-sin,  hor  aiiin.i  taiiluiii  miinrraxit,  tu  supiTcsse,  reliquus  baerelicif  i 
fratros  vero  valde  paucos.  h.ujk  referl.  ifuod  post  cxilia  et  inartyria  tolerata   uon  incolnerint 
veiitus,  sed  solitariì  vi  in  montilius  et  locis  desorlU   alisnmditi  corroborarint  cathoIicoB.ffC 
in  din  dilatu  rnartyrio  Iraduxerint. 

•  Anno  15jD,  in  pri»\iu(*ia  Savoniae  S.  Joannis  Raptislae ,  ipso  fcsto  assuniptionis  B.  M.  Vi 
M'rvatiir]IalL)^rstadii  (Àin^^ret^atio  rapitularis,  in  «pia  (»|j  Vncaiinm  et  Dt^nnitorum  defectum  aOipAi 
sufTirti  siiiit,  et  de  amplissima  isla  provincia  non  siipererant  nisi  7  ronvontus,  scilicot  Holbenlioékmk 
Brandeiihurgnuìtis,  Angt'nnndeìixix,  Ilallfingis,  Egrensix,  Gitmìerslieitiiemi* ,  et  luterbucentU, 

•  Anniis  i5K3  falalis  erat  provinriac  S.  Juannis  Haptistiac,  in  cuius  vestibulo  R.  P.  Thfodflrie» 
(ìrrhartii  ex  |)ni\incia  Coloniae,  lìuius  provinriae  Saxoniao  Minister  et  Guanlianas  HalberataifiEMi. 
hael)rai('f  et  graece  docius,  zeiator  siiae  proft.'ssionis ,  et  vitne  santimonia  rlarus,  animam  aa 
reddidit  hciì,  mense  marlio,  qui  prò  eonxentn  el  llde  strenue  decertaliat  rum  haGreticis;  ptf 
morleni  oius  feria  sexta  post  P.'isrtia  Lutlicrani  e.inuniei  ratiiedralcs  nomine  capitali  sai,  e  di* 
eonventu,  sul)  titulo  deposili,  suhsignari  fccerunt  21  calioes  inauratos,  et  alia  sacra  %asa:in]DBB 
\erò  dr-runcli,  aullioritaie  limi  \\  llaii  suiistitutus  est  P.  Petrus  Traiectinus,  quondam  VìoriB 
Rilfeldiensis,  ut  unno  esset  (iuardianiis  ]Ialb4?rstadiensis,  el  simul  provinciae  S.  J panni»  DiplMM 
Virarius. 

«Anno  i585,  li  iulii,  IIall>erstadii  H.  l^  Monaventunu'  de  Aquila,  deputalo  Gommistti» li 
ins]»eclioneni  provinriae  Saxonìae  S.  Crucis  extreme  lahoranlis,  et  sub  gravi  iugo  baerelicQiv 
gemenlis,  scripsit  K.  P.  Petrus  Traiectinns  Minister,  seu  Viearius  provincialis  provinciac  SaxoBlttS^ 
Joannis  liaptistae  et  Guardianns  Ilaiberstadiensis,  sequenles  lìtlcras. 

•  H.  Ad.  in  Ctirislo  Pater.  Non  atjsque  sin-^uiari  animi  mei  voluptatc  lileras  R.  P.  V.  aceepit^ 
ex  iisdem  aliquid  tandem  de  reslauratinne  et  conservalione  liuius  adeo  collapsao  proviciae  speiconoqi 
Faxit  Deus.  Iidlnitis  pene  intra  3  annorum  s|>alinn)  literìs  tum  apud  R.  P.  Miuislrum  Generalem,  !■ 
apud  Conmiissarium  K.  P.  Ilaiium  lalioravi,  ut  aliquid  sul)sidii  ex  adventu  proborum  et  idoMO- 
rum  pairum  lialuTe  possem:  at  haclenus  nihil  obiinui.  Patres  ìnferioris  Gormaniao»  oh  idioonlii 
defectum,  bisce  in  i»;irtihus  nibil  frui^tus  efficere  possunt;  quandoquidem  continuo  concìonlbiii  kk 
vacandum  sit.  Egu  solus  triims  et  dimidìo  annis  in  catbcdrali  ecclesia  Ilalbcrstadil  servivi  |n 
ecolosiaste  panini  itloneus  :  iam  aulein  senio  conllrior ,  sempcr  valetudinari os  :  habeo  el  alili* 
adliuc  duos  laicos,  unum  seneni,  alium  exulem.  a  R.  P.  Haiio  bue  inissam:  iam  si  ego  tandem,  ik 
Deus  \oluerit,  defederò,  aduni  est  de  boc  Gonventu:  deflciente  enim  causa,  cessare  quoque  dibBi 
eftectus:  si  in  illa  ealbedrali  Ecclesia  non  fuerit  a  nobis  concio  administrata,  nulla  orlt 
tatio  :  bactenus  babuere  RR.  Ad.  et  graliosi  Domini  catbedralis  ecclesiae  canonici  e  nostra 
concionatures,  idioma  buius  patriae  et  pronilatem  eallentes ,  atque  iam  in  boc  offlcli  genere  aiUl 
aliud  expelunt,  quam  deinceps  buiusniodi  lialiere  patres:  bine  est,  mi  R.  P.,quod  magnani  pecoaiar 
sunimam  in  tabeliionum  versus  Goloniam  expeditione  consumpsi .  et  tandem  literìs  ad  Beie- 
rendisimum  Ministrum  Generalem  datis  liumillime  petii,  ut  si  forsan  easent  aliqui  paties  il 
Ravaria,  )iuri  idiomatis  giTnianici  non  ignari,  pacis  et  bonestatis  amantes ,  atque  morum  bulli 
patriae  non  inipatientr'S  (vivendum  enim  el  dicendum  nolùs  est  inter  Iiaercticos  et  catboUcos)  it 
ego  vel  unicum  bio  prò  conservalione  buius  conventus  in  ecclesiastico  negoUo  possem  babere;  d 
quia  Egrensis  noster  Conventus  aegre  provisiis  est  personis,  quae  in  regimine  et  concionandl  ofleto 
praeesse  possint ,  iiinr.  etiam  in  literis  nostris  dicli  conventus  causam  et  nccessìtatem  subleviri 
rogavi.  Si  iam  tua  Re\.  paternitas  auxilium  et  solatium  nobis  in  Iam  necessariis  rebus  exhibiierilt 
rem  certe  Deo  gratam ,  et  Eccii'siae  Cilliolirae  inter  baereliconim  tela  bic  graviter  militanti  uttlb^ 
simam  etTecerit,  (piemadmudum  re  ipsa  experietur  boc  idem,  si  ad  mo  venorit.  Nequeo  aaaih 
oartis  committere,  quae  in  hoc  argumenli  genere  merito  inseremla  forent:  summatim:  hic  mwtiff 
multa,  at  operarii  catbolici  ]>auci.  Praeter  catliedralem  suggestum  babco  adbac  4  Virginum  caenobia 
seu  monasteria,  quìbus,  dum  tantillum  milii  temporis  conceditur,  in  sacramcDtorom  adminlstn- 
lione  deservin:  accedit  quintum,  cum,  dum  licuerit,  verbi  Dei  pabulum  spirituale  ponigo:  dlcU 
autem  coenobia  careni  omni  catboliro  subsidio  :  quoti  piane  dolendum.  Haec  scrit)endo  non  pniet 
R.  P.  tua  quod  me  taedeat  tam  pii  laborLs,  quin  iRTCuperem  divina  fretus  gratia,  plnia  II 
Ecclesiae  Dei  exantlare  onera,  sed  intelligal,  quam  merito  baclenus  ex[)ctierim  et.exspeeiarlB 
collaborat4>rem  lldelem  et  idonoum.  Sed  nec  silentio  praelereundum  existimo,  quo  pacto  vd  qio 
statu  sit  nobis  bic  conversandum.  In  coenobio  quidem,  similiter  et  in  plateis ,  dum  sammom  aoU« 
vpI  aliud  tcmplum  adeundum  est ,  tuto  in  Ordinis  babitu  incedere  licet,  at  extra  clvitalis  moenia 
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opus  est  saeculari  habitu  :  illa  enim  cunsuetudo  ita  propagata  est  ab   ilio   tempore  gravìssiniuc 
seditionis,  quo  Lutherana  factio  hisce  in  locis  incruduit.  Insuper  ante  multos  annos  navim  Ecclesiae 
nostrae ,  sicut  et  in  aliìs  fere  coenobiis ,  quibusdam  per  hebdomadam  diebus   occuparunt ,  iam 
quoque  occupant  Luterani  :  chorus  autem  cum  sacello  usui  nostro  incontaminatus  rcmansit  :  caeteris 
in  rebus  agimus  libere  nostra.  Ad  instantiam   Reverendissimi   P.  N.  Generalis  Ministri  expedivi 
Chronica  universa  conventuum  fratrum  et  sororum  utrìusque  provinciae  Saxoniae ,  quac  per  R.  P. 
Haiium  iam  provinciae  Coloniensis  Ministruni  lldeliter  suae   Romae   patemitati  sunt  transmissa 
circa  fcstum  Paschac  huius  anni.   Nultius  convcnlus  sigilla  malora  vel  minora  reperì,  neque  vidi  : 
provinciae  sanctae  Crucis  minoris  sigilli  imprcssionem  hisci  affixi.  De  statu  conventuum  tam  fra- 
tnun  quam  sororum  in  Egra  multa  sollicitudine  simul  et  deliberatione  post  obitum  R.  P.  Ministri 
ac  huius  conventus  Guardiani  praedecessoris  nostri,  anxius  fui,  et  ob  pcrsonarum  dcfectum  parum 
in  re  agere  potui:  statim  quoque  post  obitum  R.  P.  Ministri,  obiit  etiam  P.  Guardianus  Egrensis, 
euius  loco  hunc  P.  Meierum  statuere  coactus  sum  prò  conservatione  istius  Conventus;  alioqui  aliis 
In  nsum  cessissct,  sicut  a  viris  probis  intellexi  :  si  iam  ibidem  esset  Guardianus  doctrlna ,  moribus 
et  prudentia  praeditus,  qui  posset  tam  in  sacrìs  concionibus ,  quam  in  monastico  regimine  suffl- 
cere,  haberetquc  aliquem  coopcratorem ,   foret  e  re  utriusque  ibidem  conventus.  Pradentiac  R. 
P.  tuae  haec  commendo,  commitoque.  R.  P.  Theodoricus  Gerbardi  praedecessor  mens,  qui  iam  ante 
duos  annos  diem  clausit  extremum ,  summae  fuit  prudentìae,  remanctquc  sanctissima  memoria  eius, 
cum  diem  et  horam  obitus  sui  praesciverit,  et  nobis  praedixerit.  Octo  hebdomadibus  anlequam  migrarel, 
mihi,  in  praescntiam  aliorura,  huius  conventus  et  provinciae  iam  pene  exstinctae  onera  commisit.  Inter 
caetera  non  fuit  immemor  conventus  sororum  S.  Clarac  in  Egra,  cuius  disposi tionem,  ut  ferunt  tempora, 
loca,  hominunque  morcs,  satis  laudabilem  commenda vit,  Cum  de  usu  novi  Brcvarii  inquircrem,  res- 
pondit,  neque  se,  ncque  fratre^  suos,  ncque  sorores  notitiam  novi  Ore  viari  i  accepisse,  ncc  aliquod 
exemplar  vidisse:  ego  unum  tantum  ex  provincia  Goloniensi  mecum  tuli,  quo  in   divinis  utor 
ofllciis:  adiecit,  sorores  S.  Clarae  in  Egra  non  esse  tantae  eruditionìs,  ut  rubricas  et  usum  novi 
Breviarii  addiscere  vel   intelligere  possent  abque  praevia  dilucida  instructione;  ad  liaec  petiit  a 
me,  ut  sorores  easdem  ultra  posse  non  adstringerem ,  donec  aliud  medium  vel  a  generali  Capitulo, 
vel  a  Reverendissimo  Ministro  Generali,  illis   insinuatum  fucrit:  cum  iam  in  augusto  anni    i58i 
Egram  voc^tus  (  quod  tamen  maxima  cum  difflcultate  Aeri  potuit,  co  quod  non  habcrcm  vices  nostras 
in  ecclesiae  catbedrali  agentem,  si  Dominicanus  non  supplesset)  venissem ,  sororumque  ingcnin 
explorassem,  facili   ncgotio  potui  intelligere,  rem   tam  seriam  ingeniis  ipsarum  imparcm  esse: 
aliam  ego  meditabar  viam  :  sunt  enim  Golonìae  Virgincs  S.  Clarae  exulcs ,   in  usu  novi  Brcvarii , 
sicut  a  P.  commissario  intellexi,  aliquamdiu  instructac  et  expcrtae  :  peti!  a  R.  P.  Commissario,  ut, 
si  Aeri  posset,  aliquot  earundem  virginum  Egram  mitterentur  ;  de  viatico  et  itineris  dispositiono 
virgines  Egrenses  providere  fuerunt  paratae  :  ad  quod  ultimum  mihi  responsum  fuit,  quod  pleraequae 
civitates  inferioris  Germaniae  se  dedant  Ecclesiae  Catholicae  et  regis  imperio,  idcoque  afTUlgeat  spes, 
brevi  exules  illas  ad  propria  loca  reverti  posse.  Faxit  Altissimus  !  Optarem  nostras  sorores  Egrenses 
haberc  posso  nova  Rre viaria  prò  choro  apta,  et  eorundem  verum  usum:  peticrunt  a  me,  ut  iisdem 
aliqua  grossiore  littera  impressa  mitterem:  sed  cum  in  Saxoniae  oppidis  non  extent  vcnalia,  et 
Colonia  circiter  80  milliaribus  ab  Egra  distet,  per  tabellionem  ferri  non  poterunt  :  si  Virgincs  Colo- 
nienses  Egram  vehi  potuissent,  salva  fuisset  res  ea  sat  diu  deliberata.   Misit  mihi  R.  P.  Haiius 
Minister  Coloniensis  unum  exemplar ,  quod  cum  tabellario  mitto  Egram  :  si  quid  inde  addiscen* 
possent ,  optarem.  Monere  fratres  et  sorores  Egrenses  ad  religiose  vivendum  nunquam  omisi  :  sed 
quod  omnia  Ordlnìs  nostri  statuta  et  vivendi  negotia  Inter  haereticorum  insidias  tam  exactc  in 
cxtcrìore  habitu  (de  interiore  non  diffido)  servari  et  instaurari  possint,  sicut  in  iis  locis,  ubi 
adhuc  viget  Illa  pura  et  catholica  religio,  impossibile  esse  experior.  In  silentio  et  spe  erit  fortitudo 
nostra:  faxit  Deus,  qui  est  omnium  rerum  absolutissimus  moderator,   ut  nostra  nimium  collapsa 
Religio  meliorem  faciem  tandem  sortiatur.  1d  tuae  R.  P.  indefessis  commendo  precibus,  sis,  mi 
Reverende  Pater,  nobis  secundum  posse  auxilio,  et  Deus  erit  merces  magna  nimis.  Vale  fcliciter. 
Dabam  Kalberstadii,  die  14  iulii  anno  1385. 

<  Tuae  R.  P.  ad  obsequia  paratissimus. 

•  F.  Petrus  Traiectinus. 

'  lìiKcriptio  eral.  Reverendo  Admodum  in  Cristo  Patri  Bonaventurao  de  Aquila,  Commissario 
provincia  Saxoniae  S.  Crucis  dignissimo,  patri  meo  sempcr  colendo. 
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•  Anni»  1629  cum  proxincia  S:i\untuo  S.  Cniris  cssi't  sfinestrata  a  provincia  CotooieBii,* 
armis  invictissimi  Carsaris  Ft'nliiiaiKli  li  atMiuìrcrcnliir  in  dics  in  im|>erio  plures  civitales,  Ioni' 
hatiir  a  He\rri-iii1«t  P.  Josoplìo  Dt'rjiai^iii'  (loinriiiss^irii)  (itMicralt  ol  R.  P.  Thcodoro 
Ministri)  pnìxinciae  (Idloniriisis  apnd  inii»cTul()ri'iii  slnMinc  i-t  fclìciler  cullalKiraDtibus  prò 
tioni'  cuii\entnnni  Minuritirornni ,  ronccpius  de  rrsnsritaiida  provincia  Thiiriugiac,  coque 
a  provincia  Saxoniac  S.  (ìrncis,  et  de  n-suscitamla  pniNìnna  S.  Joanni.s  Bupli»tae,  seu  Duìm.M 
Imnn  llnctn  otiani  adliìlH'halnr  P.  Jarobns  Ntilins  provinriai'  (kduiiiensi.s  Doflnitor,  ci  chroDulo|B. 
«Mirioso  ol  laltoriose  disqnirrns  «H  indagans  de  stain  i>t  (pialitalo  eunventiiuni  utriusque  SiioM 
Thuringiat;  <'t  Dai'iae.  Kà  de  ro  ad  1*.  RcvtTiMiduni  (ìoniniissarinm  Goncralcni  Ikjc  anuo  1619  ipa 
feria  6  paraseovcs  inter  caetera  scrihebal:  De  pMviuria  Savimiae  certuni  cist,  quod  utnqw  ^ 
\incia  Sa\unla(i  cummixla  fuerit.  Reno  llerel,  si  a  primo  initio  .sequestrando  lllas  ab  inrim. 
ntraqne  Marciila  Urandehiir^'ira  et  Ducatus  Me^'apolitanus  una  cuoi  Livonia,  Prussia  el  hmt 
rania  ahsolute  ad.scrit)erentur  proxinciae  Saxoniao  S.  Joannis  Rapllstac  ,  Daniae  vero  piatto 
Holsatìam  attiue  Juliandiain,  Dilniarscliia  quoque  nuvae  provincino  S.  Klisal>elli ,  praeler  cwtoi» 
llassiae  et  Tliiirinpae  trartns  .sil\ae  flercìniae;  scd  et  prò  baniìa  et  Saxonia  S,  Joannis  Baplittr 
^eIninaria  noxitialiis  Itiireldìae  et  Durstenae  poni  delxTent ,  praesupposilo  qut-Nl  in  Bnbu&i. 
Flandria  et  provincia  ("olnniensi  noxitii  prò  istis  novis  provinciis  reci|H>rcntiir. 

•  Anno  Ì6i9  post  factani  seiiuesirationoni  pro\  inciac  Saxonìac  S.  Crucis  rcsuscitatae,  a  pn- 
vincia  Coloniensi ,  et  feliceni  recuperalioneni  niullaruni  civitatuni  in  Uermanìac  regiooiboi  i 
>icloriosissinìo  lm|K'ratore  oI)tentani,  dalaque  ah  eodein  dixersa  decreta  ad  Heverendum  P.  JoK* 
phuni  Bergaigne  et  K.  P.  Theodoruni  Reinfeld  provincae  Culoniae  Minii^trum  de  resi iluendi*  Orti 
nostro  conventibus  antiquis,  insì^niter  proniovenle  execulioneni  lionim  decrelornni  KeverendiMBi 
et  Iliustrissiniu  prìncipe  et  Episco|>o  o>nal)rugensi  Francisco  (ìnilielnio,  Hdolissinio  Ordinis  noib 
patrono,  aliisqun  S.  C.  Maiestalìs  lìelli  ducihns.  ila  excreverunt  ]o<'a  patribus  rcgularis  Ob6CT\aiiliJL 
ut  de  nova  provincia  Saxoniae  S.  Joannis  Raptislae  penitus  enioriua,  praeter  con%'cnluni  Halbtf- 
stadicnsem  et  K^ri-nsi'in ,  Ue>erendissìnius  P.  Minister  (ìencralis  lk>rnardinus  do  Senis  dle€  Ai- 
gusti  eniitterel  patenles  seipienles  ad  Ueverendnni  i*.  (.'.onunissarium  Goneralcm  nalionaka  P. 
Joscpbuui  Rergai^Mie  hoc  ipsuni  nrgenleni: 

•  F.  liernardinus  d«>  Senis  Ordinis  Scraphci  S.  P.  N.  Francisci  Minister  Generali^  ci  MrTK 
dilectis  in  Christo  patrìbns ,  Ministro  provinciali.  Custodi,  Detlnitorìbus,  ctcucteris  PP.  ac  Fratrib» 
provinciae  nastrar  S.  Joannis  llaplistae  salulrm  in  Domino  senipiternani. 

>  Cum  intelh'xerimus.  quantum  Dei  gratia,  et  invictissimi  impenitoris  Fcrdiiiandi  tmfu 
augusti  auspiciis,  |N*r  (ìiTnianiam  iteligio  raltiolica  et  Serapliicus  nosler  Urdo  profcccrinU  et  inleraUtf 
eiusdeni  priivincias  nostrani  provinciani  Sa\4>niae  S.Crucis  in  illuni  excn'visso  nuinerum  conventUBi 
ac  tam  late  dictani  nostrani  provinciani  rxtendi,  ni  einMiem  regìmini  unus  Minister  provincialif  Mfl 
possit  sufDcere,  atque  ideo  iqìits  esse,  ut  ah  ea  separemus  conventus  ,  qui  oiim  iK*rtinutniat  i^ 
provinciam  Saxoniae  S.  JiKinnis  Haplistac,  et  ipsos  distinclo  Ministri  provinciali,  prn  ut  olim  ubn- 
ciebantur.  iteruni  comniittamus  :  hinc  est,  quud  nos  (idei  catliolicae  et  Ordinis  nastri  augmeDloptf 
(ìermaniam  congratulanles,  et  eiusdom  propaga tioneni,  quantum  in  nobis  est,  pruniovere  volentff. 
duximus  provinciam  Saxoniae  S.  Joannis  Raplistae,  cpiae  iniuria  tenq)orum  et  hacresi  defecenl. 
reflorescetite  iam  in  Germania  Kcclesia,  restituendam  suo  iuri  et  Ordini,  sicut  virtutc  praesentiv 
illani  restìtuimus,  et  n'stilutam  declaramus,  nominanrcs  et  conflnnantes  in  Minislriim  provlnciak*. 
et  Custodeni,  ac  Dellnilon^s:  in  Minislrum  \\.  A.  P.  F.  Thfotìonim  Reinfeld  pruvinclae  Colonieiisb 
patreni,  in  Custodem  P.  Àrgidiinn  llnutmaièu  ,  alias  a  ItrHXfUiH ,  in  Dollnitores  P.  K.  iMmbattm 
IVmr,  (juardianum  Linihurgrnseni,  P.  Amlifani  h'irchcr,  V.  lieiiienim  Heintberg,  Guardlanum  Fil- 
flensem,  et  P.  Alnrdnm  Ih'xquK^  i'tc.;  concedentes  illis  respeclive  omnem  authoritalum  In  prox'ÌDciun- 
rt  cfinventus,  et  onines  racnllalcs,  iura,  et  prìvih'gia  ,  quae  Ministris  provincialibus,  custoditaift 
deflnilorihus  ex  statutis  et  consufludine  Ordinis  nostri  conqietunt.  L't  vero  liacr  nastra  ordinalift. 
omnibus,  quorum  interest,  apportune  innotesral ,  conmiiHimns  \\.  A.  P.  F.  Jo!>epliu  BergaigBC 
commissarìo  Ministri  (ìeneralis  per  pmvincias  (urmanìae  et  Helgii,  ut  illam  in  prima  congR- 
gatione  dictae  provincia»*  nostrae  Saxonia»'  S.  Crucis  proponal,  et  de  patnini  Consilio  de  onmibv 
disponat,  quae  ad  augmentum  restitutiie  ]>rovinciae  nostrae  S.  Joannis  Raptistac  iudicaveril  expedirr: 
singiilariter  autem  attendai,  ut  in  hac  nova  eiustlom  restilutione  evitetur  antlquum  inconv«HiÌeB& 
quod  olim  scnliehatur  ex  iK'rmixIìone  provinciarum  Saxoniae  S.  Crucis  el  S.  Joannis  Daplistae  iBlff 
eosdem  termi  nos  et  ternis,  el  ad  hoc  disponat   ali  ter  de  earundcm  provinciarum  ci  convenlniB 
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eonstitutione  el  limitibus,  ne  sit  opus  Ministros  provinciales  et  alìos  fratres  continuo  transiro  per 
matuas  provincias;  ad  quod  evitanduui  concedimus  ìpsi  plenam  potestatem,  de  eoram  patrum 
Consilio,  conventus  aliquos  provinciarum  illarum  ex  una  in  aliam  permutandi,  prò  ut  videbitur 
opportunum.  Datum  Madriti,  in  nostro  conventu  sub  nostro  chyrographo,  officiique  sigillo  maiore, 
hac  die  6.  Augusti  1629. 

«  Ut  autem  sciatur,  quinam  conventus  olim  ad  provinciam  Saxoniae  S.  Joannis  Baptistae 
spectaverint,  operae  pretium  crit  cosdem  hic  recensere  ordino  alphabetico. 

t  i.  Aldenburgensis  in  Misnia  ab  Electore  Saxone  extructus,  pronitur  septimus  in  Lipsensi 
custodia. 

«  3.  Anclaminìi  ad  Panim  fluvium  non  procul  ab  ora  maris  Althici,  Ducatus  Stetinensis. 

<  3.  Antiquae  Brandenburgae  In  urbe  Marchiae  hanseatica  conventus  Minorum  pervetustus , 
quartus  in  custodia  Brandenburgensi. 

<  i.  Arenswaldae  ad  Slavìm  lacum  in  urbe  conventus  tertius  custodiae  Stetinensis. 

t  5.  Aurei  Montis  in  Siiesia,  vulgo  Goldburg  in  provincia  Saxoniae  fuit  caput:  at  incitatore 
Priderico  Electore  Saxoniae  anno  1523  scholis  immutatìs,  et  haereticis  Wittenbergaaccitis,  et  sebo- 
lae  professoribus  praefectis,  paulatim  omnes  ecclesiae  cesserunt  haeresi. 

«  6.  Barbi  prope  Albim  celebri  oppido,  quartus  conventus  custodiae  Magdeburgonsis ,  anno 
IS6i  fabricae  complcmentum  accepisse  dicitur. 

•  7.  Berolini  in  media  Marchia  cìvilate  hanscalica  principis  Electoris  Brandeburgensis  resi- 
denza illustris,  quam  Sprca  fluvius  alluit,  conventus  quintus  custodiae  Brandeburgensis,  prò  quo 
fondando  anno  1271  Otto  et  Albertus  Marchiones  Brandeburgcnses  aream  contulerunt;  adhuc  vaca! 
hic  conventus,  et  anno  1570  ultimum  inquilinum  Minoritam  habuil,  sed  anno  1575  in  scholas 
haercticoram  mutatus  est. 

<  8.  Rcrnwaldae  ultra  Yiadrum  in  novae  Marcliiac  oppido  settimus  custodiae  Branderbungensis 
conventus. 

«  9.  Brigae  metropoli  proprii  ducatus  in  Silcsia  conventus  octavus  in  custodia  Vratislaviensi. 

«  10.  Rremae  ad  Visurgim  in  inferiori  Saxonia  Minoriticus  conventus  cxtitit ,  quem  haeresis 
fecit  desertum:  ecclesia  servit  caivinistis,  ob  sepulturam  B.  Elecli  Mi noritae  Celebris. 

«  11.  Brusherae  convcntum  Minorum  in  provincia  Saxoniae  custodia  Prussiac  primum  locant 
veteres. 

<  12.  Brunswigae  in  inferiori  Saxoniae  proprii  ducatus,  dioecesis  Hildesiensis,  Fratres  Minores 
recepii  anno  1210:  tempio  neque  pulchrius  ncque  augustius  Saxonia  uUum  habuìt.  Anno  1340  al) 
Episcopo  Hildesiensis  XXXVl  Henrico  Brunswicensi  consacratum,  ab  haereticis  prò  parochia  usurpatur. 
Anno  152i  Gomiti»  provincialia  a  nostris  ibi  habita  sunt.  Ala  ambitus  et  pars  conventus  supersunt. 

«  13.  Burgensis  in  satrapia  Altonplatcn  urbe .  ex  28  archidioecesis  Magdeburgensis  facile 
praecipua,  lìcet  fuerit  ampiissimus,  prae  aliis  infelicior  full:  rcmansit  namque  habitaculum  ad  pla- 
ream,  fundamenta  porlae  ecclesiae  et  rudcra  unius  alae  Monasteri  ;  conventus  fuerat  schola,  quani 
in  obsidionc  Caesareana  pt»r  llluslrissimum  Gomitem  Schilicic  facta  incendium  absumpsit. 

•  14.  Gamiccnsis  civilas  in  Lnsatia  conventum  habuit,  qui  niiilitia  (emporum  evanuit. 

t  15.  Godcberae  conventus  Glironicac  ordinis  statuunt  secundum  in  custodia  Misnensi;  an 
Oderen?  quaestio  est. 

•  16.  Gulmac  ad  Vistulam  episcopali  civìtate  in  Russia  in  Thuroniam  et  Dantiscum  conventus 
s.  lacoho  apostolo  dtcatus  in  custodia  Prussiae  tertius,  (pii  B.  Joanni   Minoritac  sepulturam  dedil. 

t  17.  Curiensis  civilas,  Germanis  Hove  in  Voitlandia:  in  hac  civitate  conventum  ercxit  Fratri- 
bus  Minoribus  Ilcnricns  Comes  de  Wida,  filius  fundatricis  monasterii  Clarissiarum  ibidem ,  qui  et 
fìlium  eiusdem  nominis  Minoritam  factum  post  temporìs  curriculum  nieruit  viderc  Guardianum 
huius  Gonventns,  sub  haeresi  in  scholam  conversi:  fuit  quintus  in  custodia  Lipsiensì. 

«  18.  Dresensis  ad  fluvium  Noretaz  Marchiae  novao  conventus  In  custodia  Aurei  Montis 
(H^tavus,  ob  haeresin  eadem  iactura  evanuit. 

«  19.  Dresda  electoris  Saxoniae  sedes  in  Misnia  anno  1525  habuit  P.  lacobum  Sucdericuiii 
(!ustodem  Misniae,  strcnuum  fldci  catholicae  propugnatorem :  sed  non  din  stetit  hic  conventus, 
([uartus  in  custodia  Misniae. 

•  20.  S.  Elisabeth  conventum  in  custodia  Brandeburgensi  prìmicerium  vocant  Pisanus  et  Ru- 
dolphns. 

>  21.  Etorii  apud  Pìsanum  oblinuit  quartum  locum  custodia  Prussiae. 
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«  ii.  Francofurti  ad  Oderam  intra  limites  Marcliiae  novac  conventus  anno  1269  caeptus,  aono 
seqiienti  exstriictus  iuita  mctam  pauperiatis  nostrae,  donec  1526  privatorum  stipe  collata,  Fratrcs 
insignem  aediflcarunt  ccclesiam,  propropiaque  industria  cursuni  fabricac  direxeruut:  haeresìs  po- 
slca  locum  in  scholas  converti!. 

«  23.  Frcibergae  ad  Muldam  iluvium  in  Misnia  conventus  tertius  custodiac  Misniae. 

•  24.  Gloggavìa  et  Gogla  civitatcs  Silesiae  iuxta  Yiadrum  fluvium  sitae  sunl,  quarum  altera 
niaior  est  urbs  Silesiae,  post  Vratislaviam  primaria,  caput  propri!  ducatus:  anno  1420  die  feste 
Ascensionis  Domini  tota,  excepto  Monasterio  Praedìcatorum,  connagravit,  sed  anno  1433  iterum  igne 
periit,  salvo  tantum  pervetusto  conventu  Minoritico,  qui  est  nonus  custodiac  Aurei  Montis.  Alius 
est  conventus  Goglaviae,  quem  septimum  Bohemiae  et  anno  1463  primitus  conditum  Gonzaga  adscri- 
hit  ss.  Apostolis  Petro  et  Paulo.  Alius  est  Giglorii  in  Bohemia:  olim  s.  Alberto ,  iam  B.  Y.  Laaretanac 
adscriptus  nuper  exurrexit. 

•  25.  Gorlizae  in  Lusatia  conventus  quartus  custodiac  Aurei  Muntis. 

«  26.  GreifTenbergae  in  Cassubia  ducatus  Pomeraniae  ad  fluvium  Kegam  erat  conventus  sextus 
in  custodia  Stelinensi. 

•  27.  Hamburgum  ad  Albim  in  solo  Holsatìae ,  liodie  circulo  inferiorìs  Saxoniao  adscrìpto,  in- 
signem habuit  ab  olim  conventum  Minorum  anno  1232  extructum  a  Duce  ottone  Brunswincensì,  in 
somnis  praemonito  ut  Fratribus  gryseo  habitu  indutis  faveret:  domum  rcgressus  inveniens  2  Fra- 
Ires  Minore»,  praehabilae  visoniis  memor,  eis  in  clivo  amaenisssimi  monticuli  monasterium  aedifl- 
cavit,  et  Ordini  apprime  affectus  fuit. 

<  28.  Hanouraie  ad  ripam  Leinae  flluvii  e  regione  votustae  arcis  Comitum  a  Lawcnrodc ,  ter- 
rìtorii  Brunswicensis ,  dioecesis  Hildesicnsis  urbs  hanseatica  et  munita,  Hamburgo  coaeva,  circa 
annum  1297,  fautore  Conrado  undecimo  Mindensi  Episcopo,  accepit  conventum  amocuissimum,  ter- 
tio  loco  custodiac  Halberstadiensi  adscriptum,  qui  etiam  num  superest  ad  usum  scholae  et  offi- 
cinae  monetarii  ac  trium  civìum  incolatum.  Ecclesia  vero  in  armamentarium  conversa  est 

•  29.  Halberstadiensis  Conventus  iam  provinciae  Saxoniae  S.  Crucis  adscriptus  manet. 

«  30.  Hallae  Saxonum  ad  Salam  fluvium  urbs  est  post  Magdeburgum  primaria.  Anno  1523 
praemature  Lutheranismo  respcrsa,  conventum  habuit  in  custodia  Maglieburgensi  quintum,  sed  prò 
rata  temporis  introductae  reformationis  in  hac  provincia  octavum.  Fratribus  tertia  vice  eiectis, 
liaeretici  conventum  hunc  cum  fornicato  etiam  num  ambitu  post  annum  1560  novissime  direpturo 
titulum  scholae  possederunt. 

«  31.  Hammelensis  ad  Yisurgim  civitas  antiquitus  habuit  prope  portam  oriuntalem  conven- 
tum Sororum  tertii  Ordinis  S.  Francisci  ab  haeretico  magistratu  in  hospitale  conversum,  in  quo  anno 
1630  feria  tertia  Pentecostes  authoritate  Reverendissimi  et  Illustrissimi  Episcopi  Osnaburgensis 
Francisci  Guiliclmi  Apostolici  et  Caesarei  Commissari,  residentia  Fratrum  Minorum  Regular.  Obser- 
vantiae  inchoata  est,  et  dominica  20  post  Pentecostem  anni  sequentis  in  comitis  provincialibits 
Osnabrugi  habitis  incorporata  est  provinciae  Saxoniae  S.  Crucis. 

t  32.  Kiricensis  conventus  custodiae  Brandeburgensis  octavus  gaudebal  sacro  B.  Conradi  de 
Stongelem  Minoritae  sarcophago. 

«  33.  Leobergensis  insignis  civitas  Silesiae  habuit  conventum  in  custodia  Aurei  Montis. 

«  34.  Ligenitii  proprii  ducatus  in  Silesia  Metropoli ,  tertius  praedictae  Custodiac  Aurei  Montis 
antiquissimus  conventus. 

«  35.  Lubeca  Wandaliae  urbs  hanseatica  circuii  inferioris  Saxoniae  ad  mare  Balthicum ,  con- 
ventum habet  propriae  custodiae  ab  Adolpho  lY  comite  Schawburgico  ex  arce  sua  adaptatus,  et 
una  cum  Hamburgensi  B.  Mariae  Magdalenae  consecrata  est  Ecclesia:  hic  Adolphus  ex  Livonia  anno 
1238  redux  iuxta  votum,  quod  in  espeditione  fecerat,  quod  prospere  Victor  revertens  vellet  se 
consecrare  Ordini  Minorum  in  statu  Fratris  laici,  anno  1239  Hamburgi  votum  compievi!,  et  quia 
sufficientis  erat  litteraturae,  ad  sacerdotium  urgentibus  patribus  ascendi! ,  et  Hamburgi  in  Ecclesia 
a  se  aedilicata  primitias  omnibus  coUachymantibns  celebravit.  Post  in  Kilensi  conventu  aediOcando 
manibus  suis  humililer  loboravit.  Lacte  iuxta  Ordinis  morem  mendicato,  fllii  comilibus  casu  obvius, 
erubescentiam  passus,  animum  recoUigens,  caput  et  corpus  lacte  pcrfudit. 

•  36.  Lubani  Conventus,  Pisano  et  Rudolpho  testibus,  in  Custodia  Montis  Aurei  quintus  cen- 
so tur. 

«  37.  Lubussensìs  vcl  Lobeviccnsis  conventus  non  procul  Francofurto  ad  Oderam  a  Mar- 
''hionc  Joannc  exstruclus,  sccundus  in  Brandeburgensi  custodia  recitatur. 


•  IH,  Netsbniguai  ul  SiiUuu  Thurlugiae  Duviiuii,  jiruvioeiiie  Uagdebutgentls  Unbuil  conventum 
Uinorltiruin. 

•  10.  Miana  len  Mluiuia  supertorìs  Suoniae  ad  rip&m  Albis  eonveolum  Mlnonuii   habuil 
tirupriae  cmlixtlae  Utsncnsls  caput,  et  ucrls  usslbus  B.  Oderlci  aeu  Tbeodarlci  glorioEaiD. 


•  ti.  HuDsierbergft  uri»  mctropuliticu  proprii  ducatus  In  SItesia  In  ciuiodia  VrallstaTleiMt 
»-ttÌmum  luhuit  couvcntmn. 

•  li.  Nuiiitaviao  MtOa  conicntus  In  custodi»  VraUx Invienti  rullra  daobtu  sooculls  por  rti- 
bivm  Hiualtarum  dcturbnlBs  esL 

•  IS.  Neoropinua  in  Marchia  Bnndebarglca  conventue  per  tuicKllcos  dtrcptus  est;  iwelmia 
rUammun  «&ImU(Il 

•  4(.  MuB  proprlI  ducatua  caput  a  primis  OnlinU  oxordliK  riulnlux  rnaludlae  Vrvtislavlau  con- 
selor.  sub  Ululo  S.  Crucia:  prò  Une  et  alils  ditceptitvll  Polonia  ouuira  lìinas  pmvla«lai  S.  Joannli 
Baptislap  et  Ttiaringiac  :  venim  proviticia  Bubemlaa  oxlru  lilem  posita.  in  posseatiunom  intrnvit, 
donM  ab  Hassills  io  accrvom  Upidnin  cunversoi  tnit. 

•  IS.  Nordhusa  nrU  velm  ChcrttSMrum  ol  inperlalis  In  canllnio  Misulac  et  TbarlngìKn.  Anna 
liso  loca  perun pio  prope  moenls  wsignalo  convcntus  S.  Franclscl  patrMiDioesdlBcains.  anno  1139 
Flamnni  abeamilnr,  ci  restauratut  ecclesia  alla  et  longa,  iiK.vribiii  superne  compaela  adhuc  sii- 
porilM,  babena  lorrlm  lapldeam  csm  fornicmiu  (celo,  tied  concionibiu  Lutheranis  dctormalur, 

•  (G.  Kordliemlac  ad  Ehiimnm  Duvium  docatua  Brunswlcensis  In  Hercinla  IIIE  a  rratrlbtUi 
Krfnrta  mlsils  habuK  canventum. 

•  47.  .Novae  domu»  ad  Visluiam  in  Prussia  secnnduin  locnin  oblloull  lo  custodia  ciusdcm 
nominu. 

•  4S.  Novi  Fori  conveutui  eustodiae  Vrallalaviae  qnortns  In  ordine. 

•  40.  Oscatiae  in  Hlsnia  convenius  qniulus  cualodiae  Misniae  tumula  B.  Joannis  Maipur^nsls 
mlracuiit  ab  obiln  gloriosi  rellx  tulL 

•  GO.  Oslerwer  Lingenburgi  secundum  In  custodia  Magli tburgvnei  i-onventnni  stutunut  libri 
Onliliia.  aod  nescilnr. 

•  SI.  Parehemii  in  custodia  l.ulncenal  siipllmoni  eonvenlum  nominai  PUano!:. 

>  M.  Plrliivs  dneatss  SUMliienals  oppldum,  habuiUonvcntum  Hinorum  io  euslodlaslcllDcnsi. 

■  E3.  Riditene  conventum  nomine  Icnu»  novlmua;  de  sllu  et  alata  nlhil. 

<  Si.  Biga  uelropolla  Lclotum  eonvenlum  Imboli  anlìi|iilssimnin ,  in  custodia  Lubcccnal 
tecundum. 

■  35.  nostocbium  esl  nrha  mAritima,  anjvenitato  celebri),  ubi  a  convenln  Hlnonun  scho- 
Uc  bHuvIlcoram  faclaei  orai  cclebcfiimus,  et  ordino  vatus  in  custodia  Lnbeccnsl. 

•  M.  Saganum  InSilcals  proprii  duealus  caput,  cum  anno  list  ballerei  duccm  hnaUDìasi- 
mun  Woldemanun,  Harebloncm  IlniDdubnrgicum,  acccpit  ab  eo  fundalnm  eonvenlum,  qui  full 
JMIDS  «utodiae  Aurei  Honlia. 

•  B7.  Sllavlae  in  cs,lrcmllale  Lusatiae  Misnlam  versus  (ull  decimus  conventns  custodiac  Au- 
rei HoBtU. 

•  se.  aivcDelz  Piaaous  el  Iludulphus  aastgnani  scslnm  locum  cuslodlae  Vrstlslavleusls. 

•  B9.  Soldwedelum  veierìs  Harchtae  civltaa  est  :  tertinni  in  ouslodla  Brandeburgensl  iocom 
luball  hin  conventns,  ijttem  hacretici  in  iptatnor  tcholas  Iranstormaninl:  ecclesia  opere  mafniflco 
rlìMontun  petvanal,  cuins  aliarla,  c\ceplo  summo,  demoliti  sudi. 

•  AD.  Slreita  acu  Strelea  in  Sitesia  cnslodlae  Viatìslavienais  (erUus  convcntas  full,  kA  cum 
CHicrls  cvanuiL 

■  Al.  Snndu,  alias StRiisnnd»  In  litlorv  Ballliico  urbscjl  portuetcummcrciismoltaTameenlluin 
admodum  frniuena;  liaec  itulnlnm  Ordini:  serapb lei  in  [.Dlieccnsi  enstudia  niciuscsl  locum  j  anno  1S!9 
inugiDcs  confraetao,  sacra  profanata,  el  omuea  HellgìoEi  una  die  per  lutheranos  ei  urbe  higaU  sunt 

•  ti,  Su&elltt  ad  Alhim  in  CoUImllladloeeeals'MIsnensiscoDventuB  BTinomm acpUnitim  locuni 
hahail  in  coatodiu  Mianensl. 

•  as.  Torgain  ad  Albim  In  Mlsnia  sub  l'ieelore  Saxonc  convenlw  in  custodia  Hisnlae  scstus 
nh  haereses  vacaL 

•  n.  Trsvenbnrg  oclavum  cnstodiac  Slelinenais  faclunt  eonvenlum  Piaanns  ci  Hodolphus, 

•  es.  Vnilislavia  ad  Viadrum  orltii  Spiscopalis,  proprii  ducaiui  In  Sllesia  mclropolis,  el  huins 
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10  cusludiaf  caput,  uh  uiiiiu  I5i5  Liillionuiisiiio  rr-sporsi:  «uiiwiilus  S.  lacubo   Aikk»Io1u  iamìù 
aODu  1236  nurcin  Ili'iiriruin  li  fiiiiil.'ilMri'ii)  Hjjriiusrit. 

«  66.  Wuri'nae  ail  llawliurii  flu\iiini  t'unvetitiis  Miiioruni  ipuirtus  in  Lubccensi  custodia ii- 
perfuit. 

«  67.  Weisseiifeltza  a«l  Salnm  fluviuni  in  Misniac  Ilnilms  haliuit  in  Lipsicnsi  ciulodii  ooi- 
voiitum  octavuni. 

t  68.  Wisinaria  a«l  mure  G«'nnnniao  lUllliiiMini  Mrjjtapulirana  urbs  hanscatica  convcntum  bb^ 
raliter  fundavit,  qui  fuitoctavus  in  Lu)M>ceiisi  ciistiHlia,  m'iI  prr  irruplioncm  liaoretioain  anno  15!i 
caoptus  (>st  turi  tari. 

«  69.  \Vitteul)or},'a  ad  All)im  supiTioris  «*iri'uli  fi  rlrrinralis  SaMuiiat*  caput,  cunventum  Vliti> 
riticum  fundatricc  Hclrna  ducì.s  llninswii'insìs  Idia,  AllMTti  I  Inipi-ratoris  Saxoiiìav  coniugo,  et  il* 
)>erti  li  genitrice,  anno  iidCì  aaviiit  >estuni  in  ru-stnilia  Ijp>ìi-nsi. 

•  70.  Zerhsta  WittonlHT^iam  inler  et  Ma<;d<'liur;;iini  dislrirtus  Anlialliiii  (*i\Uas  iibtiaait  W* 
tium  in  diuiTcsi  Magdclnir^^cnsi  et  custodia  mnxenlnin  Minuruni. 

t  71.  /uicka\ia  in  Voitlaiuiia,  ({uondam  iniperialis,  Inidìe  ducum  Saxoniai*  civitas  Misoix 
apposita,  quart uni  in  rusindia  LipsieuNÌ  cunxentuni  Mìnoriticnnì  halniit. 

•  llisce  cunventilms  proxinriae  Sa\i»niae  S.  loannis  Haptistai-  iunclì  eraiit  scguontcs  conv««- 
\us  Alveldeniùt,  CtifiHrijenm  ,  Egrenifis,  llalberittiuiiensis ,  Krfurlensi* ,  henaeenttiM  ,  J/mAÌmmiu, 
sicquc  orant  olìm  in  liac  provincia  convenlus  7K.  ViTuni,  quia  erant  Tliuringiat*,  postpa  ndÌDdkali 
suDt  provinciae  Saxonine  S.  Crucis,  exocptìs  iMnxeulilius  ilallKTStadìeiisi  et  Kgn^nsì,  qui  $ein|icr 
mansere  Saxoniae  S.  loannis  Ha[»tt;slai',  diin<-c  Ilallirrsiadii-nsis  «jnininu  ennirtuus,  rusu^cilatiLH  ad 
provìDciam  Coloniae  ari^essit,  et  K^rensis  pntxiufiai*  Arp'iilina<:  iungeretur.  Anno  wro  1627,  rom 
resuscitatae  pmxinciae  Saxuidae  S.  (Irucis  a  provincia  ('•>l<)lli^n^i  assignati  suiit  ouii\cutus,  etiaa 
Halberstadicnsis  cidcm  pruvinriai'  S.  Crucis  adiuditatus  est. 

Monialium  MonaHeria  habuH  olim  provincia  Sti.roninc  S,  Joannis  Baptistae  tequentia, 

«  1.  Aldensaliae  nolùliuni  tertii  Ordinis  S.  Francisri. 

•  3.  Arenstedne  clarissaruni  Munasterinni. 

«  3.  Itut/lKichii  in  extreniìtato  llassiae  cnnvenius  lertiariarum  extra  oppidiim,  nunc  hospìlak. 

•  ^,  Dirliactiii  apud  (^itlos  Melìboecos  ntcnoltiutn  clarissarum. 

•  5.  Canioenac  in  Wistplialìa  terliariarnin  couxitiIus  propf  Ilnmnionam. 

•  6.  ('osfrldiae  tcrliariae  nia;,Mio  nunun)  rum  i'atn'  rt.nfi-ssano  rx  proxìneia  S.   Cniriis. 

•  7.  (iUriae  prupi- ('«i>trum  Priiicipis,  illiistrr  nidiìliiiin  \ir;;innni  i-Iarissaruni  inunusloriam  in- 
no 1348  a  Mar^liaretha  ali  HuttenJion-n  \idiia  «'nniitis  de  Vrda,  prima  Abbattssa,  l't  flliabuii  eiw 
Thecla  et  Cathartna  exslnictuni  esi,  quod  coinit* -^  nrlt'niuiidai'  niiritlce  dnlarunt ,  principam  <C 
comitum  Alias  habuit  phirinias:  ea  (urasiitne  aiin«)  i:i7fì  a  FridiTÌi'o  IV  Norici  Bur^^griviu  bonis  ri 
privile<;iis  adauctuin  ;  si'd  post  eanideni ,  ([uani  Tratrimi  rnnxrntus  subiti  baereticurum  rabica i 
(piamvis  serius. 

I  8.  Dn'sdan  Monaslerium  S.  Joannis  Haplislae  Ordinis  S.  Clarae  anno  1^91  a  Nicolaa  iV 
multis  indulgenliis  dota  tu  ni. 

«  9.  E^rae  sororuni  S.  Clarae  sub  huius  Orflinis  priniordiis  a  nobilibus  Bohcmiit  Hecht  et 
Kòningcr  cooptum  monasteriuni  traditur,  scd  anno  i:!70  l'iini  Iota  urbe  conflagravi t  :  ad  annui 
1379  restauralio  fabricae  atfi'nlata,  vt  anno  li88  «lausura  imposita.  Anno  U63,  8  kalendas  octobfffe 
Uoniac  Plus  II  Dulia,  .^M/)rcmo  ei\  et  anno  il6i  12  d«'<M'niliris  Pauhis  11  Brevi  suo,  Supplkaiuu 
fuit  ec,  ad  preces  niilìluni  et  nobilium  UalisbniK>n<is  iliiurrsì^,  quorum  llliae,  sororos  pt  nepiei  in 
Monasterio  praefato  de;^Tbant,  praen'pii  reformati'inrm,  anno  Un5  per  quìnquc  sururcs  clarustf 
NorimlK-Tgenses  inlroductam.  Anno, liTO  iV  novembris  Vratislavii-tisis  docanus  pru  conArmatioiN 
flnalem  processum  executorìalem  expedi\it.Anno  1603  Mini>ler  [irovincìae  Saxoniae  S.  Crucis  ulUnmi 
visitationcm  babuit;  sed  anno  1606  ex  provincia  Ar;:en(ina  subrogalus  est.  Dcmum  autborilaie 
Capituli  dencralis  Saxoniae  restitutus,  aimo   tOJK  In  capìtulo  Knldirnst  reassumendus  putabatv. 

■  Ibidem  in  civitate  Egrousi  eral  lertiariarum  domns:  anno  1499  inrortunio  conflagravit;  bine 
sorores  ad  alios  victnos  convenlus  tertii  Ordinis  Iranslalae  sunl. 

«  10.  Freiicndìctz  castellum  Westerwaldiae  babuit  doinum  lerliariaruni  eccicsiae  parochinU 
contigaum. 
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•  li.  Gelnhausae  binas  fuisse  sororum  tcrtiariarum  domos  colligitur  ex  vulgi  opinione,  quia 
vocabant  magnum  et  parvum  conventam. 

«  12.  Gottingae  prope  conventum  fratrom  ex  consensu  et  conflrmatione  Reverendissimi  et  Se- 
renissimi Alberti  Brandeburgensis  Archiepiscopi  Mogantini  et  Hagdeburgensis  erectus  est  conventos 
sororum  (ertiariaram  S.  Agathae  anno  1510,  et  ad  exactiorem  Regalae  Observantiam  anno  1533 
redactus. 

t  13.  Hammeliae  locus  tertiarianim  dominio  acatholici  senatus  in  hospitalo  aedesquae  laicas 
conversus,  anno  1630  authoritate  Reverendissimi  et  Illustrissimi  Episcopi  Osnabrugensis  Francisci 
Guilielmi  fratribus  provinciae  Saxoniae  S.  Crucis  cessi t. 

«  14.  Hermansteinium  pagus  prope  Wetzflariam  dominii  Schenck  a  Schwcinsberg  domam  so- 
rorum lertii  Ordinis  forti  opero  ex  lapidibus  exstructam  ecclesiae  parochiali  contlguam  babait, 
qnam  haercticus  praedicans  incolit;  etiamnum  Reclnsorium  vulgo  vocatur;  redditibus  alii  gaadent. 

t  15.  Iscnaci  domns  tertiarianim  stetit,  quae  una  cum  conventu  Hinoritico  asectariis  avul- 
sa est. 

«  16.  Magdebnrgi  Honasterium  Clarissarum  extitit  nsque  ad  annuro  1631,  quo  ob  pertlnaciam 
obsessorum  civium  ab  cxercitu  caesareo  in  violenta  urbis  invasione  vorax  ignis  hoc  monasterium 
ahsumpsit. 

•  17.  Mùhlhusac  conventus  clarissarum  fuit,  sed  evanuit. 

«  18.  Norlingac  ad  Albim  sub  elcctore  Saxone  floruit  monasterium  clarissarum;  in  co  princi- 
pissa  Misniae  fuit  abbatissa;  frater  eius  Germanus  fuit  creatus  Archiepiscopus  Magdebnrgensis ,  et 
altera  soror  Burgravio  Norìco  nupta  est. 

•  19.  OldendorfTii  ad  Yisurgim  conventus  tertiarianim  extitit;  fundator  idem,  qui  Stadhagac 
conventum  fratrum  Rcgularis  Observantiae  fundavit. 

«  20.  Osnabrugi  fuit  conventus  tertiariarum  ex  opposito  conventus  Minorìtici,  quem  favore 
Reverendissimi  et  Illustrissimi  principis  et  Episcopi  Osnabrugensis  Francisci  Guiglielmi  dominica 
post  festum  Ascensionis  Domini  anno  1631  occuparunt  Clarissae  do  prima  Regula  S.  Clarae  e 
Conventu  Monastcriensi  evocatae, 

t  21.  Saltzensi9  sororum  tertiariarum  conventus  extitit  florcntissimus  ex  opposito  ecclesiae 
fratrum. 

«  22.  Stendalae  conventus  sororum  tertii  Ordinis  anno  1523  ad  meliorem  stabilitatcm  iostru- 
ctus  fuerat,  quem  etiamnum  cum  eleganti  ecclesia  li  monìales  Lutheranae  incolunt. 

«  23.  Ibidem  conventus  Clarissarum  alit  similes  38  foemellas  Lutheranas,  quae  missas  et  bo- 
ras  germanice  cannnt. 

«  2i.  Suselitz  ad  Albim  Misnensis  dioecesis  fundatum  extitit  Monasterium  Clarissarum. 

«  25.  Schweinfurthi  ad  Moenum  in  Franconia  monasterium  Clarissarum  extinxit  haeresis. 

<  26.  Vachingae  in  comitatu  Westerburgensi  fucre  tortiariae;  sacellum  duabus  campanis  in- 
strnctnm  cum  contiguo  habitacnlo  perstat,  sed  ob  haereses  desolatum. 

t  27.  Verdae  Episcopalis  cathedrae  urbe  sororum  tertiariarum  conventus  ab  haereticis  dire- 
ptns,  anno  1639,  ipso  praesentationis,  rccuperatus  est  a  patribus  novae  provinciae  Saxoniae  S.  Cru- 
cis, et  in  comitiìs  provincialibus  solemniter  incorporatus.  Everhardus  ab  HoUe  pseudo-Episcopus, 
huius  conventus  reditus  anno  1566  applicaverat;  successor  eius  Sigismundus ,  applaudente  Capitulo 
haeretico,  ecclesiam  et  conventum  desertnm  fecerat,  et  locum  suo  cancellarlo  consignarat,  quo  de- 
tentore, horto  spatiosissimo  remanente,  domus  laica  sublimata  est,  cuius  inquilinis  ultrice  Dei 
iustilìa,  amentia  ant  vita  brevis  usqueqno  accrevit. 

t  28.  Vratislaviae  viguit  monasterium  clarissarum  nobilium,  in  quo  Abbatissam  egit  Marga- 
retha  Henrici  ducìs  Lignitii,  Brigae  et  Vratislaviae,  ac  Annae  Alberti  llmperatoris  flliae  coniugum 
(lliae.  Huic  Monasterio  Alexander  papa  IV  indulgentias  contulìt  anno  1257. 

•  29.  Weissenfeltz  diocesis  Naumbnrgensis  illustrium  et  nobilium  virginum  S.  Clarae  opulen- 
tum  monasterium  S.  Nicolao  Episcopo  sacrum  habuit  sub  directionc  Guardiani  Erfordiensis  una 
cum  monasterio  Clarissarum  in  Suselitz.  Anno  1294  Nicolaus  IV  huic  monasterio  certas  dedlt 
Indulgentias. 

<  30.  Wetzflariae  domus  S.  Marthae  tertii  Ordinis  iuxta  conventum  Fratrum  Minorum  situ 
honestissimo  pcrstitit,  postea  domus  S.  Martini  abusive  vocata,  prò  qua  sibi  incorporanda  senatus 
haercticus  anno  1563  apud  revcrendissimum  principem  electorem  Trevirensem  snmma  instantia 
laboravit.  Plures  indubie  in  hac  ampia  provincia  Saxoniae  fuere  conventus  sororum,  sed  iUos  explo- 
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raro  prò  iiuiir  nuii   iiouit;  v\  h:i<;  vero  |)ru>iii<:ia  <li\crsi  [uMvii  rosscruDt  provlnciae  Saioabei 
Crucis,  et  proviiiriac  TliuriiiKìac,  sirut  rt  diversi  cdiivciiIus  fnitrum. 

>  Nunc  roiispquriiiL'r  eiiam  rcforemli  suoi  ministri  provinciac  Saxoniae  S.  Joannis  Barite. 
Ministri  pruviiioiac  huius  a  primaeva  sui  eri'Ctìimt>  usquu  ad  aiinum  liSl  quando  distiacU  t 
milia  Ke^laris  oliservaniiac  in  Saxonia  cocpit,  et  (A>ni  ni  issar  ios  Vicariosque  pn3vlnclales  incepenM 
haU^rc  ipsì  fratres  «liclau  owst-rvantiai*.  nunuTantiir  :i7:  lU'c  niinirn,  quud  duo  saccula  tam  (MM 
produxcrint  provi  ne  iales,  cum  ali  Urdiiiis  initii»  pcrpciuitas  prariatorum  invalesccrc  cocperìt:  postpa 
vero  decrctum  cunrilli  Consi.-iniionsis  anno  ìMT»  PP.  ('.unvrntualos  a  (iraedicta  familia  Oblerai' 
liuni  se^regans,  indulscrat  qnnil  (lunventualcs  su  pusscni  rcforinare,  et  obser\'anlcr  vivere,  sto> 
lim  fervida  aemulatinni'  tam  in  Saxoniae,  quam  in  Krinriae  Muri?undiac  et  Thuroniae  pw» 
riis  Gonvcniuales  vitani  suam  in  niclìus  transforma ru ut,  plus  solito  obserxanter  vixcruni,  fi  yn 
talibus  se  gessoninl ,  quamvis  posfessione$ ,  gradun  promotionnm  i»  universUatibut ,  etpnéé^ 
rarum  perpetuitaUm  in  Saxonia  nunquam  ahicrerint:  svA  rum  anno  1506,  lulius  papa  li  hù' 
smodi  reforinatos  Omventuales  decrexit  dcliorc  uniri  faniiliat;  Observantium  ,  orla  est  acris  dBK- 
ptatio,  an  sul)  Ministris,  an  vero  suh  Virariis  drlicret  nnio  (Ieri?  d(>muin  Leo  X  anno  1517  il 
gloriosissimo  capitulo  Homac  ex  omnibiu^  Observantilms  et  vere  Itoformatis,  nullos  omnino  Kddilv 
liabcnttbus,  noe  peeuniae  propriotatem ,  nec  calceamenlornin  usuni,  scd  ne^ilam  Minorom  stridi 
sine  ulla  dispensati! uie  ;id  lilleram,  et  ad  menteni  S.  P.  Franrisri  iuxta  declanitiunes  papales  obsenut 
^oIontibus,  unum  corpus  rompegit,  corum  prael.itos  deolaravit  esse  ministros  provinclalcs,  eteeca 
cai>ut  Mìnistrum  (ìonerah  III  veruni  S.  P.  Franoisii  sucressoreni ,  qui  etiam  nominari  deberei  (kv* 
ralis  Minister  totius  Ordinis  S.  Francisci,  et  s^Tvare  sigillnm  eiusdem  saneli:  ConventualiuB  fm 
caput  vocaretur  Magistor  (ìeneralis  PP.  Minorum  Oìnventualium  S.  Francisci,  et  alio  siedilo  ateienD. 

•  Proindo  hnius  pro\iiii'iao  Saxoniae  S.  Joannis  Raptist;ie  Ministri  provinciales  praelflrilonB 
annoruni  usque  ail  annnni  ini?  fuero  viri  d<i<'trtna  eultiore,  et  pracclaris  dotibus  erolnenikwB 
hi  reverendi  P2iln>s:  «  Matthùm  Doring:  Uenricun  Knne:  Sirohius  Lackeinann:  JoanneM  HeiiiuUéi: 
Ludovkm  de  Segen  :  Joanne*  de  Kemnitz  :  Ercrhardu,»  Hillcnwnu, ci  alii  ee.  Post  unionem  vero  pne^ 
tnm  \\.\^.  Ilermnnn US  AV(i(;fru/</ S.  Tlieolupao  bnroalaiirens  fartus  anno  1517,  c\  piacilo  aposlolH^ 
decreto  quoipic  («ipituli  generalissimi  Ilomani  eiustleni  anni,  ipsius  P.  Keverendisalmi  Ministri  GeiMfib 
Christophori  a  Forlirio  ron^enMl  in  mini.steriatu  nuilinuatus,  anno  sequenti  Francofurti  adOdena 
in  comitiis  provincialibus  habitis,  ad  plures  annos  pacillro  pni\inriain  illuni  rexìt.  R.  P.  Ever^iMiu 
Krupe  anno  iTìil  niinisterialus  surcina  prometiatur ,  rum  omnia  adverso  vento  afflarentnr  rf 
turbarentur,  alquc  monastiram  vitam  professuni  es>e ,  \ulgn  et  doniinis  passim  a  fide  calkolka 
dilabontibus  niui  degoniTare,  sed  professionis  tenaeem  manere,  darotur  passim  erimini.  Hniosiv^ 
ressorum  nomina  et  gesta  tam  liaeresis  absorpsit,  «luam  longa  annorum  ourricula  oblitteranuL 

t  Post  descriptam  niatrom  setpiitur  lilla,  srilieet  provincia  Saxoniae  S.  Crucis,  quae  a  pro- 
vincia Saxoniae  S.  Joannis  Haptistae  prodiit,  et  sif*  cum  ea  eonformis  (licei  conventibus  distiocU) 
sempcr  permansìt,  ut  non  solnm  litleras  i»ontitlL'ias  ufraniquc  simul  concernentcs  invenlamu,  tei 
etium  provincia  Sa\onia<>  S.  Crucis  aliquando  usurparli  sìbi  nomcn  prov inciac  Saxoniae  S.  Joanv 
Baptistac  et  e  con  tra  eie. 

«  Anno  1630  23  februarii  in  Congrcgatione  definì t(»rinli  provinciae  Saxoniae  S.  Cnicis  (eia 
anno  1628,  dominicu  orlava  post  Pentecosten  ìstiiLs  neo-resuscltatae  provinciao  capitulnm  più- 
vinciale  colebratum  esset  Fuldac  in  monte  Mariano ,  pracside  Heveri'ndissimo  P.  Joscpho  BeigaifM 
Commissario  (ìrnerali  nationis  Germano-Helgicae ,  et  ab  codom  autboritate  Reverendissimi  P.  Mi- 
nistri Cenoralis  primus  liuius  proxinciae  Saxoniae  S.  <ìruci.s  Minister  provjncialis  nominatis  d 
instltutus  esset  il.  A.  P.  Ilenricus  lA)t7.ius  Hagiopolitanus ,  provinciae  Coloniensis  alanmas ,  et  il 
ea  anno  1611,  30  novembris  professus  et  cducatus  ,  \ir  I>onus,  et  honoris  divini  ac  regnliri* 
observantiac  zclantissimus)  traclabatur  do  restauratinnc  ]>rovinciai*  Saxoniae  S.  Joannis  Bapllslie, 
consensitquc  deilnilorium ,  salvo  consensu  totins  disrrotorii  ,  «{uod  isti  provinciae  asslgneniar 
conventus  t;ini  recuiH.Tati,  quam  recuperandi  in  Thnringia,  Hasniaf  Duehonia,  WeiieraviOf  Minit. 
Saxonia  superiore,  quae  est  in  Elccti^ratu,  et  in  episcopatibus  ab  electore  Saxoniae  invasls .  Saiou 
iiutcm  S.  Crucis  retinet  sibi  conventus  omnes  reruperatos  et  reruperandos,  qui  sunt  in  flriTmwt 
infmori,  e(rtr*do  Wesiplialiaf,  Marca  HrandeburgenH,  Hucalu  MegapulitanOt  Pomerania  H  «IrvfW 
Frisia. 

t  Anno  1631,  25  o<>tobris  colcbrarunt  Patrcs  provinciae  Saxoniae  S.  Cmcis  comitla  pioriD- 
cialia  Osnabrngi  in  Wesiphalia,  praeside  H.  A.  W  Theodoro  lieinfeld  provinciae  Colon lenMt  Ei- 
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ro  proTlndalI,  ComnilBBailu  visi  latore  ij)cu«  protinclae  SuionUa:  Ìd  tiis  cocoiLiisHioialerpro- 
lUlii  hnius  proviaclu  omniuni  toIu  FllBebator  H.  A.  P.  Honricoa  WMStcìi  Bt-GoanUEiiio  Fol- 
0),  nUus  prodDCMC  tiolonlac,  unno  leia  a  lulii  Colonlae  protessus,  el  in  eadem  S.  Theolagiae 
tu;  P.  Laousnlns  Helm  palria  Faldsoste,  provine [u Cohiniau  (lliiu.  professus  anno  1631  30 
UtI  ColoouH ,  Vlcarìus  Uelitt'lbergae  et  secreluliu  Reverendissimi  P.  Cammissirii  Gonemlta 
|Rifa)  B«rt»ltni''.<^UBloii;  Dennitures,  P,  Psulos  WalITralli  Ganfluenliaiu  Ei-GuardiaDo  BrlartOBSì. 
3  MerclultiMh  E£-GuardiaDO  Slodeasi,  P.  Lumberliu  Welter  Kx-GuariJlano  Limburetiiti,^. 
wtomos  Heln  patilft  Faldensit.  * 

•  la  bis  eomlliis  pravinoialibiu  de  cummunl  cotuensu  Palnitn  huius  prinlueioe  aolum  rat 
^  rHiucIbnda  provincia  Satonia  S.  Joannis  BaptisL-iG  alien  celeberrima  el  ntnplissiniB,  postea 

1  praevalvntcs  haereses  exstincla,  ail  quiun  resuscilandam  rini^arcuit  Paire)  provlnciu' 
S.  Crucis  omncg  actlifaoG  convenlus  Thiuingiae  et  Haasiae  cum  Lmbitraenti ,  Fuldtiui, 
enti,  GiinlMiaao,  et  aliis,  quos  in  Islis  legionibiu  provincia  Coloniac  nugno  Ubori' 
ibiverat  bui;  usqae,  qua  de  re  Reveren dissi mui;  P.  Uìnlsler  fleocralis  eniiseial  palentrs  It» 
htlgiuli  Hadritl  sigtint.-is,  qnas  vide  sopra  naiatas. 

•  Addos  I6S3  tandem  nnDus  illfl  dudum  desideralns  esl,  iioo  provincia  Thurlngiae  ante  annos 
!l  decem,  scUlcel  anno  IG13  prlinnm  In  Capllulo  gonerall  Diu^Ensi  segncnii  verbonuD  tenore 

:  Pravintit   Saxoniat  S.  Joannii  Baptiitae  divSditvr  in  prontnciaBi  Sanontat  8.  Joaiinlf 
te.  «I  in  froBindiuit  nuringiat,  sei  paulu  posi  per  dDCtoiis  Hariini  Lniberi  liaeiesin  In 
s  dviliiUbaEcl<9pldiseX3UiicU,  revjxilper«ingnJarem  sotartiani  flevcrondiisiml  P,  Joaephi 
[■igne  Commissari!  geDOtaUi,  et  Fatram  provinciae  Coltmìeosls  Dt  Saioniae  6,  Crncis. 

•  Anno  1613  10  vigilia  Kpìphaniaededit  Reverandissimus  P,  JosepbusBetgaigne  l^ommissarins 
Hralis  nailunis  Cemiaiw-Delglcae  litleras  prò  eiecnllono  mandali  Ministri  Generalis  ad  erigen- 


u  nisusciDiaJam  e: 


n  Saioniae  S.  Juannis  Baptistoe  sttb  «ipisnli  tenore. 


•  Fr.  Josephus  Bergaigne  toliui  Ordinls  PF.  Hinonun  DeBnltor  (ìeneralls,  el  nqier  provine 
uiiae.  Beigli ,  Angliae,  Scotìse,  Hyberidu  et.  som   ptenllndine  polosiatis   in  ntroqne  foro 

is  Keneralls.  Dileclissimis  lo  Chrislo  Pulrlbus  el  Fralribus  provinciae  Saxoniae  S.  Cnii;ls, 
rovlnclae  Saxoniae  S.  JoannU  BapUsliie  Ioni  superiorlbiu  qaam  anbditis  aalaieiD  el  pucem  In 
fKlno  senpili-rDain. 

>  Notum  tacioms  vobii,  quud   Bcvcrendisslmus  P.   F.  Bomanliniis  de  Senis,  lollus  Ordinls 

r  Generalis ,  anno  1619  die  6  mensis  aogusli  sub  tnanu  sua  et  sigillo  maiori  oflicU,  prò 

Uitione  provinciae  Suoniac  S.  Joannis  Daptìslae  dedorll  iiUrriis  palcnles.  qnae  iDcipiuni:  Con 

ui,quanlum  Del  gratta  el  inuleliMfml  hnperatorii  Frrdinaiuli  mnpir  ok^wK  ampi- 

a  vide  aupra. 

•  ?o«t  baa  Ministri  Oeneralia  litleras  «nbutpUor:  Flriut«  Jiarwn  prarsentlnm  Paliea  provin- 
ì.  Crucis  Mpitnlarller  congregati  io  convootu  Oandmgcnsi  din  IB  oolobris  anni) 

A  cuminunl  consensa  tudicamnt  eipediro,  ut  prò  tulllo  provinelae  Saionive  S.  Crucis  aepara- 
;t  [raaiCerreulur  In  provinclam  Saionioe  S.  JoannU  B^isiite  convenliis  UmhuTgtmli , 
';  Wtls/larktiiii,  QetnhaMtainu.  Brfurlmit,  fflrt/UdenMt,  MarpurgeiuU,  luiuumttit.  Car- 
ili, Sigenenilt,  Ffaneol^iTtmiii  ad  Motnvm,  Cntnenbergeaiii,  Saitzen'U  ec  bnlui  ladlcll  et 
isPatnimsIcutet  Ipsanimliteramm  palcnllum  nevcrendlssitni  P.  Uinistrl  Gimeralis  nobis 
n  «Koculionem  ob  gravla  intcr\ eo lentia  Impedimen la,  ci  lo  primis  ob  Iranslaiionem  dlcll 
Huvorendiasluii  P.  Ministri  Generalls  ad  episcopaium  Viecnstm,  el  delode  ob  nortem  auecMBoris  Re- 
verendissìmi  P.  Pelrl  Jover,  qui  predecessorls  sui  circa  reslllationem  diclae  provinetao  Saionlae  ordlna- 
llonani  Inter  alia^  doofirmars rat,  novis  liuerls  palenUbnsdatlsValUsoleU  dio  ttapiilU  anno  leil,  coa- 
etl  sumns  dlITerTe^uuiie  vero  postqaam  Ri^verendissimus  P.N.  AntODiiitHenrlquei  ip  pracaenti  totlna 
OrdinUSurallci  Vlcarlustivneralli,  rorsninovis  palentlbns  minniuaet  «IgiHomaiariofllclidalIslfa' 
ilrUl  die  17  mviisis  leplombris  anno  1^31  candem  praedeaessoram  siioram  urdinallonem  reiovaverat, 
■e  proinde  ante  diseeunin  ad  Capilulum  generale  dtltcamus  adrcerigcndamettarmandamprDVlndBm 
S.Joaonis  Baptisluo  procedere,  atqite  a  Roverendisiitnis  PP.  GencralibuK  nominalusel  InsUtulos  sape- 
riores  declamre;  liia«  vai.  quod  tam  lustac  ordlnutiool  atiperloruiD  obcdleutiv  declaremuK,  Viriaie 
pneHnlinm,  sapra  nominatoa  a  PutiUim  fitpitnlarller  eongregatti  Osnabrogi  caiivontos  de  taeio 
■pnctare,  el  prò  tempore  spectnturos  ad  pruvlneiun  Saxoniae  S,  Joannii  Dapliatao.  atqne  omncs 
Parns,  elFralres,  qui  prò  praesenll  iti  eia  commoraDlur,  vel  in  puslerum  sunl  morulurl,  snbllci 
et  «ubilciendos  obediraliae  R.   \.  P.  Ministri  pi-r  palenlat  Beveri^ndlaslail  P-  MintHlri  Griieralis 
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instituti,  et  alìurum  sup«.Tiurum  ('iusdem  pnixiiirìat',  (|iios  kìoiii  Uuvcrendissimiu  P.  MinblcfG» 
ralis  instituit,  vii  per  nos  vel  per  alios  superiuros  suut  l(*gttinio  instìtuti,  vel    in  postemm  wè^ 
tuentur.  Declaranius  praoterea,  quod  interim,  quo  riiianliani  prò  «lirtis  convontibus  SaxouttS 
Joannis  Raptistao  a  nohis  noniinali  ad  sua  loea  non  prrvenerint,  sirut  forte  ob   perìcaU  iliim 
et  persocutiones  haeretiroruni  non   poicrunl  tam  otto  pervenire,  mancbunt  ot  ccnscbantnr  ew 
legnimi  conventuum  Commissarii,  virtute  harum  litterarum  ad  hoc.  ronstitutl  omnes  ii,  qiiiB 
de  facto  in  iisdem  sunt  (ìuardiani  ve!  su|)eriores.  ctiainsi  rationo  deUnitoriutus  vel  alioUtiloffr 
tlnerent  ad  provinciain  Saxoniae  S.  Oucis.  nuac  omnia,  sìout  et  alia  por  nos,  vel  per  K  LI 
Ministrum  circa  refomiationem   huius  provineiae  ordinata  vel  onlinanda,    volamus  per 
obedientiam  ab  omnibus  et  sini^ilis  rata  Iiaheri ,  nmnentes ,  quod  sieuti  in    clannalts  lil 
ReverendissimoruDi  Palrum  (ìeneralinni  continetur  :  si  quis  ausa  temerario  uliquìd   in  cootnriB 
attentare  prai'sunipserit»  utriusque  vo4Ms  privatìonem,  maioris  item  cxcommunìcationls  pocnaa* 
novcrit  incursurum.  Valete,  Deumque  prò  nolùs  orale.  Datum  in  vi^'ilia  Epiphaniao  anno  1633  srt 
nostro  cliyrographo,  offici iiiue  sigillo  niaiori. 

P.  Joseplms  Rorgaigne,  qui  snpra. 

«  Anno  1633  13  februarii  R.  A.  \\  F.  Tlicodorus  Reiufeld  primus  pro\inciae  Saxoniae f«» 
scitatac  S.  Joanuis  Raptistae  Minister  provineialis  edidit  sequentcs  patentes  Druxellis. 

t  F.  Joanncs  Theodonis  Reinfeld  Ordinis  Fnitrum  Minorum  Rogalaris  Observantiae  pmiDÓtt 
Saxoniae  S.  Joannis  Raptistae  Minister  et  servus.  V.  in  Christo  dileclo  Patri  P.  F.  LABtoft 
Wciicr  ciusdem  proviuciae  Dellnitori  saluleni  et  {lacem  in  Domino  sempitcrnani. 

«  Cum  a  praelatis  nosiris  (ìeneralilms  sìm  nominatus  et  institutas,  et  a  Reverendimw  T> 
Josepho  Rergaigne  totius  Ordinis  Deflnitore  generali ,  et  per  provincias  Germanlae  et  Beigli  C» 
missario  generali,  per  literas  pat(*ntes,  ad  convenlus  et  Patres  ac  fratres  provine iae  Saxoniae  niiM 
declaratos  Minister  provineialis  provinoiae  Saxoniae  S.  Joannis  Raptistae,  ncc  potuerim  ob  pnl^ 
sionls  meao  et  iniunctae  singularis  obedientiae  mandatnm  illud  olficium  non  acceptare,  modo  vm 
ante  visitato»  conventus  et  [icrfectam  omnium  ordinationem,  cogar  vi  officli  et  regulae  ru  p»- 
vinciae  custode  prolicisci  ad  Capitulum  generale,  ac  proinde  obliger  (cum  ob  hcììsk  et  persendiOH 
haercticoruni,  et  pericula  itinerum  non  possim  Dellnitores  eonvoi'^ire  )  instltuerc  aliquem  prwfiBtiB 
vicarium,  «fui  temitore  abseiitiac  meae  possit  cid(^m  praeesse ,  et  ea,  quac  ob  brevitatem  et  adn^ 
sitatcm  temporis  non  potui  compouere,  componat:  lune  est,  quod  de  zelo  et  pradenliatwi 
Domino  bene  conllsus,  virtute  praescntium  te  in  dìctae  nostrae  provinclae  Saxoniae  S.  JoMk 
Raptistae  vicarium  istituo,  ac  institulum  dcclaro,  mandans  per  sanctam  oliedicntiam,  ut  illnd  inV 
in  te  suscipias,  et  sccundum  gratiam  libi  a  Deo  datam  ac  dandam,  et  sccumlnm  exigentian  li^ 
rarum  patentium  Reverendissimornm  praelaloruni  (ìeneralium  lldeliter  et  diligenter  adminiriM- 
quod  ut  facilius  possis  e\e([ui ,  mando  liarum  carundem  tenore  in  virtute  Spiritus  Sancti,eisé 
poena  cxcommunicationLs  latae  sententiae,  onmibus  et  singulis  designatorum  Conventnmi  |it- 
vinciae  Saxoniae  S.  Joannis  Raptistae  patribus  et  fratribus,  ut  te  tanquam  legilimum  snperìoica^ 
provinciae  vicarium  rccipiant,  et  in  omnibus  ad  offici  uni  tuum  spectantibus  pareant  cuoi  elBA 
Vale,  et  Dcum  pm  me  ora.  Datum  RruxcUis  in  conventu  Fratrum  Minorum  sub  meo  chyrognpki 
die  13  Fcbroarii. 

F.  Joanncs  Theodorus  Reinfeld. 
L.0C0  Sigilli.  In  quo  erat  incisus  s.  Joannes  Riiptista  baptizans  Christum. 

I  Eodem  anno  et  die  P.  Revercndissimus  Cummissarius  Generalis  scripsìt  V.  A.  P.  Lanbcrti 
Wciier  sequcntes  literas. 

t  F.  Josephus  de  Rergaigne  totius  Ordinis  Fratrum  Minorum  Dcllnitor  Goncralis,  ec.  al  siFit> 

•  V.  A.  P.  F.  Lamberto  Weiier  provinciae  nostrae  Saxoniae  S.  Joannis  Baptistae  salnteBL 

«  Cum  a  Revercndissimis  Patribus  ac  Praelatis  totius  Ordinis  (rcneralibus  sis  nominati»  et 
clcctus  in  Deilnitorem  provinciae  Saxoniae  S.  Joannis  Raptistae,  et  iustissimum  sit,  ul  talleledion 
ccdat  aliorum  praelatorum  inforiorum  electio,  bine  est,  quod  virtute  praesentiom  mandemui,  il 
statim  renuntiato  Detlnituriatu  provinciae  Saxoniae  S.  (irucìs,  assumas  offlcium,  quod  Reverendi»* 
simi  PP.  nostri  Generales  tibi  imposuerunt,  et  sis  in  post«Tum  per  S.  ol)cdicntiam  sabditos  R.  i* 
P.  Ministro  provinciali  provinciae  Saxoniae  S.  Joannis  Raptistae,  ac  iuxta  factam  ipsins  instltntloiMik 
perpatentes  literas  tibi  transmiss:is,  ag:is  ))ro  tempore  absentiac  ipsìus  vicarium  provinciae.  Vafc,c( 
Dcum  prò  nobis  ora.  Datum  Rruxellis  in  nostro  conventu  Minorum  die  13  februarii  amio  li33i 

•  F.  Josephus  Rergaigne,  «pii  supra. 
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•  Duin  haec  flerent  praeratus  R.  A.  P.  Thcodurus  Reinfeld  agcbat  Guardianum  conventos 
Golonicnsis:  quia  aiitem  iter  suum  ad  Gapitnlum  generale  inchoabat,  ìd  locam  eius  Coloniae 
saccessit  e\  ordinaliono  Dedniturii  12  ianuarii  Coloniae  congregati  facta,  V.  A.  P.  Petrus  Schutz 
provinciue  Golonicnsis  Dcflnitor.  Revcrendus  vero  P.  Theodorus  Reinfeld,  tanquam  Minister  provin- 
cialis  Saxoniae  S.  Joannis  Baptist^Lc,  cum  venit  ad  Gapitulum  illud  generale  Toleti  in  Hispania 
oclchratum,  olectus  est  in  Deftnitorcm  Generalem,  et  Revercndissimas  P.  Joannes  Raptista  a  Cam- 
panea  in  Ministrum  Generalem.  In  hoc  Capitulo  generali  provincia  Tharìngiae  iaribus  et  privilegiis 
antiqui»  restituu  fuit,  ac  ciusilem  gcneralis  Capitali  decreto  R.  P.  iEgidias  a  Braxellìs  Institotas 
fuit  provincialis  Minister  liuius  provinciae  Thuringiae  ex  custode  provinciae  Saxoniae  S.  Joannis 
Baptistae.  Evpodilas  desupcr  patcntes  subiicio,  quae  sunt  sequentis  tenoris. 

«  F.  Joannes  Raptista  a  Campanea  Strictae  Obscrvatiae  totius  Ordinis  Minonim  Minister  Generalis 
et  servus,  diiocto  Nobis  in  Ghristo  patri  F.  /Egidio  a  Rruxellis  ciusdem  Ordinis  ac  instituti,  nostrac 
vero  provinciae  Saxoniae  S.  Joannis  Baptistac  praedicatori  et  custodi  custodum  salntcm  in  Domino 
sempilernam. 

t  Cum  Seraphica  nostra  relìgio  tam  longo  latequc  difTusa,  per  orbem  quasi  totum  propagincs 
snas  extendorit,  niultas(|uc  iam  provincias,  eam  pracsertim,  quae  Thuringiae  S.  Elisabethae  nomine 
gandobat ,  haereticornm  furore  et  pcrscculione  non  sino  magno  fldei  detrimento  amiserit ,  "Deique 
nihilominus  misericordia  succurrente  sperandum  sit,  brevi  memoratam  proviciam  totaliter  ad  fldem 
catholicani  Imperiunique  Romanum  rcversuram:  cumque  insuper  facto  verbo  in  generali  Capitalo 
nuporrìnie  Toleti  cek'I)rato,  de  eiusdem  provinciae  rcstitutione  et  restauratione  facienda,  et  re 
accuratius  il)idoni  inspenta,  et  maturius  considerata,  fuerit  tandem  consulto  decretum,  omnino 
furo  in  pristinum  statum,  suisque  iuribus,  honoribus  et  privilegiis  restituendam ,  ea  pra  caeteris 
suadente  ratione,  (luod  ctiani  nane  in  ter  occupantes  et  persetpientes  haereticos  nonnulli  sint  ordi- 
nis nostri  Religiosi,  qui  quantum  ipsis  e  coelo  tribuitur,  verbo  et  exemplo  catholicae  ftdei  propu- 
gnationi  incumbunt  :  quapropter  nos  eiusdem  Capituli  gcneralis  decreto  et  vestigiis  inhacrentes, 
praesentiura  vigore  dictam  pro\inciam  nostram  Thuringiae  S.  Elisabethae  in  pristinum  statum 
restituinius,  suiscpio  iuril)us,  honoribus,  praorogativis,  exemptionibus,  imraunitatibus  et  privilegiis 
totaliter  et  oa  logo  plenarie  reddimus,  ac  si  nun(iuam  cxcidisset  ab  ipsis  :  atquc  adeo  ita  ipsa  prò- 
pris,  sicnl  ut  rolitiuae  nostri  Ordinis  provinciae  suis  gaudere  possit  et  valeat.  Et  inde  flt,  ut  cam 
ad  nos  portineat,  eiusdem  restitufae  provinciae  institutio  et  provisio  rectoris,  qui  cam  gubemet  et 
rcgaf,  (luiquo  (]uantum  in  Domino  poterit,  ipsius  accretioni  ildelius  insudet,  et  regularis  disciplinae 
promolioni  vìgìlantius  sludeat:  de  tuae  igitur  vitac  probitate,  doctrinae  sufficientia,  ac  rerum  agcn- 
darum  devtoritate  plurimum  in  Domino  contisi,  te  dictae  nostrac  provinciae  Thuringiae  S.  Eli- 
sa})cthae  Ministrum  provincialem  nominamus,  instituimus,  et  declaramus,  ac  sic  per  nos  nomina- 
tuni,  insti tutum  et  declaratum  authoritale  nostra  conflrmamus,  concedentes  tibi  omnimodam  nostram 
authoritatem,  quae  in  hac  parte  Ministris  provincialibus  Ordinis  nostri  tribni  consuevit,  volentes, 
ut  de  facto  omnes  et  singuli  convontus  tam  Fratrum  quam  Monialium,  ([uos  olim  ad  dictam  pro- 
vinciam  nostram  spectasse  doprehenderis,  tum  eos,  qui  atcunque  in  praesentiarum  existunt,  tum 
iilos,  qui  favente  Dco  successive  ex  haereticorum  unguibus  eripientur,  obedientiae,  tnoque  regimini 
sine  ulla  controversia  subdantur;  ita  ut  ex  n une  authori tate  tua  ordinaria  et  nostra  tibi  spcciallter 
et  plenarie,  ut  supra,  commissa,  illos  regere  et  dirigere  poteris,  prò  ut  melius  secandum  Deum 
prò  bono  et  augmento  dictae  provinciae  nostrae  expcdire  tibi  videbitur:  praccipientcs  omnibus  et  sin- 
gulis  fralribus  et  nionialibus,  superioribus  et  subditis  dictae  nostrae  provinciae,  ut  te  velut  legitimum 
eorum  supcriorem  a  nobis,  ut  supra,  institutum  recipere,  recognoscere,  et  revereri  velint  et  debeant, 
tibi  in  omnibus,  quae  non  sunt  contra  animam  suam  et  reguiam  nostram,  hilariter  obtemperaturì. 
Te  demum  monemus  et  in  Domino  oblestamur,  ut  in  huiusmodi  tibi  iniuncto  obeundo  munere 
taleni  te  ipsum  exhibeas,  Dei  ministrum  irreprensibilem,  prudentem,  zelatorem,  discretum,  vigilem, 
fidelem,  sollicilum,  (lualom  omnes  laudare  et  venerar!  possint  et  debeant.  Yale,  Deomqae  prò  Nobis 
evora.  Datis  Odone  in  Convcntu  nostro  S.  Francisci  die  43  augusti  anno  4633. 

Loco  Sigilli. 

«  F.  Joannes  Raptista  a  Campanea  Minister  Generalis. 

t  Quod  praesens  extractus  ex  Annalibus  R.  p.  Adami  Burvenich  p.  M.  hlnc  inde,  prò  annonim 
divorsìtato  et  temponim  exigentia,  ad  habendam  aliqualem  notitiam  florentissimae  olim  provinciae 
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Saxoniae  S.  Joannis  Baptistac  fldolitcr  uxccrptus  et  colk'Ctiis  cum  ipso  originali  concordet,  sutaoipt 
manns  propriac  attcstor. 

•  F.Hermannus  Bario,  provinciac  Thuringiac  S.  Elisabothao  Ordinis  Fratnun  UinoramlM 
ctonim  S.  p.  C  et  Notarios  Apostolica**  Ordinis  m.  p. 

A  questo  documento  si  connettono,  come  continuazione  di  storia,  lo  doloroso  vicende  ck 
questi  di  P Ordine  ha  provate  in  Prussia,  donde  tutta  una  (lurcntissima  Provincia  di  dotti  ti 
rosisslmi  Francescani  venne  espulsa  senza  nessuna  pietà,  i  loro  Conventi  chiusi,  le  chiese  prottt 
Diresti  che  Lutero  fosse  riapparso  a  compiere  V  opera  della  sua  distruzione  t  Ma  la  Prorvidnc 
ha  cavato  un  gran  bene  I  Ottantaciuquc  di  questi  egregi  Padri  s' imbarcavano  in  Inghillem 
r  America  del  Nord,  dove  giunti  vennero  accolti  come  Angioli  di  cielo,  e  vi  lianno  aperto  fruì 
sissime  Missioni.  Di  U  forse  un  di  torneranno  i  Minori  a  rievangelìzzaro  V  Europa  t 

Della  loro  opera  i  Giornau  Americani  ci  recano  la  seguente  notizia  (90  agosto  1878) 
mettiamo  qui,  e  tomerà  graditissima  a'  nostri  lettori. 

•  I  Francescani  in  America.  I  Minori  Osscnanti  «Iella  Provincia  di  Westfalia  tov 
questi  giorni  occupatissimi  nella  fondazione  di  un  loro  Convento  a  Saint-Bernard  ^Nebraska)  ■ 
Stati  Uniti.  Saint-Bernard  «>  una  colonia  tedesca,  la  «lualc  promette  di  divenire  una  delle 
fiorenti  città  del  Dard'West.  \aì  Suore  dei  T<'rz'  Online  \m  hanno  già  aperto  a  Winstnd 
Connecticut  un  convitto  per  fanciulle,  intitolato  1'  AeaulniUa  di  S.  Margherita,  il  <iualc  è  silnl 
posizione  che  unisce  la  salubrità  del  dima  alla  l)ellezza  della  prospettiva.  • 

Ancora  vogliam  avvertire,  por  quelli  che  verranno  dopo  di  noi ,  che  molti  documenti  ìMb 
alla  ristorazione  delle  Missioni  Francescane  dell'  America  del  Nord  sono  stati  pubblicati  i 
Alinole»  de»  Mi»»ioH»  Franei»eaine»  par  le  P$re  Marcelli^  de  Cicezza  (  con  aggiunte  de'  m 
egregi  Padri  del  Belgio)  IjOuvain,  chez  Peeter»^  Libraire  editeur.  Hue  de  Samur  Si.  1867.  S 
6.  volumi;  e  nel  Mes»ager  de  Saint  Franfoi»  d*A»»i»e,  Revw  mensuelU  du  Tiers  Ordre,fé 
par  ìe»  Pere»  ReeoUeet»  de  Belgiqiie,  che  conta  già  il  4  anno,  ed  è  diretta  dal  chiaro  Padre  Sera 

DiBKS. 
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217.  Facultas  erigendi  custodias  prò  Missionariis  de  Obser- 
vantia  S.  Francisci  in  America  Septentrionali ,  supplicante  Re- 
ge  Catholico.  17  Novembris  1779. 

Manoscritto  in  foglio,  di  12  carte,  che  anni  fa  ebbi  in  dono  dal  M.  R.  P.  Fulgenzio  da  Torino 
(di  felice  memoria)  Ex-Segretario  ed  Ex-Procuratore  generale  dell'Ordine,  fondatore  del  presente 
nostro  Convento  di  S.  Anna  dì  Parigi,  dove  mori  verso  la  Une  del  1877,  e  quivi  venne  sepolta 

218.  Faro  .  —  Rela^ao  do  quo  obrarao  na  segunda  missao , 
OS  annos  de  1663  e  de  1667,  os  Religiosos  Capuchos  da  Piedad 
do  Reyno  de  Portugal,  em  a  terra  firme  de  Guinè  na  conversào 
dos  Gentios ,  e  descorrendo  da  povoagao  de  Cacheu ,  Rio  de  Sam 
Domingos,  passando  ao  Rio  Grande,  Rio  do  Nnno,  Rio  de  Pongas, 
Rio  dos  Carceres ,  Rio  da  Serra  Leoa  ;  escrivendo  nSo  so  o  que 
obrarào  no  servilo  de  Deos,  e  as  muitas  almas  que  converterSio 
a  Fé  de  Christo  nos  muitos  reynos  em  que  estiverao ,  mas  ainda 
escrevendo  alguns  ritos  e  costumes  de  Gentios  de  aquellas  terras. 
Por  Fr.  André  de  Faro,  Missionario  na  mesma  terra  firme  de  Guinè 
e  Religioso  de  nuestra  Provincia.  Dedicados  ao  muito  ornado  IrmSo 
Frai  Ministro  Provincial  da  mesma. 

Manoscritto  in  4,  di  3  carte  di  dedicatoria,  3  di  prologo  non  numerate,  ed  altre  90.  Lavoro  interes- 
santissimo ed  inedito.  Appartiene  alla  pubblica  Biblioteca  della  città  di  Evora  in  Portogallo.  Nella 
dedicatoria  a. Fedro Femandez  Monteiro  do  Conselho  de  su  Magestade,  P Autore  dice:  «  Nao  trato 
de  mais  que  reprezentar  a  V.  H.  e  a  totos  os  demais  devotos  nossos,  ho  que  ha  realidade  temos 
passado,  para  que  com  estes  breves  e  verdadeiros  informes  creja  mais  em  V.  M.  o  fervor  e  o  dezejo 
de  fomentar  com  su  Magestade  e  com  nossos  Prelados  a  conservalo  desta  MissSo,  tam  esquesida 
neste  reyno  ha  tantos  annos.  Este  he  meu  intento  principal ,  e  o  que  em  primeiro  lugar  animou 
minhas  conflancas,  porqoo  pelle  que  tomos  visto  e  cxperimentado  no  decurso  de  ciuco  annos, 

que  tanto  averà  que  nossos  hirmaos  comesa^o  a  pizar  està  costa  e  terra  Arme  de  Guinè,  ce 

Escrita  neste  Hospicio  da  Piedade,  povoac9o  de  Caoheu^  40  de  agosto  4644  annos.   • 
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K  questa  rflazioiit;  «Iella  iii.i;;;;iori'  iiiii)i»rlan/.a  per  la  storia  della  Guinea  e  delle  ¥ìiMì^ 
\'ì  a]>rìr<)no  i>  tcnncru  i-un  taiittj  rnitto  e  l^uila  ^l'^ria  i  Franivsraui.  11  Patire  Emmanaele  biSfosml 
di  cui  diremo  a  nuo  luof^nj,  ne  riferì  una  jiarle  nella  sua  Chronnca  da  Provincia  dn  Mi 
ma  Titrse  ne  la^it-ìò  il  nii;;Iiijre.  Si  di\ide  in  {Ti  rapitoli,  disposti  cumo  soifue.  —  11  I,nnk| 
partenza  della  Missione  dal  l^>r^t;;ullo,  i-|it>  Tu  la  senuida.  —  II  11,  le  vicende  dei  viaggiu,«rv(K 
air  isola  di  Santia^zu  di  Capo  Wrde.  -  Il  IIK  enui' entrarono  in  Santiago,  e  quel  rhe  quivi  fc»| 
intiiiit  a  ohe.  lo  MTittiin'  parti  |»er  la  (ìuinea.  — 11  IV,  le  loro  imprese  in  lìuinea:  come  ^"«01 
rire\uti  dalla  pupohi/jonu  di  Caclieu;  la  prima  loro  uscita  nel  regno  dos  Hanhwt,  terra  digObLj 
e  quel  che  vi  operarono  inlino  a  elio  l' autore  partì  per  il  Hio  di  Nuno.  —  Il  V,  i  saec<*55ideikii 
\lag;;io:  come  furono  noli' ìm)Ì.i  di  Hi/zao;  l'arriNo  al  Hio  del  Nuuo,  o  di  ciò  che  quiù  fen 
inllno  a  elir  l'Autore  ]>arlì  per  la  Serra  Leoa.  —  Il  VI,  i  sucers*»i  del  via^'^io  alla  Serra  Lm,! 
quel  elle  quivi  fwv  V  .Vulon-  ne'  dieci  mesi  rlic  \i  si  trattenne.  —  Il  VII,  «xuel  die  incontrù  alTAH* 
neir ///<('o  l)ntoifo,\iì  compa;:nia  de^jli  Inglesi,  o  le  sue  i-ntrato  nelle  terre  dei  genlilL— L'Vl' 
Como  s' indwrcó  per  il  reyuo  di  lìoiflofs.  e  di  quel  cln."  xH  av^enne. —  Il  IX,  curne  s'imbuepp 
la  Serra  Leo:i,  v  le  awciituro  della  sua  impresa.  —  Il  X,  ciò  che  gli  avvenne  nel  detto  IBm,( 
come  s'incontrò  col  sm»  nunpagno.  dal  quale  s' era  diviso;  ed  altre  cose  iiulabili  di  questa  ton' 
ly  XI,  rome  l' Autore  s' imbareò  col  sui>  conipa^rno  per  il  Uio  de  lox  Carcere»  ,  e  eiò  che  fece  inqnlìk 
mesi.  —  Il  XII.  quel  che  «qjerò  nellr  Ahìnis  do  lUn  don  Carcere».  —  11X111,  come  sMmharoi  perì 
Hio  Grande,  e  de' successi  dell'impresa.--  Il  XIV,  come  entrò  nel  Hio  Grande,  e  quel  dKfK 
incontrò  llnchè  j^'iunse  a  (<iu;lieu.  —  11  XV.  come  P  .Vutore  s' incontrò  col  suo  compagna  in  Cackn 
e  di  quel  che  qursti  avi'\a  fatto  dot>o  la  loro  se[iara/.ione. 

nueslo  suo  compagno  chiamavasi  Fr.  Salvatone  da  Tavciro:  erasì  fermato  dieci  mesi  al  b 
dei  Nuno,  lalte/.zando>  i  in  questo  tcmi>o  130  ]H.TSone,  parte  tigli  di  cristiani,  parte  gentili  di  ti 
eonxertiti.  Poi  era  andato  al  Ilio  do  lh'poii()a^  «;  \i  stelle  quattro  mesi;  dove  1  bianchi  affn» 
edillcalo  una  chiesa,  ai  quali  prestò  la  sua  assistenza:  e  frattanto  si  spinse  i)ar(«chìe  volle  W 
gentili  dentro  il  paese;  ma  nrm  ne  ottenni;  alcun  fruito,  perdio  erano  feroci  e  superstiziosiaBV- 
Il  nome  di  questa  gente  era  Hagas,  molto  amici  dei  bianchi  per  ragione  del  commercio  che  fiuenv 
con  essi:  ma  ostinatissimi  nell' adora/ione  della  China,  che  è,  dice  l'Autore,  una  pietra,  ayB 
la  (pialo  olTrono  farina  di  riso  e  viim  di  palma,  ec. 

Oltre  a  qu<;sta  missione  largamente  descritta  dall' Autore,  essi  ne  fecero  una  seconda,  deb 
({uale  infine  del  mant»scritto  si  promette  (larimento  la  Relazione  con  queste  parole  :  ProniKi 
escrever  aK  ohran  e  siiccatxoìi  da  netjunda  entrada  pella  terra  do*  (jentios.  È  slata  scritta?  Ewk 
essa?  o  è  andata  perduta?  Ciò  è  che  non  sappiamo:  forse  |mù  comode  e  diligenti  ricerche  ndk 
Hihlioteche  e  negli  \rchi vi  del  Portogallo  j>otranno  n-nder  compiuti  questi  prcziofi  documenti  deSr 
Missioni  Francescane  in  Guinea. 

**«'»/'.  219.  Feli.  —  Fratris  Felicis  in  Terrae  Sanctae,  Arabiae  et 
Aegypti  peregrinationom.  Edidit.  L.  D.  Hasslos,  Stugarti,  1833- 
1835. 

Sono  tre  volumi  in  8,  pubblicati  per  la  società  de'  Hibliofìli  Alemanni.  Non  gli  ho  vedoti,  i^ 
ho  potuto  veritkarc  se  l'Autore  sia  Francescano,  o  appartenga  ad  altro  Ordine.  Sempre  gionrà 
l'aNcrlo  ricordato. 

.s*i.«,,.         220.  Feunandez.  —  Compendio  de  la  Doctrina  Cristiana  en 
J,.    idioma  y  caracteros  chinicos  por  el  P.  Fr.  Juan  Femandez  de  la 
Provincia  de  S.  Juan  Bautista  :  improso  el  aiìo  do  1705. 

—  Tractado  sobre  el  modo  de  confessar ,  impreso  en  1705  en 
el  mismo  idioma  v  caracteres. 
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—  Tractado  mistico  sobre  la  comunion  espiritual ,  impreso 
^  al  ano  de  1705,  en  el  mismo  idioma  que  los  anteriores. 

^  Così  r  HuERTA  (EgtadOy  ee.J;  ma  non  dice  dove  siano  stati  impressi:  probabilmente  nella  stessa 

'    Gina,  0  nelle  Filippine. 


«p. 

ia 


—  Diccionario  Chinico-Espanol. 

Manoscritto,  che  probabilmente  si  conserva  nell*  Archivio  del  nostro  Convento  di  Manila.  11  P. 
Giovanni,  nativo  di  Almansa,  pervenne  dalla  Spagna  alle  Filippine  il  1696,  e  Tanno  seguente  partì 
per  le  Missioni  della  Gina ,  dove  evangelizzò  per  28  anni.  Il  47S6  poi,  chiamato  dal  Commissario 
generale  delle  Missioni,  tornò  al  Messico,  e  di  là  in  Ispagna;  e  morì  in  Almansa  il  3  febbraio  del 
1735  in  età  di  80  anni. 

—  Epistolae  R.  P.  Fr.  Joannis  Femandez  Ordinis  Minorum, 
Missionarii  antiqui  in  Sina. 

Sonu  due  lettere  dello  stesso  Padre,  indirizzate  ad  R.  Patrem  Kilianum  Stumpf  Soeietatis  Je.su  , 
/apoutae  et  Sinarum  Yisitatorem.  La  prima  ò  dat^  in  Nan-gan  il  28  agosto  del  1705;  la  seconda,  in 
Cantone  23  gennaio  1717.  Ve  n'è  aggiunta  anche  una  del  Padre  Fr.  Martino  A leman  Commissario 
Provinciale  de' Francescani  in  Cina,  data  parimente  in  Cantone  il  26  novembre  1716,  ad  Patrem 
Hieronymum  Franchi  Societatis  Jesu,  Missionarium  in  provincia  Xan-tung. 

221.  Fernandez. — ^Exemplar  unius  epistolae  R.  P.  Fr.  Michaelis 
Femandez  Ordinis  Sancti  Francisci  ad  RR.  PP.  FF.  Martinum 
Aleman  et  Franciscum  a  S.  Josepho. 

È  data  in  Nan-fu  il  20  ottobre  del  1702.  Espone  alcuni  tratti  circa  i  punti  controversi  rispetto 
aeriti  cinesi.  L'efiemplare  con  le  duo  lettere  precedenti  del  Padre  Giovanni  trovasi  nella  Biblioteca 
Fabroniana  di  Pistoia. 

222.  Fernandez.  —  Costituciones  de  la  santa  y  apostolica  Pro- 
vincia de  S.  Gregorio,  impresas  en  Manila  el  ano  de  1623 ,  las 
cuales  fueron  las  primeras  que  se  formaron  :  por  el  P.  Fr.  Juan 
Bautista  Femandez. 

Così  rilDERTA  (Esiodo  cc.  J .  Gìo.  Battista  nacque  nel  popolo  di  Villarejo,  Arcivescovado  di 
Toledo,  Panno  1574,  e  fece  i  suoi  studi  in  Alcalà,  dove  ottenne  il  grado  di  baccelliere  in  (ìlosofla. 
Recatosi  poi  con  un  suo  zio  in  America,  quivi  prese  V  abito  e  professò  V  instituto  Francescano  nel 
Convento  di  S.  Cosimo  della  Custodia  di  S.  Diego  di  Messico  V  anno  1591.  Il  1598  poi  passò  alle 
Filii)pine,  dove  assai  si  distinse  nella  predicazione.  Il  1622  venne  eletto  superiore  della  Provincia 
e  di  tutte  le  Missioni  dì  quell'  Arcipelago;  e  il  1625,  uscito  d'  ufficio,  fu  destinato  all'amministrazione 
del  popolo  di  Sampaloc.  Poi  fu  guardiano  del  Convento  di  Manila,  e  Commissario  visitatore  del 
Terz'  Ordine  nelle  Filippine,  dove  Analmente  morì  con'  grande  fama  di  virtù  il  1635. 

223.  FiGUEROA.  —  Arte  del  idioma  Visaya  de  Samar  y  Leyte, 
compuesto  por  el  P.  Fr.  Antonio  Figueroa,  Religioso  Franciscano 
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profeso  en  el  Real  Colegio  de  Araujes,  e  hyo  de  la  Ap(wtóìa| 
Provincia  de  S.  Gregorio  Magno  de  Religiosos  Descalzos  i»  kl 
Regular  y  ma,s  estrecha  Observancia  de  N.  P.  S.  Francisco  enh 
Islas  Filipinas.  Binondo,  ano  1870.  Impronta  de  Bruno  Gonids 


Moras.  Anloague  0. 


Vn  volume  in  4,  <li  135  pajjinc. 


—  Vida  Christiana  tradncida  en  Visaya  por   Fr.  Anton' 
Fig aerea,  ec.  Binondo,  ano  de  18G9.  Impronta  ec. 

Un  \olumc  in  i6,  «li  Ii7  pagine. 

—  Auxilio  para  enlermos  en  idioma  Visaya,  traducido  por 
Fr.  Antonio  Figuoroa,  ec.  Binondo,  ano  de  1869.  Impronta  ec. 

Un  Yolnme  in  IG,  di  Cui  |»a;^ini>.  Conobbi  il  valente  MUsionario  e  scrittore  nel  nostro  CoBilii 
di  Pustrana,  Provincia  ili  (juad.ilajara,  dovi;  da  puro  aveva  fallo  ritomo  dalle  Filippine:  di  làfi 
seppi  che  era  slato  inviato  l</ttore  di  Te«)Ioi^ìa  nel  (ilolb'gio  di  Cimsuegra.  Essendo  oggi  tntoii 
pre<rio  e  di  (anta  importanza  Io  studio  delle  lingue  e  delle  loro  derivazioni,  noto  qui 
utilissimo  rispetto  alle  Filippine  l'opera  sejjniente  di  J.  Mallat  :  Le»  Jsles  PtUUppines 
mi  paini  de  vue  de  V  hidrogrnphie  et  de  la  linguintique.  Suivi  d'  un  coitp  d'  odi  sw  lei 
de  eeg  Meit,  d'un  recueU  de  phrasex,  de  dialogucs,  et  d'un   Vocabnlaire  Franfois,  Ttgtàtl^ 
bitaya,  Paris,  Pollet  et  Compagaie,  1853. 

•«•«v-        224.  FmMAMENTUM  trium  Ordinum  beatissimi  Patris  nostri 
Francisci. 

Seraphici  turmis  Francisci  connumerande 

Finnam^nla  libi  folida  tume  ciluf 

Hi»  equidem  Celebris  vivendi  regula  forme 

Lucidior  fiei:  fructus  et  libri*  erit. 
iiuxcipias  igilur  compacta  hec  mun4^re  grato 

Sepiut  et  memori  mente  recolve  libi. 

Vn  grosso  volume  in  (.  In  flne  del  quale  si  legge:  «  Supremo  iuvante  Deo  (hac  qaina  parte  stod»* 
completa)  presenti  libro  Finnamenla  triuni  Divi  Patris  Francisci  Ordinum  vocitato:  fanstns  FuiflV 
imponi  tur  ilnis  exponsis  bonustonim  virorum  librariorum  alme  uni  versi  tatU  Johannis  Petit,  Fnndiò 
Regnault  et  Jobannis  Frellon.  Anno  Dominice  nativilatis  millesimo  «piingenlcsimo  duodecima  IdBiB 
ianuarii  seplimo.  I<aus  et  gloria  soli  Deo.  »  Libro  rarissiimu,  e  prezioso  per  la  storia  dell^OnUiec 
disile  nostre  anticlie  Missioni,  per  il  Memoriale  Ordinis  e  il  Tractatus  «)/r/;in/tts (inseriti  nella  prima  plrt^ 
pagine  XL1)  de  illuslrioribns  viris  et  femini*  Ordinum  Sancii  Fraudici,  vel  Fratrum  Mmanm, 
Sancle  Clarc,  et  fratrum  sororumque  de  penilentia  diclorum.  In  quo  primo  ponuiiliir  caMMiMfi 
predictorum  trium  Ordinum:  secando  summi  Ponti fiees  ci  Cardinales  Ordinis  Minorum:  Ifrfto» 
nobiliste:  quarto,  duclores  et  ecclesiastici  scriptores  principaliores  et  notiores  Ordinis  ttSmomm 
cum  suis  scriptis,  eie.  N'ì-  un  esemplare  nella  Hiblioteoa  deir  Accademia  (giù  delia  Congreguiait 
del  Terz' Ordine  Regolare  Francescano)  di  Lisbona. 

«toH,.        225.  Plorano.  De  Origine  Pidei  Christianae  Melitae.  Opus 
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5j.Patris  Caroli  Josephi  a  S.  Fiorano,  Ordinis  Minonim  Observantium, 
s<Veiietus  1759. 

È  r  unica  notizia  che  no  ho  incontrato. 

226.  Flores. — Arte  de  la  Lengua  metropolitana  del  Reyno 
Cakcliiquel ,  o  Guatemalico ,  con  un  paralelo  de  las  lenguas 
metropolìtanas  de  los  Reynos  Kich,  Cakcbiqnel  y  Zutuhil,  que 

.  hoy  integran  el  Reyno  de  Gnatemala.  Compnesto  por  el  P.  Fr. 
Ildefonso  Joseph  Flores,  hijo  de  la  santa  Provincia  del  dulci- 
simo  nombre  de  Jesus  de  Gnatemala  de  la  Regalar  Observancia 
de  N.  Seraphico  P.  S.  Francisco,  Ex-Lector  de  Phylosophia , 
Predicador,  y  Cura  Doctrinero  por  el  Real  Patronato  del  Pueblo 
de  Santa  Maria  de  Jesus.  En  Guatemala  (Antigua),  por  Sebastian 
de  Arebalo.  Ano  de  1753. 

Un  volume  in  4,  di  36  fogli  non  numerati  e  387  pagine,  avente  impresso  nel  frontespizio  lo 
stemma  Francescano.  Quest' opera  (  dice  il  Brasseur,  Bibliot.  Mex.  Guai,)  innanzi  al  mio  primo  viaggio 
a  Guatemala  era  affatto  sconosciuta  alla  bihliograQa  europea,  come  può  vedersi  uùìV Athenaeum,  numero 
del  42  gennaio  i856,  quando  io  era  amministratore  ecclesiastico  degli  Indiani  di  Bobinai  (Vera- 
paz).  L'JuARRO,  parlando  del  Padre  Flores,  ci  fa  sapere  che  fu  Beligioso  di  santa  vita ,  e  valente 
catedratico  di  lingua  Cakchiquel  nell'Università  di  Guatemala,  e  che  il  suo  lavoro  fu  e  sarà 
sempre  di  molto  profitto  a  quelli  che  vogliono  apprendere  quella  lingua  ;  e  che  finalmente  scrisse 
altre  cose  non  meno  importanti,  come  la  Tueologia  degli  Indiani  (1  volume  in  foglio),  e  I'Esposiziong 
DELLA  Dottrina  Cristiana,  adattata  alla  capacità  di  que' naturali.  Mori  l'anno  4772. 

227.  Flores.  —  Resolucion  moral  a  varias  dndas  de  los  Misio- 
neros  de  China:  por  el  P.  Fr.  Miguel  Flores  de  la  Provincia 
de  S.  Juan  Bautista.  1684. 

—  Respuesta  a  los  puntos  en  que  los  Vicarios  Apostolicos 
de  China  pretenden  sujetar  a  los  Regulares.  Ano  de  1686. 

Cosi  THuERTA  (Estado,  ec).  II  Padre  Flores,  giunto  dalla  Spagna  alle  Filippine  nel  i674,  il  4676 
fu  mandato  alle  Missioni  della  Cina,  dove  evangelizzò  con  molto  zelo.  Dopo  44  anni  tornò  alle  Filip- 
pine, donde  il  4689  partì  con  alcune  gravi  commissioni  per  la  Spagna,  e  quivi  mentre  attendeva 
al  disbrigo  di  esse,  mori  nel  Convento  di  S.  Gii,  il  46  di  novembre  del  1702. 

228.  FocHER.  —  Arte  de  la  lengua  Mexicana  por  el  P.  Fr.  Juan 
Focher  de  la  Orden  de  S.  Francisco. 

Nativo  della  provincia  di  Aqnitanìa,  studiò  nella  Sorbona,  dove  conseguì  il  grado  di 
dottore  in  diritto.  Poi  vestì  V  abito  Francescano  nella  stessa  provincia,  e  vi  compì  anche  gli 
studi  di  Teologia.  Ne'  primi  anni  della  conquista  del  Messico,  si  recò  missionario  in  quelle  regioni, 
e  in  breve  si  rendè  valentissimo  nella  lingua  dei  nativi ,  che  evangelizzò  per  oltre  quarant'  anni  : 
e  Analmente  morì  nel  Convento  di  Messico  il  30  settembre  del  4573.  Compose  una  Grammatica 
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(L'Ila  lingua  Messicana,  rho  non  sapiiianiu  st^  sia  amlala  smarrita,  o  resti  ancora  ignorata  «di 
in  (|ual(!hr  Hihiiolocn.  Il  suo  iKtme  ll^ura  in  molli  ilurumenti  imiiortantissirni  del  Messico, 
si  può  vedere  in  quelli  leste  pubblicali  in  Madriii  col  titolo  di  (ìahtas  de  Indias,  ec.  Madrid, UH 

ito»;.  229.  FoDEKÉ.  —  Narrai  ion  historiquo  et  topographique  da 
Convents  do  T  Ordre  S.  Kranoois  ot  iMonastoros  de  S.  Claire,  erig« 
eu  la  Pro  vinco  ancionneiiierit  appolb'o  do  liourgougne ,  apresent 
de  S.  liouavonturo.  lilnricliio  dos  sin.ijularites  plus  remarquaUs 
des  villes  et  lieux  ou  los  dicts  Couvents  soiit  situes ,  et  w 
priineroment  est  une  compoudiouso  deduction  du  ppogrez  dt 
dict  Ordre  de  S.  Francois ,  depiiis  son  origine  jusques  a  V  erectia 
de  la  diete  Province ,  soiis  le  titre  de  S.  Bonavonture ,  le  totìi 
exactement  recueilly  des  anciens  documents  par  le  R.  P.  Fr. 
Jacques  Foderò,  Religieux  de  la  Reguliere  Observance  dudfcl 
Ordre,  dedióe  aux  Pores  de  la  diete  Provinfe.  A  Lion,  ches  Piera 
Rigaud,  rue  ]Merciere  aux  doux  coings  de  la  rue  Ferrandiere,! 
rinseigne  de  la  Fortune.  AIDCXIX.  Avec  aprobation  des  Docteun 
et  privilege  du  Roy. 

È  un  grosso  volume  in  ^,  e  Irovasi  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi.  Libro  pitsion  fv 
la  topografìa  e  le  notizie  d'ogni  maniera,  che  dà  di  lutti  i  con>enti  della  Provincia  o  de'hiogli 
in  cui  esistevano:  né  manca  di  nomi  e  Tatti  gloriosissimi,  anche  delle  nostre  Missioni,  e  sopra  MB» 
tiella  virtù  u  dell'eroismo  che  i  Francescani  addimostrarono  al  tempo  che  i  Calvinisti  invasero h 
Francia.  Sono  racconti  di  una  semplicità  e  pietà ,  che  profondamente  commovono.  Ne  daremo  ■ 
saggio. 

L'anno  i5C2  i  sopra  detti  eretici  dettero  l'assalto  a  Lione.  È  inutile  il  dire  che  il  GonvcflH 
de' Francescani  fu  [>reso  specialmente  di  mira,  perocch»^  era  «luivi  il  corpo  del  serafico  Dottora 
Bonaventura,  una  preziosa  pianeta  già  usata  dal  santo,  e  ricchissimi  ornamenti  della  sna  cappHb 
e  della  chiesa.   Vedend»)  che  i   nemici   slavairo   per  entrare  in  citlà ,  due  di  que*  Religiosi,  Vvm 
di   nome  Giacomo   Aslieri,   l'altro,   Filippo  Terrier,   all'insaputa   di  tutti   gli   altri  ,  scavata  n» 
profonda    fossa  nel    giardino ,   vi    nascondono   ogni    cosa   per   m<MÌo    che    fosse  impossibile  11 
rinvenirla.  Pochi   momenti  dopo  i  calvinisti,  abbattute  le  porte  del  convento   e  della  chiesa,  «i 
si  slanciano  dentro  come  belve  feroci;  e  il  capitano,  fattisi  menare   dinanzi  quanti  componenM 
quella  famiglia,  l' interroga  ad  uno  ad  uno  dove  abbiano  nascosto  il  corpo  di  San  Bonaventura.  Nes- 
sun risponde!  lo  vfax  connaitre  le  lieu  (grida  f«'roce  )  qui  rkHe  U  corpg  de  Bonaventun!  — 
—  .Vo«*  ne  le  mvouH  I  è  la  risposta  di  tulli.  Li  minaccia  di  bTribile  morte:  e  nessuno  se  nceoB- 
niove,  ripetendo  tranquilli:  \ous   ìie  le  mvons!  C«>me  se  tanta  serenitii  Io  avesse   colpito  e  imi- 
talo in  altro,  comanda  che  siano  tutti  condotti  alla  porta  della  citlà,  chiamata  La  Croix-RoQ». 
e  quivi  lasciati  lil>eri;  eccetto  il  Guardiano  \\  Fr.  Giacomo  (ìaicte.  Quelli  dunque,  dice  il  Foonii 
•  comme  pauvres  brei)is  i^garées  sans  pasteur,  se  n^fugièrent  les  uns  au  casto  de  Boorgoogne,  fc* 
autres  en  Savoie,  ou  il  furent  tré.';  charitablement  reyus  par  les  Ueligieux  et  Gouvents  de  V  Ordif.Or 
ces  tygres  enfermèrent  le  bon  pére  Gaieie,  Gardien,  dans  la  chambre  du  thrésor  où  on  tenoit  les  re- 
licpies  de  Saint  Bonaventure,  avec  menace  de  l'y  faire  mourir  de  faim,  s' il  ne  leur   metoit  a 
main   l'argenterie  et  ornemenls.  Gomme  de  faici,  ils  ne  lui  donnoient  quc  par  fois  el   grrendi  in- 
lervalles  un  bien  peu  de  pain;  mais  plusieurs  pies  mairones  du  quartier  de  Saint-Nizier  Ini  l«- 
doient  souvent  quelqucs  morceau\  de  pain  au  bout  d' un  baston,  par  la  fenestre  de  la  diete  cham- 
brette  qui  donne  dans  l'église;  mais  cllcs  ne  lui  pouvoienl  donner  a  Iwirc  a  causo  da  Ircìllisde 
fer  qui  òloil  a  la  diete  fencstrc  (e  fu  costretto  a  bcverc  urimm  in  biretolj,  et  fut  détenn  « 
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r^rCelte  inliumaine  tyrannic  trois  scpmaincs,  pendant  lesquelles  les  herctiques  écrivoienl  souveut 
-.max  sosdits  Pères,  Fròres  J.  Astieri  et  et  P.  Terrier,  que  s'ils  vouloicnt  déclarer  le  liea,  oà  estoient 
"te  reliques  et  joyaux,  ils  mettroicnt  le  dict  Pere  Gaiete  en  liberto  sans  lui  faire  aucan  mal.  Aa 
eontraire  le  salnt  Pére  fassoit  journellement  escrire  d' autres  lettres  aux  susdits  deux  Relìgieux,  avcc 
.  de  tròs  grandes  comminations  au  nom  de  Dicu  et  imprécalions  de  sa  malédiction,  qu'  ils  se  gar- 
-  dassent  bìon  de  co  faire ,  Icur  représentant  que  les  heretiqucs  estant  trattres  à  Dieu  et  perfldes  à 
w  la  Religion ,  ils  le  scroient  encore  mieux  aux  hommes.  Et  jà  fut  que  moyennant  ceste  déclaration , 
Us  lui  donnassent  la  vie ,  il  proteste  dcvant  Dieu  qu'  il  ne  vouloit,  et  disoit  n'  étre  convenablc  de 
'  lacheter  ce  pcu  de  jours  qu'il  auroit  encore  de  reste,  attcndu  son  aage,  avec  dcs  thrésors  si  ine- 
■  sUroables.  Chosc,  certe,  qui  tcnoit  tous  nos  Maistres  et  Peres  de  Province  en  une  extrùme  perple- 
xlté:  car,  d'une  parte,  ils  ne  dósiroiont  rien  plus  ardemment  que  de  rachcter  ce  sainct  homme,  et 
d'ailleurs  ils  craignaicnt  de  perdre  et  l'un  et  l'autre.  Or  durant  ces  trois  sopmaines,  ces  faux  mi- 
nistres  de  Sathan  venoient  tous  les  jours  disputcr  contre  lui eslimant  le  convaincre;  mais  corn- 
ine il  estoit  trés  docte  et  versò  en  toutes  bonnes  lectres,  principalmcnt  en  la  lecture  de  la  Bible 
(la  quelle  on  tenoit  qu'il  s^avoit  presque  toute  parcoeur),  il  Ics  rendoìt  si  muels  qu' ils  s'en  re- 
toomoycnt  conTus  et  honteux,  et  sortout  ils  monstroil  un  coeur  généreux  et  embrazé  en  la  foy 
catholique,  quand  le  Ministre  Viret  (  il  capo  de' Calvinisti  )  preschoit  en  la  grande  chaire  de  l'Egli- 
se.  Car  a  tous  ics  articics  qu'il  preschait  contre  la  croyance  chrétienne,  le  saint  Pere  Gaiete,  qui 
r  escoutoit  despuis  la  diete  fenètre,  lui  respondoit  et  crioit  lout  haut:  Tu  as  menti,  faussaire,  et 
avec  une  hardiesse  incroyable  ,  exhortoit  les  auditeurs  à  ne  croire  ce  que  cet  impostcur  disoit , 
les  animant  à  demeurer  fermes  en  la  croyance  de  l' Egllse.  Durant  ces  trois  sepmaincs  (  chose  dé- 
plorablc  à  larmes  de  sang),  ics  cerbères  qui  ne  wssoinl  de  bòcher,  fouir  et  terraillier  par  tous 
les  coings  du  oouvent ,  cherchùrent  tant  qu'  ils  trouvòrent  là  où  estoit  le  corps  precieux  de  saint 
Bonaventure  et  aultres  joyaux  de  l'Eglise.  »  E  qui  il  cuore  ci  si  spezza,  dicendo  a' nostri  lettori 
qoel  che  già  sanno,  che  cioè  abbruciatolo  nella  stessa  piazza  del  convento,  ne  gìttarono  le  ceneri 
nel  Rodano  1  Poi  cavato  fuora  dalla  prigione  il  Padre  Gaiete  con  un  officiale  cattolico  ,  parimente 
prigioniero,  chiamato  Saconnay,  que*  feroci  eretici  li  avviarono  fuora  del  convento,  dando  loro  ad 
intendere  t  qu'  on  Ics  menoit  a  Rouanne  (  qui  sont  les  prisons  royales  de  l' aulire  coste  do  la  Sao- 
ne);  mais  le  bon  Pére  Gaiete  par  un  esprit  prophélique  cognoissant  leur  perfidie,  se  tourna  vers 
son  compagnon ,  et  lui  dict:  Courage,  mon  capitaine,  voici  l'heure  qu'il  faut  recommander  nos 
ames  à  leur  Crealeur  et  penser  a  nos  consciences ,  car  dans  moins  d' un  cart  d'  heurc  nous  nous 
trouverons  dcvant  son  tribunal;  mais  si  nous  mourrons  constants  en  la  foy  «isseurons-nous  qu'il 
est  tout  prH  de  nous  rec^voir.  —  Les  satellites  qui  les  conduysoient,  s'efforcoient  de  leur  faire 
croire,  qu'on  Ics  menoit  esdictes  prisons.  Mais  ce  sainct  homme  s'arrestant  contr'eux,  leur  dit: 
Pourquoi  prcnez  vous  plaisir  de  mentir  aussi  hardiment,  car  je  s^y  le  contraire  de  ce  que  vous 
dites?  —  et  se  tournant  de  rechef  vers  le  capitaine,  lui  dici:  Ne  vous  arrcslez  pas  à  ce  que  ces 
perfldes  discnl,  ains  pensez  bicn  à  votre  conscience  et  recommandez  votrc  amo  à  Dieu  pour  mou- 
rir  en  sa  grace.  Sus  donc,  mon  capitaine ,  courage,  si  par  cy-devant  vous  n'  avez  paz  appréhcndù 
lea  arquebusades  dcs  ennemis,  ains  avez  toujours  bataillé  d'un  courage  invincible  por  le  nom  et 
religion  de  Dieu,  montrez-vous  a  présenl  d' autant  plus  génóreux  que  vous  en  allez  recevoir  la  cou- 
ronne,  car  je  vous  asseure  en  véritó  que  nons  ne  passerons  pas  le  milieu  du  pont  de  Saòne.  — 
Et  arriva  ainsi:  car  estant  parvenns  au  milieu  du  dict  pont,  ces  barbares  donnèrent  cinq  coups 
de  poignard  au  capitaine,  et  lo  jelèrent  dans  la  rivière.  De  là  ils  dirent  au  bon  Pere  Gaiete  qu'il 
lui  en  falloil  faire  autant;  le  quel  respondit  qu'il  en  étoil  très  content,  requérant  qu'on  lui  per- 
mist  premièremcnl  faire  sa  devotion  ;  et  se  jelte  proptement  à  genoux ,  fait  la  signe  de  la  crolx  sur 
la  terre  et  la  baise.  Quoi  voyant,  un  des  enfants  de  Bélial  lui  donne  un  grand' coup  de  pied,  di- 
sant:  — Nes  scaurais  tu  prier  le  Seigneur  .sans  tes  superstilions?  —  Lui  ne  se  souciant  ni  des  cou- 
ps, ni  des  paroUes,  lève  les  ycux  et  les  mains  au  ciel,  rendant  actions  de  graces  immortelles  à 
Dieu  de  la  faveur  qu'  il  recevoit  do  se  voir  digne  de  mourir  pour  la  gioire  de  son  nom  et  défensc 
de  sa  Religion.  Puis  pronon^ant  haultement  sa  prière,  si  pie,  si  chrétienne,  si  ardente,  avec  do 
paroles  si  doctes  et  pénétrantes  ès  entrailles  des  assistanls,  que  la  pluparl  fut  provoquée  aux  lar- 
mes». Les  autres  de  furie  et  de  rage  lui  donnèrent  cinq  coups  de  poi  ne  te  d' hallebarde ,  et  le  jelè- 
rent  dans  la  Saone,  et  ainsi  rendit  l'amo  glorieuse  a  son  Dieu  par  le  martyre.  *  L'anno  appresso 
il  suo  corpo  fu  rinvenuto  da  alcuni  battellieri  •  d'uno  paroisse  à  deux  lieucs  loin  de  la  ville,  au 
rivage  du  Rhone;  mais  (qui  est  remarquable)  le  corps  estoit  encore  tout  cntìer,  sans  estre  cor* 
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runipu,  ruveslu  de  suii  liabit  t.'t  coìni  d«;  sa  ounlr.  Kt  de  là  Ics  parols$iuns  1' cmporlèrcil 
siunelicmeiit  et  T  t'ntrrnTont  fori  snlennclleiiieiit  eii  leur  cglisc,  d'où  ils  ne    voularait 
laissiT  onleMT,  dìsaiit  qur  e' ólnit  Umt  leur  buiiliciir,  rt  qiir  par  sos  inùriles  ìls  ont  refi 
hi'nélkos  de  Dieii,  cunimi;  cortes  imus  les  de\oiis  croire  et  lenir  pour  un  bìenherreox  i 
Cre<lu  che  la  Osservante  Pru\incia  di  S.  Ltidovieo  di  Francia  rcndercbtie  on  grands 
a  sé  0  all' Online,  se   iirururas.se  una   novella  edizione   dell' uiK'ra   rara   ed    infrmuiìtlTMM  M| 
FoDEHÈ,  «il  avrebln*  lar;^hi.ssinia  dilTusinne. 

i/,.  230.  Font.  —  Diario  «lue  formò  ol  P.  Fr.  Pedro  Font,  Predi- 

cador  Ai)Ostolico  del  Cole^io  de  Santa  Cruz  do  Queretaro,  sacA 
del  borrador  quo  oscribió  cn  el  camino  del  viaje  que  hizo  i 
Monterrey  y  Puerto  de  San  Francis(»o ,  en  comparila  del  sei» 
Temente  Coronel  de  caballeria,  Capitan  del  Presidio  de  Tnte 
y  Comandante  de  la  espedicion  de  conduccion  de  famìlias  y 
soldados  para  el  nuebo  establecimiento  de  aquel  Puerto  D.  Jt» 
Bautista  Decliura,  por  orden  del  sonor  Balio  Don  Antonio  Bua- 
reli  y  Urcia,  Teniente  (renerai  de  està  Nueba  Espana,  comuni- 
cada  al  R.  Padre  Guardian  del  Colegio  de  S.  Cruz  de  Quere- 
taro Fr.  Romualdo  de  Cartagena  por  carta  que  escribiò  dadai 
2  de  Enero  de  1774  e  intimada  a  mi  por  diche  R.  Padre  Gua^ 
dian  por  cartu  en  fec^ha  20  de  Enero  de  dicho  ano  ,  con  encarg» 
de  acompariar  el  dicho  senor  Comandanto  en  todo  el  viaje  y  dft 
observar  las  alturas  del  camino. 


Manoscritto  in  U)ì;\Uu  della  Biblioteca  della  Reale  Accademia  di  storia  di  Madrid.  È 
al  Diariu  una  Mappa  ^eupraflra  di  tutto  il  viag),'io.  La  sua  iniiK>rtanza  si  manifesta  dal  solo  Mt, 
senza  che  noi  vi  a^;;iun^iaino  i>aro]e. 

231.  Fratta  maggiore.  —  Vita  dell'  apostolico  eroe  S.  Giacomo 
della  Alarca ,  dell'  Ordine  de'  Minori  Osservanti  di  S.  Francesco: 
opera  del  M.  R.  P.  Giuseppe  Arcangelo  da  Fratta  Maggiore  dei 
Minori  Osservanti,  ec. 

Vìi  \olume  in  8,  di  cinque  carte  preliminari  numerate,  e  358  pagine,  con  l'immagino  dclSiBlDL 
Seconda  edizione.  Napoli,  dalla  TipograQa  di  Luigi  Hanzolì,  Largo  S.  Giacomo  Maggiore,  n.  IS.  USI* 

—  La  necessità  e  1'  eccellenza  dell'  Opera  Pia  di  Terra  Santa, 
esposta  dal  M.  R.  P.  Fr.  Giuseppe  Arcangelo  da  Fratta  Maggitm, 
Minore  Osservante  ec.  Terza  edizione  per  cura  del  P.  Cherubino 
da  Forio,  Commissario  della  Terra  Santa  in  Napoli.  Napoli,  dalh 
Tipografia  Flantina,  1842. 

Un  volumetto  in  8  piccolo,  di  iià  iKigine. 
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^  232.  Frejes.  —  Historia  breve  de  la  conquista  de  los  estados 
jindependientes  del  Imperio  Mexicano ,  escrita  por  Fr.  Francisco 
■Frejes,  de  la  Orden  de  N.  S.  P.  S.  Francisco,  Cronista  del  Colegio 
''de  Nuestra  Senora  de  Guadalnpe  de  Zacatecas.  Zacatecas :  Imprenta 
a  cargo  de  Antonio  Villagrana,  1838. 

l  Un  volume  in  4,  di  466  pagine.  Opera,  dice  il  Brasseur  (BibUoth.  Mex.  GuaL),  che  contiene 

^  Interessantissime  notizie,  e  in  generale  poco  o  nulla  conosciute,  intomo  alle  conquiste  Spagnuole  del 
Hichoacan,  della  Nuova  Galizia,  di  Yalisco,  del  Golhuacan,  e  della  Sonora.  Nello  scriverla,  T  Autore 
8i  giovò  di  Cronache  manoscritte  de'  Conventi  ed  Archivi  di  Guadalajara  e  di  Messico. 

233.  Fremaut.  —  De  Serephiensche  Palmboom  of  levens  van 
de  heiligen  en  vermaerde  mannen  en  vronwen  vit  de  dry  Orden 
van  S.  Franciscus  door  P.  Benignus  Fremaut  Minderbroeder- 
Recollect.  Uitgegeven  en  vermeerderd  met  de  levensschetesen 
der  heiligen  en  gelukzaligen  die  na  de  dood  des  schryvers  in 
het  getydenboek  der  Orde  geplaest  zin;  door  de  Minderbroeders- 
Recollecten  der  Provincien  van  S.  Joseph  in  Belgio  St.  Truiden, 
Boekdrukkery  Vanwest-Pluymer.  1867. 

Sono  12  grossi  volumi,  in  8  grande.  Il  titolo  dell'opera  è  Palmeto  Serafico,  che  contiene  giorno 
per  giorno  di  ciascun  mese  dell'anno  la  vita  de'  principali  santi,  beati,  venerabili,  o  distinti  uomini 
dell'Ordine:  opera  pregevolissima,  perchè  scritta  dall'Autore  sopra  documenti  autentici,  che  studiò  nei 
principali  Archivi  d' Europa.  Questa  è  la  seconda  edizione  fatta  su  la  prima,  ma  accresciuta,  come 
dice  il  frontespizio,  da' nostri  Padri  del  Belgio.  Della  prima  edizione  si  servi  l'abate  Guerin  per 
pubblicare  il  suo  Palmier  Séraphique,  ou  vie  des  taints  et  des  hommes  et  femmes  illttstres  des 
ardres  de  Saint-Franfois.  Bar-Le-Duc.  Typographie  des  CéUstins  1875,  parimente  in  12  volumi  in 
8,  che  ò  la  stessa  opera  del  Padre  Fremaut  ;  ma  disgraziatamente  egli  l' ebbe  qui  è  là  interpolata,  e, 
quel  che  più  è  a  dolere,  lasciò  di  citare  lo  fonti  a  cui  l'Autore  attinse,  e  da  lui  fedelmente 
riferito.  La  raccolta  del  Padre  Fremaut  è  importantissima  per  la  storia  delle  nostre  Missioni.  Vi 
sono  stupende  biografie  de' principali  nostri  uomini  Apostolici,  che  evangelizzarono  fra  le  varie 
genti  della,  terra. 

•  Le  Pere  Benigne  Fremaut  (dice  lo  stesso  Abate  Guerin,  Palmier  SérapìUque,  tom.  1)  nacquit 
cn  Fiandre  vers  le  milieu  du  XVII  siede  ; ...  et  devenu  homme,  il  résolut  de  quittcr  le  monde 
pour  se  consacrer  a  Dieu,  et  il  demanda  T  habit  de  Saint  Francois.  Au  couvent,  il  donna  l'oxemple 

de  toutes  les  vertus et  en  mdme  temps  il  se  livrait  a  l'ctude  avec  ardeur,  résolu  qu'il  ètail 

à  se  consacrer  tout  entier,  corps  et  àme,  au  bìen  du  prochain. ...  Le  General  de  l'Ordre,  Joseph- 
Ximenes  Samaniego,  voulant  réformer  la  discipline  de  l'Ordre  un  peu  relàchée  (  nelle  Provincie  di 
Napoli),  appela  a  Rome  les  plus  pieux  et  Ics  plus  parfaits  Religieux;  e' est  ainsi  que  Benigne 
Fremaut  fui  appelé  le  20  luin  1680  ...  G'est  pendant  son  sejour  a  Rome  qu'il  congut  l' idée  et 

le  plain  du  Palmier  Seraphique,  11  se  mit  a  l' oeuvre soutenu  par  Ics  cncouragements  et  les 

conseils  du  véuérable  Pere  Harold,  qui,  lui  aussi,  avait  écritdes  vies  de  Saints  et  de  Bieuheurcux. 
Il  parconrut  presque  toutes  les  Provinces  de  l' Ordre  pour  rechercher  des  documents  et  des  materiaux, 
et  à  force  de  travail  et  de  persévórance,  il  eleva  aux  personages  celebres  de  l' Ordre  Séraphiquo  un 
magniflque  monumcnt.  Puisse  l'abrégé  que  nous  donnons  de  son  livre  faire  quelque  bien  dans  le 
monde,  et  jetcr  dans  les  ames  de  bonnes  semences.  Il  morut  a  Gand  en  age  tres-avancé  en  1724.  • 
L'opera  trovasi  in  tutte  le  Biblioteche  de' nostri  Conventi  nel  Belgio. 
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234.  Friccius.  —  Indianischer  Religionstandt  der  ganizen 
newen  Welt,  beider  Indien  gegen  AuflF  und  Nidergang  der 
Sonnen.  Schleinigister  Fonn  ausz  gnindtlichen  Historien,  Son- 
derbar  desz  Hochwirdigen  Vatters  Francisci  Gonzagea  Barfiis- 
serische  Ordens  croniken  ,  und  Didaci  Vallades ,  geistelicher. 
Rhetoric  zusammeii  gezogen,  und  auszm  Latein  in  hochteutsch 
ver^'endt:  Durch  F.  Valentinum  Friccium  Barfusser  Grdens,  F. 
D.  Matthiassen  Ertz  Hertzogen  in  Oesterreich,  ec.  Getruckt  zu 
Ingolstadt,  durch  WolflFgang  Eder.  1588. 


Un  volume  in  8,  di  15  carte  preliminari  e  JOO  pagine.  Opera  rarissima  e  quasi  sconosciata. 
è  la  traduzione  d' una  parte  dell'opera  del  Gonzaga,  De  origine  Seraphicae  Religioni»^  e  di  una  parte 
della  Rethoriea  Christiana  del  Padre  Vallades:  il  Padre  pRrccio  ne  ba  composto  come  un  dooto 
laToro,  che  in  modo  speciale  riguarda  le  Missioni .  Delle  opere  del  Gonzaga  e  del  Valladb  dimno 
a  suo  luogo. 

235.  Frydal.  —  Geschiedenis  der  twee  Konder  en  vijt  Marte- 
laars  van  Japan  Zalic  verklaard  door  Z.  H.  Pius  IX.  op  7  Julii  1867, 
door  P.  F.  Franciscus-Xaverius  Frvdal  Minder  brooder  RecoUect. 
Geni  J.  B.  p.  Hemelsoet  Druker  bij  S.  Baafskerk  1867. 

Un  \olume  in  8,  di  Vili  e  219  pagine.  È  la  storia  di  230  Martiri  Giapponesi  beatificati  dal 
Sommo  Pontefice  Pio  IX  il  1867,  scritta  dal  Padre  Francesco  Saverio  Frjdal  della  Provincia  del 
Belgio,  cbe  fui  lieto  di  conoscere  personalmente  nel  nostro  Convento  dì  An>er$a. 

236.  FuENTE.  —  Memorial  al  Rey  del  P.  Fr.  Diego  Joseph 
de  la  Fuente  Procurador  general  de  las  Provincias  de  Indias 
del  Orden  de  nuestro  Padre  S.  Francisco,  en  que  expresa  las 
providencias  que  se  iuzgaron  necessarias  a  fin  de  emprender 
las  Misiones  de  los  Talamancas.  Ano  de  1737. 

Stampa  senza  data  di  luogo,  di  10  pagine  in  foglio;  rarissima.  Mostra  le  grandi  fatiche  e 
difficoltà  incontrate  e  sostenute  da^  Francescani  per  la  conversione  di  que- selvaggi  Talamancas  de'quali 
già  si  è  parlato.  Di  ({uesti  documenti  nelle  Diblioteche  ed  .\rchivì  di  Spagna  se  ne  potrebbe  rac- 
cogliere dei  volumi  :  essi  rimangono  affatto  ignorati,  e  nondimeno  sono  di  grandissima  importanza  per 
la  storia  delle  Missioni  nelle  conquiste  Spagnuole.  Onde  stimiamo  far  cosa  utile  pubblicar  qui  per 
intero  rpiesto  del  Padre  de  la  Fuente. 

t  Sefior. 

•  1.  Fray  Diego  Joseph  de  la  Fuente,  Procurador  General  de  las  Provincias  de  Indias  del  Orden 
de  nuestro  Serafico  Padre  San  Francisco,  puesto  a  los  Hcales  pies  de  Y.  Mag.  con  el  niayor  respcto, 
dice  :  Que  en  ci  Ylhsmo,  o  Lengua  de  Tierra,  que  se  dexa  ver  entre  los  dos  Mares  de  Sur,  y  Norie, 
desde  el  Reyno  de  Goatemala  a  el  de  Panama,  y  Piierlu-Velo ,  habitan  siete  naciones  de  Indios 
inflcles,  y  barbaros,  tan  numerosas,  que  la  priniera,  llaniada  de  los  Talamancas,  excede  de  doce 
mil  individuas;  la  segunda,  nombrada  los  Terravas ,  passa  de  cinco  niil;  la  Icrcera,  que  se  dice 
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los  Toxnrcs,  se  reputa  por  mas  de  seis  mil;  y  la  quarta,  entendida  por  de  los  Changuenes,  supercrece 
al  numero  de  catorce  mil,  segim  ei  praetico  conocimiento,  que  empleados  en  las  apustolic^is  tareas 
de  su  minìsterio,  han  adquirido  y  ohservado  de  ellas  los  fìeligiosos  Missioneros  del  Colegio  de 
Christo  Senor  nuesfro  CruciUcado  de  Goalemala,  quienes  de  uoticias  cierlas,  y  por  comunes 
admitidas  ontre  aipieilos  liidios,  saben  que  a  estas  quatro  se  siguen  otras  tres  nacioncs,  que 
llaman  los  Borasques^  los  Zeguas,  y  los  Gummies. 

•  2.  Todas  siete,  estando  situadas  en  medio  de  la  christiandad,  tan  ccrcanas  entra  si,  que 
(por  la  eslrochez  de  la  tierra)  se  puede  en  dos  dias  trausilar  de  una  a  etra,  se  miran  circumvaladas: 
por  un  rostado,  de  la  Provincia  de  Costa-Rica  al  Aquilon  :  por  otro,  de  la  de  Chirique,  y  Veraguas 
al  Mediodia:  y  por  los  otros  dos  de  los  Mares  de  el  Sur,  y  Norie,  que  rontienen  tanta  immedia- 
don,  que  es  facil  passar  de  el  uno  al  otro,  por  medio  de  la  nacion  Talamanca  (de  donde  toman 
cslas  montanas,  y  sus  reducciones  el  nombre)  en  menos  de  diez  dias. 

«  3.  Vivieron  en  su  antigua,  ciega,  y  deplorable  gentilidad,  sin  que  alguno  les  huviesse 
iluminado  con  la  luz  de  el  santo  Evangelio,  basta  que  el  venerable  Padre  Predicador  Apostolico 
Fr.  Antonio  Margit  de  Jesus,  Fundador  del  citado  Colegio,  con  la  ocasion  de  bacer  Missiones  en 
la  Provincia  de  Costa-Kica,  tuvo  noticia  de  ellos;  y  deseoso  de  que  conociessen  las  verdades  de 
nuestra  santa  Fò,  se  entrò  por  aquellas  desconocidas  lierras  con  su  companero  el  Padre  Fr.  Mel- 
cbor  Lopez  de  Jesus,  logrando  ser  los  primeros,  (lue  empezaron  a  desterrar  de  ellas  el  gentiiismo, 
y  desde  ont«)iiiM»s  se  continuaron  las  reducciones,  por  el  cuidado  del  Colegio  de  Goatemala,  pro- 
veyendulas  de  Religiosos,  a  proporcion  de  la  necessidad,  con  tanto  fruto,  que  a  costa  de  impon- 
derables  trabajos,  y  peligros,  se  llegaron  a  ver  en  el  ano  de  1709  diez  y  seis  pueblos  formados 
con  crecida  poblacion:  de  suerte  que  el  menor  passaba  de  400,  y  algunos  excedian  demillndios: 
aviendose  en  todos  fat)rica(lo  Iglesias,  donde  se  tributaban  a  Dios  los  debidos  cultos. 

«  4.  En  este  ailo  el  Cacique  principal,  Uamado  Presveri,  sin  mas  mr)tivo,  (pie  la  desgracia 
de  apetecer  su  primiera  ceguedad,  y  barbaro  libre  govierno,  commoviò  a  los  demas  Indios,  que 
faciles,  segun  su<'len  por  su  observada  inconslancia,  le  siguieron:  y  relieldes,  valiendose  de  las 
armas  ,  dieron  muerte  a  diez  soldados ,  una  mugcr,  y  un  nino;  y  de  los  Religiosos  quitaron  la 
\lda  a  los  Padre  Fray  Pabb>  «le  RebuUida,  y  Fray  Antonio  Zamora.  Y  buviera  passado  su  tyrana 
sublevacion  a  mayores  excessos  en  las  vidas,  a  no  averlas  podido  libertar  los  demas,  que  aviendola 
con  anticipacion  prevenido,  pudiemn  retirarse;  purque  su  aniolinado  despecho  creciò  basta  suble- 
varse  enteramente  dt*  los  diez  y  .seis  piieblos;  los  catorce,  qnemando  1;ls  iglesias,  y  profanando 
con  sacrilega  bostilidad  los  altares,  y  vasos  sagrados:  de  suerte  que  solo  se  manluvieron  paciflcas 
las  «los  [tohlaciones,  Uamadas  itorucn,  y  Sun  Francisco  de  Terrnva,  situadius  con  alguna  distancìa 
de  las  n*feri(l;is,  y  basta  aora  permanecen  con  Religiosos,  que  conlinùan  instruyendolas. 

•  5.  EI  Covernador  de  Costa-Rica  Don  Lorenzo  Antonio  de  Granda  y  Ralbin,  enlendido  del 
sucesso,  temiendo  que  tanta  mullitud  de  Indios  acometiesse  a  aquella  Pro\incia,  y  previniendo 
mayorcs  estragos,  si  hacian  alianza  con  los  negros  Sambos  de  la  isla  de  Mosquitos  (  que  es  lo  que 
requiere  la  mas  seria  atencion.  por  lo  que  se  e\pon«lrà  a  V.  Mag.)  entrò  con  300  hombres  por  la 
Roruca  en  los  pueblos  sublevados,  y  baciendo  que  su  Thenienle  se  internasse  con  200  en  la  Ta- 
lamanca, coiisiguiò  desvaralar  los  rebeldes.  y  de  ellos  hizo  prisioneros  m;Ls  de  500  con  el  Cacique, 
principal  motor,  a  quien  bizo  dar  su  merecido  castigo,  repartiendo  los  di'Uias  vencidos  enlre  los 
Espanoles  de  Costa-Rica,  donde  se  mantuvieron  basta  que  despues  se  agregan)n  a  otros  pueblos 
de  Indios  de  aquella  Provincia. 

t  0.  De  todo  con  jusiitlcacion  de  autos,  y  en  carta  de  dos  de  Enero  de  1711  el  Marques  de 
Torre-Campo  Don  Toribio  de  Cossio,  Capitan  Genenil,  y  Presidente  de  Goatemala,  dio  quanta  a  V. 
Mag.  quien  por  su  real  cedula,  expedida  en  Madrid  a  1  de  Septicnibre  de  1713  fuo  .servido  ma- 
nifestar su  gratilud  con  los  que  concurrieron  a  lo  executado,  y  mandar,  que  en  quanto  al  fomento 
de  Missiones,  con  assislencia  del  Superior  de  estas,  se  convocasse  una  Junta  de  Ministros,  y  per- 
sonas  practicas  de  aquellos  terrenos,  donde  se  discurriesse  con  la  mas  srria  prudente  reflexion  lo 
que  fuera  mas  a  proposito,  o  para  restablecer  bis  Missiones  de  la  Talamanca,  o  para  fomentar  y 
poner  en  termino  de  ])erfectii  defensa  las  de  Roruca,  atendiendo  a  quo  en  nlngun  tiempo  los 
negros  Sambos  puedan  tener  comunicacioii  con  los  Indios,  que  median  desde  Costa-Rica  a  Panama, 
determinando,  segun  la  mayor  parte  de  volos,  lo  que  se  considerasse  m;is  acertado,  y  executandolo 
con  tanta  brevedad,  (|ue  a  ser  possible,  se  ganassen  las  horas  en  su  practica,  y  de  todo  se  diesse 
qucnta  a  V.  Mag.  en  primera  ocasion. 
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•  7.  En  cumplimiento  de  està  real  cedala,  \ista  la  respuesta  fiscal,  y  para  deliberar  con 
mas  conoclmiento,  se  pidiò  informe  al  maestre  de  campo  Don  Francisco  Bruno  Serrano,  theniente 
de  oflcial  leéX  de  la  Provincia  de  Costa-Rica ,  que  accidentalmente  se  hallaba  en  Goatemala  ;  y 
por  ei  que  dio  en  5  de  Septiembre  de  4716,  expuso:  Seria  muy  conveniente,  y  aun  necessario, 
restablecer  la  Missiones  de  Talamanca,  assi  por  la  lìiayor  gloria  y  exaltacion  de  nuestra  Santa  Fé, 
que  podia  esperarso  de  la  conquista  espirìtual  de  estos  Indios ,  y  demas  naciones ,  que  se  les 
siguen,  comò  porque  su  restablecimiento  seria  el  medio  de  impedir,  que  los  negros  Sambos  se 
comuniquen,  unan,  y  aun  pueblen  la  Talamanca,  formando  todos  un  basto  formidable  cuerpo,  que 
causarla  notable  inquietud  y  peijuicio  a  la  provincia  de  Costa-Rica. 

•  8.  De  que  assimismo  se  seguirla  non  leve  servicio  a  Y.  M.  y  a  los  dos  Reynos;  porque 
continuando  las  Missiones  en  forma  de  sacar  los  Talamancas  a  la  comprehension  de  Boruca,  que 
es  de  igual  temperamento,  se  formarla  una  Provincia,  que  sirviendo  de  escala  para  Panama,  rin- 
diesse  crecidas  utilidades,  por  la  fertilidad  de  sus  frutos,  en  especial  el  de  hilo  morado,  y  pila,  y 
hallarse  commodamente  cercana  a  sitios  donde  abundan  las  perlas. 

•  9.  Pero  que  no  convenia  restablecer  las  Missiones,  formando  las  iglesias  y  pueblos  en  la 
misma  Talamanca,  por  ser  montana  muy  aspera,  y  de  terrenos,  que  por  su  fìragosidad  pudieran 
diflcultar  la  sujecion  de  los  Indios:  y  que  assi  le  parecia  ser  mas  util  sacarlos  todos  a  que  po- 
blassen  en  la  provincia  de  Boruca ,  cuyo  temperamento  en  nada  era  contrario  a  su  complexion , 
segun  noticias,  y  cxperiencia,  por  un  pueblo,  que  de  ellos  formò  el  Padre  Predicador  Apostolico 
Fray  Pablo  de  Rebullida;  pues  no  solo  no  se  ha  disminudo,  sino  antcs  bien  aumentado:  con  lo 
que  concurria  hallarse  situada  eSta  provincia  en  tierra  liana,  con  rios,  y  proporcionados  montes, 
y  en  todo  a  proposito  para  la  manutencion  de  sus  habitadores. 

•  40.  En  quanto  a  los  medios,  y  practìca  de  està  empressa,  representò  ser  preciso  assistir  a 
los  Padres  Missioneros  con  la  escolta  do  400  soldados,  mantenidos  puntualmente  por  los  anos  que 
fuessen  necessarlos,  basta  la  mas  assegurada  permanencia  de  las  Missiones,  y  sacar  todos  los  Indios 
de  las  naciones  expressadas,  remitiendo  a  cste  fin  el  dinero  en  que  se  regulassen  los  gastos  a 
Costa-Rica,  por  no  tener  la  caja  de  està  para  suplirlos,  ni  aun  para  cumplir  los  annuales  de  aquella 
provincia. 

•  44.  Y  que  comò  se  fuessen  sacando  los  Indios,  y  fomentando  los  pueblos,  se  hiciessen  conducir, 
para  su  mayor  seguridad  y  sujecion ,  algunas  familias  de  Espatioles ,  costeandoics  los  viages ,  y 
repartiendolcs  tierras  que  poder  labrar.  Y  concluyò ,  proponicndo  otras  providencias  en  orden  a  se- 
fialar  tcrminos  a  los  logares,  y  declarar  la  division,  que  debian  toner  los  reynos  Goatemala,  y  Panama. 

«  4S.  Con  vista  de  este  informe,  se  celebrò  Junta  de  reducciones  el  dia  9  de  Septiembre  del 
proprio  ano,  y  en  ella,  comò  tambien  en  la  de  Real  Hacienda,  cclebrada  el  dia  44  se  resolviò, 
entre  otras  cosas  :  Que  para  la  seguridad,  y  escolta  de  los  religiosos  Missioneros,  y  sujetar  nueva- 
mente  a  los  Indios,  que  despues  do  reducìdos  se  avian  negado  a  la  obediencia,  se  reclutassen  en 
la  provincia  de  Costa-Rica  cinquenta  hombres,  los  mas  expertos,  y  de  mayor  satisfaccion  para  el 
caso,  y  que  a  cada  uno  de  los  Religiosos  se  les  assisticsse  annualmente  con  200  pcsos  para  su 
manutencion,  que  era  lo  mismo  que  siempre  se  ha  acostumbrado  senalar  a  semejantes  Missioneros, 
mandando  que  los  Oflciales  de  la  caja  de  Goatemala  remitiessen  a  los  de  la  provincia  de  Nicara- 
gua, y  estos  a  la  de  Costa-Rica  ocho  mil  pesos  para  los  gastos  acordados. 

«  43.  Entendida  està  resolucion,  y  considerando  el  Padre  Predicador  Apostolico  Fr.  Alonso 
del  Castillo,  Guardian  de  aquel  Colegio,  lo  insuflcicnte  de  la  cscolta  assignada  cn  ci  numero  de 
hombres,  y  que  do  no  continuarse  mas  afiios  que  los  que  tardarian  cn  gastarso  los  ocho  mil  pesos, 
scria  perder  con  nuevo  dolor  lo  adquirido  en  este  tiempo ,  exponer  nnevaroente  las  vidas  de  los 
Religiosos,  con  peligro  de  irreverencìa  a  su  catholica  doctrina,  y  gastrarle  a  V.  Mag.  frustranea- 
mente la  cantidad  referida,  lo  representò  assi  al  vuestro  Presidente,  proponiendolc  las  razoncs,  que 
impedian  practicar  la  reduccion  con  los  medios  resueltos. 

«  44.  Y  concluyò  pidiendo  se  formasse  nuova  Junta,  y  cn  ella  se  conflricssen  varias  provi- 
dencias indispensables  en  el  assumpto;  y  entre  ellas,  la  de  senalar  200  hombres,  o  a  lo  menos 
450  de  cscolta;  con  tal,  que  està  minoracion  se  supliessc  de  Indios  del  pueblo  de  Boruca,  a  los 
quales  se  \cs  concedicra  en  premio  el  que  por  el  tiempo  de  su  ocupacion  no  pagasscn  el  corto 
tributo  de  cacao  con  que  contribuyen  a  V.  M.  Y  que  se  scnalassen  annualmente  ocho  mil  pesos 
para  los  gastos,  ademas  de  lo  que  pudieran  importar  las  provisiones,  que  para  entablar  la  conqui- 
sta se  hiciessen. 


•  15.  AilmiUose  està  repre&cnUcion ;  pero  «e  snspendiA  celebrar  nuevit  Junla.  a 
«sur  peodlente  un  commlsso  de  Negri»  en  la  Provincia  de  Costa-Rica,  y  averw  pedldo  oUos  in- 
formes.  Durò  eeto  llUgio  mucliDs  aiios,  y  por  coaslguìente  aquclla  sinpGMlDn,  haEla  qoe  concluso, 
j  villo  aver  prodncldo  corta  cantldad  a  favor  de  viieatra  Rea!  Haeiutida,  sd  totmù  In  Ipnla,  pro- 
M)did»  por  el  Gnardian  eo  el  dia  E  de  limi»  de  4TU. 

■  le.  En  ella  se  dotennìnù,  i|ne  para  la  cnslodla  y  escolta  de  los  RetigioitDS,  se  rcclalassen. 
eoD  la  calidad  de  por  aora,  clen  hombres  escogidos,  y  velcraoos  de  la  provincia  de  Costa-Rica, 
fallandole»  cabo,  Alferez,  y  Sargealn  con  sneldos  compctcnles,  y  se  (iGStioarcn  qaatro  siDodos 
pan  oins  tanios  Hissioneros,  a  raion  de  MO  pesos  cada  nno  al  ano,  ine  ano  .  ;  otro  importa 
It  D  310  pesos,  a  los  quales  se  aSsdlesseo  por  una  vez  STO  compllmiento  a  IS  u  para  el  coste 
de  macbeies,  aehas,  y  otrss  eosas,  que  deblan  pervenirsc. 

t  IT.  Qne  esu  cantldad  so  remltlcsse  de  Us  rc^es  cajas  de  la  cludad  de  Cariago  con  las 
annas,  polvora,  y  balas,  qae  tucasen  necessaria;-,  y  que  los  11  d  P^^os  se  goardaran  en  una  caja 
de  Ires  llaves.  con  an  libro  dentro,  quedacdo  la  una  a  cargo  del  Ibonlenle  de  odcial  rval,  utrtn 
et  del  caLo  prlncipal  de  la  escolta,  y  oira  a  el  cuidado  del  Snpcrior  de  las  Missioncs,  ii  sa  syndico, 
jMrdooando  por  ipalio  aìios,  con  la  caliitad  de  poder  prorrogarselcs ,  en  vista  de  lotoraiM,  a  los 
Indio*  de  Boruca  ci  eorlo  Irìbato,  o  reconoclmiento,  qoe  pagan  cn  cacao,  para  que  pnedan  nsslslir 
a  k)  qoe  b  pnidencia  de  log  Religioso^  los  apliqae. 

•  18.  Qae  para  escosar  a  V.  Uag.  la  manaiencìon  de  presidio,  medio  ile  conservar  en  ade- 
lulo  lo  tulqulrldo,  solicltaBseu  ci  Govemador  de  aqaella  provincia,  el  capo  princIpal,  y  los  Hissio' 
Bow  U  remlsslou  de  clen  famllias  de  la  nilsma  provincia  de  (^la-Rica,  que  es  la  mas  immediala 
•  dloliaa  rcducclones.  para  que  sv  poeblen  en  el  centro  do  lai  gltuaciones,  C(ne  so  ellgieren  para 
ka  rcducidos.  costeandoles  la  condncdon,  y  dandoles  casaa  y  tierras  competcnles,  a  cnyo  Od  se 
hleieia«  eonsnila  a  V,  Hag.  para  qne  por  via  de  panami  .  o  del  Regimilo  de  Honduras  se  sirvs 
anndar  rcmilir  de  las  ielas  de  Canarlas  dosclentas  RuaiUas,  con  prcvendou  de  armai,  pata  que  se 

n  el  valle  de  Bomcay  tierras  ceicanes  a  lat  nuevas  poblacloncs,  qne  se  bau  de  ctegir- 

•  19.  y  que  para  los  gaslos  de  segando,  y  tercero  allo  de  escotla ,  y  redocclones  se  remltan 
mil  pesOB  oo  cada  uno,  qnodando  a  cargo  de  los  Uissloncros  el  inrormar  lo  que  se  podria 
:ar  en  los  aiguienles,  con  refleiion  a  las  eaigaa  de  la  Reai  Hacienda,  ;  crecidos  gaslos,  qne  a 

V.  Hag.  se  otrec«o  en  estas,  y  otras  semcjanles  redocfiones;  y  se  prohibiù  a  los  cabos,  vednot, 
f  Hldados  el  poder  sacar  de  los  puublos  algunos  Indlos  de  los  redocidoE,  con  especialìdad  los 
fatvnkis,  previniendo,  qoe  en  caio  de  salir  algono  para  viages  preclsos,  lo  havlessen  de  bolver, 
£  lalameolv  resalta  dei  lestinwnlo,  y  copia  de  anlus  odlunlos,  que  Y.  Uag.  puede 


•  iO.  Quasi  al  Uempo  de  està  dcteiminadon  sueedio  eu  Goatemala  la  violenta  mnerte  de  un 
0  presbytero,  la  de  sa  criada,  y  un  nl5o,  que  die  ci  origcn  do  las  grandes  dlsscnsiones, 

acaecieron  antre  voeslro  prealdenle  Don  Antonio  de  Eclievera  y  Subùa,  y  01- 
dores  de  «quella  audieocia,  especlalmente  el  decano  Don  Thomas  de  Arana.  que  se  relu^A  a  la 
immunidad  del  relerìdo  culegio  de  Chrislo  seSor  nneatro  (Ziucillcado,  por  caya  causa  no  se  llevà 
a  debido  efeelo  io  delermloado  en  la  dloda  Jnaia,  ni  basta  aora  ae  ha  pueslo  on  execucloo. 

•  11.  Slendo,  corno  es,  lai)  urgente  la  necessidad  de  prauicarse,  y  mucho  mas  la  de  que 
te  eseolia  de  los  Bellglosos  coasle  a  lo  menos  de  los  eleo  bombres  segalodos ,  por  no  ser  posuble 
Ojrgan  la  verdad  de  nuestra santa  Fé  tao  borbaros  rados  paganos,  sin  que  ante  lodas  cosas  se  u- 
leputn  las  vldas  de  los  Uisaioneros  ;  pues  segun  el  Impelu  de  su  bruta)  fiereza,  importati  Isd 
poeo  d  perderlas,  para  atracrlos  al  conoclmicnto  del  verdadero  Dios,  corno  si  se  pcrdlrsscn  entrc 
■dio  Oeras:  en  cnyai  circnnslancias,  sleodo  preciso  para  rednclr  csle  genero  de  geoles  inslruirlei 
lo  qoe  toca  à  la  Vida  animai,  y  clvil.  domesbcandolos  anies  de  ensenarles  lo  perlencelente  L  la 
Bplrilnal,  necessitan  los  Predicadores  Apostolicos  ir  defendidos  con  mano  militar,  corno  V.  Uag. 
ha  resuelto  repetidas  veces. 

•  n.  Y  en  la  presente  milita  superlor  raion;  porque  slendo  a  quellos  Indios  tuntoti  en  nu- 
uero,  y  tan  diesirus  vn  el  manejo  de  bus  armas  de  lanti,  Oecha.  sin  sundente  escalla  so  ve- 
fin  pncisados  los  Hellgiosos,  siempre  qne  oquellos  se  embriagan  (  rido  en  qoe  locnrren  con  tre- 

a)  s  retlrarse,  y  vivlr  ocoltos  en  los  montcs  a  la  inclemencia  de  losiemporales,  basia  que 

a  la  embrlagna  de  los  [ndlos,  puedan  restitniise. 

t  13.  A  cuyo  no  deapredable  rlesgosc  sigue  otro  mayor.  y  comun  a  lodala  provincia:  pur- 
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que  los  negros  Sambos  de  la  isla  do  Mosquitos,  ocupando  la  costa  del  Mar  del  Norie ,  y  con  el  uso  de 
canoas,  y  piraguas  llegan  en  quincc  dias  a  la  Talamanca,  saqueando  con  froquencia  sus  pueblos, 
aplicados  al  robo  de  Indios ,  dTc  cuyas  presas ,  resorvando  para  si  las  mugeres ,  venden  los  varones 
a  los  Ingleses  de  Jamaica,  que  en  pago  los  surton  de  escopetas,  polvora,  y  balas:  y  es  tanta  sa 
ossadia,  que  se  llevaron  a  los  habitadures  todos  del  pueblo,  Uamado  Uriilama,  recien  couvertidos, 
y  bautizados,  y  enlre  ellos  al  Religioso  Missionero  Fr.  Lucas  Murillo,  à  cuyo  cargo  corria  su  en- 
senanza,  aunque  este  pudo  libertarse,  liuyendo  desde  lo  piava  al  ticmpo  del  embarco. 

«  24.  Cuyos  estragos,  ({ue  cada  dia  crecen  a  proporcion  de  lo  que  se  aumenta  su  nacion 
con  la  pluridad  de  mugeres;  pues  se  dice,  que  ya  mantienen  basta  diez  mil  bombres  de  armas, 
no  solo  se  contendran,  conquistando  la  Talamanca,  y  redncicndola  al  dominio  de  Y.  Mag.,  siuo 
que  al  mismo  tiempo  se  impedirà ,  que  baciendo  los  Sambos  alianza  con  aquellas  naciones  de  In- 
dios inlìelcs,  (quees  lo  que  mas  temen  las  immediatas  provincias  de  catbolicos  )  Ilegue  a  ser  tan 
copioso  el  numero  do  estos  barbaros,  que  unidos  con  aquellos,  y  apoderados  de  sus  provincias, 
que  median  entre  los  dos  reynos  de  Goatemala ,  y  Panama,  o  les  fallen  à  estos  fuerzas  para  resistir 
sus  tyranias,  o  no  lo  puedan  hacer  sin  peligrosas  guerras,  y  crecidissimos  gaslos,  que  oy  pueden 
escusarsc  con  el  costo,  y  apresto  de  la  escolta  accordada  en  la  Jnnt^i  de  5  de  Junio  de  17:86. 

«  25.  Y  comprueba  esle  juslo  recelo  lo  sucedido  siendo  Governador  interino  de  Costa-Rica 
Don  Joseph  Lacayo;  pues  de  orden  de  Annibal  (que  es  el  que  se  nombra  rey  de  los  Sambos  Mo- 
squitos) Ilegaron  algunos  en  sus  piraguas  al  puerto  de  Matina ,  pidiendo  tierra  en  que  iK>blarse, 
porque  ya  eran  tantos ,  que  vivian  con  incommodidad  en  sus  Islas ,  y  que  les  diessen  Missìoneros , 
que  los  instruyeran  en  nuestra  santa  ley,  por  querer  vivir  baxo  la  obediencia  de  Y.  Mag.  afia- 
niendo  que  dentro  de  tantas  lunas  bolverian  por  la  respuesta.  Con  està  noìicia,  particìpada  por 
los  de  aquel  puerto  al  Governador,  y  por  este  al  al  Capitan  General  Presidente  de  Goatemala,  Mar- 
ques  de  Torre-Campo,  se  hizo  inslancia  al  Guardian  del  citado  Colegio  Fr.  Alonso  del  Castillo  ,  quicn 
ambiò  Ires  Religiosos,  que  lo  fueron  Fr.  Antonio  Valverde,  Fr.  Antonio  Andrade,  y  Fr.  Alonso 
Villarejo ,  los  quales  esluvieron  en  el  referido  puerto  al  tiempo  aplazado  por  lo  Sambos  ;  pero  avìendo 
buelto  estos,  dixcron,  que  ya  su  rey  Annibal  avia  mudado  de  diclamen,  porquo  unos  Ingleses  le 
avlan  persuadido  no  hiciera  tal  cosa,  pues  los  Espanolcs  los  obligarian  comò  esclavos  a  trabajar 
en  las  minas;  y  por  mas  que  procuraron  desvanccerlcs  tan  mal  consejo,  no  pudieron  conseguir 
admitiesscn  Io  que  avian  propuesto. 

«  26.  A  vista  de  esto,  si  tantos  afìos  ha  apetecian  mas  dilatadas  tierras  para  poblarsc;  que 
se  dcberà  temer  de  estos  gentiles,  aumenlandose  copiosamente  r^da  dia?  Repetidos  clamores  se  han 
hecho  a  V.  Mag.  de  las  hostilidades,  y  robos,  que  con  frequencia  executan,  basta  Uevarse  pue- 
blos cnteros  de  catbolicos  de  loda  la  costa,  desde  Campeche  à  las  ccrcanias  de  Puerto- Velo:  y 
siendo  assi,  por  mas  que  los  incline  su  zelo  apostolico,  que  esperanza  de  fruto  pueden  tener  los 
Religiosos  sin  escolta  competente,  que  pueda  resistirles,  a  proporcion  de  hallarse  expertos  en  ar- 
mas  iguales,  y  en  su  manejo  tan  diestros  comò  los  soldados?  Ni  comò  podràn,  sin  dolor,  expo- 
ner  los  pueblos ,  que  a  costa  de  imponderables  trabajos  buvieren  reducido  à  las  violentas  invasio- 
nes  de  està  nacion? 

•  27.  Fuera  de  que  baciendo  la  reduccion  con  la  formalidad  de  escolta  prevcnida,  dcmas  de 
assegurarso  la  deseada  permanencia  en  losflnes,  se  logra  mas  facil  el  provecho  en  los  principios; 
porque  el  temora  los  soldados,  sin  que  estos  les  bagan  extorsion  ,  antes  si  continuos  beneflcios, 
concilia,  e  infunde  en  los  Indios  un  reverencial  respeto  a  los  sacerdotes,  que  los  precisa  a  obedccer, 
y  a  que  conociendo  las  tinieblas  de  su  ignorancia ,  admilan  sin  violencia  la  luz  de  nuestra  santa 
Fé:  y  por  el  contrario,  faltandoles  el  freno  del  tcmor,  ni  bacen  caso  de  los  Religiosos,  ni  les  hacc 
fuerza  la  razon,  porque  no  se  parau  a  conocerla,  ni  aprecian  su  mismo  bien,  porque  le  tienen 
fundado  en  su  barbara  libertad. 

«  28.  Y  es  consiguiente,  ({uo  al  mismo  tiempo  se  escuscn  mayores  gastos  con  el  que  la  escolta 
puede  tener;  porque  sin  ella,  seràn  muchos  lo  anos,  que  se  avrà  de  trabajar  basta  reducir  cstas 
provincias,  (si  acaso  assi  se  reducen)  y  con  ella  se  persuaden  los  Religiosos,  (de  los  quales  Fr. 
Alonso  del  Castillo  y  Fr.  Antonio  Vaiverde  actualmente  se  ballan  en  està  corte  a  la  solicitud  de 
eslas  Missiones)  que  en  diez  aiios,  poco  mas,  o  menos  podràn  reducirse,  y  cessar  con  su  impor- 
te el  de  los  3000  pesos  anuuos,  que  a  cada  sacerdote  so  arostumbran  dar  en  estos  casos  para  vino, 
cera,  lioslias,  socorro  de  sus  necessidades,  que  con  el  transcurso  de  dilatudos  anos  supercreceràn 
a  lo  que  pucdc  gastarse  en  la  esrolla  en  los  diez,  que  van  referidos. 
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•  19.  Con  lu  i|ue  cancarri;  e]  qne  reiluclitu  e>Ui  ousIuiks,  a<s  farmarà  de  ellas  una  n 
Kìncìn,  (|iK  crIuidD  para  Dlus  muebiu  4linu,  tumenie  n  V.  Hag.  el  numero  de  vassatlos. 
t  It  trlbutea,  roitrclciido  por  cslc  Rinllo  quinto  «e  guUre  d«  quenla  de  laHeal  Uacionda^  y 
:>  llempi]  ranacguirui  errcidns  alilidodM  los  dos  roynm  de  Goatemals  y  P*namù.  Tacili- 
9  SOS  lubiUitcìres  el  luuim  por  Iterra.  para  el  lr4incro.  y  comerclos  de  Dna  a  ulro,  V  con- 
a  U  jusliacaciun ,  a  las  riuones  cxpoestns,  Uemus  do)  lesllmonio.  qat  qoedaexpreuado. 
nei  del  Reverendo  Obispo.  yAudIencU  de  (iuaU-malo.  tic  tìis  àos  cabildoB,  eclesUuico, 
>t.  i|ue  V.  Hag.  podrA  nundnr  rccoaocer: 
<  A  V.  Uag.  jupliu  so  slrvi  eonllrnuir  lo  determinado  vn  la  Jiinla  de  3  du  Jnnlo  de  17ÌA, 
especittlnicnle  l'ii  quanta  u  lo  eseolla,  y  numero  de  aoldiidos.  con  la  cunelgnaclon  de  sueldos,  y 
guli».  quo  cn  ella  se  hlio,  mandandn  que  sobre  su  mm  exMto  eumpliniicnlo ,  y  puntnal  obscr- 
YuieU,  iP  dea  Un  ordenei  y  provldencloi,  que  su   Deal  agrudo  tuvlerv  pur  utavonieates;  y  que 
rwpeelu  dcier  pocoa  log  Fusilei.  queen  Gonlemnlii.  y  Cusla-Hica  secncuentrao,  y  reusar  entregsr- 
JM  los  Ùipilancs  gcnerales,  por  ser  necessarlu»  para  lo  que  cn  su»  provlnclss  se  ofrece.  ae  remi- 
tao  de  tuloa  tcynos  todos  Ins  que  teaa  conveDient»  a  costa  de  la  Rcal  Hacienda,  que  solire  lodo 
«e  execui»  lo  que  a  V.  Uag.  pareciore  dlsponer.  • 

Uucsti  documenti  mostraDo  \e  dlfficollì  cbe  nel  loro  santo  ininUIerio  Incontravano  i  UUsionarLÌ, 
oan  Mio  nrltii  barbara  naiura  de'  popoli,  clic  si  recavano  ad  evangeliuare,  ma  ancora,  e  forse  più, 
da  parte  dei  governo  di  Spagna,  che  non  valutava  se  no  1'  utile  uuteriole  cbe  ne  potrebbe  ritrarr». 
e  a' Missionari  beeva  stentare  1  miseri  sussidi!,  che  rliiedevanu,  e  cbe  erano  assululaiuenle  Indis- 
pensabili, La  quale  condotla  del  Governo  spagnuolo  si  ta  sempre  più  Indegna,  come  plCi  la  sturla 
■1  avtielnu  a  noi.  TJon  dublliamo  di  aUGrmare,  che  la  deeadenu  In  eui  au  la  due  del  secolo  passato 
e  I  principi!  del  presente  vediamo  le  miìsioni  Americane,  Fu  i^pecialmeuti;  opera  del  governo,  e  non 
da' Missionari I  e  de' loro  Ordini. 


237.  FuENTE.  —  De   lo   bueno  lo  mejor  govierno  eaplrituai 

■  politico.  Por  el  capitan  Frauciseo  de  la  Fuente,  Sindico  Apostolico 

general  de  las  conversiones  de  la  Seraphica  Orden  en  este  reyno 

del  Perù  j  naturai  de  el.  Lima,  Joseph  de  Contreras  y  Alvarado. 

1693. 


238.  FuENTES.  —  Gramatica  griega  literal  para  el  uso  de  los 
estudios  de  Espana  y  Seminario  (Franciscano)  de  Tierra  Santa, 
en  la  qua!  se  hallaa  los  rudimentos  de  la  doctrlna  Christiana 
en  griego  y  un  breve  Diccionario  de  los  verbos  y  nombres  mas 
comunes  por  clases  para  la  mas  facil  inteligencia  y  maaejo  de 
la  juventud  :  por  el  P.  Fr.  Fedro  Fnentes  de  la  Orden  de  S. 
Francisco.  En  Madrid:  en  casa  de  Joaquin  de  Ibarra,  ano  de  1776. 


Un  volume  in  f.  Di  questo  dotto  Francescano  già  si  disse  parlando  della  Grammatica  e  del 
grande  Dliionarlo  Arabico  del  Padre  (LkXEs.  Il  quale  in  una  nota  al  DMurta  pretitnlnar  del  detto 
no  Diedonarfa  «I  avverte,  che  In  questa  Grammatica  •  se  debc  tener  a  vista  el  Prologo  en  que 
M  da  nollcta  de  loi  decretua  Conclllares  y  los  expedldos  por  U  Santa  Sede  y  Capltulas  Gennales 
(Ml'Oriltnt  FraneiiMna}  reeomendsDdu  a  los  Religiosa!  el  estudlu  de  las  lengua»  orienlalcs , 
MSaladampnle  la  grieiia.  hehreu  y  iiralilgn.  ■ 
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mm.  239.  Galvez.  —  Version  del  Flos  sanctm^um  al  idioma  Japin. 
por  el  P.  Fr.  Francisco  Galvez ,  de  la  Provincia  de  S.  Juan  Ba- 
tista. 

—  Explicacion  de  la  doctrina  cristiana  en  idioma  Japon,  et 

A  quanto  ne  dice  il  Pailre  Huerta  {Egtado,  ec),  la  prima  opera  sono  tre  volami  in  foglia  II  P.Gda 
fa  nativo  di  Utiei,  e  già  diacono  abbracciò  l' iDstituto  Francescano  nel  Convento  di  San  GloniBi* 
Ribera  il  1600.  Tre  anni  appresso  passò  alle  Filippine,  dove  imparò  la  lingua  giapponese,  e  poi  H 
in  Missione  per  qaell' Im|)cro.  Esiliatone  il  1614,  tornò  a  Manila.  Ma  due  anni  appresso  on  wl^ 
dimcnto  di  nuovamente  penetrarvi,  s'imbarcò  per  Malacca  ;  quindi  recandosi  a  Macao,  dove  risi 
un  anno  e  mezzo:  «  basta  que  (dic«  THoerta)  pintandosc  el  cuerpo  de  negro,  se  ofradù  de  ■ 

rinero  cn  un  buque  que  emprcndia  su  viaje  al  dicho  reino  de  Japon ol  ano  de  16i8b  ÌÉB 

nado  va  cn  el  Japon  se  dedicò,  sin  intermision,  a  la  conversìon  de  las  almas  en  el  reino  delQHi 
to.  Despucs  le  dtsstinò  la  obcdiencia  a  la  curie  de  Ycndo ,  y  hallandosc  en  la  ciudad  de  Guèk» 
faó  acusado  al  Crovernador  por  un  falso  cristiano,  sicndo  preso y  conducido con  ignominia  alci 
cel  de  Yendo.  Aquisufriò  con  admirable  paciencìa  iudecibles  traU'vjos,  confesò  con  valentia  de  e? 
ritu  la  santa  Fé  catolica  cn  los  tribunalos,  fuò  azutado  cruolmonte  y  consiguiò  la  corona  ddw 
tirio ,  sìendo  qnemado  vivo  en  la  rererida  ciudad  de  Yendo  el  dia  4  de  Dicicmbre  del  aiio  de  IH 
a  los  49  de  su  cdad.  La  sagrada  Cougregacìon  de  Uitos  lo  declarò  verdadcro  martir  el  dia  SC  4 
Agusto  del  aiìo  del  1645.  • 


240.  Galvez.  —  Memorias  para  lo  continuacion  de  la  Crtmki 
de  la  muy  Religiosa  Provincia  de  N.  P.  San  Francisco  d6  1* 
Zacatecas.  Acopiadas  por  Fr.  Antonio  Galvez.  Ano  de  1827. 

E  una  giunta  che  il  Padre  Galvez  fece  alla  Cronica  de  la  IH'ovineki  de  Zaeaieeoi  del  ffà 
Arlequi,  di  cui  abbiamo  parlato,  e  unitamente  a  questa  venne  pubblicata  il  Ì8I7,  e  poi  Jìatta^ 
in  Meo^co,  por  Cumplido,  il  1851. 

241.  Gallemant.  —  Provincia  S.  Dionysii  Fratrum  Minu 
rum  RecoUectorum  in  Gallia  a  venerando  Patre  Placido  Osile 
mant  eiusdem  Provinciae  DeflSnitore.  Catalauni ,  apud  Henricuii 
GeoflEroy  Typographnm,  MDCXLIX. 
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Un  volume  in  8,  interessante  anzi  necessario  perla  storia  delle  Missioni  Francescane  nel  Ca- 
nada. L'Autore  dà  la  biografia  de' primi  Padri  che  evangelizzarono  quel  paese.  Libro  non  facile  a 
incontrarsi.  L' esemplare  eh'  io  studiai,  appartenente  alla  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi ,  è  anche  più 
pregevole  per  essere  segnato  dall'  autore  con  queste  parole  a  mano  :  Admodum  dUecto  cognato  meo 
Francisco  Le-Grand  —  Placidus  GaUemant  auetor. 

242.  Gallipoli.  —  Trattato  delle  piante  e  immagini  de  sacri 
edifizii  di  Terra  Santa,  disegnate  in  Gerusalemme  secondo  le 
regole  della  prospettiva  e  vera  misura  della  loro  grandezza  dal 
R.  P.  Fr.  Bernardino  da  Gallipoli  dell'  Ordine  di  S.  Francesco 
de'  Minori  Osservanti,  stampate  in  Roma  e  di  nuovo  ristampate 
dall'  istesso  Autore  in  più  piccola  forma,  aggiuntavi  la  Strada 
dolorosa  et  altre  figure.  In  Firenze  appresso  Pietro  Cecconcelli 
alle  Stelle  Medicee.  Con  licenza  de' superiori,  1620. 

Un  volume  in  foglio  di  65  pagine  con  trentasette  figure  incise  dal  CalloL  Anche  l'edizione  di 
Roma  è  in  foglio,  e  fu  fatta  nel  1609.  Il  Padre  Bernardino»  nativo  di  Gallipoli  nell'Italia  Meridionale, 
fu,  pare,  in  Gerusalemme  tra  1596  e  il  1600,  e  la  descrizione  che  ci  dà  de' Santi  Luoghi  è  abbastanza 
pregevole.  N'è  un  esemplare  nella  nostra  Biblioteca  del  Convento  di  Sant'Anna  di  Parigi. 

243.  Gallucci.  —  San  Francesco:  ovvero  Gerusalemme  ce- 
leste acquistata.  Poema  sacro  con  gli  argomenti ,  annotationi  et 
allegorie.  Ove  con  devoto  affetto  si  narrano  la  vita  esemplare  i 
miracoli  maravigliosi  et  i  documenti  santi  del  glorioso  et  Sera- 
fico Padre.  Con  una  copiosissima  tavola ,  di  Frate  Agostino  Gai- 
lucci  da  Mondolfo  minore  Osservante  Riformato.  Al  Serenissimo 
Signore  il  signor  Duca  di  Urbino.  Con  licenza  de'  Superiori  et 
privilegi. 

Un  volume  in  4,  di  7  carte  preliminari  e  536  pagine,  col  frontispizio  inciso  degli  emblemi 
Serafici  e  del  Duca.  Inflno  dell'  ultima  pagina  si  legge  :  •  Venetia  MDGXVIII  apresso  Barezzo  Barezzi, 
con  licenza  de' superiori  et  privilegi.  •  Seguono  20  carte  non  numerate  di  Tavola  delle  cose.  N*  è  un 
esemplare  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze.  I  canti  sono  25  in  ottava  rima,  ciascuno  con 
annotazioni  e  allegorie,  ricche  di  erudizione^  anche  per  la  storia  delle  nostre  Missioni.  I  versi  sanno 
dell'età  dell' Autore.  Ne  diamo  per  saggio  i  seguenti  dal  canto  VI.  San  Francesco  inviando  i  suoi 
figli  a  predicare  nell'universo,  vede  in  profetica  visione  il  Nuovo  Mondo,  dove  conseguiranno  ma- 
ravigliosi successi;  e  lor  dice: 

Né  sol  di  qua,  dove  diviso  il  mare,  ''' 

Si  va  chiudendo  a  l'ampia  terra  in  seno; 
Ma  sin  colà,  dove  più  grande  appare, 
Et  ove  stringe  in  sé  tutto  il  terreno, 
I>ove  Alcide  arrivò,  né  volle  entrare. 
Dove  r  Italo  entrò,  ma  venne  meno 
Nel  più  vasto  Ocean  ch'or  giace  occulto 
De' nostri  remi  al  marinaro  insulto. 
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Occultu  giace,  il  navigarlo  è  vano, 
Che  chi  fremer  l'udì,  cadde  e  morlo; 
Ma  verrà  chi  lo  solchi ,  e  chi  con  mano 
Governi  il  fren  del  periglioso  rio, 
Un  Colombo,  un  Vespucci,  un  Magalano, 
Degni  eh' a  tanta  impresa  il  ciel  sortlo, 
E  dopo  questi  a  cui  si  deve  il  merto , 
Fia  l'incerto  camin  facile  e  certo. 

Voi,  voi,  fratelli,  infra  le  spine  e  1' herbe 
Con  l'asprezza  del  vitto  e  del  vestito, 
Con  l'humiltà,  con  l'astinenze  acerbe, 
Col  vivere  ritratto,  anzi  romito, 
Torrete  al  mondo  l'anime  superbe, 
E  ne  farete  un  parto  a  Dio  gradito: 
Questi  flan  nostri  figli,  e  questi  un  giorno 
Empiranno  la  terra  intorno  intomo. 


Amcrki 


Né  sol  l'ultima  Thile,  e  le  vicine 
Isole,  che  circonda  il  mar  Britanno  ; 
Ma  corron  le  Canarie,  e  le  Marine 
Ch'  a  più  moderni  regni  il  pasto  danno  : 
Indi  per  l' onde  infide  oltr*  il  confine 
De' fortunati  scogli  essi  ne  vanno; 
Vanno  a  la  Desiata,  a  Capoverde, 
E  dove  il  mar  s'acquista,  e  ove  si  perde. 

sk^.        244.  Gante.  —  Carta  de  Fray  Fedro  de  Gante  al  Emperador 
M,.    D.  Carlos,  exponiendole  sus  trabajos  en  la  doctrina  e  instruccion 
de  los  Indios.  Mexico,  31  de  octubre  de  1532. 

È  stata  testé  pubblicata  nelle  Cartas  de  Indias  (Madrid  1878).  Sone  due  carte  in  foglio  reale. 

—  Carta  de  Fray  Fedro  de  Gante  al  Emperador  D.  Carlos, 
exponiendole  el  sensible  estado  a  que  tenia  reducido  à  los  Indios 
el  servicio  personal. — De  S.  Francisco  de  Mexico,  15  de  febrero 
1552. 

Fa  parte  della  stessa  pubblicazione,  e  conta  sci  carte  in  foglio  reale.  Un'altra,  data  in  Mexico  17 
giugno  1529,  è  riferita  dal  Daza  (Quarta  parte  de  la  Chronica  ee.J.e  ultimamente  venne  ristampata 
dal  Ternaux  nel  tomo  X  della  sua  grande  raccolta  di  Voyages,  rélatiom  el  mèmoires  originaux  pour 
servir  a  Vhistoire  de  V  Àmerique.  Paris,  1840-1841. 

Altre  lettere  di  Fr.  Pietro  restano  inedile  negli  Archivi  di  Spagna.  Ne  citerà  una  soltanto  dell' 
Archivio  de  Indias  di  Siviglia,  del  20  luglio  1548  allo  stesso  Imperatore.  Sfoga  in  essa  il  suo  dolore 
per  la  morte  del  primo  Arcivescovo  di  Messico,  suo  compagno  e  Padre,  Fr.  Giovanni  Zumarraga. 
«  Yeinte  y  cinco  aiios  estoi  con  este  habito  :  estos  naturales  me  miran  corno  padre  :  nunca  he 
estado  tan  triste  corno  el  dia  de  hoi,  a  causa  aver  muerto  el  Obispo  Zumarraga,  verdadero  padre 

destos  naturales Fue  siempre  mi  eompanero  en  trabajo  con  ellos Trabajò  en  la  conversion 

i  doctrina  destos  naturales  asi  en  lo  espiritual  comò  en  lo  temporal,  dandole  limosnas  ....  A  causa 
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le  lanK'is  limosnas  i  oliras  pìas  usi  pnru  i^mas  lìuerranas,  conio  en  sustentar  viudas  i  hacer  cnfernierias 
antre  lus  Ucligidsus  cdme  oiiirc  los  natnralos,  mori  senza  poter  pagare  la  pattuita  mercede  al 
tuo  Mafftjìordnomn,  a  quuMi  suplico  (dice  Fr.  Pietro  all'  imperatore)  se  le  paguc.  »  Scrisse  Fr.  Pietro, 
90me  annotò  anche  il  Daza,  muchas  veze$  (fra  i;;li  altri)  a  «u*  amigo$  y  conocidos  Religiosoi 
ie  Plandfi».  (ìli  Eiiitoh  «Ielle  Cartas  de  Indias  ne  danno  la  seguente  breve  biografìa:  •  Gante  Fray 
Pedro,  naturai  de  Gante,  pariento  inuy  cercano  del  Imperador  Carlos  V,  y  Religioso  Lego  de  la 
Ordcn  de  S.  Francisco,  pas«'>  a  la  Nuova  Espaila  en  1523  con  el  catedrdtico  que  habia  sido  de  la 
Unlversidad  de  Paris  Fr.  Juan  de  Tecto  e  con  Fray  Juan  de  Ayora.  Dedicando  Fray  Pedro  su  talento 
privilegiado,  su  niucha  virtud  e  influencia  en  bien  das  los  Indias,  edificò  en  la  comarca  de  Mexico 
mas  de  cien  i^'lesi.'Ls,  Tundó  capillas,  conventos,  escuelas  y  colegios  para  ninos  y  ninas;  fuó  ei 
primero  que  iiistituyó  confradias  entre  los  naturales,  quien  niejor  los  tratò  y  mas  simpatias  se 
alrajo  de  i-spanolrs  e  indigenas.  Hepelidas  veces  le  dieron  licencias  para  que  se  ordenase,  y  basta 
el  misnio  Empt^rador  le  rogò  que  adniitiese  el  Obispado  do  Mexico,  a  lo  cual  contcstaba,  que  a  todas 
las  digniUides  y  rasas  or/.abispaIes,  preferia  su  condicion  de  pobre  Lego  y  la  celdita  del  Golegio  ; 
donde  murió  de  inuy  avan/ada  edad,  el  i9  de  junio  di  157i.  • 

Trattano  lar^Minontt?  della  sua  vita,  tra  gli  altri,  il  Torouemada  (Monarq.  Indian.  tom.  I.J,  il 
Mariano  (  Franrixcns  redivivux  :  Chronica  ee.  )  ;  dei  quali  diremo  a  suo  luogo;  il  Daza 
f  Quarta  parli'  della  Chrauica,  ec. },  e  molti  altri.  Ma  chi  ami  ben  conoscere  la  storia  di  questo 
Insigne  Missionario  del  Messi«!o,  legga  il  racconto,  di  maraviglioso  effetto,  che  n'  ha  testé  pubblicato 
Il  nostro  chiarissimo  confratello  Padre  ServjLsio  Dirks  della  Provincia  di  S.  Giuseppe  nel  Belgio,  con 
questo  titolo  :  La  Frere  Pinre  de  Mura.  Sa  vie  et  se»  travaax  au  Mexiqne.  Gand^  H.  Fander 
Seheldeiì,  édilenr :  Paris,  Victor  Palme:  Bruxelles,  G.  Lebroequy,  1878.  Anche  n'ha  assai  l)elle  cose 
il  Br.vssei'r,  llisloire  de»  uutions  civilinèes  du  Mexique  et  de  l' Amcrique-Centraley  durant  les  siècles 
antérieurs  a  Christophe  Colomba  ècrile  sur  de*  documents  originaux  et  eìUièrenieni  inedils,  puises 
aux  aìiciens  archires  des  indigènes ,  eie.  Paris,  Arthus  Beltrand,  editeur,  1838.  Quattro  volumi  in 
8,  grande.  Aggiungiamo  linalmente  per  la  storia  del  Messico,  non  esci usa^  1' opera  di  Missionari 
Francescani,  l' Ilìstoire  de  la  c^mquèle  da  Mexique  ec.  di  Williah  Prescott.  Paris ,  Librairie  de 
Firmili  Didut,  ec.  1864. 

—  Doctrina  cristiana  en  lengua  Mexicana. 

Un  \olunie  in  10,  di  173  carie.  In  line  si  legge:  •  A  honra  y  gloria  de  nuestro  Seflior  Jesu 
Xpo  y  de  su  bendila  Madre  aqui  se  acaba  la  presente  doctrina  Xpiana  en  lengua  Mexicana.  La 
ql  fué  recopi lada  porci  H.  Fr.  Pedro  de  Gante  de  la  Orden  san  Francisco.  Fué  impressa  en  casa  de 
JuH  Pablos  impressor  de  libros  aù.  de  1555.  » 

245.  Gante.  —  Epistola  Fr.  Joannis  de  Gandavo  Ordinis  Mino- 
rum.  Anno  1541. 

Fr.  Giovanni  da  Gand  fu  un  altro  celebre  Missionario  Fiammingo,  de' primi  Francescani  che 
si  recarono  ad  evangelizzare  nella  Nuova  Spagna,  e  più  specialmente  nella  Provincia  di  Nicaragua. 
Era  nella  cittii  di  Granata  V  anno  1536,  quando  il  suo  confratello  Fr.  Riagio  del  Castillo  gli  appalesò 
il  suo  disegno  di  esplorare  il  cratere  del  Vulcano,  chiamato  l'Inferno  di  Massaya.  Unito  a  Frate 
Francesco  di  Aragona,  propagò  largamente  la  fede  in  quelle  parti  (Ino  alla  morte  del  Vescovo  Fr. 
Francesco  di  Mendavia,  che  comunicò  al  Consiglio  dell'Indie  con  lettera  data  nella  predetta  città 
di  Granata  di  Nicaragua,  il  1  gennaio  1541.  Questa  lettera  in  lingua  .spagnuola,  con  la  sopra  citata 
in  latino,  trovasi  nell'  Archivio  de  lìidias  di  Siviglia.  L'  una  e  V  altra  sono  gravissimi  documenti 
delle  fatiche  e  delle  pene  d' ogni  genere  sostenute  dai  primi  Missionari  Francescani  nel  Nuovo 
Mondo  per  compiere  degnamente  il  loro  apostolico  Ministero.  Metto  qui  il  principio  e  la  fine  della 
latina,  indirizzata  parimente  al  Consiglio  dell' Indie:  «  S.  C.  C.  M.  sano  quam  generosis  et  cum 
primis  observandis  V.  D.  Doctoribus  sacri  ac  Regalis  Consilii  auditoribus  clarissimis,  Frater  Joannes 
de  Gandavo,  Ordinis  Minorum  Regulatae  Observationis,  totius  mondi  imperium  et  salutem  cum 
prosperitate  plurimam  optat.  Superloribus  annis,  domini  magnificentKsimi,  plorimomm  religiosorom 


204  GAONA  -  GARCES 


PatnuD  nostri  Ordinis,  alionunque  procerum  vehemeQti  exortationc  fui  lacessitns,  at  ladorum  ons 
peterem,  ob  gloriaén  sommi  maximique  Jesu  Chrìsti,  ac  fidei  catholicae  ampliationem ,  htiid 
soliim  in  veterì  via,  venim  etiam  in  ea  vinea  nberes  frocms  coUectoins.  Ipse  vero  hoc  aidmo 
coniectans,  qoam  magnam  mercedem  colligerem,  de  qna  scriptum  est  :  Majcrem  €àarUaUm  ntme 
habet  quam  ut  animam  siiam  ponat  qìUt  prò  amiàt  nUs ,  idest  proximis  ;  qoippe  ego  smmiUL 
cupidi  tate  dactns  sen'iendi  ac  parendi  reverendorum  Patmm  imperìis,  praccipoe  Reverendissinii 
Generalis  Ministri,  ad  cumplendnm  quod  iabebant,  maxime  ^itae  meae  discrìmine  ;  tum  oh  gnve- 
scentcm  aetatem  meam,  qnae  laborìbns  inventatis  minime  respondet,  hoc  spendere  et  opere  compiere 
socios  caravL  Vemm  enimvero  qanm  in  terra  de  Nicaragua  sex  et  eo  amplios  annos  complevianm 
ìstando  opportune  ei  importune,  arguens  aequales,  seniores  maioresque  obser\'ans,  increpansqoe 
iuniores,  annnntiavi  verbum  abreviatum  quod  fecit  Dominus  super  terram,  ee.  » 

Qui  poi  narra  lungamente  la  guerra  eh'  egli  co*  suoi  compagni  ebbe  a  sostenere  fierissima  da 
quelli  che  maggiormente  avrebbero  dovuto  assisterlo  e  prestargli  aiuto.  E  conchiode  diceudo: 
«  Precor  igitur  iterumque  precor  benignitatem  lustitiamque  vestram,  ut  Nicaraguam  pfovindiBi 
vestrìs  piis  auxiliis  succurrere  dignemini,  ab  ipso  qui  nos  praetiosissimo  redemit  sanguine  elihata 
praemia  accepturì.  » 

E  qui,  poiché  ho  dovuto  far  menzione  dell'  Artàivio  de  Inditu  di  Siviglia,  dove  venne  trasportalo 
anche  quello  di  Simancas,  voglio  notare  che,  esaminando  posatamente  gP  immensi  documenti  die 
contiene  dell'  America,  di  sole  lettere  inedite  di  Francescani  si  potrebbero  raccogliere  parecchi  volnmL 
A  mala  pena  io  potei  studiarvi  un  mese  ;  e  non  si  rìchiederebbe  meno  di  un  anno  ;  tanto  pia,  che 
manca  afbtto  ogni  Cat<Uogo,  e  non  si  ha  per  aiuto  che  i  titoli  delle  Audiendàt,  ciascuna  delle 
quali  conta  50,  60,  100  e  più  legajo$  (  fasci  )  di  carte,  che  devi  svolgere  ed  esaminare  una  per  muL 
Quel  che  si  potrebbe  raccogliere  in  questo  Archivio,  il  più  rìcco  delle  Spagne,  per  la  storia  delle 
Missioni  Francescane,  Io  vedrà  il  lettore  in  altro  luogo,  dove  metterò  i  semplici  appunti  che  nel 
sopra  detto  brevissimo  tempo  potei  prendere,  oltre  alcuni  documenti  che  copiai  letteralmente. 

• 

246.  Gaona.  —  Coloquios  de  la  paz  y  tranquilidad  christiaiia, 
en  lengua  Mexicana.  Su  autor  el  P.  Fr.  Juan  Gaona  Franci- 
scano.  Con  licencia  y  privilegio.  En  Mexico  en  casa  de  Fedro 
Ocharte.  MDLXXXIL 

Un  volume  in  8,  di  16  carte  preliminari  e  121  pagine.  Nel  frontespizio  porta  inciso  San  Fran- 
cesco, e  in  una  carta  in  fine  si  legge:  •  A  honra  y  gloria  de  uro  Senor  Jesu  Christo,  y  de  su  bendila 
Madre:  acabaronse  de  imprimir  estos  coloquios  con  licencia  y  privilegio:  en  Mexico,  en  casa  de 
Fedro  Ocharte,  a  XXllJ  de  octubre  de  MDLXXXIIJ.  »  Seguono  poi  alcuni  versi  Secondo  il  Bkristai!!, 
questa  edizione  sarebbe  la  seconda:  ma  non  ne  indica  Tanno.  11  Ternaux  cita  anch' egli  due 
edizioni,  runa  del  1383,1'  altre  del  1393.  «  Ma  io  (dice  Joaquin  GarcialcAZBALCETA,  ApunUt,  ec)  non 
ho  mai  veduto  che  quella  del  1582 ,  e  credo  che  sia  l' unica.  Che  poi  sia  essa  la  prima  si  vede  chiaro 
dalla  dedicatoria  data  il  26  maggio  1582,  che  ne  fece  al  Viceré  il  Padre  Fr.  Miguel  de  Zarata  che 
pubblicò  l'opera;  chò  il  Padre  Gaona  era  morto  sin  dal  1560.  Un  esemplare  curioso  (egli  continua) 
nMio  appresso  di  me,  al  quale  foglio  per  foglio  è  intramessa  e  unita  una  traduzione  manoscritta 
degli  stessi  colloqui  in  un  altra  lingua  indigena,  che  insin  qui  nessuno  ha  saputo  dirmi  che  lin- 
gua fosse.  La  lettera,  bellissima,  è  del  secolo  XM,  ed  ha  i  titoli  colorati  in  rosso.  » 

11  Padre  Giovanni  Gaona,  o  Gaonna,  fu  nativo  della  città  di  Burgos.  Vestito  l'abito  di  san 
Francesco ,  e  compiti  gli  studii  di  fllosofla  e  di  teologia,  passò  all'  Università  di  Parigi  per  addot- 
torarvisi.  Richiamato  in  Ispagna,  insegnò  scienze  teologiche  in  Valladolid,  e  T  anno  1538  l' Imperatrice 
lo  scelse  perchè  con  altri  compagni  si  recasse  alla  Nuova  Spagna,  ove  imparò  a  perfezione  la  lingua 
Messicana.  Quivi  fu  Guardiano  del  Convento  di  Tlatelolco,  ove  insegnò  Grammatica,  e  di  quello  di 
Xochìmilco.  Nel  1551  venne  eletto  Provinciale,  ufficio  che  poco  dopo  rinunciò  per  aver  perduta  la 
vista.  Ove  morisse  non  sappiamo. 

n..  247.  Gaecbs. — Diario  que  ha  formado  el  Padre  Fr.  Francisco 
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'"jkirces,  li\jo  del  Colegio  de  S.  Cruz  de  Queretaro  en  el  viaje 

^hecho  en  este  ano  de  1775  por  mandado  del  Exmo  Seiior  Virrey 

■Pr.  D.  Antonio  de  Bucareli  y  Urcua,  Theniente  Coronel,  digo 

jGreneral  Virrey  Govemador  y  Capitan  General  de  està  Nuova 

sBspana,  ultimado  en  su  Carta  de  2  de  Enero  del  citado  ano, 

j^  detenninado  en  la  junta  de  guerra  hecha  en  Mejico  en  28  de 

■Noviembre  del  ano  antecedente,  asi  mismo  mandado  por  el  R. 

Padre  Fray  Romualdo  Cartagena,  Guardian  de  diche  Colegio  por 

gcarta  de  20  de  Enero  del  espresado  ano  de  1775,  y  por  otra  de 

=«u  sucesor  el  R.  P.  Fr.  Diego  Ximenez  en  28  de  Febrero  del 

^mismo  ano,  en  la  que  me  ordena  que  acompanado  de  otre  Reli- 

5^080  e  con  el  Theniente  Coronel  D.  Juan  Rautista  Anza  y  el  P. 

jFr.  Pedro  Font  destinados  al  Puerto  de  S.  Francisco  y  que  acom- 

panandolos  basta  el  Rio  Colorado,  espere  allì  con  mi  compaiiero 

su  buelta ,  y  en  este  intermedio  esamine  los  parages ,  trate  con 

las  naciones  immediatas,  y  esploro  el  animo  y  disposicion  de 

BUS  naturales  al  catequismo  i  vasallage  de  nuestro  Soberano. 

Manoscritto  in  foglio,  appartenente  alla  Biblioteca  della  Reale  Accademia  di  storia  di  Madrid. 
Dal  solo  titolo  il  lettore  vede  l' importanza  grande  del  lavoro.  In  flne  del  Manoscritto  è  una  Carta 
(lettera)  del  P.  Fr.  Antonio  Barbattro  Mitionero  de  Tubutama,  al  R.  P.  Morfl,  noticiandole  la  muer' 
te  d€l  P.  Fr.  FrancUco  Garces  y  de  lot  otrot  tret  Religiosot,  saoi  compagni,  Giovanni  Marcello  Diaz, 
Giuseppe  Mattia  Moreno ,  e  Giovanni  Antonio  Barrenche ,  Misioneros  del  Colegio  de  Propaganda  Fide 
ile  Santa  Cruz  de  Queretaro ,  Fundadores  de  Uu  convenionei  de  la  Purisima  Concepcion  y  de  S. 
Pedro  y  S.  Pablo  del  Rio  Colorado  entre  los  gentilei  Yumai,  y  muertos  en  ella$  gloriotamente  a 
inanos  de  los  mismos  barbaros  en  los  dias  il  y  i9  de  luUo  de  1781. 

—  Diario  de  las  ultimas  peregrinaciones  del  P.  Fr.  Franci- 
sco Garces  (  de  la  Orden  de  S.  Francisco  )  basta  la  Provincia 
de  Moqui ,  acompanando  plano  que  demuestra  las  naciones  explo- 
radas. 

Grosso  volume  manoscritto  in  4,  clic  si  conserva  nella  Biblioteca  del  real  Palazzo  di  Madrid. 

248.  Garcia  .  —  Historia  Bethelemitica .  Vida  exemplar  y 
admirable  del  Venerable  Siervo  de  Dios  y  Padre  Pedro  de  S. 
Josepb  Betancour,  fundador  de  el  Regular  Instituto  de  Betbleben 
en  las  Indias  Occidentales ,  frutos  singulares  de  su  fecondo 
espiritu  y  sucesos  varios  de  està  Religion:  escrita  por  el  P. 
Fr.  Josepb  Garcia  de  la  Concepcion,  Lector  de  Theologia,  Reli- 
gioso Descalgo  de  el  Orden  de  N.  S.  P.  S.  Francisco,  y  b\jo  de 
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la  Provincia  de  S.  Diego  de  Andalucia.  En  Sevilla,  por  Juaa 
de  la  Puerta,  impressor  de  libros  en  las  siete  Revueltas.  Ano 
de  1723. 

È  un  volume  in  foglio,  di  59i  pagine.  L'opera  è  divisa  in  4  libri:  il  primo,  di  pagine  216:  U 
secondo,  di  203:  il  terzo,  di  173,  il  quario  di  39,  ed  altre  ondici  carte  non  numerate.  Opera  bellisslnu 
ed  interessantissima  per  la  storia  universale  delle  Missioni  Francescane,  mostrandoci  come  lo  spirito  del 
Serafico  Patriarca,  dopo  di  aver  rigenerato  milioni  di  quello  genti  a  Cristo,  vi  creasse  mirabili  instituzioni 
di  beneficenza,  che  noi  nella  presente  nostra  umanità  non  sappiamo  nò  anche  immaginare.  È  la  storia 
dell'i nstituzione  d'una  Congregazione  di  spirito  Francescano  fatta  da  un  Terziario,  che  si  propose  di 
fondare  ospedali  pe'  poveri  in  tutta  l' America,  e  per  assisterli  non  solo  nelle  loro  infermità,  ma  anche 
nelle  convalescenze  ;  instituzione  che  ottenne  maravigliosi  successi.  Cominciò  in  Guatemala,  e  venne 
solennemente  approvata  dal  Pontefice  Clemente  X.  Le  parole  della  Bolla  ce  ne  dicono  lo  spirito  ed  il 

Une.  •  Poco  ha  (dice  il  Pontefice)  que  por  parte  de  los  amados  hijos  Rodrigo  de  la  Cruz y 

tambien  otros  hermanos  Uamados  de  Betlehen  de  la  compania  llamada  de  la  Misericordia 

erìgida  en  la  ciudad  de  Guatemala,  nos  fue  presentada  una  peticion,  la  qual  contenia,  que  en 
certo  tiempo  antes  de  aora,  Pedro  de  S.  Joseph  Betancour,  de  la  diocesis  de  Canarias ,  con  admi- 
rable  fervor,  y  afecto  de  los  pobres,  aviendo  vcnido  de  la  isla  Tenerife,  de  adonde  era  originario, 
cn  la  dicha  ciudad  de  Guatemala,  considerando  que  ordinariamente  mucbos  pobres,  que  salian 
achacosos  y  convalecientes  de  los  hospitalcs,  desti tuidos  de  todo  liumano  soccorro,  y  no  habiendo 
con  que  bolver  a  restituirse  a  sus  naturales  fuerzas,  acaban  miseramente  la  vidu;  lo  primero  los 
fue  alvergando  en  so  pequena  habitacion ,  y  pidiendo  y  recogiendo  limosna  de  dia  y  de  noche 
continua  y  infatigablemente  por  las  calles  y  plazas  de  dicha  ciudad ,  los  iba  rehaziendo  ;  basta  que 
credendo  el  numero  de  los  pobres  que  ocurrian  a  el  y  no  cabiendo  en  la  corta  capacidad  do  aquel 
hospedage  . . .  conflando  cn  sola  la  misericordia  de  Dios  ...  se  resolviò  a  fabricar  un  grande  hospital, 
y  recibiendo  algunos  companeros  fundó  alli  una  compania. ....  erigiò  y  instituyó  «licho  hospital 
con  el  nombrc  de  Betlehen  de  pobres  convaleciente.s,  con  sus  officinas,  cerdas,  salas  de  enfermos  y 
de  ensenanca  de  muchachos  . . .  Nos  por  autoridad  apostolica  y  el  tenor  de  la  presente  aprobaoios 
y  conflrmamos  la  ereccion  y  institucion  de  dicho  hospital  y  Compania  ec.  •  Komae  apud  S.  Mariam 
Maiorem,  an.  Dominicae  Incarnalions  1672  die  2  maii,  Pontif.  nostri  an.  II.  (Lìb.  II.  Cap.  12.) 

Poi  Fra  Ro<lrigo  fondò  un  ospedale  per  le  donne,  con  una  Compagnia,  o  Congregazione  di 
sorelle  Betlemitiche,  delle  quali  fu  prìma  Superiora  Marianna  di  Gesù;  e  vennero  con  altro  Breve 
approvate  dallo  ste.sso  Pt)ntellce  Clemente  X.  Da  Guatemala,  Fratelli  e  Sorelle  passarono  a  fondare 
Ospedali  nel  Perù,  nel  Messico,  e  via  via  in  tutta  l'America,  e  da  per  tutto  operando  veri  prodigi.  Se 
in  tali  Ospedali  l'umanità  e  la  carità  avessero  raggiunto  quella  perfezione  che  da  molti  si  spaccia 
essere  efTetlo  della  civiltà  moderna  (e  non  del  Vangelo,  come  se  la  nostra  civiltà  non  fosse  opera 
del  Vangelo!)  lo  dica  la  seguente  descrizione  dell'Ospedale  che  i  Bcllemili  fondarono  in  Messico 
con  le  sole  limosine  ch'essi  medesimi  raccolsero.  Questa  caritii,  dice  l'Autore,  fu  talmente  abbon- 
dante, che  in  pochissimo  tempo  «  se  dispusieron  (nel  locale  dato  da  un^Santo  Prete,  di  nome  Antonio 

d'Avila)  tres  salas  con  el  primor  conveniente  por  la  convalccencia una  dellas  dedicada  para 

Indios,  Negros  y  Mulatos  ;  otra  para  los  Espanolrs  ;  y  otra  por  los  vencrables  Sacerdotes.  »  E  mano 
mano  poi  si  venne  sempre  più  ingrandendo  «  con  quanto  los  convalecientes  pudiessen  desear  para 
su  alllvio.  Està  fundado  el  hospital  en  el  centro  de  la  ciudad  do  Mexico  :  y  eslando  en  el  corazon 
de  la  poblacion,  tiene  las  dilataciones ,  que  pudiera  en  el  mas  desembarazado  terreno;  pues  aun 
le  sobra  espacio  para  dilatar  mucho  su  fabrica.  La  Iglesia ,  en  cuyos  fundamentos ,  quando  se 
labraba,  puso  la  primera  pedra  el  senor  Arzobispo  Virrey  don  Fray  Pablo  de  Ribera,  es  de  primoroso 
edifìcio . . .  Todo  el  hospital  es  un  tesoro  de  primorosissimas  pinturas,  escogidas  de  los  mas  die- 
stros  pinceles  de  todo  el  reyno,  cuyo  ornado  se  del)e  a  las  limosnas  «ine  en  este  han  querido  gastar 
los  caritativos  y  generosos  naturales.  La  porteria  y  una  osi>ariosa  escala,  que  franquea  el  passo  a 
los  altos  de  el  hospital ,  muestran  vestidas  sus  paredes  de  varias  sagradas  historias  y  imagines  de 
Santos,  en  que  se  admira  el  aderto  de  el  arte  de  la  pintura.  El  claustro  allo  de  està  casa,  que  es 
muy  espacioso,  sirve  a  los  pobres  de  desahogo:  y  en  «1  tienen  para  su  mejor  diversion  pintadas 
en  divcrsos  quadros,  que  adornan  sus  paredes,  la  vida  >  nuerte  de  nuestro  Redemptor,  y  junta> 
mente  de  su  SS.  Madre.  Desdc  este  elevado  sitio  logran  los  convalecientes  quanto  cn  la  inferìor 
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pnede  recrev  la  vLsia  :  nn  belisslmo  Jardln,  y  una  hermosUaimB  taetixe,  qìie  eo  «quel  snclu 
itrin,  ec,  ...  Las  enrcrmertas  de  estc  huspital  aon  slngaUires  aihaju,  en  cnyo  alegre  y  capaz 
a  liuen  mas  de  llena  los  esplcadores  d«  la  cirìdad,  purque  l'd  ellss  en  nolabU  el  alifio  y 
i,  eo  qua  soa  scnldus  los  convalescienUs.  Tieneo  estas  mucbo  numero  de  camu  cnya  curiosa 
disposlelnn  es  mas  que  deceatu;  puea  estan  adornadas  eoa  ricas  eortioas  j  colgadaras  de  esearlala 
y  CQbiertai  de  hpnnosaa  eolchas  de  seda.  A  proporcloo  de  esla  grandeu  es  el  cuidado  de  los 
Detblefflltaf  en  la  a&iisU;aclB  de  log  eonvalecienlcs  ;  purque  lui  aìervencMl  eitraordinaiio  «aseo  y 
regalada  niagninccucia  ;  «leadu  su  K'rvoTosa  appllcacJOD  remodio  de  [as  miserias  de  los  pobres .  y 
siDgular  exemplode  edincacion  a  ludus  los  fleles  f'Ii6.  ll.Cap.U.)  .•  Intorno  a  questa  mtrabUe  iu- 
siiimlone,  (be  pochi  anni  la  durava  ancora  nel  Perù,  u  al  gran  bene  che  ba  fallo  iii  (ulla  l'Ami?- 
rica,  Inconirai  bellissimi  documenti  nella  fliblioleca  dell'Accademia  di  storia  di  Madrid. 


249.  Garcia.  —  Derechos  legales  y  estado  de  Tierra  Santa  : 
coleccion  de  documentos  y  noticias  pertenecientos  al  dfirecho,  que 
las  Pofencias  christianas  tienen  a  la  posesion  de  los  Sanctuarios: 
por  el  R.  P.  Fr.  Manuel  Garcia  Fraacistrano.  Palma,  Fel.  Guasp. 
1814. 

lìn  volume  in  H.  ili  molllsslma  ImporlMiEu  per  la  storia  della  Terni  Siinla  e  i  diritti  deli' 
Oecidenle  su  lu  Paleslinn.  Anni  hi  In  vidi  ed  ebbi  u  mano  In  Bilma.  Credo  rbc  ne  sj»  un  esemplare 
nella  Commissaria  Aposlollea  di  Spagna  nel  noslra  Convento  di  Araceli, 

250.  Garcia.  —  Manual  para  administrar  los  santos  Sacra- 
'  raentos  de  Penitencia,  Eueliaristia,  Extrema-uncion  y  Matrimo- 
nio: dar  gracias  despiies  de  comulgar  y  ayudar  a  blen  morir  a  los 
Indios  de  las  Naciones:  Pajalates,  Orejones,  Pacaos,  Pacoas,  Tilya- 
yas,  Alasapas,  Pansenes,  y  otras  muchu.s  diferentes,  que  se  hallan 
en  las  Misiones  del  Rio  de  San  Antonio  y  Rio  Grande,  perte- 
necientes  a  el  Colegio  de  la  Santissima  Cruf.  de  la  Ciudad  de 
Queretaro.  corno  son  :  los  Pascuaches,  Mescales.  Pampnpas ,  Taca- 
mes,  Cheyopines,  Venados,  Pamaques,  y  toda  la  Juvontud  de 
Pihuiques,  Dorrados,  Sanipaos,  i  Manos  de  Perro.  Compuesto  por 
el  P.  Fr.  Bartholomè  Gareia,  Predieador  Apostolico,  y  actual 
Missionero  de  la  Mission  de  N.  .S.  P.  S.  Francisco  de  dìcho  Colegio, 
y  Rio  de  S.  Antonio  en  la  Provincia  de  Texas.  Impresso  con  las 
licencias  necessarias  en  la  imprenta  de  los  Herederos  de  Dona 
Maria  de  Rivom,  en  la  Calle  de  S.  Bernardo,  y  esquina  de  la 
Plazucla  de  el  Volador.  Ano  de  1760. 


l'n  volume  In  i,  ili  IV  earte  preliminari  e  88  pagiuc.  Il  BEiun*iN  non  ne  (a  mcniiunu. 

251.  Gahrovillas.  —  Estado  de  la  Apostolica  Provincia  de 
S.  Gregorio  (de  Filipinas)  el  ano  de  1594.  por  el  P.  Fr.  Juan 
do  Garrovillas  de  la  Provincia  de  S.  José. 
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Asia 


—  Tratado  del  modo  de  conversar  y  portarse  los  Relìgiosos 
en  los  ministerios  de  Indios. 

Cosi  il  Padre  Huerta  fEstado»  ec).  Il  Padre  Giovanni  nacque  dall'  illustro  famiglia  dei  Villa- 
lobos  y  Gutierrez  nel  paese  da  cui  tolse  la  sua  denominazione.  Prese  l' abito  Francescano  nel  Con- 
vento di  S.  Bernardino  di  Madrid:  s'imbarcò  per  il  Messico  il  1580,  e  di  là  passò  alle  Filippine. 
Vi  evangelizzò  con  grande  zelo  e  fratto  molti  anni,  e  mori  nel  Convento  di  Lumbang  il  1611. 

shmp,        252.  Gemona.  —  Dictionnaire  Chinois-Franfois-Latin  par  le 
*&.    Pere  Basile  do  Gemona  (  Franciscain  )  pubblié  par  M.  Guignes , 
resident  de  Franco  en  Chine.  Paris  1813. 

Un  volume  in  foglio.  Il  prezioso  originale  è  nella  Lauronziana  di  Firenze. 

—  Dictionnaire  Chinois-Latin ,  par  ordre  de  clef,  extrait  de 
colui  du  P.  Basile  de  Gemona. 

Manoscritto  in  8,  di  oltre  800  pagine;  con  la  spiegazione  di  più  che  ottomila  cinquecento 
caratteri.  Esso  apparteneva  alla  Biblioteca  linguistica  del  Marchese  de  La  Fertè-Senectere ,  e  venne 
messo  in  vendita  in  Parigi  l'aprile  del  1873.  Chi  l'abbia  acquistato  non  sappiamo. 

—  Supplement  au  Dictionnaire  Chinois-Latin  du  Pere  Basile 
de  Gemona,  imprimé  en  1813  par  les  soins  de  M.  de  Guignes^ 
pubblié  d'apres  T  ordre  de  sa  Majesté  le  Roi  de  Prusse  Federio- 
GuiUaume  III ,  par  Jules  Klaproth.  A  Paris ,  de  V  Imprimerle 
Royale,  MDCCCXIX. 

Un  volume  in  foglio  reale  grande,  di  pagine  X  e  168;  nel  quale  il  Klaproth  fa  un  esame  cri- 
tico dell'edizione  fatta  dal  Gnlgnes,  che  qui  riferiamo  in  compendio. 

Nella  prima  metà  dei  XVII  secolo  (egli  dice)  viveva  in  Cina  un  letterato  di  nome  Tchafig- 
enl-Koung.  Impiegato  nella  grande  Biblioteca  di  Nan-thch9ng-fou,  occupava  il  suo  tempo  nel  leg- 
gere e  rileggere  le  molte  opere  antiche  e  moderne  che  vi  erano  raccolte.  E  frutto  delle  sue  fatiche 
di  non  pochi  anni  fu  la  compilazione  d'  un  gran  Dizionario,  che  intitolò  :  Tching-tou-thoung,  cioè 
Spiegazione  dei  caratteri  regolari.  Il  Bibliotecario  capo,  di  nome  Llao-wen-ing ,  uomo  dì  poco 
studio  ed  intendimento,  ma  amante  di  gloria  senza  fatiche,  pensò  che  gli  fosse  capitata  un'  ottima 
occasione  per  acquistarsi  fama;  perchè  il  buon  Tchang-eul-Koung  essendo  povero,  facilmente 
s'indurrebbe  a  cedergli  il  Manoscritto  del  Dizionario  per  una  buona  somma  di  danaro,  come  avvenne, 
dandogli  cento  once  in  oro.  Poco  di  poi  TchaSg-eul-Koung  mori  senza  figli  né  eredi  ;  e  Liao-wen- 
ing  senz'  altro  pubblicò  il  lavoro  col  suo  nome.  Ma  non  appena  il  Dizionario  si  sparse  per  la  Cina, 
gli  eruditi  s'accorsero  che  esso  era  opera  del  valente  pennello  di  Tchang-eul-Koung;  e  levatosene 
grande  rumore,  specialmente  nelle  adunanze  letterarie  di  Nan-tchhang-fou,  la  pubblica  autorità  che 
in  Cina  s' immischia  d'ogni  cosa,  vi  prese  parte  ;  e  provalo  il  furto  di  Liao-wen-ing ,  di  subito  si 
fece  una  seconda  edizione  del  Dizionario  con  l' attestato  di  tutti  i  letterati  e  magistrati  della  città, 
che  Tchang-eul-Koung  n'  era  il  vero  e  solo  autore  :  e  da  questo  niumento  portò  sempre  il  suo 
nome.  Questo  aneddoto  è  tolto  alla  lettera  dal  proemio  che  va  innanzi  all'  edizione  del  1678. 

11  Padre  Basilio  da  Gemona,  dell'  Ordine  de'  Minori  della  più  stretta  Osservanza  di  San  Fran- 
cesco e  Missionario  Apostolico  in  Cina  (  continua  sempre  il  Klaproth  ) ,  avendo  sperimentati  insulB- 
cienti  i  Dizionari,  di  cui  sin  qui  i  suoi  confratelli  s'cran  serviti  nelle  Missioni,  si  mise  all'opera 


n  nuovo,  glovnndosi  di  quelli  ch'essi  avevano  folli  e  di  altri  originali,  dai  quali 
«  circa  mille  earaileri.  e  triidaMe  le   spiegulnni  europee  o  doesì   In   latino-  Intitolò  il  suo 

iN-TtiT-si-t  :  ed  f  slaln  sin   r^l  imuto  dit  lutti  aitne  il  migliore  che  sia  ilatù  compoaio. 

ri  del  Padre  eia  Gcmona  l'ebbero  |ier  modello,  pur  (acendovi  del  cangiamenti  e  delle 
Rggluniloni,  («ondo  il  nne  che  ciascuna  si  proponeva  nello  studiare  11  Qnese.  Alcuni  ne  tradus- 
sero le  spleguioni  Ullno  nelle  lingua  ilei  proprio  paese,  o  ne  variarono  l'ortograOa  per  rendemi> 
pib  focile  r  Inleltlgenu  e  In  pronuncia:  e  cosi  ii'ahbluno  una  traduzione  in  lingua  apagauola,  nn' 
olirà  In  muo,  e  una  lena,  melù  trancesc  e  mela  portoghese,  o  gli  esemplari  del  Han-tsu-si-i  si  sono 
grandemente  muliipiicatl  in  tulln  l'Europa.  Vi  n'incontrano,  si  certo,  delle  diderenu,  cianci  nome, 
«la  nelU  diapositione  de' caratteri,  sia  llnaltnenle  nelle  splegailont;  ma  esse  non  toccano  la  sostanza; 
i  sempre  11  Oitionarlo  del  Padre  da  Getnona,  compilato,  rivisto,  acitrcseiuto .  o  guastato  dai 
differenti  edllurl.  cbe  la  più  parte  fecero  sparire  dal  (r>>ntespltlo  11  nome  del  modesto  e  laborioso 
Pranccscano.  Ed  uno  di  questi  esemplari  i  appunto  quello  che  due  anni  fa  apparve  in  l'arlgi  col 
liiolo  di  DkKonmtirt  CMnoit.  Pranfoti,  et  latin,  pubiié  i' aprei  l'ordra  dt  S.  M.  t' Empheur 
(Napoleone  I)  par  M.  ite  Culunet,  reitrtanf  de  Prance  a  la  Chini  ce.  Parft,  de  l' rmpriMeiic  imperiale 
1813.  Il  titolo  t  giusto,  ma  vi  manca  una  cosa  essenziale  :  perucchA  leggendolo,  cosi  come  sta,  dIudo 
penserà  mai,  ai  anche  per  sogno,  che  tosse  lavoro  del  Padre  Basilio  da  Getnona,  il  cui  nome  t 
atr&tto  taciuto,  e  t'i^  solo  quello  dell'editore,  a  cui  pare  che  appartenga.  Vorremmo  pensare  che 
ro»e  stala  questa  una  semplice  Inavvertenia  del  signor  Guigne.i.  ma  pur  troppo  alcune  parole  della 

preratione  mostrano  eh'  egli  voleva  exserne  creduto  .Vulorc  I CI  corre  obbligo  pertanto  di  dire, 

ebe  del  signor  de  Guìgnes  non  v'è  che  la  prebuione,  ch'egli  chiama  Introdusloi».  e  un  discorso 
preliminare,  che  dice  proemia,  e  non  ha  col  Dizionario  alcuna  relazione.  E  qui  entra  11  Klaproth 
a  largamente  discorrere  e  moslrarc  come  il  dclto  signore  guastasse  li  Dizionario,  e  11  grande 
merito  del  Padre  da  Gemona,  che  i'avea  composto,  di  cui  pare  che  il  de  GuIgncs  avesse  poca 
0  nessuna  conoscenza,  supponendo  che  r  Hìn-tsu-si-i  non  sia  che  una  copia  di  altri  Dizionari  più 
nnllchl  e  scritta  nel  !7J6.  Doppio  errore,  che  taciimenle  avrebbe  potuto  cansare  :  perchè  sebbene 
la  copia  apparlenenle  alla  Diblioteca  di  Parigi  col  titolo  di  Maamait  da  Yatiean  abbia  la  data  del 
171E,  n'esiste  un'  altra  cominciata  il  ITU  e  Unita  li  1711:  come  tutti  sanno  cbe  sul  lavoro  del 
Padre  da  Gemona  mentre  s'incontrò  col  Cardinal  Tuoron  in  Cina,  venne  correttoli  Dizionario  (alto 
dal  luu  confratello  Padre  Fr.  Bernardino  de  las  Llagas,  che  fu  il  IT07;  ed  inoltre  v'  è  la  copia  delia 
pubblica  Biblioteca  di  Praga  lalta  il  1709.  Finalmente  abbiamo  la  testimonianza  del  Padre  Orazio 
da  Gaslorano,  snch'egii  Uiisìonario  Francescano  di  gran  valore  in  Cina,  Il  quale  ci  [a  sapere  che 
ebbe  alle  mani  11  Dltionarlo  dei  suo  confratello  Padre  da  Gemona  il  1701.  e  non  già  come  opera  di 
recente  data,  ma  come  compilazione  falla  da  tempo  dal  suddetto  Padre,  parte  sopra  i  Dizionari  cinesi 
otigioali,  e  parte  sopra  i  Dlzioaarì  porloghesi  e  spagnaoli  composti  dagli  aolicfai  HLssIonarii 
Francescani.  Sin  qui  11  Elaprolh.  Gii  riferimmo  leaiualmente  le  parole  dei  Padre  da  Castorano,  e  non 


>  aggiunge  le  segncnii,  delle 


A  queste  opere  del  Padre  da  Gemona  il  p.  Hdehta  (Edado,  < 
ti  forse  ha  copia  nell'Archivio  del  nostro  Convento  di   Manila. 


-  Metodo  per  confessare  in  lingua  cinese. 

—  Catechismo  della  dottrina  cristiana  in  lìngua  cinese. 

—  Trattato  di  avvertimenti  per  quelli  che  desiderano  battez- 
zi, in  lingua  cinese. 

-  Esposizione  latina  de'  caratteri  cinesi. 

11  Padn  da  Gemona  parti  Missionario  per  la  Cina  circa  II  IS83,  e  si  ascrisse  alla  Provincia 
S.  Gr^orìo  delle  Filippine.  Fu  lelanlisslmo  Apostolo,  e  la  Santa  Sede  rimunerò  le  sue  Citidie 
ntnandolo  vicario  Aposloliro.  Morì  In  Cina  il  luglio  del  ITOt. 


253.  Generale  repertobium  librorum,  documentomm,  seri- 
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ptorum,  omniumque  aliorum  contentorum  in  Archivio  Almae 
Provinciae  Comitatus  Flandriae  S.  Joseph  Fratrnm  Miaorum  Re- 
collectorum,  extructo  in  Conventu  Gandavensi. 

Sono  4  tomi  in  foglio,  manoscritti,  nel  nostro  Convento  di  Gand  nel  Belgio.  Nel  I  trovai  segnati  i 
seguenti  docomenti  come  esistenti  nello  stesso  Archivio,  e  riguardanti  le  nostre  Missioni.  Ma  in  verità 
essi  non  vi  sono  più.  Come  andassero  smarriti  non  so.  Probabilmente  ciò  avvenne  nel  tempo  che 
V  Archivio,  quando  sotto  la  dominazione  francese  furono  chiusi  i  conventi,  venne  trasportato  in 
casa  particolare.  Anche  mi  dissero  que'  buoni  Padri,  come  prima  della  ristorazione  della  Provincia  un 
vecchio  Fratello  laico  che  lo  aveva  in  deposito,  ne  avesse  ceduto  una  parte  ai  Padri  della  Compagnia 
di  Gesù  che  si  occupavano  della  pubblicazione  delle  vite  dei  Santi ,  detti  i  Padri  Bollandisti.  Ma  in 
Bruxelles  i  loro  continuatori  mi  affermarono  di  non  saperne  nulla.  Ecco  intanto  l' elenco  dc^documenti. 

Fascicolo  I.  in  capsula  decima  octava  sub  titulo  Missio.  —  1.  Tractatus  de  Missione  in  se,  et  an 
Fratribus  Minoribus  conveniat  ?  —  Ostcnditur  quibus  competat  potestas  activa  mittendi  Fratres  Inter 
infldeles.  —  Quae  sit  obligatio  Ministrorum  mittentium  et  Missionariorium  exRegula.  — An  missio, 
prouthoc  tempore  est,  sit  licita  Fr.  Minoribus.  —  Quanon  ratione  Missiones  liceant,  vel  non  liceant 
Fr.  Minoribus  quoad  mùtationem  habitus,  usum  pecuniae,  etc.  —  An  liceat  Missionariis  particolares 
domos  inhabitare,  familiam  alere,  etc— An  Fratres  Missionarii  possint  et  debeant  personis  fldelibus 
committere  pecunias  recipiendas  aut  iam  receptas.ut  per  eos  prò  ipsorum  necessitatibus  expendantor? 
— An  licitum  sit  Fratribus  Minoribus  Missionaris  reciperc  pecunias  non  solum  prò  suis  necessitatibus, 
sed  etiam  suorum  confratrum.  in  terris  fldclium  expendendas.  —  Quid  liceat  Missionariis,  doni  ad 
tcrras  fldelium  vcniunt  prò  brevi  tempore.— An  expedìat  et  possit  cum  Missionariis  dispensari 
quoad  usum  pecuniae.  —  Habentur  duo  exemplaria  in  4,  et  unum  in  8.  Dicuntur  desumpta  ex 
scriptis  R.  Ad.  P.  Joannis  a  Gruce,  Lect.  Jubil.  Provinciae  Angliae  Ministri  Prov. 

2.  Formula  iuramenti  a  sacerdotibus  praestandi  ad  instantiam  Statuum  cum  resolntionibos 

quoad  illud. 

3.  Extractum  ex  Registro  resolutionum  altepotentium  Statuum  17S0.  etc. 

4.  Item  gallice. 

5.  Extractum  ex  capsulis  Hagac-Comitis  et  ex  regesto  supradicto,  1730,  de  eliminandis  Missio- 
nariis Regularibtts. 

6.  Libcllus  supplex  in  causa  Missionariorum  Belgii  iniuste  oppressorum  ad  Congregationem  de 
Propaganda  Fide,  1665. 

Fascicolo  II.  1.  Copia  authentica  Bullae  Urb.  Vili  de  6  octobris  1626  quae  conflrmat  ordinationem 
Cardinalium  circa  Missiones  HoUandicas  rcspectu  sacerdotum  regularium  et  saccularium,  loca  mis- 
sionum,  subiectionem  Vicario  Apostolico. 

2.  Copia  authentica  facultatum  concessarum  quibuscumque  nostris  Missionariis  ab  InnocentioX 
19  decembris  1647. 

3.  Duo  exemplaria  Indulgentiae  Plen.  concessae  Missionariis  et  sibi  subiectis  prò  una  vice  ab 
Inn.  XU  1699. 

4.  Copia  authentica  supplicae  et  decreti  S.  Congregationis  quod  Missionarii  nostri  possint  recipere 
pecunias  12  novembris  1715. 

5.  Innocentius  XIII  16  Juli  1722  concedit  ecclesiis  nostrorum  Missionariorum  indulgentias  in 
festis  Ordinis  usque  ad  decennlum.  Copia  authentica. 

6.  Idem  facit  Clemens  XII  26  novembris  1732. 

7.  Idem  Benedictus  XIV  11  Juli  1743. 

8.  Conceditur  altare  privilegiatum  prò  duobus  diebus  hebdomadariis  absque  determlnatione 
numeri  sacrorum,  in  Ecclesiis  nostrorum  conventuum  Missionibus  inservientium,  1747. 

9.  Copia  non  authentica  facultatuum  concessarum  Provinciali  Inferioris  Germaniae ,  qua 
Missionis  Praefecto  a  Bcned.  XIV  1741. 

Fascicolo  III.  1.  Agens  1645  notiflcat  apparentiam  exercitus  catholicae  fldei  Hulsti. 

2.  Supplicant  Hulstenses  prò  habendis  Missionariis  22  martii  1648. 

3.  Supplica  Regi,  ut  nostri  qua  Missionari  possint  continuare  functiones,  1646. 

5.  Decretum  originale  (item  aliquae  copiae)  Congregationis  de  Propaganda  Fide  die  9  decem- 
bris 1647,  quo  quatuor  ex  nostris  nominatim  inslituuntur  Missionari  et  designatur  Praefectus. 


GEOGRAPHIA 


0.  Supplica  Regi  pio  huspilio  obllneado  in  tiisin  mi, 

9.  Edlclum  Stalauni  Hollaadiie  eliminans  sacerdolcs,  Jesaltas,  Uonacbus  ex  urritorlo  1S49. 

10.  Epistola  originalis  Nontti  BroxellensiB ,  (|a!i  pctil   a   Provinciali  informarl  de  Missione 
IbteDBi  IG  dìcembris  l£9l, 

FiUCicoLo  VII.  (.  Edlctnm  Altepolenlinm  conlra  Miss  i  od  ari  os  Regolares  19  lulii  1T30. 
9.  Forma  declaiationis  (aclendae  io  Ude  «acerdolis  a  Hìssionariis.  ResoJutlo  Dellnlluril  i]uoiid 
9  IO  aprllia  1731,  et  rellexioDes  theotogicae. 

7.  Copiae  admls«ioaum  nostronun  MIssIoDartornm  a  Slalibus  Uullandlae  IT3i. 

8.  Snppllfa  Ineotarnm  In  Lamaverde  prò  habendo  alia  Minorila  MIsaianaTio  loiTo  dcruncti.  alle- 
ft  InsiiOlelentla  alendi  sacerdolea  saccniares,  iTK. 

9.  Ilem  simllls  ex  parie  Rulstensiam,  ete. 
Paicicolo  X.  1.  Sapplica  Axelcnslnm  prò  habecdo  Patre  Angnsliiiu  Lo  Cofq  qua  Itfisslanario 

iNDlalo  Episcopn  Gandavonsi,  (3  ianuarii  1691. 
Fjiscicoui  XiV,  i.  Bpistolae  P.  Amandl  de  Brosaecliere,  qui  ciim  P.  Alexin  Ally  leSfi  iegillinc 
n  SmjrrnenJt'm  misjns  ibidem  obiil   1689.   Pater  yen  Alexius  ISSB.  In  ils  conlinelur. 
~  qidd  Ibidem  agerlol,  quis  fructus  Bit  Faciendus,  et  varia  alla  ootalu  dlgnlssima.  Item  allquae  Epi- 
P.  Antonil  Coslenobli-,  qui  parliler  obit  Smyrnis. 
Fascicolo  XV.  I,  Llllmie  Cardlnalis  proteclorls  ad  PrnviocUlein  prò  ossislentla  in  Candla.  IT 
dMtmbris  166!). 

3.  Copiae  duamm  liltcrarum  ?.  Frederlcl  Horsudl  ex  India  Occidentali,  (6B(. 

I  P.  Elise  Vander  Eecbe  ex  Anglia  lfiB9,  in  quibas  dn  miseriis  ibidem. 

5.  Litterne  langentea  reditum  P.  Pacifici  Smlts  Costantino  poli  m  1690, 

6.  Litterne  Nuiilll  Bruiellensla  die  IG  novembris  1716.  qaibus  petit  a  Provinciali,  ut  duo 
Religiosi  Ordini!  nostri  prò  Uissiooe  Hochae  doslìnall  pnislnt  morari  In  Convenlu  nostro  Brugensi. 

T.  Epistola  horum  Hlssionarloram  de  17>9,  qua  annunclaol  Inclnin  itineria,  ci  quallter  incl- 
derinl  in  manus  Barbarorum  ac  captivi  detineaDtor. 

B.  Epistola  P.  Jocobi  Rzlmarsi  a  Cremlsirlo  ex  Moravia,  qua  snnuntiat  se  se  iterato  destinar! 
In  Aelhioplam.  ubi  quidam  ex  nostrii  (TIG  lapldlbn»  fuerunt  obniti ,  et  mire  commendai  sororem 
Coktetam  penitendem  In  Monasterìu  S.  Pelrl  luxla  Gandavlum. 

9.  Assecuraiio  prò  aliquu  MiGsIonario  In  lerrìlorio  Sylvadcnsl. 

10.  Cooeomenlia  Missionein  In  Maddvlburgh,  IGBT. 

11.  Coacementla  Hissionem  circa  parl«  Slnsvoses. 
19.  Reglstnmi  moriuorum  el  baptiutaram  circa  ilbis  partes, 
13.  Obedlentlates  et  alia  concerneotla  Hissionetn  V.  P.  Henrici  Hunghe-liaga. 

1,  Epistola  V.  P.  Henrici  Runghe-haga  comitis,  ì  Itinil  ITA?,  quibus  petit  libros  et  oonciones. 
13.  Registrum,  si  ve  iibellus  in  q4b  de  benefaelorlbus.  qui  caniribnvnint  prò  aedincalione  sacelli 

la  Lamsweerdc,  et  serìes  PP.  Mlsslonariorum  ab  an.  IGtS  ad  an.  1719. 
^^^^_      In  capsula  l.  sub  titalo.-^Acia  detunl.  ctim  opinione  SAimtTATis. 

^^^^K      FAsacoLo  1. 1.  Uarlyrium  P.  Pelrl  Praus  prope  Gandavltun  11171,  F.  FranciscIPcnnemam  pro|ie 
^^^^Mnm  S.  Lsoreniil  ISTI,  et  P.  Gotielmi  Olys  In  pago  de  KtiesKUcre  IS7S 
^^^^F    t.  Qiioddam  memoriale  P.  lustl  Hycby  Marstar;  CoDvetilus  Gandnvensis  Peruanorum  Apostoli, 
^^^^r      3.  Us.  relatio  Pandrlca  illnerls  et  Hlsslonis  P.  Amandl  du  Brosscherc,  Alexlì  AUy  et  PaclOei 
^^^^■Uls  ad  imperlum  Ottomanlcum  17  mail  IGS6. 

^^^V       i.  Narratio  liberationls  Fr,  Ottomarl  Laici  Ordlnls  nostri  a  durissima  capltvllate  per  allqnem 
^^^^nvìnelae  nosirae  1690. 
^^^^        e,  Liiterae  P.  Petri  Fardè  Randavonsis.  conllneotes  relalioncm  hijloricam  ad  Terratn  Sanctam.  oi 

qoae  taerìt  passns. 

7.  ilcin  Liiterae  ejusdem  impressae. 

9.  Litlema  Rcvetendlsslioi  P.  Procuraloris  Generalis  nostri,  qulbns  signidcat  Patrem  Gcneralem 
Sodetalls  Jesu  sibi  Romac  gratias  egisse  prò  adiutorio  singularl  a  P.  Petra  FardA  praesllta  in  Incendio 
CoUcgiI  Gandav.  Idibns  teb.  1679. 

10.  Fragmfinium  Harlyrii  culnsdam  Patris  In  Provincia  Saioniae  16  iulii  16SI. 
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254.  Geographia  Terme  Sanetae. 
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MunosiTittu  in  8,  appartenente  alla  Kiblioteca  del  signor  Kranceaco  Vande-Velde  Mllriih{ 
Non  su  se  potesse  essere  la  stessa  cosa  con  la  Topographia  Terroé  Saneiae  del  Padre  Ami 

255.  Geraldino.  —  Infonuatio  novissima  habita  a  Patre  ft' 
Bonaventura  Geraldino  Minorità  Hybemo,  Guardiano. 

È  data  il  26  di  luglio  del  1694.  Riguarda  lo  stato  delle  Missioni  FrancescaDe  In 
ed  in  Irlanda.  Trovasi  nella  Riblioteca  Forteguerriana  di  Pistoia. 

256.  GiLBERTi.  —  Cartilla  para  los  ninos  en  lengna  Tama,' 
por  el  P.  Fr.  Maturino  Gilberti  de  laOrden  de  S.  Francisco.  Mexiflii 
por  Antonio  Espinosa,  1575. 


Un  vulume  in  8.  E  ricordato  da  D.  M.  R.  Zarco  dbl  Valle  nel  suo  En$afo  de 
Etpàhola  de  librot  raro*  y  curionos  con  lo»  apuntamientoi  de  D.  Barthoiomé  Joii  6mUaH»,m 
tinuados  y  aumentadoit  por  ec.  Opera  premiada  por  la  Biblioteca  Sacional  en  la  ^/iiate  pÉÈn 
de  Enero  de  1863,  e  imprena  a  expemat  del  Giìbterno.  Madrid,  Imprenta  y  Ftt^rmHjlM  Iti 
Rivadeneyra.  Calle  de  la  Madera,  n.  8.  1863.  Due  volumi.  Il  signor  Zaaro  del  Vallb  è  BiMlni— IP 
della  Biblioteca  del  R.  Palazzo  di  Madrid;  gentile  ed  intelligente  signore,  che  mi  è  dolce qil 
ricordare,  e  ricon fermargli  la  mia  molta  stima  e  riconoscenza. 

—  Art^  en  lengua  de  Mechoacan. 

Un  volume  in  8,  in  caratteri  corsivi.  K  in  fine  si  l<*gge  :  «  k  honra  y  gloria  de  naestro Sdv 
Jesu  Cristo,  y  de  su  tiendit.i  Madre:  uqui  se  acaba  el  .\rte  en  lengua  Castellana,  y  en  la  IcbikIì 
Meclìoacan,  Iiecha  por  el  muy  K.  padre  Fr.  Maturino  (ìill)erti  de  la  Orden  del  SeraphieoPsdnSitf 
Francisco  :  con  la  (piai  se  podran  aprovcchar  de  ella  lodos  los  que  prctcndieren  aprender  la  ! 
de  Mecboacan  :  i  tanibien  podrà  servir  para  los  Indios  de  Mechoacao  para  aprender  la 
Castellana;  acabose  de  imprimir  a  odio  de  octubre  d»  1558  afios.  • 

—  Dialogo  do  doctrina  Christiana  en  la  lengua  de  Mechoacu. 
Hecho  y  copilado  de  muclios  lil)ros  de  sana  doctrina,  por  el  muy 
lie  verendo  padre  Fray  Maturino  Gilberti  de  la  Orden  del  Seraphi» 
Padre  Sant  Francisco.  Tratti  de  lo  que  ha  de  saber,  creer,  ha». 
desear,  y  aborrecer  el  Christiane.  Va  preguntando  el  discipulo  il 
maestro. 

Un  volume  in  foglio.  Al  ti  ti  ilo  spagnuolo,  ne  segue  un  altro  in  lingua  Tarasca.  1  preltaìMB 
sono  in  caratteri  latini,  il  resto  in  lettera  gotica.  Numera  CCXCVl  carte.  E  duplicata  la  GCVI,  «i 
(>  ripetuta  la  numerazione  delle  CCV  e  CCXII.  Nella  seconda  faccia  della  GCLIV  è  ona  soeeriliOV 
in  lingua  Tarasca ,  <>  un  altra  nella  seconda  faccia  della  CCXCV.  Seguono  poi  altre  tS  carte  eoi 
numerazione  arabica,  e  nella  seconda  faccia  della  23  si  legge:  «  A  honra  y  gloria  de 
Senor  Jesu  Xpo  y  de  su  Ivendita  Madre  la  Virgen  Maria,  aqui  se  acaba  el  libro  Uamado 
de  doctrina  rhrintiana  cn  lengua  de  Afechoarnn  :  bccho  y  copilado  de  machos  Ubrot  dB  m 
doctrina  por  d  muy  R.  p.  Fray  Maturino  dilbcrtl  de  la  Orden  del  Seraphlco  Padre  Sant  Frandn: 
t;l  qual  fue  visto  y  examinado  por  el  muy  R.  Padre  Fray  Alonso  de  Veracruz,  maestro  en  Mto 
theologia  y  Provincial  de  la  Orden  del  Senor  Sant  Agustin.  Fue  impresso  en  casa  de  Juan  Pdil> 
Rressano,  con  licencia  del  Illustrissimo  Senor  D.  Lnys  de  Velasco  Yisorrey  y  Capitan  Gcnenl  ■ 


■  NueTa  GspaJia  por  su  HagMUd.  Y  asslmesmo  cod  licencls  del  muy  Illustre  y  Reveraudissimu 
~M  D.  Alonso  de  Hoalnrar,  Arcobispo  desia  gnade,  ynsigne  y  may  leal  cludad  de  Ueiico.  Acaboie 

limif  a  XV  dìas  de)  oies  de  Janio  de  1539.  Aaos.  (#)  ■  Lo  altro  sci  pagine   conleagODo 

a  de  aaliriat,  e  dne  note  ia  liDgoa  Tarasca. 

—  Vocabulario  en  lengua  de  Mechoacan.  Compuesto  por  el 
Reverendo  Padre  Fray  Maturino  Gilberti  de  la  Orden  del  Seraphico 
Padre  Sant  Francisco.  Fue  visto  y  examinando  y  con  liceneia 
impresso.  Dirigido  al  muy  Illustre  y  Reverendissimo  senor  Don 
Vasco  de  Quiroga  Obispo  de  Mechoacan.  Ano  de  1559. 


I  IH 


Un  volume  ia  t.  Dalla  caria  i  alla  79  conlicne  la  parte  Taraieo-Eipaiiiila  a  dne  colomie;  r 
dalla  SQ  alle  ST  sano  nnoi  verbot ...  a  hit  gualu  alganoi  han  qutirido  Uamar  rayiti. . .  .y  nu 
fan  lu  querida  ponw(dl«  l'Amore)  m  ti  -Irl*  porjiii  ci  malrria  dijleulloia.  Poi  comincia  min 
nuova  numeriulone  che  va  sino  alla  carta  loti,  i:  contiene  la  parte  EipaRoia-Taraica.  E  In  Une 
dell'  milma  ti  logge  ;  •  A  liunra  y  gloria  de  imuslro  Sonar  Insix  Chrlsto,  y  do  su  bcndUa  Madre  la 
VlrgEn  Ilaria,  aqul  te  acaba  el  Vocabulario  en  Icngua  de  Mechoacan  ;  Cunlulbno:  tiocho  y  capi- 
Udo  por  el  muy  B.  Padre  Fray  Matmlno  (ìllbertl,  de  la  Orden  del  Serafloo  padre  Sani  Francisco. 
Fue  impresso  on  casa  de  Juan  Pablos  Dressnno,  con  Iteencia  ilei  lllusirlssltno  Seiior  D.  Luys  de 
Velaaco,  Visorrey  y  Capitan  General  en  osta  Nueva  EspaSa  pur  su  Uagcalad.  Y  assimesmo  con 
Ucencia  del  muy  Illustre  y  Reverendissimo  SeSor  Don  Alonso  de  Uouluhir  Arcobispo  desta  grande. 
jurigne,  y  muy  leal  cìudad  de  Mexico.  Acabose  de  Imprimir  ■  siete  dias  del  mes  de  Settembre  de 
IHS.  •  Nell'altra  (accia  della  carta  si  leggono  alcuni  versi  latini  In  lode  dell'Autore  e  una  noui 
Ungna  Ttrasca. 


—  Thesoro  spiritual  de  pobres  en  lengua  de  Mechoacan.  Diri- 
gido al  muy  Illustre  y  R.  Seiior  Don  Fray  Juan  de  Molina  Rincon 
electo  dignissimo  Obispo  de  la  dicha  Provincia.  Por  el  muy  R. 

'adre  Fray  Maturino  Gilberti  de  la  Orden  de  los  Menores.  En 
ico.  Con  liceneia,  por  Antonio  de  Spinosa,  1575. 

n  volume  in  S,  di  301  carte. 

—  Evangelios  en  Tarasco . 

■UnoKritto  di  114  cane,  in  8.  Se  ne  parla  largamente  nel  Moaso  MniCAito,  lom.  111.  pag.  i90. 

287.  GiLi.  —  Breve  resnmen  de  doctrina  cristiana,  traducida 
I  Castellano  al  idioma  Tacana ,  por  el  R.  P.  Fr.  Antonio  Gili 
aionero  Apostolico  y  Cura  Conversor  de  la  Mision  de  Tumu- 
ua.  Paz  de  Ayacucho,  ano  de  1859.  Imprenta  de  Vapor.  Calle 
I  Àdauna  n.  36. 


a  i  U   prima  edizione: 
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Mettiamo  qui  come  saggio  di  questo  idioma  dei  selvaggi  dell'America  il  Patir  Noma  e 
V  AvvEHKARiA  COI!  la  conlspondeQte  traduzione  italiana,  secondo  che  anni  fa  ce  l' inviava  l' Anton. 


IL  PATER  NOSTER 

Padre  nostro,  che  sei  ne'  cieli,  sia  santificato 
il  nome  tuo;  venga  a  noi  il  tuo  regno;  sia  fatta 
la  volontà  tua  come  in  cielo,  cosi  in  terra.  Dacci 
oggi  il  nostro  pane  quotidiano;  perdonaci  i  nostri 
debiti,  come  noi  lì  perdoniamo  a'  nostri  debitori  ; 
non  ci  lasciar  cadere  in  tentazione  ;  ma  liberaci  da 
ogni  male.  Cosi  sia. 


L' AVE  MARIA 


Dio  ti  salvi,  0  Maria,  piena  di  grazia;  il 
Signore  é  teco;sei  benedetta  fra  tutte  le  donne; 
e  benedetto  è  il  frutto  del  tuo  ventre  Gesù.  Santa 
Maria,  Madre  di  Dio,  prega  per  noi  peccatori, 
adesso  e  nell'ora  della  nostra  morte.  Cosi  sia. 


MI  EQUANASA  TATA 

Mi  equanasa  Tata,  Ebacuepachasu  beani  mi, 
padrujiji  papu  mique  ebani  ;  mi  que  Ebacoepachi 
equanasa  papu ,  mique  enime  eni  papn  bilie 
eauvasu  Ebacuepachasu  biame.  Amen.  Pimapa 
zinesu  equanasa  ettemiji  jeave  equana  tiaqae; 
equanasa  juchacuana  perdona  haque  ,  eqoana 
equanasa  manu  equinattanicuana  perdona  heania 
tupu;  ba  equana  dajajameji  Ychauva  sa  jabaciat- 
ticuanasu,  pamapa  madadacuanasu  eyde  baque 
equana.  Ameni 

DIOSUA  MI  QUINATTAQUE 

Diosua  mi  quinattaque,  Maria,  gracia  sejea- 
jijive,  senor  Diosmi  neje  heanive:  pamapa  epima- 
cuana  biasu,  mi  padrujijive;  padnijijive  vecha 
mique  santo  cdesu  bacuynajiji  Jesus.  Santa  Marta. 
Dioso  sa  cnara  biamimiaque  equana  judu^Iciuiia 
biasu,  jeave  equanasa  manu  horasu  biame. Ameni 


258.  GiNESTAR.  —  Historia  de  las  guerras  de  Cochinchina  y 
Cambodja  ano  de  1784:  por  el  P.  Fr.  Santiago  Ginestar  de  ù 
Provincia  de  S.  Juan  Bautista. 


Cosi  l'HuBRTA  (Esiodo,  eej .  Nativo  di  Gata  diocesi  di  Valenza,  il  Padre  Ginestar  parti  per 
le  Filippine  il  1779,  e  il  i78t  venne  inviato  alle  Missioni  della  Concincina,  dove  fu  Commissario 
Provinciale  per  14  anni.  Quivi  scrisse  la  sua  opera:  e  il  1796  fece  ritomo  alle  FiUppine.  Vi 
evangelizzò  parecchi  anni  e  vi  tenne  vari  ufficii,  tra  gli  altri  di  Guardiano  del  Convento  di  Manila. 
Mori  nel  popolo  di  S.  Croce  a'  3t  di  novembre  del  1809. 

jfc.  259.  GiURisiCHiA.  —  Lettera  del  Padre  Fr.  Luca  Giurisichia 

"~'*  Procuratore  della  Provincia  de'  Minori  Osservanti  della  Bosnia  al 


Gran  Duca  di  Toscana. 


È  nell'  Archivio  Mediceo  di  Firenze  nella  Corrispondenza  dei  Gran  Duchi.  Ha  la  data  di 
Venezia,  il  1  maggio  1604.  Il  Padre  raccomanda  al  Gran  Duca  le  Missioni  Francescane  di  Bosnia» 
fieramente  travagliate  dai  Turchi.  Ei  recava  seco  il  seguente  documento  latino  del  suo  Provinciale» 
che  è  come  una  storia  di  quella  Missioni. 

«  Fr.  Stephanus  Slacarius  Ordinis  Minorum  S.  Francisci  de  Observantia,  Provinciae  Bosniae 
Argentinae  Minisler  et  servus,  dilccto  nobis  in  Ghristo  R.  P.  Fr.  Lucae  Jurisichia  eiusdem  Ordinis  ac 
Provinciae  sacerdoti  confessori,  concionatori  egregio,  ac  olim  Commissario  Apostolico,  salutem  !  Cam 
in  tantum  nos  tyrannorum  crudelitas  oppresscrit,  quod  scripturis  magni  Turcae  vinctos,  carceri 
mancipatos,  flagellatos,  spoliatos,  ac  tres  ex  nostris  vix  semivivos  reliquerit. . . .  minime  permittentes 
nos  monasteria  inhabitare,  nisi  prius  persoluta  tria  millia  nummorum;  idcirco  ne  scintilla  fide!  in 
bis  infldelium  partibus  omnino  extinguatur,  non  habentes  nos  unde  ista  dare,  ad  Summum  Pontificem, 
Reges,  Principes ,  Duces  et  Barones,  cunctosque  chrìstianos  humiliter  recurrentes,  auxiliumque 


GOES  -  GOBZAGA 


poalulaales  ;  te.  ut  capta  Ivniiiurum  opporlumUte 
ulutaris  obbedleallae  destinamiLS  milllcnusque 
Gratlarum,  meDw  aug.  XX  MUr.llt.  ■ 


*■  260.  GoEs. — Carta  de  Fr.  Lorengo  de  Goes  a  el  Rey  dePortugal. 


a  nell'Archivio  della  Torre  del  Tomba  di 


261.  GoMEZ. — Relatio  martyrii  V.  P.  Fr.  Jojinnis  a  S.  Martha, 
del  P.  Fr.  Luigi  Gomez  da  Beja  in  Andalusia,  e  dipoi  appartenente 
alla  Provincia  Francescana  di  S.  Gregorio  nelle  Filippine. 

Cosi  in  una  recente  DiblJograQn  Francese  (  ili  cui  non  ricorda  l' Autore  ]  trDv&i  segnala  itocsla 
reUiione,  non  so  so  srrilta  in  Ialino  od  in  ispagnuolo ,  a  slainpa  o  ntnoscrltta.  Il  nostro  enidllo 
eoutr«tello.  P.  Fr.  Pelin  de  Huebta  (Rilndo,  ce.)  dice  clic  il  P.  Luigi  Gomc):  scrisse  Adai  del 
Jfarlirw  de  Fr.  Juan  de  S.  Maria,  clic  cerio  sono  la  slcua  caaa^  ma  anch'  egli  ci  lascia  nella  sleasn 
oscuriti  riguardo  alla  lingua  e  alla  stampa.  Lo  stesso  in  nella  sua  Chronka  manierila  dt  In 
Provincia  ik  Catlialavnia  il  Padre  Batle.  che  scrìsse  tma  compiala  e  eutnmovcntissima  storia  dt 
quel  martirio,  eh'  lo  Teci  esirorro  in  Barcellona,  Nel  cap.  IS  Intitolalo  :  Rtlaeitm  iti  glorialo  MarUrio 
raii  lodai  lai  tirtunitanctai  AecAa  por  et  Padri  Luiii  Gontei,  sì  riilrlnge  a  dire,  clie  il  Gomez  De 
rucolse  tutti  1  parlloolarl ,  alcuni  de' quali  egli  accenni,  con  ciò  panendo  (Ine  al  sno  racconto,  t 
chiaro  che  «gli  si  servi  largatnenie  della  relailone  del  Gomet:  ma  nulla  dice  della  sua  persona. 
Il  Padre  Hikhti  ne  somministra  le  notizie  seguenti  :  •  Kr.  Luis  Gomei  Palumino .  Pndicadgr,  prolesù 
en  la  santa  Provincia  Obscrvanie  de  Andalucia,  paso  s  Fllippinas  el  alio  de  ISOi,  y  (uà  destioado 
>  la  converslOD  del  parlldo  de  Camarlnes.  El  aiìo  de  USB  pania  para  laii  Hlslones  dfì  Japon,  donde 
K  elerciló  con  tervoioso  celo  por  espacio  de  3S  afos,  sarriendo  con  admlrable  nonstancia  (odos  ius 
irabajos  de  una  contliiuada  persecucion.  Por  los  aSos  de  tS19  escrlvid:  ittai  dtl  ìlarlirio  de  Fr. 
Juan  de  Santa  Marta.  Siendo  ya  de  70  anos  de  edod  tao  preso  y  encerrndo  en  la  rorcel  de  Osoca. 
y  despues  de  sufrlr  el  tormonlo  qne  llamaban  de  lai  cuevas,  el  (luol  eonslslln  en  poner  en  el 
citello  una  lobla,  y  eolgando  de  los  pies  a  los  Harlrrea .  melerlos  la  cabeta  en  una  olla  llena  de 
Hubtindljas  veneooaas,  y  quando  se  hìnctiaban  por  cleclo  del  vcneno ,  los  sepnraban  y  daban  conlra- 
veneno;  despues  de  sutrir,  repito,  por  seis  diax  tao  crnel  lormcnto,  tue  quemada  vivo  por  la 
confeaion  de  nueslra  santa  tt  en  la  rcferida  dndad  de  Osoca,  ci  dia  S  de  lunio  de  Iii3l  a  la  edad 
venerable  de  70  anos.  .  Che  croil  scrlllorl  ad  un  tempo  delle  gloriose  lotte  ilo' loro  compagni  di 
mlssiune  e  di  martirio  I 

Qui  dobbiamo  ricordare  un  altro  Gama  (Francesco),  celebre  Uisslonarlo  in  America,  1  cui 
scrini  «ndaron  perduti.  Nativo  di  Valladolid,  era  partito  per  il  Nuovo  llondo  Tanno  IS33.  e  si 
Tecò  ad  etangvllziarc  in  Giulemala  col  suo  confratello  Alonso  Escalona.  Il  nostro  Torquemida 
(Monarì,  Indlan.  te.}  dice  che  ■  en  aquella  llerra.  (Gaalviuala)  aprendliì  brevemente  la  leogoa 
ACBt  :  que  es  la  de  sus  natnrales,  y  muy  dldcultuosa  de  aprender,  porquc  le  avia  comunicado  Dios 
el  don  de  lenguas,  que  reQere  su  aposlol  san  Pablo,  y  en  ella  aprovechò  alganos  aflos.  • 

262.  Gonzaga. —  De  origine  Seraphicae  Religionis  Francisca- 
nae  eiusque  progressibus,  de  Regularis  Obervantiae  institutione. 
fonna  administrationis  ac  legibus  admirabilique  eius  propagatìo- 
ne.  Fr.  Francisci  Gonzaga  eiusdem  Religionis  Ministri  Generalis. 
Ad  S.  B.  N.  Sixtum  V  opus  io.  quatuor  partes  divisum.  Eorum 
quid  unaquaeque  contineat  sequons  pagina  indicabit.  Romae,  cum 
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Un  volome  figurato  in  foglio,  di  1363  pagine.  Il  lavoro  del  P.  Gonzaga  è  un  vero  capolavoro: 
iMSta  leggere  V  EUndìus  eorum  quae  in  hoc  opere  conUneniur .  Cioè  :  «  In  prima . . .  parte  agitnr 
de  initiis  ac  progressibos  Ordinis,  qnoties  et  quo  tempore  novis  legibus  sit  astrictus,  atqae  ad 
veteris  disciplinae  severitatem  revocatus  cum  in  virorum  turo  etiam  in  mulierum  monasteriis.  — 
Quam  haec  Religio  sit  honestaU  in  coelis  copia,  praesuntique  Martyrum,  Confessonun,  Virginum: 
et  in  terris  numero  omamentisque  Pontificum,  Cardinalium,  Patriarcharum ,  Episcoponim  atqoe 
Doctorum.  —  (Inde  originem  duxerit  Obsenantia,  ex  qua  nominamur,  et  de  eius  propagatione. — 
Monasteria  Observantium  duobus  modis  gubemari ,  alia  proxime  subiecta  esse  Ministro  Generali , 
alia  M inistris  Provincialibus.  —  Quot  sunt  Monasteria,  quam  antiqua,  quibus  ornata  privilegils,  qoae 
proxime  subsunt  Ministro  Generali.  —  In  sccunda  de  numero,  fundatione,  rebus  insignibos  Mona- 
steriorum  Cismontanorum,  quae  proxime  subsunt  Ministris  Provincialibus.  — In  tertia  traelantur 
eadem  de  ultramontanis.  —  In  quarta  de  Transmarinis ,  in  quibus  comprehendontur  Monasteria 
Indiae  Orientalis ,  Indiae  Occidentalis,  Novae  Hìpaniae  et  Regni  Peruani.  >  Quest'  opera  comincia  ad 
essere  rara  :  io  ne  posseggo  un  esemplare.  Neil'  Archivio  poi  della  Torre  del  Tombo  di  Lisbona  ne 
trovai  una  bella  traduzione  Manoscritta  in  lingua  spagnuola  con  questo  titolo  :  Gonzaga  —  HitUnria 
Serafica  en  Bipanol:  in  4  tomi  in  foglio:  manca  però  del  primo,  in  cui  per  avventura  stava 
segnato  il  nome  del  traduttore.  È  lavoro  inedito. 

263.  GoNZALEZ.  —  Chronica  Seraphica  esenta  por  el  R.  P.  Fr. 
Eusebio  Gronzalez  de  Torres,  Ex-Lector  de  Theologia,  Ex-Deflnidor 
de  està  Provincia  de  Castilla  de  la  Regular  Observancia  de  N.  S. 
P.  S.  Francisco  y  Chronista  General  de  su  Orden.  En  Madrid  :  en 
la  Impronta  de  la  Viuda  de  Juan  Infangon. 

Sono  quattro  volumi,  ossia  quattro  parti,  in  foglio  :  il  primo  di  pagine  580,  pubblicato  Panno 
47i9:  il  secondo  di  pagine  598,  il  i725:  U  terzo  di  pagine  564,  il  i739:  il  quarto  di  pagine  39S, 
il  1737.  È  la  continuazione  dell'opera  del  Cornejo  e  ha  molte  e  belle  biografie  di  nostri  Missionarli 
e  Martiri  in  America,  nel  Giappone,  in  Cina,  che  non  s'incontrano  in  altri  storici  e  cronisti 
dell'Ordine  :  ne  feci  cs trarre  parecchie  :  per  la  storia  delle  Missioni  ò  un  vero  tesoro.  N*  ò  un 
esemplare  nella  pubblica  Biblioteca  della  città  di  Barcellona. 

264.  GoNZALEZ. — Hierusalemsche  Reyse  vanden  eerrw.  Pater 
Fr.  Antonius  Gonzales,  Minder-Broeder  RecoUect,  voor  desen  Guar- 

'''^  diaen  tot  Betleem,  President  de  Tripoly  in  Syrien,  Pastoor  in 
groot  Cayro ,  Commissaris  van  het  H.  Landt  et  Verdeylt  in  ses 
boekens.  —  I.  vervattende  de  Reyse  uyt  Antwerpen  tot  de  Have 
vari  Jerusalem.  —  IL  Beschryft  de  H.  Plaetsen  vant  H.  Landt.  — 
III.  Wort  Beschreven  Tkoninckryck  Syrien.  —  IV.  Vennaert 
Ryck  van  Egypten.  V.  De  Wederkomste  uyt  Het  Heyligh  Landt 
tot  Autwerpen.  —  VI.  Rare  boomen ,  bloemen ,  kruyden  vier- 
voetighe  beesten,  voghelen  visschen  onde  Kostelycke  ghesteen- 
ten.  Tantwerpen  By  Michiel  Cnobbaert,  woonende  by  het  Pro- 
fessen.  huys  der  Societeyt  Jesu,  in  S.  Pecter  1673. 

Questo  interessante  viaggio  a  Gerusalemme  del  Padre  Antonio  Gonzalez  della  Provincia  Recol- 
letta  del  Belgio,  è  diviso  in  2  volumi  in  4:  il  primo,  di  tre  carte  preliminari  e  639  pagine:  U 


Stenip. 
Alia 


>.  (Il  4ttS  itocuie  e  11  carie  di  Aqrtilar  iSer  CaptUeltn,  e  ili  un   tìeniraU   Taftl,  (1d 
}.  L'opera  è  divisi  1d  B  lit)rl.  Il  primo  coaliena  ii  liaggio  da  Anveiu  al  poTlo  di  Gcnua- 
Msis  GìmBì:  il  aicoiida  la  descrizione  de'Luciehi  SaoLl:  II  leno,  la  descriiìone  della  Siria: 
u,  la  descriiluDS  delI'EglUo:  il  qalnio.  il  rilgmo  dalla  Terra  Santa  ad  Anversa: 
•  Doiitie  degli  alberi  rari,  Qoii,  erbe,  qoadiupedi,  uccelli,  pesci,  e  pietre  preti»», che  si 
^ia  quelli;  par».  N'l'  un  esemplare  nella  Biblioteca  del  noslio  Coovenui  di  Aatersa  nel  Beigli). 

^  265.  GoNZALBZ. — Relacion  de  las  Misioaes  de  los  Ilongotes  en 
1*^108  montes  de  Tabueyon:  por  el  P.  Fr.  José  Gonzalez  de  S.  Pascual. 

■r  Cosi  l'HDEitTit  (Kxlaio,  te.).  Il  P.  Uontales  nacque  in  Elche,e  vcsll  l'ablla  rrancescano  nella 
éPnyXatàiL  di  S.  Gio.  Battista  l'anna  1739.  Parli  HUslonario  per  le  Filippine,  do\e  giunse  11  ITtT. 
tWnngvIind  primamcnle  nei  popolo  di  Casiguran;  e  poi  passò  alle  Ulsalonl  degli  llangoles,  do<ii> 
kOMtri  netla  giovine  eli  di  3S  anni  il  I7SS.  Onl'i  scrìsse  la  soa  Relazione 

266.  GouJON.  —  Histoire  et  voyage  de  la  Terre  Sainte,  ou  tout 

^  ce  qu'  il  y  a  de  plus  remarquable  dans  les  Sainte  Lieux  et  tres 

,  exactement  descript  par  le  R.  Pere  Jacques  Goujon  Relìgieux  de 

'  l' Observance  de  S.  Franfais,  Lecteur  Jubilé  de  la  Famille  de  Terre 

Sainte.  Ou\Tage  enrit-hi  de  plusieurs  figures  en  taìle  douce.  Lion 

ches  Pierre  Compaguon  et  Robert:  rue  Merciere  au  Coeur  boa. 

MDCLXXI. 


L'ii  volume  in  S,  ben  inlercssante.  Per  esempio,  tra  l'altre  cose,  ci  db  DOliila  d'una  straor- 
dÌD*r<s  Ulssìoue  Pranrescaua  inviata  In  Etiopia  dal  S.  Pouteflco  Clemenle  Xi  li  I60S.  di  cui  egli, 
rAulorv,  doveva  far  parte.  •  S' Il  liinl  (egli  dice)  de  noveau  rentrer  daus  le  tond  de  l' Blhiople ,  et 
nnusser  le  sang  de  nos  Hartyms,  Clemcnl  XI,  a^joard'liuy  pape,  et  la  sacr4e  Congregalion  de 
Pnpaaa,nia  Fide,  n'en  donnenl  la  commisElon  qu' au  Ires  II.  Pere  Prandi»  Marie  de  Pollilu, 
Cìanunlssalre  Aposloliqoe  et  Gsrdien  du  Sacre  Hont  de  Sion,  qui  y  uBt  envoyè  pliu  de  SO  Heliglcux. 
iP  U  ent  admis  lous  cenx,  qui  s' ofroieut  et  se  preciplloient  aa  niarlyre.  le  arrivay  d'  Egypie  un 
pou  trop  lard  eu  Jerusalem,  pateqae  icmuignant  apre»  le  deparl  de  doiuea  de  nos  Pores  le  deplai.vir 
de  n'avoir  esiA  de  cellesaluie  compagnie,  le  ires  n.  Pere  soasnonuné  m'assura,  qn'll  m'ancoil 
preferi  a  touie  auire  ponr  un  si  digne  employ,  eie.  •  Un  esemplare  di  queslaSiorla  trovasi  nella 
BtbUoleca  del  dosito  Convento  di  Sani' Anna  di  Parigi. 

Poiché  ci  ò  avvenuto  di  ricordare  nuovamcDle  l' Etiopia,  oAbisslnla,  ed  oggi  si  ranno  tanie 
rieerebe  e  unti  studii,  speclalmeate  In  Portugallo,  sopra  qoel  paisu,  sin  qui  Unto  poco  «onuscluio, 
credo  lar  cosa  alile  pubblicando  alcune  nolizie,  inedite,  cbc  Incontrai  in  un  Codlcv  earlaceo  della 
nazionale  di  Firenze  ,  che  rìgoardano  apeclalmente  la  geograOa  e  alcuni  Missionari  Francescani  e 
Domenicani  della  Une  del  seculu  XV  e  del  principio  del  XVI,  a  noi  aBUta  sconosdnli.  Gli  inlelllgeall 
di  cosi  ralli  sludli,  glndlcberannu  dell'  Importanza  clic  possano  avere. 

ll'O.  Frale  Nicola  di  Oliveto  Frale  di  San  Hicbele  narra  qtunlo  segue:  •  Del  UTO  un  Frate 
ItaUano  cba  veniva  d' Etiopia,  mi  riletl  che  11  Nilo  nasceva  fra  due  provinole,  cioi  Marona  et  Salgo, 
che  k  In  Abbasaia,  e  cb'  egli  corre  giù.  per  la  costiera  di  monto  attissimo,  chlanulo  Hacona,  ovvero 
Cunii,  ci  per  gran  quantità  di  nuvoli  che  discorri.'  per  quella  costa  Uno  al  plano  Ira  Ire  laghi, 
dil  guarda  dalla  sommità  di  quella  montagna  non  vedi?  Onmana  alcuna,  ani  allr'  acque  :  el  di  que- 
sto modo  11  ditti  Ire  laghi  tanno  li  Bume  che  lira  verso  II  uuslro  Polo  al  monte  Tublt 
«olrando  di  sullo  a' ditti  monti.  Et  poi  s'enirt  l'allru  monte  die  A  in  la  parte  di  Nnbia,  dove 
cade  con  gran  rumore.  In  dello  monte  Unisce.  Ei  poi  per  II  Dosali  el  per  la  parlo  del  Sion  eh'  i 
la  Egitto,  lasciando  Tebois  da  Orlenio  scorre  al  Cairo,  el  sollo  liolsrcho  el  Sal-min  si  divide  in 
atte.  Bl  una  parte  lira  a  Dowcbi,  el  ■  Bnlarcho  dividendosi  di  «olio,  va  lina  ...  .  dell'are;  et 
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P  altra  parte  tira  a  Damiata  et  Alteoosa,  dividendosi  dal  Messora  e  dal  Minia  e  dal  MoUte,  e  dal 
ramo  che  tira  a  Rosseto  al  mare.  Il  quale  va  a  Messora  et  Damiata.  Un  altro  ramo  viene  da  derti 
paduli,  dove  nasce  etiam  il  fiume  Nicas,  o  Nigris,  dalla  parte  di  Garamati,  ce  •  Dopo  ciò  Frale 
Nicola  mette  «  T  itinerario  (geograficamente  segnato)  de' Frati  al  Presto  Zuan  di  Etiopia.  •  E  novv- 
rando  le  città  che  s'incontrano,  dice:  •  Ayo  è  lontana  dal  Nilo  miglia  70,  dove  per  viaggio  si  Irova 
un  castello  con  Monasterio  di  Prati  Bianchi,  et  chiamase  ditto  castello  Denracarbe,  et  è  lonlaiio  da 
Ayo  o  Axo,  miglia  40,  et  lontano  dal  Nilo  miglia  30.  Lelia  è  tutto  Monisterio  di  San  Dominioo, 
dove  sta  più  di  Frati  500.  »  Quindi  seguita  l'itinerario  di  Frate  Zorzi  Domenicano,  che  fa  in  Je- 
nualem  l'anno  Ì5i4.  «  Quando  il  Turco  (dice  Frate  Nicola)  prese  la  Soria  e'I  Cairo  che  fti  dd  1517, 
si  parti  il  Priore  de'  Frati  di  San  Domenico,  chiamato  Fra  Zorzi,  per  essersi  rovinato  il  Momsmio, 
et  essendo  in  Venezia  dell'anno  i5i9,  lo  menai  a  desinare  a  casa  mia,  e  dimandandoli  del  viaggio 
avea  fatto  a  partirsi  dal  suo  paese  di  Etiopia  di  Presto  Ianni  a  venire  in  Jerusalem»  mi  dette 
in  nota  tutte  le  città  e  Provincie  e  luoghi.  Et  prima  disse  che  la  prima  città  del  Presto  Ianni,  die 
avea  nome  Davit,  era  in  la  provincia  di  Orab,  dov'è  Barara,  metropoli,  dove  il  detto  Presto  Ianni  fk 
la  sua  residenza  la  più  parte  del  tempo  ;  e  su  '1  monte  è  un  castello  dove  sta  lo  Patriarca.  Da  Banim 
hi  va,  ec.  •  Seguita  appresso  il  manoscritto  :  «  Addi  i  marzo  1533,  Frate  Raffaello  dell'  Ordine  di  Santo 
Francesco,  il  quale  veniva  di  Jerusalem  dal  paese  del  Presto  Ianni,  da  una  città  chiamata  Axon, 
dove  sono  tutti  cristiani  battezzati  con  l'acqua  come  noi,  et  non  con  il  fuoco  ;  in  questo  dì  sopra 
ditto,  qui  in  Venezia,  avendo  assai  buona  lingua  latina  per  essere  stato  anni  4  in  Italia,  mi  rasonó 
di  tutti  i  lor  paesi,  et  massime  di  quelli  luoghi  dov'  era  stato.  Et  prima  mi  narrò  dello  itinerario 
avea  fatto  quando  andò  de  .\\on  sua  patria  infino  alla  principal  città  di  Presto  Ianni  chiamata 
Rarara.  Mi  cominciò  a  dire  che  partissi  di  ditta  città  per  dritto  cammin  per  venire  al  Cairo  :  di 
loco  in  loco  fece  in  questo  modo.  Da  Barara  insino  a  Cheso  si  va  a  miglia  30  a  35  il  di  per  pianvfe 
ffTTtili  di  formenti  et  vini  et  altre  biade.  Giornata  i.  Da  Cheso  a  Scacher,  per  pianure.  Giornate  S.  Da 
Sea/;ber  a  Ensuoso,  per  pianure.  Giornate  4.  Da  Ensuoso  a  Mudoge  pur  per  piani.  Giornate  5.  Da  Modoge 
a  Bedeuegi,  dove  prima  è  pianura,  et  poi  al  ditto  Bedeuegi  son  montagne  grandi.  Giornate  7.  Et  pnsaa 
da  ditto  Bedeuegi  una  flnmera  chiamata  Zerma.  Da  Bedeuegi  ad  Ambat  per  piani.  Giornate  3.  Da  Amfant 
a  Chegefage  per  montagne  grandi  et  vallate  che  vi  sono.  Giornate  i.  Item  passa  da  detto  Chegefuge 
una  flumera  chiamata  Ochiet  Da  Chegefage  a  Dcgdon  per  pianure.  Giornate  5.  Da  Degdon  a  Uasel  per 
r/AWw.  Da  Uasel  a  Poara  si  va  per  boschi.  Giornate  3.  Item  passa  da  Foara  una  flnmera.  Da  Poum 
a  iKiocona  per  colline.  Giornate  3.  Et  passa  per  mezzo  de  Doncona  il  fiume  Ala,  il  quale  corre  ▼eno 
ÌAtvtaUf.  Da  [K>ncona  a  Sonaro,  si  va  per  boschi  et  sonvi  grandi  caldi.  Giornate  5.  Da  Sonare  a  Bnlto. 
Giornata  4.  Et  per  mezzo  a  ditto  camino  si  trova  il  fiume  Mela.  Da  Batto  a  Gora.  Giornate  3.  Da 
Gora  a  Fandon.  Giornate  i.  Da  Fandon  a  Mcladele.  Giornate  5.  Et  Meladele  si  è  gran  città.  Da  Mdadeie 
aO^rcar,  dove  si  va  per  montagne.  Giornate  4.  Da  Corcar  a  Inasa.  Giornate  3.  DalnasaaBdet  Giornale 
I,  Et  Belet  è  una  gran  città.  Da  Belet  a  Ancuc  :  iglesia  grande  di  canonici,  et  sonovi  altari  più  di  40l 
Giornate ...  Da  Ancuc  a  Uero.  Giornate  3.  Et  da  Ancuc  passa  una  fiume»  grande,  che  si  diianu 
Holno.  Da  l'ero  a  SoncaneL  Da  Soncanet  a  Quoat  Da  Quoat  a  Mensenuam.  Et  per  Mensennam  si 
pM»a  il  flome  che  va  nel  Nilo,  et  si  chiama  Sumet  Da  Mensenuam  ad  Angabau.  Da  Angaban  ad 
Dlqiiaro  :  et  a  Diquaro  passa  il  fiume  Schedia,  et  va  al  Nila  Da  Diquaro  a  Flemona  :  et  da  Flemona 
pasta  il  flnme  Asen  grande,  che  va  al  Nilo.  Da  Flemona  a  A\on.  • 

«  Aioo  città  grande  è  lontana  dal  Nilo  da  3  in  4  giornate,  et  avvi  gran  caldo,  e  vi  nasce 
frfHDenio,  vino,  leghumi,  segala  due  volte  l' anno,  come  fa  tutti  li  paesi  del  Presto  Ianni.  Vi  nasce  d' 
i/gril  frutti  eceito  che  castagne:  et  nasce  ligumi,  fava,  ceserì,  fasoli.  Et  in  ottimo  terreno  grasso 
ria«e«  alberi  assai,  et  datalerì  :  ma  li  datali  non  sono  cosi  buoni  come  quelli  del  Cairo,  perché  amano 
Il  lahìoiL  Vi  nasce  limoni,  cetroni,  aranci.  In  tutta  Etiopia  non  nasce  meloni,  ma  zucche  et  altre 
ry/ie, «tertK,  et  fiori  dì  diverse  sorti,  et  rose  tutte  molto  odorifere,  et  soavissimi  odori;  miele, 
twxb«:f*j  assai;  bestiami  domestici,  infiniti,  come  bufali,  buo,  vacche,  pecore,  capre,  dromedari» 
csvalli  belli  ed  in  gran  quantità,  muli,  asini  et  cani  grandissimi,  ccr\i,  caprioli,  lepri,  gazele,  eie- 
(lUìlU  infiniti  leoni,  pantere,  giraphe,  leoncc.  Item  molti  altri  animali  silvestri,  tra  li  quali  nn  che 
rhiamano  irif,  che  é  grande  come  una  vacca,  ma  grossissimo,  di  colore  leonato,  con  coma  dne 
in  Uitu;  una  nel  fronte  curva  indietro,  1'  altra  tra  le  orecchie  curva  innanzi ,  con  la  quale  am- 
mazza nomini  assai,  e  corre  veloce Dice  si  trova  gran  serpenti,  cioè  bise,  che  mangiano  di 

giUMSU  e  castroni  (forse  il  serpente  Boa).  Si  fa  seda  assai  et  bambaso,  et  fassi  panni  di  seda,  lana,  et 
bdliisìmi,  in  quantità,  co'  quali  vestono.  Et  sono  belli  uomini  e  donne  ;  et  hanno  II  capelli 


C.OVIO'S 

lai:  e1  in  batlagllik  anuano  beDìssima,  ci  n 
t,  arcbi,  el  ehe  hanno  (Krro  In  gran  qaanDIi,  cb?  : 
IO  di  Axau  i  nn'otilma  miniera  di  ferro  et  aciaL  El  che 
e  sculinra  non  nsano;  ma  11  suoi  [empii  k 
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lassime  di  panciere,  di  maglie,  el  «(ladf. 

si  cava  in  quelle  montagne,  el  che  pncn 
si  cava  colarì  per  pieturar  in  II  suol  templi 

ino  di  pietre,  et  i  volte  caperti  di  piomtm: 
et  cosi  palazzi  et  mura.  E  vi  sono  Religiosi  assai  d'ogoi  Ordine,  el  proli,  canonici,  veacori,  el 
arcivescovi,  et  ottimi  cristiani.  Non  si  spergiura  nA  meniicioa  Dio  eoa  disprezzo  alcuno;  ma  sempre 
lo  benedicono.  Sono  uomini  llmosinleri  :  hanno  libri  assai  scrini  di  sua  lettera,  la  quale  è  anllchls- 
slma.  Il  piiesc  6  abbondantissima  di  ogni  cosa,  tertilissimo ,  olire  ottimo.  Kt  dice  aver  vIslo  uomini 
•nei  cbe  vivono  da  130  a  ISO  anni;  el  che  l'aria  A  sempre  temperala  più  presto  in  caldo  che  in 
freddo.  Et  in  la  città  et  paisc  di  Aion,  et  massime  in  la  Lelia,  clltji  et  provincia,  che  è  lonlana 
dne  gìomsle  dn  Aton,  è  caldo  grandissimo  che  arde,  et  massime  di  Quaresima.  Dove  in  detta  Lelia 
in  tre  iglesic  grindluime  ha  Frati  GOOO;  et  cbe  in  la  città  di  Darara  di  Presto  Ianni  e  mo  territorio 
non  è  troppo  calilti,  ma  è  aire  temperato.  Dicono  cbe  il  Presto  Ianni  poi  far  levare  l' vujoi  del  Nilo  ai 
Mori,  che  non  onderà  al  Cairo;  ma  cbeei  non  vule  perche  dubita  che  i  Mori  ruinerian  i  templi 
con  U  Ht^llBlosl  orìatìani,  che  sono  si  in  Jernsaiem,  come  In  Egitto,  che  ci  ne  sono  gran  quantità. 
Dicono  che  li  Etiopi  in  la  parte  estrema  da'  lor  paesi  sono  neri  con  II  capegli  eorti .  arricciati ,  e 
hao  11  mnsi  In  fora  cbe  paiono  musi  di  cani.  Dicono  io  loro  paesi  sono  medici,  che  hanno  erbe, 
radici  et  gome  eccellenti  in  guarir  malatle,  el  che  non  vogliono  astrologi  che  Indovinino  et  Facciano 
iDdlcii,  olia  il  casiigherlan.  Itìeonn  che  hanno  specìarie  assai ,  che  li  son  portale  da  porto  Galesi 
et  per  via  di  Adem  et  di  Sarchon,  clie  v'è  il  mare  più  per  primo.  Da  Axon  ha  detto  essere  ealdls- 
limo,  andando  per  colline  et  plani  et  belli  paesi  truttlferi  et  vignati  lutino  a  Lelia.  El  ditta  Lelia  ha  da 
1  iglesie  grandissime  di  Frali  di  snOD,  con  montagna  grande,  et  passavi  da  renle  uno  Dume  grande, 
gnndissiuia.che  si  chiama  Unrab.  Da  Leila  si  va  a  Serauc  per  munlagne.  Db  Seraue  a  Deuama 
per  colline  et  boschi  et  lochi  (orli,  lerllli  el  plani.  Da  Seraue  ad  Araoscn  per  li  lochi  sopra  ditti. 
Da  Amasen  a  Bachela  per  montagne  e  valli,  dove  lunu  elcfonll .  e  leoni,  ed  altri  animali.  Da  Rachtla  a 
Soachen  per  gran  pianure  piene  di  pastori  cristiani,  si  di  buoi  come  di  vacche,  di  cavalli,  di  bufati, 
dromedari,  pecore,  capre,  el  con  boschi  ;  ma  non  sono  campi  troppo  fertili,  nA  troppo  per  erbe.  Soocbeu 
i  insula  eoo  gran  ciltà  in  mar  Rosso,  dove  Andrea  Corsali  Florenlluo  dice  essere  in  gradi  18  abi- 
tala da  Mori,  che  andando  per  mare  Quo  a  Coser,  si  va  in  giornate  S,  e  per  terra  per  U  provincia 
di  Bragnal  giornate  U;  e  per  la  provincia  di  Aoda,  dove  soo  tulli  pastori.  Uno  a  una  città  grande, 
cbe  si  chiama  Nocada,  la  quale  è  arrente  al  Mio  di  Egitto,  si  va  In  giornale  IS.  Da  Nocada  lino 
al  Cairo  diritto  il  Nilo,  cbe  à  fraltlferu  di  biado,  giornale  11.  Detto  Frale  Rancie  dice  elie  da 
Barara  in  Axn  si  va  in  giornate  30,  e  da  Aio  a  Soachen  li.  •  Ora  seguita  la  relazione  dell'altro 
Francescano  del  17  aprile  IS13. 

1513.  >  Fnte  Tommaso  dell'  Ordine  di  S.  Francesco  ,  il  qoalo  veniva  di  Jerusalcm  e  dalli 
paesi  del  Presto  Davit,  potentissimo  signore  dell'  Etiopia  Trogloditica,  avendo  assai  buono  linguaggio, 
mi  narri)  di  terra  in  terra  con  sue  circostaniie,  del  viaggio  cbe  Fece  a  venir  di  Darara  InOno  a 
Jornsilein.  Et  prima  mi  disse  cbe  da  Darara  per  megio  vi  era  Oamot,  pruviocia  graodisslma,  dove  era 
clima  caldissimo  ci  torrido,  per  essere  sotto  li  capricorno.  Laqnal  provincia  era  ricca  d'  ora  linissimo, 
el  di  là  da  tal  parte  conllnanle  con  il  mare  Oceano  verso  Hegedis,  dove  6  la  provincia  di  Voge, 
sottoposta  a  regine  e  non  re;  et  con  questo  gran  reame  et  molti  altri,  regna  regina  una  gran  regina 

chiamata la  quale  faceva  guerra  con  il  lor  Presto  imperatore,  et  che  ora  con  questo  I^sto  Davit 

s' era  accordata  et  paeiQcata,  pagando  tributo.  Et  che  1'  usi  di  tali  provincic  sono  di  non  voler  se  non 
donne  per  regine,  et  sono  bellicosi  uomini;  et  che  di  qua  dalla  delta  provincia  di  Damot  era  una 
Besegai  città,  lontana  da  giornale  8,  et  Uno  alla  citta  Ugle.  cotte  de  Re  Oavil,  aveie  verso  ponente 
montagne  grandi,  chiamale  Uatat,  dove  nasce  uno  llume  che  passa  per  delta  cìilà  L'gie  et  va 
Terso  l'Oriente,  et  chiamasi  tal  nume  Auos.  Da  ligie  città  inlina  a  Bonro,  città  grande  del  ditto 
Presto  Davit,  dove  stava  la  Patriarca  con  igicsia  gronde  el  patriarcale,  giornale  S.  Da  Barara 
a  Ulat,  la  quale  ha  uno  monte,  dove  b  su  la  cima  un  tempio  grande  di  fruì  da  circa  lUOO, 
è  di  cammino  miglia  H.  Da  Utut  i  Eson.  città  grande,  in  la  quale  i  lo  studio  di  multi  scolari,  circa 
miglia  B.  Da  Eson  a  Zancor  cilià  gronde,  dov'  A  corte  del  Re  Davit,  Intlo  pianure,  e  v'  è  uno 
(lume  detto  Uuchra,  miglia  i.  Da  Zancar  a  Dedeuegi,  dove  i  pianure  e  poi  montagne,  el  dillo 
a  torte  costello  con  Sumera  che  si  chiama  Zerma  e  va  al  mare  in  Oriente,  gioroale 
B  BedeuegI  pur  per  montagne  si  va  a  uno  cosiello  detto  Alala,  et  qui  i  il  fiume  Oncbiet,  che 
Mngiunge  con  il  liume  Zerma.  Giornala  una  o  meiio.  Da  Alala  a  DIgIno  per  pianure,  fra  uno  Qnme 
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eìut  va  a  Ui^nu,  sU  uu  luniplu  di  30D  canunici.  Tal  leoipia  si  chìaiuB  Sonia.  Trifiiiu-  (iianula 
due  e  mezzo.  Da  Digino  a  IIas«l,  eltU  grande  per  piaDnre  et  colline,  et  a  diiu  cìlià  sucanonid- 
Giornale  i.  Da  Uasel  id  Aicb,  lago  grande  di  acqua  dolce  con  montagne  attorno,  che  volge  dclU 
Ugo  miglia  8,  dave  in  mogio  è  nn  isola  di  miglia  1.  con  monislero  di  Santo  Stefano  vesti  di 
bianco.  Giornale  t.  Da  Aich  a  Flebars  san  pianure  e  uno  fiume  che  ai  chiama  Mele,  che  t>  al 
mare  Orientale,  vi  sono  da  miglia  10.  Da  Fichara  a  Zagel  con  vallale  di  pianure,  ei  evvl  «Iodio 
gr»nde,  miglia  E.  Da  Zagel  ad  Almo,  miglia  IS:  beila  pianura  Iruttiva  con  assai  olìveri  et  allrì  tnoO, 
Da  Almo  a  Durbit.  miglia  IS:  nel  (inai  luogo  di  Dorbit  si  fa  Ire  volte  l'anno  le  Oere,  cioè  !• 
prima  maggio,  da  San  Marlin,  e  da  megia  quareKltnn.  E  in  dello  loco  non  vi  sono  so  non  MECfie, 
Dt  tulli  li  mercatanll  che  vengono  da  diverse  parti,  con  loro  pavlonì  el  tt^nde  ailogglaao  sa  k 
campagna. ..  et  tali  mercalanU  alcani  vengono  di  verso  merlgio  da  DamoI  et  dalla  provincia  dt  Ball 
verso  Oriente,  el  da  Gogian  verso  il  Nilo  a  Occidente;  et  questi  porlann  oro,  argento,  gioie,  e  peak 
e  cavalli,  e  muli,  e  radici  e  erb)^  diverse  di  medicina,  et  panni  di  seda,  el  de  un'altra  sorte  pìb 
sottile  e  più  lastra  e  più  bella  che  non  i  la  seda:  el  questo  che  vi  t  nn  certo  arbore  chlUDMO 
Arid,  grande,  con  foglie  bianche,  simile  a.  pamagrana.  el  fa  uno  trullo  come  un  pugno  di  Un* 
Eotlilissima,  che  se  ne  fa  panni  per  i  loro  Re  el  signori.  Ilem  conviene  altri  mercana  da  Tcgn. 
provincia  di  cinqae  He,  che  so  mollo  mala  gente,  che  vengano  verso  griego.  Ilem  ne  viene  UKbe 
dalla  provincia  Agan,  che  so  baono  persone.  ...  E  da  dello  Almo  InUno  a  detto  Durbit,  dove  » 
fa  della  lierB,8a  da  Almo  distante  giornale  1,  Da  Durbit  ad  Aidit,  città  grande  con  pianura,  sono  gioniMU 
1  e  mezzo.  Da  AldiI  a  Gumal,  che  è  città  grande  con  studio  per  pianura,  giornate  I.  Da  Gumat  e 
Dunchona con  la  numera  Tuchioioca  un'acqua  nera,  clie  va  verso  oriente  In  Dure,  con  manie  « 
casiello  d)  canonici,  giornale  mena.  Da  Dunchona  per  montagne  si  va  ad  nn  eastelUi  dello  Asqiuga. 
Giornale  I.  Da  Asqnnga  a  Urnuar,  che  vi  sta  un  re,  e  sono  igliese  la  di  canonici  ol  vescovo,  el 
sepolto  un  re  santo  che  fa  miracoli ,  et  ha  nome  Lallreca ,  dove  assaìnsimi  pellegrini  vtmKi  da 
ttuU  li  paesi,  giorele  3.  Da  Uruuar,  si  va  In  provincia  Bugna,  dove  ha  manie  grande,  dove  OHOa 
uno  nume  chiamato  Tacagi,  che  va  in  nel  Nilo,  ebe  vien  io.  Gugan,  dello  di  sopra,  che  si  "hiimi 
Abaui,  giornata  mezza.  Da  Bagna  a  Tegro  si  va  in  giornale  S  per  piani  e  coti),  ci  b  provincia  di  doqne 
re.  Da  Tegro  ad  Axon,  città  grandissima,  vi  b  di  cammino  giomaU  3.Da  Axon  a  Lello,  dove  A  regioae 
caldissima  et  torrida,  dove  b  un  liumo  grande  dello  Manas,  che  scorre  inverso  Orionle  In  mare, 
giornate  t.  Da  Lelia  a  Seraua  giomala  I  e  mcua.  Da  Seraue  s  Dluama  giornate  1.  Da  Dluarna  a 
Blsen  per  mond.  giornata  1.  Da  Blsea  a  Uegtu,  giornata  muta,  dove  k  II  mare  che  è  in  la  provlsda 
Seraue,  la  quale  HegUB  lo  Impuralor  Davit  1'  ha  donala  allo  Re  di  Portogallo,  ed  b  in  aul  mar 
Rosso,  dove  poi  vien  con  sud  earavane.  Da  Ucgiu  Quo  a  Soachen  per  terra,  che  Ò  In  sul  detto 
mare  Arabico,  giornale  (5. 11  quale  t  del  re  Uoro,  che  per  essere  loco  di  molle  sedie,  li  Portogaleil 
non  l' ban  polnlu  prendere.  Questo  loco  è  dove  si  sbarca  li  pellegrini  che  vanno  in  lumBalem.  el  è 

In  gradi  13  verso  l'Artico;  et  da  detta  Megua  a  Soachen  giornale  It:  per  lerra  son  pianure 

el  di  ponente  sono  ossa!  montagne  et  grandi.  Da  Soachen  al  monte  Sinai  di  Santa  Calerltut  pel 
mare  dello  Arabico,  si  va  in  giornale  IB.  Da  Monte  Sina)  in  lerusalem  sono  altrettanto  cammino  di 
giornale  te.  Bl  volendo  da  Soachen  andar  per  terra  al  Cairo,  pomate  14.  Et  dice  11  dello  Pnl« 
Tommaso,  che  11  Mio  passa  per  Gou  e  va  a  Tegre.  B  da  Bignan  vi  è  11  flumo  Tocago  grande  di 
verso  il  ponente,  et  entra  in  nel  Nilo  in  la  provincia  di  Sire  ....  Da  Damoi  a  Bararn  giornale 
15.  Da  Barara  ad  Axon  per  merlgio  si  va  in  giornale  60.  Da  Barara  a  Damol  fa  gran  caldi  In  lai  paese. 
Da  Lelia  a  Dituraa  fa  gran  caldi  e  intemperie.  In  Barara  gli  uomini  vivono  tSO  anni ...  Fra  RaOkelo 
diceva  che  da  Barara  inllno  ad  Axon  si  andava  In  glonmtc  30,  facondo  ora  miglia  10 ,  ora  U,  M 
questa  tale  d)slani)a  ai  accorda  con  Frate  Tommaso.  Ilem  Fra  Raibele  diceva  che  da  Axon  Inllao  a 
Soachen  si  andava  in  ti  di  ;  et  cosi  questa  lai  distanzia  s)  accorda  con  dello  Fra  Ti 

•  Della  città  di  GagDl  in  la  provincia  di  Anguol.  Fra  Tommaso  si  parti  dalla  provincia  S( 
clllà  Beson  per  venire  al  mare  Arabico,  el  si  lece  la  via  più  veno  Levante,  el  innanxl  che  et 
Soachen  andò  a  dirlllura  prima  ad  un  altro  porlo  el  città  sul  di'tlo  mare  Arabica,  che  s)  chiama  Megna 
che  II  Presto  Davit  l' ha  donala  al  He  di  Portogallo.  BenchA  più  verso  scirocco  lontano  da  questo, 
detto  Re  aveva  un  allru  porto,  nhe  si  chiama  Dancanu,  lontano  da  Uvgua  per  lem  drillo  al  man 
per  tramontana,  giornale  3,  et  per  mare  con  barca  si  va  in  un  di.  Poi  di  Hi^gua  ondò  a  Soachen. 
Fra  Ratbelo  si  parti  da  Dennaclllà  in  la  provincia  di  Anguot.  et  audà  da  Uaria  in  la  provinela 
dì  Anusc,  e  leonese  più  verso  il  Nilo,  e  non  andò  a  Hegua  porlo,  ma  venne  a  dirUlun  a  &oaelicii. 

•  Avviso  avuto  da  detto  Fra  Tommaso  delle  provinciei,  cio^  paesi,  che  molli  per  avanti  han  posti  per 


M  «osi  di  altre  coae,  et.  Et  prima  sotto  il  captironio  dov'  i  la  proTlnoia  di  Uoge  verso  tneriglo 
è  paese  clie  li  abilanll  ngn  vogliono  se  non  reglno  che  11  governino,  come  ho  detto  di  sopra, 
«  delta  Uohl,  che  nasce  ila  monti  di  delta  provincia  per  plCt  vena  ponente,  e  una 
a  Levante.  Dipoi  a  dritta  cfttnmin  verso  Iramaniana.  si  trova  la  provincia  di  Damot,  che  é 
:  per  giornate  60,  dove  6  una  citt^  che  >l  chiama  Aue«ga,  che  «  giornale  IB  [ontano 
rara.  Dipoi  por  per  dritto  commin  si  trova  la  città  chianata  Vi,  la  quale  è  lontana  da  Barara 
te  e,  dove  arriva  a  miglia  15  una  iiiiraera  della  Auos,  grandissima,  che  viene  da  tramontana  di 
H  da  Barara  si  volgieper  ponente,  et  ha  origine  da  gran  monlagna.  chosi  chiama  Gatat,  e  che 
la  gran  provincia  di  Gogian,  che  ancor  dlcon  nasca  un  ramo  dal  NUu.  Tal  fltunera  di  Auas  si  trova 
;ltt&  Terra  la  parte  d'Oriente;  slimo  sia  vetio  Qailoa,  ovver  Hididl.  cltti  del  mare  Indico. 
MT  verso  tramontana  a  dritto  commin  si  trova  la  gran  cltti  di  Barala,  dove  la  più  parte  sia 
0  Davil  ed  ha  Patriarca  et  i  iti  la  provincia  Urab.  Dove  per  miglia  B  verso  Levante  i  Ih 
inna,  dove  i  grande  studio  In  ogni  bcoItA.  Dalla  qoale  pnr  versa  Levante  giornale  I,  t  la 
ila  Uoseguo  tra  colline.  Dipoi  pur  a  Levante  si  va  In  la  provincia  di  Fescgar,  che  i  grande 
:0.  et  ha  nna  cittì  lontana  da  Masegue  giornate  I,  che  si  chiama  Sogra.  La  quale  ha  il 
I  et  fresco  e  temperalo  et  pl^^^ettD  aire,  che  sia  in  tutta  la  provincia  del  Presto,  elveitesl 
e  pianure  da  ogni  parte;  et  un  tal  loco  il  ditto  Preski  ha  donato  a  Uessor  Gregorio,  cioè 
I ,  veneto  pleior,  del  qual  di  sotto  si  dirà.  Et  cosi  11  ditto  Presto  tutti  lì  homenì  virtuosi 
no  da  varie  parti,  ti  mette  ad  abitar  tal  città  ci  paese .  Et  noia  che  da  Levante  si  vede 
^tpenadalanlan  montagne  alle,  dove  regtiano  di  continuo  aire  perfetto  con  soavi  venti.  Dalla  provìncia 
di  Fesagar  si  connna  con  la  provincia  Doaro.  È  Doaro  tra  Griego  e  Levante,  che  tal  provincia  cir- 
eoiMla  da  giornate  40.  Et  di  qui  si  va  per  tale  cammino  a  Bali,  provincia  conDnante  a  questa,  et 
gira  allomo  da  giornate  30.  dove  verso  griego  sono  montagne  grandi  et  le  «pecierie  che  vengono 
dal  mare  indico.  V  altra  provincia  Adel  verso  11  mare,  che  i  giornale  60,  lontana  dalla  detta  provincia 
lU  Ball  per  queste  giornate  60.  se  trova  molti  boschi  et  pasture  di  bestiami,  dove  passa  grandi  carichi 
di  tali  specie  et  panine,  et  altre  cose.  Dalla  provincia  Vrab,  dove  i  la.  gran  eitlì  di  Barara,  pur  si 
va  per  alla  provincia  grande  di  Gogian,  dove  ho  detto  d]  sopra  che  nasce  alli  moall  il  Home  Auas.  Tal 
provincia  è  lontana  da  Barara  per  giornate  iO  per  ponenle.  DI  tal  provincia  nasce  uno  ramo  del  Nilo, 
che  va  veno  tramontana:  tal  provincia  è  grandissima  e  gira  da  giornate  «0.  Et  alla  strada  di  ditta 
proTlncia.  venendo  daBarara,  si  trova  Nemese,  città  dentro  in  tal  provincia  per  Ire  giornate.  Dlcan  In 
Bl  provincia  nasce  etiam  speclerle  e  le  conducano  con  mail.  Dalla  provincia  Urab  andando  per 
tramontana  verso  Ufai.  si  trova  la  provincia  di  Soa.dov'i  la  città  di  Zancar,  dalla  quale  ciltà  ondando 
per  verso  (Iriego  aLevanie  si  trova  la  provincia  di  Sera,  et  è  grande  per  giorni  II.  El  da  tal  provincia 
perlai  cammino  si  va  In  la  provincia  di  Ufat .  che  so  giornate  G...Et  da  tal  provincia  si  va  in  lapro- 
Tbida  Geien  pur  verso  griego.  di  giornale  S.  Ilem  conBna,  venendo  par  per  griego  con  la  provincia 
Gegnt,  la  qnal  provincia  Gcgni  è  grande  di  giornate  3,  che  conllna  per  Levante  con  la  provincia 
Sera.  Dalla  provincia  Soa,  sopra  dotta,  dove  conQna  andando  per  iramontana  la  cittii  di  Bedeuegi, 
a  miglia  3  si  trova  la  provincia  di  Anara,  dalla  quale  pur  per  tramontana  si  va  alla  provincia  di 
Angunl,  che  ha  una  città  chiamala  Ganget,  patria  di  Fra  Tommaso,  dal  quale  ho  tale  informaiione. 
El  ancora  più  verso  tramontana  ha  un'altra  città  chiomata  Demna:  cosi  Fra  RoOliele  in  la  sua 
prima  Informazione.  Et  Ira  le  dille  Provincie  é  una  città  chiamata  Casel,  grande,  che  é  di  giornate  ì 
appresso  il  Nilo.  Et  ha  una  provincia  verso  potente  chiamala  Alaua,  el  conllnanlo  a  quciu  più  verso 
polente  è  la  provincia  Demhlanl.  Et  cosi  da  questa  più  verso  ponente  ò  l.i  provincia  Infrai,  et  plii 
vena  ponente  confina  a  questa  la  provincia  Agenmender,  la  qual  conBna  con  selve  et  montagne 
che  di  là  abitano  li  >egr1.  cioè  Etiopi,  che  vanno  al  maro. . .  E  dalla  dettu  Anguot  andando  verso  el 
grif^.  per  pomate  3.  è  fenile,  et  poi  si  trova  arene  et  boschi,  delle  Gabel,  per  giornate  50;  et  poi  si 
trova  pifi  verso  Levante  la  provincia  Doncheie  d]  giornale  1,  dov'  6  la  città  Agda  verso  11  mare. 
Dalla  della  provincia  Anguot  pnr  andando  verso  tramontana,  si  trova  la  provincia  Bugna,  et  tra  le 
delle  dne  Provincie  è  il  Oume  Nilo.  Tal  paese  si  chiama  taedeb.  che  per  giornale  15  atloma  di 
là  dal  Nilo,  t  selva  piena  di  romiti  et  frati  crlslianl ...  che  vìvono  di  erhe  e  [anno  grande  peaitenzia. 
La  provincia  di  BagnaconOna  per  Levante  con  la  provincia  Cheda;  et  cosi  daqoestapiù  verso  Levante 
e  Uprovlneia  Glauamora,  e  di  [à  È  la  selva  Pegreri,  che  conllna  con  la  provincia  Chedo.  Et  In  provincia 
Bugna  li  i  monti  che  nasce  un  ilume,  che  .w  chiama  Tacagl,  che  va  in  nel  Nilo.  Conllna  con  la  pro- 
vincia Bngna  la  provincia  Tegre.  dove  A  in  ritti  di  Aion,  grande,  che  i  giornale  t  lo 


I. 


lontana  dal  mare  giornate  3.  La  provincia  Scraue   confina   con  quella  del   Tegre  più  versi 
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montana ,  dov'  è  la  città  Dioarua.  La  provincia  Amasen  conQna  con  la  provincia  Saiant  por  Ter 
ponente,  dov'  è  la  città  Ambanderon.  Tra  la  provincia  di  Amasen  e  il  Nilo  vi  è  la  provincia  di  Maria 
de'  Negri  arricciati  il  capo,  e  sotto  il  Presto  Davit  hanno  i  capelli  lunglii.  La  provincia  di  Naba  è  in 
Amasen.  L.a  provincia  Bachela  verso  tramontana  conftna  per  Amasen.  Da  Bisen  città,  Fra  Tommuo 
andò  a  M egua  di  Portogallo,  porto  sul  mar  Rosso  verso  griego,  e  Fra  Raffaele  da  detta  Megna  a  Soachen, 
insala  verso  tramontana  su  ditto  mare;  et  ditta  Soaclicn  è  do*  Mori,  et  Megua  era  del  Presto,  il  quale  l'ha 
donata  al  Re  di  Portogallo.  Drieto  tal  lido  di  mare  si  trova  verso  Levante  Recano,  che  è  un  altro  porto, 
dove  più  oltre  è  Barbara  e  Meli  infra  terra.  Tal  provincia  si  chiama  Abbasit,  e  sono  Abbassini,  et  sonvi 
assai  giente  pastorale.  Nelli  sopra  detti  paesi  del  Presto  Ianni  son  tutti  li  animali,  come  sono  ne'nostrì 
paesi  italici,  et  etiam  molti  altri,  i  quali  son  questL  Et  prima  Haric,  o  Hauruers,  grande  più  d' un  bo,  et 
ha  la  sua  testa  boegna,  et  ha  uno  corno  sul  naso  de  uno  pie  lungo,  et  altro  più  corto  ha  in  sol  fronte,  e 
un  altro  più  alto  dalla  banda  ciancha  sopra  l'orecchio,  tutti  tre  corni  dritti  di  color  roseto .»  Et  ha  gambe 
corte,  et  ha  la  eoa  come  asino:  è  feroce  animale  e  non  perdona  a  ninno,  come  fa  lo  elicomo,  il  quale 
voleva  essere  il  primo  scritto.  Hahadacamu,  nome  volgare,  chiamato  dalli  detti  Etiopi;  et  in  loro  latino 
lo  chiamano  Fuchuor  ;  et  noi  lo  chiamian  unicorno.  Il  quale  animale  ha  la  so  testa  come  il  cavallo,  e  li 
pie  un  poco  fessi,  cioè  divisi,  di  color  macchiati  di  diversi  colori;  et  ha  in  la  fronte  un  corno  lungo  on 
brazo ,  in  braza  uno  e  megio ,  di  color  zaletto  :  et  il  Presto  ne  mandò  a  donare  un  piccolo  al  Be  di 
Portogallo,  che  mori  per  via.  Torat  animale  feroce,  et  è  bon  da  mangiare,  et  è  Silvestro,  di  color 
rosso  simile  al  bo,  con  cuda  corta,  et  pericoloso,  che  non  perdona  a  nissuno,  come  fa  lo  unicorno, 
che  non  è  si  fiero.  Defasca,  animai  grande  più  di  un  bo ,  ma  con  due  gran  comi  lunghi  diatesi 
silvestri:  ma  non  è  animai  feroce,  et  è  buono  da  mangiare.  Gagen  è  animai  grande  come  un  camelo, 
con  due  comi  storti  in  forma  di  vide  grandissimi,  di  color  giallo  rossetti,  et  ha  i  piedi  e  testa 
come  ha  il  bo ,  et  è  bon  da  mangiare.  Goma  è  animale  grande  come  capra  selvaggia  con  due 
corni ,  et  è  bon  da  mangiare.  Ducola  son  grandi  come  capre  e  sono  rossi  con  dui  comi  dretti  : 
boni  da  mangiare.  Nabre  simili  a  lepardi  ;  item  sonovi  lloni  bianchi  ;  et  cosi  elefanti  ;  item  vi  sono 
giraphe,  et  cosi  cameli,  et  dromedari,  et  tigre.  Item  cani  grandissimi  che  nascono  in  la  provincia  di 
Agau,  et  sono  come  asini  grandi,  ferocissimi.  Sono  in  detto  paese  tutti  li  frutti  come  li  nostri,  eceito 
che  castagne;  ma  sono  migor  fratti  delli  nostri  ;  et  hanno  molti  altri  frutti,  che  non  l' abbiamo  noL  Et 
prima  quello  che  i  Mori  chiamano  Muse ,  che  son  magori  et  miglori  di  quelli  di  Soria.  Sola  si  Ò 
grand'  albero,  fa  a  modo  uva  attomo  al  fusto  come  il  sicomore.  Babo  si  è  grand'  albero,  e  fa  pomi 
grandi  e  grossi  miglori  de*  pomi  nostri.  Coca  fa  fratti  grandi  come  persico.  Tambera  è  albero  grande  et 
lungo  come  i  datali  et  fa  foia  piccola.  Agan  è  albero  megian  et  fa  frutti  come  le  cieriesa,  et  è  negra 
e  dolcie  come  uva,  e  foie  piccole  bianche.  Trongo  è  fratto  che  ha  odor  di  limon ,  ma  grande  come 
una  barila,  e  nasce  su  l'albero  attorno,  dove  nasce  i  tronchi:  ha  spini  grandi  attorno  e  foie  bianche. 
Datali  maggior  e  miori  che  non  è  tra'  Mori.  Et  narance,  limoni  e  cetroni  ottimi.  Item  dico  essere  in 
sopra  detto  paese  et  nascere  fromento  in  quantità  miore  del  nostro.  Mescla  è  grano  di  che  fanno  poi 

mior  del  nostro  formento Taf  fa  grano  mcnudo  come  barena,  con  vene  di  bianco,  di  rosso  e  di 

nero  ....  et  fassi  pane  ottimo.  Tameie  fa  grano  simile  al  formento,  e  sono  di  tre  sorta,  bianco,  rosso, 
nera  Di  tutte  l'altre  biave  e  legumi  hanno  come  noi.  Le  lane  delle  so  pecore  sono  grosse,  e  di 
esse  fanno  panni  grossi ....  ma  di  India  e  Persia  sono  portati  panni  fini,  che  vengono  di  qai 
a  Italia.  Non  hanno  carta  da  scrittura  :  sono  di  capretto  et  pecorine  ;  ma  ne  vengono  portate  da'  nostri 
paesi.  Battono  le  biave  con  cavalli  e  buo.  Il  Presto  Davit,  vuol  dire  imperatore ,  ro  e  signore.  Davit 
è  non  il  suo  nome  proprio,  et  dicono  essere  di  tal  linea  di  Davit.  Et  dicono  che  in  una  provincia 
si  è  un  gran  monte,  dove  abitano  e  stanno  da  poi  la  morte  tutti  li  floli  di  tal  Presto,  eceito 
che  il  primo,  che  è  fatto  signore;  et  se  i  Presto  non  hanno  floli,  togliono  uno  di  quelli  di  tal 
linea,  che  sono  in  tal  montagna.  La  lingua  latina  di  tal  paese  è  differente  dallo  vulgare ....  Dice 
il  ditto  Fra  Tommaso  che  a  Barara  col  suddetto  Presto  Davit  si  trovava  un  italiano  della  città  di 
Venezia,  che  si  chiama  Gregorio,  ovvero  Hieronimo  Becini,  il  quale  io  andai  a  trovare  a  Santa 
Margherita  sul  campo,  in  la  sua  casa  antica,  et  parlai  con  una  sua  flola  che  si  chiama  Maria. 
La  quale  mi  disse  che  ditto  suo  padre  si  parti  del  li82,  et  andò  in  Alessandria  con  mcrcatanzie,  et  la 
sua  moiere  che  avea,  chiamata  Dionora  ....  Le  donne  et  uomini  sono  bianchi,  perchè  stanno  in  casa, 
ma  quelli  che  vanno  all'  aire,  sono  neri.  I  capcgli  degli  uomini  son  lunghi,  ma  li  tagliano  a  guisa  di 
cappello,  ec.  » 

Seguita  poi.  «  Nota  di  Fra  Antonio  della  città  di  Urcuzar  nella  provincia  Bugna,  compagno  del 
sopradetto  Fra  Tommaso,  il  quale  ha  navigato  in  India,  et  è  venuto  in  Portogallo  co' Portogalesi.  » 
Sono  quasi  le  stesse  notizie,  che  non  occorre  ripetere. 
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267.  GouvEA.  —  Carta  do  Exmo  e  Rmo  Bìspo  de  Pekin,  D.  Fr. 
Alexandre  de  Gouvea  Franciscano  da  CongregajOo  da  Terceira 
Ordem  em  Portugal,  ao  limo  e  Rmo  Bispo  de  Calandro  sobro  a 
mtroducgso  do  Christianismo  na  penisula  da  Corea  desde  1784  até 
1797.  Lisboa,  na  officina  de  Joao  Rodriguez  Naves,  1808. 

ToroBroDO  vane  quaiilc  rìeercbe  leei  nelle  Giblloieehe  di  Lìibona  per  leggere  qncsta  lettera, 
che  pTobabllmeDte  fa  parie  di  qoalube  raecolta  di  Farla  ;  ma  i  dialoghi  noe  sono  Uniti  ;  e  tntle 
le  mie  pulenie  ri  tasserà  senza  soccesso. 

—  Rela^ao  fiel  da  perseguigào  contra  o  Christianismo  da  China 
em  0  anno  de  1784  :  por  Fr.  Alexandre  de  Gouvea  Bispo  de  Pekin. 

UaooscTitla  lo  i,  ài  io  carie,  uve  sono  bellissime  glorie  cultoliche  i:  [niDcesCine  attnllo  ignorai*!: 
la  «oplal  tnlta  nella  Biblioteca  dell'Accademia  (già  della  Congregazione  del  Tcn' Ordine  Rcgnlarc 
di  San  rranceseo)dl  Lisbona. 

268.  Granada.  —  Constituciones  de  Santa  Cruz  de  la  Indias, 
■  hechas  en  el  capìtulo  Provincial  celebrado  en  al  Convento  de  San 

Francisco  on  la  ciudad  de  San  Domingo  de  està  isla  Espanda  en 
el  ano  de  1538,  por  Fray  Juan  de  Granada,  Comissario  de  las  Indias 
del  Mar  Oceano. 

■iale.  Sono  19  carie.  In  8.  Riguarda  l' ordinamento  delk- 


269.  Granados.  —  Tardes  Americanas:  Gobierno  gentil  y 
■  catolico  :  breve  y  particular  notieia  de  toda  la  historia  Indiana  : 
sucesos,  casos  notables  y  cosas  ignoradas,  desde  la  entrada  de  la 
gran  nacion  Tulteca  a  està  tierra  de  Anahuac,  basta  los  presentes 
tiempos.  Trabajadas  un  Indio  y  un  Espanol.  Sacalas  a  luz  ol  M.  R. 
P.  Fr.  Joseph  Joaquin  Granados  y  Galvez,  Predicador  General  de 
/«re.  Ex-Definidor  do  la  Provincia  de  Michoacan  y  Guardian 
que  fue  de  los  Conventos  de  Xiquilpan,  Valladolid,  Rioverde,  y 
Custodio  de  todas  sus  Misiones,  y  las  dedica  al  Exmo  Sr.  D.  Joseph 
de  Galves,  Caballer  da  la  Real  distinguida  Orden  de  Carlos  III, 
del  Conaejo  de  Estado,  Gobemador  del  supremo  de  las  Indias,  y 
Segretario  del  Despacbo  universal  de  eUas.  Mexico  :  en  la  nueva 
Impronta  Matritense  de  D,  Felipe  de  Znniga  y  Ontiveros,  calle  de 
la  Palma,  ano  de  1778. 
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Un  volume  in  4»  di  70  pagine  non  namerate  e  altre  540.  Alla  fine  deir  ultima  si  legge  ìd  nome 
dello  stampatore  : 

Concini  tu8  diseursos  sabios,  —  Granctdos,  y  por  tributos 
Sii8  bien  $azonadog  frtUos  —  Dexan  la  miei  en  los  labios. 
Mis  elogiai  $on  agraviOi-Para  obra  tan elegante; 
Y  asi  sin  perder  istante,  —  Espero  que  tus  desvelos 
Den  a  la  America  vuelos  —  Basta  ponerla  Triunfantk. 

Ed  ha  ragione  :  è  opera  dottissima  e  scritta  inoltre  con  molto  gasto  letterario.  Basta  leggerne 
il  proemio;  e  i  nostri  lettori,  che  si  conoscono  dell'importanza  de' presenti  studi  storici,  ne  giudi- 
cheranno dall' /ndice,  che  qui  trascriviamo,  de  lo  que  contienen  las  tardes  americanas. 

Tarde  I.  —  AcredUase  el  caracter  de  la  historia  Indiana  con  la  luz  de  varios  monumenioi.  — 
Tarde  li.  —  Gubiemo  gentil.  Principio  y  fin  de  los  Tultecas  :  varias  operaciones,  y  Uegada  de  lat 
ChicHmecaSf  con  la  resoludon  de  los  problemas  de  quienes,  de  donde,  y  por  donde  vinieron  las 
primeras  gentes  pobladoras  de  estas  tieìras.  —  Tarde  III.  —  ContintMse  la  serie  monarquiea,  y  «e 
da  una  breve  istrucdon  de  la  teogonia  y  kalendarios  Indianos.  —  Tarde  IY.  —  Ciendas,  cultura, 
y  dviUdad  de  los  aniiguos  y  aetuales  Indios.  Breve  relacion  de  los  feudos  al  Imperio  de  Tetzueo. 
—  Tarde  V.  —  Origen,  progressos  y  fin  de  los  Aztecas,  o  Mexieanos,  y  explicacion  de  algunas 
fenomenos.  —  Tarde  VI.  —  Poder  Tlatelulcano,  breve  noticia  del  reyno  de  Michoacan,  y  otras  cosa» 
dignas  de  leerse.  —  Tarde  VII.  —  Descripdon  de  la  grandeza  de  las  dos  cortes,  Tetzcuco  y  Mexico.  — 
Tarde  Vili.  —  Entierros,  sepulcros,  casaminios  y  eoronacioìies  de  ìos  antiguos  Indios.  —  Tarde  IX. — 
ConqtUsta  del  reyno:  heekos  y  glorias  de  Cortez:  derecho  que  ^ndan  a  estas  tierrcts  los  Reyes 
catoUcos.  —  Tarde.  X.  —  Gobiemo  catoUco  prudente.  —  Tarde  XI.  —  Relacion  de  los  primeros 
Misiùneros  Evangelieos,  y  apologia  hecha  a  favor  del  V.  P.  Fr.  Juan  de  S.  Miguel,  primer  fUndadar 
de  la  hospitalidad  Michoacana.  —  Tarde  XII.  —  Ereceion  de  Inglesias  y  Provindas  Regulares^  am 
una  breve  noticia  de  sus  primeros  Prelados.  —  Tarde  XIII.  —  Virtudes  y  fama  posthuma  de  muehos 
varones  Indianos,  que  florederon  en  santidad.  — Tarde  XIV.  —  Gobiemo  catoUco  justo.  Establedmienio 
de  Alcabeku  y  otros  sucesos.  —  Tarde  XV.  —  Indoles,  genio,  y  talentos  de  los  EspaHoUs,  Americano$, 
y  notidas  de  varios  acontedmientos.  —  Tarde  XVI.  —  Gobiemo  catoUco  fiel.  Alteradon  de  aiguno$ 
pueblos,  su  purifieckdon  y  condtuion  del  gobiemo  Americano.  —  Tarde  XVII.  —  Concilio  IV  Jfexi- 
cano,  y  prognostico  de  la  duradon  y  feeundidad  futura  Americana.  —  Crediamo  che  qaest' opera  si 
possa  leggere  anch'  oggi  con  quelle  dell' Humboldt,  del  Brasseur  de  Bourg-Bourg,  ec.  N'  è  un  esemplare 
nella  Biblioteca  de  la  Reale  Accademia  di  storia  di  Madrid. 

stemp.  270.  Greco.  — Lettere  scritte  da  Monsignor  Dionisio  Greco 
dell'  Ordine  di  S.  Francesco  dell'Osservanza,  Vescovo  di  Chironesso, 
a  Marcello  Cervini  Cardinale  di  S.  Croce.  A  Trento ,  a  Bologna  e 
a  Roma,  l' anno  1545  e  1547. 

Sono  7  lettere  che  non  mancano  d' importanza  per  la  gravità  degli  avvenimenti  di  que*  tempi, 
a'  quali  accennano.  Vennero  pubblicate  nella  Miscellanea  Stefani  Baluzii,  novo  ordine  digesta  et  non 
pauds  ineditis  monumentis  opportunisque  animadversionibus  aucta ,  opera  ac  studio  Joannis 
Dominid  Mansi,  tom.  IV,  Lucae  1763;  extradae  ex  Mss.  Codd.  Cervinianis  apud  Ar^Uep,  SaneiMem. 
Il  Greco  era  Vescovo  in  Candia,  stazione  delle  Missioni  Francescane  dell' Oriente;  male  lettere  sono 
date,  sei  di  Venezia,  e  la  settima  di  Bologna.  Ne  riferirò  due,  la  prima  e  la  terza,  che  sono  come  segue. 

«  lUustriss.  ac  Reverendiss.  DD.  mi  singularissime, 

Siccome  già  gli  promisi  menandai  in  Candia  per  provvedere  a  quella  povera  mia  Ecclesia,  et 
deliberato  di  stare  qualche  anno,  ma  ritrovandomi  in  quella  parte  mi  fu  intimata  la  buia  del  Concilio. 
Io  per  obedir  ho  lassato  ogni  altra  cosa  e  mi  son  partito  più  presto  che  io  abbia  possuto  trovare 
navilio  securo  ;  il  partir  mio  fu  alli  22  d' Avosto,  il  zonzer  mio  è  stato  alli  doi  d' ottobrio  che  siamo 


kl  prrsenic  in  Vcnetla  Isuduln  stimprasla  In  DIvlnuHiuGsta  che  le  ha  llbcHd  da  iallnUl  pcrli-oli  si 
di  tannna  di  Dun,  come  cliandio  da  cronaii  ;  Dan  mi  foglta  In  particuluc  dlfunderp  a  dar  notiiin 
par  non  r^cre  moltsto.  Ila  ano  est  che  lo  possa  dire  ccn  vnllA  rhp  per  mlraculu  rvldnolcr  da  Dio 
itanM  Ititi  liberstì.  Non  ho  ronncatodl  bre  ogni  dlllgmlla  per  rilravar  libri  GrMl.acrondocheio 
promnuc  R  quidlii,  et  nn  ho  ritrovalo,  ma  non  in  qneila  quanllU,  chela  d«lderuvn;  Imperoecli^  olirà 
gli  Altri  che  si  lianno  atonato  di  portar  via  libri  Greci  di  Candla  hi  uno  H.  Carla  Iliprlto,  ci  qunli' 
slaXo  Dui-H  lo  Candia,  el  ha  spoglialo  11  tlonsslvrii  et  altri  lochi.  Di  tal  libri  i|uandu  ^ongeraano. 
imndarù  la  liau  el  li  libri  dove  a  V.  III.  «1  Rev.  Il  par^,  insieme  con  mMcalo  di  Candii  che  ne 
hu  p»riiirii  un  poco  in  segno  della  servita  perpulna  che  lo  tengo,  et  obligo  grande  con  i[uella,  re. 
naia  in  Venelli  a  li  B  d'oilobru  del  lE. 
IIL  ac  Revcrendiss.  D.  V. 

Humllts  Scriptor  Dionv^lus  Ohaccus 
EplscopnB  Chìronensls.  • 


•  lllnstrlu. 


e  Revercndiss.  D.  li.  i 


.  singularissime. 


li  persuado  non  iiianciir  dei 


•  Moggi  ho  ricevalo  le  sae  de  XVI  di  Novembrlo.  per  le  quali  n 
debito  mio  a  ritrovarmi  al  Concilio  Tridentino  anlvcrsalo,  ol  lo  non  sono  per  mancar  se  dovesse 
morir,  et  Fattomi  tal  Inlimatlon  in  Candla  posposi  ogni  mio  comodo,  ci  inlerease,  san  partito  di  11 
dove  lo  era  per  ilar  i|ualche  anno,  et  quelli  che  erano  ivi  non  solamenle  non  hanno  voluto  venire 
*  la  obedicnllB  di  Sua  Santtll  (  parlo  li  Prelati  )  ma  mi  hanno  bllo  mille  oltrail  porchA  son  venato 
come  per  altra  mia  11  nollllcai.  San  l>cn  certo  che  in  quel  santo  Concilio  si  trovanno  de  II  signori 
Prelali,  vi  altri  BcligiusI  doltissiml,  che  io  non  »on  safflclente  a  compararmi  con  essi  in  dulirìna; 
ma  atiliBCa  di  dir,  se  gli  è  presnmplion  a  perdonar  vaglia,  che  lo  non  son  per  ceder  a  ninno  de  li 
signori  delti  in  aREcto  el  desiderio  per  dctenslun  orthodotao  Qdel  cathoticac,  la  qu^e  principalmente 
ennslslc  nella  divina  et  suprema  autorllì  che  tlen  11  Summo  Ponleflce  HomaDO.  Principe  de  la 
Ecclesiutiea  Ulerarebia  sopra  il  gregge  di  Cristo,  et  uopra  tulli  li  Concili!,  el  sopn  ugni  lor  Melloni-, 
deJInllione  et  detennlnatlone  loro,  come  al  tempo  el  luco  suo  son  per  dimostrare  per  mcizi,  ragioni, 
ol  principi  Inralltblli  si  Greci  come  Lalini.  Per  tonto  V.  111.  et  Rev.  sia  avvisala  come  ili  quelli  che 
vengono  de  li  mandati  da  sua  Sanllta  prò  deteoslone  Pldel,  ossi  «on  di  contraria  uplnlun.  et  lengan 
che  el  Concilio  Basllenso  et  Consian licose  è  sopra  11  Poalefico  Romano;  il  che  i  {alsiulmo:  ot  di 
questa  opinione  erronea  son  quasi  tulli  li  Parlslnl,  seguendo  11  lor  Gersoiie  Parisino  che  rn  di  questa 
opinion  parlando  di  lai  Concilio,  sedano  da  falsi  rondamenli  ;  el  alcuni  Prelati  del  Ikmcliio  deputali 
sono  imbuti  di  questa  liianla,  siccome  ho  postulo  coliìgere  parlando  con  loro.  Il  quali  non  lo  bnu 
por  mollcia,  ma  credono  che  cossi  sia,  per  esserli  dato  ad  intendere^  il  che  importa  osserr  avvinili 
V.  Ili.  et  RcT.  Non  mi  taccia  autor,  ma  che  io  sia  tenuto  secreto;  quello  articolo  è  la  chiave  del 
togo.  Spero  in  Dio  che  quando  parlaran  di  questo  articulo.  mi  troverò  11,  ci  allora  si  vederi  II  bau 
io  ho  a  questa  S.  Sede  apostolica,  el  a  Sua  Sanlilà,  ec. 
Data  In  Vcnelia  a  II  3  di  decembrìo  del  lE. 

Humllis  DioNTsius  GnaEcus 
Eplscopus  Chironensi».  ■ 

271.  Greiderkr.  —  P.  Fr.  Oratii  Greiderer  Ordinis  Minonim 

^bservant.  Refor.  Provinciae  Tyrolensis  divi  Leopoldi  Custodis 

(abitualis,  Germania  Franciscana,  spu  Cbronicon  Geographiron- 

istoricum  Ordinis  S.  Patris  Franci.sci  :  tractans  primario  de  Pro- 

nciis  et  domiciliis  dicti  Ordinis  sub  stemmate  Obaervantium 

litantibus,  secundario  etiam  de  aliis  sub  iurisdictione  aliorum 

taperiomm  repositis.  Geniponto  :  Typis  Johannis  Thomae  Nobilis 

""de  Trattnern.  C.  R.  Aulae  Typographi  et  Bibliopolae.    Anno 

MDCCLXXVn. 
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Sunu  duv.  volumi  in  foglio:  ti  primo  di  3  l'urtt'  preliminari,  673  pagine,  e  iafine 
generalis  di  59.  II  scrunilo  di  1  carta  prrlinrman.',  87K  pagine,  ed  altre  63  di  index 
tino.  N'  ù  un  est^mplare  nella  liibliuicca  dv\  nostro  (kiuvunto  di  S.  Anna  in  Monaco  di 
il  2  volume  i>  mancante  delle  prime  il  p;igine  del  lilm»  I.  Il  De  Viìgel  (  Specimen 
maniae  Austriacae^  ec.  Yiennae,  i779>  ha  delti»  che  il  lavoro  del  Grelderer  è  opui  it 
e  disse  bene.  È  libro  di  cui  non  si  può  fare  a  meno  per  scrivere  delle  nostre  Missioni  ufi 
settcnlrionale  ;  né  manca  di  notizie  importanti  di  altre  contrade. 

sHmp.         272.  GuADALUPE .  —  Hisloria  do  la  Santa   Provincia  de 
Angeles  de  la  Regalar  ()l)servancia  y  Orden  de  Nuestro 
Padre  S.  Francisco  :  autlior  el  limo  Padre  Fray  Andres  de 
dalupe,  liCctor  Jubilado,  hijo  y  Padre  de  la  mesma  Provinci».! 
Madrid,  por  Mateo  Fernandoz,  impressor  del  Rey  nuestro  S* 
Alio  de  MDCLXII. 

Un  volume  in  foglio,  di  Già  pagine.  Vi  sono  alcune  bolle  hìogralle  di  uustri  Xì«ioMiri 
Filippino  0  in  .\mcrica;  e  la  maravigliosa  e  comnioventissima  istoria  della  misterion 
della  Sierra  Morena  in  Andalusia.  N'  è  un  os<'niplare  nella  pubblica  Biblioteca  della  città  di 


273.  (iuADix.  —  De  una  rocopilacion  de  algfunos  nombresfl 
bigos ,  quo  los  Arabes  (  en  Espafia ,  Francia ,  y  Italia  )  pusierni 
algunas  cindades  y  otras  niuchas  cosas  quo  se  potran  ver  1 1 
buelta  desta  hqja.  Dirigida  a  la  C.  K.  M.  del  gran  Rey  D.  Fdqf 
II  de  oste  nombre ,  nuestro  Sefior.  Lo  contenido  en  està  priw 
parte  es  una  recopilacion  de  algunos  nonibres  arabigos,  quel 
Moros  o  Aral)OS  (en  Kspaha,  Francia  y  Italia,  y  Islas  del  mar  Mei 
terraneo,  y  en  otras  muchas  partos  del  mundo)  pusieron  a  alguB 
ciudades,  villas,  (»astillos,  islas,  montes,torres,  rios,  puentes,^ 
fuentes ,  puertas  de  (*iudades  :  con  algunos  vocablos  y  veA 
arabigos  y  frases ,  o  maneras  de  hablar  de  Arabes ,  de  que  coni 
nemente  se  usa  en  las  lenguas.  Latina,  Espanola  y  Italiana.  Bec 
gidos  y  declarados  por  Fray  Diego  de  Guadix  de  S.  Frandsw. 
de  la  Provincia  de  Granada.  Interprete  de  la  lengua  arabigK 
el  santo  Oficio  de  la  Inquisicion  de  la  ciudad  de  Granada  y  i 
Reyno. 

Manoscritto  di  un  grosso  volume  in  foglio  non  numerato,  forse  un  600  carte.  V*è  ibb  ■ 
la  liceneia  del  l'adre  Generale  dell'Ordine,  Bonaventura  da  Caltagirone,  data  Jtomae  ex  CbaH 
Sanctae  Marine  de  Araceli  die  28  decemhrix  1593,  percliè  potesse  stamparsi.  Segue  il  Pnkemàt 
Mageitind:  poi  un  altro  Prohcmio  al  discreto  y  curiono  Lector  con  diez  advertendae,  E  Anta 
incomincia  la  Interpretacion  de  los  uombres  arabigos.  Libro  di  profondi  stadi  e  di  vasta  cnM 
di  cui  più  d'uno  s'^  giovato,  sen/a  nt>  anrlie  citarlo.  K  nella  Hiblioteca  Colombina  di  Siviili 

K  «lui  mi  si  permetta  di  far  cenm»  (run  altro  Manosrritto  della  Diblioteca  del  Rea!  N 
di  Madrid,  cbe  co]  soprndilotto  ha  (pinlche  rola/ioiie.  Esso  è  una  Coleccion  aifàbeitea  oeacraldf  I 
fns  caracteres  que  hasta  »ue*tros  liempox  te  cnnoc^'n.  Formada  y  esenta  por  Fr.  AnUmit  èli 
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^UUgioso  MetuìT  Observante.  È  un  \ulumc  in  fogliu,  scrittura  della  fine  del  passato  secolo,  o  de' primi 
I  •  Alti  del  presente. 

^      274.  GuAL.  —  La  India  cristiana  :  o  Cartas  Biblicas  contra  los 

^bros  de  Luis  Jacolliot  La  Bibita  en  la  India  y  Los  hijos  de  Dios. 
Opera  escrita  por  el  M.  P.  Fray  Fedro  Guai,  Comisario  General  de 
los  PP.  Misioneros  y  Religiosos  Franciscanos  en  el  Perù  y  Ecua- 

"dor.  Con  las  debidas  licencias.  Lima  :  Impronta  de  J.  Francisco 

Solis,  Plazuela  de  Santo  Tomas  n.  255.  1878. 

*  Cito  questa  opera  non  come   storia  di    Missioni ,  ma  come   lavoro  che  tratta  un  argomento 

^,capitale  de' di  nostri,  vale  a  dire  le  relazioni  che  possano  rinvenirsi  tra  il  Buddismo  Indiano  e  il 
Cristianesimo,  e  quindi  necessariamente  discorro  d'un  campo  (l'India)  dove  molto  si  esercitò  lo  zelo 
m  la  scienza  de' Missionari  cattolici,  per  cui  non  può  a  meno  di  non  entrare  anche  nella  loro  storia. 
S  vi  entra  in  fatti  V  Autore  nella  Carta,  o  capitolo,  XI,  di  cui  pongo  qui  il  sommario.  Carta  XI 
(pag.  337.)  Milagroia  propagaeion  del  CrUttianismo  por  todo  el  mnndo.  —  Demoslracion  hiitorica 
^ue  los  Apostoles  San  Bartholoiné  y  San  Tomài  prediearon  el  Evangelio  en  la  India. — Àsombrosa 
jpropagacion  del  Cmtianismo  por  casi  loda  la  India  por  diferenles  Misioneros  Apostolicos  y  los  Monjes 
^m  los  siglos  consecutivos  hasta  el  siglo  VII.  —  Causai  de  la  deeadencia  del  Cristianismo  en  la  India 
^Letde  esa  fecha.  —  Reaccion  cristiana  en  la  India  desde  el  siglo  XIII  por  los  Missioneros  Franciscanos, 
IkwUnicos,  S.  Francisco  Javier^  y  los  PP.  Jesuitas. — Su  estadi)  aetual. 

Quest'  opera  del  Padre  Gual,  come  tutte  le  altre  che  ha  scritte,  è  piena  di  profonda  dottrina  e  vasta 
«rudizione.  Missionario  e  scrittore  di  polso,  ha  reso  molto  servigio  alla  religione  e  all'America  del  Sud, 
ove  il  suo  nome  <>  popolare ,  con  parecchie  opere  di  vario  argomento  :  come  la  Dejflnibilità  deW 
Immacolata  Concezione  della  Vergine,  ch'io  voltai  in  italiano,  ed  ebbe  l' alto  onore  d' esser  inserita  nella 
collezione  de'  pareri  di  tutto  l' Episcopato  cattolico  per  espressa  ordinazione  del  santo  Pontefice  Pio 
IX  :  La  confessione  principio  della  salvezza  e  delle  inàvUimento  del  mondOj  parimente  da  me  vol- 
garizzata, e  pubblicata  in  Roma  per  la  Tipografia  Tiberina  V  anno  1864.  E  poi   una  Vita  di  Gesti 
CrUto  in  cofutazione  degli  errori  del  Renan  ;  Il  trionfo  della  Concezione  nella  Bolla  dommatica 
del  Sommo  Punteflciì  Pio  IX  per  la  solenne  deflnizione  di  quel  domma  ;  e   El  equilibro    entre 
toM  dos  potestades,  o  sea  los  dereehos  de  la  Iglesia  vindieados  contra  los  ataques  del  D.  D.  F.  de  P. 
G,  Vigil;  tre  volumi  in  8;  ec.  Barcellona  per  Pons  y  C^  1853.  Di  quest'  ultima,  a  mio  invito,  aveva 
intrapreso  la  traduzione  italiana  il   mio  egregio  confratello  P.  Agostino  da  Osimo  l'anno  1863;  e 
avrebbe  fatto  un  bel  lavoro,  con  note  proprie  per  l' Italia ,  specialmente  relative  agli  errori  del 
Professore  Nuytz,  quando  la  morte  ne  troncò  in  pochi  di  la  vita,  contando  a  mala  pena  36  anni. 
DelV  India  cristiana  poi  ha  intrapresa  e  cominciata  la  traduzione  italiana  il  chiarissimo  Professore 
nel  Seminario  di  questa  città  di  Prato,  abate  Silvio  Villorbsi,  che  già  fummo  lieti  di  ricordare  in 
questo  nostro  povero  lavoro. 

275.  Guasco.  —  Relazione  su  i  costumi  degli  Egiziani  spedita 
a  Lione  ai  componenti  il  venerabile  Consiglio  della  Propagazione 
della  Fede  da  Monsignor  Perpetuo  Guasco  de'  Minori  Osservanti , 
Vescovo  di  Fez,  Vicario  e  Delegato  Apostolico  dell'  Egitto. 

Sono  6  carte,  in  4  grande.  Non  so  se  venisse  pubblicata  negli  Annali  di  Lione.  Il  Padre 
Perpetuo  Guasco  apparteneva  alla  Ossen'ante  Provincia  Seraflca.  Recatosi  Missionario  in  Palestina , 
venne  creato  Vicario  e  Delegato  Apostolico  dell'Egitto,  dove  ha  lasciato  grande  memoria  di  so, 
promovendo  e  coadiuvando  tutte  le  istituzioni,  che  potessero  efficacemente  contribuire  alla  morale 
e  civile  trasformazione  di  quelle  contrade.  Morì  poco  prima  del  1860,  e  gli  successe  il  P.  Fr.  Pastinale 
Vuicic,  presentemente  Vicario  Apostolico  della  Bosnia. 
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sk^.  276.  Guerra. — Arte  de  la  lengua  mexicana  segun  la  acostum- 
bran  hablar  los  Indios  en  todo  el  Obispado  de  Guadalajara,  parte 
del  de  Guadiana,  y  de  Mechoacan.  Dispuesto  por  orden  y  mandato 
de  N.  M.  R.  P.  Fr.  Joseph  de  Alcaras,  Predicador,  Padre  de  la  santa 
Provincia  de  Zacatecas  y  Ministro  Provincial  de  està  santa  Pro- 
vincia de  Xalisco ,  y  por  el  Reverendo  y  Venerable  Definitorio  de 
ella  en  Capitalo  intermedio.  Dedicado  a  la  santa  Provincia  de 
Santiago  de  Xalisco,  por  el  R.  P.  Fr.  Jean  Guerra,  Predicador  y 
Definidor  actual  de  dieta  Provincia.  Con  licencia,  en  Mexico,  por 
la  Vidua  de  Francisco  Rodrignez  Lupercio,  en  la  Puente  de  Pala- 
cio,  ano  de  1692. 

Un  volume  in  8,  di  8  carte  preliminari  ed  altre  62.  Dalla  i  alla  i7  è  la  Grammatica;  dalla 
28  alla  49  un  piccolo  Vocabolario;  e  dalla  49  alla  62,  una  Inttruecion  para  adminiitrar  fot 
Sacramenios. 


Mi. 

America 


Tnuuil\-ania 


277.  GuTTiEREZ. — Historia  de  las  gnerras  del  Perù,  por  el  P. 
Fr.  Pedro  Gnttierez  de  S.  Clara,  Franciscano. 

Di  questo  prezioso  Manoscritto  parlali  Brasseur  (Biblioth.  Mex.  Guai.)  dicendo  che  ne  possedeva 
i  tre  capitoli  risguardanti  la  storia  del  Messico,  avuti  in  dono  nella  capitale  di  quel  regno  dal  Padre 
Fr.  Arrilaga.  E  noi  che  da  parecchi  anni  ci  siamo  ripetutamente  raccomandati  di  aver  qualcosa, 
almeno  notizie,  de'  molti  e  importantissimi  lavori,  antichi  e  moderni,  fatti  da'  nostri  Padri  in  qneUe 
contrade,  sin  qui  non  ottenemmo  nulla.  In  Parigi  io  feci  molte  ricerche  per  sapere  chi  avesse 
ereditati  i  molti  manoscritti,  che  il  Brasseur  aveva  seco  trasportato  dall'America,  non  pochi  ap- 
partenenti a  Conventi  Francescani;  ma  le  mie  sollecitudini  restarono  senza  efletto. 

278.  Gyobfi.  —  Ortus,  progressus,  vicissitudines ,  excisio,  et 
restauratio,  olim  Custodiae,  nnnc  ab  anno  MDCCXXIX  Provin- 
ciae  Transylvaniae  Ordinis  Minorum  Strict.  Observantiae  S.  Regis  . 
Stephani,  ex  gravissimis  fideqne  dignis  anthoritatibus  clara  ac 
succinta  methodo  compilatus,  primum  in  urbe  orbis  capite  revi- 
sus, castigatus  approbatus  et  excusus  Typis  Reverendae  Camerae 
Apostolicae.  Ex  urbe  septicolle  redux  ornine  fausto ,  hac  secunda 
editione  sub  gratiosissimis  auspiciis  Excellentissimi  Domini  Co- 
mitis  Dominici  Joannis  Haller  L.  B.  de  Haller-Ko,  Sac.  Caes.  Re- 
giaeque  Catholicae  Maiest.  Camerarii,  status  eiusdem  actualis, 
ac  intimi  consiliarii,  Principatus  Transylvaniae,  partiumque 
eisdem  annexarum  Regio-Principalis  Gubernatoris,  etc.  Domini  et 
Patroni  nostri  gratiosissimi ,  colendissimi,  a  R.  P.  Paulo  Gyorfi, 
cum  facultate  superiorum  luci  familiaris  solis  expositus.  Typis 
Ven.  Conventus  Csikiensis  ad  B.  Virginem  Visitandam,  1732. 
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Sj»nu  51  pagina  ini,  con  due  carte  preliminari  senza  numerazione.  Pagine  preziose ,  che  ci 
mostrano  con  quali  sacrifici  e  zelo  di  prodigiosa  carità  i  Francescani,  cominciando  dalla  flne  del  XVI 
secolo,  vi  ristorassero  e  vi  abbiano  a  poco  a  poco  con  le  loro  Missioni  accresciuta  dipoi  la  cattolica 
fede  :  Missioni  e  storia  gloriosissime  per  l' Ordine  nostro ,  affatto  ignote.  È  memoria  assolutamente 
indispensabile  per  la  storia  universale  delle  stesse  Missioni  e  degli  Annali  dell'Ordine.  N'  è  un  esem- 
plare nella  Regia  Biblioteca  di  Monaco  in  Baveria. 

Essa  mostra  con  solenni  fatti  e  documenti,  che  se  in  Transilvania,  dopo  che  il  4526  restò  divisa 
dall'Ungheria,  si  conservò  qualche  barlume  di  fede  cattolica,  e  dopo  il  1629  a  poco  a  poco  nuo- 
vamente vi  si  riaccese,  fu  sola  e  unica  opera  dell'Ordine  Francescano.  Onde  il  1727  il  Governo 
del  paese  gli  rendeva  la  seguente  testimonianza. 

«  Nos  incl>'ti  Status  Gatholici  Transylvanici ,  univcrsis  et  singulis  cuiuscumquc  status,  ordinis 
et  dignitatis  fuerint,  in  quorum  manus  hae  nostrae  litterae  praesentes  venerint,  pracsentium  tenore 
et  testimonio  irrefragabili  mediante,  conscientiose  attcstamur,  Rcligionem  Franciscanam,  seu  Ordinem 
S.  Francisci,  dum  in  memorato  hoc  regno  Transylvaniae  Catholica  Ecclesia  valde  multis  revera 
calamitosissimis  annis,  propter  variorum  haereticorum  eo  tum  grassantium,  iuratam  in  catholicos 
persecutionem  maxime  afflicta,  et  qnodammodo  omni  consolatìone  orbata,  in  statu  pene  lamentabili 
miserrime  constituta  fuisset,  eo  tum  omnibus  cuiuscumque  Ordinis  alterius  ac  Religìonis  viris  de 
longe  existentibus,  Inter  tot  et  tanta  vitae  discrimina  et  mortis  pericula,  cum  manifestissimo  vitae 
suae  periculo  constanter  perseverasse.  Qui  praemonitus  sacer  Ordo  Franciscanus  . . .  hanc  nostram 
Transylvanam  catholicam  Ecclesiam,  vere  protunc  pusillum  gregem ,  indefesso  labore ,  utpote  con- 
tinuis  missionariis  cxcursionibus,  verbi  Dei  praedicationìbus,  haereticorum  conversionibus ,  cAtho- 
licorum  sat  paucorum  hinc  inde  hac  in  patria  promiscue  degentium  conservationibus ,  iuvenum 
scholasticorum  instructonibus ,  ac  tandem  praeter  haec  omnia,  propriae  vitae  suae  sanctimonia 
et  exemplaritate  a  primordio  semper  conserva vìt,  dilatavit  et  suo  possibili  modo  exaltavit;  unde 
propter  eorum  sìngularem  expertam  religiosam  pietatem,  et  palam  conservatum  ferventissimum 
zelum,  non  tantum  inter  haereticos  huìus  patriae,  sed  etiam  invasores  paganos,  Turcas  et  Tartaro», 
hanc  in  patriam  semper  zelosos  fuisse.  Nos  etiam  eosdem  singulari  nostra  protectione  et  prò  bis 
omnibus  iam  iam  praemissis  zelosis  laboribus,  reciproca  conservatione  dignissimos  iudicamus,  et 
merito  eis  hoc  testimonium  perpetue  valiturum  trlbuere  possumus,  imo  debemus,  tamquam  ina- 
nifestae  dignitatis  recognitores  et  defensorcs.  Insuper  maioris  fldei  gratia  supremi  huius  regni 
Officiales  et  Gatholici  Status  assessores  sigillo  nostro  obsignamus,  et  nomine  suscribimus.  Claudiopoli 
die  14  decembris  1737. 

SlOISKUMDUS  KUN 

excelsi  Regii  Gubemli  et  Incliti  Status  Gatholici  Segretarìus.  » 

Il  libro  del  P.  Gtorpi  vorrebbe  essere  ristampato,  perchè  raro  e  quasi  sconosciuto,  e  perché 
non  è  mancato  chi  si  provasse  con  infami  calunnie  a  denigrare  l' Ordine  Minorìtico  per  bandirlo 
da  quelle  Missioni. 


H 


"•■         279.  Habito.  —  Carta  de  Fr.  Michel  do  Habito ,  Fr.  Antonio  e 

Avia  ' 

Fr.  Francisco  da  Orden  de  S.  Francisco  a  El  Rey  de  Portugal. 

/ 

È  data  in  Benym  nelle  Indie  orientali,  il  30  agosto  i539.  Racconta  le  difficoltà  grandissime 
che  i  detti  Padri  provavano  nella  loro  Missione.  Si  trova  neir  Archivio  della  Torre  del  lombo  di 
Lisbona.  Originale. 

s^.  280.  Haroldus. — Epitome  Annalium  Ordinis  Minorum,  opera 
R.  P.  Fr.  Francisci  Haroldi  Hiberni  Limericensis ,  eiusdem  Ordinis 
Strictioris  Observantiae ,  Pragae ,  Viennae  et  Romae  quondam 
Philosophiae  et  sacrae  Theologiae  Professoris  :  nunc  in  Collegio 
Rom.  S.  Isidori  Lectoris  Jubilati ,  ac  totius  Ordinis  Cosmographi 
Generalis.  Concinnata  ex  octo  tomis,  quibus  venerabilis  memoriae 
Pater  Fr.  Lucas  Wadingus  res  omnes  trium  Ordinum  a  S.  Fran- 
cisce  institutorum  ab  anno  1208  ad  annum  1540  e  fide  ponderosius 
asseruit,  et  calumniis  vindicavit ,  omniaque  illius  temporis  sacra 
prophana,  rebus  Ordinis  cognata  illustra vit,  multa  praeclara  mo- 
numenta e  tenebris  et  oblivione,  magno  labore  ac  laude,  in  lucem 
produxit  .  Romae  ex  Typographia  Nicolai  Angeli  Tinassy . 
MDCLXII.  Superiorum  pennissu. 

Due  volumi  in  foglio:  il  primo  di  G  carte  preliminari  non  numerate  e  1585  pagine:  il  secondo 
di  pagine  990.  N'  è  un  esemplare  nella  Biblioteca  dell'  Accademia  (  già  della  Congregazione  del  Terz' 
Ordine  Regolare  di  San  Francesco)  di  Lisbona. 

—  Lima  limata  conciliis ,  constitutionibusque  syntdalibus  et 
aliis  monumentis,  quibus  venerab.  Servus  Dei  Toribius  Alphon- 
sus  Mogroveius  Archiepisc.  Limanus  provinciam  Limensem,  seu 
Peruanum  Imperium  elimavit  et  ad  normam  SS.  Canonum  com- 
posuit.  Omnia  fere  ex  hispanico  sermone  latine  reddidit,  apparatu 
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historico,  notis ,  scholiis  et  indicibus  illustravit  Fr.  Haroldxis 
Hibernus  Limericensis  Ordinis  Minorum.  Romae,  Typis  Josephi 
Corvi,  1673. 

Un  volume  in  foglio  di  15  carte  non  numerate  e  XXXiy-379  pagine.  Ck)l  ritratto  del  Beato 
Torrìbio  inciso  dal  Gaudet.  Libro  assai  raro. 

281.  Hebrera.  —  Chronica  Serafica  de  la  Santa  Provincia  de 
Aragon  de  la  Regular  Oservancia  de  N.  P.  S.  Francisco  :  esenta 
por  el  P.  Fr.  Joseph  Antonio  de  Hebrera,  Predicador  General,  Ex- 
Definidor  y  Chronista  de  la  Provincia  y  del  reyno  de  Aragon ,  y 
Ex-Secretario  General  de  la  Orden,  naturai  de  la  villa  de  Ambel. 
En  Zaragoza  por  Diego  de  Lanimbe ,  impressor.  Ano  MDCCIII  e 
MDCCV. 

Sono  due  volumi  in  foglio  ;  parte  primeray  y  parte  tegunda  :  la  prima  dì  564  pagine,  la  se- 
conda di  431.  Cronaca  veramente  ricchissima  di  notizie  e  particolari  di  tutte  le  nostre  Missioni , 
che  se  avessi  conosciuta  prima  di  cominciare  la  Storia,  mi  avrebbe  risparmiate  di  molte  fatiche 
e  pene ,  e  avrebbe  renduto  ben  più  ricco  e  pregevole  il  racconto.  N*  è  un  esemplare  nella  pubblica 
Biblioieca  della  città  di  Barcellona. 

282.  Helyot.  —  Histoire  des  Ordres  Monastiques  religieux  et 
militaires,  et  des  Congregations  de  V  un  et  de  Y  autre  sexe ,  qui 
ont  eté  etablis  jusqu'  a  present,  contenent  leur  origine,  fondation, 
progres,  evenements  considerables,  leur  decadence,  suppression 
ou  refonne  :  par  Pierre  Helyot  du  Tiers  Ordre  de  S.  Francois. 
Paris,  Coignard,  1714-1721. 

Sono  8  volumi,  in  4. 1  compilatori  del  Dizionario  di  biografia  univertale  dicono,  che  è  l'opera 
più  compiuta  che  si  abbia  in  tale  argomento,  e  grandemente  stimata.  Vuoisi  però  notare  che  i  tre 
ultimi  volumi  non  sono  del  Padre  Helyot,  ma  del  suo  confratello  Padre  Massimiliano  BuUot.  Se  ne 
fecero  due  compendi  ;  uno,  sotto  il  titolo  d^Uittoire  du  clergé  Regtdier,  pubblicato  in  Amsterdam  il 
4716  in  4  volumi  in  8:  l'altro,  intitolato  Histoire  det  ùrdret  militairet,  parimente  pubblicato 
in  Amsterdam  in  4  volumi.  11  P.  Helyot  nacque  da  illustre  famiglia  in  Parigi  il  4660:  di  33  anni 
vi  vesti  l'abito  Francescano;  e  dipoi  inviato  da' suoi  superiori  a  Roma,  profittò  del  viaggio  per 
istudiare  l' italiano,  donde  tornò  corredato  di  molte  utili  cognizioni.  Appresso,  chiamato  ripetutamente 
all'ufficio  di  segretario  della  sua  Provincia,  nel  visitare  i  Ck)nvcntl  raccolse  molti  materiali  e  concepì  il 
disegno  dell'  opera  riferita,  della  quale  si  occupò  per  ben  25  anni  ;  ne  pubblicò  i  primi  quattro 
volumi,  e  mori  in  Parigi,  mentre  lavorava  al  quinto,  nella  fresca  età  di  56  anni. 

si.«p.  283.  Hennepin.  —  Louisiane  nouvellement  decouverte  au 
Sud  Ovest  de  la  Nouvelle  France  avec  la  carte  du  pays,  les  moeurs 
et  la  maniere  de  vivre  des  Sauvages,  ec.  par  le  R.  Pere  Louis  Hen- 
nepin, Missionaire  (Franciscain)  RecoUet  et  Notuire  Apostolique. 
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A  Paris  chez  la  Veuve  Sebastien  Huré,  me  Saint  Jacques  a 
r  immage  S.  Jerome  pres  S.  Severin.  MDCLXXXIII. 

Un  volume  in  12,  che  tosto  venne  ristampato  nella  stessa  Parigi  il  1688;  e  poi  tradotto  in 

italiano  da  Giiuseppc  Horolloggi,  appariva  in  Bologna  il  16 ;  e  in  lingua  alemanna  in  Nuremberg 

il  1689.  Del  merito  del  libro  diremo  sotto.  N'  ò  un  esemplare  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi. 

—  Nouvelle  decouverte  d' un  tres  grand  Pays  situé  dans  V 
Amerique  entre  le  Nuveau  Mexique  et  la  Mer  glaciale:  par  le  R- 
Pere  Louis  Hennepin,  ec.  A  Utrecht ,  chez  Guillaume  Broedelet, 
Marchand  Libraire,  MDCXCVII. 

Un  volume  in  12,  di  34  carte  preliminari  non  numerate  e  506  pagine,  con  varie  incisioni  ;  di 
cui  poi  si  fecero  altre  4  edizioni  in  Amsterdam,  il  1628,  il  1704,  il  1711  e  il  1720.  Alla  seconda  di 
Amsterdam  (Antterdam^  Adriaan  Braakmant  1704)  va  aggiunto  un  voyage  qui  eontient  une  relatioti 
exacte  de  V  origine,  moeurSf  coutumes,  religion,  guerre  et  voyaget  det  Caraibet,  eerite  par  le  tieur 
De  la  Bordb,  Uree  du  cabinet  de  M.  Blondel.  Pr  è  un  esemplare  nella  Nazionale  di  Parigi. 

—  Nouveau  voyage  dans  un  pays  plus  grand  que  V  Europe 
avec  les  reflections  des  entreprises  du  sieur  de  la  Salle  sur*  les 
Mines  de  St.  Barbe,  ec.  enrichi  de  la  carte,  des  figures  expressives , 
des  moeurs  et  manieres  de  vivre  des  sauvages  du  Nord  et  Sud , 
de  la  prise  de  Quebec ,  ville  capitale  de  la  Nouvelle  France  par 
les  Anglois,  et  des  avantages  qu'  on  peut  retirer  du  chemin  re- 
courci  de  la  Chine  et  du  Japon,  par  le  moien  de  tant  de  vastes 
contrées  et  de  nouvelles  colonies.  Avec  aprobation  et  dedié  a  S. 
Majeste  Guillaume  III  Roy  de  la  grande  Bretagne  par  le  R.  Pere 
Louis  Hennepin  Missionaire  Recollect  et  Notaire  Apostolique.  A 
Utrecht,  chez  Antoine  Scouten  Marchand  Libraire.  1698. 

Parimente  un  volume  in  12,  di  34  carte  preliminari  e  385  pagine,  tradotto  e  ristampato  in 
lingua  Alemanna  (Breme)  il  1698.  N'ò  un  esemplare  nella  Biblioteca  del  nostro  Convento  di  Malines 
nel  Belgio. 

—  Carte  d' un  tres  grand  Pays  entre  le  Noveau  Mexique  et 
la  Mer  Glaciale.  Utrecht,  chez  Broedelet,  et  chez  Specht,  1698 ,  e 
Amsterdam,  chez  A.  Someren,  1698. 

Il  Faribault  nel  suo  Catalogue  d^  ouvrages  tur  Vhistoire  du  Canada,  ec.  (Quebec  iBZ6)  dice 
che  questa  carta,  come  tutte  le  opere  dell'  Hennepin,  è  di  molta  importanza. 

L' Hennepin  nacque  nelle  Fiandre  il  1640,  dove  vesti  l'abito  Francescano.  Giovanissimo  visitò 
l'Italia,  e  dipoi  venne  inviato  Predicatore  in  Hai  nell' Hainaut,  da  dove  passò  nell' Artols,  e  dipoi  a 
Calais  e  a  Dunkerque  per  cercarvi  limosine  per  l' edificazione  e  ristorazione  d'alcuni  Conventi. 
Appresso  fu  inviato  Missionario  in  Olanda,  e  di  ritomo  per  Maestricht,  quivi  accettò  l'nflleio  che  gli 
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offrirono,  di  cappellano  d'un  reggimento,  assistendo  alla  battaglia  di  Senef.  Finalmente  venne  inviato 
a  la  Rochclle,  dove  s' imbarcò  per  il  Canada,  destinato  Missionario  in  quelle  regioni.  Basta  leggere 
la  sua  Louisiane  per  vedere  quel  che  vi  operò  e  vi  pati  co' santi  suoi  confratelli  di  Francia,  che 
primi  di  tutti  vi  portarono  il  Vangelo,  e  vi  levarono  si  alta  fama  di  sé,  che  dura  insino  a' di 
nostri.  La  Louisiane,  dedicata  a  Luigi  XIV,  è  come  una  raccolta  de'  suoi  viaggi,  o  vogliam  dire  delle 
sue  apostoliche  pellegrinazioni.  Nella  Nouvelle  decouverte,  e  nel  Xouveau  voyage  ec.  compie  il  racconto 
della  scoperta  del  Mississipl,  che  diede  tronco  nella  prima,  e  ne  dà  le  ragioni,  che  fanno  un  im- 
menso onore  alla  delicatezza  del  suo  cuore.  Sua ,  unicamente  sua,  era  la  gloria  di  avere  sco- 
perto quel  fiume,  ed  esplorato  dal  Canada  sino  al  Golfo  del  Messico:  ma  il  comandante  Lasalle  pro- 
fittando del  ritorno  che  il  Padre  Hennepin  aveva  fatto  in  Europa,  e  degli  scrìtti  che  aveva  lasciati 
ad  un  suo  confratello  in  Quebec,  si  attribuì  quella  gloria.  Il  buon  Francescano  non  volle  contristare 
il  Lasalle  che  molto  amava ,  rivelando  V  usurpazione  fatta  ;  ma  quando  fu  morto ,  mise  fuori  le 
sue  ragioni:  e  non  c'è  dubbio,  dicono  i  compilatori  della  Bibliografia  universale y  che  esse  sono 
concludenti.  Come  è  evidentissima,  essi  aggiungono,  la  scoperta  che  fece  anche  del  Missurl,  rispon- 
dendo la  descrizione  che  egli  ce  n'ebbe  lasciata  e  ciò  che  n'udì  da'  selvaggi,  con  quel  che  ne  sap- 
piamo dalle  moderne  esplorazioni.  Né  merita  le  critiche  fattegli  dal  Gesuita  Charlevoix  ;  come  furono 
ingiuste  e  crudeli  le  accuse  mosse  contro  la  purezza  della  sua  fede  per  le  relazioni  che  ebbe  coi 
Monarchi  protestanti  di  Olanda  e  d'Inghilterra.  Finalmente  (conchiuderemo  con  le  parole  de' sopra 
citati  compilatori),  come  se  tutto  questo  non  fosse  stato  abbastanza  per  oltraggiarlo,  abbiamo 
veduto  degli  scrittori  profittarsi  largamente  de'  suol  lavori ,  senza  né  anche  citarqe  il  nome  I  Pochi 
libri  si  fanno  leggere  con  tanto  gusto  come  quelli  dell' Hennepin ,  addivenuti  omai  rarissimi,  e  ben 
profitterebbe  alla  storia  il  dame  una  ristampa;  come  fece  il  Tross  di  quelli  del  Sagard,  di  cui  diremo 
a  suo  luogo.  C'è  tutto  ;  geografia,  storia,  avventure  d'ogni  maniera,  commoventisslme  :  la  vita  di 
que' selvaggi,  le  loro  leggi,  le  tradizioni,  l  costumi,  i  riti,  la  religione  I  Ma  la  guerra  de' Francesi 
contro  1' Hennepin  non  è  ancor  finita:  seppi  in  Parigi  che  si  stavano  quivi  facendo  degli  studi  per 
provare,  che  Invece  egli  si  sarebbe  approplatl  non  so  quali  Manoscritti,  e  gli  avrebbe  pubblicati  con 
qualche  aggiunta  in  suo  nome.  Se  sono  rose,  diclamo  In  Italia,  fioriranno.  La  verità,  prima  e  sopra 
tutte  le  cose  e  le  persone. 

Intanto  riferiremo  qui  alcuni  tratti  del  Noveau  voyage,  che  chiariranno  e  confermeranno  le  nostre 
afllermazionl.  Rispondendo  dunque  il  valoroso  Missionario  e  scrittore  agli  invidiosi  della  sua  gloria, 
che  andavan  spacciando  nulla  di  straordinario  incontrarsi  ne'  suol  llbrì,  che  da  tutte  parti  venivano 
cerchi  e  richiesti,  dice:  •  Ces  pecores  du  bon  Dieu  se  rendent  rldicules! . . .  Pcut  on  rlen  dire  de 
plus  cxtraordinaire,  que  de  faire  mentlon,  come  je  fals  de  4  a  5  lacs  ,qul  sont  de  3  de  4  et  de  5, 
et  l' un  de  700  lleues  de  circuii,  que  nous  pouvons  appeller  des  mers  douces,  et  ou  jamals  navire 
n'a  pam  que  celul  de  60  tonneaux  que  nous  y  avonfi  constralt,  et  avec  le  quel  nous  avons  navigez 
de  lac  en  lacs  plus  que  500  lleues  do  chemln  avec  admlratlon  de  tous  les  sauvages  de  ce  gran 
continent,  qui  ne  pouvolent  comprendre  ce  fort  ambulant  d'une  nailon  a  l'autre,  et  quand  lls 
entendolent  le  bruit  du  canon  que  nous  y  avlons  condult,  ces  barbares  crlolent  que  latfonnerre  les 
allolt  ablmer?  Peut  on  rlen  de  plus  cxtraordinaire  que  le  gran  sault  de  Nicaragua?  Que  j'al 
decrìt,  et  qui  est  la  plus  grand,  la  plus  prodigieuse  cascade  o  cheute  de  l' unlvers  ?  Veu  que  cette 
cascade  vlent  a  tomber  d'une  hauteur  de  6  o  7  cents  pieds,  et  provlcns  de  ces  grands  lacs,  qui 
forment  le  grande  fleuve  de  Saint  Laurent?  Peut  on  rlen  de  plus  extraordlnalre  que  decrire  un 
pais  que  nous  avons  decouverl,  qui  est  plus  grand  que  l' Europe,  et  rempll  de  plus  de  200  natlons 
de  langues  dlfferentes,  et  dont  jamals  hlstorlen  n'  a  falt  mentlon  dcvant  mol,  et  que  jamals  aucunes 
cartes  ny  mappes-mondes  n'  on  falt  connoltre  au  public,  qu'  apres  mol  ? . . .  J' al  fait  voir  quo  le 
Canada  comprend  de  plus  de  iOO  lleues  de  pals,  depuls  l' Isle  Percée  et  la  grand  Baie  cu  remontant 
le  grande  fieuve  Saint  Laurent.  J' ai  falt  ce  voyage  jusque  a  la  source,  et  j' al  reconnu  qu'  il  se  forme 
de  plusleurs  grandes  rlvleres,  et  des  surmentlones  5  grands  lacs,  ou  mers  douces,  les  quels  nous 
avons  percoums  en  navlres,  ou  en  canots  d'ecorce,  comme  on  peut  le  volr  dans  les  cartes  que 
nous  avons  données.  Je  puls  dire  la  meme  chose  de  l' Incomparable  fleuve  Mechaslpi,  le  quel  est 
encore  de  plus  grande  etendue  que  celul  de  Saint  Laurent.  J' ai  mls  aussl  dans  la  carte  generale 
de  ma  decouverte  le  grand  fleuve  des  Amazones,  que  l' on  volt  au  de  la  de  la  ligne  equlnoctlale  dans 

r  Amerlque  Meridionale Je  suls  moralemente  convalncu  ....  que  toutes  les  natlons ,  que  nous 

avons  decouvertes  le  long  du  fleuve  Mechaslpi,  seront  plus  susceptibles  du  christlanisme  que  les 
autres  parcc  qu'ils  sont  plus  doclles,  molns  faronches  et  pla<i  debonnalre*  que  les  peuples,  qui 
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habitent  vers  le  Nord .  . .  Je  ne  suis  pas  surpcis,  de  ce  que  les  scavaiits  avoucnt,  qu'  ils  ignoreoi 
encore  commeut  l' Anierique  s' est  peuplée  et  cornine  ce  nombre  infinl  de  natìons,  qnc  1*  on  y  trouve, 
c'est  etabli  dans  ce  vaste  continent.  L'Amerique  forme  la  moitie  du  globe  de  la  terre.  Les  plus 
habiles  Gcographes  n'en  ont  point  encore  une  connoissance  entiere,  et  Ics  habitans  meme  du 
Noveau  Monde ,  lesquels  nous  avons  decouverts ....  La  plos  grande  partie  des  barbares ,  qui 
habitent  l' Àmerique  Septentrionele,  croient  comunement  un  espece  de  crcation  du  monde.  Ils  disent 
que  le  ciel,  la  terre,  et  les  hommes  ont  eté  faits  par  une  femmc,  qui  «overne  le  monde  avec  son 
(Ils.  C'est  pcut  etre  pour  cela,  qu'iLs  content  leur  gcnealogies  par  Ics  femmes.  Ils  ajoutent,  qoe 
ce  flls  est  le  principe  de  toutes  les  choses  bonnes,  et  que  la  femme  est  la  cause  de  tout  le  mal,  ec...  • 
Ma  a  che  citare  dti  brani?  Bisognerebbe  riferire  il  libro  intero,  tutto,  anch' oggi,  interessantissimo 
por  la  geografia  e  la  storia  del  Canada.  Aggiungeremo  solo  il  seguente  su  la  Beauté  e  fertUité  du  pais 
det  sauvages  au  Nord  du  Canada,  e  basterà  perchè  gì' intelligenti  possano  giudicarne.  <  Il  faut 
avouer  (egli  dice)  qu'  il  y  a  de  vastes  forets  a  defricher,  depuis  du  Canada  jusq'aux  tcrrcs  de  la  Louislanc 
le  long  du  fleuve  du  Mechasipi . . .  on  a  tire  de  grandes  avantages,  et  on  cn  tire  encore  aujourd*  bui 
de  fort  considerables  da  la  peche  des  poissons,  doni  on  sechoit  une  partie,  parce  qu'  on  en  fasoit 
un  grande  commerce  dans  les  pais  chauds:  et  cela  montoit  au  siede  passò  a  plus  de  1000  ou  iSOO 
vaisscux.  Le  grand  banc  de  Terre  Nueve,  les  bancs  voisins,  les  isles  voisines,  le  Cap  Breton,  l' Isle 
Percée  et  l' Acadie  sont  les  plus  abondans  du  monde  pour  la  peche. . . .  on  scait  que  le  seul  commerce 
de  la  peche,  qui  se  fait  sur  les  cotes  du  Canada  sont  la  cause  del  premiers  etablissemens  considera- 
bles, que  V  on  a  fait  dans  ces  androits  de  l' Amerìque.  11  est  vrai  que  l' on  n'  avoit  pas  encore  eu 
le  temps,  ni  le  moien  de  sonder  le  pais  pour  le  reconnaitre,  il  y  avoit  des  mincs.  Gependanton 
y  avoit  irouvé  de  l'etain,  du  plomb,  du  cuivre,  et  du  fer  . . .  D'ailleurs  le  pays  est  fort  propre 
a  fournir  les  bois  necessaires  pour  faire  valoir  les  mines^  qu*  on  y  trouvcrà,  a  cause  des  grandes 
forets,  qui  y  sont.  Il  y  a  plusieurs  endroits  ou  on  trouve  une  espece  de  marbré  batard  et  des 
grandes  mines  de  carhon  de  terre  (carbon  fossile),  propre  pour  les  forges,  et  ...  .  encore  on 
certain  platre,  qui  ressemble  asscz  a  de  V  alabatre.  Plus  on  avance  dans  le  pais,  et  plus  on  trouve 
des  belles  forets  pleines  d' arbres  gommes . . .  des  pins ,  des  sapins,  des  cedres,  et  des  Erables, 
propres  a  toute  sorte  d' ouvrages,  et  sortout  a  costruire  des  vaisseaux ....  Les  coloni&s  qu'  ils  y 
etabliront,  seront  bientot  peuplóes  et  se  fortifleront  dans  ces  lieux-là  avec  une  dcspensc  mediocre 
dans  le  comencomenL  Mais  dans  la  suite ....  on  etabliroit  davantage  le  commerce,  et  on  le  rendroil 
plus  grand  en  trasportant  les  choses  dans  1'  Àmerique,  ou  en  pourroit  faire  un  prodigieux  de^lt 
Et  par  là  on  reconnotroit  encore  mieux,  qu'on  n'a  fait  jusqu'a  prcsent,  les  merveilles  de  la 
Providencc,  qui  n'a  pas  voulu,  que  tous  les  pais  du  monde  fussent  egalement  fournis  de  toutes 
choses,  a  fin  d'entretenir  la  societè,  la  communication  et  le  commerce  entre  les  diflbrents  nations 
de  l'univers,  et  de  faire  porter  par  ce  moien  les  verites  de  1' Evangile  par  toute  la  terre,  et  de 
rendre  les  divers  peuples,  qui  sont  repandus  d' une  coté  et  d' autre ,  participans  du  salut  et  de  la 
Redemptìon,  qui  nous  est  acquise  par  notre  seigneur  Jesus.  C'est  quelque  choso  de  grand  et  de 
gloricux,  des  gagner  des  batailles,  et  de  dompter  des  sujets  rebelles.  Mais  il  est  certain,  qu'  il  est 
inllnitement'^plus  glorieux  de  gagner  les  ames  a  Jesus  Christ,  et  les  tirant  de  leur  profonde 
iguorancie,  et  deleur  aveuglement  naturel,  etc.  > 

Debbo  ancora  aggiungere,  che  la  relazione  del  Padre  Hennepin  circa  la  scoperta  da  lui  fatta 
del  Missisipl  venne  tradotta  in  inglese  e  pubblicata  in  Londra  l' anno  1698,  e  poi  ristampata  il  1836 
nel  tomo  I  dell' Archaeologu  Americana.  Transadiom  and  CoUectiotu  of  the  Atnerkan  antiquarian 
toeiety.  Published  hy  direction  of  the  society.  Worcester,  Massaehussetts,  1820 ,  Cambrigde  (  Mass.  ) 
1836,  voi.  ì.  et  li  in  8.  Collezione  interessantissima  specialmente  per  la  Filologia  Americana ,  che 
venne  pubblicala  per  la  terza  volta  in  Cambrigde  il  1856.  11  titolo  della  relazione  del  P.  Hbnxepin 
in  questa  Collezione  è  come  segue  :  Discovery  of  the  river  Mississippi  and  the  adjacent  country 
b.  L.  Hennepin.  I  Compilatori  dicono  di  averla  fatta  ristampare  per  la  sua  rarità,  e  per  servire 
d' introduzione  ad  un  articolo  sopra  novelle  scoperte  fatte  in  quell»  contrade. 

Finalmente  ci  si  permetta  qui  riferire  le  belle  parole  che  consacrava  al  valoroso  Missionario, 
il  nostro  confratello  P.  Panfilo  da  Magliano,  già  Missionario  negli  Stati  Uniti  di  America,  in  una 
sua  larga  Memoria  sopra  l' America  Settentrionale,  pubblicata  nella  nostra  Cronaca  delle  Missioni 
Francescane,  ec. 

t  II  Padre  Luigi,  o  Ludovico  Hennepin,  comecché  nativo  Olandese,  era  figlio  della  Provincia 
Ricolletta  di  Parigi.  La  lettura,  com'  egli  stesso  racconta,  della  storia  delle  operazioni  e  viaggi  dei 
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Missionari  dell'  Ordine  suo ,  gli  fece  nascere  il  desiderio  di  seguire  le  loro  tracce  :  la  relazione 
specialmente  delle  Missioni  di  America,  che,  secondo  la  statistica  del  Capitolo  Generale  del  16Ì1, 
contenevano  cinquecento  Conventi,  determinò  la  sua  vocazione,  e  nel  4676  la  Provvidenza  dispose 
eh'  egli  fosse  inviato  da'  suoi  superiori  qual  Missionario  nel  Canada.  La  prima  stazione,  nella  quale 
cominciò  a  dispiegare  il  suo  zelo,  si  fu  all'imboccatura  del  nume  S.  Lorenzo  nel  lago  Ontario 
(parola  indiana  che  significa  Bel  lago),  ove  vicino  alla  Chiesa  da  lui  fondata,  venne  eretto  il 
Forte  Frontenac.  Il  suo  genio  però  era  destinato  ed  adatto  più  a  fare  grandi  esplorazioni  e  scoverte, 
che  alla  vita  stazionaria.  Partito  da  Frontenac  il  dì  5  dicembre  1678,  e  traversato  il  lago  da  circa 
quindici  leghe,  entrò  nel  fiume  Nìagara  con  una  barca,  che  essendo  di  dieci  tonnellate,  era  di  una 
grandezza,  che  non  mai  la  consimile  avea  solcato  quelle  acque.  Per  lo  che  rendè  solenni  grazie  a 
Dio,  cantando  il  Te  Deum  con  gli  altri  sedici  di  sua  compagnia,  e  nel  di  il  dello  stesso  mese 
offrì  Y  incruento  sacrifizio,  che  fu  11  primo  celebrato  d' innanzi  ad  una  delle  maraviglie  del  mondo, 
le  cascate  di  Niagara.  Ma  a  cagione  delle  cascate  non  si  potè  procedere  oltre  con  la  stessa  barca, 
quindi  fu  d' uopo  costruirne  un'  altra  al  di  sopra  delle  medesime  in  vicinanza  d' Erie  (  voce  indiana 
che  significa  Lago  del  gotto),  e  carreggiare  frattanto  sulle  sue  spalle  i  suoi  arnesi  di  Missionario. 
Il  vascello  essendosi  compito  setto  la  sopraintcndeuza  del  signor  Tonti,  esule  Italiano,  fu  benedetto 
secondo  il  Rituale  romano,  battezzato  col  nome  di  Grifone,  varato  nelle  acque  del  Niagara,  e  dopo 
lo  sparo  di  tre  tiri  di  cannone,  fu  cantato  il  Te  Deum,  che  seguito  veniva  da  gridi  di  gioia.  Prima 
però  d*  imbarcarsi  per  continuare  V  impresa,  il  P.  Hennepiu  fu  obbligato  a  tornare  al  Forte  Frontenac, 
e  prendere  in  suo  aiuto  altri  due  confratelli ,  che  furono  ....  il  P.  de  la  Ribourde,   a  cui 

era  succeduto  Commissario  Provinciale  il  P.   Valentino  le  Roux ,   ed  il  P.  Membré Il  P. 

Millthon  li  accompagnò  per  rimanere  al  Porto  del  Niagara.  Tutto  essendo  oramai  in  ordine,  ai  7 
agosto  1679  il  naviglio  Grifone,  avendo  a  bordo  i  tre  Missionari,  il  signor  La  Sallc,  ed  altre  38 
persone,  entrò  nell'imboccatura  del  lago  Erie  e  fece  vela  per  l'occidente.  Allora  il  Te  Deum  fu 
un'altra  volta  cantato  fra  il  rimbombo  di  sette  cannoni  e  lo  scarico  degli  archibugi  che  aveano 
seco.  I  selvaggi,  che  numerosi  trovavansi  nel  dintorno,  udivansi  forte  gridare  Gannoront  voce  per 
esprimere  la  loro  ammirazione.  Qui  giova  notare  che  ciò  accadeva  appunto  dirimpetto  al  sito,  dove 
sorge  ora  la  città  di  RufTalo ,  soprannomata  la  Regina  de*  LAghi ,  nella  quale  città  o  diocesi  noi 
siamo  attualmente  stabiliti.  Il  Grifone  era  il  primo  vascello  che  navigava  nel  vasto  lago  d'Erie, 
ed  essendo  di  sessanta  tonnellate,  dovea  essere  al  certo  di  una  sorprendente  dimensione  per  chi 
non  era  uso  a  vedere  che  piccoli  canotti.  Il  primo  CaiH)  ch'esplorarono,  chiamarono  Capo  San 
Francesco.  Nel  di  11  agosto  passarono  allo  stretto  che  congiunge  il  lago  Erie  col  lago  Huron;  ma 
siccome  lo  stretto  si  allarga  per  modo  nel  mezzo,  da  formare  un  piccolo  lago,  cosi  diedero  a  questo 
il  nome  di  S.  Chiara,  nome  che  tuttora  ritiene.  Il  di  23  detto  entrarono  nel  lago  Huron,   nelle 

cui  vicinanze  i  Recolletli  , avevano  sparso  la  luce  del   Vangelo  più  di  mezzo  secolo 

innanzi.  In  tale  occasione  un  altro  Te  Deum  fu  cantato  in  rendimento  di  grazie  a  Dìo  per 
la  felice  navigazione  fra  sconosciute  acque,  e  pericolose  correnti.  Non  potendo  andar  olire  nel  lago 
Superiore,  per  l'impedimento  delle  Cascate  di  S.  Maria,  passarono  al  lago  Illinois,  ora  Michigan, 
(k^ntrario  all'avviso  de'Missionari,  il  signor  La Salle  volle  mandar  indietro  il  vascello  carico  di  pellami 
per  poter  soddisfare  ad  alcuni  debiti  contratti;  ma  sfortunatamente  questo  naufragò,  e,  come  poi 
si  seppe,  di  lì  a  non  molta  distanza.  Eglino  frattanto  ebbero  a  continuare  V  esplorazione  con  piccoli 
canotti.  Tralasciando  vari  incidenti,  notiamo  solo  che  nel  passaggio  eh'  ebbero  a  fare  dal  detto  lago 
al  tiume  Illinois,  dovettero  viaggiare  tre  leghe  per  terra,  portando  sulle  spalle  le  loro  bagaglie.  Ivi 
giunti,  ediflcarono  un  Forte  che  nominarono  Crepacuore  a  cagione  delle  angustie  sofferte  per  la 
diserzione  di  una  parte  della  compagnia.  Aspettarono  qualche  tempo  pel  ritorno  del  Grifone,  ma 
inutilmente:  epperciò  il  signor  La  Salle  risolvette  di  tornare  egli  stesso  nel  Canada.  Indusse  nondimeno 
il  P.  Hennepin  a  continuare  l' esplorazione,  con  la  condizione  però  che  giunto  al  Mississipl,  dovesse 
volgersi  al  Nord.  Il  P.  Hennepin  infatti,  avendo  a  suo  equipaggio  Antonio  Augel  e  Michele  Ako, 
partì  in  un  canotto  il  dì  49  febbraio  1680,  lasciando  nel  Forte  Crepacuore  II  P.  Zenobio,  ed  11  P. 
Gabriele,  il  quale  ultimo  nell' accomiatarlo  l'animò  colle  parole  della  Scrittura:  Viriliter  age  et 
eonfortetur  cor  tuum.  Dopo  il  corso  di  otto  giorni  entrava  nel  Mississipl.  Quindi,  invece  di  volgersi 
immediatamente  verso  la  parte  del  Nord,  secondo  il  desiderio  di  La  Salle,  il  quale  ambiva  la  gloria 
di  esplorarlo  dalla  parte  del  Sud,  il  P.  Hennepin  fu  persuaso,  anche  con  minacele,  dai  suoi  due 
compagni ,  ad  andare  prima  verso  il  Sud,  e  poi  tornare  al  Nord.  Uno  degl'  incontri  degni  di 
particolare  menzione,  si  fu  quello  che  nel  dì  il  marzo  s'imbatterono  con  una  tribù  di  selvaggi, 
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che  si  appellavano  Taeiisi,  i  quali  Io  trattarono  in  una  maniera  straordinariamente  amichevole  e 
rispettosa.  Oltre  all'aver  ricevuto  con  molti  segni  di  gioia  il  Calumet  di  pace,  cominciarono  a 
rendergli  ossequi  nel  modo  stesso  come  faceano  al  loro  Capo,  ed  a  luì  di  più  baciavano  il  lembo 
dell'  abito.  Da  ciò  egli  ebbe  ad  argomentare  che  quei  selvaggi  avessero  già  conoscenza  de'  Francescani 
Spagnuoli,  i  quali  da  lungo  tempo  avevano  stabilito  Missioni  nel  nuovo  Messico,  nelle  cui  vicinanze 
ei  suppose  dovere  allora  rattrovarsi.  Il  23  mar/o,  in  cui  accadeva  Pasqua  in  queir  anno,  fé'  sosta, 
e  comecchì^  per  mancanza  di  vino  non  potò  celebrare  la  S.  Messa,  cercò  di  santiflcare  la  solennità 
con  pie  devozioni.  Continuò  poscia  il  viaggio  sino  a  che  arrivasse  Analmente  all'  imboccatura  del 
Mississipl  nel  golfo  di  Messico.  In  quei  dintorni  non  trovarono  abitanti  di  sorta.  Egli  voleva  ivi 
trattenersi  qualche  tempo  per  fare  tutte  le  possibili  osservazioni  ;  ma  i  due  compagni,  che  si 
curavano  poco  d'informazioni,  l'obbligarono  a  tornare  in  dietro.  Tuttociò  che  potè  fare,  si  fu  di 
piantare  in  quel  luogo  una  gran  croco  di  legno  duro,  alta  circa  dodici  piedi,  a  cui  attaccò  il  suo 
nome,  e  i  nomi  dei  due  compagni,  ed  un  succinto  di  sé  e  del  loro  viaggio,  ed  Inginocchialovisi 
d' innanzi,  cantarono  l' inno  VexUla  regia. 

1 11  primo  di  aprile  si  accinsero  a  rimontare  il  Mississipì,  e  per  dodici  giorni  non  ebbe  alcun 
sinistro  incontro,  che  anzi  dalle  differenti  tribù  di  selvaggi  lunghesso  il  flume  fu  trattato  assai 
amichevolmente.  Il  giorno  13  però  fu  per  lui  veramente  male  avventurato,  conciossiachè  egli  venisse 
preso  da  una  banda  di  Lioux  Indiani,  e  trasportato  in  un  villaggio  presso,  dove  il  Mississipì  cessa 
di  essere  navigabile  a  cagione  delle  Cascate.  Egli  diede  a  quelle  il  nome  di  Calcate  ói  S.  Ant(mio 
da  Padova,  in  onore  del  gran  Santo  Taumaturgo  dell'Ordino  suo,  sotto  la  cui  protezione  erasi 
inaugurata  l'impresa.  Per  tre  mesi  ei  fu  tra  loro  qual  prigioniero,  durante  il  qual  tempo  egli 
ebbe  molto  a  soffrire  da  quei  selvaggi,  e  più  di  una  volta  fu  in  pericolo  di  essere  sacrificato.  Non 
mancò  tuttavia  nel  tempo  stesso  di  annunziare,  per  quanto  fosse  in  lui,  a  quella  tribù  Gesù  Cristo, 
e  le  verità  del  Vangelo,  e  fu  almeno  in  parte  consolato  da  poter  assicurare  la  salute  di  un'anima; 
poiché  ottenne  di  poter  battezzare  una  fanciulla  morente,  a  cui  dio  il  nome  di  Antonietta  In  onore 
anche  di  S.  Antonio  di  Padova.  Nel  mese  di  luglio  alla  perfine  egli  fu  liberato  dalla  sua  cattività 
per  mezzo  del  Sig.  Luthu,  che  nell'anno  antecedente  avea  esplorato  la  contrada  de' Lioux,  e 
contratto  con  loro  amicizia. 

t  Tornato  a  Quebec,  i  suoi  Religiosi  confratelli  facevano  le  maraviglie  a  rivederlo,  e  special- 
mente il  P.  Hilarion  Jeunet  gli  andava  ripetendo.  Lazzaro  riiuscUato.  La  ragione  di  ciò  si  era, 
che  da  circa  due  anni  erano  stati  informati  eh'  egli  fosse  morto  per  mano  de'  selvaggi ,  epperclò 
gli  aveano  celebrato  un  solenne  funerale  colla  Messa  di  Requiem. 

«  È  questo  un  breve  estratto  del  racconto  della  sua  esplorazione  del  Mississipì,  che  il  P. 
Hennepin  fa  nelle  sue  opere,  specialmente  in  quella  intitolata  iVouvelie  decouverte.  Il  nome  del  P. 
Hennepin,  e  le  sue  opere  avendo  incontrato  molto  favore  presso  il  pubblico,  addivenne  segno  di 
qualche  attacco.  Nella  prefazione  all'  opera  citata,  egli  attesta  con  giuramento  della  verità  dei  fatti 
che  egli  racconta.  Le  sue  parole  originali  sono  le  seguenti:  «  Je  vous  proteste  ici  devant  Dieu, 
que  ma  Relation  est  fldéle  et  sincere,  e  que  vous  pouvex  ajoùter  foy  a  tout  ce  qui  est  rapportò.  > 
Nò  Religione  nò  ragione  perciò  lascia  a  dubitare  della  veracità  di  lui  in  quel  che  narra.  Quanto 
si  può  dire  del  P.  Hennepin,  si  è  che  fosse  un  genio  alquanto  eccentrico,  perchè  pubblica  fatti 
riguardo  a  so  e  ad  altri,  che  chiunque  men  veridico  e  più  riservato,  avrebbe  omesso  o  modificato. 

Nella  prefazione dà  pure  la  ragione  perchè  dedicasse  quel  libro    a  Guglielmo  III  Re 

d'Inghilterra.  Ei  si  fu  per  gratitudine  di  un  favore  ricevuto  a  prò  di  un  Monastero  dì  Suore 
Francescane,  delle  quali  egli  era  confessore,  ed  anche  perchè  a  quel  tempo  colui  era  alleato  del 
Re  Cattolico,  di  cui  egli  era  suddito.  Del  resto  si  rileva  dalle  stesse  sue  opere  ch'egli  fosse  un 
pio  e  zelante  Missionario,  e  che  avesse  più  che  ordinari  talenti. 

«  Il  P.  Hennepin  con  uno  spirito  quasi  profetico  scriveva  a  proposito  delle  Cascate  di  S.  Antonio 
di  Padova,  eh'  egli  avea  dato  a  quelle  un  tal  nome,  e  che  secondo  tutte  le  apparenze  esso  sarebbe 
rimasto  in  futuro.  Non  solo  la  sua  predizione  si  è  verificata,  perché  rattengono  finora  il  nome  di 
Cascate  di  S.  Antonio  (St.  Authonys  Falls);  ma  una  Chiesa  sorge  ivi  dedicata  a  S.  Antonio  di 
Padova,  ed  il  popolo  Americano  riconoscente  ha  voluto  perpetuare  con  più  onore  la  memoria  di 
lui,  dando  alla  Contea  che  include  le  dette  Cascate,  il  nome  del  primo  esploratore  'del  Mississipì, 
cioè  Hennepin,  chiamandola  Hennefdn  County.  > 
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«fc-  284.  Hermosa.  —  Diccionario  Castellano-Siamitico  :  por  el  P. 

Fr.  Francisco  Hermosa  de  San  Buenaventnra  de  la  Provincia  de 
S.  Pablo. 

—  Consituciones  para  los  Misioneros  Franciscanos  de  China  y 
Cochinchina,  ec:  ano  de  1769. 

—  Diccionario  Castellano-Anamitico. 

Così  r  Hderta  (EttadOp  te.).  Il  Padre  Hermosa  nacque  in  Plasenica,  e  vesti  l'abito  Francescano 
nella  Provincia  di  San  Paolo  il  1732.  11 1747  si  recò  alle  Filippine,  donde  l'anno  seguente  fu  inviato 
alle  Missioni  della  Conckicina.  Vi  lavorò  con  molto  zelo  fino  al  1749,  quando  venne  preso  nella 
provincia  di  Saygon,  e  chiuso  in  carcere,  ove  soflTrl  molti  travagli,  finché  venne  bandito  da  quel 
regno  alle  Filippine.  Ma  il  1753  s'imbarcò  di  nuovo  per  la  stessa  Missione;  ed  avendo  incontrato 
in  Siam  alcuni  poveri  spagnuoU  prigioni  per  debito  che  non  avevano  potuto  sodisfare,  si  diede 
ortaggio  per  essi,  che  vennerono  lasciati  lìberi  e  fecero  ritomo  al  loro  paese.  In  due  anni  pagò 
il  debito,  e  cosi  anche  egli  racquistò  la  sua  libertà.  Ma  le  fatiche  e  1  patimenti  sostenuti  n'  avevano 
logora  per  modo  la  salute,  che  gli  fu  mestieri  abbandonare  quel  campo  evangelico,  imbarcandosi 
per  la  sua  patria.  Ei  però  non  doveva  rivederla,  colto  dalla  morte  in  alto  maro  l'anno  1772, 
dopo  24  di  penoso  apostolato. 

—  Breve  relacion  que  yo  Fr.  Francisco  Hennosa  de  S.  Buena- 
ventur  Comisario  Provincial  de  estas  Misiones  da  Kan-kao,  Cam- 
boja  y  de  Cochinchina  hago  a  nuestra  S.  Provincia  de  S.  Gregorio 
de  Filipinas,  para  inteligencia  de  estas  Misiones  1763. 

Manoscritto  dell'Archivio  del  nostro  Convento  di  Manila,  di  cui  m'inviarono  copia  que'  Padri  ;  e 
conta,  questa,  6  carte  in  8. 

s»-p.  285.  Hbrnandez.  —  Gramatica  de  la  lengua  Chilena.  Addicio- 
nada  y  correjida  por  el  Padre  Antonio  Hemandez  Calzada  de  la 
Orden  de  S.  Francisco.  Santiago,  Impronta  de  los  Tribunales,  1846. 

Un  volume  in  8,  di  V  e  225  pagine,  con  una  Appendice  di  Dialoghi  CHenO'Spagnuoli ,  che 
dalla  pagina  227  va  alla  292.  Anche  v'  ù  aggiunto  un  Breve  Diccionario  di  altre  29  pagine;  e 
Analmente  un  Indice  di  11.  11  primo  getto  dell'opera  fu  lavoro  del  Padre  Andrea  Febres  della 
Compagnia  di  Gesù,  Milionario  nel  Perù  al  tempo  che  la  Compagnia  venne  estinta. 

—  Diccionario  Hispano-Chileno  y  Chileno-Hispano  ,  enrique- 
cido  de  mejorado  por  el  Padre  Antonio  Hernandez  Calzada  de  la 
Orden  de  S.  Francisco.  Santiago,  Impronta  del  progreso ,  1846. 

Un  volume  in  8,  che  comprende  le  due  parti:  la  prima  di  li  e  108  pagine:  la  seconda  di 
IV  e  87. 

286.  Herrero.  —  Doctrina  y  Oraciones  cristianas  en  lengua 
Mosetena,  traducidas  en  espanol  palabra  por  palabra,  por  el  P,  Fr. 
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Herrero  Misionero  Apostolico  de  la  Orden  de  S.  Francisco  de  la 
Regalar  Observancia.  Roma,  Impronta  de  Propaganda,  1834. 

Uu  fascicolo  in  H,  di  3i  pagine.  La  lingua  Mosetana  <>  lingua  che  si  parla  nel  Perù. 

—  Epistola  encyclica  ad  Fratres  omnes  de  Observantia  Sera- 
phici  Patris  nostri  S.  Francisci.  Gades  noviter  excus.  1836. 

Un  fascicolo  in  12,  di  18  pagine,  stampato  primamente  in  Roma  l'anno  1834.  Lo  scopo  della 
lotterà  erano  le  Missioni  d'America,  specialmente  della  Bolivia,  che  per  la  lunga  guerra  che  sì  combatta 
tra  gli  Americani  e  gli  Spagnuoli  erano  rimaste  desolate.  Questo  buon  Padre  di  Spagna,  già  Missionario 
in  quelle  regioni,  venne  a  raccogliere  operai  del  suo  Ordine  in  Italia,  e  ne  menò  seco  oltre  80. 
Ne  riferiamo  le  seguenti  parole:  «  Considerantcs  (diceva  a' Padri  de' nostri  conventi,  che  allora 
fiorivano  e  godevano  pace)  considerantes,  Fratres  mei  amantissimi,  quod  per  os  meum  loquuntur 
Kiam  mi.seri  illi  Americao  Mcridionalis  Indi,  quorum  docilitas,  lenitas,  humilitas,  et  aliae  plures 
commendabiles  qualitates,  quae  illis  feliciler  inhaerent,  et  tantopere  conferunt  ad  eorum  conver- 
sionem,  enixc  a  vobis  postulant  ut  illos  adiuvetis  !  . . .  Putatis  quod  absque  mutuo  dolore  et  planctu 
0  illorum  praesentia  divelli  po^uerim?  Scio  cnim  quia  e  regione  nus  aspicientos,  non  nisi  renovatam 
scenam  illam  putavetis,  quando  a  MiletoPaulus  mitu^ns  E[>liesum  vocavit  majores  natu  Ecclesiae.  Ecce 
quomodo  super  collum  meum  prucumbentes  procunl>entes  deosculabantur ,  dulentes  maxime  in 
timore  praeconcepto  quod  amplius  faciem  meam  non  essent  visuri.  Ecce  quomodo  me  deducebanl 
ad  navim,  et  quasi  dubitantes  de  meo  regressu,  quem  ego  iterum  at<|uo  iterum  spoponderam,  keut 
heut  dolentes  dicebant,  air  no».  Pater,  deserisf  Cur  nos  desolatit  reUnquis?  Non  ego  vos  deserò, 
niii ,  non  vos  derelinquo ,  respondebam ,  sed  elsi  ad  modicum  tempus  discedo ,  prò  majori  vestro 
cummodo  discetto.  Haec  et  alia  verba,  quae  Indorum  illorum  simplicitas  et  amor  ad  me  dirigebant, 
etiam  ad  vos  directa  considerare  dcbetis,  eie.  •  Allora  ci  fu  chi  ascoltò  quelle  voci  pietose:  ora, 
soppressi  gli  Ordini  Religiosi,  chi  le  ascolterà? 

287.  Herzog.  —  Cosmographia  Austriaco-Franciscana ,  seii 
exacta  descriptio  Provinciae  Austriae  Ordinis  Minonim  S.  Fran- 
cisci Strict.  Observantiae  sub  nomine  et  patrocinio  S.  Bernardini 
Senensis,  auctoritate  Nicolai  Pontif.  Max.  clementia  Friderici  III. 
Rom.  Imp.  a  S.  Jeanne  Capistrano  post  partum  virginenm  anno 
MCCCCLI  fundatae.  Pars  prior  in  qua  eiusdem  ortus  et  progres- 
sus,  Conventuumque  omnium  tam  Fratrum  quam  Sororum  (suc- 
cinte praemissa  singulorum  topographia)  primordia,  incrementa  , 
fundatores,  fundationes,  desolationes,  restauratores,  conservatores  : 
nec  non  alia  memoratu  digniora  ex  archivis,  protocollis,  authogra- 
phis,  aliisque  litteris  et  manuscriptis  sedulo  cum  labore  in  unum 
congesta  referunt  :  atque  omnium  eorum  domicilia,  et  iconice  et 
motrice  exprimuntur.  In  utilitatem  et  favorem  almae  huius  Pro- 
vinciae professorum,  vel  maxime  superiorum  localium,  ad  fundate 
instituendum  de  cunctis  sermonem  :  ac  veridice  reddendum  in- 
terrogantibus  responsum,  compilata  per  P.  Fr.  Placidum  Herzog, 
eiusdem  Provinciae  Austriae  alumnum,  olim  Segretarium,  nunc 
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iterato  Definitorem.  Superiorum  pennissu .  Coloiùae  Agrippinae. 
Typis  haeredum  Francisci  Metternich,  typog.  et  bibliop.  Coloniae, 
aono  MDCCXL. 

Un  volume  in  foglio,  di  15  carte  preliminari  non  numerate,  790  pagine,  e  infine  16  carte  d' 
Index  rerum  prior,  e  poi  altre  15  d^  Index  posterior  rerum  et  verborum  tothis  operis. 

—  Pars  posterior  priori  ad  modum  supplementi  adnexa  ;  in 
qua  ab  anno  1451 ,  seu  initiis  Provinciae  Austriacae  usque  ad  an. 
1710  eius  actitata  memoratu  digniora  :  Ministrorum  Provincialium 
et  Generalium  electiones  :  Summorum  Pontificum ,  Imperatorum 
Romanorumque  Regum  coronationes  :  temporum  vicissitudines , 
calamitatesi  bella,  etc.  quae  potissimum  res  austriacas,  Austriao 
Principes  et  Caesares  concernunt,  epitomatim  adducuntur.  In  uti- 
litatem  et  favorem  almae  huius  Provinciae  Professorum ,  vel 
maxime  Superiorum  localium  ad  ampliorem  praecedentium  in- 
telligentiam  studiose  in  unum  coUecta  per  P.  Fr.  Placidum 
Herzog,  etc. 

Sono  altre  203  pagine.  Nella  prima  Parte  di  quest'  opera,  oltre  una  bella  e  compendiosa  storia  delle 
maravigliose  cose  operate  da  san  Giovanni  da  Capistrano  e  suui  compugni  in  tutta  la  Germania,  che 
fanno  molta  parte  della  storia  delle  nostre  Missioni  di  quel  secolo,  si  hanno  notizie  di  fatti  e  di  martirii 
importanti  dei  secoli  seguenti,  sia  per  causa  degli  Eretici  che  dei  Tartari  e  dei  Turchi,  oltre  non  pochi 
Missionari  che  di  là  si  recarono  ad  evangelizzare  e  con  il  sacrificio  della  loro  vita  rendettero 
testimonianza  a  Cristo  in  altre  lontane  contrade  della  terra:  come  il  V.  Liberato  Weis  co' suoi 
compagni  Michele  Pio  da  Zerbe  e  Samuele  da  Hiume,  nunzi  in  Kliopia  il  1716.  È  opera  di  molto 
pregio,  perchì^  scritta  sopra  documenti  autentici  raccolti  dall'Autore  o  consultati  in  tutti  gli  .Vrchivi 
della  Provinciae  di  altre  parti  della  Germania.  11  De  Vogel  (Specimen  Bibliothecae  Germaniae  Àu- 
ttriaeae,  etc.  Viennae  1779.^  ne  fa  grandissimi  elogi;  e  dice  inoltre,  che  ab  hoc  labortoio  opere 
ieparari  ìion  debet  libellus  cui  titulus: 

—  Facies  nascentis  et  succrescentis  Provinciae  Seraphico- 
Austriacae ,  seu  compendiosa  descriptio  Obs.  Refor.  eiusdem  Pro- 
vinciae Fratrum  Minorum,  variis  monumentis  et  notulis  antiquio- 
ribus,  nunc  primo  repertis,  expolita  et  venustata  per  Patres 
Archivarios  almae  Provinciae.  Ratisbonae,  anno  1743.  in  8. 

Che  sìa  dello  stesso  Herzog?  A  me  non  capitò  alle  mani.  Un  esemplare  della  Cosmografia 
trovasi  nella  Biblioteca  del  nostro  Convento  di  S.  Anna  di  Monaco  in  Baviera. 

•^  288.  HiSTOiRE  de  la  persecution  de  deux  saints  evéques  :  l' un 
Dom  Bernardin  de  Cardenas ,  evèque  du  Paraguay  dans  l' Ameri- 
que  Meridionale;  l'autre  Dom  Philippe  Pardo,  Arche veque  de  Y 
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Eglise  de  Manile  Metropolitaine  des  Isles  Philippines.  S.  L.  (Hol- 
lande)  1691. 

Libro  raro  e  difficile  ad  incontrare.  1  nostri  lettori  già  sanno  come  il  Cardenas  fosse  Fran* 
rcscanu,  ed  uno  de'  più  straordinari  apostoli  che  ìllustnissero  V  America.  Gli  stessi  documenti  vennero 
pubblicati  nella  CoUceion  general  de  documentoK,  di  cui  già  abbiamo  dato  ragguaglio. 

289.  HiSTOiRE  du  glorieux  et  bienheureux  Frere  André  de 
Spolete  de  TOrdre  des  Freres  Mineurs  de  la  Reguliere  Observance, 
\n.eri««  qIq  e^  gg^  contenu  aussi  la  teneur  de  aultres  certaines  lettres 
de  la  miraculeuse  conversion  et  augmentation  de  la  foy  catholique 
au  pays  de  Duke-tan  autrement  dict  terre  neufve ,  ou  bien  Neuf ve 
Hespaigne. 

Libro  gotico,  rarissimo.  N'è  un  esemplare  ira^  riservati  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi. 
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290.  HiSTORiA  y  Cronica  Franciscana  de  la  Provincia  del  Santo 
\n«ru,  Nombre  de  Jesus  de  Goattmala ,  que  trata  de  la  conversion  de  los 
Indios  del  reino  de  Utlatan  y  de  Goattmala  a  la  ley  de  Dios ,  con 
noticias  del  estado  que  tenian  en  su  infidelidad  y  gentilismo,  ritos 
y  costunbres  que  observaban,  gobierno  y  policia  con  que  se  regian, 
y  leyes  con  que  se  gobernaban  independientes  do  gobernio  Me- 
xicano.  De  la  venida  de  los  Espanoles,  etc. 

Il  lettore  vede  l'importante  manoscritto  che  è  questo,  che  il  Brasseur  (BibUoth.  Mex.  GuaLJ 
dice  aver  acquistato  in  America,  proveniente  dall'antico  Convento  di  S.  Francesco  di  Guatemala. 
Il  Brasseur  è  morto.  Chi  1'  ereditò?  Dove  si  trova  ?  In  Parigi ,  per  dimande  che  feci,  non  mi  riusci 
saperne  nulla.  Dolorose  vicende  degli  Ordini  Religiosi  I  II  venerabile  Missionario  che  lo  scrisse  non 
vi  pose  il  suo  nome:  il  Convento  fu  soppresso:  dall'America  il  Manoscritto  passò  in  Francia: 
quale  sarà  la  sua  fine? 
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291.  HiSTORiA  de  la  Cochinchina. 

Manoscritto  dell'Archivio  del  nostro  Convento  di  Manila,  di  cui  m' inviarono  copia  que*  Padri. 
K  la  storia  interessantissima  e  commoventissima  della  terribile  persecuzione  scoppiata  il  i749  contro 
le  Missioni  cattoliche  della  Concincina.  Va  divisa  in  tre  parti:  della  prima  m'hanno  inviato  una 
copia  antica,  del  tempo  che  la  relazione  fu  scritta,  di  42  pagine  in  4:  della  seconda  e  della  terza 
sono  copie  recenti  :  la  prima  di  40  carte  in  foglio  ;  la  seconda  di  36,  numerata  a  pagine,  che  dalla 
4i  carta  della  precedente  va  (Ino  alla  pagina  112.  Ci  duole  che  sia  anonima,  perchè  ben  meri- 
terebbe d'esser  conosciuto  il  nome  del  dotto  e  santo  Missionario  che  la  scrisse. 

292.  HuEBER .  —  Menologium,  seu  brevis  et  compendiosa  illu- 
minatio,  relucens  in  splendoribus  Sanctorum,  Beatorum,  miracu- 
losorum,  incomiptomm,  extaticorum,  beneficonim,  et  quocumqxie 


sanctimoniao,  vel  virtutis  fulgore,  illustrium.  siogularium,  aut 
praecellenlium  famulorum  famularumquc  DeT,  martymm,  confes- 
sorum.  virginum.  viduarara,  poenìtentium  :  ab  initio  MiQoritici 
Instituti  ngque  ad  moderna  tempora;  ex  triplici  Ordine,  1  Fratmm 
Minorum,  qua  Conventualium,  qua  Observantium,  qua  Refonna- 
torura,  qua  Discalcftatonim,  qua  KecoUectonim .  qua  Cappuccino- 
rum,  etc.,  2  Clarissarum,  seu  Inclusarum,  qua  Damianitarum,  qua 
Urbanistarum:  3  Utriusquc  sexus  Poenitentiura, qua  saecularium, 
qua  claustralium.  qua  solitariorum.  Quos  omnes  Seraphicus  Pater 
noster  S.  Franciscus  ab  Assisio  in  Umbria  luci  datus,  ex  medulla 
S.  Evangelii,  militanti  ac  triumphanti  Ecclesiis  parturivit,  ger- 
minavit,  produxit,  fundavit,  instrusit,  educavit,  roboravit  legi- 
bus,  verbis  et  exemplìs  :  per  modum  Martyrologii,  iuxta  dies  obitus 
et  anni  periodos  compilatum.  vulgatum,  ac  publicae  utilìlati. 
aediflcatìonique  autbentice  consecratum  :  authore  R.  P.  Fr.  Fortu- 
nato Huebero,  totius  praefati  Ordinis  et  Ref.  Provinciae  Bavariae 
Patre ,  quondam  Custode ,  Definitore ,  Lectore  et  Concionatore 
Generali.  Scriptore  Ordinis,  ac  per  Germaniam  Chronologo  p.  t. 
Guardiano,  etc.  Cum  facultate  Superiorum.  Monachi],  impensis  et 
sumptilìus  cuisdem  specialissimi  Patroni  ac  Benefactoris  Ordinis, 
Typis  Joannis  Lucae  Straubii,  Statuum  ProvÌncÌalÌum  Typogra- 
phi.  Anno  Domini  MDCLXXXXVIII. 
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biiiuin.  Opera  oio»l  tara  e  mollo  sllmnla.  Vi  sono  molli  ricordi  blbliograllcl ,  fh«  nno  si  Irovanu 
altruvv;  o  |Kr  la  slorla  ilelle  noslri^  Missioni  lorns  d<  grande  aiatu.  Kr  troTai  nn  vecmplirp  nella 
DibUoteca  df  1  ntHtiuCanyGnlu  di  Sani'Anna  di  Parigi,  1,'n  altro,  lo  vendita  dal  Hals«nneuTe,l'arqulslal 
per  tSO  franctii.  Appartenne  f\à  llthUolhftaf  Fralrum  Minorimi  S.  Franditi  RtcaUettormn  Mogun- 
lien4U .  ldS9:  cusl  l'I  IcEge  scritto  s  ininu  in  fonilo  alla  bella  lni^1"lonL-  chu  precede  II  frunteiplilo . 
rappresentante  il  Iriootu  dell'Ordine  Francescano.  Sono  le  spoglie  di'' poveri  Conventi  loppressl 
ri  11  li' Impero  Prussiano! 

—  Dreifache  Cbronicht  von  dem  dreifachen  Orden  dess  gros- 
son  H.  Seraphinischen  Ordens  Stiffters  Francisci,  so  Weith  er 
aich  in  ober:  imd  nider  Teutschland,  auch  alien  angrezenden 
Laenderen,  in  seincn  Cloesteren  und  Pro\anzen  erstreckket  zu 
allgemainer  Erkandtnus,  und  andaeclitigen  genbrauch  ,  etc.  vif 
solche  aiiss  den  Schrifft  laeden  oder  Archiven  vPTrert.iget  hat  R. 
P.  Fr.  Fortunatus  Huebnr  dess  heiligeu  Seraphinischen  Ordens. 
•cinesi  General  Diffinitor,  et^.  Muenchen.  Gedrukt  und  verlegt 
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durch  Johann  Jaeklin  Churfurstl  hof  Puchrucher  und  Buchhan- 
delem.  An.  MDCLXXXVI. 

Un  volume  ìu  foglio,  di  8  carte  preliminari  non  numerate  e  1451.  N'  è  un  esemplare  nella  sopraddetta 
Biblioteca  del  nostro  Convento  di  S.  Anna  di  Monaco  in  Baviera.  È  una  Triplice  Cronaca  de'  tre 
Ordini  instituiti  da  S.  Francesco,  ove  si  mostra  specialmente  come  si  propagassero  nella  Germania 
Inferiore  e  conflnanti  paesi,  scritta  sopra  documenti  autentici  e  carte  degli  Archivi.  È  libro  moltu 
interessante  anch'  esso  per  la  storia  delle  nostre  Missioni. 

sfn^Hr.  293.  HuERTA.  —  Estado  geografico  ,  topografico ,  estadistico  , 
historico-religioso  de  la  Santa  y  Apostolica  Provincia  de  S.  Gre- 
gorio Magno,  de  Religiosos  Menores  Descalzos  de  la  Regular  y 
mas  estrecha  Observancia  de  N.  S.  P.  S.  Francisco,  en  las  islas 
Filipinas.  Comprende  el  numero  de  Religiosos,  Conventos,  Pue- 
blos,  situacion  de  estos,  anos  de  su  fundacion ,  tributos,  almas , 
produciones,  industrias,  cosas  y  casos  especiales  de  su  admìni- 
stracion  espiritual,  en  el  Archipielago  Filipino,  desde  su  fundacion 
en  el  ano  de  1577  basta  el  de  1865.  Compuesto  por  el  R.  P.  Fr. 
Felix  de  Huerta,  Predicador,  Lector  de  Sagrada  Teologia,  Exa- 
minador  Sinodal  del  Arzobispado  de  Manila  y  actual  Ministro 
de  S.  Lazaro.  Mandado  dar  a  luz,  en  nombre  de  està  santa  Pro- 
vincia, por  el  M.  R.  P.  Ministro  Provincial  de  la  misma.  Con 
las  licencias  necesarias.  Binondo  :  Impronta  de  M.  Sanchez  y  C* 
1865. 

Un  volume  in  8  grande,  di  7i3  pagine;  di  cui  ebbi  in  dono  un  esemplare  da' nostri  Padri 
del  Collegio  Missionario  di  Pastrana  provincia  di  Guadalajara.  È  un  libro  ricco  d'ogni  maniera 
di  notizie  antiche  e  recenti,  profittevolissimo  e  necessario  per  la  storia  delle  Missioni  Francescane 
e  delle  Isole  Filippine. 

Larghe  notizie  dell'  opera  de'  Francescani  in  tutto  queir  Arcipelago  s' incontrano  anche  nella 
importantissima  Historia  general  de  PhiUpincu,  eonquUtas  espiritualei  y  temporales  de  eitOM  etpa- 
Holes  domirUos ,  eitableeimientot ,  progressos  y  decadeìieias .  Comprehende  los  imperiosa  reino*  y 
provinciat  de  islas  y  continentes  con  quienes  ha  avido  comiinicacioii  y  comercio  por  immediatas 
coincidencias  ;  con  noticias  wUvertales  geographiccu,  kidrographicas  de  historia  naturai,  de  poUtim , 
de  costumbres  y  de  religiones,  en  lo  que  deba  interesarse  tan  universal  titulo.  Por  el  P.  Pr.  Juan 
de  la  Coneepeion  Reeokto  Angustino  Descalzo,  Lector  Jubilado,  ex-Provindal,  Bxaminador  Sinodal 
de  el  Arzobispado  de  Manila,  y  Cùronista  de  sa  Provincia  de  S.  Nicolas  de  las  Islas  PhiUpinas. 
Sodo  numerario  de  la  Regia  Soctedad  de  Madrid.  Con  permiso  de  los  Superiores.  En  la  Imprenta 
del  Seminario  Conciliar  y  Real  de  S.  Carlos  :  Por  Augustin  de  la  Rosa,  y  Baktgtas.  Afio  de  1788. 
Sono  14  volumi,  in  8.  L'acquistai  in  Parigi  dal  Maisonncuve  al  prezzo  di  300  franchi.  È  la  più 
dotta  ed  erudita  Istoria  che  sia  stata  scritta  sopra  le  Filippine,  indispensabile  a  chi  piglia  a 
scrivere  di  quell'  Arcipelago.  Per  ciò  l' ho  qui  citata. 
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5,«^.  294.  Ibanez.  — Historia  de  la  predicacion  del  santo  Evangelio 
en  China  :  por  el  P.  Fr.  Juan  Bnenaventura  Ibanez  de  la  Pro- 
vincia de  S.  Juan  Bautista.  Impreso  en  Colonia  el  ano  de  1706. 

—  Catecismo  ordinario  para  el  uso  de  la  Mision,  ec.  Impreso 
en  Canton  el  ano  de  1681  en  idioma  y  caracteres  cinicos. 

—  Tres  informes  sobre  las  Misiones  de  China,  en  los  anos  de 
1673,  1674,  y  1675. 

—  Relacion  de  los  progresos  de  la  Mision  de  China  (  data  in 
Macao,  il  gennaio  1678.) 

—  Vida  y  virtudes  del  Apostolico  varon  Fr.  Antonio  de  S. 
Maria. 

—  Relacion  de  su  viaje  desde  Macao,  a  Roma,  Madrid,  Mejico, 
Filipinas  y  China. 

Cosi  il  Padre  Hderta  (Bttado,  ec.J»  aggiungendo  che  lasciò  anche  la  storia  della  propria  vita, 
scritta  19  mesi  prima  di  morire.  Figlio  di  nna  nobile  famiglia  di  Elche  nel  Valenziano,  dopo  Io 
stadio  della  lingaa  latina,  parti  con  nn  suo  fratello  per  Roma  :  ma  giunti  in  Genova,  si  arraolarono 
in  una  compagnia  di  soldati  Spagnuoli ,  e  andarono  di  presidio  a  Casale  nel  Monferrato.  Mortogli 
quivi  il  fratello,  egli  disertò;  e  visitata  Roma,  fece  ritorno  a  Valenza,  dove  prese  l'abito  Francescano, 
e  dopo  molti  anni  di  vita  esemplarissima  passò  alle  Filippine.  Ciò  fu  il  1645.  Il  1649  dalle 
Filippine  s' imbarcò  per  la  Cina,  e  vi  rimase  sino  al  1663,  fondando  parecchie  cristianità  col  Padre 
Antonio  da  S.  Maria.  L' aprile  del  sopraddetto  anno  dalla  città  di  Ci-nau-fu  si  recò  a  Macao,  e  di  là 
due  anni  appresso  parti  per  Roma  per  gravi  negozi  di  quelle  Missioni.  «  Verificò  su  viaje  (  dice  il 
citato  Padre  Huerta)  por  la  India  pasando  por  Malaca,  Bengala  y  Masulapatan,  atravesò  el  gran 
Mogol  y  Golfo  Persico,  tocò  en  el  puerto  de  Surrate,  paso  por  Basora  y  Babilonia,  donde  fué 
cruelmente  azotado,  visitò  a  Ninive,  Edesa,  Alejandria,  Chipre,  y  de  aqui  por  Sicilia  llegò  a  la 
corte  Romana,  despues  do  los  trabajos  que  se  dejan  considerar  en  un  viaje  tan  dilatado,  por  tan 
diversas  regiones  y  sin  mas  prò  vision  quo  la  pobresa  franciscana.  En  Roma  hallo  bastantes  obsta- 
culos  al  logro  de  sus  pretensiones,  pero  todo  lo  superò  su  humllidad  y  paciencia,  mediante  tambien 
la  proteccion  del  Emo  Cardinal  Barberino.  Despachado  felizmente  de  la  Corte  Romana  regresò  a 
Espana  el  ano  de  1669,  en  cuyo  afio  recogiò  una  Mision  y  saliò  para  Mejico,  si  bien  le  fué  preciso 
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hacer  su  viaje  por  Honduras  y  Guatemala,  en  cuyo  dilatado  transito  sufricron  immensos  trabajas, 
enfermando  todos  y  falleciendo  dos  do  sns  companeros.  •  Giunse  alle  Filippine  il  167i,  e  l' anno 
seguente  riparti  per  le  Missioni  della  Cina,  dove  lavorò  conseguendo  grandi  conversioni  e  fondando 
chiese  Ano  al  i691,  quando  la  morte  lo  colse  in  Canton  TU  del  mese  di  ottobre  nell'età  di  84 
anni,  65  di  religione  e  42  di  ministero  apostolico.  Se  ne  celebrarono  con  istraordinaria  solennitii 
i  funerali  nella  chiesa  Francescana  extramuroi  di  Canton,  ufficiando  puntincalmente  V  illustn* 
Francescano  Fr.  Bernardino  della  Chiesa,  Vescovo  di  Argolis  e  Vicario  Apostolico  in  Cina.  E  il  suo 
cadavere  venne  sepolto  accanto  a  quello  del  diletto  suo  compagno  P.  Fr.  Antonio  de  S.  Maria, 
postavi  sopra  la  lapida  seguente: 

D.  0.  M. 
SUO 
ET  PARENTI  ET  FUNDATORI 
QUEM 
OGTUAGENARIO  MAIOREM  POST  DIMIDIUM 
AETATIS  APOSTOLICIS  MINISTERIIS  IMPENSUM: 
CIRCUMDATUMQUE  TERRARUM  ORBEM 
COELESTES  ORBES  IN  AETERNUM  VICTURUM 
5  IDUS  OCTOB.  M.  DC.  XCI. 
RECEPERE 
A.  R.  P.  FR.  JOAN.  BONAVENTIUAE  IBANEZ 
MINORITAE    HISPANO  EX   REGNO   VALENTIA  R 
SERAPHICA  MISSIO 
LAPIDEM   HUNC   GRATI    ANIMI 
MONUMENTUMQUE  POSUIT. 

sHmp,  295.  Inard.  —  Eloge  historique  des  hommens  illustres  des 
trois  Ordres  de  Saint  Francois  d'  Assise ,  par  le  R.  P.  Benoit 
Inard  de  Candió  F.  M.  (Frere  Mineur)  Bachelier  en  Theologie 
de  la  Faculté  de  Paris ,  Premier  Custode  de  la  meme  Province, 
Ministre  Provincial,  ec.  A  Paris,  rue  de  S.  Jacques,  chez  Charles 
Asmout,  ou  r  Olivier,  Lamberte  a  la  Sagesse,  et  Durand  a  S.  Lan- 
diy.  MDCCXL.  Avec  aprobation  et  privilege  du  Roy. 

Un  volume  in  8,  di  175  pagine,  assai  raro;  dove  l' autore  con  grande  ingegno  ha  raccolto  un'  im- 
mensità di  pellegrine  notizie  dell'Ordine  e  delle  sue  belle  glorie.  Ne  trovai  un  esemplare  nella  Biblioteca 
dell'  Accademia  (  già  della  Congregazione  del  Terz*  Ordine  Regolare  di  S.  Francesco  )  di  Lisbona. 
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296.  Innocencia  insultada,  ou  noticia  da  barbara  atrocidade 
com  que  os  Negros  Mahometanos  sem  outro  motivo  mais  que  o  odio 
que  tem  nos  professores  da  Fé  de  Christo  insultarao  o  Convento 
da  ConceycSo ,  que  os  Missionarios  de  S§o  Francisco  tem  na 
cidade  de  Mequinez,  colluda  de  varias  cartas  chegadas  da  quelle 
paiz.  Lisboa  Occidental,  na  officina  de  Pedro  Ferreira.  Anno 
MDCCXXVIII.  Con  todas  os  licengas  necessarias  e  privilegio  Real. 

Sono  13  carte,  in  4.  Nell'avvertenza  al  Lettore  si  dice,  che  queste  notizie  sono  tratte  da  una 
lettera  che  il  Padre  Fr.  Manoel  do  Rosario,  Guardiano  del  Convento  di  Mequinez  e  Vice-Prefetto 
Apostolico  di  quella  Missione,  inviò  al  Provinciale  di  San  Francesco  in  Spagna,  dove  venne  impressa. 
N^ò  un  esemplare  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Lisbona. 
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M..  297.  Iranzo.  —  Relacion  de  los  progresos  de  la  Fé  epi  el  reino 

de  Manados:  por  el  P.  Fr.  Juan  Iranzo  de  la  Provincia  de  S.  Juan 
Bautista. 

Cosi  1'  H0BRTA  (Ettado,  ecj.  Dice  che  è  data  in  Manila  il  4  agosto  del  1645. 

—  Historia  de  los  sucesos  de  Ternate,  ec. 

Fu  alle  Missioni  delle  Filippine  e  delle  Molocche,  e  lavorò  con  grande  zelo  e  saccesso  nei 
regni  di  Manados,  Calonga  e  Tabuca.  Conosceva  a  perfezione  l'idioma  Bicol;  e  mori  in  alto  mare 
a  principio  del  1654,  recandosi  dalle  Filippine  nella  Spagna. 

—  Relacion  de  lo  sucedido  en  Manados  desde  el  ano  de  1689 
basta  1644,  hecha  por  Fr.  Juan  Iranzo  el  ano  de  1645. 

Sono  7  carte  in  8,  autografe,  inviatemi  da'  Padri  del  nostro  Convento  di  Manila.  Del  regno  di 
Manados  e  delle  Missioni  che  vi  fondarono  e  coltivarono  i  Francescani,  abbiamo  le  seguenti  preziose 
notizie  forniteci  dallo  stesso  Padre  Hubiita. 

MANADOS. 

Era  uno  de  los  reinos  de  la  isla  de  Célebes,  situado  al  NE.  de  la  misma.  Por  los  a2os  de 
1612  fueron  à  està  conversion  nuestros  religiosos  Fr.  Pascual  Torrellas  y  Pray  Benito  Diaz,  quienes 
plantaron  la  ensefia  gloriosa  de  la  cruz  en  la  plaza  pùblica,  y  la  que  fué  respetada  por  los  indigenas 
à  pesar  de  haberse  retirado  los  Misioneros.  El  aSo  de  1619  volvieron  segunda  vez  nuestros  religiosos 
y  hallaron  la  cruz  muy  respetada  y  venerada  por  los  natnrales  desde  el  afio  de  1618,  segun  dejamos 
dicho,  y  con  tan  buenos  auspicios  y  licencia  del  Bey  fUndaron  las  inglesias  siguientes  : 

BANTA. 

Ciudad  principal  y  residencia  del  Bey  de  Manados,  donde  en  1619  piantò  la  santa  cruz  nucstro 
Fr.  Diego  de  Bojas,  y  ei  primero  à  quien  bautizò  fué  al  Bey.  Fundó  una  iglesia  y  la  administró  con 
gran  celo  basta  el  aSo  de  1624  que  falleció,  siendo  sepultado  con  gran  veneracion  por  los  indigenas 
en  la  misma  plaza  de  Banta,  que  servia  de  àtrio  à  la  iglesia.  Con  la  muerte  de  dicho  Fr.  Diego 
quedó  abandonada  està  iglesia,  pero  el  aiSo  de  1640  fué  restaurada  por  nuestro  Fr.  Juan  Iranzo, 
quien  Uegó  à  bautizar  mas  de  4000  almas,  basta  que  en  una  sublevacion  contra  los  espaSoles, 
acaecida  el  dia  10  de  agosto  de  1644,  fué  preso  el  religioso  con  83  espaSoIes,  y  despues  de  ocbo 
meses  de  prision  fueron  desterrados  à  Manila,  perdiéndose  aqnella  florida  cristiandad. 

CALE. 

Poblacion  del  reino  de  Manados,  donde  piantò  la  santa  cruz  nuestro  Fr.  Pascual  Torrellas, 
la  cual  conservaron  con  veneracion  los  indigenas  basta  el  aSo  de  1619,  en  cuya  època  fundaron 
una  iglesia  nuestros  Fr.  Blas  Palomino  y  Fr.  Diego  de  Bojas,  la  que  quedò  abandonada  por  muerte 
de  los  religiosos,  pero  fué  restaurada  en  1639  por  Fray  Juan  Iranzo  y  Fr.  Lorenzo  Garralda.  Este 
ùltimo  quedò  administrando  dicha  iglesia  y  fué  alanceado  en  òdio  de  la  fé,  en  el  mismo  pueblo 
de  Cale  en  1648,  perdiéndose  dicha  mision. 

Seguitano  poi  quelle  dei  regni  di  Calonga  e  di  Tubuca  nell'  isola  di  Sanguir. 

ISLA  DE  SANGITIB. 
Por  los  anos  de  1637  se  componia  està  isia  de  dos  reinos  llamados  Calonga  y  Tabucn,  ciiyo.o 
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reyes  mandaron  eD  dicho  afio  ud  embajador  à  Manila  pidicndo  religiosos  Franciscanos,  y  con  efecto 
en  1639  fueron  nuestros  celosos  misioneros  Fr.  Juan  Iranzo,  Fr.  Bartolomé  de  S.  Diego,  Fr.  Miguel 
de  S.  Buenaventura  y  Fr.  Francisco  de  Alcali,  los  cuales  trabajaron  con  apostòlico  celo  y  fnndaron 
las  dos  iglesias  siguientes: 

CALONGA. 

Beino  de  la  isla  de  Sanguir,  donde  Fr.  Juan  Iranzo  y  Fr.  Francisco  de  Alcalà  plantaron  la 
santa  cruz,  bautizaron  al  Bey,  à  la  Reina  y  93  personas  de  su  real  familia,  fundando  una  iglesia 
y  convento  en  1639  siguientes.  Hasla  el  afio  de  1654  en  que  se  haliaba  en  està  mision  nuestro 
Fr.  José  de  Trujillo,  llevaban  convertidas  mas  de  3000  almas,  la  que  fué  preciso  abandonar  por 
escasez  de  opcrarios  evangelicos. 

TABUCA. 

Beino  da  la  isla  de  Sanguir,  à  cuya  converslon  fueron  destinados  nuestros  celosos  misioneros 
Fr.  Bartolomé  de  S.  Diego  y  Fr.  Miguel  de  S.  Buenaventura,  los  cuales,  recibidos  cordialmente  por 
el  Rey,  consiguieron  la  converslon  de  mas  de  3000  almas,  y  fundaron  iglesia  y  convento  desde  el 
ano  de  1639  basta  que  se  dejó  està  mision  por  escasez  de  religiosos,  quo  fué  por  los  anos  de  1656 
i  1657. 

298.  Irondo.  —  Esposicion  del  Simbolo  de  San  Atanasio ,  en 
Idioma  Kachiquel:  por  el  Padre  Fray  Juan  Francisco  Irondo 
Franciscano  en  Guatemala. 

Cosi  Io  Sqdibr  (Monogr.  of  Àutk^. 
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su.np.  299.  Jaboatam  .  —  Novo  orbe  Serafico  Brasilico ,  ou  Chronica 
'"'"''  dos  Frades  Menores  da  Provincia  do  Brasil  por  Fr.  Antonio  de 
Santa  Maria  Jaboatam,  impressa  em  Lisboa  em  1761,  e  reimpressa 
por  ordem  do  Instituto  historico  e  geografico  Brasileiro.  Rio  de 
Janeiro,  Typ.  Brasiliense  de  Maximiano  Gomes  Ribeiro,  ma  do 
Sabào  n.  114.  1858. 

Sono  tre  volumi  in  8  grande  :  il  primo  di  V  pagine  preliminari  e  437.  E  di  questo  solo  ò 
la  ristampa  del  1858.  Del  secondo  poi  e  del  terzo,  che  rimanevano  inediti,  è  la  prima  edizione 
(  1859, 1861  )  ;  ma  sono  uniti  in  uno,  il  primo  da  pagine  1  a  6S3;  V  altro,  continuando  da  623  a  835. 
Me  ne  procurai  un  esemplare  da  Rio  Janeiro.  L' aver  risoluto  l' Istituto  istorlco  del  Brasile  che 
si  ristampasse  a  sue  spese  il  primo  volume  con  gli  altri  due  inediti,  dice  abbastanza  dell'  importanza 
sotto  ogni  riguardo  della  dotta  opera  del  Padre  Jaboatam ,  senza  la  quale  è  impossibile  scrivere 
della  storia  delle  gloriosissime  nostre  Missioni  in  quell'immenso  paese. 

i,,.  300.  Jennes. — Lettre  de  Berthelemy  de  Jennes  Ministre 

General  de  Y  Ordre  des  Freres  Mineurs  es  parties  d' Orient  au 
Prior  de  Saint  Jean  de  Jerusalem,  sur  les  mais  que  les  Turchs 
font  aulx  chrestiens  et  des  moyens  d'y  remedier. 

È  data  in  Constantinopoli,  111  de  fevrier  Van.  MCCCC  et  XLII.  È  nella  Nazionale  di  Parigi.  Inedita. 
II  Wadingo,  che  parla  largamente  di  questo  Padre,  non  ne  fa  cenno.  Le  notizie  che  ce  ne  dà  il  Wadingo, 
sono  queste  (Annoi,  tom.  X.  Romae  ilZiJ:  «  Fraler  Bartholomaeus  de  Yano  Provinciae  Sancti 
Francisci,  sacrae  Theologiae  Magister,  qui  sancti  Bernardini  exemplo  ad  Observantes  transivit, 
eiusque  socius  fuit  fldelissimus,  Italiam  universam,  et  magnam  Graeciae  partem  praedicando  circuivit, 
et  Constantinopolim  annis  haesit  duodecim  Joanni  Paleologo  Imperatori,  et  Joseph»  Patriarchae 
gratissimus.  «  E  in  questo  tempo  cominciò  in  quelle  città  un  grande  Convento,  a  Unire  il  quale 
San  Bernardino,  Vicario  Generale  dell'Ordine,  mandò  poi  (come  dice  lo  stesso  Wadingo,  Ànnaì. 

tom.  XL  ec.)  due  Religiosi  architetti  d'Italia:  •  Bernardinns  Yicarius  Generalls  Ordlnis misit 

Constantinopolim  Fratres  Gasparem  et  Joannem  Urbinates,  architectos  et  fabros,  qui  incoactum  a 
fratre  Bartholomeo  de  Yano  Conventum  absolverent.  •  Finalmente  (  conchiude  il  Wadingo,  ilnnol., 
tom.  X.)  •  amissa  civitate  constantinopolitana,  in  Italiam  regressus,  sanctissimo  fine  quevit  Perusiae 
ad  S.  Francisci  de  Monte  Goenobium.  > 
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Anch'  egli,  il  Padre  da  Jenne,  nella  sua  lettera  parla  del  Convento  ;  ma  l' argomento  prlncl|>&le 
sono  le  vittorie  dei  Turchi,  e  i  grandissimi  mali  che  minacciavano  la  cristianità,  t  Sono  già  6  anni 
(egli  diceva)  che  il  nostro  santo  Padre  Eugenio  IV  ci  ebbe  inviati  in  Costantinopoli,  in  numero  di  30 
Frati  Minori,  parte  dei  quali  ho  mandati  nella  città  di  Tafusa,  e  gli  altri  ritengo  appresso  di  me  in 
Costantinopoli ,  dove  voi  stessi  avete  veduto  il  nostro  Convento  riedificarsi  : ...  ma  il  fatto  più 
importante  ....  è  che  da  sei  anni  a  questa  parte  . . . .  (  lo  so  dalle  testimonianze  dei  mercadanti 
Veneziani  e  Genovesi,  e  da' mici  Frati  che  dimorano  in  Adrianopoli,  dove  ha  la  principale  sua 
sede  il  Turco)  hanno  rapito,  tra' cristiani,  più  che  4000,  e  tutti  sono  loro  schiavi  o  messi  a  morte, 
e  hanno  distrutti  tanti  regni  e  paesi,  Siavoni,  Dalmati,  Valacchi,  Transilvani,  Bulgari,  Bosnesi,  ec  •  E 
prosegue  lungamente  nella  dolorosa  narrazione  ;  proponendo  appresso  quel  che  restava  a  fare  per 
salvare  Costantinopoli  e  1'  Europa  I  Ma  era  tempo  gittato.  L' Europa  era  venuta  meno  nell'  entu- 
siasmo della  sua  fede,  e  non  restava  che  la  totale  rovinai 

La  lettera  del  Padre  da  Jenne  è  uno  de'  più  interessanti  documenti  di  quel  tempo  :  ma  la 
sua  lunghezza  non  ci  consente  di  riferirla  per  disteso.  Se  a  Dio  piacerà,  la  daremo  con  altri 
documenti  in  un  altro  lavoro. 

"-  301.  Jesus  (De).  Historia  del  Japon  por  el  P.  Fr.  Juan  de  Jesus 

de  la  Provincia  de  S.  Pablo. 

Un  volume  in  foglio. 

—  Descpipcion  de  las  Islas  Filipinas  y  Misiones  Franciscanas 
en  las  mismas. 

—  Catalogo  de  los  martyres  de  la  Apostolica  Provincia  de  S. 
Gregorio. 

—  Traducion  del  latin  al  castellano  del  Arte  del  idioma  Japon, 
escrito  por  el  R.  P.  Dominicano  Fr.  Diego  Collado.  Ano  de  1682 

—  Vida  del  venerable  Fr.  Antonio  de  S.  Maria. 

Cosi  PIIuERTA  (Estado,  eej.  Il  Padre  Giovanni  professò  nell'Osservante  Provincia  di  S.  Paolo, 
e  recatosi  alle  Filippine  il  1679,  vi  tenne  ufficio  di  Presidente  del  Convento  di  Manila,  e  di  Deflnitore, 
e  quivi  mori  il  1706,  dopo  SS  anni  di  Missione.  Oltre  le  sopra  riferite  opere,  scrisse,  come  ha  lo 
stesso  HuERTA,  Veinle  dUeunos  sohre  el  santo  sacrifieio  de  la  Mita,  impresos  en  Mejieo  el  atlo  de 
1689  por  Fr.  Melchor  Htidamos,  en  la  Officina  de  la  viuda  de  FrancUco  Rodriguez  Luperdo, 
e  ancora  una  RecapUolaeion  de  los  deeretos  sobre  la  clausura  de  las  Monjas^  aiio  de  1699. 


S<ktmp. 
Asia 


302.  Jesus  (De).  Doctrina  y  pruebas  de  que  no  hay  mas  que  un 
Dios  trino  en  personas  y  uno  en  esencia,  por  el  P.  Fr.  Francisco  de 
Jesus,  0  Escalona,  de  la  Provincia  de  S.  José.  Impreso  en  Kuansi 
en  idioma  y  caracteres  chinicos,  ano  de  1639. 

— Explicacion  de  todos  los  misterios  necesarios  para  salvarse,  ec. 
Impreso  ut  supra. 

—  Razones  de  falsedad  en  los  idolos  y  sectas  de  China,  ec. 
Impreso  ut  sujpra. 

—  Recopilacion  de  decretos  dados  por  los  Emperadores  de 
China  a  favor  de  la  ley  Christiana,  ec.  Impreso  ut^ supra. 
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—  Descripcion  geografica  de  Cliina,  con  espresion  de  las  ciuda- 
des  de  primero  y  segundo  orden,  y  el  numero  de  villas  y  pueblos. 

—  Relacion  de  su  viaje  a  China,  y  trab^jos  sufridos  por  la 
predicacion  de  la  santa  Ley  de  Dios. 

VjOsì  V  Hderta  (Esiodo  ee.J.  Il  quale  ce  ne  dà  le  seguenti  notizie.  «  Naturai  de  Escalona,  en 
d  Arzohispado  de  Toledo,  profesó  en  la  santa  Provincia  de  S.  José  ...  El  1636  saliò  de  Manila  para 
las  Misiones  de  China,  y  consta  que  en  1637  predicò  en  la  ciudad  de  Cliincheu,  donde  fuè  preso, 
y  ozotado  cruclmente ,  desterrandole  despues  a  Macao ,  y  pasando  de  aqui  a  Manila  en  abrìl  de 
I6i0. . .  Falectò  a  Manila  el  ano  de  1660.  •  Debbo  qui  avvertire,  che  questo  scrittore  e  Missionario 
è  stato  già  da  noi  citato  alla  lettera  B  col  suo  cognome  di  Escalana,  com'  è  segnato  nel  Manoscritto 
che  riferimmo;  invece  il  P.  Hderta  lo  cita  con  la  denominazione  d4>  Jesus:  da  ciò  il  nostro  errore, 
e  V  esser  nominato  due  volte.  L' ultimo  manoscritto,  ossia  la  RelacUni,  ò  quello  già  annotato. 

i/..  303.  Jesus  (De).  Arte  del  idioma  Tagalog  por  el  P.  Fr.  Bernardi- 

no de  Jesus  Descalzo  de  la  Provincia  de  San  Gregorio  de  Filipinas. 

Cusi  I' Huerta  (  EttadOt  ec.)  :  aggiungendo  che  mori  in  Messico  il  4604. 


Am 
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304.  Jesus  (De).  Coleccion  de  decretos:  por  el  P.  Fr.  Juan  de 
''    Jesus  de  la  Orden  Serafica,  de  la  Provincia  de  S.  Pablo. 

Un  volume  in  foglio,  fatto  il  1776,  in  cui  raccolse  tutti  ì  decreti  che  debbono  osservarsi  dai 
Missionari. 

—  Letama,  Tota-Pulchra  y  varias  oraciones  de  Nuestra  Senora, 
en  idioma  Anamitico,  ano  de  1775. 

Cosi  r  Huerta  (Esiodo,  ecj,  11  Padre  Giovanni  nacque  in  Ecija  Tanno  1739,  e  vestir  abito 
Francescano  e  professò  il  1761.  Mandato  dipoi  alle  Filippine  il  1770;  di  là,  il  1773,  passò  alle  Missioni 
della  Concincina;  ma  la  sua'  inferma  salute  lo  costrinse  a  ritirarsi,  e  morì  in  Macao  il  1778,  assistito 
dai  suoi  confratelli  di  Portogallo,  e  quivi  nella  loro  Chiesa  venne  sepolto. 


A  ti 


M'. 

A«ia 


305.  Jesus  (De).  Arte  Grammatical  de  Lingua  Canarina,  por  Fr. 
Christovao  de  Jesus,  Franciscano. 

Cosi  il  GoNRA  Rivara  (  Etisoio  historieo  da  Linguo  Coneani,  etej. 

306.  Jesus  (De).  Historia  de  la  Christandad  del  Japon,  con  espre- 
sion de  todas  las  senales  misteriosas  y  milagros  que  antecedieron, 
acompanaron  y  subsiguieron  al  glorioso  Martirio  de  S.  Pedro 
Bautista  y  sus  Companeros,  por  el  Padre  Fr.  Geronimo  de  Jesus, 
0  de  Castro,  de  la  Observante  Provincia  de  Granada.  1601. 

Cosi  il  P.  Huerta  nel  suo  Esiodo,  ec.  Il  Padre  Geronimo  era  nativo  di  Lisbona,  della  illustre 
famiglia  dei  de  Castro  :  vesti  l' abito  Francescano  e  professò  nel  Convento  di  Cordova  in  Ispagna  della 


Alia 
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Osservante  Provincia  di  Granata.  Compiti  gli  studii,  l' anno  1383  passò  alle  Missioni  delle  FilippiDe,  da 
dove  si  recò  al  Giappone  con  San  Pier  Battista  e  compagni,  e  fa  il  primo  Guardiano  del  Convento  che 
fondarono  in  Nangazachi.  Il  1597  San  Pier  Battista  prevedendo  il  sno  martirio,  lo  nominò  Commissario 
Provinciale  della  Missione.  Morti  i  snoi  compagni,  egli  si  tenne  lungo  tempo  qua  e  là  nascosto  in 
conforto  di  quella  cristianità  desolata.  Finalmente  scoperto  e  incarcerato,  ebbe  a  gemere  per  ben  7 
mesi  in  dura  prigione,  finché  venne  confinato  a  Macao  in  Cina,  da  dove  il  4598  tornò  alle  Filip- 
pine. Ma  •  el  mes  de  mayo  del  mi^mo  ano  (continua  il  Padre  Huerta)  saliò  segunda  vez  para lapon 
y  estuvo  administrando  a  los  nuevos  cristianos  ocultamente  basta  el  mes  de  diciembre,  en  cii]ra 
epoca  fuè  llamado  por  el  Emperador  Dayfusama,  y  le  concediò  licencia  para  predicar  libremente  la 
Fé  de  Jesucristo  en  el  reino  del  Quanto,  de  cuyo  reino  fuprimer  apostol,  f nudando  una  Iglesiaen 
la  ciudad  de  Yendo,  capital  de  dicho  reino,  cuya  Iglesìa  dedicò  a  N.  S.  del  Rosario  y  en  la  cnal 
celebrò  la  primera  Misa  el  primer  dia  de  Pentecostes  del  aSo  de  1599.  El  mes  de  noviembie  de 
dicho  afio  fuè  nombrado  ambajador  por  el  Emperador  Dayfusama,  para  ajustar  paces  y  tratados  de 
comercio  con  el  Senor  Gobernador  de  Filipinas,  y  con  este  caracter  regresò  a  Manila  en  el  mes  de 
febrero  del  ano  de  1600,  trayendo  la  cruz,  donde  fuè  cruci Qgado  S.  Martin  de  la  Ascension,  con 

la  qual  entrò  en  Manila  llevandola  sobre  sus  hombros  en  medio  de  un  concurso  immenso 

El  mes  de  mayo  de  1601  volviò  a  salir  para  Japon;  y  habicndo  sido  bien  recibido  del  Emperador 
por  el  despacho  de  su  embajada,  obtuvo  permiso  para  entrar  en  Japon  la$  sagradas  Religiones  de 
S.  Domingo  y  S.  Agustin  de  estes  islas,  y  licencia  para  fundar  un  Convento  en  la  ciadad  de 
Meaco.  AI  efecto  se  trasladò  a  dicha  ciudad,  pero  asaltole  a  poco  a  poco  la  cnfermedad  de  la  muerte, 
y  recibidos  los  santos  Sacramentos  por  mano  de  nueslro  Fr.  Luis  Gomez,  murio  el  dia  6  de  octnbre 
de  1601,  y  fuè  sepultado  en  el  mismo  sitio  donde  habia  estado  fundada  nuestra  Iglesia  de  Mesco, 
dejando  gran  fama  de  santidad,  j ustamente  adqu irida  por  una  vida  en  todo  evangelica.  » 

307.  Jesus  (De).  Viagem  de  hum  Peregrino  a  Jerusalem,  e  visita 
que  fez  aos  Lugares  Santos  em  1817  Fr.  Joào  de  Jesus  Christo, 
indigno  filho  do  Serafico  Patriarcha  S.  Francisco.  Terceira  ediQSo 
mais  accrescentada.  Lisboa  na  impressào  de  Eugenio  Augusto, 
1831,  rua  de  S.  Catharina  n.  12.  A  Cruz  do  Pao.  Con  licencia  da 
mesa  do  desembargo  do  Pago. 

È  un  volume  in  8,  di  17  carte  preliminari  non  numerate,  308  pagine  e  due  carte  d'/ndieein 
Une.  N'  è  un  esemplare  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Lisbona.  La  prima  edizione  fu  fatta  in  LUImm  na 
Imp.  Regia  1819;  poi  sene  fece  una  seconda  I8ii,  parimente  in  Lisbona;  una  quarta  il  4835,  e 
finalmente  una  quinta  in  Rio  Janeiro  nel  Brasile  il  1851,  col  titolo  seguente:  A  Terra  Santa,  ou 
Peregrinafao  a  Jerusalem  e  outros  Lugare»  Santos  da  Eseriptura  Sagrada. 

e  Sahimos  da  barra  de  Lisboa  (dice  nel  capitolo  3)  no  ultimo  de  majo  de  1816,  em  bum 
navio  portuguez,  com  direccSo  a  Leorne  (Livorno),  aonde  chegamos  em  95  lunbo.  Depois  de  iO  dias 
de  quarentena  no  Lazareto  de  S.  Roque,  se  nos  permittio  entrar  no  nosso  Convento,  onde  espera- 
mos  43  dias  por  embarca^So,  que  nos  conduzesse  ao  nosso  destino.  Està  cidade  he,  ainda  qae 
pequefla,  muito  bella,  populosa  e  commerciante.  Duas  cosas  notei  nesta  cidade  :  a  assidua  piedade 
e  rellgi9o  dos  catholicos,  o  religioso  siiencio  e  respeito  que  guardSo  nos  templos,  e  a  escrapolosa 
educacSo  que  os  maestres  inspir3o  aos  meninos  seus  discìpulos.  • 

Nel  capitolo  37  ha  quanto  segue  :  «  Tem-se  conhccido  por  esperiencia  nos  Turcos,  Mouros,  Arabes 
e  outros  infleis  certo  agrado  e  respeito  ao  habito  de  San  Francisco ...  està  veridade  he  ja  t9o  conbeeida, 
que  OS  Padres  Carmclitas  Dcscalcos,  quando  caminhSo  as  Missocs  de  Syria  e  Persia,  vestem  em 
Aleppo  0  habito  de  S.  Francisco  para  irem  com  alguma  seguran^a.  > 


Skimp, 


308.  Jesus  Maria  (De).  Chronica  da  Provincia  de  Santa  Maria 
da  Arrabida  da  Regular  e  mais  estreita  Observancia  da  Orden  do 
Serafico  Patriarca  S.  Francisco.  Tomo  segundo,  oflferecido  a' sempre 


augusta  Magestade  del  Uey  D.  Joào  V  nosso  Senior  por  seu 
Fr.  author  Joseph  de  Jesus  Maria ,  Lettor  de  Theologia  moral , 
Qualifieador  do  Santo  Officio,  Examinador  das  tres  Ordens  mili- 
tares ,  Custodio  aetual  e  Chronista  da  mesma  Provincia.  Lisboa 
Occidental  :  na  officina  de  Joseph  Antonio  de  Sylva,  impressor  da 
Academia  Real.  MDCCXXXVII.  Con.  todas  as  licengas. 


Un  vulump  in  foglio,  di  carte  11  iireliminari  tiun  numeralo  e  IMS  pagine.  Il  primo  vuliime 
ili  <|uiat'  opera  era  stalo  scrllla  o  pubblicalo  cnl  IIIqIo  di  Eiptlho  de  PtnUtnte*  t  Oironira .  n.  dal 
P.  Fr.  AnlODio  ot  PiU)AiiE.dL  cut  diremo  a  suo  luogo:  U  lavoro  del  P.  Giuseppe  ds  Gesù  Mari*  n'^ 
I*  csaallnuaitone  e  il  compimenlo.  L'uno  e  r  atiro  lono  rlccbl  ed  Importniill  per  nnliilE  delle 
noslK  Missioni  in  Affrica.  In  Asia,  e  ipeciatmeule  nel  Rrulle,  In  itoestri  (leando  tomo  del  Padre 
Gluiqipo  ^  Dulsbillssima  la  Mlasione  cbe  I  Francescani  dirigevano  Ira  ì  Grcns  e  i  Prucuruxas  lungo 
il  Klu  dsa  Cirlas  a  (0  leghe  dn  Bahia,  l'anno  1716. 

,.  309.  Jesus  Maria  (De).  Prlmera  parte  de  las  Chronicas  de  la 
Provincia  de  S.  Diego  en  Andalucia  de  Religiosos  Descal^os  de  N. 
Padre  San  Francisco,  escrita  por  el  P.  Fr.  Francisco  de  Jesus  Maria 
de  S.  Juan  de  el  Puerto,  Misionero  Apostolico  en  los  rejTios  de  el 
Africa,  Lector  de  Theologia,  Chronista  General  de  las  Misiones  de 
Marruecos,  de  Tierra  Santa,  y  especial  de  su  Provincia,  y  Definidor 
que  ha  sÌdo  en  ella.  Kn  Sevilla,  en  el  Convento  de  S.  Diego.  Ano 
de  1724. 

lln  xilumu  in  foglili,  ili  SG9  pagine.  N'  è  un  esemplare  nella  pubblica  Biblioteca  della  eillà  di 
Barfellona,  Vi  sono  belle  cose  delle  nostre  Missioni  d' AITrlca.  e  una  larga  vita  del  BedKi  Giavnnni 
ila  Prado,ehene  hi  uno  de' più  splendidi  episodi!.  Se  sia  stala  Bcrlltn  e  stampata  anche  UMComla 
parie  di  questo  inleressanle  lavoro  non  so:  non  mi  riuscì  d'Incontrarne  vestigio.  Ha  di  questo 
dotlisslmo  Padre  e  Hiislonario  dovremo  riparlare  In  attru  luogo,  riferendo  un  altra  Inleresiantlislmu 
■no  lavoro,  cbe  stampa  sotto  dlITerente  denominali one. 

—  Patrimonio  Seraphico  de  Tierra  Santa  tundado  por  Christo 
nueslro  Redentor  con  su  preciosa  sangre,  prometido  persa  Magestad 
a  N.  P.  S.  Francisco  para  si  y  para  sus  hijos,  adquirido  por  el  uiismo 
Santo,  heredado  yposseido  por  sus  hijos  de  la  Kegular  (Jbservaneia, 
y  conservado  basta  el  tiempo  presente.  Dedieado  a  la  Catholica 
Magestad  de  el  Uey  nuestro  senor  D.  Luis  primero  (que  Bios 
guarde).  Eerito  por  el  R.  P.  Fr.  Francisco  de  Jesus  Maria,  etc.  En 
Madrid:  en  la  Imprenta  de  la  causa  de  la  V.  M.  Maria  Jesus  de 
"^    Ida.  Ano  de  1724. 


Dn 
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Toòlo  a*  loi  CapUuloi.  È  u 
Pnnreieane  della  Palfsllna. 
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Sto.*.  310.  Jesus  Maria  Joseph  (De  ).  Chronica  da  Santa  e  Real 
Provincia  da  Immaculada  ConceifSo  de  Portugal  da  mais  estreita 
e  Regular  Observancia  do  Seraphim  Chagado  S.  Francisco:  a  qual 
consagra  e  humilmente  offerece  a'  Serenissima  Rainha  dos  Anjos 
Maria  Santissima ,  sua  Padroeira  debaixo  do  ineflfavel  mysteiro 
de  sua  purissima  Conceigao,  Fr.  Pedro  de  Jesus  Maria  Joseph 
Vianes,  Interamnense,  filho  da  mesma  Provincia  e  seu  Chronista. 
Lisboa,  na  officina  de  Miguel  Manescal  da  Costa,  MDCCLX. 

Suno  due  vulumi  io  fugliu ,  ed  ò  questa  la  seconda  edizione  ;  che  la  prima  venne  fatta  nella 
slessa  città  il  175i.  Il  primo  tomo  conta  i2  carte  preliminari  senza  numerazione  e  744 ,  e  in  esso 
«  se  mostra  a  sua  origem  (della  Provincia)  de  entre  todas  as  Provincias  deste  reino  (di  Portogallo)  : 
a  sua  eroccHo  :  merc^^  e  bencllcios,  que  llie  fìzierUo  os  Monarcas  e  pessoas  reaes  desde  u  seu  prin- 
cipio: a  fundacao  dos  primeiros  tres  Conventos  e  do  ultimo,  que  fondar3o  os  primitivos  Obser- 
vantes,  com  todos  os  seus  progrcssos  atè  o  presente.  •  Nel  secondo,  di  18  carte  preliminari  non 
numerate  e  832  pagine,  «  se  prosegue  a  relacSo  de  sinco  Conventos,  Santo  Antonio  de  Ponte  de 
l/ima.  San  Francisco  de  Lamego,  San  Francisco  da  Torre  de  Moncorvo,  San  Francisco  da  Villa 
Real,  e  Santo  Antonio  de  Viana,  com  a  noticla  das  suas  origens,  principios,  funda^oes  e  todos  os 
seus  progressos  atè  o  presente,  e  tambem  de  todos  os  Religiosos  e  fllhos  -da  Terceira  Ordem  da 
Pcnitencia  de  opin3o  veneravcl,  que  dizem  rcspeito  aos  mesmos  Conventos.  >  Il  primo  tomo  è  moltn 
interessante  per  la  storia  delle  nostre  Missioni  nel  Brasile,  specialmente  alla  fine  del  XVI  secolo  e 
principio  del  XVII.  Vi  sono  assai  belle  cose  delle  Missioni  di  S.  Louis  del  Maranh9o,  di  Belem 
del  Grand  Para,  di  San  Francisco  del  Caya,  della  Concezione  d'Igucrapé  Grande,  di  Santo  Antonio 
de  Acarajó,  detta  dipoi  San  Francisco  dos  Grianazes  (fra  i  quali  barbari  si  distinsero  per  stupendi 
successi  i  Padri  Fr.  Luis  da  Annunciacion ,  Fr.  JoSo  de  S.  Athanasio ,  e  Fr.  Faustino  -da  Graca  ) , 
della  Concezione  di  Marajò,  di  Santo  Antonio  de  Tuaré,  poi  trasferita  all' Aidea  de  Santo  Antonio 
de  Joari,  ec.  N'  è  un  esemplare  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Lisbona. 


Alla 
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311.  JoANiNO.  —  Carta  de  Frei  Joanino,  Custodie  da  Provincia 
da  India  a  el  Rey  D.  JoSo  III  sobre  a  fundagao  do  Convento  de 
Bagaim  e  conversao  dos  gentios. 

Sono  due  fogli.  L' originale  è  nell'  Archivio  della  Torre  del  Tombo  di  Lisbona,  e  una  copia  nella 
Biblioteca  dell'  Accademia  (già  della  Congregazione  del  Terz'  Ordine  Regolare  di  S.  Francesco)  della 
stessa  città.  È  data  il  1557. 

312.  JoDOCO.  —  Lettere  dal  Perù  del  Padre  Fr.  Jodoco  de  Ricke 
dell'  Osservante  Provincia  delle  Fiandre. 


Il  Padre  Jodoco  fu  un  altro  celebre  Missionario  Fiammingo,  che  appena  scoperta  l' America , 
si  recò  ad  evangelizzare  in  quelle  regioni,  portandovi  tra  l'altre  cose  il  grano  che  primamente  vi 
venne  seminato.  Era  nativo  di  Malines.  Edificatoli  convento  di  Quito  l'anno  1534,  ne  f  a  il  prinoo 
Guardiano.  Trovandomi  in  Madrid,  preparavano  colà  alcune  sue  lettere  per  essere  pubblicate  nelle 
Cartas  de  Lndias;  ma  nel  volume  uscito  a  luce  non  apparvero;  forse  le  hanno  riserbate  per  un 
altro  appresso.  Una  di  queste  sue  lettere  già  fu  pubblicata  in  latino;  e  la  riferisce,  tra  gli  altri,  il 
Padre  Pietro  Vande.n-Haute  nella  sua  Brevit  hittoria  Ordinit  Minorum^  di  cui  diremo  a  sao  luogo. 
È  data  in  Quito  il  19  gennaio  1556,  e  indirizzata  al  Guardiano  di  Gand.  Dice  così: 
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•  Noscal  tua  reverentia,  me  resedisse  in  civitatc  divi  Patris  nostri  Franciscl  de  Quito  viginti 
duobus  annis;  in  his  partìbus  messis  magna  et  mcssores  non  habentur,  cum  tamen  omnes  fldem 
sitiant.  Civitas  haec  de  Quito  participat  de  aequinoctio,  et  aliquando  de  austro,  per  anni  circulum 
temperata  est  haec  provincia;  quemadmodum  llnis  aprilis,  ibidem  sic  per  anni  circulum.  Longum 
foret  hominum  illornm  conditiones  et  mores  enarrare.  Quamvis  barbari  et  sine  liltcris,  tamen  ex 
natura  habent  optimas  consuetudines.  Inter  ipsos  pauper  non  invenitur:  quamvis  pauperes  sint 
umnes  in  victu  et  vestitu.  Apud  lìos  tanta  iustitia  et  reclitudo  vivendi*  ut  superent  illos  qui  legibus, 
et  iibris,  et  litteris  abundanU  Facile  in  llde  institantur.  Omnium  rerum  Creadorem  affirmant,  qucm 
venerantur  quidcm,  sed  Soli  summam  venerationem  cxhibent.  Divinationes,  superstitiones,  et  similiu 
abundant  inler  cos.  Sunt  ingeniosi  et  facile  littcras  addiscunt  :  cunere  item  el  ludcre  inslrumentis 
musicis.  Oremus  Deum  ut  mittat  operarios  in  hanc  Domini  novara  vineam»  et  nos  conservet  in 
salute  animae  et  corporis,  ut  tandem,  Domino  annuente,  coelestibus  perfruamur.  Tantac  sunt  nostrae 
occupationes,  ut  hanc  epistolam  sine  impedimento  scribere  nequivcrim ....  Ego  fui  primus  Fran- 
ciscanorum,  qui  hanc  civitatem  divi  Patris  Francisci  iucolui:  et  bine  reliqui  omnes  Conventus  et 
Custodìae  principium  habuerunU  Consodalem  habco  F.  Petrum  Gosseal  a  Lovanio,  profcssum  Brugis 
in  Provincia  Flandriae,  qui  in  huuc  usquc  diem  comes  individuus  existit:  hic  apud  omnes  in 
veneratione  est,  etc.  • 

Di  questo  egregio  Missionario  parla  anche  il  Ternaux  nella  sua  grande  Collezione  di  documenti 
per  la  storia  d'  America.  A  me  poi  in  un  Manoscritto  dell'  Archivio  de  Indiax  di  Siviglia,  fatto 
neir  isola  Spagnuola  1'  anno  1575,  e  intitolato,  El  espejo  de  verdades,  incontrarono  le  notizie  seguenti  : 
•  Enseuó  (  a  los  Indios  )  a  arar  con  buyes,  hacer  yugos,  arados,  i  carrctas ...  la  mancra  de  contar 
en  cifras  de  Guarismo  i  Castellano. . . .  ademas  enseno  a  los  Indios  a  leer  i  escrivir ....  i  tafier 
totos  los  instrumentos  de  musica,  tecla  i  cuerdas,  salabuches  i  cheremias,  flautos  i  trompetas  i 
cornetas,  i  el  canto  de  organo  i  llano ....  Como  era  astrologo  deviò  de  alcanzar  comò  bava  de 
ir  en  aumento  aquella  provincia,  i  prevenlendo  a  los  tiempos  advenideros,  i  que  havian  de  sor 
menesler  los  oflcios  mecanios  cn  la  tierra,  i  que  los  Espaiìoles  no  havian  de  querer  usar  los 
oficios  que  supiesen;  enseno  a  los  Indios  todos  los  generos  de  oflcios,  los  que  depr»»ndieron  mui 
bien,  con  los  que  se  sirve  a  poca  costa  i  barato  toda  aquella  tierra,  sin  tener  neccsidad  de  oflciales 
espaiìoles.. .  basta  mui  perfectos  pinctores,  i  escrilores,  i  apuntadores  de  libros:  que  pone  gran 
admiracion  la  gran  habilidad  que  tienen  i  perfecion  en  las  obras  que  de  sus  manos  hacen  :  que 

parcce  tuvo  este  Fraile  espirito  profetico Debe  ser  tenido  por  inventor  de  las  buenas  arles  en 

aquellas  provincias . . . .  Es  a  Fr.  Jodoco  a  quien  todo  se  deviò.  >  • 

Se  avessi  avuto  tempo  e  mezzi  che  bastassero  per  far  lunghe  e  diligenti  ricerche  tìì'W Archivio 
de  ìndian  di  Siviglia,  son  certo  che  averei  rinvenuto  nuovi  ed  interessanti  documenti  relativi  ai 
primi  nostri  Missionarii  dell' America,  come  furono,  tra  gli  altri,  i  parecchi  Francescani  Fiamminghi 
che  evangelizzarono  nel  Messico  e  nel  Perù,  e  dei  quali  non  ci  è  ancora  ben  nota  la  storia.  Mi 
conferma  in  questo  mio  giudizio  una  lettera  che  mi  scriveva  testé  dal  Belgio  il  mio  chiarissimo  con- 
fratello Padre  ServasioDiRKs,  in  cui  dandomi  raguaglio  d'  un  Congresso  internazionale  di  Americanisti, 
che  sta  per  raccogliersi  in  Bruxelles,  mi  dice  tra  V  altre  cose,  che  secondo  che  gli  scrive  colui  che 
n'  r  destinato  secretarlo ,  pare  che  anche  Cristoforo  Colombo  ,  nel  primo  suo  viaggio ,  o  in  quelli 
appresso,  avesse  seco  de'  Francescani  Belgi.  «  Il  parait ,  d*  après  ce  que  ce  Monsleur  m' ècrit,  que 
Chislophe  Colomb  avait  avec  lui  des  Franciscaines  Belges.  »  Può  essere.  Anch'io  nell'Archivio 
Municipale  della  città  di  Cordova  rinvenni  de'  dati,  dai  quali  si  vede  che  il  grande  Navigatore 
fu  accompagnato  nel  primo  suo  viaggio  da  Religiosi,  i  nomi  de'  quali  non  furono  sin  qui  conosciuti  ; 
e  vi  concorda  una  antica  stampa  italiana,  che  ultimamente  nelle  controversie  circa  il  Colombo 
venne  citata  dalla  Libertà  Cattolica  di  Napoli,  e  dal  Pensiero  Cattolico  di  Genova. 

313.  JuMiLLA. — Edicto  real  prohibitivo  del  tirano  e  impissimo 
Rey  Nuevo  de  Cochinchina  contra  la  santa  y  catholica  Religion , 
contra  los  Misioneros ,  y  todos  los  christianos  de  todo  su  reyno , 
expedido  a  los  10  del  mes  de  abril  (dia  de  nuestra  Senora  de  los 
Dolores  )  de  este  presente  ano  de  1767.  Traducido  fielmente  de 
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SU  originai  Anamitico  al  idioma  Espanol  por  Fr.  Diego  de  Jumilla 
Ord.  Min.  Mis.  Apost.  de  Cochinchina. 

Copia  estratta  dall'Archivio  del  nostro  Convento  di  Manila,  e  inviatami  da  que' buoni  Padri. 

—  Decreto  Real  de  el  reyno  de  Cochinchina  que  contiene  el 
perdon  general  de  nuestra  S.  Ley  de  Dios  prohibida  desde  el  ano 
de  1749  basta  al  presente  de  1774,  traducido  de  el  ydioma 
Anamitico  o  Cocbincbino  a  el  Espanol,  por  Fr.  Diego  De  Jumilla 
de  el  Orden  Serapbico,  Misionero  de  diche  reyno. 

Copia  estratta  dall'  Archivio  del  nostro  Convento  di  Manila,  ed  inviatami  come  la  precedente. 


K 


sto«p.  314.  King.  —  Idea  Cosmographiae  Seraphicae  coacepta  et 
concinnata  a  Fr.  Paulo  KingHibemo  (OrdinisS.  Francisci).  Romae 
typis  Joannis  Petri  Collimi.  MDCLIV.  Superiorum  permissu. 

Sono  poctie  pagine  in  8,  che  danno  il  prospeetus  di  questa  grand'  opera  clie  Y  Autore  aveva 
concepita.  Ebbe  un  validissimo  aiuto  nel  Ministro  Generale  di  quel  tempo  P.  Pr.  Pietro  Manero,  di 
cui  si  riferisce  una  bella  lettera  che  gli  scrisse.  L'Autore  poi  con  le  seguenti  parole  ci  fa  conoscere 
i  materiali  che  già  aveva  raccolti,  e  quelli  che   tuttavia  gli  mancavano.  Peccato  che  il  magnifico    ' 
lavoro  non  sia  stato,  non  sappiamo  per  quali  ragioni,  condotto  a  line. 

«  Ut  ergo  non  ignores  (diceva  l'Autore  a' lettori  dell' /dea),  quel  che  abbiamo  e  quel  che  ci 
manca,  scias  nos  habere  in  hoc  Collegio  S.  Isidori  (di  Roma,  ov*  è  U  noviziato  de'nostri  Milionari 
deW  Irlanda)  praeter  Manuscriptum  Archivium,  Bibllothecam  selectis  libris  instructam.  Pervia  etiam 
nobis  est  celeberrima  Eminentis.  Gardinalis  Barberini  Protectoris  nostri,  qui  dlgnatus  est  expresse 
praecipere  omnia  nobis  necessaria  subministrari.  Facilis  est  nobis  praeterea  accessus  ad  omnes 
Bibliothecas  Urbis,  maxime  Religìosorum.  Supponas  nos  habere  Gonzageac  Chronicon ,  Annales  et 
Scriptores  Ordinis;  Martirologium  Franciscanum  R.  P.  Arturi  a  Monasterio,  optìme  de  Ordine  meriti. 
Item  Chronologiam  historico-legalem  consultlssimi  Patris  Michaelis  aNeapoli,  nunc  Secretarli  Gcue- 
ralis  Ordinis,  quae  pari  passu  te  inducat  in  semitam  iustitiae  et  veritatis.  Relationes  Provinciae  S. 
Thomae  in  Italia,  conscriptas  ab  Illus.  D.  Fr.  Paulo  Britio  :  Sancti  Bonaventurae  a  Patribus  Fodere  et 
Picquet:  Castellae  a  Patre  Salazar:  S.  Joseph  a  Patre  Johanne  a  S.  Maria.  Alias  aliarum  Provincia- 
rum  in  Gallia,  Hispania  et  aliis  nationibus  novi  prodisse  in  lucem,  easque  expeclo  cum  multis 
libris  manuscriptis,  quae  secum  ducit  Rmus  Pater  noster  Generalis.  Dietim  etiam  expecto  Chronicam 
Provinciae  Limensis  et  aliarum  Regni  Peruani  elaboratam  per  P.  Didacum  de  Cordoba,  huc  destina- 
lam  cum  aliis  Indlae  Orientalis  per  R.  P.  Michaelem  a  Puriflcatione  digestis.  Habeo  novissimas 
relationes  manuscriptas  omnium  fere  Provinciarum  Italiae  tam  Observantium  quam  Reformatorum, 
aliquas  optime,  alias  non  male,  quasdam  medìocriter  elaboratas.  Germaniae  item  et  Beigli  plerasquc 
accurate  digestas;  alias  non  ita,  imo  aliquae  ex  toto  desiderantur,  sicut  et  Galliae  omnes,  praeter 
Provincias  Britanniae,  Conceptionis,  Franciae  Parisiensis,  S.  Mariae  Magdalenae  et  SS.  Sacramenti. 
De  Portugallia  nihil  novi  hactenus.  Multas  habeo  Hispaniae  cum  dìligentia  et  labore  digestas  : 
Patres  Discalceati,  praesertim  Provinciae  S.  Joannis  Baptistae,  et  S.  Pauli,  ostenderunt  se  solertes  in 
hoc  negocio.  Dicunt  Relationem  Provinciae  S.  Joseph  cum  magna  cura  transcriptam  et  transmissam 
in  Italia  visam  fuisse  in  Urbe  :  sed  iam  non  compareL  Habeo  Chronologiam  Manuscriptam  Provin- 
ciae S.  Gregorii  Philippinarum,  opus  R.  Patris  Blasii  a  Matre  Dei.  Supponas  ultimo  nos  habere  ea 
omnia  quae  transroissa  sunt  ad  nostrum  Patrem  Alva,  qui  illa  sine  invidia  comunicai,  imo  pari 
(liligentia  procurai  res  omnes  sibi,  mihi  et  omnibus,  etc.  •  Dove  sono  andati  tanti  tesori  raccolti  in 
Sant'Isidoro  di  Roma?  Un  esemplare  dell' Idea  Cosmographiga  (llbriccino  rarissimo)  si  trova  nella 
Biblioteca  Nazionale  di  Madrid. 
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La  lettera  che  gli  scrisse  il  Padre  Generale,  t>  la  seguente: 

•  Fr.  Petrus  Manero  Minister  Generalis  Fr.  Paulo  King. 

•  Cum  iam  dudum  curam  tibi  dederimus  cmittendì  in  lucem,  ad  maiorem  Dei  gloriam, 
Cosmographiam  Seraphicam  ;  illudque  varium  atqnc  vastum  opus  raequirat  in  exarante  distinctam 
et  exactam  notitiam  Provinciarum  omnium,  Conventuum,  Monasteriorum,  nec  non  rerum  celebrium 
in  eis  gestarum,  et  exislentium;  ut  scilicet,  nihil  utile  aut  honoriflcum  nostro  Instituto  omittatur, 
nihilve  admittatur  inane,  vel  apocriphum;  et  alias  nobis  sìgniflcaveris  pleraque  MS.  a  Provinciis, 
esse  indigesta,  dubia,  mutila  et  mendosa,  indeque  cogaris  tua  quodammodo  deformare  hiulci:», 
confusis  et  incertis;  nos  proinde  huiusmodi  incovenìentiam  aufcrre,  tuoqne  ac  nostro  desiderio 
satisfaccre  satagentes,  tenore  praesentium  facultatem  tibi  concedimus,  quatenus  cum  merito  salutaris 
ubedientiae,  atquc  socio  grato  et  idoneo,  lustrare  valeas  loca  etc,  ubi  vel  unde  sperare  possis  aliquid 
supellectilis,  apti,  utilis  vel  necessari!  prò  complemento  praelibatae  nostrae  Cosmographiae.  Porro  ne 
forte  in  vanum  currerc,  aut  cucurrisse  contingat,  teneantur  per  sanctam  obedientiam  superìores 
locales  ad  liaec  nomine  nostro  requisiti  aperlre  Bibliothecas  et  Archivia,  ostendere  quoque  scrivia, 
atque  procurare  etiam  ìnter  saeculares  (  si  operae  praetium  erit  )  notata  quaequc  dìgna,  tradcreque 
tandem  tibi  omnia,  er  singula  huc  spectantia,  seu  hoc  nostrum  propositum  quomodolibet  eoncer- 
iicnlia  originalia,  aut  saltem  eorum  copias  authenlicas.  Praecipimos  insuper  superioribus  omnibus  ad 
quos  scripserìs  (  nequis  enim  ad  omnes  personaliter  accedere)  ut  corraspondeant  tibi ,  per  exhibitionem 
supradictomm,  meliori  quo  putabunt  et  poterunt  modo.  Denique  nos  monebis  de  singolorum  circa 
haec  prumptitudine ,  vel  negligentia,  ut  respective  sentiant  nostrani  benevolentiam  vel  anlmad- 
versionem.  Commcndantes,  etc. 

«  Datum  Matriti  die  I  mali  MnCLllI. 

Fr.  Petrus  Manero  Min.  Gbn.  » 

■ 

»«,«;>.         315.  Kralievié.  —  Grammatica  Latino-Illirica,  in  utile  dei 
'^""*  Missionari  Apostolici  Francescani  dell'Erzegovina,  per  il  R.  Padre 
Angelo  Kralievié  dell'Osservante  Custodia  di  Erzegovina. 

Così  fu  da  noi  annunziata,  per  la  notizia  che  ce  ne  diede  V  Autore,  nel  numero  6  dell'  anno 
IV  della  Cronaca  delle  Missioni  Francescane.  (Roma  1861.;  Ci  duole  di  non  poter  aggiungere  altri 
schiarimenti. 

316.  Kresslinger. — Ortus  et  progressus  sacri  Ordinis  Fratrum 
Minonim  S.  P.  Francisci,  ultra  quinque  iam  saecula  perdurantis: 
compendiose  conscriptus  et  tam  ex  Bullis  Pontificiis,  quam  ex 
probatissimis  authoribus  extractus  a  P.  Fr.  Massaeo  Kresslinger, 
Ord.  Min.  Strict.  Observantiae  Lectore  Jubilato ,  ac  Provinciae 
Bavariae  iterato  Ex-Provinciali.  Cum  facultate  Superiorum.  Sum- 
ptibus  Joan.  Andreae  de  laHaye  Bibliopolae  Academici  Ingolstadii. 
Monachii,  typis  Mariae  Magdalenae  Riedlin.  MDCCXXXII. 

Un  volume  in  8,  di  15  carte  preliminari  non  numerale  e  351  pagine.  Non  so  se  questa  sia  la  prima 
edizione,  bensì  ve  n'  ha  un'altra  del  1736.  Clandiopoli,  iypU  Academicis  Societatis  Jem  per  Simoneni 
Thadeum  Wrìrhenberg.  Un  esemplare  dell'  una  e  l'altra  trovasi  nella  Biblioteca  del  nostro  Convento  di 
S.  Anna  di  Monaco  in  Baviera.  Libro  molto  ben  fatto,  che  contiene  un  bellissimo  compendio  cronologico 
di  tutte  le  nostre  Missioni  dalla  fondazione  dell'  Ordine  sino  al  tempo  dell'  Autore.  A  cui  fan  seguito 
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due  Tafmlae  chronologieae  :  la  prima  (Generalis  ) ,  de  origine  eiprogressu  ReligiOìUs  Seraphiccie:  la 
(piale  txiccinte  nU>  oculos  ponit  iynchroniimum  eorum ,  quae  in  praecederUibuf  dieta  sunt:  et 
quidem  i.  Seriem  Summorum  Pontificum:  ì,  PP.  Generalium  Ordinis:  3.  Memorabilia  quaedam 
Ordinis  in  compendio  relata  (praecipue  quoad  Mistiones).  La  seconda  poi  ò  Tabula  chronologica 
partieularis  de  origine  et  progressu  Custodiae,  nunc  Provinciae  Bavariae  sub  tUulo  S.  AntotUi  de 
Padua.  Queste  due  tavole  per  la  numerazione  fanno  corpo  con  l'opera:  cominciando  la  prima 
dalla  pagina  S59  sino  alla  S86,  e  dalla  pagina  987  sino  a  331  la  seconda.  Oltre  a  ciò  v'  è  un  Index 
rerum  et  verborum  in  Ane,  di  33  carte  non  numerate. 

Prima  metteremo  qui,  tra  l'altre,  la  notizia  e  un  grave  documento  che  ci  dà  d'una  interes- 
santissima Missione  Francescana  nel  regno  di  Camboja  il  1724,  e  che  ò  uno  de*  tanti  fatti  sconosciuti 
e  trascurati  in  tutte  le  recenti  storie  ecclesiastiche,  pubblicate  specialmente  in  Francia;  e  co' soli 
dati  raccolti  dal  Padre  Kresslinger  si  potrebbe  scrivere  un  bel  volume.  Poi  daremo  la  prima  delle 
sopraddette  due  tavole,  che  servirà  per  fornire  a'  lettori  un'  idea  dell'  Ordine,  ed  anche  potrà  invogliare 
(lualche  nostro  confratello  a  intrapendere  un  quadro  sinottico  completo  sino  al  presente  della  nostra 
Storia,  tenendo  a  guida  questo  del  Padre  Kresslinger. 

E  sarebbe  necessario;  perchè  chi,  a' dì  nostri,  avrà  la  pazienza  e  il  tempo  di  percorrere  il 
Wadingo,  il  De  Gubernatis,  1' Hubber,  1' Arturo?  Oltre  che,  dal  tempo  che  queste  opere  vennero 
pubblicate,  abbiamo  un'altra  storia  non  meno  vasta  e  gloriosa,  sparsa  in  un  numero  senza  (Ine 
di  Cronache  e  Memorie  a  stampa  e  manoscritte,  la  più  parte  o  cadute  in  dimenticanza  o  ignorate. 
Nt>  sarebbe  lavoro  di  leggera  fatica  e  di  poca  gloria! 

•  In  Regno  Camboiae  ^scu  Cambogtae, . . .  Indiae  Orientalis,  anno  I72i  novus  scse  aperuit 
campus,  plurimos  Gentilium  ad  veram  convertendi  Qdem.  Dum  enim  P.  Valerius  Ritt,  strlctioris 
Ohscrvuntiae  Provinciae  llavariac  alumnus,  ac  socius  suus  P.  SeraplUnui  de  Borgia  ex  Portugallia, 
ambo  Missionari!  Apostolici,  in  Regnum  Ihor  destinati,  sanctum  pracdicando  Evangellum  apud 
iuduratos  Mauros  ibidem,  scctae  Mahometis  a  potiori  addictos,  surdas  invenissent  .lures,  ex  man- 
dato S.  Congregationis  Inter  gravissima  maris  pericula  in  Cambojam  sese  contulerunt,  in  quo 
regno  scptingentos  cìrciter  christianos,  omnibus  rcliquis,  cum  ipso  Rege,  Gentilismi  erroribus 
excaecalis,  solùm  repererunt  sine  .Pastore,  nam  unicum  quem  habuerunt  clericum  saecularem 
ceto  ab  hinc  annis  impius  quidam  ex  ipsis  christianis  sicarius  nefarie  traditur  occidisse. 

«  Fucrunt  tamen,  hoc  non  obstante,  a  Rege,  praesertim  seniore,  et  optimatibus  magno  honorc 
excepli,  ipsisque  concessae  amplissimae  facultates  per  totum  regnum  libere  praedicandi  Evangellum, 
conferendi  baptismum,  ubilibct  erigendi  Ecclesias,  et  in  adiulorium  plures  vocandi  ex  Ordine 
oporarlos,  etc.  Formalia  concessionis  inchoalKint,  uti  sequitur: 

•  PotestaSt  libertai,  et  authoritas,  quam  non  Sae  Samdaich  Praquefà  Prauncar,  Rex  Cambogiae 
cum  nostro  socero,  ac  nostro  filio  prò  nune  gubernante^  coìicedimus  PP.  Valerio  Risi  et  Seraphino  à 
Borgia,  qui  renenint  de  Roma  ex  mandato  suae  Sanetitalis  in  hoc  nostrum  Regnum  ad  succurrendum 
chrislianiSj  qui  in  ilio  existunt,  et  ad  praedicandum  et  docendum  suam  S.  legem  Ulos ,  qui  de  bona 
voluntate  eam  volunt  amplexari.  Et  quia  NB.  primi  Missionaria,  qui  fuerunt  in  isto  regno  nostro, 
erant  ejusdem  religionis,  eosque  nostri  antecessores  aestimarunt,  et  plurimum  protexerunt ,  Sos  cum 
nostro  socerOy  et  nostro  filio  prò  nunc  gubernante»  moti  bona  quaUtate  praedictorum  Patrum ,  ipsis 
concedinms  sequentes  facultates,  eie, 

•  NR.  llic  eaedem  erant  insertae,  superius  iam  saltem  quoad  principales  in  compendio  relatae. 
«  Steterunt  in  hac  Missione  ultra  triennìum,  plurcsque  Gentilium  baptizarunt;  nec  exigua  afful- 

g('t>at  spcs,  Regem  seniorem  ipsummet  convertendi,  qui  summo  erga  eos  amore  afltectus,pro  ipsis 
construi  curavit  domum  proi>c  suum  palatium;  ast  mors  eiusdem  improvisa  plures  sanctissimos 
conceptus  impedivit:  etenim,  uti  sonant  formalia  P.  Valerii  Risi  de  dat.  in  Cambogia  3.  iunii  an. 
1726,  insperato  quadam  apoplexia  tactus ,  in  spatio  dimidiae  horae,  occlusa  sibi  loquela,  me 
(  iieiupc  W  Valerio)  praesente,  et  a  sorore  Regis  ad  aulam  vocato,  vitam  suam  finivit. 
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TABULA  CHRONOLOGICA  UNIVERSALIS  DE  ORIGINE 

ET    PROGRESSU    RELIGIONIS     SERAPHICAE    USQUE    AD    ANNUM    1730. 


/.  Pontifices.  mcyrt.  an. 


Iimocentius  III. 
Honorius  IH. 
Gregorius  IX. 

Caelestinus  IV. 
Innocentius  IV. 

Alexander  IV. 


1316. 
1227. 
1241. 

1241. 
1254. 

1261. 


Urbanus  IV. 

1264. 

Glemens  IV. 

1268. 

Gregorius  X. 

1276. 

Innocentius  V. 

1276. 

Adrianus  V.  et 

Vicedomlnus , 

omnes  mortui. 
1276. 

Joannes  XXI. 

1277. 

Nlcolaus  III. 

1280. 

Martinus  IV. 

1285. 

Honorius  IV. 

1287. 

Nicolaus  IV. 

1292. 

S.  Caelestinus  rcsignavit. 

1294. 

Bonifacius  VIII. 

1303. 

//.  Generales  Ordinis  usque  ad  an. 

1.  S.  P.  N.  Franciscus  1226. 

2.  Elias  deposi tus  1230. 

3.  B.  Joannes  Parens  1236. 

4.  Elias  dcpositus  sccundo  1239. 

5.  B.  Albertus  Pisanus  morU  1239. 

6.  B.  Haymo  1244. 

7.  Crescentius  Picaenus  amotus  1247. 

8.  B.  Joannes  a  Parma  resignavit  1236. 

9.  S.  Bonaventura  postea  Gardìnalis  1274. 

10.  Hicronymus  ab  Asculo  dcin  Card,  et  Papa. 
Nicol.  IV.  1279. 

11.  Bonagratia  1283. 


12.  Arlottus  de  Prato 


12^7. 


13.  Matthaeus  de  Aquasparta  postea  Gardìnalis 

1289. 


14.  Raymundus  Gaufredi 

15.  Joannes  de  Muro  Gardinalis. 


1295. 
1304. 


SaectUum  IL  OrdiiUs 


Benedictus  XI.  1304. 

Glemens  V.  1314. 

Joannes  XXII.  1334. 

•  Petrìis  Corbarius  Antipapa  dUtus  Nicol.  V. 

nitro  se  submisit  1329,  obUt  1333. 

Benedictus  XII.  1342. 

Glemens  VI.  1352. 

Innocentius  VI.  1362. 

Urbanus  V.  1370. 

Gregorius  XI.  1378. 

Urbanug  VI.  1389. 

'  Robertus  Antipapa  contra  Urbanum  VI.  Gle- 
mens VII.  dietus  obUt  1394. 

Bonifacius  IX.  1404. 

•  Petrus  de  Luna  Antipapa  Benedictus  XIII. 

voeatus  obUt.  1423. 


16.  Gondisalvus  do  Vallebona  1313. 

17.  Alexander  ab  Alexandria  mort.  1314. 

18.  Michael  Cacsenas  deposi  tus  ab  Joan.  XXII. 

1329. 

19.  Gerardus  Oddonis  Patriarch.  .\ntloch.  1342. 

20.  Fortanerius  Gardinalis  1348. 

21.  Guilielmus  Farincrius  Gardinalis.  1357. 

22.  Joannes  Buchius  mort.  1358. 

23.  Marcus  de  Vìlerbio  Gardinalis.  1366. 

24.  Thomas  de  Farignano  Gardinalis.  1372. 

25.  Leonardus  de  Rubeis  Gardinalis.  1379. 

26.  Ludovicus  Donalus  Gardinalis.  1383. 

27.  Petrus  de  Gassana  1385. 

28.  Martinus  de  S.  Giorgio.  1387. 

29.  Hcnricus  Aircrius  1405. 
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III.  Quaedam  MemorabUia  Ordinit. 

S.  P.  Franciscus  Ordinem  inchoaL  1209. 

—  erigil  Ordinem  S.  Clarao.  1818. 

—  abit  ad  Soldanum  iEgypti,  cumque  e hristianis  concili at  1219. 

—  Insliluil  Tcrtium  Ordinem,  et  obtinet  IndalgenL  Portiunculae.  ifai. 

—  recipit  imprcssionem  SS.  Stigma!.  1J24. 

—  moritur.  1226, 

—  canonizatur.  99Wr 
SS.  Bernardus  cum  Sue.  Marochii  martyrium  subii.  1219. 
SS.  Daniel  cum  soc.  Ceptae  prò  Ade  occiditur.  1227. 
S.    .\nlon.  de  Pad.  tyrannum  Ezelinum  compescit,  et  moritur.  1231. 

—  canonizatur.  1232. 
S.  Elisabeth  Hungar.  canonizatur.  1235. 
Fr.  Agnellus  primus  Episc.  Maroch.  cui  succedil  Fr.  Lupus,  eie.  eie.  1246. 
Fr.  Laurentius  baplizat  Regem  Sartaco,  et  Tartariac  Chamum.  1248. 
S.  Clara  canonizatur.  1255. 
S.  Bonaventura  instit.  primam  Confraternit.  prò  laicis  sub  litulo  Confalonis  B.  V.  M.  1264. 
Laurentius  flt  Episc.  Ceptae.  1267. 
S.  Bonaventura  Al  Ciardinal.  1273. 

—  dirigil  Concil.  Lugdun.  1274. 
Declarat.  Nicolai  IH.  Exiit  qui  seminai  eie,  edita  1280. 
Hicronymus  ab  Asculo  missus  prò  reduci.  Imperai.  Mich.  Palaeologi  1272. 

—  nt  Generalis  1274. 

—  Cardinalis  1278. 

—  Papa.  Nicol.  IV.  1287. 
Jacobus  a  Rosario  convertii  Haylon  II.  Regem  Armeniae  post  hacc  factum  Franciscanom  1294. 
In  China  Aquilonari,  seu  Cathayum^  circa  llnem  hujus  saeculi  magna  operatus  est  Joanncs 

de  Monte  Corvino. 

ab  anno  1300  nsque  1400. 


Jo.  Duns  Scoli  disputano  prò  Immaculata  Conccp.  B.  V.  M.  Parisiis  habita  1304. 

—  Ejusdcm  discipuli  insignes  florucre  hoc  saeculo  :  Joannes  de  Ripa,  Franciscus  Maioranus, 

Anlonius  Andres,  Galfredus  de  la  Fuenle,  Hugo  de  Gaserò,  eie.  eie. 
Joannes  do   Monte  Corvino,  Orlentis  Apostolus  vocalus,   Cobylam  Imperalorem  Tarlarorum 

baplizat  circa  1305. 

Dcclaralio  Clemenlis  V.  Exivi  de  Paradiso  edita  1311. 

Odoricus  Forliviensis  ex  Medis,  Persis,  Indianis  eie.  ultra  20000  baptismale  abluit,  mortuus  1331. 
Terra  sancla  cuslodiae  Fralrum  concessa  circa  an.  1336  et  1342. 

Nicol.  Liranus  famos.  Commenlator  in  S.  Scriptur.  moritur  1340. 

Mich.  Caesenas  et  Guil.  Occamus  Ludov.  Bav.  contra  Joan.  XXH  adhaerenles,  obierunt  poe- 

nilenles  Monachi!  an.  1342.  et  1347. 

In  Bulgaria  et  conflnibus  intra  50  dies  ultra  200  millia  a  FF.  Min.  conversa  sunt.       1366. 
Paulus  de  Trincis  (alias  Paululius)  fundamenla  Rcgularis  Observanliae  ponit  1368. 

Schisma  40  annorum  in  Ecclesia  inchoalum  eleclo  Urbano  VT.  1378. 

Lithuaniae  Hex  Jagello  cum  loto  Regno  per  Fratres  in  Ade  inslructus  1386. 

Bonifacius  IX.  Indulgentias  Portiunculae  Clarissis  in  Anger  estendit  ad  4.  dies  1401. 
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Saeculun  III,  GtneraUt, 


1.  PoHiiftti  mori.  (in. 


InnocenUmi  VIL 

uoe. 

Gregorius  XII. 

deposilus  1 

a  Cune  PiMflo 

HDD. 

AleiaiiJer  V. 

1410. 

Joannes  XXIll 

eiancioralus   in  Coneil 

COD- 

■UnL 

lllS. 

Utnlnia  V. 

1131. 

*  Sgidiui  Antipapa  iu6  lumint  Ctement.  Vili. 

(njnutu  1413.  »  fubniill  ifartìno  F.  anno 

1414. 

Engenlus  iv.  I(4T. 

Nicolaua  V.  usa. 

*  Àmadaeui   dt   Sabaudia   Antipapa  intnuui 

«/atra   Kìifen.   IV.   e(   Nicol.    V.   tt  uUro 


I44>. 


CiUUtas  IH. 
Udì  11. 
Panlns  IL 
Simu  IV. 
InnoenDtias  VII 
Atexsader  VI. 


1(98. 


//.  Gmeralii  Ordini). 

30.  AntoDiua  Aaguliu  de  retelu 

31.  AnEvIus  Saivcto 

31.  AntoDliM  de  Massa  Ejilscop.  Husan. 

)3-  GuilicImuK  dv  Casali 
14.  Aiilunius  de  Rusconibiu 
35.  Angelus  Serjwtrus 
30.  lacobuB  de  Hoianlea 

37.  JacubDs  de  Sarzucla 

38.  Pranetsctu  do  Raverc  post  Papa  Siilt 

39.  Joannea   Zaaclus   Archìep,   Thcban.   I 
Trevlsan. 

(0.  FranclDCUS  !4anlus  Samson. 


Saiculum  IV.  Ordinit 


Pina  III. 
Jnlltui  II. 
LmX. 


Hadiiapns  VI. 
Clemeni  VII. 
Panlua  111. 


Jiillos  III. 
Harcellus  II. 
PaDlas  IV. 
Plus  IV. 
Plus  V. 
Gregorios  XIII. 

Slxtos  V. 
Urbanns  VII. 
Gregorius  XIV. 
InnocenUus  [X. 


41.  £gidlus  Delphlnus  isoe. 

41.  Haynaldus   Gratianas  Archiep .   Ilagusinus 

1310. 

43.  PlilKppus  Dagli acabalicn,  1511. 

(4.  DcrnardiLS  Pralua  1517. 

45.  Christoph.  Purlivcnsis  Caidinalis.  1518. 
te.  Pranclscus  Llcheius  I310. 

47.  I^aulus  Suiicmas.  1313. 

48.  FraiiclKUS  Qiilununlus  1119. 

49.  J'aulus  Pliioiiua  153S. 

50.  Vlneenlius  Liinplll  1541. 

51.  Joannes  Catvlus  1347. 
51.  Andreas  Insuhnus  1353. 
53.  Clcmena  Dolora  Cacdinalis.  I55T. 
34,  Franclscns  de  Zaraoro  1563. 
53.  Aloysius  Puleus  IS71. 
SS.  Chrislophurus  de  Capile  Fuiitiuoi   Arcbiop. 

Caesaricns.  1579. 

57,  Franclscus  Gonzaga  Eplsc.  Mantuan.   1587. 

38.  Francl.tous  de  Tulosa  Episc.  Thycnens.  1593. 
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ab  anno  iiOO  usque  1500. 
///.  MemoraMia  OrdinU. 

Albertus  IV.  Archidux  Austr.  suscipit  Ordinem  Equìt.  S.  Sepulchi  Hierosolymis  1401. 

Capitulum  Generale  celebratum  Monachii  in  Bavaria  1405. 

Concilium  Constantiense  inchoatum  1414. 

P.  Joannes  de  Baeza  venit  ad  Insulas  Canarias  ^417. 

—ad  quas  S.  Didacus  missos  est  an.  1441,  subsequente  atroblque  copiosissima  animarum  messe. 
Convcntuales  primo  sic  vocati  ab  Eugen.  IV.  1431. 

In  Cene.  Florent.  multa  praestiterunt  Franciscani,  quod  Ferrariae  inchoatum  1437. 

Albertus  de  Sartiano  Joan.  Palaeologum  ad  Conc.  Florent.  perduxit  1438. 

Jacob,  de  Primadicio  Patriarcham  Armeniae,  et  Antonius  de  Troia  Patr.  Syriae  convert  1438  1442. 
Di  Visio  Observ.  in  Cismontanos  et  Ultramontanos  1443. 

S.  Bernardini  canonizatio  1450. 

Vicnnae  FF.  de  Observant.  acquirunt  domum  an.  1451. 

Bulla  Concordiae  Callisti  III.  1455. 

S.  Joan.  Gapistran.  venit  Viennam  1451,  ibi  celebrat  Capitul.  1454  moritur  1456. 

Paulus  11  omncs  gratias  ab  antecessoribns  suis  Ordini  collatas,  conflrmat  per  Bullam  Inter 

caeteros  1465. 

Grypho  de  Flandria  Patriarch.  Maronitaram  convcrtit  miracnlo  solis  retrogradientis  1475. 
S.  Jacobus  de  Marchia  morL  i476. 

Frane.  Samson  Immacnl.  Concept.  B.  V.  M.  publice  gloriosissime  defendit  1477. 

In  Insulam  Madera  veniunt  Franciscani  an.  1420;  ad  InsuL  Hesperides  an.  1446;  in  Americam 

sub  Patre  Fr.  Joan.  Perez  cum  Chrìstophoro  Golumbo  1492. 

B.  Bemardinus  de  Feltro,  mort.  1494. 

db  anno  1500  utque  1600. 


Ordo  Gonceptionistamm  Fratribus  subjectus  T  ^^Où, 

(ìencralatus  totius  Ordinis  cum  Sigillo  Observantibus  collatus,  et  Conventoales  separati  a 

I^one  X.  1517. 

In  America  Martinus  de  Valentia  cum  soc.  ultra  10  centena  millia  baptizavit  ab  an.  1523. 

usque  1531. 

In  Asia  Rex  et  Regina  de  Septem  Corlis  baptizati  1540. 

S.  Frane.  Xaver.  venit  Goam  ad  nostrum  Joan.  Albuquerquium  tum  solum  Episcop.  in  India 

Orientali  1542. 

In  Conc.  Trid.  ex  nostris  claruerunt  Frane.  Quinnonius,  Frane.  Zamora,  Joannes  Calvius, 

Andreas  della  Vega,  etc.  circa  1545. 

Martinus  a  Jesu  et  alii  Missionaril  nostri  in  Mechoacan  et  Xalisco  pene  innumeros  Infldeles; 

et  in  Congo  >Ethiopiae  Regem,  Reginam,  cum  fllio  et  plurimos  vasallos   hoc  saeculo 

converterunt. 

—  Item  Imperatorem  et  Imperatricem  in  Ceylan.  1549. 

—  ac  in  Malabaria  ultra  50  millia  1550. 
Con  tra  Lutherum  steterunt  praeprimis  in  Germania  Joan.  Glapion  Gaesarls  confessarius  circa 

an.  1520.  In  Bavaria  Caspar  Schazgerus,  mort  1527,  et  Joan.  Nass,  mort.  1590.  In 

Algoia  Joan.  Winzlems,  etc.  etc. 
Brulae  in  HoUandia  passi  sunt  BB.  Martyres  Gorcomienses  1572. 

Petrus  Alvarus  cum  sociis  in  Insulis  Philippinis  200  millia  convertit  1575. 

Eodem  tempore  Rex  Canarum  cum  70  milibus  et  Rex  Candeae  cum  fllio,  matre,  et   7  mill. 

subdit,  fldem  suscepere. 
S.  Franciscus  Solanus  in  Tucumania  et  aliis  Prov.  multa  millia  ad  fldem  perduxit.  Abijt 

illue  1589. 
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/.  Pontifices  mori.  an. 


Clemens  Vili. 


1605. 


//.  Geìierales  Ordinis  u$que  ad  an. 

59.  Bonaventura  Sccusiiis  a  Gatalagirone   Pa- 
triarch.  Gonstantinopoi.  1600. 


Saeculum  V.  Ordinis 


Leo  XI. 
Paolus  V. 

Gregorius  XV. 
Urbanus  Vili. 


Innocentius  X. 
Alexander  VII. 

Clemens  IX. 


Clemens  X. 
Innocentius  XJ. 


Alexander.  VIU. 
Innocentius  XII. 


1605. 
1621. 

1623. 
1644. 


1655. 
1667. 

1669. 


1676. 
1689. 


1691. 
1700, 


60. 
61. 

62. 
63. 
64. 

65. 

66. 
67. 
68. 
69. 

70. 

71. 

72. 
73. 

74. 


75. 


Franciscus  a  Sousa  Episcop.  Canar.    1606. 

Arcangelus  Gualtcrius  de  Messana  Archiop. 

MonL  Regal.  1612. 

Joannes  de  Jero  1618. 

Benignus  a  Gcnua  1625. 

Bernardinus  de  Senis  Episcop .  Viseccens. 

1633. 

Joan.  Bapt.  a  Campa  nca  Episc.  Puteolanus 

1639. 
Joannes  Mcrinero  Episcop.  Givitatcn.  1645. 
Joannes  de  Neapoli  1651. 

Petrus  Manerus  Episcop.  Tyrasonens.  1658. 
Mieti.  Angelus  de  Sambucca  Episcop.  Ca- 
tanen.  1664. 

Ildephonsus  Salizanes  Episcop.  Corduben. 

1670. 
Frane.  Maria  Rhini  Archicp.  Syracusan.  1676. 
Joseph  Ximenez  Episcop.  Placentin.  1682. 
Petrus  Marinus  Sormanus  Episc.  Viguaens. 

1688. 
Marcus  a  Zarzosa  1694. 

Bonaventura    Bocrius    Archiep.   Salernitan. 

1700. 


Saeculum  VI,  Ordinis 


Clemens  XI. 
Innocentius  XIII. 
Benedictus  XIII. 
Clemens  XII.  elect.  an. 


1721. 
1724. 
1730. 
1730. 


76.  Ludovicus  de  la  Torre 

77.  Laurentius  Cozza  Cardinalis 

78.  Joannes  de  Soto  elccL  an. 


1701. 
1726. 

1729. 


KRESSLINGER  263 


H.  Petrus  Baplista  cum  sociis  martyriuiii  passus  Nangasaki  in  Japonia  1597. 

ab  anno  1600  usque  1700. 

In  Bamba  Africae  Mich.  Bapt.  Rangel  ploriroos  convcrlil  1603. 

Franciscus  Ziranus,  in  Africa  post  graves  legationcs  uccisos  1603. 

In  JalTanatapan  haercs  Regni  cum  matre  etc.  et  mullts  millibus  conversus  a  P.  Ludovico  a 

S.  Didaco  1613. 

In  Japunia  Beatus  Ludovicus  Sotciius  Iropcratorìs  Japon.  et  Regls  Voxuani   Legatus  post 

multorum  millium  convcrsionem  martyrio  coronatus  1614. 

In  Canada  nova  Missio  inchoata  1613. 

Thomas  Obicinus  Nestorianos  ad  fldem  reduxit  in  Alcppo  1616. 

Rartholumaeus  a  Salutio  Pracdicator  poenitentiac  in  Italia  1617. 

In  Japonia  Richardus  a  S.  Anna  cum  sociis  Martyres  obicrunt  1623. 

Provincia  Bavariac  erccta  1625. 

Alphonsus  de  Benavides  cum  sociis  in  America  apud  varias  gcntcs  plurima  praoslitit    1626. 

1627  1629. 

B.  Joanncs  de  Prado  Martyr  Marochii.  *  1631. 

Joan.  do  Solas,  et  Didacus  Lopez  in  America  boreali  innumeros  baptizarunt,  mortui      1636. 
In  Insula  Suaquena  Joscphus  Torculanus  et  alij  martyrio  affecti  1648. 

Bavariam  defenderunt  contra  haercticos.  Frane.  Keminger  mort.  1606;  Martinus  Nagele.  m. 

1617;  Martinus  Leo  m.  1654. 

S.  Pctri  de  Alcantara  canonizatio  1669. 

In  .Egypto  Antonius  a  Pisticeta  Cophlos  reduxit  1681. 

In  Louisiana  nova  Missio  ìntroducta  1682. 

Canonizatio  S.  Joan.  a  CapLstrano  et  S.  Paschalis  Baylon  i690. 

Mieli.  Angelus  a  Greta  Conventus  erigit  in  Peloponeso  i690. 

Via  Crucis  dilatata  per  P.  Diaz  1695. 

Inventio  Regionis  Missisipi  per  P.  Hennepin  propagata  circa  1695. 

Missiones  in  Cliina  factae  a  Petro  Alvaro  1579,  promotac  a  Micron,  de  Burgos  1582,  et  aliis 

an.  1384,  1586,  continuatae  ab  Antonio  a  S.  Maria  usque  ad  1673. 
Multa  in  iisdem  praestitit  Jo.  Frane.  Nicolai  (post  Vicar.  Gener.  in  Vaticano  et  archiep.  Myrac) 

ab  anno  1684  usque  1698. 

Item  Bernardinus  ab  Ecclesia  Christinac  Reglnac  Sueciae  Theologus,  Episcop.  et  Vicarius 

Apostolicus  in  Pekin  super  4.  Regna  per  20  annos  ab  anno  1680  usque  1700. 

ab  anno  1700  taque  1731. 

Missio  in   Abbassiam,  et  conversio  Imperatoris  per  P.   Josephum,  quem  comitatns  est  P. 

Theodor.  Krump  ex  Bavaria  1702. 

P.  Liberatus  Weiss  in  Gondar  martyrio  coronatus  1711. 

Patriarcha  Antiochenus  suae  sedi  resti tutus,  et  Patriarch.  Alexandrinus  ad  veram  Ecclesiam 

reductus  per  P.  Laurentium  Cozza  1711  et  1713. 

In  Gallia  rcsistunt  Franciscani  doctrinae  Quesuelli  damnatae  a  Clem.  XI.  1719. 

In  .figypii  urbibus  Gerges  et  Achim  etc.  etc.  multi  Gophti  conversi  per  nostros  1723. 

In  Camboia  P.  Valerius  Rist  Bavarus,  et  P.  Seraphinus   Borgia   Lusitanus,  adhuc  existunt, 

illuc  miss!  1724. 

In  Moscovia  nova  Missio  aperta,  sub  P.  Jacobo  ab  Oleggio,  etc.  etc.  1727. 

Liber  Ven.  Mariac  de  Agreda  per   Germaniam   propagatos  1716,  a   Bened.  XIII  eins  usus 

concessus  1719 

In  Constantinopolitana  Praefectura  Celebris  erat  P.  Petrus  Bapt.   Mauri  Archiep.  Episcopus 

Cartaginensis  etc.  Obiit  circiter  1730. 

In  China  P.  Basilius  de  Gemona  multa  millia  baptizat,  declaratus  Vie.  ApostoL  in  XensL 
In  America  17.  Provinciae  Franciscanorom  erecta  demondtrant  labores  eorum 
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317.  Krump.  —  Hoher  und  fnichtbaher  Palm  Raum  des  Hei- 
ligen  Evangelii  :  das  ist  :  tieff  eingepflanzter  glaubens-Lehr ,  in 
das  Herz  dess  hohen  Abissiner  Monarchen  erwisen.  In  einem 
Diario  oder  taeglich ,  und  ordentlicher  Reis ,  beschreibung  der 
muehesamen  Verrichtungen  ienenm  apostolischen  Glaubens  Sen- 
dlingen  auss  dem  Orden  des  heil  Seraphischen  Vatters  Francisci 
der  Reformiten,  so  anno  1700  von  der  Paepftl.  Heiligheit  Innocen- 
tio  XII.  Von  Rom  anss  biss  zu  dem  grossmaechtìgen  Abissine? 
Kaiser  Adiam  Saghed  Jasu,  ec.  Von  P.  Fr.  Theodoro  Krump  Or- 
dinis  Minorum  Sancii  Francisci  Reformatae  Provinciae  Bavariae 
Lectore,  Concionatore,  Missionario  Apostolico  Aethiopiae.  Auspurg 
in  fuer  Ferlegung  Georg  Schlueter  und  Martin  Happach.  Ge- 
drucht  bei  Joseph  Gruber,  1710. 

Questo  titolo  vale  in  nostra  lingua  :  Alto  e  fruttifero  albero  di  Paltna  jiiantato  nel  etiore  del 
Monarca  Abissino  Adiam  Saghed  ,  ec  :  Diario ,  o  quotidiana  e  ordinata  narrazione  delle  gravissime 
fatiche  sostenute  da'  Missionarii  ^P^stolici  Francescani  inviati  al  grande  (mperator  dell'  Abissinia 
Adiam  Saghed,  ec.  dal  Sommo  Pontefice  Innocenzo  XII.  È  un  volume  in  4  con  bellissime  incisioni,  di  4 
carte  preliminari  e  479  pagine.  Fu  questa  un' importantissima  Missione,  della  quale  trovai  notizie  anche 
in  mi  Manoscritto  Nazionale  di  Parigi.  Un  esemplare  dell'  opera  è  nella  Regia  Biblioteca  di  Monaco. 
Nel  proemio  l' Autore  dà  un  cenno  delle  Missioni  in  generale  dell'  Ordine.  Poi  comincia  il  suo  viaggio: 
—  1.  Da  Monaco  a  Roma  —  2.  Da  Roma  per  mare  a  Livorno  —  3.  Da  Livorno  a  Tunisi —  4.  Da  Tunisi 
a  Susa — 5.  Da  Susa  ad  Alessandria  — 6.  Da  Alessandria  al  Gran  Cairo — 7.  Descrizione  del  Gran 
Cairo  —  8.  Dal  Gran  Cairo  a  Siud  —  9.  Da  Siud  a  Essua —  10.  Da  Essua  a  Moshaa  — 11.  Da  Moshaa 
a  Dongula  — 12.  Da  Dongula  a  Sennaar  — 13.  Racconto  di  quel  che  in  Sennaar  avvenne  a' Missionari 
— 14.  Conversione  dell'Imperatore  Abissino — 15.  Di  quel  che  seguì  appresso  — 16.  Ritomo  da 
Sennaar  a  Moshaa  — 17.  Arrivo  al  Gran  Cairo  — 18.  Dal  Gran  Cairo  a  Malta — 19.  Da  Malta  a 
Roma  —20.  Da  Roma  in  Baviera.  1  nomi  de' Missionari  erano  i  seguenti:  Padre  Mariano  da  Saleme 
della  Provincia  di  Palermo.  —  Padre  Giuseppe  Maria  da  Gerusalemme  della  Provincia  Romana. — 
Padre  Teodoro  Krump  della  Provincia  di  Baviera.  —  Padre  Carlo  da  Cilento  della  Provincia  di 
Basilicata. 


u,.  318.  Lado  (Do).  —  Cathecismo  em  Lingua  Concani  :  por  el  P. 

^*    Fr.  Manoel  do  Lado. 

Un  volume  in  4.  Così  il  Conha  Rivara  (Entaio  historieo  da  Lingua  Concani,  Nova  Goa,  1858  ^ 
dicendo  «  que  foi  Provincial  em  1661  e  1662.  > 

stom;..         319.  Ladoire.  —  Voyage  fait  a  la  Terre  Sainte  en   Y  année 

""""    MDCCXIX,  contenant  la  description  de  la  ville  de  Jerusalem  tant 

ancienne  que  moderne  avec  les  moeurs  et  les  costumes  des  Turcs, 

par  Fr.  Marcel  Ladoire,  ec.  A  Paris,  chez  Jean  Baptiste  Coignard, 

imprimeup  et  libraire  ordinaire  du  Roy,  rue  S.  Jacques  MDCCXX. 

Un  volume  In  8,  di  398  pagine.  Libro  non  senza  qualche  pregio.  Nell'ultime  pagine  parla 
della  ristorazione  che  si  fece  al  suo  tempo  della  Chiesa  del  Santo  Sepolcro  e  di  quella  della 
Natività  a  Betlem.  «  Je  regu  (egli  dice)  peu  de  jonrs  trois  lettres  du  Levant,  1' une  escritc  par 
Monsigneur  PouUard  Consul  a  Seyde  en  date  du  29  janvier  1720,  Tautre  par  Monsigneur  Carbonnel 
Vice-Gonsul  a  Saint-Jean  d'Acre  du  16  fevrier,  et  la  troìsieme  par  le  R.  Pere  Louis  Le  Fevre 
Provicaire  de  la  Terre  Sainte  du  11  fevrier  :  elles  m' apprennent  toutes  les  trois,  que  le  grand  dòme 
de  r  Eglise  du  Saint  Sepulchre  de  Notre  Seigneur  Jesus-Christ  fut  heureusement  Ani  le  13  decem- 
brc  1719,  que  Monsigneur  le  Marquis  de  Bonnac  avoit  obtenu  du  Grand  Seigneur  deux.  Chaticherify 
ou  commandements  absolus;  l'une  pour  faire  enduire  et  bianchir  l'interieur  de  P  Eglise,  Pautre 
pour  faire  renouveler  la  couverture  de  plomb  de  P  Eglise  de  la  Nativitò  a  Betlem  ;  et  que  son 
Excellence  avoit  eu  la  bonté  de  les  envoier  a  nos  Religieux  de  Jerusalem,  qui  les  avoient  faits 
mctlre  en  execution  avec  tonte  le  diligence  possible.  >  E  dà  il  testo  de*  sopra  detti  ChaHeherif. 
N'  è  un  esemplare  nella  Biblioteca  del  Seminario  Conciliare  di  Barcellona. 

M>.  320.  Laguna  .  —  Monarquia  spiritual  y  tempora!  del  reyno  de 

Japon,por  Fr.  Andreas  Bravo  de  Laguna  del  Orden  de  S.  Francisco. 

Lo  riferisce  nella  sua  Bibliografia  per  la  Storia  del  Giappone  Leon  Pages,  citando  il  Nioolao. 
Altre  notizie  non  ne  ho  potuto  rinvenire;  né  anche  P  Huerta,  che  è  così  esatto,  ne  fa  parola.  Forse 
ù  un  Manoscritto  che  rimane  ancora  sepolto  nel  grande  nostro  Archivio,  sin  qui  possiam  dire 
inesploralo,  di  Manila ,  ed  altrove.  Il  Padre  Huerta  a  mala  pena  ne  ha  cominciato  lo  studio,  e  ci 
ha  dato  un  volume  di  preziosissime  notizie:  sarebbe  un  grande  servigio  reso  all'Ordine,  alla 
storia  e  alla  scienza  se  venisse  finito. 


As'ki 
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321.  Lamego.  —  Carta  de  Fr.  Gonzalo  de  Lemego  a  El-Rey  de 
Portugal. 

È  data  nel  Convento  di  S.  Antonio  di  Cocttim  il  1  deccmbrc  del  1527.  Sta  nell'Archivio  della 
Torre  del  Tombo  di  Lisbona.  Originale. 

g^^         322.  Landa.  —  Relacion  do  las  cosas  de  Yiicatan,  por  el  P.  Fr. 
America  Diogo  Lauda,  de  la  Orden  do  San  Francisco,  Obispo  de  Merida. 

Questo  iniporUmlissiino  lavoro  del  Padre  Landa,  che  restava  inedito  nella  Biblioteca  della  Reale 
Accademia  di  storia  di  Madrid  (non  l' originale,  ma  una  copia  fatta  circa  30  anni  dopo  la  sua  morte) , 
venne  anni  fa  (1862)  pubblicalo  in  un  grosso  volume  in  8  grande  dal  Brasse^r,  col  titolo  seguente: 
Relation  dea  choscs  de  Yucatan  de  Diego  de  Landa.  Texto  espagnol  et  traduction  Franfaise  en 
regard,  comprcnant  les  signes  du  CaXendrier  et  de  V Alphahet  hierogìiphique  de  la  langue  Maya, 
accompagné  de  documenti  divers  historiqnes  et  chronoligiqnes.  Avec  une  Gainmaire  et  un  Yocabu- 
laire  abrégéx  Franfais-Maya,  précède»  d'  un  esuai  fiur  les  sources  de  V  histoire  primitive  dn  Mexique 
el  de  V  Amérique  centrale,  ec.  d' apres  leu  monumot tu  é(jyptienx  et  de  V  histoire  primitive  del' Ègypte 
d'apres  les  monuments  americains  ec.  Paris,  Arthus  Bertrand  Editeur,  21  rue  ITautefeuille  ;  lAìndon, 
Truhner  and  co.  60.  Paternoster- Row.  1864. 

In  questa  edizione  del  Brasseuh,  prima  di  tulio  ò  un  ^4 ran/-propo«,  in  cui  si  dà  ragione  degli 
studii  intrapresi  sopra  le  antichità  del  Messico  e  della  loro  alta  irbportanza.  «  L' avenir  ( egli  dice), 
un  avenir,  nous  l' esperons,  qui  n'  est  pas  éloigné ,  deciderà  de  V  importance  des  recherches  quo 
nous  avons  commencées,  comme  de  celle  qu'on  doit  attacher  a  T  étude  des  langues  Amcricaines, 
trop  longtemps  négligées  des  savants:  on  .se  demanderà  bicntòt,  par  exemple,  comment  il  est 
possiblc  de  faire  un  cours  de  philologie  generale  comparée,  cn  laissant  de  coté  les  langues  de 
presque  une  moitié  du  monde.  On  feint  encore  d' ignorer  qu'  il  exlsle  en  Amérique  des  langues 
qui  mcritent  d'étrc  etudiées  tout  autant  que  le  sanscrit;  car  s'il  est  certain  quo  e' est  dusanscrit 
que  la  plupart  de  celles  qui  se  parlent  en  Europe  sont  dòrivées ,  on  devrait  commencer  ;i  savoir 
aussi  que  les  éléments  qui  n*  y  dérivent  pas  de  cette  langue-mòre,  ont  trùs-problablemcnt  leur 
source  dans  celle  de  l' Amérique.  > 

Poi  detto  dell'  importanza  di  alcuni  Manoscritti  da  lui  pubblicati  in  utilità  di  tali  studii,  passa 
a  quello  del  Landa,  di  cui  dice:  «  Cette  relation  (Relation  des  choses  de  Yucatan)  de  Landa,  quo 

nous  avons  copiée  . . .  aux  archives  de  V  Académie  royale  d'  histoire  de  Madrid renferme  la 

nomenclature  complète  des  signes  du  calendrier  Maya,  qui  seront  d'  une  grande  importance  pour 
la  lecture  des  inscriptions  iucrustues  dans  les  édiflces  du  Yucat<an  :  aux  signes  du  calendrier  et  ù 
des  details  d'  un  grand  inlórèl  sur  les  moeurs  et  Ics  usages  du  pays ,  sur  les  fétes  de  1'  antique 
Rituel  Maya,  Landa  a  eu  le  bon  esprit  de  joindre  les  signes  qui  constituient  1'  alphabct  qui,  bien 
qu'  incomplet,  peul-ótrc,  sous  quclques  rapporls,  n'  est  pas  moins  d'  un  inlérèt  considerable ,  en  ce 
qu'  il  est  la  premiere  clef  des  ìncriptions  mystériouses ,  existant  encore  en  si  grand  nombre  an 
Yucatan,  à  Palenqui\  à  Copan,  ec.  ». 

A  questo  Avanl-propos  di  Vili  pagine  segue  un  largo  discorso:  Des  sources  de  l' histoire 
primitive  du  Mexique  et  de  V  Amérique  centrale,  ec.  dans  les  monuments  ègyptiens  et  de  VìUstoire 
primitive  de  V  Èyypte  dans  les  monuments  americains  ;  introduction  a  la  Relation  des  choses  de 
Yiuatan;  che  piglia  dalla  pag.  IX  alla  CXII. 

Appresso  incomincia  la  Relacion  de  las  cosas  de  Yucatan^  in  lingua  spagnuola  con  la  rispon^ 
dente  traduzione  francese  di  fronte;  da  pagine  1  a  347.  Daremo  qui  i  titoli  de' paragrafi,  di  cui 
la  Relazione  si  compone. 

1.  Descripcion  de  Yucatan.  Estadones  varias. — 2.  Origen  del  nombre  desta  provincia,  Sitwuion 
della.  —  3.  Geronimo  de  Aguilar.  Cu  cautiverio  entre  los  ìndios  de  Yucatan.  Navegan  Hemandez 
de  Cordoba ,  y  Grijalva  a  Yu4Mtan.  —  4.  Navega^ion  de  Cortes  a  Cuzmil.  Escribe  a  Aguilar.  —  5. 
Provindas  de  Yucatan.  Sus  edificios  antiguos  mas  principales.  —  6.  De  Cuculcan  y  de  la  cdificadon 
de  Mayapan,  —  7.  Gobiemo  politico,  Sacerdotes,  eiendas  y  libros  de  Yucatan.  —  8.  Llegada  de  los 


niJuxivii  y  aUa»sa  que  hitìnroa  cok  lot  ulìunt   de  Uayapan.  TiraMa  de  Cocum .  raina  de  lu 

fedir  g  de  la  tiuéad  de  Magapaa.—a.  MonuNunlo  erimolagito  di  Hatfapan.  EitabUàmittUo  del 

Mina  de  Zutula.  Oriam  di  Ita  Cheiei.  Lai  tre!  relnmi  prineipaltt  dt  Tutatan.  — 10.  Variai  tala- 

midadei  t>pertmtntada$   eu  YaeataH  en  el  ligio  anUrinr  a  la  amquitta ,  huraean ,  pettUeneìai . 

gfttrrat,  m.  — H.  Proft^at   dt  In   Uegada  de  fax  Eipaìiolef.   Bittorla  de  fi^ndteo  de  Manlio, 

prìmer  Addandado  de  YuealaH,  —  li.  Hontejo   «aeega  a  ì'iuatan  y  tona   poiitililii  de  la  ticrra, 

Lol  IHteUt  le  coniedtn  ri  atlenlo  de  Chicheniza.  Loi  Indiai  le  obllgan,  a  que  lo  dfje,  —  iì,  Konli^o 

dtia  a  Yueataa  coh  loda  tu  i/inite  y  viiclet  a  Utxico.  Su  hijo  Franeltco  dr  MeiUtìo  paeiflea  dtiptui 

in.  14.  —  Siiaào  de  ViKnlaii  dttpuM  il«  la  tallita  de  lai  Btpaiiolei.  lì.  Franeiita  liijn  del 

Adelanlada  Xonltjo  reilabUee  ti  soultrita  ttpaiot  «>  furalaii.  — 13.  Crutldadr-t  dt  Idi  BtfaHolci 

I  lai  ■aaturalet.   Ctmio  te   ^ttaìparon.  —  Ig.  Modo  de  lon  pnebloi  dn  t'uftiifait.   Odulu  riitl  ni 

cor  dt  tot  lailo».  Uufri  et  Adclanlado:  lui  diKeadienlet  por  >u  Mfo  don  Francim  de  Moaltjo. 

IT.  Lnt  PrayUt  PrancUeaiiot  vienrii  a  Yuealan.   Toiann  In  ilefeam  de  lot  nalurdtiri  Odia  de 

I   IM  Etpaìiolei  cantre  eOot.  — 18.  fidai  de  loi  ìndio».  De  caino  Int  Proyht  U>  emeìiaroH.  Biutìiamza 

j  d«  14  Itnjjaa  y  Ulrat.  Coitigu  dt  algunoi  apoitalat.  —  (  9.  Utgaita  del  Obltpo  Tarai  :  tutlta  a  tot 

IMiot  premi.  RI  Prurineial  de  S.  Franàteo  va  a  BtiHiM  para  Jvttlfrarte.^  iO.  Manera  de  la» 

I  '  tuat  m  YneataH.  Obedleneia  y  rctpeti  de  lot  Indiot  a  lut  u^ortt.  Itodo  dt  ornar  tut  cabesai  y  dt 

i  Utvar  »M  i'«(liifai,  —SI.  MantenfmieHlu*  y  comidai  de  lai  Indiai  de  Yaeataa.  —  ti.  Cima  alai 

[i  AxUfM  tr  Inbravan   el  eaerpa ,  borracheroi ,  vino,  Ifanqartti.  Fartaatet.  rnuiica  y  bailei.  — 13. 

r  Cotiureìo  y  moiutla.  Agriaillura  y  umiliai,  iiutieia  y  hoaiHlutfdad,  — U.  Modo  de  eontar  lU  loi 

tuicaleneiii.  Hombrei.  Eredadei  y  lutilii  de  lai  huerfatu/i,  Sueeiioa  de  loi  leUorn.  —  1}.  Il^idln- 

[  tlon  ffecueale  entre  tot  Yucaleneiei.  Sm  eaiamiealoi.  — i6.  Mudo  de  (Niulùnno  en  V'intla»,  Coma 

ìvan — 17.   Confalon  mire  tot  Yiifalmnei.   AhiHnenciat  y   tupertticionei,  Varludad  de 

Indiot.  Offtoi  di  toi  laterdolii.  —  38.  Sacrifidoi  eriutei  y  lucioi  di  toi   Ynealtiuiei.  Vidimai 

I   luimanai  nuttadai  a  fltrivuai  y  olroi.  —  Ifl.  Armai  de  lai  Yueatenexet.  Dai  eapilanti ,  uno  hcre- 

I  iUario,  atro  eleetito.  Ahrtineacia  de  eili.  MlMa  y  totdoda,  guemi  (r.  —  30.  Catliga  de  tot  adutl«raii , 

L   iotnlcìdat   y   ladronei.   Edaradoa  de  |0(   maneeboi.  Uiu  de  llatiar  In   cabefa  a  lai   ninut.  —  31. 

r  Modo  dt  FitHr  y  de  adornane   entri   lai   indiai  dt  Yncalan.  —  39.   Caitfdad  de  lai  muprrn  y 

[   (u  idueaeiUH.  Sai  grandii  eattdadei,  tu  «tonomia .  u.  Su  devoeluH  y  >ui  parlai.  —  33.  Duebj  para 

I    lot  muertoi  en  fuculan.  Sniiitrro  de  loi  laterdohi.  Eilatuai  ton  lai  eeìUza*  de  loi  SeUorei.  Ilevt- 

reneia  para  eìlai.  Su  giurìa  o   in/lerno,  — 3t.  Cueala   dtl  afut  YwiaUco.   Caracterei  de  lai  diai. 

Àgiieroi  de  tot  a&oi.  £ui  cualro  Sacabei  y  itu  uombrei.  Diaiei  de  lai  dias,  aclagoi.  —  39.  Pl«ila< 

il  lai  diai  aeiogw.  Saerifieioi  M  prini^iiJiu  diil  uno  ntiei'a  en  la  tetra  de  Kan,  —30.   Saerifidot 

l*t  aiiu  ntuDo  de  la  lelra  tfitluc.  Bail»  de  Ini  Zancoi.  OIra  de  lai   vklaa  on  perrot  de  barra. 

—  31.  Satrlfdui  il«l  aito  nusDO  de  la  Icint  Yi.  Pfonoilieoi  naioi  y  mudo  de  remediar  (u>  ifeelai. 

l  — 38.  .facri/Ielai  del  aìUi  nw eco  en  la  1.1  (ra  Cauat.  ProanitMi  malai  v  «"  rimedio  en  el  baile  drl 

I   fmgo.  — 39.  Kxplifa  el  Autor  variai  total  dtl  Calendario.  S»  fnlrnfa  al  dar  ulai  noHtio*.  —  tO. 

;    Comienf»  el  Calendario  rc?niiino  y  Yucatenie .  ~  il.  Altan  t'atitn  o  ligio  dt  lui  Magai.  Bicrilvrn 

I  <  dt  elloi.  —  il.  Mullilud  de  loi  edifeloi  de  Yaeatan.  Coi  de  Jzatnaì,  de  Merida  y  de  Cbit^nlza. 

Il  Pudre  Fr.  Uiegu  Liindn  nacque  dall«  nobile  tunlglU  de)  Calderon  Id  Ciraenies  do  rAlcartn 
n  liipajpm  il  ìiH,  e  il  IGtl  vesll  l'abltu   FriincL-icann  nel  Cunvenhi  di  S.  Juui  de   los  Reyes  in 
'  Toledo,  UrallDalu  da'superluri  alle  HiMlonl  OeirAmerlu.lu uno de'pHmi  che  iicnetrarono  nel  YucaUn, 
dove  lavorìi  aio  mnllo  wjIo  «lU  conversione  de'  ualivi.  Accusalo  di  Iropiia  severllii,  e  di  castrai  usur- 
pati 1   dirlltl  Diiiscuptti  neir  esercixio  del  suo  ministero .  dovè  reentai  In   Upsgn»  »  glustlOcarsi 
1  «(ipresio  11  Monarci!  e  il  Coniiglio  dell'Indie.  Dove  meglio  coaoKiDle  lo  siioordinarie  sue  Virtù,  il 
lt!3  Tu  riiivinlo  Ma  sita  Missione  bllo  Veacuvu  di  Murida  ;  u  quivi  muri  il  I3T9,  nella  Iresca  età  di  St 
',   inni,  Il  ijrtmo  suo  hiograto.  Padre  ¥r.  Iilegu  Cocolluw.  dlee  elie  mori  iu  conccllo  di  santità.  Ha  ncll' 
L  nHiione  dell'  opera  del  Coooiadm  flTiitoria  de  Xucalan)  htta  In  Cimpecbo  II  1B4S,  ù  stala  aggiunta 
I  una  BiograHa  in  apnendlce.  die  lo  dipinge  come  l'uomo  più  lanalii^  straiagiuile  e  cradele  cbe  ila  mai 
I    «slslilo.  È  lavoro  (  rame  avverto  11  Buassed»  )  difilato  da  chi  non  sa  vedere  nulla  di  buono  ne'  ministri 
[  d«liu  Chiesa  di  Qesù  Crislo,  e  vorrebbe  una  Chiesa  e  ministri  che  la  governassero,  non  come  rislllui 
«su  Crisi»,  ma  secondo  lo  idee  del  prcsenlc  secolo,  ebe  ne  sono  la  distruzione. 

Isufil  (dice  U  medesimo  serlllote)  ile  pareourtr  l'ouvragede  Landa,  pour  apprècler  son  ve- 

pttUble  tanicli-re.  C'itali  un  esprit  viuleni,  mais  curieux,  plus  sage  qu' ou  ne  pourraU  le  croire,  el 

ent  ami  drs  Indig^nes  qu'il  proUgea  cuDstamtneiil  contre  Ics  violenees  de^  conqu^raols.  Au 
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point  de  vue  uu  il  se  piacait,  il  peat  puraitre  excusablc  d' avoir  livré  auK  Aammes  laiit  de  statues 
et  de  documents  prccieux,  ce  qa'  il  avoue  Ini-méme  ingónuement  :  en  cela,  il  ne  fut  pas  plus  conpa- 
ble  quo  Zumarraga  a  Mexico,  qne  Las-Gasas  au  Guatemala.  Mais,  an  milieu  de  ces  excés  de  zclc , . . . 
I^inda  rendit  un  immense  service  aux  scienccs  historiques,  en  compilant  les  rcnseignements  pre- 
cieux  ...  qui  nous  conservant  les  caractéres  de  l'  alphabet  Maya  . . .  Son  livre  est  la  clef  des  inscri- 
ptions  américaines  :  sans  lui,  cllcs  fussent  demeuróes  une  énigme  peut-étre  pour  toujours,  corame 
les  hìcrogUphes  égyptiens ,  avant  de  la  decouverte  de  la  pierre  de  Rosette ,  et  les  magniflques 
travaux  de  Champollion.  » 

Parlano  del  Landa,  oltre  il  Cogolludo,  il  Torquemada  nel  tom.  Ili  della  sua  Monarquia  Indiana, 
e  il  Padre  Salazar  nel  libro  II  della  sua  Cronica  Serafica;  dei  quali  diremo  a  suo  luogo. 

s«"v'.  323.  Lardizaval.  —  Religione  dei  Santi  Luoghi  di  Gerusa- 
salemme  restituiti  per  comandamento  del  gran  Turco,  nel  mese 
scorso  di  Aprile  1690,  a  Frati  Minori  Osservanti  di  San  Fran- 
cesco ,  sotto  il  25  di  giugno,  da'  Greci  scismatici ,  che  se  n'  era^ 
no  impadroniti  con  false  scritture:  mandata  dal  Padre  Procu- 
ratore Generale  di  Gerusalemme  Fr.  Domenico  di  Lardizaval 
Spagnolo,  al  Padre  Baldassarre  Caldora,  Commissario  Generale  di 
Terra  Santa,  dello  stato  di  Milano  e  Lombardia,  Min.  Oss.  di 
san  Francesco.  In  Firenze ,  Milano  et  in  Bologna.  Per  Pier-Ma- 
ria Monti.  Con  licenza  de' superiori. 

Sono  4  carte  in  quarto,  non  numerate.  N'  ho  appresso  di  me  un  esemplare.  La  Relazione  è  data 
in  Gerusalemme  a  di  12  agosto  1690. 

fis^p,  324.  Latera.  —  Manuale  de'  Frati  Minori  disposto  dal  P. 
Flaminio  Annibali  da  Latera  del  medesimo  Ordine,  Frate  Osser- 
vante della  Provincia  di  Roma,  con  una  appendice,  ossia  rispo- 
sta all'  autore  del  Saggio  compendioso  della  dottrina  di  Giustino 
Febbronio,  dedicato  alla  Santità  di  Nostro  Signore  Papa  Pio  VI. 
In  Roma  MDCCLXXVI.  DaUe  stampe  del  Casaletti  a  Sant'Eu- 
stachio, col  permesso  dei  Superiori. 

Un  volume  in  4,  di  XVIII  e  460  pagine.  Libro  ricchissimo  di  notizie  e  molto  bene  ordinate, 
specialmente  de' nostri  più  celebri  Missionari.  Vorrebbe  essere  accresciuto  di  quel  che  ora  manca, 
e  ristampato  per  mettersi  in  mano  a'  giovani,  affinchè  acquistassero  una  chiara  idea  dell'  Ordine  a 
cui  si  consacrano.  Ne  ho  un  esemplare  postillato  dal  P.  Francesco  Frediani. 


Auicrici 


325.  Laureano  .  —  Nuovo  descrubrimento  del  Rio  de  Maranon 
Uamado  de  las  Amazonas  hecho  por  la  Religion  de  S.  Francisco, 
ano  de  1651,  siendo  Misionero  el  Padre  Fr.  Laureano  de  La  Cruz 
y  el  Padre  Fr.  Juan  de  Quincoces,  escrito  por  la  obediencia  de  los 
Superiores  en  Madrid  ano  de  1653,  por  Fr.  Laureano  de  La  Cruz, 
hijo  de  la  Provincia  de  Quito,  de  la  Orden  de  S.  Francisco. 


LAUREANO 


Manoserillo  della  B)bl)Dt<ea  Nulonale  ai  Madrid,  di  cui  feci  esitar  copia:  e  cunla,  i^aesta, 
61  pagine  In  foglio. 

U  acoperla  e  l' esploraiione  del  Maraiion,  ossia  del  (lunifl  ilelle  Ainawoni,  tu  escloaiviuncnlc 
Opom  e  glotia  da'  Franceacani  della  PfOYinci»  di  yuilo.  Ha  Irailiu  largamenle  e  iriunfaloionlB  quualu 
afgomfBlo  II  Padre  Diego  Cowioba  di  S»i.1!I*s  nella  soa  Cronita  rie  (a  nligUnitima  Praciiuia  de 
Im  daze  AfOttùtti  del  Perù,  di  i:ui  gli  ahbiamo  dalo  ragguaglio,  e  dipoi  con  nuggiur  copln  di 
doeuDWiiil  ed  erudliloni  il  Padre  Tetia  nella  sua  /iitrodiicdon  (HanoKTtlta  e  incdiU)  al  iljiitralD 
de  lo  Cronka  de  la  Santa  Provituia  dr  loi  alorjoioi  liOfB  Apuàtoltt,  di  cnl  diremo  al  buu  luugu- 
II  Padre  tiDiiiA.™  ptì  te  no  b  un  ordlnallMlmo  tawonW,  Berillo  con  tanto  garbo,  «ho  poche  allru 
seriliure  di  aimiglianle  genere  credo  che  sì  |ios»aao  paragonare  alla  sua;  e  chi  ai  pigliasse  la  pena 
di  eootfonlarla  con  carie  opere  a  slampa.  dove  si  fece  prova  di  togliere  u'  Francescani  [|ueala  grande 
gloria,  troverebbe  che  liDanco  si  son  «ervlll  della  llelulune  Inedita  del  Francescano,  appropriandosi 
•oche  le  sue  parole,  e  racendosene  merito  come  di  proprio  studio  e  lavorai 

Per  bene  intendere  come  naturalmente  avvenisse  ohe  I  Francescani  rliuciasero  dia  scoperta 
del  gran  Qume,  bisogna  aver  un'  Idea  del  modo  che  si  dilatarono  nel  Perù,  tosto  che  vi  si  Furono 
recati  11  (!i3t.  Il  CoanoBA,  dopo  aver  detto  dello  straordinarie  apostoliche  virtù  da' primi  dodici 
apostoli  di  quelle  terre,  che  furono  I  Padri  Marco  da  Mua.  Giovanni  di  Honlecuii,  Francesco  degli 
Angioli,  Francesco  della  Croce,  Francesco  di  Sant'Anna,  Pietro  Portoghese,  Matteo  da  LamlIL-i, 
Il  Marchena.  e  Francesco  di  Aragona,  sacerdoti,  e  1  [rateili  laici  Alonso  Aleaiìizci,  Alonso 
e  Matteo  da  Lumllla;  e  dipoi  annotati  I  primi  Conveoll  che  toudwonoi  il  I  nella 
«uttà  di  Lima.  Il  i  in  quella  di  Cusco,  11  3  in  quella  di  Quito,  Il  t  in  quella  di  Chuitulahu 
della  paz,  il  5  In  quella  di  Truxlllo,  Il  6  in  quella  di  ChuquisacH:  narra  largamente  come  con 
mirabile  lapidila  si  diffondessero  e  moltipllcassero  ad  evangeliizore  In  quelle  Immense  regioni  : 
passando  Inoltre  all'Isole  di  Salomone,  alla  scoperta  delle  qoal)  non  poco  contribuirono;  e  costai 
Paraguai  e  al  Rio  de  la  Piala.  Il  Cahidoba  annovera  Inni  i  luoghi  e  i  popoli,  tra' quali  a  mano  a 
mano  penetrarono  e  che  convertirono;  che  sono  senza  Uno;  o  cosi  pervennero  a  scoprire,  e  dipoi 
anlmosameDle  osplorarona  In  tutto  il  suo  earso  il  Harulon.  Essendo  questa  impresa  Francest^nn  alTallo 
■conosciuta,  non  avendone  pubblicato  il  Cordoba  che  Dna  parte  (U  cui  opera  In  Italia  è  ignota),  r 
V  altra  rimanendo  inedita  nel  manoscritti  del  dottissimo  nostro  Padre  Te.>a,  che  si  conservano  nnlhi 
Biblioteca  della  Reale  Accademia  di  storia  di  Madrid,  e  sono  continuazione  dell'opera  delCunnoBA; 
e  iDOltre  avendosi  altri  usurpala  questa  gloria  che  spelta  esclusivamente  all'Ordine  Francescano: 
crediamo  necessario  pubblicar  qui  questa  /(«Iasione,  anche  essa  sconosciuta  ed  inedita,  del  Padre 
Ladbkaso.  che  ebbe  molta  parte  nell'impresa;  tanto  vlommoggiormente,  elie  J  per  avventura,  comi' 
ho  delio,  una  delle  migliori  scritture  spagnnole  di  questo  gonure,  o  ricca  di  nolliio  d'ogni  maniera 
dello  immense  regioni,  che  percorre  il  gigantesco  Hume  drllc  Anuuiodi  ;  Uume  che  ognuno  sa  eusen.' 
una  delle  più  grandi  meraviglie  della  Creazìunt. 


AD  VERTIMIENTO   PAltA   LOS  LBCTUReS 

•  Ne  CKriho  està  rcladon  por  quo  la  crcan  todos,  sino  para  qnc  la  crean  rais  superlores,  y  creo  In 

in,  pues  el  dia  quc  me  la  mandaron  escrlblr  me  dleron  conOama  de  su  creencia.  Tenlcndo 

pure  credilo  mls  Prflodos  de  lo  qne  dijcre  aqui  ;  de  bu  ncceiidadis  esplrltnales  que  padeeen  los 

Ittllnitos  almas,  que  vlven  sin  DIos  en  los  parages  de  nuestros  descrubrlmiiìnlos.  no  ImgwrUi  que  bis 

otros  no  la  erean.  que  si  creo  la  necesidad  del  meneateroso  ci  que  ha  de  dar  el  remedlo,  bi  H 

de  los  olroi  no  hace  ralla  para   nada.  En  eatos   tlempos  veo  que  todos   los  upercebimìentus  que 

hocen   los   que   escribcn  relaciones  de  cosas  eilraordlnarlas  para  grangear  crédito  en    Ita   que 

le  leer  sus  escrltos,  no  persuaden  mas  que  una  ciega  incredulidad  ,  nacida  de  la  demasinda 

ifOctaclon  en   buscar  credilo  (qne   la  otectacion  cnldadasa  sneto   hacer  sospechosa  hi  vcrdad),  o 

i  nacida  del  mal  esemplo  que  Ics  dleron  otros ,  los  coalcs  osegurando  quo  unicamente  eserlhìan  lo 

I  qne  vlerun  .  nunca  se  vld  lo  que  escribicron:  o  de  una  obsHuacion  no  nacida  sino  naturai,  para 

eer  qne  haya  en  otra  parto  lo  que  nunca  hsn  visto  en  su  llerra.  Lfjislmo  andò  yo  de  mendigar 

iredito  de  la  corimia  de  los  otros,  pnes  si  me  mandaron  eserìbir  los  pilsmos  que  me  cunoeen 

^dnntro  de  caso,  ya  sabran  la  autoridod  quc  puede  tener  mi  testimonio;  y  para  los  qnc  iion  fuera 

isa  no  escrihlmos.  y  si  escrlbleramos ,  los  que  prutcsamos  vlvir  sin  amor  proprio,  no  iiarenius 

■  Alngun  reparo  cn  no  ser  creldos,  goiandunus  «olamente  en  el  lestliiionlo  de  nuvstra  conclencla. 
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M'EVO   DESCUBRIMIENTO   DEL  MARANON    ANO    1651. 

•  Para  honra  y  gloria  de  Dios  Nucstro  Scfior  cn  ci  ano  de  nuestra  salud  1633  ano,  ios  Reli- 
giosos  de  la  Santa  Provincia  de  nueslro  Serafico  Padre  San  Francisco  <lol  Quito  en  el  reyno  del 
Perù  de  las  Indias  occidentalcs ,  dicron  principio  al  dcscubriinicnto  de  las  provincias  y  naciones 
de  Indios  inflelcs  que  habilan  cn  las  faldas  y  verlionles  de  las  siorras  y  cordilloras  de  la  provin- 
cia del  Quilo  y  de  las  de  Popayan,  do  Ios  Cuixos  y  Macx'*,  de  donde  nacen  y  lienen  su  principio 
muchos  caudalosos  rios,  principalmente  el  grande  Ilio  de  Napo,  que  es  el  mayor  de  lodos  Ios  quo 
por  aquella  parte  se  han  descubierto,  el  cual  corre  y  baco  su  curso  con  Ios  demas  que  entran  on 
el  del  Poniento  bacia  donde  tionen  su  origen  del  Oriente ,  por  un  lado  de  la  linea  equinocial , 
apartand«»se  niuy  poco  de  ella  bacia  la  vanda  de  el  Sur,  basta  entrar  en  el  Mar  Oceano,  corno  adc- 
lante  din.-mos.  Dieron  principio  Ios  dicbas  Religiosos  al  dicbo  descubrimienlo,  movidos  de  el  espiriCu 
divino,  y  con  las  nolicias  que  luvieron  de  las  primeras  naciones  de  Gentiles  que  pueblan  aqucUos 
rios,  y  primero  que  olras  las  del  rio  Putumayo,  conio  s«)n  li>s  Zenos  y  Pecabas,  que  algunas  Es- 
panoles  viM^inos  de  Ios  Sucund)ios  did  gobierno  de  Popayan  babi.in  reconocido  ycomunicado,  andando 
por  aquellas  partes  buscan«lo  Indios  cristianos  fugilivos  de  sus  encomiendiL'?.  Movidos  pues  de  el 
amor  de  Nuestro  Sefior  y  con  desco  de  la  propagacion  de  nuestra  santa  F(>  y  conversion  de  aqnellri 
gentilidad,  habiendo  lo  primero  encomendado  muy  de  veras  a  Nuestro  Senor  en  la  santa  oracion , 
ejercicio  muy  frecuentado  de  Ios  Siervos  de  Nueslro  Senor,  se  convincieron  y  concertaron  cince  coni- 
paneros,  hijos  de  la  dicha  Provincia  y  de  Ios  Conventos  de  San  Pablo  y  de  la  Recoleccion  de  San 
Diego  de  Quilo  ;  y  segun  y  comò  nueslro  Serafico  Padre  San  Francisco  dispone  y  ordena  en  ol 
ultimo  capilulo  de  su  evangelica  Regia,  pidieron  licencia  a  su  Prelado,  y  Ministro  Provlnclal ,  quo 
enlonces  lo  era  el  Kev.  Padre  Fray  Pedro  Dorado,  el  cual  corno  Uin  celoso  de  la  bonra  de  Dios,  de 
nueslra  sagrada  Religion  y  bien  de  las  almas,  les  conccdió  licencia,  y  su  bendicion  con  grande 
gusto,  y  Consuelo  espirilual,  babiendo  lo  primero  tratado  y  conferido  con  Ios  Scnores  de  la  Real 
AudienciJV  ^^  aquella  ciudad;  Ios  cuales  corno  tan  cristianos,  y  fleles  Ministros  de  su  Magestad , 
en  su  real  nombre  aprobaron,  y  tenieron  por  bueno  aquel  santo  viage.  y  juntamenle  aceptaron  el 
ofrecimienlo  que  para  lo  de  addante  bizo  el  Rev.  Padre  Provincial  de  su  persona,  y  de  Ios  Reli- 
giosos de  aquella  santa  Provincia  en  nombre  de  la  Religion  Serafica. 

«  Dcspacbados  ya  con  provisiones  de  la  Real  Audiencia,  con  la  benedicion  de  Dios  y  de  sus 
Prelados,  llevandose  Iras  si  Ios  corazones  de  Ios  Religiosos  sus  hermanos,  salieron  de  la  ciudad  de 
Quito  a  Ios  ultimos  del  mes  de  Agosto,  Ios  ciuco  Religiosos,  llamados  el  Padre  Fray  Francisco 
Anguita,  (lomisario  y  el  Padre  Fray  Lorenzo  Cararubia,  Sarerdotes,  y  Ios  Hermanos  Fray  Domingo 
Hrieva,  Fray  Pedro  de  Moya  y  Fray  Pedro  Pecador,  I^gos,  ellos  solos  sin  compafiia  de  soldados,  ni 
olra  ayuda  «le  costa  temporal ,  puesfa  en  Dios  tr»da  su  confianza ,  el  cual  Ios  Ilevò  con  bien  a  la 
ciudad  de  Ecija,  en  la  provincia  de  Ios  Sucunibios ,  que  «'slà  de  la  olra  vanda  de  la  cordillora, 
bacia  el  Oriente,  distincia  «le  CO  leguas  de  la  riuda»!  de  Quilo,  lodo  por  tierra  y  Ios  mas  de  elle» 
por  muy  mal  camino.  Rien  recibidos  fueron  Ios  obreros  del  Senor  de  Ios  vecinos  y  nioradores  de  la 
ciudad  de  Ecija,  y  lodos  con  mucbo  amor  Ios  bospedaron  y  re{?aIaron  Ios  «lias  que  alli  estuvieron,  con- 
tentisimos  de  (pie  Ios  bijt)S  de  nueslro  Padre  San  Francisco  se  empleasen  en  tan  santo  ejercicio,  y 
se  conienzase  por  a^piella  parte  à  obrar  en  la  vifla  del  Senor,  (pn;  ellos  mucbo  deseaban.  Acudieron 
lodos  à  Iralar  de  aviarlos  en  virtud  de  las  cedulas  (pie  para  <?slo  llcvaban,  y  movidos  del  amor 
di  Dii»s  proveyeronlos  bastantemente  de  canoas,  Indios  remeros  ylenguas,  y  algunos  espanoles  que 
por  su  devocion  Ios  «piisieron  seguir.  Embarcaronse  en  el  puerto  «pie  Uaman  de  la  Quebrada,  y 
navegando  por  el  rio  llamado  Putumayo,  uno  de  Ios  (|ue  entran  en  el  grande  de  Napo,  y  tiene  su 
principio  en  la  provincia  de  Ios  Sucumbios  y  Moesa,  gobierno  de  Popayan,  llegaron  à  Ios  once 
dias  <le  su  navegacion  a  una  provincia  de  Indios  llamados  Seiìos  ,  poblada  su  lierra  firme  à  la  parte 
del  Norie,  no  muy  lejos  de  la  linea  equinocial. 

«  Con  mucbo  gusto  recibieron  Ios  nalurales  de  a(piella  provincia  à  Ios  Religiosos,  Ios  cuales 
por  medio  de  las  lenguas  (pie  llevaban  ,  les  dieron  razon  de  quienes  eran ,  y  a  lo  que  iban  à  su 
tierra,  que  era  à  tralar  del  remedio  de  sus  almas.  Habiendo  oido  esto  y  enlendidolo  bien,  Ios  Indios 
Sefios  moslrandose  agradecidos,  llevaron  à  Ios  siervos  de  Dios  a  sus  cjisas  que  lienen  algo  aparta- 
das  del  rio,  à  donde  les  dieron  una  en  que  morasen  y  regalaron  con  lo  (lue  pudieron.  Conlentos 
Ios  Religiosos  con  estc  bucn  principio,  comenzaron  a  aprender  la  lengua  de  aqucllos  Gentiles,  y 
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se  ocuparun  al  tiempo  que  con  ellos  estuvìeron,  en  predicarics  y  darlcs  conocimiento  del  verdadero 
Dios  por  medio  del  interprete  ;  y  juntamentc  bautizaron  algunos  nìnos  en  el  articolo  de  la  muorte, 
en  que  tuvieron  hecha  para  el  cielo,  basta  que  obligados  de  la  necesidad  por  babersc  vuoilo  los 
Espanoles  a  los  Sucumbios,  de  donde  babian  salìdo  en  su  compania,  y  tambien  buidoscle  el  Indio 
interprete  de  lalengua,  viendose  imposìbilitados  de  poder  pasar  addante  en  lo  comenzado,  aunquc  no 
sin  dolor  de  sus  corazones,  dcjaron  por  enlonces  ci  evangelico  ejercicio  y  se  volvieron  por  el  rio 
Putumayo  arriba,  por  donde  babian  bajado  A  la  ciudad  de  Ecija  de  los  Sucumbios,  con  mucho 
trabajo,  y  de  alli  pasaron  à  la  ciudad  de  Ouito  a  dar  razon  de  lo  sucedido,  y  à  prcvcnirse  do 
mejor  disposicion  para  volver  à  crmtinuar  la  obra  de  ci  Senor  va  comenzada.  Este  fuò  el  priniero 
d«\scubriniicnto  y  la  primera  entrada,  que  los  Religiosos  de  la  Provincia  de  Nucstro  Padre  San  Fran- 
cisco de  Quilo  liicicron  y  los  priraeros  Minìstros  de  Dios  (lue  en  aquellas  parles  lan  rcmotas  planlaron 
el  arlK)l  de  «le  la  santa  Cruz,  ofrecieron  a  Dios  el  santo  sacrificio  de  la  Misa,  y  adniinislraron  Sacra- 
mentos.  Y  si  no  se  Ics  bubiera  ido  el  Indio  interprete,  con  animo  eslahan  los  siervos  de  Dios 
de  no  dejar  de  la  mano  aquella  evangelica  obra;  mas  juslos  son  sus  juicios.  En  llegando  l'i  su  casa 
el  miserable  inlerprele  buido  se  ahorcó  de  un  arbol;  y  si  este  no  fuò  ciustigo  de  Dios,  à  lo  nicnos 
lo  parcce. 

«  Habiendo  llegado  à  la  ciudad  de  Quito  los  ciuco  Religiosos,  muy  falìgados  del  largo  y  penoso 
camino,  y  alguno  de  ellos  enfermo,  y  hecbo  relacion  de  lo  sucedido  en  su  viage  a  sus  Preladns, 
y  a  la  Real  Audiencia,  à  pocos  dias  que  descansaron,  con  nucvas  fuer/,iis,  y  deseos  de  la  salvarion 
do  ariuellas  pobres  almas  que  va  babian  visto  y  esperimentado,  pidieron  para  continuar  su  comenzada 
obra  licencia  al  Reverendo  Provincial,  que  ya  lo  era  en  aquella  santa  Provincia  el  Reverenda» 
Padre  Fray  Pedro  Rererra,  el  cual  muy  gozoso  de  ver  el  fervoroso  animo  de  sus  hijos,  les  concedió 
la  licencia  que  pedian ,  babiendolo  ya  comunicado  con  los  Sefiores  de  Real  Audiencia,  que  todos  con 
bucna  volunlad  convinieron  en  que  se  conlinuase  aquella  santa  Mision  por  ser  mucho  del  servìcio 
(le  Dios  y  de  su  Magcslad;  y  para  elio  revalidaron  las  primeras  cedulas,  y  despacharon  a  los  Reli- 
giosos que  fueron  cuatro,  llamados,  el  Padre  Fray  Lorenzo  Fernandez,  Comisario,  y  el  Padre  Fray 
Juan  Caycedo,  y  los  Hermanos  Fray  Domingo  Brispa  y  Fray  Pedro  Pecador.  Salieron  estos  obreros 
del  Senor  segunda  vez  de  la  ciudad  de  Quito,  y  de  el  Convento  de  San  Pablo,  para  la  provincia 
de  los  Sucumbios,  a  los  ultimos  meses  del  ano  del  Senor  1635,  de  la  misma  suerte  y  manera 
(lue  salieron  los  primeros.  Habiendo  llegado  con  bien  ;i  la  ciudad  de  Ecija,  la  Justicia  y  vecinos 
(le  ella,  recibieron  a  los  Religiosos  con  mucho  gusto,  y  en  breve  tiempo  los  aviaron  y  proveyerou 
de  embarcaciones  y  de  buenas  lenguas  y  mas  cuatru  Espaiìoles  que  les  acompanascn.  Con  este  buen 
despacho  se  embarcaron  los  siervos  de  Dios,  y  demas  compania  en  ci  Rio  llamado  de  San  BIìgucK 
uno  de  los  (jue  entran  en  ci  Putumayo,  por  donde  se  hizo  la  enlrada  primera.  Navegaron  por  dì 
en  busca  de  los  Indios  Seiìos,  donde  se  habia  ya  dado  principio  a  la  predicacion  del  santo  Evan- 
K'clio,  [ìOT  ser  aquella  provincia  conocida,  muy  dìlatada  y  de  mucba  gente,  segun  los  Religiosos 
va  babian  visto  y  entendido. 

«  Al  cabo  de  odio  dias  de  navegacion  llegaron  a  rcconocer  unas  poblaciones  de  Indios  llamados 
Recabas,  poblados  al  parecer  de  Islas  (jue  bay  enlre  estos  rios,  y  no  tantos  en  numero  comò  los 
Seiìos.  Y  por  parecerles  a  los  siervos  del  Sefìor  cosa  conveniente  que  estos  Indios  por  estar  mas 
cerca  y  sor  mejor  gente  (lue  los  otros,  se  prorurasen  reducir  primero ,  tomaron  puerto  en  sus 
poblaciones,  y  ellos  los  recibieron  con  muestras  de  mucha  alegria,  y  agasajaron  en  sus  casas ,  acu- 
diendoles  con  el  suslento  necesario  y  juntamentc  recibiendo  bien  su  predicacion  y  doctrina:  de 
Io  cual  dicron  mucbas  gracias  à  Nucstro  Sefior.  Con  grandes  esperanzas  de  la  conversion  de  aquella 
gentilidad  estaban  los  siervos  del  Senor,  ocupandose  en  aprender  la  lengua  de  los  Indios  Recabas, 
y  en  iiistruirlos  en  los  misterios  de  nuestra  santa  Fé  y  bautizar  los  ninos  que  morlan  y  tambien 
algunos  adullos,  habiendolos  primero  dispuesto  para  elio,  en  lo  cual  tuverion  muy  bnenos  sucesos; 
cuando  repentinamente  6  ignorando  la  caasa,  dieron  en  el  peqneno  rebano  aquellos  crueles  barbaros 
instigados  del  demonio,  y  con  sus  armas,  quo  son  dardos  y  macanas,  los  hlrieron  y  dejaron  muy 
maltratados  y  huyeron.  Fuè  Nuestro  Senor  servìdo  de  guardar  sin  lesion  à  uno  de  estos  sus  siervos 
para  quo  curasc  y  socorriesc  A  los  demas  compancros,  lo  cual  hizo  con  mucha  caridad.  Habiendo 
pues  considerado  este  repentino  suceso  los  servos  de  Dios ,  temiendo  que  los  Indios  volviesen  A 
acabarlos  de  matar,  asi  corno  estaban  caminaron  para  el  rio  adonde  tenian  las  canoas,  procurando 
con  el  ayuda  de  Dios  guardar  sus  vidas  para  mejor  servirle.  Embarcaronse  luego  y  caminando 
por  el  rio  por  donde  babian  bajado,  llegaron  auntiue   con  mucha  Incomodidad   y  trabajo  A  lus 
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Siicumbros  y  eiudad  de  Kcija,  a  donde  lo»  veclnw  de  ella,  Insllnmilos  de  sua  IrahaioB.  los  nmduruu  con 
loda  Mridad:  y  (sia  tuft  la  segundu  eniraUa  y  dcscubrlmiento. 

Miiy  UUjido»  estaban  lo»  euatro  coiup»fleros,  ^ervos  de  Dioi,  *kndo  al  pnrecer  frusladus  siw 
Interni» ,  y  no  padlendoln  salrir  sas  cunuones  el  dpjar  aquelk  obra  de  la  mano,  Irauroc  de 
biuiar  mcdlos  para  continuarla;  y  |iara  k(o  liabiendo  ya  melorado  da  las  herìdas  w  partlorun. 
«1  Ptdro  Rray  Lorenio  Fernaodei,  Comlaario,  y  el  IleraiaTia  Frny  Domingo  llrleva,  para  U  provlncl» 
do  lui  Cofanea,  quo  uii  IO  leguas  d«  Rclja,  camlnando  por  la  Calda  de  la  wrdtllera  liuslu  la  bantta 
del  Sur:  y  el  Hermanu  Fray  Pedro  Pecador,  deiando  al  Padre  Fray  Antonio  Goycfilo  on  EcIJb, 
parilo  para  Uucoa,  provincia  de  Popaynn ,  hacia  la  vsnda  del  Norie,  en  busca  del  Gubemudor  de 
t'Ha  a  darle  cuenla  del  «ilado  en  quo  Mlnba  Ui  obra  del  Seiìor.  y  à  pcdirle  ayuda  para  UevarlB 
adelante.  Lu  enal  no  lea  lai  copcedldo  por  que  no  cdiaba  de  Oios.  sin  euya  volunlad  nada  w  muove. 
Volvlose  ci  Hennano  Fr.  Pedru  Pciudor  a  ku  Sucuntbioft,  a  donde  lo  aguardalw  ri  cuinpaSeru. 
Y  conslderoudose  ya  di'ipedidos  de  volver  a  entrar  en  la  provincia  de  los  Si'nDS.quo  era  b  iiuo  nuia 
eiùdado  les  daba  por  su  disposiclon.  determin  aran  ime  el  l'adre  Fray  Antonio  Cayeedu  i  la  coidad 
de  IJufta,  Como  lo  hiio  pur  t^l  ramino  por  donde  habiau  venldo,  y  ci  llermano  Fray  Pedro  Pecador 
en  segoimlenlo  de  lu  noniiaatio.  i  los  Colanes.  Habtendn  pne»  llegado  el  Padre  Pray  Lurtnxu 
Pemwidei,  Comiiuirio  y  el  Horinano  Fray  Domingo  Brleva  à  la  cludad  de  Alcalà  del  Rio  del  Oro. 
por  ulro  nombre  de  loi  Coboea,  los  rccibiò  en  ella  y  en  su  casa  el  Capitan  GabriL'1  Machneon 
M'clno  cncemendero  y  uno  de  los  prlmeros  conquiiladorea  de  aquella  provincia  y  aclual  Tcnieiilc 
General  de  ella,  y  los  onrù  y  negalo  con  muctio  amar  y  caridad,  basta  qua  estuvicron  para  ponrr» 
cn  camino  para  la  cludad  do  Quilu,  para  donde  acs  parlleron  por  la  provincia  dn  tos  Quljus  ipie 
cati  en  la  [alila  de  los  cordlllcras,  conllnuada  con  las  otras  que  ya  hemos  dlcho,  à  dar  cdchIb 
do  lo  succdida  y  pronlamenic  Iralar  lo  que  con  el  Tenlente  Generai  du  los  Cotanes  babian  co- 
munlcado,  de  lo  eiial  dlremos  mas  adelante.  Llegó  lambien  ci  Hermano  Fray  Pedro  Peeador  ■  I& 
cludad  do  AlcalA  y  a  la  casa  del  Capitan  Gabriel  Hacbscon  j  sahldo  corno  loa  companerùs  m 
liabiau  ido  ya  i  el  (julU),  aunque  luvo  de  elio  algun  senllmiebto  se  dcluvo  alti  algnnos  dìu, 
enconienduiilo  a  Maestro  Seilor  su  obraen  la  santa  oradony  ordloarios  cjerclcios.  Ku  cste  liempa, 
cumunicaoilo  con  el  Capitan  Gabriel  Machacon  y  otras  pcraonas  que  alll  eataban.  alcanzó  à  saber 
i^omo  ea  ti  gran  rio  do  Napo  andaba  un  Capitan  Jtun  de  Palaclos,  con  una  conipania  de  soldadua 
EspaSoles  è  Indioa  amlgoa,  ocapados  por  ordcn  del  dlclio  Tetiiente  (ìencral  en  buscar  y  reduelr 
i  nucbos  Indius  cristiano»  huidos  de  las  Enconiemlas  de  aquella  provincia,  y  tambien  le  dieroD 
nollcia  de  eomo  en  el  rio  del  Napo  habia  mochos  Indlns  GenUIea;  lodo  lo  cual  moviù  al  ilervo 
do  Dios  à  queterlo  ver  por  sub  ojos  anies  de  pasar  à  Cjuito.  Y  ponlendoio  en  esecucion,  ptdìd  al 
Capitan  y  TcnicniD  General  le  mandaso  dar  nvlo  de  corner  y  genie  que  lo  llevaae  adonde  esUba 
ci  Capitan  Juan  do  Palaclos  y  su  gente. 

■  De  mny  boena  gana  acudiù  el  Capitan  Gabriel  Machacon  à  la  peiidon  del  Hermano  Fray 
pedro  Pecador  y  con  loda  brevedad  lu  sviò  de  lo  necesario  y  lo  dcspaehn  par  d  rio  de  Aguarico. 
Ilamado  de  el  oro  por  baber  en  é\  mucha  canildad.  Hablcndo  pues  navegado  por  61  bacia  abaju 
siele  ù  ochu  dlus,  desembocarun  en  ci  gran  rìu  de  Napo.  por  el  cual  yendo  bacia  arriba  nevegstoa 
cualru  dias,  y  al  cabo  de  ellos  llegaron  a  un  siUu  Ilamado  de]  Deal  de  Aneto,  adonda  oslaba  el 
Capitan  Juan  d«l  Palaclos  con  loda  su  gente.  Uucho  se  holgaron  lodoa  con  la  lUgada  del  siervu 
do  Dlns  t  aquellas  parlcs,  donde  Janus  habia  llcgiado  olro  ningun  religioso.  Balimó  muchu  el 
Capitan  Juan  Palaclos  la  llegada  del  Hermanu  Fray  Pedto  Pecador,  que  tue  en  tlempo  que  Icnln 
ui  mucha  necesidad,  por  que  de  la  uiucba  gente  que  u  habia  reunido  asl  crlatianos  corno  Indios, 
i^laban  los  mas  entnrmos  y  necesitsdos  de  rcmedlo  espiriiiial  y  lemporai.  Luego  comenzù  el  obreru 
del  Seiior  i  trabajar  en  la  viiia,  curando  à  los  enfernios.  para  lo  eoa]  le  dio  Nueslro  Senur  parlicnlar 
gracia.  nezalulas  y  eiisenabalos  la  Doclrina  Cristiana,  baulUaba  los  niSos  que  eataban  para  nu>rir, 
y  algunos  Indius  grandes  catequisandolos  prìmero,  en  quo  tuvo  el  siervu  de  Dios  muy  buena 
cosBcba.  Esle  (uè  el  primer  Religioso  de  nueslro  Padre  San  Francisco  y  do  la  Proviucia  de  Qulto, 
que  puso  loa  piès  en  el  gran  rio  de  Napo,  Ilamado  por  otro  nombre  de  el  Moroiioii,  y  iste  sa  el 
rio  lan  nombrsdo  y  el  que,  comò  dijlmos,  tien  su  origen  y  principio  en  las  eordillcros  cercano»  A 
la  ciudad  de  Quilo  (que  esLi  tundada  cerca  de  elUis,  medio  grado  de  la  linea  equinocìal  hacia 
el  Sur),  y  este  csel  qne  eojnlna  basta  entrar  en  ci  mar  Oceano  por  un  tado  de  la  linea,  apartandoae 
muy  poco  de  ella  [nir  la  vonda  del  Sur,  recugicndu  &  incorporando  en  »i  todas  las  agnos  que 
vlerlcn  las  curdillcroa  del  Perù,  iiuu  corrcn  ilesdc   ci  Nucto  Ueyno   de  Granada  casi  Norie  Sur. 
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hasta  la  Imperiai  de  Foiosi,  y  tiene  de  longitud  mas  de  COO  leguas,  y  esle  cs  Analmente  el  que 
tiene  desde  su  principio  hasta  entrar  en  la  mar  1300  Icguas  de  largo  y  de  ancho  unas  dos  ó  tres, 
y  en  partes  mas  y  en  parles  mcnos,  y  el  qae  en  sas  primipios  es  muy  rico  de  oro,  y  en  lo  restante 
df  muchas  almas,  criaturas  de  Dios  necesitadas  de  remedio.  En  este  gran  rio  de  Napo  ó  Maranon 
y  en  l'I  sitio  del  Real  de  Anete  y  en  compania  del  Capitan  Juan  de  Palacios  y  toda  su  gente, 
(li'jaremos  por  ahora  al  Hermanu  Fray  Prcdro  Pecador,  ocupado  en  sus  ejcrcicios  de  caridad  y 
puntualmente  tratando  de  rcconocer  las  nacionos  de  Infleles  que  habitan  en  sus  prìmeras  orillas, 
y  pararemos  a  la  ciudad  de  Quito  à  saber  de  la  llegada  de  el  Padre  Comisario  Fray  Lorenzo 
Fernandez  y  sus  companeros. 

«  Grande  desconsuelo  causò  en  la  Santa  Provincia  de  Quito  la  vuelta  de  los  Religiosos,  que 
segundo  ver  se  volvicron  de  la  segunda  mision  sin  haber  conseguido  lo  que  tanto  se  deseaba, 
si  bien  se  tempio  algo  el  justo  sentimiento  con  saber  que  el  Hcrmano  Fray  Pedro  Pecador  quedaba 
todavia,  corno  por  prenda  de  la  obra  y  que  no  se  habia  dejado  del  todo  de  la  mano  ;  y  lo  que 
mas  es  una  carta  que  el  Capitan  Gabriel  Machacon,  Temente  General  de  la  provincia  de  lus  Co(a- 
nos  (movido  de  los  fervorosos  deseos,  y  santo  celo  de  los  Religiosos,  que  en  su  casa  habia  tenido) 
escribiò  al  Reverendo  Padre  Provincial  Fray  Pedro  Becerra,  en  la  cual  se  ofrece  à  si  en  persona 
con  sus  soldados,  Indius  y  todo  lo  neccsarìo  al  gran  rio  de  Napo,  adonde  él  ya  habia  cstado  otras 
M>ces,  y  tenia  de  paz  una  provincia  de  Indios  infleles  llamados  Abixiras,  de  los  cuales  tenia  buenas 
lenguas,  que  le  enviasen  Religiosos  que  predicasen  la  palabra  de  Dios  en  aquella  provincia  y  que 
ól  los  acompanaria  con  su  gente,  y  ajiidaria  cuanto  le  fuese  posiblc  para  que  aqucllos  Gentìlcs 
viniesen  al  verdadero  conocimiento  de  su  Dios  y  Senor.  Grande  cosa  fuè  aquesta  para  volver  à 
encender  los  corazones  de  los  siervos  del  Senor,  que  parecla  haberse  refriado  con  los  sucesos  pasados. 
Y  sin  sufrir  mas  dilaciones,  luogo  se  trató  de  hacer  tercera  entrada,  tcniendose  por  mas  cierta  que 
I.'is  dos  primenus,  por  ir  al  i)arccer  de  cosa  hecha.  Para  lo  cual  so  aprontaron  ciuco  Religiosos  hijos 
del  (Convento  de  Recoleccion  de  San  Diego  de  la  ciudad  de  Quito,  llamados  el  Padre  Fray  Juan 
Calderon,  Comisario,  el  Padre  Fray  Laureano  de  la  Cruz  (que  soy  yo),  y  los  Hermanos  Fray  Domingo 
Brieva,  Fray  Pedro  de  la  Cruz  y  Fray  Franciso  Pina;  los  cuales  con  la  bendicìon  de  Dios  y  de  sus 
i^relados,  y  buenos  despachos  de  la  Real  Audiencia,  salieron  de  Quito  para  los  Cofanes  en  29  de 
diciembre  de  1636  aiìos,  dia  de  Santo  Tomas  Cantuariense. 

«  Hay  desde  la  ciudad  de  Quito  a  la  de  Alcalà  de  los  Cofanes  mas  de  50  leguas  do  camino  por 
tierra,  i)ara  por  la  Cordillera  que  està  ocho  leguas  de  Quito,  y  por  la  Provincia  de  los  Quijos,  que 
se  sigue  luego  caminando  casi  siempre  al  Oriente,  por  sierras  y  valles  de  mucha  arbolcda  y 
asporeza.  Hay  en  està  Provincia  de  los  Quijos  muchos  rios  muy  rapidos  que  corren  por  penas  y 
se  pasan  algunos  por  puentes  de  maderas,  y  otros  por  unas  puentes  de  Rejucos  (que  son  corno 
inarunias)  que  se  crian  entrc  aquellas  arboledas ,  las  cuales  se  amarran  en  los  arboles  que  estan 
en  Uìs  orillas  de  una  y  otra  vanda.  l>as  unas  y  las  otras  se  pasan  con  trabajo  y  riezgo,  y  si  del 
todo  se  (luilasen  se  haria  imposible  el  paso.  Habìendo  pues  los  siervos  de  Nuestro  Senor  pasado 
por  cstos  trabajosos  caminos,  Uegaron  con  bien  a  la  ciudad  de  Alcalà,  donde  estaba  el  Capitan 
(ìabrici  Machacon  à  cuyo  pedimento  hablan  ido ,  y  il  buen  caballero  y  la  demas  gente  de  el  lugar 
los  recibieron  con  grande  alegria,  hospedaron  y  regalaron  con  mucho  amor  y  caridad  ;  y  habiendo 
(lescansado  algunos  dias  y  en  ellos  tratado  y  couferido  sobre  la  entrada  à  la  provincia  de  los 
Ahi\iras,  se  determinò  que  fuesen  dos  Religiosos  al  rio  grande  de  Napo,  adonde  estaba  el  Capi- 
tan Juan  de  Palacics  para  que  enviaso  canoas  y  gente  para  h<icer  el  viage,  y  entretanto  se  hiciesen 
otras  nuevas,  y  se  previniesen  las  demas  cosas  necesarias,  comò  en  efecto  se  hizo.  Nombrò  para 
osto  el  Padre  Comisario  Fray  Juan  Calderon  al  Hermano  Fr.  Domingo  Brieva  y  Fr.  Pedro  de  la 
Cruz,  y  para  que  de  camino  supiesen  del  Hermano  Fr.  Pedro  Pecador  (que  e«  el  Religioso  que 
dejamos  en  compania  del  Capitan  Palacios),  los  cuales  bien  aviados  por  el  Teniente  General,  con 
una  canoa  y  la  gente  necesaria,  se  embarcaron  en  el  rio  de  Aguanco,  que  està  cerca  de  està 
ciudad  de  Alcalà,  y  caminando  por  el  bacia  abajo  ocho  dias,  desembocaron  en  el  grande  de  Napo, 
y  subiendo  por  él  bacia  arriba  cuatro  dias,  Uegaron  à  el  Real  de  Anete,  adonde  hailaron  al  Capi- 
tan Juan  del  Palacios  y  su  gente  que  los  recibieron  con  mucho  gusto,  teniendo  à  buena  suerle 
ver  tan  à  menndo  Frailes  Franciscos  en  aquellas  partes,  y  mas  cuando  supieron  a  lo  que  ìban  por 
las  cartas  que  Uevaban,  y  orden  para  que  despachasen  canoas  i  los  Cofanes,  para  hacer  la  entrada 
à  los  Indios  Abixiras;  lo  cual  hizo  el  Capitan  dentro  de  pocos  dias,  aonque  no  enviò  tantas  cuantas 
eran  necesarias,  por  Iraerlas  por  alla  ocupadas. 
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«  Qucdaron  con  ei  (^pitan  Juan  de  Paiacio  los  lios  Heligiusos  y  cou  su  gente  para  hacerles 
compania,  y  para  ocuparse  en  los  ejercicios  de  caridad  en  que  se  habia  ocupado  antcs  el  Hcrmano 
Fray  Fedro  Pecador.  De  quien  va  es  tiempo  que  tratemos,  entrelanto  que  las  canoas  y  gente  van 
à  los  Gofanes,  que  tardaran  por  lo  menos  un  mes,  por  que  lo  que  se  camina  en  un  dia  rio  abajo, 
se  anda  en  Ires  rio  arriba,  por  ir  en  contra  de  las  corrienles,  Eslando  el  Hermano  Fray  Pedro 
Pecador  en  el  sitio  de  Anctc  con  el  Capitan  Juan  de  Palacios  y  su  ;j;ente,  ocupado,  corno  ya  dijimos 
arriba,  supo  de  el  dicho  Capitan  que  habia  pocos  dias  quo  con  algunas  de  sus  canoas  y  gente  habia 
entrado  en  una  provincia  de  Indios  infleles  \\kma.dos  Icajnates  (que  por  traer  el  cahello  largo  les 
pusieron  nombre  de  Encabellados),  y  que  habia  sentado  paces  con  cUos.  Esto  sabido  por  el  siervo 
de  Nuestro  Scnor,  le  rogò  lo  llevase  alla  para  verlos  y  la  disposicion  de  la  tierra,  lo  que  hizo  ile 
muy  buena  gana;  y  para  elio  mandò  aprestar  sus  canoas  y  la  gente  necesaria,  y  embarcandosc 
todos  caminaron  por  ci  gran  Rio  del  Napo  abajo  dos  dias,  y  dejando  d  la  mano  isquierda  £l  Ilio 
de  Aguartes,  por  donde  habian  bajado,  que  es  à  la  vanda  del  Norte,  à  pocas  leguas  y  à  la  misnia 
Vanda,  tomaron  puerto  en  los  Encabellados,  los  cuales  salieron  luego  à  recibir  al  Capitan  Juan  i\v 
Palacios,  y  61  les  dio  cuenta  da  quien  era  aquel  Padre,  con  la  Icngua  que  llevaban.  EI  siervo  de 
Nncstro  Senor,  viendo  la  docilidad  de  quellos  Gentiles,  y  los  muchos  que  alli  se  juntaron,  tratò  dr 
darles  luz  del  vcrdadero  Dios  per  medio  de  los  intcrpretes,  y  enscHandoles  un  santo  Cruciiljo, 
hizo  que  todos  lo  adorasen,  y  otras  buenas  diligencias  en  que  so  ocupò  desdc  que  alli  estuvieron  , 
de  lo  cual  el  siervo  de  Dios  no  cabla  de  contento.  Despidieronsc  de  los  Encabellados  y  embarcanda<ie 
en  sus  canoas,  caminaron  por  el  grande  Rio  Napo  arriba,  y  en  pocos  dias  llegaron  al  Real  de 
Anete,  donde  el  Capitan  hizo  informacìones  con  los  de  su  compania  de  la  buena  disposicion  dv 
aquella  provincia  y  gento^  Encabclladas,  y  con  ellas  y  sus  cartas  para  la  Real  Audìencia,  des[»a- 
chò  al  Hcrmano  Fray  Pedro,  el  cual  bien  avlado  saliò  de  Anele  y  camino  por  ci  gran  rio  de  Napo 
arriba  para  la  ciudad  de  Quito;  siendo  el  primero  Religioso  e  hijo  de  nucstro  Padre  San  Francisco, 
que  entrò  en  la  provincia  de  los  Encabellados,  y  que  navegò  ci  gran  rio  del  Napo  y  de  el  Maranon. 

«  Llegaron  las  canoas  y  gentes  dosparhadas  i)or  el  Capitan  Juan  de  Palarios  a  la  ciudad  de 
Alcalà  de  los  Cofanes,  con  sus  cartas  y  aviso  de  Io  que  habia  pasado  en  los  Encabellados,  y  óv 
comò  el  Hermano  Fray  Pedro  Pecador  era  ya  partido  para  Quito,  cuando  llegaron  à  Anete  los 
Hermanos  Fray  Domingo  Rrìeva  y  Fray  Pedro  de  la  Cruz.  Mucho  Consuelo  recibieron  el  Padru 
Comisarìo  Fray  Juan  Calderon  y  sas  compafleros  con  estas  buenas  nuevas,  y  tratando  con  el  C^api- 
tan  Gabriel  Machacon  que  se  dispusiesc  el  viage  que  ya  era  tiempo,  dandole  para  elio  toda  prisa, 
no  pudo  ser  por  entonces  por  no  tener  suHcientcs  cmbarcaciones ,  y  estar  esperando  de  Quitii 
algunas  cosas  que  para  la  entrada  habia  enviado  a  buscar.  No  fuè  posible  del<'ner  al  Padre  Comi- 
sario  y  sus  companeros  en  los  Cofanes,  y  asi  pidieron  al  Teniente  General  quo  les  dìcse  avio  para 
irse  al  rio  grande  de  Napo,  adonde  estaba  el  C^apilan  Juan  de  Palacios  y  deinas  rompania,  y  que 
alli  le  aguardarian  basta  que  bajase  con  la  demas  gente  para  liacer  la  entrada.  Hizose  asi  y  sin 
dar  lugar  à  mas  dilaciones  se  aprestaron  Ires  canoas  y  la  gente  necesaria  de  Indios  y  Espanoles, 
y  por  cabo  de  ellos  un  vccino  de  aquella  ciudad  llamado  Pedro  Rermudez.  Y  caminando  los  Roli- 
giosos  y  demas  compania  dos  dias  por  ticrra,  llegaron  al  puerto  de  la  Conceprion  del  rio  Agnarico, 
en  donde  estaban  las  canoas,  en  las  cuales  se  embarcaron,  y  navegando  rio  abajo  dcsembarcaron 
à  los  diez  dias  en  el  grande  de  Napo,  el  cual  va  ya  por  aquel  parage  tan  grande,  que  cx)n  si'rlo 
mucho  el  de  Aguarico,  es  en  su  comparacion  un  pequeno  arroyo .  Por  él  arriba ,  caminaron  los 
siervos  del  Senor  y  demas  companeros  un  dia  de  camino,  y  llegaron  à  un  sitio  llamado  el  Real 
de  San  Francisco,  adonde  habia  hecho  su  primer  asiento  el  Capitan  Juan  de  Palacios.  En  csic 
parage  so  detuvieron  los  Rellgiosos  con  el  Capitan  Pedro  Rermudez  y  demas  gente,  y  despacharoii 
una  canoa  al  Real  de  Anete  con  aviso  de  su  Uegada  para  el  Capitan  Palacios  y  companeros;  los 
cuales  bajaron  luego  muy  contentos,  y  habiendo  llegado  con  mucha  alegria,  los  unos  y  los  otros 
se  dieron  los  parabienes.  Alli  estuvieron  juntos  unos  pocos  de  dias,  en  los  cuales  tratando  de  la 
entrada  de  los  Abixiras,  pareciò  a  los  mas  de  aquella  comparila  ser  mas  a  proposito  la  de  los  En- 
cabellados, y  aunque  no  se  determinò  nada  por  entonces ,  pidiò  el  Padre  Comisario  Fray  Juan 
Calderon  al  Capitan,  quo  pu»»*  estaban  de  spacio  y  la  provincia  de  los  Encabellados  tan  cerca, 
gustarla  mucho  los  fuescn  à  ver  entretanto  que  el  Capitan  Gabriel  Machacon  y  su  gente  bajaban  à 
este  rio  y  el  Hermano  Fray  Pedro  Pecador  volvia  de  Quito. 

«  Concedieronlc  su  peticion  al  Padre  Comisarìo,  y  habiendo  primero  confcsado  y  coroulgado 
todos,  se  hizo  la  entrada  en  los  Encabellados  ;  siendo  està  la  segunda  que  hlccéron  lus  Religioso^ 
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0  PadtH  San  Franvlicu,  hijoi  de  ìa  ciudad  de  Uuilo.  y  lu»  une  tercen  vei  tiBvegsron  el 

n  Rio  de  Kapo ,  d«de  so  pnerto,  qne  ea  el  de  ArcUdana,  haslft  l«  baca  del  rio  de  Agoarico, 

la  donde  «imieniin  stu  poblaciones,  yse  laa  conllDnaudo  por  Bqor  Ila  vati  da  (que  et  U  del  Norie) 

'I  gran  rio  de  Napo  abajo,  distanza  de  Ito  legnas,  entrando  agni  la  provincia  que  llaman 

«  Rnmus,  que  por  sei  toda  esla  llerra  canilaunda  y  loduB  eatos  Genlllos  y  hablar  nna  misoia 

la,  se  pnede  uner  toita  esla  està  genie  por  una  mlrnia  nacioD.  Tiene  de  anehani  esia  provincia 

relnta  leguas,  por  partca  mas,  j  por  partes  menus  ;  cunlìna  por  sob  eipaldmi  con  el  rio  Pummayo 

'  (  de  quien  ya  dijlmos } .  et  cnal  divide  està  nacion  de  la  de  Iob  Senos,  que  estan  à  la  otra  urtila. 

•  La  Provincia  de  lus  Indios  Abixiros,  qae  era  donde  hsbiuao)  de  entrar,  eslA  poblada  en  el 

iiran  rio  de  Napo,  yendo  por  i\  hscia  sba)o.  i  la  mano  derecha,  qae  es  ì  U  vanda  del  Sur,  y 

tiene  sn  principio  en  el  mlsmo  paragc  que  la  de  lo»  Sncabetlados,  j  se  vaa  euniinuando  poblaciooes 

por  mas  de  clncnenla  legnai,  dlcen  que  es  provincia  de  macha  gente.  Todaa  estas  llerras  iion  llanss 

y  de  mnrha  arboleda,  il  bien  donde  vllos  tienen  sus  caaas,  que  serin  dos  à  tres  legna*  apartadas 

de  el  rio,  e»  la  monlafla  mas  clara.  Sns  ploblaciones  eslan  partldas  en  uldetllas  de  &  castro .  de 

a  Bela  y  de  A  oeho  eaaaa,  y  en  cada  nna  vive  una  ù  dos   Indios  con   gas  mugeres  y   hijas.  Las 

atdeas  estaran  apartadas  las  ohaa  de  las  otras  un  euarlo  do  legua.  media  legua  y  dna  legoa.  Las 

casas  Eon  de  madera  y  cublertaa   de  palma  y  ataiurlas   todas.  Andan  lodos  estos  Indlus  dosnudOB, 

duemen  en  lamacaa  y  slntentanse  de  mali,  que  cogen  en  ubundancla.  y  de  yucas,  que  son  nnas 

nkes  qua  slembrnn,  de  qne  hacen  mucho  Casabe.  y  de  etionlaruras,  qae  e»  una  frota  de  palmas 

t  ellos  cuttlvan;  y  eatos  gr^neras  y  utrus  semejantes  que  hay  en  està   Provincia  le  sirvcii  de 

a  y  de  iMbìda.  TIetieii   miei  de  abejas  que  se  cria  en  lus   liaecos   de   los  arbolee,  aunque 

un  de   la  cera,  Tienen  mucho   peseado,  rata  de  monte  y  [ruta  de  la  tìerra.   Tienen  murtiD 

'^baeo,  de  que  todw>  usan  tornandolo  en  humo.  Promeien  esiaB  tlerras  ctUilvadas  olros  gèneros. 

amn,  eicau,  raiias  dnlces  y  buen  algodun,  gobio  ya  se  vldo  algono  de  que  nsan  para  eeAirse  ios 

braios  y  plemas,  con  unas  fajas  que  las  Indias  bilau  y  tesen,  y  dicen  hacen  eslo  para  «er  ligeros 


<  A  los  14  dias  I 
RellgiosoB  y  demas  con 
l<-  puBO  por  nombre  Rli 
su  desta,  y  diclio  Miss 
TumoM  alli  puerlo  poi 


f  el  mes  de  lunio  de  1837,  tomaron  poerto  los  dos  Capiianes  con  )oi 
pallia,  en  lui  riichuelo  que  sale  de  la  provinola  de  Iob  Encabellados,  y  se 
de  Sant'Antonio,  por  babrr  Itegado  i  su  boca  el  dia  antes  que  lue  el  de 
en  aquel  parage,  qne  eslarà  del  rio  de  Aguarico  iQ  legoas  mas  abajo. 
de  lus  Indios.  A  las  caales  llegó  la  componia  cristiana. 


y  al  mima  parage  adonde  el  Capitan  Juan  de  Palacios  habla  enlrado  con  el  Hermano  Fray  Pedro 
Perador.  Salieron  luego  los  Indios  muy  alegns  à  recibirloa,  y  tueron  viniendo  por  su  ordeii  de 
aquellas  aldelltas  primeraa  rji  cuadrillas  de  A  ocho,  de  a  diei  y  de  A  doce.  con  olgunus  mngeres 
y  mucharhos.  Irayendo  lodos  de  Isa  cumldas  que  lenìan,  y  palmas  en  las  manos  en  seiial  do  la 
pai  qne  tenisn  asentada.  Dleronles  algunas  nliieriascon  que  rueron  muy  conlenlos.  Estuvteron  en 
esle  silio  los  Capitaaes  y  demas  gente  tres  dias,  y  cu  ellos  los  Religiosos.  por  medio  de  los  lenguas, 
■•  fndlcaron  i  aquellos  Gentiles.  y  les  dieron  nolicias  de  quienes  eran  y  de  corno  venian  A  ensenarles 
»  cosa»  de  Dio»  j  i  tiacerlos  crlstlanos  si  ellos  qaialesen.  y  que  para  estoae  quedarian  con  ellor. 
«  bolgaban  macho  y  que  se  qnedasen  que  ellos  los  regalariuji  y  acudtrian 
B'ki  qne  se  les  raandnae.  JnniO  el  Padre  Cotnisario  sua  compaEeros,  y  habiendolo  consullsdo  con 
'llios  y  c«n  ellos.  ae  deleraiiod  que  se  quedasen,  pnestoqoe  se  bsbia  de  entrar  deapnes  cuando 
ri  Hcrmano  Fray  Pedro  Pecador  vinlesa,  en  lo  cual  do  se  puso  ninguna  duda.  Los  Capilancs 
vlnieron  en  elio,  annqne  con  algan  lemor  y  recelo,  y  drjando  à  los  Religiosos  solos  y  con  una 
India  lengua  para  interprete,  se  volvieron  A  salir  de  la  provincia  j  se  [neron  al  Heal  de  San 
Francisco  y  al  de  Anele,  A  esperar  al  Capitan  Gabriel  Naebacon  y  al  Hennano  Fray  Pedro  Pecador, 
para  con  sut  veoidas  detennioar  lo  que  cnuviniese.  Alegtcs  y  conieotos  en  el  Senor  ae  qnedaron 
kB  sìervos  de  Dios  entre  aquellos  lobos,  y  por  su  mansedombre  ovejaa.  se  ocupsron  en  el  mioiiiurìo 
evangelico  desde  17  de  Juolo  basta  U  de  Agosto  del  dicho  ano,  ocupandose  en  apreoder  la  lengua 
«  Indios,  en  ensefiarlea  i  rezar.  A  qne  ellos  acudisn  mal  Curaban  los  enrermus,  bauiizaban  lus 
s  y  procnraban  componer  las  disensionei  qne  entre  ellos  se  ofrecian,  en  lo  cual  nsda  guslabiin 
a  IncUnaeion  que  lodos  tienen  A  pelear  y  a  malarse  unos  A  olros. 
esle  poco  tlempo  Tuimos  reconociendo  algunas  aldeaa,  yendo  con  los  dnenos  de  elins. 
idos  de  dos  en  dos,  yendo  unos  y  quedando  otros.  Hicieron  algunas  junias  y  IhiìIps  cele- 
Mira  venida.  y  jonlaiianse  para  esio  rie  cada  vez  de  31)0  a  100  Indios  en   unns   c^s» 
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muy  grandes,  qae  para  este  efectu  tienen  con  nmchus  hancos,  eii  (luc  se  sientan  à  la  traza  tic  oscuelas 
de  muchachos.  En  cstas  juntas  aunquc  bebcn  de  sus  vtnos  y  de  uiias  aguas  quo  cuecen  de  raiccs, 
no  se  embriagan,  ni  tal  cosa  vimos  en  el  tiempo  qae  alli  esluvimos.  No  tienen  idulos  ni  adoracion 
ninguna;  mas  usan  dealgunas  heelìiccrias ,  para  lo  cual  liay  entro  ellos  algunus  viejos  qnc  con 
sus  embustes  cngaiian  a  los  utros,  y  por  elio  Ics  tienen  algun  respelo.  Pero  obligacion  no  la 
tienen  a  nadie,  ni  enlre  ellos  bay  principales,  ni  cabeza,  ni  gobierno  y  nmy  poca  policia.  Tienen 
à  dos  mugeres,  y  algunos  4  mas ,  y  olros  bay  quo  no  tienen  mas  de  una.  Quieren  muchisimo  à  .sus 
hljos,  à  cuya  causa  se  crian  con  mucha  libertad  y  dcsenvoltura.  Conscrvamonos  con  està  gente  con 
buena  paz  y  amistad  y  recibimos  de  mucbos  de  ellos  muy  buenas  cosas;  pero  otros  nos  dierrui 
mucbo  è  merecer.  Dejemos  esto  en  este  estado,  y  pasemos  a  Quilo,  à  sabcr  corno  le  va  de  despa- 
cho  al  Hermano  Fray  Fedro  Pecador. 

«  Llegò  el  siervo  del  Senor  à  la  ciudad  de  Quito  y  fuò  de  todos  bien  rccibido,  y  las  buena.s 
nuevas  que  llevò  fueron  de  mucbo  consueto.  Tratò  luego  de  negot^iar  à  lo  ({ue  iba  con  toda  prisa 
y  cuidado.  De  la  Orden  fuè  despachado,  aunquc  ya  la  Provincia  babia  dado  los  Religiosos,  y  pucsto 
que  no  se  podian  bacer  dos  entradas  à  un  tiempo,  por  no  baber  gente  y  disposicion  para  elio, 
que  se  biciese  la  entrada  con  los  que  alla  ya  estaban,  y  que  si  despues  fuesen  menester  mas,  los 
asignarian,  avìsando  de  elio.  De  la  Heal  Audiencia  le  fuò  concedido  lo  que  pedia  ci  Capitan  Juan 
de  Palacios,  que  fuò  darle  permiso  para  que  cntrase  con  30  bombrcs  voluntarios  à  la  provincia  de 
los  Encabellados,  à  bacer  oscolta,  y  à  asistir  a  los  Ueligiosos  (que  enviaba  à  pedir),  para  que  con 
seguridad  pudlescn  predicar  y  redimir  aquella  Genlìlidad  al  gremio  de  la  Iglesia;  y  para  elio  le 
nombraron  por  cabo  de  los  30  soldados,  y  en  nombre  de  su  Magestad  le  promctieron  bacer  oierced 
de  socorro  y  ayuda  de  costas  si  fuese  necesario,  siendo  avisiido  de  los  buenos  progrcsos  de  la 
entrada  de  los  Encabellados.  Con  estos  buenos  dcspachos  y  con  un  companero  que  ci  Reverendi» 
Padre  Provincial  Fray  Pedro  Bccerra  le  dio  para  quo  le  ayudase,  llamatlo  Fray  Andres  de  Toledo, 
y  con  algunos  soldados,  que  i  su  devocion ,  y  por  servir  à  Dios ,  quisieron  acompanarle  bien  prò- 
veidos  de  bastimentos  y  demas  cosas  neccssarias  para  el  viage,  (pie  los  devotos  de  la  ciudad  de 
Quitocon  liberalidad  le  ofrccieron  de  limosna,  salió  de  la  dicba  ciudad  el  Hermano  Fray  Pedro  Pecador 
para  los  Quijos,  adonde  tambien  viò  algunos  dovotos  que  de  buena  vuluntud  ({uisìeron  acompaitar 
a  los  siervos  de  Nuestro  Seiìor.  Y  con  «.'Uos  y  los  demas,  todos  juntos,  se  cmbarcaron  en  el  Rio  de 
Avita,  y  por  él  .^lieron  al  grande  de  Napo  en  las  canoas  y  con  la  gente  que  los  Encomcnderos 
de  aquella  Provincia  dieron  de  muy  buena  gana,  sin  otro  interes  que  el  servirlo  de  Dius.  Cami- 
naron  los  siervos  de  Nuestro  Senor  con  esic  acompanamienlo  por  el  gran  rio  de  Napo  abajo  y  en 
pocos  dias  llegaron  al  Real  de  Anele,  donde  bnllaron  al  Capitan  Juan  del  Palacios  ron  su  gente , 
el  cual  los  recibiò  con  grande  alegria  y  muy  contento  con  el  buen  dcspacbo  (lue  i*l  Hermano  Fray 
Pedro  Pecador  le  traia,  se  irato  luego  con  toda  la  presteza  de  barer  la  entrada,  y  mas  cuando 
supieron  los  recien  llegados  corno  ci  Padre  Fray  Juan  Calderon,  (*omtsario,  y  sus  c«)mpaneros 
babian  quedado  solos  en  los  Encabellados.  Nombrò  el  Capilan  Palacios  los  oliciales  necesarios,  y 
ajustando  ci  numero  de  los  Ireinta  soldados  de  su  comision  con  algunos  de  los  quo  tenia,  pre- 
venidas  ya  las  embarcacloues  y  muy  bien  aviados,  subieron  con  nmy  buenos  alientos  del  Real  de 
Anele,  y  camìnando  por  el  gran  rio  de  Napo  abajo,  llegaron  al  Real  de  San  Francisco,  a  la /unta 
de  Aguarico,  a  donde  ballaron  al  Capitan  Gabriel  Macbacnn,  Tenie  nte  (renerai  de  los  Cofanes,  que 
habia  bajado  para  bacer  lo  entrada  a  la  provincia  de  los  Abixiras,  comò  lo  babia  prometido,  mas 
vicndo  la  buena  disposicion  con  que  se  iba  a  los  Encabellados,  y  que  ya  eslaban  alla  los  Religios<is, 
dejando  su  entrada  para  mejor  ocasion,  si  se  ofreciese  addante,  despidiendose  de  todos  se  voi  viò 
à  los  Cofanes  por  el  Rio  Aguarico  por  donde  babia  bajado. 

•  Prosiguieron  el  Capitan  Juan  de  Palacios  y  demas  compaiìeros  su  viage  por  ci  gran  «le  Napu 
abajo,  y  al  dia  siguiente  llegaron  al  puerto  de  San  Antonio  de  los  Encabellados,  durmieron  alli 
a(]uella  noche  y  el  otro  dia  que  fu«>  26  de  Agosto  del  dirbo  ano ,  entraron  por  el  camino  que 
sicmpre,  y  llegaron  a  la  aidea  donde  los  Religiosos  estaban  juntos,  comò  los  babian  dejado  aunquc 
enfermos.  Grande  fuè  el  regocijo  de  los  unos  y  de  los  (»lros  dando  gracias  à  Nuestro  Sefior.  Dcseu- 
terraron  los  ornamenlos,  que  los  siervos  de  Dios  babian  cnterrado  muchos  dias  habia  y  guardahan 
de  bajo  de  tierra  por  temor  de  que  los  Indios  Encabellados,  que  son  muy  atrevidos,  no  se  los  quitasen 
y  profanasen.  Dijeron  Misa  y  ofrccieron  el  santo  Sacriflcio  a  Dios  Nueslro  Seilor  en  hacimiento  de 
gracias,  y  por  los  buenos  succsos  de  aquella  conversion.  Fuò  mucha  la  gente  que  i  la  venida  del 
Capitan  se  juntó  de  todas  partcs  por  vcrle,  y  por  locar  algo  de  lo  que  traia  que  darlcs,  corno  avalorios 
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y  raso;ilK»las,  «h'  que  s<m  iiiu>  amljfos;  curhillos  y^horramionliis  que  Ich  fuó  poco  ù  poco  repar- 
tirtnlo.  Kn  (^la  aidea,  quo  era  piMiueua  fstuvienm  caatro  (lias,yporno  ser  sitiu  acomodado  para 
tanta  «;onto,  se  mudaron  de  alli  una  legna  a  otra  aidea  niayor,  de  mas  casas  y  mejor  sitio.  AUi 
s(.>  hizo  iKilenque  y  pareciendoles  à  loda  està  compania  scr  ac|ueila  provìncia  y  tierra  de  conside- 
radon,  de  comun  conforniidad,  y  con  animo  de  no  desampararla,  tomo  el  Capitan  Juan  de  Pala- 
rios  y  la  demas  compafiia  posecion  de  ella  en  norobre  de  su  Magestad  (que  Dios  guarde)  y  los 
Religiosos  en  nombre  de  la  Santa  Madre  Iglesia,  con  las  ceremonias  acustumbradas ,  y  con  muy 
giieral  rego<'ijo,  y  pusieron  iM)r  nombre  à  este  lugar  la  Ciudad  de  San  Diego  de  Alcali.  Los  Reli- 
giosos no  ct>saron  de  hacer  lo  posible  con  los  Indios,  aunque  por  ser  tantos  los  que  entraban  y 
salian  en  el  Real,  y  grande  el  ruido  que  hacian,  no  se  bacialo  que  se  quisiera.  Asi  se  pasaron 
algunos  dias  esfMTando  mejor  disposicion,  asi  de  salud ,  corno  de  el  poner  en  ordcn  las  cosas  de 
aqurlla  conversion.  Cuando  por  muerle  de  un  vocino  de  la  ciudad  de  Avila,  llamado  el  Capitan 
Juan  de  Aguilar,  ios  doudos  y  aiiiigos  que  alli  ostaban  (o  por  que  no  hulx)  orden  de  cojer  luogo 
de  cunl^ido  uiucbo  oro)  trataron  ile  volversc  a  sus  casas  a  los  Quijos.  Procuraron  los  Religiosos 
di\ertir  osta  deterniinacion  y  no  fuò  posible,  ni  el  Capitan  Juan  de  Palaci as  los  pudo  detener,  que 
osto  hareii  honibres  voluntarios.  S<'ilierionse  de  la  provincia  y  llevaronsc  consigo  los  Indios  amigos 
quo  habian  traido,  y  en  verda<l  (pio  birieron  falla  los  unos  ylosotros.  Kl  Padre  Comisario  Fray 
Juan  Caldoron  y  el  Ilermano  Fray  Podro  rio  la  Cruz,  tanibien  se  salieron  ron  cstos  bombres,  por 
ostar  oiiformos,  y  unos  y  olros  st^  fuoron  por  los  Quijos,  dejando  bien  adijidos  a  los  demas  que  por 
sor  pooos  recolaban  b»  que  dospues  sucediò.  Aconloso  que  para  remediar  està  necesidad  fuose  a 
Quito  el  Hormano  Fray  Pinlro  Pecador  à  dar  cucnta  «le  los  bechos,  y  pedlr  socorro  à  la  Real  Au- 
ilioncia.  Lo  cual  el  siorvo  do  Dios  bizo  do  muy  buena  gana,  y  se  partiò  con  los  demas  luogo, 
dejando  oni  su  ida  ali^o  coiisolados  à  los  que  quedalKimos,  esperando  en  Nuestro  Seiìor  que  por 
oste  medio  nos  vondria  socorro  y  no  se  malograrian  tan  buenos  principios. 

«  Por  lo  ausenoia  de  el  Padre  Fray  Juan  (^alderon,  sucedió  en  la  Comisaria  el  Padre  Fray  Lau- 
reano do  la  (ìruz  (que  soy  yo.)  Quedaronse  en  mi  compafiia  los  Hermanos  Fray  Domingo  de  Brieva 
y  Fray  Franoisci»  de  Pina  y  Fray  Aiulres  de  Toledo,  quedando  ci  Capitan  Juan  de  Palacios  con  18 
soldados  y  cosa  de  60  Indios  y  algunu  cbusma.  Procuramos  lo  posible  conservamos  en  buena  paz 
con  los  Indios  Enraljellados.  AcudioniU  comò  do  antes  à  los  ejercicios  ordinarios  y  procurabamos 
que  todos  estuviesen  consolados.  Diole  gana  al  Capitan  Palacios  de  que  nos  mudasemos  de  este 
silio  a  otro  mejor  y  mas  cerca  de  el  rio  por  las  canoas  y  por  la  i>esqueria;  bizosc  asi  (que  no 
dobiora)  y  mudados,  en  pooos  dias  se  mudaron  tambien  los  Indios  con  algunos  agravlos  que  les 
bioioron  que  aunque  a  nasotros  no  nos  parecian  grandes,  para  ellos  si  lo  cran,  por  ser  gente  tan 
bidalga  «pie  aun  de  sus  misnios  bermanos  no  sufren  un  papirote.  Fueronse  retlrando  y  ya  no  ve- 
nian  à  vemos  ni  traian  el  sustonto  corno  solian,  lo  caal  tuvimos  a  novedad  y  novedad  de  mucbo 
cuidado.  Encomendamoslo  a  Nuestro  Sefior  y  cada  dia  esperabamos  el  golpe,  cuando  el  dia  de  Santa 
Brigida  à  8  do  octubro  del  1637,  tu\inios  aviso  que  los  Encabellados  venian  de  mano  armada  sobre 
iiosotros.  Inquiolose  la  gente  con  està  nuova  y  trataron  de  prevenirse  con  sus  armas,  mas  el  Capitan, 
ni.-ts  \aleroso  que  prudente,  bizo  que  se  quietasen  todos  y  que  no  tuviesen  miedo.  Estando  en  està 
quietud,  aunque  no  sin  recelos,  dentro  de  media  bora  tocaron  à  reltato  y  dieron  sobre  nosotros 
tantos  Indios,  «pie  fuò  misericordia  de  Dios  no  acabarnos  d  todos.  El  Capitan  con  su  acostumbrado 
corage,  con  solo  espada  y  rodcla,  embistió  él  y  dos  compaiieros  con  los  Encabellados  que  le  cogieron 
por  a<piella  parte  y  baciendo  ricia  en  ellos,  los  fuè  siguendo  y  à  pocos  pasos  se  ballò  cercado  de 
una  grande  emboscada,  que  matandole  y  haciendole  pedazos  se  lo  llcvaron.  Los  demas  soldados 
con  los  arcabucos,  dioron  una  rooiada  al  encmigo,  con  que  matandoles  algunos  hicieron  retirar  à 
los  domas.  A  osto  mismo  tiompo  se  nos  cayò  un  fuerte  de  madera  que  se  estaba  baciendo,  con  el 
poso  de  la  gente  que  se  subió  en  él ,  y  de  este  trabajo  y  de  la  pelea  quedamos  muchos  lastimados  y 
lioridos.  No  raurió  mas  que  el  Capitan,  que  nos  lastimó  mucho,  y  una  India  que  la  mataron  los 
pales  de  el  fuerte.  Los  beridos  se  curaron ,  y  con  alguna  mejoria,  al  tercero  dia  nos  salimos  todos 
con  bario  trabajo  y  rksgo  al  pnerto  donde  estaban  las  canoas ,  y  embarcandonos  en  ellas  salimos 
a  nuestro  gran  rio  é  una  isla  que  alli  cerca  estaba,  i  esperar  al  Padre  Fray  Fedro  Pecador  y  el 
socorro  que  habia  ido  à  buscar. 

«  Puestos  ya  en  salvo  y  dado  gracias  i  Nuestro  Sonor,  tratamos  de  imos  al  Real  de  Anete,  por 
ser  mejor  sitio  y  tener  alli  ca<as  y  ([ue  corner,  lo  cual  no  babia  en  la  isla.  Estando  va  para  par- 
tir, salieron  unos  de  aquellos  soldados  con  una  novedad  que  me  causò  raucho  cuidado;  y   fué  el 
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caso,  qaeentre  ellos  estaba  un  Fortugnes ,  llamadu  Francisco  Hernandez,  marinerò  qne  decia  haber 
estado  en  el  Gran  Para,  alla  por  la  costa  del  Brasil,  y  que  nuestro  rio  de  Napo  iba  sin  dada  à 
salir  a  aquellas  parles,  y  que  estando  alla  habia  tenidu  noticias  que  cn  medio  de  aquellos  reinos 
estaba  el  Dorado  y  la  casa  de  ci  Sol,  y  que  si  bajasen  por  nuestro  rio  darian  en  aquellas  gran- 
dczas;  con  lo  cual  inclinò  los  animos  de  algunos  codiciosos.  Yo  procure  cuanto  pude  divertirlos, 
y  para  evitar  los  peligros  à  que  se  querian  arrojar,  hice  aquclla  noche  cuando  todos  dormian, 
que  un  soldado  echase  por  el  rio  aba^o  una  canoa  grande  que  teniamos;  y  asi  se  hizo,  con  que 
otro  dia  por  fallar  la  canoa  grande  en  que  los  soldados  se  querian  ir,  se  tempio  algo  su  determi- 
cion.  Mas  no  parò  en  eslo  ni  fuò  posible  el  detenerlos,  antes  conviniendose  i^eis  de  ellos,  aprestaron 
otra  canoa,  aunque  pequena,  y  con  dos  Indios  que  las  dieron  se  aviaron  para  irse.  El  Hernaano 
Fray  Domingo  de  Brieva  y  Fray  Andres  de  Toledo,  con  mejor  espiritu  y  mas  animo  que  el  mio, 
movidos  de  las  noticias  que  Ics  habian  dado  de  muchas  naciones  de  Gentiles  que  habia  en  nuestro 
rio  de  Napo  o  del  Maranon  abajo ,  ballando  està  ocasion  no  la  quisieron  perder.  Y  aprovechandose 
de  una  clausula  de  nuestra  patente  cn  que  el  Reverendo  Padre  Provìncial  ordenaba  que  los  Reli- 
giosos  de  la  Mision  que  quisiesen  salirse  à  Quito  se  saliesen,  y  los  que  quisiesen  quedar  se  que- 
dasen,  con  la  bendicion  de  Dios  y  grandes  esperanzas  del  descubrimiento  de  aquellas  naciones  y  su 
conversion,  partieron  por  Rio  grande,  rio  abajo,  à  17  de  octubre  del  dicho  ano,  vispera  del  Evan- 
gelista San  Lucas,  con  los  seis  soldados  y  dos  Indios  en  la  canoa  pcqueua.  Acompanemos  4  los 
siervos  de  Nuestro  Senior,  y  despues  subiremos  el  rio  arriba  para  el  Real  de  Anete. 

t  Gaminan  pues  los  dos  Rcligiosos  por  el  gran  rio  de  Napo  o  Maraùion,  juntos  con  sus  com- 
paììeros,  y  al  segundo  dia  de  navegacion  hallaron  en  una  playa  la  canoa  grande  que  yo  hice  echar 
por  el  rio  abajo.  Embarcaronse  en  ella  dejando  la  otra  que  llevaban ,  y  prosiguieron  su  viage . 
Huycronseles  luego  los  dos  Indios  que  les  habian  dado  ;  y  ellos  solos  y  bien  desprevenidos  pasaron 
addante  en  prosecucion  de  su  descubrimiento.  Ya  habian  caminado  los  siervos  de  Dios  300  leguas 
sin  ver  gente  ningnna  (por  estar  poblados  los  Gentiles  que  por  alli  bay,  apartados  de  el  rio),  cuando 
llegaron  a  la  provincia  de  los  Omaguas  (  de  quien  despues  diremos),  adonde  fueron  proveidos  de 
mantenimientos  de  que  ìban  muy  necesitados.  Fueron  continuando  su  viage,  reconociendo  las  pobla- 
ciones  de  Gentiles,  y  pasando  addante  sin  estorvo  ni  contradiccion  alguna.  Cerca  de  las  conquistas 
de  Portugal  (sin  haber  hallado  Dorado  alguno  ni  la  casa  del  Sol)  llegaron  a  una  provincia  que 
llaman  de  los  Rapajosos,  adonde  sus  moradores  codiciosos  y  atrevidos  desnudaron  à  los  pobres  y  les 
quitaron  lo  poco  que  llevaban;  de  està  manera  prosìquieron  su  viage,  basta  que  pocas  leguas  de 
alli,  al  cabo  de  tres  mescs  que  habian  navegado,  llegaron  à  una  plaza  de  Portugueses  que  se  llama 
Curupa,  que  es  la  primera  de  sus  poblaciones  y  la  que  està  mas  cerca  de  donde  desemboca  nue- 
stro gran  rio  en  el  Mar.  AHI  fueron  muy  bien  recibidos,  y  ci  Capitan  mayor  de  aquella  plaza, 
llamado  Juan  Pereira  de  Caceres,  persona  de  mucha  caridad,  los  hizo  vestir  a  todos  y  regalarlo».  Y' 
para  memoria  de  este  descubrimiento,  casi  milagroso  de  aquellos  siervos  de  Dios,  mandò  que  se 
sacase  fuera  de  ci  agua  aquella  canoa  en  que  habian  venido  y  se  pusiese  junto  à  la  Iglesia.  No 
fuè  posible,  aunque  con  mucha  gente  se  trabajò  para  sacarla,  y  asi  se  quedò  en  aquella  misma 
adondo  tomaron  puerto.  Contare  otro  prodigio  y  misericordia  de  Dios  que  Ics  sucediò  navcgando 
el  rio  abajo ,  y  fuè  que  se  les  abriò  la  canoa  à  la  larga  de  popa  à  proa  (  que  aunque  era  nueva 
era  de  madera  debil),  con  lo  cual  todos  se  vicron  muy  alligidos  y  desconsolados.  Tornò  entonces 
uno  de  los  Rdigtosos  con  gran  fé  un  poco  de  lodo,  y  en  nombre  de  la  Santisima  Trinidad  paso 
con  él  la  mano  por  la  rotura  de  la  canoa,  y  luego  al  punto  se  cerrò  comò  estaba  de  antes,  con 
que  dando  gracias  à  Dio  hicieron  su  viage  à  salvamento.  Despues  de  haber  estado  descansando  y 
reformandose  cn  aquclla  plaza  de  el  Curupa,  el  buen  Capitan  mayor  les  aviò  y  despachò  à  la 
ciudad  del  Gran  Para,  desde  donde  los  enviaron  à  la  de  San  Luis  de  Maranon,  adunde  estaba  el 
Gobernador  de  aquel  estado,  que  entonces  lo  era  Jacome  Raymando  de  Norcua. 

«  Llegados  que  fueron  los  Hermanos  Fray  Domingo  de  Brieva  y  Fray  Andres  de  Toledo  y  los 
seis  soldados  sus  companeros  d  la  ciudad  de  Maranon,  el  Gobernador  de  ella  les  hizo  muchas 
caricias ,  y  los  agasajò  y  regalò  con  mucho  amor.  Sabido  va  de  donde  venian  y  de  qué  manera  y  sus 
buenos  intentos,  tratò  luego  de  poner  en  esecucion  unas  Reales  cédulas  que  tenia  de  su  Magestad 
(que  Dios  guardc),  en  que  le  mandaba  dcscubriese  aquel  gran  rio,  qne  por  alli  llamaban  de  las 
Amazonas,  por  las  grandes  noticias  que  de  él  se  tcnìan.  Despachò  primero  al  Hermano  Fray  Andres 
de  Toledo  à  Espana  con  sus  cartas  y  aviso  de  la  llegada  de  aquellos  siervos  de  Dios,  de  comò 
quedaba  aprestoda  una  annada  para  despacharla  con  el  Hermano  Fray  Domingo  Brieva  por  el 


LAUREANO  279 


rio  por  donde  liabia  bajado  ,  para  quc  se  viese  mas  despacio  y  recunociesen  las  naciones  de 
Gentilos  y  lodas  las  demas  cosas  quc  en  aquel  gran  rio  viese  digno  de  advertencia,  para  dar 
cuenUi  de  todo  a  su  Magestad  y  à  su  Hcal  Cunsejo.  Kl  Hermano  Fray  Andres  de  Toledo  se  embarcó 
para  Lisboa  y  de  alli  paso  à  està  Corte,  y  habiendo  cumplido  con  su  legacia,  se  quedó  en  Espana. 
El  Hermano  Fray  Domingo  Brieva  quedó  en  la  ciudad  de  ci  Maranon  para  ser  guia  y  norte  de  la 
armada  que  ya  se  cslaba  aprestando  con  toda  consideracion ,  por  ser  el  viage  largo  y  difìcultoso  y 
no  haber  de  parar  de  alli  basta  llegar  a  Quito,  comò  adelante  dlremos.  Ahora  dejemos  esto  en  estc 
estado,  y  volvamos  a  las  islas  de  lor  Encabellados  en  busca  de  los  compancros  que  alla  quedaron 
de  partida  para  el  Real  de  Anctc. 

•  Quedaron  cn  aqucUas  playas  el  Padre  Fray  Laureano  de  la  Cruz  y  el  Hermano  Fray  Francisco 
de  Pina  con  la  poca  gente  que  habia  quedado,  no  con  pequcno  cuìdado  por  los  compaueros  que 
iban  navegando  el  rio  abajo.  Encomendaronlo  todo  à  Nuestro  Scnor,  y  fueron  subiendo  por  el  rio 
de  Napo  arriba  para  ci  Kcal  de  Ancte.  A  poco  camino  andado,  los  Indlos  amigos  que  eran  del 
Capitan  difunto,  y  otros  mas  que  tcnian  cogidos,  se  fueron  huyendo  y  Uevandose  las  canoas,  de 
tal  suerte  que  vinimos  à  quedar  solos  diez  Espaiìoles,  nosotros  los  dos  Keligiosos,  con  no  mas  de 
tres  Indios  y  algunas  Indias  y  muchacbos,  y  con  sola  una  canoa,  y  esa  vieja  y  quebrada.  Dios<5 
orden  que  fuesemos  en  està  embarcacion  los  Religiosos,  cuatro  Espanoles  y  los  tres  Indios  con  sus 
mugeros  para  remar,  y  la  demas  gente  marchar  por  tlerra.  Hizose  asi  y  fuimos  caminando  con 
muclio  trabajo  los  unos  y  los  otros,  y  tardamos  en  llegar  al  Real  de  Anete  mas  de  treinta  dìas, 
siendo  camino  de  seis.  Sustentonos  Nuestro  Seiior  todo  cste  tiempo  con  huevos  de  tortugas  que 
hallabamos  por  aquellas  playas,  y  con  algunos  pescadillos,  con  frutas  del  monte  y  cogoUos  de  palmas, 
que  con  trabajo  se  buscaban.  Llcgados  que  fuimos  al  sitio  de  Aneto,  hallamos  alli  mucho  maiz, 
yuea,  plùtanos  y  pat;itas  (jue  comer ,  y  casas  en  quo  alvcrgarnos  y  descansar.  Dentro  de  pocos  dias  nos 
IK'gó  una  canoa  de  los  Quijos  con  un  Donado  (lue  nosotros  habiamos  dcspachado  de  los  Encabellados 
para  Quilo,  cuando  nos  quedamos  solos,  con  aviso  de  nuestra  cntrada,  y  venia  do  vuelta  en  busca 
nuostra  con  muy  buen  socorro  de  bastimento  y  cosas  de  que  teniamos  necessidad,  quc  ci  Reverendo 
Padre  Provincia!  y  personas  devotas  nos  enviaban  de  Quito.  De  este  Donado  supimos  comò  el 
Padre  Fray  Juan  Caldcron  y  su  companero,  enfermos  pasaron  à  Quito  à  curarso  y  que  el  Hermano 
Fray  Pedro  Pecador  habia  ido  mucho  delante  à  buscar  el  socorro  y  dar  cuenta  de  comò  quedabamos 
en  los  Encabellados  muy  necesitados.  Recibimos  està  carìdad  7  despachamos  luego  el  mismo 
Donado  en  la  propia  canoa  à  dar  aviso  de  la  muerte  del  Capitan  Juan  de  Palacios,  de  la  salida 
que  hicimos,  de  comò  los  demas  companeros  fueron  el  rio  abajo,  de  corno  se  huycron  los  Indios, 
y  (jue  nosotros  con  aqucUa  poca  gente  aguardabamos  alli  la  resolucion  de  Quito.  Partiose  ci 
hermano  Donado  y  antes  de  llegar  al  puerto  de  Avita  en  los  Quijos  encontró  tres  canoas  bien 
aviadas,  que  el  Ten lente  de  aquella  ciudad,  llamado  el  Capitan  Lanzobeja  despachaba  à  buscarnos, 
porque  tuvo  aviso  de  todo  lo  ya  referido  por  un  mozo  y  dos  Indios  de  nuestra  compauia,  «lue 
partieron  para  Avila  en  una  canoilla,  cuando  se  huyeron  los  demas  y  nos  dejaron  solos  en  aquellas 
playas. 

Llegaron  las  tres  canoas  à  Anete  Pascua  de  Natividad,  la  cual  celebramos  con  tanto  gusto, 
comò  tuvieramos  si  fuera  aquel  socorro  ci  que  esperàbamos  de  Quito  y  hubieramos  de  entrar  à  los 
Encabellados  à  proseguir  en  nuestra  obra.  Vcnian  estas  canoas  y  gente  à  cargo  de  un  vecìno  de  Avila 
llamado  Pedro  de  Azaque,  el  cual  dio  cuenta  comò  el  Capitan  Lanzobeja,  asi  comò  le  despachó 
à  ci  con  las  canoas  à  buscarnos,  despachó  tambien  aviso  de  el  alzamiento  de  los  Encabellados  y 
muerte  de  el  Capitan  Palacios  y  todo  lo  demas  à  la  Real  Audiencia  de  Quito.  Con  lo  cual  comenzamos  à 
perder  las  esperanzas  de  el  socorso  y  entrada  que  esperàbamos,  corno  en  efecto  sucedió.  Porque  apenas 
llegaron  los  avisos  à  Quito,  asi  el  que  hizo  el  Teniente,  comò  el  que  yo  hice  con  el  Donado  cuando  se 
sospendió  el  viage,  que  ya  el  Hermano  Fray  Pedro  Pecador  trataba  de  hacer  con  la  gente  y  bastimento 
que  con  beneplàcito  de  los  Senores  de  la  Real  Audiencia  y  licencia  de  los  Prelados ,  ya  iba  juntando 
para  efecto  de  el  socorro  y  de  lo  que  se  pretendia.  Con  que  parò  la  Q|a|  de  todo  punto,  dejandolo  todo 
à  Dios,  que  sabe  lo  que  conviene.  Dispuso  luego  el  cabo  Pedro  de  Aque  que  todos  los  que  alli  esta- 
bamos  nos  embarcasemos  para  hi  ciudad  de  Avila  en  las  canoas  que  él  trajo  y  en  la  que  nosotros  alli 
teniamos,  que  asi  era  órden  del  Teniente  Lanzobeja.  Hizose  elmatalotage  que  se  pudo  para  el  camino, 
y  ht  vispera  de  ano  nuevo,  que  fué  el  de  i638,  nos  ombarcamos,  y  comenzamos  nuestro  viage  por 
nuestro  gran  rio  arriba,  y  en  20  dias  Uegamos  con  bien  al  puerto  de  Avila,  que  està  ap&rtado  de  nuestro 
gran  rio  dos  dias  do  camino  por  otro  rio  menor  de  mucha  corriente  y  piedras  y  muy  malo  de 
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navegar.  Estando  en  esle  puerlo,  que  se  llama  de  la  Concepciun,  ya  de  partida  para  la  caidad  de  Avito, 
qu«  està  distancia  de  tres  dias  de  mal  camino  por  lìerra,  llegó  alli  el  Hermano  Fray  Fedro  Pecador  en 
busca  nuestra  con  una  patente  del  Reverendo  Padre  Provincial  Fray  Fedro  Becerra ,  en  la  que  no» 
mandaba  ir  à  su  prcsencia,  corno  lo  hicimos  con  mucha  puntualidad,  y  gracias  à  Nuestro  SeìSor,  en 
pocos  dias  llegamos.  Dimos  cuenta  de  todo  lo  sucedido  con  tanto  sentimiento  de  todos,  que  ya  bien  lo 
sabian.  Pedimos  Iic«ncia  para  ir  nos  à  nuestra  Recoleccion  à  recogernos  y  entregar  lo  todo  à  Nuestro 
Senor,  y  à  esperar  nuevas  de  nuestro  Fray  Diego  Brieva,  que  ya  es  ticmpo  de  irle  à  buscar. 

«  Despachada  por  el  Gobernador  de  el  Maranon  Jacomc  de  Norefia  la  armada  que  dejnmos 
apuntada,  con  40  canoas  de  bucn  porle  y  4200  Indios  remeros,  y  de  pelea  setenta  y  tantos  Portugueses 
y  mas  cuatro  Castellanos  de  los  seis  que  bajaron  con  los  Religiosas,  todo  à  cargo  de  el  General 
Fedro  Tejeira,  persona  de  toda  satisfaccion ,  llevando  por  guia  à  Dios  Nuestro  Sefior  y  al  Hermano 
Fray  Domingo  Brìeva  y  por  Capì^Uau  al  Padre  Fray  Augustin  de  las  Llagas,  hijo  de  una  de  las 
Provlncias  de  nuestro  Padre  San  Francisco  de  Portugal,  y  Presidente  del  Convento  de  San  Antonio 
de  el  Gran  Farà.  Junto  y  apercibido  ya  todo  esto  y  las  cosas  neccsarias  para  tan  largo  viage  en 
la  plaza  de  el  Gurupa,  que  es  la  ultima  que  tiene  aqucl  estado,  y  està  mas  cercana  à  la  l>oca  que 
tiene  nuestro  gran  rio ,  que  ya  no  tiene  otro  nombrc  que  el  que  los  Portugueses  con  mucha  razon 
le  pusieron,  do  San  Francisco  de  el  Quito,  por  haberlo  descubierto  y  navcgado  los  Religiosos  de 
Nuestro  Padre  San  Francisco  y  de  la  Provincia  de  el  Quito.  Y  ya  de  aqui  addante  no  le  hemos  de 
nombrar  de  otra  manera,  pues  tan  j ustamente  le  conviene  el  nombre  de  el  Rio  de  San  Francisco 
de  el  Quito.  A  los  i 7  dias  del  mes  de  octubre  de  i638  salió  la  armada  Fortuguesa  de  la  plaza  de 
el  Gumpa  con  fervorosos  alientos  de  toda  aquella  gran  compaHla,  con  ànimo  de  morir  antes  que 
dejar  de  Uegar  à  la  ciudad  de  Quito,  segun  las  órdenes  que  llevaban.  Gaminaron  à  vela  y  remo 
algunas  leguas,  basta  que  faltandoles  los  vientos  (  que  no  los  bay  sino  cerca  de  ci  Mar)  les  fué  forzoso 
andar  este  camino  y  hacer  cste  viage  à  fuerza  de  remos,  que  es  cosa  trabajosisima ,  y  mas  con 
canoas  tan  grandes  comò  llevaban,  y  si  no  fneran  tales  no  pudicra  hacersc  este  viage.  Llcvaba 
cada  una  de  ellas  20  remeros,  y  algunas  à  mas,  y  mny  pocas  à  menos.  Desdc  luego  fueron  con 
mucha  cuenta  y  razon,  reconociendo  todos  los  rios  que  por  entrambos  lados  iban  entrando  en  el 
nuestro  de  San  Francisco  de  Quito,  numerando  las  leguas  que  habia  de  uno  à  otro  y  nombrandolus 
por  sus  nombres,  marcando  y  tornando  la  altura  de  los  parages  y  sondando  nuestro  rio  por  su  canal 
principal,  advirtiendo  con  toda  atencion  las  poblaciones  de  Gentiles  que  iban  encontrando,  y 
tomando  noticias  de  algunas  otras  que  estaban  apartadas  de  nuestro  rio  la  tierra  adentro  y  lo 
que  en  ellas  habia  ó  podla  haber  de  provecho.  Finalmente  iban  obrando  aquello  para  qnc  fueron 
enviados,  pues  no  iban  de  otra  cosa,  y  para  elio  Uevaron  un  buen  piloto  que  con  todo  cuidado  Iba 
haciendo  todo  lo  refcrido. 

«  Està  fuè  la  segunda  vez  que  los  hijos  de  uuestro  Scraflco  Padre  navegaron  el  gran  Rio  de 
San  Francisco  de  el  Quito,  y  la  tercera  seria  cuando  volvió  la  armada  de  Quito  al  Farà,  y  cllos 
con  ella.  Habrian  ya  caminado  casi  800  leguas,  cuando  parecicndolc  al  General  asi  convenir,  despa- 
chó  addante  à  el  Coroncl  Benito  Rodrigucz  con  8  canoas  y  la  gente  necesarìa,  para  cumplir  con 
el  orden  que  llevaba,  y  hacer  con  està  diligencia  mas  cierlo  su  viage;  por  que  mucha  de  su  gente 
ya  eansada  con  el  mucho  trabajo  y  descomodidades  que  pasaban,  se  quisleran  volver  al  Farà,  corno 
se  volverion  algunos,  que  se  huyeron.  Con  està  buena  traza  fueron  continuando  su  camino  basta 
que  Uegaron  à  las  islas  del  Fuerto  de  San  Antonio  de  los  Encabellados.  Aqui  se  quedó  la  mayor 
parte  de  la  armada  à  cargo  de  el  Capitan  Fedro  de  Acosta.  Y  el  General,  con  algunos  compaileros 
y  el  Padre  Fray  Augustin  de  las  Llagas,  partieron  para  Quito,  siguiendo  siempre  ci  Coronel  y  su 
compania,  que  con  el  Hermano  Fray  Domingo  Brieva,  y  uno  de  sus  companeros,  platico  en  aquellos 
rios  y  puertos  de  los  Quijos  que  los  guiaban ,  iban  delantc .  Llegò  està  primera  escuadra  basta 
diez  leguas  mas  abajo  de  el  pnerto  de  Archidona  (que  se  llama  de  Napo) ,  de  adonde  por  las 
muchas  piedras  y  corriento  de  nuestro  gran  rio,  no  fuè  posiblc  pasar  à  tomar  puerto.  Fueles 
forzoso  volver  atras  para  en^k  por  otro  rio  mas  hondablc,  que  se  llama  Payansino,  à  tomar 
puerto  en  el  de  Xini,  que  esHRres  dias  de  mal  camino  de  la  ciudad  de  Avila.  Aqui  Uegaron  à  S4 
de  junio  de  i639,  dia  de  San  Juan  Bautista.  Dejaron  en  este  parage  las  canoas  y  marcharon  el 
Coronel,  el  Hermano  Fray  Domingo  y  demas  compania  para  Avila,  adonde  Uegaron  muy  necesi- 
tados.  Estaba  en  està  ciudad  por  TeniAite  un  vecino  Encomendcro  Uamado  el  Capitan  Sebastian  Diaz, 
el  cual  los  recibió  con  su  acostumbrada  caridad  y  los  soccorrió  y  remedió  sus  necesldades, 
omo  cpudo,  y  no  come  el  quislera,  por  ser  la  tierra  falta  de  bastimentos,  y  los  huespedes  muchos. 
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fÌMo  pur  (I  Hennuiu  Fniy  Domingo  UrieVB  la  prifscnle  Dnesldad,  y  que  bahla  iIl-  »et  mayurivin 
Il  Urgada  de  la  annadii,  qae  1o3  venia  signleodo,  pirlV)  enn  loda  prliii  &  Qolto,  osi  para  pronira-r 
*l  reoifdia.  comò  para  dar  menla  de  su  fcnlda.  El  Capitan  Sebutlao  fìlu  ilespHcliii  a«iiD  lucgo 
de  la  llegadadelos  Portugucscs  à  lus  nneslrus  d»  laBoal  AndeDcia  Jp  UDIIo,  f  de  U  (alta  d«  lu- 
ttìmeulos  qnp  habin  fa  squella  Herra  para  socoirerlos. 

•  Liegi)  i&le  aiisu  y  ei  Hennano  Fray  Domingo  casi  à  ari  tirmpu  »  la  i^luilail  de  Qoffn,  y  se 
«mniovló  loda  con  tal  noredad.  InlonDado  de  lodo  lo  ya  dlcho  el  Rpvereodu  Tadri;  TrovInRlal,  igue 
ya  lo  era  fi  Padre  Fmy  Martin  de  Ochoa,  y  el  Reverendo  Padre  Fray  Pedro  Domdo  (ijne  taè  el 
',)ritnera  i]ue  despacho  Religioso»  para  eilos  descQbrimleDtM  )  [ueron  janlanieaie  eoo  el  Hermano 
Fray  Doiningu  i  dar  caenla  de  lodo  à  los  3eJìores  de  la  Resi  Aadleneia  y  i  manitesiarles  la  neewt- 
dad  (te  aijuella  gente  que  liabla  venido  por  orden  de  ta  Magestad  y  cn  so  scrvicìo  ,  traldos  por 
suMlTca  Frali»,  para  qne  [aesen  servidos  dn  loa  mandar  socorror,  Los  Senores  acndieroa  laego  con 
■nuy  bdtna  volnntad  y  en  nombre  de  su  Magestad  despacharon  600  pesns  qne  so  Bacaron  de  nas 
Rwles  c^jas.  y  numbrandu  una  persona  de  loda  sallsbcclon,  llamado  Juan  de  Galit»r,  los  entrt'- 
garon,  y  nm  asisleneia  del  Hennano  Ftay  Fedro  Peeador  le  emplearon  en  manlenimienlaa  y  m  ti>di> 
lo  qa«  tue  necessriu,  y  con  loda  prisa  fneron  a  llevarlo  a  )<»  QdIJds,  para  soccorro  de  las  cacoadr^L'^ 
PortugaeMS.  por  qae  ya  tiablan  llegado;  el  General  Pedro  Tejelra,  y  el  Padre  Pray  Auftuslln  de  lot 
Uagns  y  demas  compafleros  (jae  dijlmos  venlan  en  segulmlenlo  de  los  primcroB.  Algunos  Por- 
Ingueses  bablan  ya  llegado  à  QdIIo  enando  salto  el  aocorro,  y  otrus  venlan  camlnando  en  Impas. 
y  el  Kenilano  Fray  Pedro  PeraJur  lus  iha  soeorriendu  corno  Iok  iba  eneontnuido,  danOalefi  la  i[Uf 
bablan  menester.  y  pasandu  adclanlc  too  lo  (lemns  basta  alcaniiir  loi  ultlmgs  igiu  fnuron  el  Getie- 
ral  y  ms  compaBeros,  de  los  cunles  s\^o  come  se  Ics  habian  niierto  maubus  Indlos  de  liambrr  y 
de  el  Irabajo  de  el  camino.  Supo  limbltìn  que  el  Gcnoral  y  compwSeros  bablan  hecbo  matar  un 
eaballo,  ijne  les  habia  dado  el  Teniente  de  Avito  para  qvv  l'n  el  «ublesen  ii.  rato»  Im  mas  necesi- 
tado»,  y  qae  se  lo  habian  comldo  lodo.  A  tento  corno  esto  negl'i  lu  necessldad.  Finalmente  conel 
bnvn  socurro  ijne  se  les  envIO  se  alctitaron  y  pudlron  muy  blcn  lli-giu  i.  la  cludad  de  Qullo ,  .i 
donde  [iieron  mny  bien  reclbidos. 

■  JuntaroiiBO  el  General  Pedro  Tejelra,  el  Padre  Fray  Aguslln  de  las  Uagas  y  alguDiH  ollclales 
de  la  armada.  y  faeron  el  Uaese  de  campo,  el  Sargenlo  mayur,  el  Coroncl,  y  olros  cnn  algana  de 
so  genti',  en  un  lagar  de  Indloa  cerca  de  la  cludod  de  inulto,  y  desde  ali)  caminaroD  con  algnn.ia 
[tertopas  i|ue  los  acampailaron ,  basta  llcgar  à  un  liana  cgue  se  Rama  Anaqalio  y  estÀ  junlo  i  l.i 
dicha  eladad,  adonde  los  satleron  ì  reciblr  Don  Juan  de  Aeotìa,  Ojrregldor  de  Qafto  y  Teniente  de 
Capllan  General,  con  muehas  persoaas  de  cnenta,  todos  à  eaballo,  y  uira  macba  genie  de  A  plA,  r 
hibtelutoM  sahidado  cun  mncha  cortesia,  puestos  lodos  en  urden  entraron  en  la  clndad  y  tiicrun 
h  US  cannai  Dealcs,  adonde  los  Sefiorr»  Presidente  y  Oidores  recibìeran  la  cedola^  de  su  HageslAd,  y 
urdene«  que  llevaba  el  dlcba  General,  en  coya  conromiidad  hsbla  hecho  aquel  vlage.  dando  en  breve 
cnenta  de  todo,  llandaron  ini  SeBore»  darle  rasa  y  proveer  ile  lo  necesario  al  General  y  h  ta  gente. 
y  dfspues  se  Its  seBilA  lantos  peaos  cada  dia  para  su  susleuto.  Por  ser  este  negoclu  de  madia  Impur- 
laneia,  reioilieroo  los  SeSores  de  ta  Real  Aodlencla  sn  despaebo  à  el  Vlrrey  del  Perù,  quo  enionces  era 
el  Conde  de  Cbtnehon,  i  qnten  blcieron  Intorme  y  dieron  de  todo  bastante  cuenla.  Al  Padre  Fray  Agu- 
Slln  de  lai  Llagos  lo  llevamos  à  nuailro  ConTenlo  de  nueslrn  Padre  San  PraDClsco  de  San  l'iblo  de 
QOlto,  adondc  con  lodo  amor  y  earldad  tue  reclbldo  de  Indos.  y  por  ijue  venia  eotertno  de  los  irabsjos 
de  ci  camlnoi  lo  llevamos  ì  taentermeria  adonde  se  le  acudió  con  todo  eaidado  basta  qne  estuvn  sano. 
El  Piloto  de  la  armadi  Portnguesa,  ì  pedlmeato  de  aquellos  SeEores  hlia  una  mapa  da  noeslro  gran 
rlncomo  persona  qne  lo  habiu  marcado  y  tanteado  bien,  comò  yadijlinos,  que  ruèdemucho  giulo  |»ra 
todos  los  itoe  lo  vicron.  Vo  lo  vi  muehos  veces  y  cotejnndolo  con  in  originai ,  me  parccc  està  eabai,  y 
verdadero.  Despuesde  hcclioesto  y  eldeseubtlnlenloaealwdo,  selUèclPItoto&bicludaddeloaRFyes 
ta  comparila  del  Padre  Fray  Pedm  Itorado,  que  en  («le  llempo  parllA  para  Lima  à  ncgocios  de  bk 
Orden.  ^ 

•  [>cntro  de  pocos  d)as  llegii  avlso  i  (Jiiito  del  Hapllao  Pedro  de  Aeoilo.  ì  cuyo  cnidodo  quedù  la 
mayor  paru;  de  la  nrinada  Portnguesa,  ile  conio  enlrando  en  los  Fjicabdladns  con  su  gente,  à  buscar 
flituitenlmiciiloi,  de  que  necesitaban,  le  hubliui  muertu  alguuoa  de  sua  Indios  erjìtianoa,  y  que  su  gente 

a  prendldu  cosa  de  90  Encabellados  pars  hacer  Jiistlela  de  ellos,  y  per  no  estar  dertos  >1  eran 

»  Im  agresores  no  bis  habia  eastlgodo,  que  los  Senores  de  la  Deal  Audienela  onvlasen  orden  de  lo 

^w  hnb'n  de  liacer,  Tamblen  Inviò  et  dtclio  Cipllan  y  mi  compiileruft  i  pedir  h  tu  General  Pedro 
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Tejeira  quc  Ics  enviase  al  Padre  Fray  Augustin  de  las  Llagas,  Capellan  de  la  Armada,  para  que  adii 
tes  dijesc  Misa  y  los  coufcsase,  que  por  falta  de  Ministros  se  habian  muerto  algunos  sin  confesìon.  A 
lo  primero  mandaroD  los  Senorcs  que  por  la  duda  que  habia  que  aqueUos  Indios  Encabellados  fuesen 
culpadosen  las  muertes  de  que  avisaban,  quc  los  remiliesen  luego  à  aquella  ciudad,  y  se  repartiesen 
en  los  Conventos  de  los  Religiosos.  Para  lo  segundo  hicierou  el  General  y  sus  Oflciales  una  peticion  en 
que  pidieron  al  Reverendo  Provincial  y  al  Definitorio  un  Religioso  sacerdote  para  que  fuese  à  las  islas 
de  los  Encabellados  à  consolar  à  aquella  gente  de  su  armada,  por  no  estar  el  Padre  Fray  Augustin 
de  las  Llagas  para  poncrsc  en  camino.  Vista  por  el  Deflnitorio  y  por  el  Padre  Provincial  à  quien  se 
remitió  fuera  de  el  Quito  la  justa  peticion  de  los  Portugueses,  nombraron  luego  para  està  Mision  ai 
Padre  Fray  Laureano  de  la  Cruz  y  por  su  compaficro  al  Hermano  Fray  Francisco  de  Pina,  y  con  toda 
brevedad  salimos  de  Quito  con  la  benedicion  de  Dios  y  de  los  Prelados.  El  General  Pedro  Tejeira  noa 
dio  un  Alferez  para  que  con  la  gente  que  fuese  menester  y  con  bucn  matalotage,  que  ellos  y  nosostros 
juntamos,  fuesemos  à  los  Encabellados.  Fuimos  delante  yo  y  mi  compancro  y  un  soldado  Portugues, 
y  en  iO  dias  llegamos  à  la  ciudad  de  Archidona  en  los  Quijos,  que  està  un  dia  de  camino  del  puerto 
de  Napo;  adonde  nos  habiamos  de  embarcar,  y  alti  cstuvimos  esperando  algunos  dias,  en  tanto 
que  la  gente  que  nos  habia  de  Uevar,  Uegaba  y  se  juntaba. 

«  Estando  ya  aprestados  y  para  irnos  à  embarcar,  nos  alcanzó  una  carta  del  Reverendo  Padre 
Provincial  en  que  nos  mandaba  volver  à  Quito,  por  que  habia  venido  el  despacho  del  Virrey  de  Lima 
en  que  mandaba  que  se  volviese  al  Para  el  General  con  toda  su  armada.  Y  supucsto  quc  los  Portugue- 
ses  se  volvian  à  sus  casas,  nos  volvieremos  nosotros  à  la  nuestra,  que  ya  el  Padre  Fray  Agustin  estaba 
con  fuerzas  para  hacer  su  viage  y  se  andaba  ya  aviando  con  la  demas  gente  para  embarcarse.  Con 
esto  salimos  luego  de  Archidona  para  Quito,  y  fuimos  encontrando  en  el  camino  muchos  de  los  de 
la  armada  que  se  iban  ya  de  vuelta,  y  todos  nos  mostraban  sentimicnto  de  que  nos  volviesemos 
il  Quito.  Llegamos  con  bicn  al  Convento  de  San  Pablo,  y  no  hallamos  al  Reverendo  Padre  Provin- 
cial, que  se  habia  ido  à  visitar  algunos  Conventos,  aunque  no  tardò  mucho.  Supe  corno  el  Senor 
Virrey  habia  enviado  orden  para  quc  dos  personas  de  toda  satisfaccion  fuesen  en  la  armada  Por- 
tuguesa  basta  el  Gran  Para  y  viesen  con  cuidado  y  consideracion  todo  aqucllo  de  que  le  habia 
hecho  relacion ,  y  que  pasascn  de  allì  à  Espaiia  y  diesen  cuenta  de  elio  à  su  Real  Magestad  y 
Seiiores  de  su  Consejo.  Supc  tambien  ({uc  ci  Reverendo  Padre  Provincial  de  la  Compafiia  de  Jesus 
habia  ofrecido  por  una  peticion  para  tal  Mision  al  Padre  Crisloval  de  Acufia  y  al  Padre  Andres  de 
Artieda,  personas  de  mucha  cuenta  cn  aqucUa  provincia  y  muy  grandes  siervos  de  el  Senor,  à  los 
cuales  los  Senores  de  la  Real  Audiencia  despacharon  con  sus  provisiunes  y  recados  necesarios. 
Supe  tambien  corno  el  Licenciado  Perez  de  Salazar  Presidente  de  aquella  Audiencia,  pretendió  la 
conquista  de  nuestro  descubrimiento  para  un  hijo  suyo,  en  compaùìa  de  el  General  Don  José  de 
Acuna,  Corregidor  de  Quito ,  para  lo  cual  fuó  grande  convcnicncia  que  el  Padre  Cristoval  de  Acuna  su 
hermano  hiciese  este  viage,  (lue  otro  ninguno  seria  tan  a  propoisto  para  solici tar  sus  prctenciones. 
Lo  que  negociaron  los  siervos  de  Dios  no  he  sabido,  mas  supe  de  cierto  que  ci  General  Don  Juan 
de  Acuìla  fué  de  Quito  à  Potosi  Corregidor  y  el  Licenciado  D.  Alonso  Perez  de  Salazar  por  Presidente 
de  los  Charcas,  con  que  se  puso  silencio  à  este  negocio. 

«  Salen  ultimamente  de  Quito  el  General  Pedro  Tejeira  y  toda  su  gente,  menos  algunos  com- 
pafieros  que  se  le  quedaron.  Salen  los  Padres  de  la  Compania  de  Jesus  y  otros  Padres  de  nuestra 
Senora  de  la  Merced,  que  a  pedimcnto  de  los  Portugueses  fueron  à  fundar  al  Gran  Para;  solo  de 
la  Religion  de  San  Francisco,  stendo  la  mas  interesada,  no  salen  mas  que  el  Padre  Fray  Agustin 
de  las  Llagas,  Capellan  de  la  Armada.  Con  todo  fué  Nuestro  Senor  servido  que  el  Reverendo  Padre 
Provincial  Fray  Martin  de  Ochoa  volviese  à  este  tiempo  de  su  visita,  y  habiendo  sabido  ci  despacho 
que  habian  hecho  los  Senores  de  la  Real  Audencia,  y  lo  demas  que  hemos  dicho,  y  que  los  Por- 
tugueses iban  desconsolados  por  no  Uevar  Religiosos  de  nuestro  Orden,  junto  luego  su  Deflnitorio, 
y  habiendo  consultado  el  caso,  se  determinò  quc  el  Hermano  Fray  Domingo  Brieva  vinicse  a  està 
Corte  à  dar  cuenta  de  todo  à  su  Magestad  y  Real  Consejo.  En  està  conformidad  dispachò  el  Re- 
verendo Padre  Provincial  con^su  patente  al  Hermano  Fray  Domingo  de  Brieva,  para  que  en  la 
armada  Portuguesa,  en  que  habia  venido  a  Quito,  volviese  al  Gran  Para,  y  de  alli  se  embarcase 
para  Espana,  y  comò  persona  de  todo  credito  y  que  habia  hecho  el  descubrimiento  y  navegadu 
Ires  veces  (con  està)  ci  gran  Rio  de  San  Francisco  del  Quito,  visto  y  considerado  lo  que  en  él  y 
sus  Riveras  habia,  hiciese  de  todo  relacion  y  dìese  bucna  cuenta  à  su  Magestad  (que  Dios  guarde)  y 
su  Real  Consejo,  pues  ninguno  lo  podia  hacer  mejory  con  mas  certeza.  La  patente  es  la  que  se  sigue. 
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<  Fray  Martin  Ochua,  de  la  Regular  Observanciu,  Comisario  y  Califlcador  de  esto  Santu  Oiicio 
de  la  Inquisicion ,  Ministro  Provìncial  y  siervo  de  los  Frayles  Menores  de  està  Santa  Provincia  de 
nuestro  Padre  San  Francisco  de  el  Quito,  à  nuestro  carisimo  Hermano  Fray  Domingo  de  Brieva,  Reli- 
gioso Lego,  salud  y  gracia  en  Nuestro  Sefior.  Esperimentando  en  Vuesa  caridad  el  gran  celo  que  ha  de 
la  conversion  de  las  almas,  y  que  se  rcduzcan  al  conocimiento  de  Dios  y  à  la  observancia  de  la 
ley  Evangelica,  y  atendiendo  juntamente  à  las  grandes  mercedcs  y  favores  que  la  Magestad  divina 
ha  hecho  à  los  Religiosos  hijos  de  nuestro  Padre  San  Francisco  y  à  està  su  santa  Provìncia  del 
Quito,  descubriendo  grande  multitud  de  infleles ,  tierras  tan  incognìtas ,  rios  y  navegaciones  tan 
deseadas  y  pretendidas  de  nuestros  catolicos  Reyes  ;  sicndo  justo  que  la  Magestad  Catolica  y 
nucstros  Prelados  superiores  conozcan  que  està  empresa  se  ha  conseguido  por  medio  de  Religio- 
sos que  han  salido  de  està  santa  Provincia  de  Quito,  que  celosos  de  la  conversion  de  aquellos 
Infleles  otras  veces  y  con  tan  fervorosas  instancias  han  entrado  en  sus  tierras ,  teniendo  en  poco 
sus  vidas  por  que  ellos  alcanzasen  el  conocimiento  de  la  salud  eterna.  Y  asimisnio  por  lo  que  Vuesa 
caridad  tiene  de  està  conversion  que  es  la  experiencia  y  conocimiento  de  aquellas  tierras,  por  haber 
estado  utras  veces  ya  en  ellas  con  otros  Religiosos  à  conseguir  los  flnes  referidos  por  conocer  y 
haber  venido  en  compania  de  la  armada  que  Uegó  à  està  ciudad  de  Quito  de  la  provincia  del 
Gran  Para,  donde  Vuesa  caridad  fué,  y  à  cuya  instancia  vinieron  el  General  y  soldados  que  residen 
en  aquellas  tierras,  pertenecientes  à  la  Corona  de  Portugal,  para  que  se  enterasen  en  la  navegacion 
de  ci  gran  rio  de  el  Napo  (que  hoy  se  intitula  San  Francisco  de  el  Quito  por  los  Religiosos  que 
lo  descubrieron) ,  y  estando  de  partida  la  dicha  armada  para  volverse  à  las  ciudades  de  el  Para 
y  Maraiìon,  de  donde  salieron,  y  habiendome  pedido  con  notable  instancia  el  General  y  soldados, 
por  ci  Consuelo  espiritual  suyo ,  y  de  los  Indios  cristianos  que  trajeron ,  los  vaya  Vuesa  caridad 
acompanando  y  enterandose  mas  bien  de  las  provincias  y  navegaciones  de  los  rios  ;  por  tanto  con 
parecer  de  el  Deflnitorio  de  està  Provincia,  y  en  virtud  de  la  Constitucion  general,  que  nos  dà 
facultades  para  enviar  à  los  reynos  de  Espana  uno  o  mas  Religiosos  à  negocios  que  se  ofrezcan, 
concedemos  à  Vuesa  caridad  licencia  para  que  pueda  volverse  con  la  dicha  armada  y  que  vaya 
por  el  gran  rio  referido,  basta  llegar  à  la  provincia  de  el  Gran  Para  à  los  demas  lugares  de  ella, 
y  en  ballando  embarcacion  pueda  pasar  à  los  reynos  de  Espana  à  la  presencia  de  nuestros  Reve- 
rendos  Padres  Ministro  General  y  Comisario  General  de  Indias,  y  darà  cuenta  de  este  descubrimiento 
de  el  gran  rio  de  Napo,  y  con  su  parecer  postrarse  à  los  pies  de  nuestro  catolico  Rey  y  à  su 
Real  Consejo  de  Indias,  y  harà  informes  con  gran  legalidad  y  (Idelidad,  de  todos  los  rios,  navega- 
ciones y  tierras  que  con  tanto  trabajo  ha  descubierto.  Y  para  mayor  espcdicion  de  las  cosas,  que 
se  ofrecieren  en  las  dichas  tierras  y  navegaciones  de  el  gran  rio  de  el  Napo,  pedirà  Vuesa  caridad 
à  nuestro  Reverendo  Padre  Comisario  General  de  Indias,  todos  los  pcdimentos  necesarios,  y  por 
que  en  viage  tan  largo  no  carezca  de  merito,  le  impongo  el  de  la  santa  obediencìa,  y  se  lo 
mando  en  virtud  de  el  Espiritu-Santo.  Que  es  dado  en  nuestro  Convento  de  San  Pablo  de  Quito 
en  i  de  marzo  de  1639  anos,  flrmado  de  nuestro  nombre ,  sellado  con  el  sello  mayor  de  nuestro 
oflcio  y  refrendado  de  nuestro  Secretarlo  —  Fr.  Martin  Ochoa,  Ministro  Provìncial.  —  Por  mandado  de 
nuestro  Padre  Provìncial  —  Fray  Cristoval  Saguer,  Secretano. 

«  Salió  el  Hermano  Fray  Domingo  Brieva  de  la  ciudad  de  Quito,  cuatro  dias  despues  que  se  le 
dio  la  dicha  licencia  y  patente  con  la  bendicion  de  Dios  y  de  sus  Prelados,  en  seguimiento  de  los 
compaùeros  que  ya  se  habian  ido  delante.  Y  Uegado  à  la  ciudad  de  Baeza,  cabeza  del  gobiemo  de 
los  Quijos  y  Macus,  hallo  alli  al  Gobemador  de  aqucl  partido  D.  Francisco  MogoUon  de  Ovando , 
el  cual  (aunque  con  mucho  sentimiento  y  pena)  le  hizo  notificar  una  providencìa  do  los  Senores  de 
la  Real  Audiencia  de  Quito,  en  que  mandaban  que  de  nìnguna  manera  pasase  el  tal  Religioso  à 
Espana,  ni  otra  persona  alguna  mas  que  los  que  ya  habian  pasado.  Con  grande  paciencia  sufHò 
este  golpe  el  siervo  de  Dios,  y  mas  considerando  de  donde  podia  venir.  Encomendólo  à  Nuestro 
Senor  y  por  su  amor  repartió  à  los  pobres  todo  el  matalotage  que  Uevaba  para  su  viage  de  limo- 
sna  que  los  bienheehores  le  habian  hecho  caridad.  Y  aquella  noche  solo  y  con  su  bordor,  y  con  su 
patente  colgada  al  cucilo,  saliò  de  Baeza  en  prosecucion  de  su  'age,  confiado  en  aquel  divino 
Seiìor,  por  cuyo  amor  se  ofrecia  à  tantos  trabajos,  que  le  sacaria  bien  de  todos.  El  dia  siguiente  de 
mariana  echando  menos  el  Gobernador  al  Hermano  Fray  Domingo,  y  sabiendo  que  se  habia  Ido, 
mandò  por  cumplir  con  el  orden  quo  tenia,  que  tantos  soldados  fuesen  tras  de  él,  pero  con  orden 
secreta  de  que  se  lo  alcanzaban  lo  dejasen  ir  su  camino  y  que  no  se  le  impldiesen ,  por  que  sabia 
muy  bien  la  verdad  de  todas  las  cosas.  Alcanzaron  los  soldados  à  nuestro  Religioso  y  dlcenle  que 
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viK'Iva  Con  ellos  ;i  Barz.i,  qui*  usi  cuinieiie,  mas  ci  sirrvo  de;  Dios  sin  ninguna  tiirliaccion  les 
cnsonó  su  palonte  y  Ics  dijo  quo  convenia  su  cuinplimlento,  y  que  de  ninguna  mancra  volveiia 
paso  airas,  quo  si  quesian  llevarlo  que  lo  aparrasen  à  ruoslas;  y  senlandose  cn  el  suelo  esperò 
à  que  los  soldailos  hiciesen  de  él  lo  quo  quisiesen.  Ellos  le  dijeron  ci  orden  secreto  que  traian  de 
t'I  (lobcrnador  y  qiic  aiin  que  no  K»  trajeran ,  perdicran  antcs  la  vida  que  locarle ,  sino  para 
reverenciarlo.  Estimò  murho  el  sirrvo  de  Dios  esla  arcion  y  la  del  Gobcmador,  y  dospidiendose 
de  ellos,  dio  por  lodo  muclias  gracias  ;\  Nueslro  Sefior  o  prnsiguió  su  camino  tan  descado. 

•  Llegó  el  Hermano  Fray  Domingo  Brieva  à  la  ciudad  de  Archidona,  adonde  hallo  torta  aquella 
buena  cumpafiia,  (lue  lodos  alegres  de  su  venida  le  diernn  los  parabienes  y  juntos  se  fueron  k 
embarcar  al  puerlo  de  Napo,  que  està  de  alli  un  dia  de  camino  por  tierra  (à  donde  los  vecinos  de 
Arcliidona  tienen  poblados  los  mas  de  sus  Indie is).  Embarcaronse  en  canoas  pequenas  para  pasar 
las  prìnK'ras  horas  de  nueslro  gran  rio ,  por  qiie  alli  por  su  mucha  corriente  o  pìedriis  no  dà 
liigar  à  mayores  embarcaciones.  Juntemos  ahora  està  diflciiltad  con  las  demas  que  hemos  dìcho 
de  los  puerlos  de  los  Quijos,  y  de  sus  caminos,  y  hallaremos  tan  diflcultoso  por  alli  ci  paso  para 
esirangeras  naciones,  que  lo  podremos  tener  por  imposìble,  y  al  Perù  por  muy  seguro  de  eucmij^os, 
;i  lo  menos  por  esla  parte.  Ilabiendn  pues  navegad.)  ires  dias  el  rio  grande  abajo .  Uegaron  à  la 
junla  de  la  Coca,  y  es  un  rio  (pie  recoge  la  mayor  parte  de  las  aguas  de  la  provincia  de  los  Quì- 
jos,  y  se  junla  con  el  nuestro  à  las  25  leguas  de  el  puerto  de  Napo ,  este  es  rio  de  mucha  cor- 
riente y  piedras,  y  de  ninguna  manera  navegable.  Aqui  esperaron  las  canoas  grandcs  que  los  Por- 
lugueses  habian  dejado  à  la  subida  en  el  rio  de  Payansìno ,  que  està  muy  cerca  do  la  junla  de 
las  Cocas,  en'el  puerlo  de  Xini,  de  que  ya  dijimos.  Llegadas  las  canoas  se  embarcaron  en  ellos 
y  navegando  por  nuestro  Riu  de  San  Francisco  abajo,  ep  pocos  dias  Uegaron  al  puerto  de  San 
Antonio  de  los  Encabellados ,  donde  liallaron  al  (Capitan  Pedro  de  Acosta  con  lo  restante  de  la 
armada,  que  con  su  llegada  fueron  muy  consulados  y  regalados  con  lo  (jue  les  Uevaban  de  Quito, 
y  luego  lodos  junlos  prosìguieron  su  viage  con  muclio  alivio.  por  que  navegando  rio  abajo,  y  al 
amor  del  agua,  se  Irabaja  poco,  y  corno  ya  este  descubrimiento  estaba  hecho,  luvieron  muy  pocu 
que  hacer  à  la  vuelta. 

•  Habiendo  navcgado  la  armada  Portuguesa  casi  40  meses,  llogaron  à  la  plaza  de  Curupa,  y  de 
alli  sin  detenerse  pasaron  al  (Jran  Para,  donde  se  quedó  el  Padre  Fray  Agustin  de  las  LIagas  en  su 
Convento  y  los  Padres  de  la  Merced  en  una  casa  (pie  les  dieron  (  que  fué  el  principio  de  su  fun- 
dacion),  y  algunus  compafieros  soldados.  Y  lo  restante  de  la  armada  pa.sò  a  la  ciudad  de  el  Ma- 
ranon  y  con  ellos  el  Ilermanno  Fray  Domingo  Rrieva,  aunquc  con  mncho  trabojo  por  ir  con  una 
pierna  quebrada  y  muy  maltraUido  de  un  arbol  que  le  cayó  encima,  casi  en  lo  ultimo  de  nuestrt> 
gran  rio,  no  muchas  leguas  del  Curupa.  Llegados  con  bien  al  Maraiìon ,  donde  ya  era  Gobcma- 
dor Benito  Manil  Parente,  se  embarcó  nueslro  Religioso  para  la  ciudad  de  Lisboa ,  adonde  llegò  à 
salvamento,  y  desde  alli  à  esla  Corte  trabajosamente ,  y  habiendo  Uegado  el  siervo  de  Dios, 
sin  ninguna  dilacion,  comò  cosa  que  tanto  deseaba,  puesto  à  los  pies  de  su  Magcstad  (  quo  Dios 
guarde)  hizo  relacion  y  dio  cuenta  de  nuestro  descubrimento,  y  asimismo  à  su  Real  Cousejo,  a.<5i 
de  palabra  comò  por  escrilo,  patrocinandolo  nueslro  Reverendo  Padre  Fray  Joseph  Maldonado, 
Comisario  General  de  todas  las  Indias ,  que  conio  duefio  de  esla  obra ,  la  valió  y  tornò  à  su  cu- 
enta, à  qulcn  ya  el  Hermano  Fray  Domingo  Brieva  hahia  dado  bastante  razon  de  sa  venida  y 
lùmado  su  santa  benedicion.  Dejemos  lodo  en  este  estado,  que  à  buen  seguro  que  tenga  lodo  buen 
despacho,  pues  està  en  tan  buenas  manos,  y  volvanios  a  la  Provincia  de  Quito  y  Cohvcikto  de  San 
Pablo  y  hallaremos  en  el  algunos  Hermanos  nueslros,  compafìeros  de  nueslro  descubriiniento,  que 
por  lo  tardanza  del  Hermano  Fray  Domingo  padecen  algunos  desconsuelos ,  si  bien  comò  siervos  de 
Dios  los  llevan  con  paciencia;  con  lodo  eso  por  haber  lenido  noticias  que  los  Religiosos  de  la  Pro- 
vincia de  nueslro  Padre  San  Francisco  de  los  doce  Apòstoles  de  Lima  hacian  mucho  fruto  espiri- 
tual en  la  Provincia  de  los  Indios  Panalaguas,  que  es  de  Infleles,  cercanos  à  las  cordilleras  de  la 
ciudad  de  Guanuco  pocas  legi^  de  Lima,  querian  si  les  diesen  licencia  irlos  à  ayudar,  por  no 
haber  encontrado  disposicion  en  la  obra  de  nueslro  descubrimiento. 

«  En  el  ano  de  nuestro  Salvador  de  1644  ])or  el  mes  de  febrero  con  licencia  y  benedicion 
del  Reverendo  Padre  Fray  Joseph  dcCisneros,  Comisario  General  de  el  Peni,  salieron  de  la  ciudad 
de  Qulto  dos  Religiosos,  hijos  de  la  Recoleccion  de  San  Diego,  llamados  Fray  Pedro  de  la  Cruz  y 
Fray  Francisco  de  Piiìa  (companeros  nueslros  que  lo  fueron  en  la  entrada  de  los  Encabellados) 
para  la  ciudad  de  los  Reyes,  cabeza  y  corte  del  reino  del  Perù  (que  està  de  Quito  300  leguas  ca- 
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minando  i^icmpre  al  Sur)  para  entrar  con  lo  Ucligiosos  de  la  santa  Provincia  de  Lima  à  la  de  los 
Panataguas  y  otras  de  Infleles  ya  descubiertas  y  por  descubrir,  y  con  ellos  trabajar  en  la  vina  de 
el  Senor.  Llegados  qua  fucron  los  sicrvos  de  Dios  à  la  ciudad  de  los  Uoycs,  Ics  dio  el  Senor  un 
buen  companero,  sacerdote  de  buen  espirila,  que  con  licencia  de  su  prelado  los  acompanó,  y  los 
trcs  apostolicamente  parlieron  de  Lima  para  los  Panataguas  ya  convertidos  por  los  Religiosos  de 
iiquella  Provincia,  y  por  hacer  mayor  servicio  a  Nuestro  Senor  cntraron  mas  dentro  à  una  grande 
de  Indios  inlleles  de  que  tuvicron  noticia.  De  eslos  Ires  Ueligiosos  luvimos  cn  difcrenles  tieropos 
diferentes  nuevas,  unas  de  que  los  habian  mucrto  aquellos  bàrbaros,  otras  que  los  habian  reci- 
bido  bicn  y  que  estaban  vivos  trabajando  en  el  minislcrio  apostòlico  y  bien  queridos  de  aquellos 
naturales.  AqucUas  tierras  cstan  ajlà  muy  remotas,  y  nosotros  ha  mucho  tiempo  que  salimos  de 
nuestra  Provincia  de  Quito,  y  asi  no  hemos  sabido  mas  de  lo  referido.  Un  ano  despues  de  haber 
ido  à  està  Mision  los  dichos  dos  Religiosos  de  nuestra  Provincia  con  sant^  cmulacion  y  descos  de 
trabajar  en  la  vina  del  Scfior,  el  Uermano  Fray  Pedro  Pecador,  el  primero  de^cubridor  de  nuestro 
gran  Rio  de  San  Francisco  de  Quito  y  de  el  Putumayo,  alcanzó  licencia  del  Reverendo  Padre  Co- 
misario  General  Fray  Joseph  de  Gisneros,  para  con  un  sacerdote  entrar  en  la  provincia  de  los 
Umaguas  (de  que  tuvimos  grandes  noticias  )  para  disponer  aquella  gente  inflel,  y  poner  la  obra 
del  Senor  en  estado,  que  cuando  volviese  à  Quito  el  Hcrmano  Fray  Domingo,  fuesc  su  entrada,  y 
lo  conversion  de  aquellos  Indios  mas  facil  con  lo  que  ya  se  hubiese  obrado  y  trabajado. 

•  Gon  està  patente  y  muy  consolado  el  Uermano  Fray  Pedro  Pecador,  me  fuè  à  buscar  al 
Convento  de  Recoleccion  de  Quito,  donde  yo  estaba,  por  saber  si  yo  deseaba  lo  mismo;  communi- 
calo  conmigo ,  yo  y  él  con  el  Reverendo  Padre  Provincial ,  que  entonces  lo  era  scgunda  vez  el 
Padre  Fray  Pedro  Dorado,  el  cual  nos  amonestó  (pudiendolo  mandar)  que  aguardascmos  al  Uer- 
mano Fray  Domingo  Brieva,  que  ya  tenia  nuevas  que  habia  salido  de  Espana  bicn  despachado, 
y  ({ue  en  negando  se  haria  la  entrada  con  mejor  aderto  y  disposicion  ;  hicimoslo  asi  y  .cada  uno 
se  fué  à  su  cerda  à  encomendarlo  a  Nuestro  Senor.  Pasados  Ires  o  cuatro  meses  vòlvió  ci  siervo  de 
Dios  Fray  Pedro  Pecador  con  su  fervoroso  espirku  à  tratar  de  la  entrada,  por  que  no  venia  el  Hcr- 
mano Fray  Domingo  y  pareciendole  que  se  perdia  tiempo.  El  Reverendo  Padre  Provincial  viendo 
su  perse  veranda,  lo  despachó  à  la  Villa  de  San  Miguel  de  Ibarra,  45  leguas  de  Quito,  adonde 
estaban  dos  Religiosos  sacerdotes  que  deseaban  tener  parte  en  la  obra  (en  un  Gonvento  de  Recolcc- 
cion  que  alli  tenemos),  con  orden  para  (|ue  el  uno  de  ellos  le  acompafiasc.  LIegò  el  siervo  de  Dios 
al  Gonvento,  habló  con  los  Religiosos  para  efecto  de  la  entrada,  y  no  se  concertaron,  quizas  por 
gozar  de  mejor  ocasion,  corno  yo  habia  hecho.  Tuvo  aqui  nuevas  ci  Hcrmano  Fray  Pedro  de  corno 
en  la  ciudad  de  Pasto  (que  està  de  la  dicha  Villa  50  leguas,  y  de  Quito  65,  caminando  bacia  el 
Nuevo  Reyno  de  Granada,  que  cs  à  la  vanda  del  Norie)  se  estaba  ordenando  una  entrada  por  el 
Gobernador  de  Popayan  para  la  provincia  de  los  Genos,  adonde  el  siervo  de  Dios  habia  ya  entrado 
y  deseaba  entrar  de  nuevo.  Partiò  luego  para  alld  solo  con  un  Donado  Indio  por  comptulero,  y 
tiabiendo  avisado  al  Reverendo  Padre  Provincial  de  su  determinacion,  se  fu6  con  aquella  compania 
de  soldados  à  los  Sucumbios  y  ciudad  de  Ecija,  y  de  alli  por  el  rio  Putumayo  a  los  Genos,  à  donde 
iba  aquella  gelile  con  animo  de  poblar  y  pacificar  aquella  nacion.  Llegados  que  fueron  al  puerto  y 
piava  de  Ifi  dicha  provincia,  se  desavinieron  aquellos  hombres  y  de  tal  suerte  Io  hicieron,  que  unos 
por  el  ri(^arribii  y  otros  por  el  rio  abajo  se  de^parecieron  todos,  y  no  sirvió  de  mas  su  entrada  que 
(le  inqui«iar  los  Indios,  y  de  perderse  muchos  de  elloe,  que  esto  hacen  hombres  voluntarios.  Nue- 
stro Herma^  Fray  Pedro  Pecador  viendo  este  desavio,  con  la  bendicion  de  Dios  y  con  un  com- 
panero,  se  fné  el  rio  abajo  à  salir  à  la  provincia  de  los  Omaguas  (para  donde  era  su  patente) 
ronìo  en  efecto  salió.  De  està  provincia  y  del  Hermano  Fray  Pedro  Pecador  diremos  mas  addante. 

•  Fué  Nuestro  Senor  servido  que  el  Hermano  Fray  Domingo  Brieva,  con  su  piema  quebrada, 
I)ero  muy  erforzado  en  el  Senor,  Ilegase  à  Quito,  al  cabo  de  mas  de  tres  anos  que  tardò  en  su 
viage.  Fué  de  to<los  muy  bien  rccibido,  por  que  todos  le  queriamos  mucho.  Dio  cuenta  de  sii 
iiuen  despachó  y  presentose  en  la  Real  Audiencia  una  cedula  Real  de  su  Magestad,  su  data  en 
18  de  setiembre  de  1641,  en  que  mandaba  que  se  hiciese  la  paciflcacion  do  las  naciones  de  Inlleles 
«le  nuestro  Rio  de  San  Francisco  de  el  Quito,  por  aquellas  personas  que  à  sus  costas  lo  qnisiesen 
hacer,  prometiendoles  las  mercedes  que  se  suelen  liacer  à  los  conquistadores  segun  la  ordenacion 
antigua,  y  que  para  su  efecto  capitulasen  con  la  Audiencia  de  Quito.  Los  Sefiorcs  de  la  dicha  Real 
Audiencia  obcdccieron  la  Rea!  cedula  con  las  ceremonias  acostumbradas  y  la  hicieron  publicar. 
De  alli  a  algunos  meses  se  publicò  otra  cedula  Real  despachada  en  31  do  diciembre  de  1643  eu 
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orden  à  quo  se  guardasc  y  cumplicse  lo  ordenado  y  mandado  por  su  Magestad  en  su  Real  cedala 
primera,  que  los  Relìgiosos  de  nuestro  Padre  San  Francisco  y  los  de  la  Conipaniade  Jesus  se  apli- 
casen  à  la  predicacion  y  conversion  de  los  naturales  de  nuestro  gran  rio,  sin  que  se  embarazasen 
los  unos  à  los  otros.  Muchos  dias  esperaron  los  siervos  del  Senor,  hijos  de  nuestro  Padre  San 
Francisco  de  la  Provincia  de  el  Quito,  à  que  se  cfcctuase  lo  que  su  Magestad  mandaba  en  sqs 
Reales  cedulas,  lo  cual  no  fué  posible  ni  hubo  persona  alguna  que  se  ofreciera  à  hacer  la  tal 
conquista,  quizas  tcniiendo  los  gastos  y  por  no  estar  ciertos  de  los  provechos  temporales  (qae 
estos  son  los  que  mueven  muchas  veces  à  algunos  mas  que  el  amor  de  Dìos  y  salvacion  de  las  almas  ). 
Los  siervos  de  Dios  con  su  acostumbrado  celo,  no  dejaban  de  diligencias  cuanto  podian  el  volver 
à  entrar,  aunque  fuesen  solos  à  continuar  lo  obra  de  Nuestro  Senor ,  ya  comenzada  y  tanto  tra- 
bajada.  No  surtió  efecto  por  entonces  su  santa  pretension,  por  ci  reparo  que  se  bacia,  segun  ya  se 
habia  esperimentadn ,  que  en  no  tornando  està  conquista  y  paciflcacion  su  Real  Magestad  à  su 
cuidado ,  mandandola  hacer  à  su  costa  con  oflciales  y  gente  pagada,  y  con  la  disposicion  conve- 
niente, no  era  posible  (moralmente  hablando)  hacer  cosa  de  consideracion,  y  elio  es  asi  verdad ,  y 
asi  Io  siento  segun  Dios  ;  y  que  se  procure  lo  primero  la  gloria  y  honra  de  Dios  y  la  salvacion  de 
las  almas,  que  lo  demas  sera  à  su  tiempo  y  à  él  darà  su  fruto  la  tierra.  Dios  nuestro  Sefior  que 
es  el  duello  de  todo,  y  por  quien  se  ha  de  hacer.  Io  sasonarà  todo  de  tal  suerte  que  se  halle  mas 
y  se  goce  mucho,  mucho  mas  de  lo  que  se  piensa.  Espcremos  en  su  divina  Magestad  que  tendrà 
esto  muy  felices  sucesos,  si  se  hace  comò  se  ha  dicho. 

•  Salieron  de  la  ciudad  de  Quito  y  del  Convento  de  Recoleccion  de  San  Diego  à  lo  prtmeros 
dias  de  el  mes  de  mayo  de  1645  dos  Religiosos  sacerdotes  Uamados  el  Padre  Fray  Laureano  de  la 
Cruz  (que  soy  yo)  y  el  Padre  Fray  Andres  Fernandez  para  entrar  à  la  reduccion  y  paciflcacion  de 
la  provincia  que  llaman  de  los  Xivaros,  quo  se  iba  à  hacer  por  la  ciudad  de  Cuenca  y  otras  partes, 
por  orden  de  Don  Pedro  Vaca  de  la  Cadena,  Gobemador  y  Capitan  General  de  la  provincia  de 
los  Maynas  y  Jcveros,  à  cuyo  ciudado  estaba  el  hacer  la  conquista  y  paciflcacion  de  los  dichos 
Xivaros  por  muerte  de  su  padre  Don  Diego  Vaca  de  la  Cadena,  à  quien  la  Magestad  de  Felipe  ter- 
cero  (que  esté  en  gloria)  habia  hecho  mcrced  por  dos  vidas.  La  cual  paciflcacion,  por  no  poderla 
hacer  el  dicho  General  Don  Pedro  Vaca  por  sus  achaques  y  falta  de  dincros,  capituló  con  el  Maese 
de  Campo  Antonio  Carreffo,  mercader  y  no  de  mucho  caudal  para  que  tomase  el  trabajo  y  hisiese 
la  tal  paciflcacion  y  conquista  à  su  costa  con  sus  convenicncias,  que  consta  por  instrumentos  que 
entonces  se  hisieron.  y  se  hallaban  en  el  oflclo  de  Cabìldo  de  la  ciudad  de  Loja ,  donde  el  General 
Don  Pedro  Vaca  tiene  su  casa  y  asistencia.  Salieron  pues  los  dos  Religiosos  de  Quito  con  la  bene- 
dicion  de  Dios  y  la  de  nuestro  Padre  Provlncial,  que  entonces  era  de  aquella  provincia  el  Reverendo 
Padre  Fray  Francesco  Decerra,  para  la  reducion  en  lo  espiritual  de  los  Indios  Xivaros ,  à  peticion 
del  Maese  de  Campo  Antonio  Carreno,  que  con  mucha  instancia  lo  diligenció,  promettendo  que  no 
entrarla  en  la  dicha  provìncia  de  los  Xivaros  otros  ningunos  Religiosos  mas  que  los  de  nuestra 
Seraflca  Orden,  y  habiendo  llegado  con  bien  à  la  ciudad  de  Cuenca,  que  està  60  leguas  de  Quito, 
donde  se  estaba  disponiendo  la  cntrada,  y  disponiendo  paro  ella  todo  lo  necesario;  ayudaron  para 
su  buen  efecto  en  todo  lo  que  pudieron,  aunque  no  se  pudo  hacer  por  donde  y  comò  se  habia 
tratado.  Habian  de  hacer  lo  entrada  à  la  paciflcacion  de  los  Xivaros  por  Cuenca,  Macas  y  por 
Zamora,  repartiendose  la  gente  en  tres  tropas  para  coger  los  Indios  en  medio  y  con  mas  facilidad 
hacer  la  conquista.  Para  esto  el  Maese  de  Crampo  Antonio  Carreno ,  se  habia  convenido  con  los 
vecinos  de  la  ciudad  de  Macas  para  que  con  sus  Indios  ayudasen  por  aquella  parte.  No  quiso  venir 
en  elio  el  Gobernador  de  aquel  partido,  que  entonces  lo  era  (N)  Santander,  con  que  fallò  està 
ayuda,  que  era  la  mas  necessaria  y  faltaronle  tambien  los  Indios  de  Zamora  por  no  haberlos 
querìdo  dar  el  Corregidor  de  la  ciudad  de  Loja,  Ilamado  el  Capitan  Diego  de  Castro,  sin  cnya  ayuda 
no  se  podia  conseguir  lo  que  se  pretendia,  comò  en  efecto  no  se  consiguió. 

<  El  Maese  de  Campo  Carrello  y  demas  oflciales  y  corhpaneros  de  la  entrada,  que  todos  eran 
voluntarios,  o  iban  à  ella  de  muy  buena  gana  (con  esperanzas  de  grandcs  intereses),  por  que  no  se  les 
malograscn  los  gastos  que  tenian  hechos,  se  determinaron  à  hacer  la  entrada  todos  juntos  por  Cuenca, 
con  intento  de  llegar  à  las  primeras  poblaciones  de  los  Xivaros,  y  alli  hacer  alto  y  forliflcarse  lo 
mejor  que  pudiesen,  y  luego  pedir  soccorro  à  las  ciudades  vecinas,  para  con  él  y  con  otras  Irazas 
lograr  sus  esperanzas.  Sucedloles  esto  muy  al  contrario,  por  que  habiendo  entrado  con  mucho  tra- 
bajo, por  ser  el  tiempo  riguroso  y  diflcultoso  el  camino,  y  llegado  à  las  primeras  casas  que  se 
hallaron  vacias,  salvo  una  en  qua  se  hallo  una  India  con  sus  niiios  y  otros  dos  muchachos,  que 
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tambien  se  cogieron,  anles  de  forlitlcarse ,  que  era  lo  que  lenian  deterrainado ,  por  fallar  Indius 
Irabajadures ,  que  se  les  habian  huido  los  que  sacaron  de  Cuenca,  y  pos  haberles  muerlo  los  Xi- 
varos  dos  Espafioles,  por  un  descuido  <fne  tuvieron  ;  tralaron  luego  de  volverse  à  salir  y  dejar  la 
obra  de  la  mano,  aun  antes  de  dar  princìpio.  Algunos  contrarios  pareceres  hubo,  acerca  de  la 
salida,  y  ultimamente  se  resolvieron  y  volvieron  todos  a  Cuenca,  los  mas  de  ellos  encontrados  y 
desavenidos.  Casi  de  està  manera  ha  sucedido  otras  veces  que  se  ha  intentado  està  conquista  y 
pacincacion,  por  entrarla  à  hacer  gente  volun tarla,  que  de  ordinario  hacen  lo  que  quieren.  Los  Re- 
ligiosos  entramos  y  salimos  con  los  demas,  y  no  servimos  cn  este  viage  mas  que  de  acompanarlos, 
de  decirles  Misa,  de  administrarles  los  santos  Sacramentos  y  de  apaciguarlos  en  sus  discordias, 
aunquc  no  sucedia  siempre  corno  quisieramos .  El  Maese  de  Campo  Antonio  Carreno  se  fué  à  la 
cludad  de  Lima  à  pedlr  al  Virrey  del  Perù  favor,  que  era  entonces  el  Marques  de  Mancera,  para 
volver  à  hacer  la  dicha  conquista  (mas  no  se  ha  hecho  nada,  comò  ya  lo  hcmos  sabido).  Nosotros 
los  Religìosos  nos  volvimos  à  la  ciudad  de  Qulto  y  à  nuestro  Convento  à  encomendarlo  à  Nuestro 
Seiìor.  Ahora  sera  bien  que  digamos  que  cosa  es  la  provincia  de  los  Xivaros ,  lo  que  hay  en  ella, 
y  lo  que  sentimos,  segun  Dios. 

<  Es  la  provincia  de  los  Xivaros  80  leguas  de  la  ciudad  de  Qui  lo,  à  la  vanda  del  Sur ,  ca- 
minando  bacia  Lima,  dentro  de  la  jurisdiccion  y  distrito  de  la  Real  Audiencia  de  la  dicha  ciudad, 
metida  entrc  dos  cordilleras,  que  la  cercan,  y  tiencn  en  medio  à  la  traza  de  un  valle,  pero  muy 
grande,  por  quo  tendrà  al  parecer  iO  ó  iS  leguas  de  ancho  y  mas  de  40  de  largo,  toda  tierra 
de  arbolado  y  muy  doblada  de  muchas  lomas  y  rios  pequenos  que  la  dividcn.  Pasa  por  medio  de 
està  provincia  un  rio  que  tiene  su  principio  cerca  de  los  Macus,  y  la  va  prolungando  à  la  larga 
basta  quo  entra  pur  ci  Pongo,  que  asi  se  llama  una  grande  avertura  que  hizo  el  diluvio  en  una 
do  la$  cordilleras  que  cercan  la  dicha  provincia  de  los  Xivaros,  que  es  la  que  està  por  la  mano 
ìzquierda  bacia  el  oriente,  la  cual  està  despoblada  por  su  mucha  aspereza.  En  desembocando  esc 
rio  de  los  Xivaros,  con  otros  que  se  le  allegan  por  el  dicho  Pongo  de  los  Maynos,  corre  por  tierra 
liana,  toda  de  arbolado,  basta  entrar  en  nuestro  Rio  de  San  Francisco  del  Quito  à  las  230  leguas 
mas  abajo  del  puerto  del  Napo,  por  la  vanda  de  el  Sur.  Por  la  mano  dcrecha  bacia  el  ponientc  à 
la  otra  vanda  de  nucstra  cordillera  principal,  tienen  los  Xivaros  por  vecìna  la  ciudad  de  Cuenca, 
que  cstar.à  de  ellos  distancia  de  i6  leguas,  y  la  ciudad  de  Zamora,  que  està  otras  tantas.  En  osto 
medio  estan  poblados  los  tales  Xivaros,  à  la  una  y  otra  vanda  dei  rio  que  ya  dijimos ,  la  coge  por 
medio  à  lo  largo,  en  aUleillas  de  pocas  casas  hecbas  de  madera  y  cubiertas  de  palma.  Es  tierra 
muy  fertìl  y  abundante  cn  los  mantcnimientos  necesarios  de  la  tierra;  tiene  mucha  caza  y  buen 
[)escado  y  es  de  muy  lindo  tempie.  Tiene  cerca  à  Cuenca  y  à  Loja  que  la  pueden  proveer  con 
mucha  abundancìa  de  los  mantcnimientos  que  le  faltaren,  come  se  bacia  cuando  la  tenian  poblada 
iiiR'stros  Espaiìoles.  Que  no  sera  pequefia  ayuda  de  costas  para  sus  pobladores. 

«  Los  dos  generos  mas  principalcs  que  la  provincia  de  los  Xivaros  tiene  son  200  Indios  de 
lanza  (que  dicen  los  Baquianos  que  babrà)  y  400  mugeres  y  muchachos,  que  por  todos  seran  600 
almas  poco  mas  o  menos,  que  cada  una  de  ellos  vale  mas  que  todo  el  mundo.  Son  todos  ellos 
liijos  y  nietos  de  Cristianos,  y  estando  e.sta  provincia  convertìda  y  paciflca  comò  las  demas  y  poblada 
(le  Espaiìoles,  y  donde  su  Real  Magestad  tenia  sus  casas  y  oflciales  Reales,  en  la  ciudad  de  Lo- 
Krofio,  se  revelaron  los  dichos  Xivaros,  y  matando  à  los  Espanoles,  sin  escaparse  vivos  mas  que 
dos  o  tres,  que  hnyeron,  se  alzaron  con  la  tierra  mas  ha  de  70  aiios,  y  se  han  estado  aksados 
basta  boy  y  se  estaran  asi,  si  su  Magestad  (que  Dios  guarde)  no  lo  remedia.  El  segundo  gènero 
es  la  mayor  riqueza  de  oro  que  tiene  todo  el  Perù,  comò  consta,  no  de  noticias,  sino  de  espe- 
rienclas.  Por  que  en  aquellos  anos  que  estuvo  la  provincia  paciflca  (que  no  fueron  muchos  )  se 
dieron  de  quintos  à  su  Real  Magestad  las  partidas  que  se  hallan  en  los  libros  Reales  en  la  comarca 
(le  Quito,  que  son  muchas  y  muy  grandes.  Y  de  esto  se  podrà  inferir  lo  mucho  que  los  vecinos 
fncomenderos  de  los  Xivaros  sacariau'  en  aquel  tiempo.  El  Tesoro  espiritual  y  tcmporal  ha  mas  de 
70  anos  (jue  està  cscondido,  no  en  tierra  incognita  y  aparlada,  sino  à  las  puertas  de  casas  y  en 
mcilio  de  nuestras  poblaciones  cristianas,  comò  hemos  referido  y  es  cosa  cierta.  El  duefìo  de  todo 
es  su  Real  Magestad,  y  por  haberse  hecho  merced  de  la  reduccion  y  paciftcacion  de  aquellos  pobres 
naturales  (  que  enganados  de  el  demonio  se  alzaron  )  al  General  Don  Diego  Vaca  de  la  Cadena  y 
a  su  bijo  Don  Pedro,  se  han  malogrado  muchas  almas  (que  se  deben  mucho  llorar) ,  y  tanta  riqueza 
comò  se  ha  dejado  de  sacar  de  aquella  tierra,  que  hubiera  sido  de  mucho  importe  à  la  Real 
Corona,  y  sus  aumentos,  mas  con  muclia  facilidad  se  pudiera  hacer  la  dicha  conquista  y  reduc- 
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cioD,  iii  SU  Kcal  Magcstad  mandare  quc  se  haga  pur  su  cucnta,  y  à  su  costa,  que  mayores  dìQcul- 
tades  vcnccran  su  gran  poder  y  fuerza,  ayududo  con  la  divina  gracia,  à  quien  sea  la  gloria  do  lodo. 
•  Ed  el  aho  de  nuestra  Hedencion  de  16i7,  en  el  mcs  de  niayo,  inovidos  del  amor  de  Dios, 
y  puesta  en  él  loda  su  conflanza,  salieron  de  la  ciudad  de  Quito  cuatro  Rcligiosos,  hijos  de  Duestro 
Padre  San  Francisco  del  Convenlo  de  San  Diego  de  la  dicba  ciudad,  para  ir  à  una  provincia  de 
ludios  inlleles  Uamados  Omaguas.que  habitan  en  las  islas  del  Rio  de  San  Francisco  del  Quito,  y 
estan  300  leguas  ahajo  de  su  naciiniento,  adonde  el  Ilermanu  Fray  Domingo  Brieva  habla  estado 
ya  trcs  veces  cuando  lo  discubrió  y  navegó.  Salieron  pues  los  cuatro  Religiosos  Uamados  ci  Padre 
Fray  Laureano  de  la  Cruz,  Comìsario,  el  Padre  Fray  Juan  de  Quincoces,  y  los  Hermanos  Fray  Do- 
mingo Brieva  y  Fray  Diego  Ordonez,  à  procurar  la  conversion  y  remedio  de  aquellas  pobrcs  almas, 
que  segun  tuvìmos  noticia,  debian  de  ser  muchos  millares,  por  que  decian  ser  aquella  provincia  de 
los  Omaguas  de  mas  de  200  leguas  de  largo,  y  de  tal  suertc  publada,  que  casi  se  veiaD  las  mas 
poblaciones  de  las  otras,  no  muy  diilcultosa,  al  parecer,  su  reduccion  por  ser  gente  apacible,  politica 
y  Ja  de  mas  razon  y  gobierno  de  todo  nuestro  gran  rio,  que  tenian  Caciques  principales,  k  quien 
estaban  muy  obedientes,  y  tenian  comercio  y  comunicaccion  con  las  naciones   vecinas,   y   otras 
cosas,  que  nos  obligaron  à  hacer  de  està  nacion  y  provincia  un  muy  elevado  concepto.  Y  si    elio 
ruese  asi  verdad  por  lo  que  entendimos  de  las  relaciones,  hubiera  sido  està  la  mejor  eutrada  que 
se  bubiera  becho  en  todo  el  Perù.  Salimos  con  la  bencdicion  de  Dios  y  de  el  Re\erondG   Padre 
Fray  Juan  de  Durana,  Comisario  General  de  el  Perù,  vencidas  ya  muchas  diflcultades  y  contrudìc- 
ciones  que  para  hacer  està  eutrada  se  nos  ofrecieron,  por  no  hacerse  con  gente  de  guarnicion  corno 
convenia  para  el  efecto  de  nuestra  pretension ,  y  verdaderamentc  (fue  no  se  hiciera  si  no  fuera  por 
una  ceduta  Real  que  su  Magestad  mandò  despacbar  à  su  Beai  Audiencia  de  Quito,    en    que 
ultimamente  mandaba  que  por  todos  los  caminos  y  medios  posibles  se  procurase   la  reduccion  y 
conversion  de  todos  los  babitadores  de  nuestro  graai'io,  por  medio  de   la  predicaccion  del  santo 
Evangelio  ;  en  vista  de  la  cual  los  Senores  de  la  Audiencia  dieron  licencia  y  despacharon  sus  prò- 
visiones  para  que  se  hiciese  la  dicha  entrada.  I^  cèduta  Real  es  la  que  sigue. 

EL    BEY 

«  Presidente  y  Oidores  de  mi  Audiencia  Real  de  la  ciudad  de  San  Francisco  en  la  Provincia 
de  Quito,  por  ceduta  de  48  de  settembre  del  ano  pasado  de  16il,os  envié  à  mandar  mirastùs  quc 
personas  babia  en  esa  provincia  que  quisiescn  encargarse  do  la  pacillcacion  y  poblacion  de  las  del 
rio  de  las  Amazonas,  y  que  babiendo  tratado  con  ellas,  liiciesedcs  los  asientos  y  capitulaciones  quc 
conviniesen,  guardando  en  todo  lo  dispuesto  por  una  carta  y  provision  del  Rey  mi  seiìor  abuelo 
(que  santa  gloria  bava),  su  data  en  el  Bosque  de  Segovia  à  13  de  julio  de  el  ano  pasado  de  1573, 
y  las  demas  cedulas  y  provisiones  Realcs,  que  en  razon  de  semejantcs  poblaciones  estan  dadas.  Y 
por  otra  mi  ceduta  de  31  de  diciembre  del  ano  pasado  del  16ii  os  envié  à  mandar  proce^iescdes  a 
la  esecucion  y  complimiento  de  la  dicha  mi  cédula  con  loda  punlualidud  y  cuidado,  disponiendolo 
de  forma  que  en  la  conversion  de  los  naturales  no  se  ('mbaraza>en  ni  encontnisen  los  Religiosos 
de  San  Francisco  con  los  de  la  Compania  de  Jesus,  sino  «ine  unos  y  otros  pudiesen  obrar  en   la 
conversion  y  doctrina  de  los  Indios,  que  era  Io  que  principalmente  se  babia  de  mirar  por  ambas 
Religiones,  mostrando  el  celo  que  tenian  de  el  servicio  de  Dios  y  mio,  y  bien  de  aquellos  naturales, 
comò  mas  parlicularmentc  se  contiene  en  las  dicbas  mis  cédulas  d  (tue  me  reflero.  Y  por  que  mi 
intencìon  y  voluntad  es  que  procedan  por  los  caminos  y  medios  ({ue  fueren  posibles  se  consiga  la 
reduccion  de  los  babitadores  de  aquella  tierra  por  medio  de  la  predi racion  de  el  santo  Evangelio 
para  que  dejen  la  gentilidad  ydolatrica ,  que  boy  siguen  ;  y  habìendose  visto  en  mi  Consejo  Real 
de  las  Indias,  y  consultadome  sobre  elio,  he  acordado  mandaros,  y  ordenaros,  comò  por  la  presente 
OS  ordeno  y  mando,  pongais  particular  cuidado  en  la  paciflcacion ,  conversion  y  desorubrimiento 
del  rio  de  las  Amazonas  y  sus  poblaciones,  procurando  se  dispongan  y  apliquen  à  elio  con  particular 
celo  de  los  dichos  Religiosos  de  San  Francisco  y  de  la  Compania  de  Jesus  y  los  de  Sauto  Domingo, 
San  Augustin  y  la  Merced,  que  residcn  y  tienen  Convento  en  esa  provincia,  para  quc  todos  cntren 
cuando  sea  menester  à  cultivar  y  estender  la  fé  y  predicar  el  santo  Evangelio,  y  so  ayuden  unos 
à  otros  con  tal  fervor  y  conformidad  quc  por  este  medio  se  consiga  la  reducion  de  los  naturales, 
paciflcacion  y  poblacion  de  aquellas  provincias,  quo  asi  conviene  al  servicio  de  Dios  y  mio,  y  para 
quc  mejor  se  pueda  conseguir  lo  referido,  se  ordena  al  Obispo  de  esa  ciudad,  que  por  su  parte 
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lo  ayudc  y  fornente,  para  <iuc  resulten  lus  buenus  cfeclos  quc  dc^co.  Fecha  eii  Madrid  à  1^  de  ahril 
de  1646  anos  «  Io  el  Rey  •  Por  mandado  de  ci  Bey  nucstru  Scnor  t  Don  Gabriel  de  Ocana  y  Alarcon.  » 

«  Aunquc  sabian  por  espericncia  los  dichos  Rclìgosos,  que  la  tal  pacifleacioD  y  reduccion  no 
se  habia  de  conseguir  sin  armas  y  gente  quo  fuese  conquistando  y  poblando  las  naciones  de 
Indcles  de  naestro  rio  do  San  Francisco,  con  todo  eso  se  ofrccieron  à  hacer  este  viage,  solo  por  la 
biicna  disposicion,  que  segun  los  informes  parecia  tener  la  provincia  de  los  Omaguas,  parcciendolcs 
({ue  aprendiendo  la  lengua,  acariciandolos  y  atrayendolos  al  conocimiento  de  Dios  y  obcdiencia 
il  su  Magestad,  con  toda  suavidad  y  amor;  y  ballando  scr  cierto  lo  que  decian  las  relaciones, 
reconocida  bien  la  tierra  y  las  cosas  de  ella,  visto  su  disposicion  sor  tan  buena  corno  se  babia 
entendido,  entablarse  alli  con  los  dicbos  Indios  y  avisar  à  su  Magestad  y  à  su  Beai  Audiencia  de 
Quito,  para  quc  stendo  servido,  mandase  enviar  gente  quc  poblase  la  dicha  provincia,  y  pedir  por 
merced  que  aquellos  Indios  Omaguas,  babiendose  va  convertido  y  becbos  cristianos  y  vasallos  de  su 
Magestad,  fusen  de  su  Beai  corona ,  y  no  se  encomendascn  k  los  pobladores  (  corno  estan  los  del 
Perù  )  para  quc  con  ellos  (  por  ser  bucnos  canoeros  é  inrlinados  à  las  armas  )  y  con  los  Espanoles 
soldados  so  fuesen  conquistando  y  reduciendo  las  demas  naciones.  Este  fué  nuestro  intento  y  para  esto 
trabajamos  lo  que  Dios  sabc  en  dóligenciar  està  ùltima  entrada,  comò  consta  por  los  autos  que  se 
bicicron  en  està  razon,  y  se  hallaran  Juntos  con  las  trt's  Reales  cèdulas  du  su  Magestad  en  el 
Archivio  de  la  Beai  Audiencia  de  Quito  y  en  los  oflcios  de  Don  Juan  Cornejo  y  Antonio  Sancbcz 
Maldonado,  escribanos  de  Càmara,  con  otros  mucbos  autos  que  se  bicieron  por  las  otras  entradas 
({ue  los  Beligiosos,  bijos  de  nuestro  Padre  San  Francisco  de  la  Provìncia  de  Quito  ban  hecho,  que 
son  las  que  bemos  refcrido.  Salimos  Analmente  de  la  dicba  ciudad  y  Convento  con  mucbas  esperanzas 
de  muy  bucnos  succsos,  muy  bien  proveidos  de  bastimcntos  y  de  vestuarios  y  otras  cosas  necesarias 
para  nuestro  uso,  do  que  nuestros  bienbechores  nos  proveyeron  con  mucba  caridad.  Llevamos 
usimismo  omamcntos  para  celebrar,  é  imagenes  para  hacer  Iglesia,  comò  quien  iba  muy  de  aisento 
en  conformidad  con  los  informes,  mas  no  tuvimos  ventura,  comò  diremos. 

<  Ilabiendo  pasado  la  cordillera  de  Quito  y  Pàramos  de  los  Qnijos,  llegamos  à  la  ciudad  de 
Baeza,  donde  ballamos  al  Capitan  Bernabò  Hidalgo  de  Pinto,  Teniente  General  de  aqucl  partido,  ci 
cual  con  mucbo  amor  hizo  que  nos  diesen  ci  avio  necesario  para  pasar  h  la  ciudad  de  Arcbidona, 
que  està  de  alli  20  leguas,  adonde  babiendo  Ilegado  con  bien,  nos  recibió  y  bospedó  en  su  casa 
el  Licenciado  Pedro  Ballejo,  Cura  de  la  dicba  ciudad  y  nos  hizo  mucba  caridad.  Alli  nos  detuvimos 
mucbos  dias  por  estar  los  Indios  quc  nos  babian  do  Ilevar  ocupados  en  la  Demora,  que  asl  Uaman 
al  ticmpo  en  que  se  saca  el  oro.  Por  lo  qué  babiendo  acabado  y  prcvenido  de  todo  Io  necesario 
de  camas  y  gente  para  el  vìage,  por  el  Capitan  Diego  Diaz  de  Paz,  vecino  encomendero  de  Arcbidona 
y  de  Avila  y  bienhecbor  nuestro;  61  en  persona  con  su  gente  y  todo  lo  demas,  nos  fuimos  à 
cmbarcar  al  puerto  de  Napo  que  està  de  Arcbidona  un  dia  de  camino.  Ocnpamos  nos  el  tiempo 
quc  estuvimos  esperando  esto  avio,  en  escriblr  y  aprender  parte  de  la  lengua  Omagua,  con  que 
llevamos  muy  buen  principio  y  nos  fué  con  esto  no  muy  diflcultoso  el  aprenderla.  Embarcamonos 
v.n  el  puerto  de  Napo  al  27  de  setiembre  del  dicbo  ano  y  comenzamos  h  navegar  por  nuestro  gran 
Rio  de  San  Francisco  del  Quito  (siendo  este  su  primer  puerto  navegable,  por  quc  desdc  aqui  à 
su  nacimiento,  que  no  bay  mucbas  leguas,  corre  mucho  y  por  entre  muchas  peiìas  ) ,  y  à  los  dos 
dias  de  nuestra  navegacion  llegamos  à  la  junta  de  el  rio  de  la  Coca,  que  està  del  puerto  de  donde 
salimos  28  leguas.  Ilabiendo  ya  pasado  los  rios  de  Arcbidona,  de  Avila  y  Payansinos,  quc  son  los 
(|ue  bemos  dicbo  que  salen  de  la  provincia  de  los  Quijos,  todos  por  la  vanda  de  el  Norie,  y  cs  à 
la  mano  izquicrda  caminando  nuestro  rio  abajo.  En  este  parage  diccn  que  fabricó  Orellana  el 
bergantin  con  quc  navegó  por  nuestro  gran  rio  y  fué  à  salir  A  la  Margarita. 

t  lendo  pues  prosiguiendo  nuestro  viage,  à  las  47  leguas  de  la  unta  de  la  Coca,  bacia  la 
vanda  del  Sur,  que  es  à  la  mano  derecba,  caminando  por  nuestro  rio  abajo,  pasamos  el  Beai  de 
Anele,  adonde  dijimos  tuvo  su  asistencia  el  Capitan  Juan  de  Palacios  con  su  gente.  Pocas  leguas 
mas  abajo  deseml)oca  en  el  nuestro  un  rio,  al  parecer  no  muy  grande,  en  el  cual  dicen  està  una 
[)rovincla  de  Indios  Omaguas,  de  cabezjis  cbatas,  de  donde  los  vecinos  de  la  ciudad  de  Arcbidona 
ban  sacado  algunos,  de  que  so  sin'cn.  A  las  18  leguas  del  Beai  de  Anele  à  la  vanda  del  nuestro, 
desemboca  el  rio  Aguarico  y  se  junta  con  el  grande  nuestro,  y  de  alli  comienzan  las  primeras  pro- 
>  incias  y  naciones  de  Infleles  que  pueblan  el  gran  Bio  de  San  Francisco  del  Quito  ;  por  la  vanda 
del  nuestro  los  Encabellados  y  Bumas  que  todo  es  uno;  por  la  otra  vanda,  quo  es  la  del  Sur,  la 
del  OS  Abiginas;  fenecc  osta  nacion  y  provincia  en  un  rio,  que  se  Ilama  Curaray,  quo  desemboca 
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y  entra  cu  el  iiuestro  por  la  propia  vauda  de  el  Sur,  y  tendrà  de  ancho  corno  un  cuarto  de  legua. 
Eli  oste  rio,  diccu  que  hny  muclios  Gentiics  y  hay  persunas  que  han  llegado  à  sus  poblaciones  y 
se  llaman  Eqiiitos.  Estas  soii  las  prinieras  poblaciones  de  Inflcles  y  nius  cercanas  al  distrilo  de 
Quito,  y  jurisdiccion  de  los  Quijos,  de  donde  se  ha  de  comenzar  à  liarer  la  conquista,  si  naestru 
Senor  es  servido  que  se  haya  de  harer.  Dillculloso  parece  por  ser  tlerra  de  montana,  y  por  estar 
la  gente  tan  mal  poblada  y  sin  orden  ni  gobicrno,  mas  con  la  ayuda  de  Nuestro  Seilor  lodo  se 
tiara  bien.  A  la  vanda  del  Sur  80  leguas  mas  abajo  del  Curaray,  desemboca  un  grande  rio  eii  ci 
nuestro  de  San  Francisco  que  tendrà  una  legua  de  boca,  Uamanle  los  naturales  Paranian guastar 
que  (piierc  decir  I\io  Grande.  Este  es  el  Maranon  que  baja  de  el  Perù  y  por  eso  se  Uama  nuestro 
rio  de  Napo  de  Maranon,  y  despues  que  nuestros  Fniyles  lo  descubrieron  y  niivagaron  se  liama  de 
San  Francisco  de  el  Quito.  Junlanse  con  el  rio  Maranon  el  rio  de  los  Xivaros,  el  de  los  Maguas 
y  otros  antes  de  entrar  cn  el  nuestro.  Entrc  estas  juntas  de  estos  rios  està  una  provincia  de  Infleles 
que  se  llaman  Aguanatios,  y  son  tambien  Omaguas ,  de  cabezas  chazas.  Setenta  leguas  mas  abajo 
de  estas  juntas  està  la  provincia  de  los  Omagnas,  que  tanto  ciudado  nos  dieron  y  son  los  que 
ibamos  à  buscar. 

•  CiTca  de  las  diciias  juntas,  dia  de  Santa  Teresa  à  quince  de  octubre,  encontramus  diez 
canoas  con  50  Indìos  Omaguas  de  la  provincia  que  ntsotros  ibamos  à  busc^'ir,  que  segun  ellos  nus 
dijeron  iban  à  una  provincia  de  Indios  que  se  llaman  Icagnates  (y  son  los  Rumos  y  Encal)clIados 
que  dijimos,)  à  matar  y  rnbar  corno  supimos  1«)  tenian  de  coslumbre.  Algunos  de  ellos  liuyeron 
cuando  vieron  nuestras  canoas ,  y  la  mayor  parte  de  ellos  cononiendo  ser  Espafioles  (  que  ella«i 
llaman  Caripunas)  esperaron  y  saltando  todos  en  tiorra  en  una  playa  los  saludamos  y  abrazamos 
con  muestrns  de  amor,  y  ellos  bicieron  lo  mismo  con  nosotros.  llablanKjsK^  con  las  lenguas  que 
llevabamos.  y  dijìmosles  comò  ibamos  en  bu<ca  de  ellos  para  que  fuesemos  amigos  y  enscnarles 
las  cosas  de  Dlos  y  hacerlos  cristianos  para  «lue  se  salvasen,  y  que  si  gostaban  nos  qnedariamos 
los  Beligiosos  nuestros  con  ellos.  Dijeron  que  si  y  que  se  liolgaban  muclio  de  elio.  Per.<(uadimos- 
los  à  que  dejasen  aquel  mal  viage  ({ue  iban  à  hacer  y  que  nos  fuesemos  juntos  à  sus  casa.*^. 
Hicieronlo  asi  y  Ilamando  à  los  que  se  habian  escondido  y  muy  contentos  nos  fuimos  todi>s  Juntos 
por  nuestro  rio  abajo.  A  los  19  de  octubre,  dia  de  San  Pedro  de  Alcantara,  Ueganios  ù  la 
provincia  de  los  Omaguas  y  à  la  isla  primera  de  ella  llamada  Piramota,  y  nosotros  la  llamamus  de 
San  Pedro  de  Alcantara  por  haber  llegad»)  à  ella  en  su  dia.  Con  muestras  de  mucho  gusto  iios 
recibieron  los  diclios  indios  y  luego  nos  liospedaron  en  una  de  sus  casas  ,  que  para  elio  desucu- 
paron,  y  al  Capitan  Diego  Diaz  de  Paz,  y  para  su  gente  dieron  olra ,  y  en  ella  y  en  nuestra  cum- 
pafiìa  estuvieron  los  Espanoles  no  mas  cpie  cuatro  dias,  en  los  cuak's  los  Omaguas  nos  regaiarou 
à  todos  en  lo  que  tenian  y  eso  con  muy  buena  voluutad.  Levaiit;imos  un  aitar  y  en  él  ofrecimos  à 
ri  Padre  Eterno  el  .santo  Sacrillcio  de  la  Mìsa.  IManlanios  el  arbol  santo  de  la  Cruz  y  en  el  nombre 
de  Dios  Nuestro  Seiìor  tomamos  poseriun  de  aquell.'us  lierras  por  nuestra  Santa  Madre  Iglesia ,  y 
por  nuestro  catolico  Itey,  y  por  todo  dimos  à  Nuestro  Sefìor  mnclias  gracias.  Procuramos  luego 
informarnos  »lc  la  gente  y  demas  cos;is  de  la  Provìncia  y  no  Hié  posible  .saber  cosa  cierla  por 
enlonces,  solamente  entendimos  ile  ellos  que  la  gente  era  muclia,  la  cual  dejamos  para  su  tiempo, 
remitiendolo  à  la  vista. 

«  La  Isla  de  San  Pedro  de  Alcantara  tendrà  de  largo  «los  leguas  y  de  ancho  menos  de  mciiin, 
y  asi  està  conio  l.is  demas  ((pie  seran  de  este  porte  y  algunas  mucho  mayores)  tstan  pobladas  de 
muy  alla  y  espesa  arboleda.  Tenian  siis  ca.sas,  que  eran  i8,  en  la  orilla  del  rio,  hechas  de  madera 
y  cubiertas  de  palniichas,  que  alla  llaman  Pinagua,  todas  puestas  en  hilera  à  manera  de  Galeras 
entotoladns  con  las  proas  bacia  el  rio,  todas  muy  juntas  las  unas  con  las  otras,  y  cada  una  con 
dos  puerlas,  una  [>ara  el  rio  y  i»tra  para  el  monte.  Vivian  en  cada  una  de  estas  casas  dos ,  tres 
y  cuatro  vecinos,  quo  se  llaman  Indios  de  lanzas,  y  .serian  por  todos  HO,  y  de  mugeres  y  mncha- 
elios  habia  corno  i^i).  De  todo  esto  dimo.s  aviso  à  nuestros  Prelados  y  à  la  Weal  Audiencia  de 
nullo  ])or  el  Capitan  Diego  Diaz  de  Paz  ,  el  cual  nos  lenia  prometido  (pie  vendria  à  visitarnos 
con  su  gente  una  \ez  cada  ano  por  los  veranos,  y  con  està  conformidad  promelimos  para  la  pri- 
mera vez  (jue  nos  viniese  à  ver,  tener  \ista  y  tanteada  la  dicha  provincia,  para  dar  cucnta  de 
lodo.  Parilo  el  Capitan  Diego  Diaz  y  su  gente  para  Qiiito,  dejandonos  un  Indio  Omagua  cristiano 
con  su  muger  [)ara  interpretes,  y  nosotros  quedamos  solos  y  muy  consolados  en  nuestro  Seilor 
por  vcmos  ya  comò  deseabamos,  si  bien  con  alguna  pena,  de  que  lo  que  viamos  no  conformaba  con 
lis  relaciones,  mas  encomendamoslo  à  Dios,  y  remitimoslo  à  la  vista  y  espericncia.  Aquella  misma 
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noche  despues  que  ci  CupiUin  y  dciiias  jj^cntc  se  habian  itlo,  se  nos  liuycroii  el  luilio  y  .^ii  luiigcr, 
quc  habian  qucdado  en  nuestra  coinpania,  para  interpreles  de  la  leiigua,  con  que  (jiiedamos  de  el 
todo  pueslos  en  las  manos  de  Dios.  Fuimos  prosiguiendo  con  nuestra  obra  y  aprovechonos  muclio 
lo  que  ya  Iraiamos  aprendido  y  escrilo  de  la  Icngua,  y  con  ese  principio  y  buena  dlligencia  fui- 
mos a  prisa  aprendieudola,  y  obrando  aquello  à  que  habiamos  ido,  y  lo  (juc  tanto  trabajo  nosco>taba. 
A  los  cuatro  nieses  poco  mas  que  asislimos  junlos  en  este  pueblecillo  y  con  està  gente,  (jue  nos  acudió 
uiuy  bien,  dì  orden  de  ir  à  reconocer  algunos  de  los  pueblos  mas  cercanos  à  este ,  y  habiendcdo  con- 
sultado  con  nuestros  compafieros,  dejandolos  encargados  à  los  Indios  (jue  quedaron,  con  30  de  ellos, 
quo  me  acompanaron  en  sus  canoas  y  en  una  que  nos  dejó  el  Capitan,  hicimos està  prim  era  salida. 

«  Saliraos  de  San  Pedro  de  Aldmlara,  Uevando  en  mi  compania  un  Donadilo  Indio  de  Quilo, 
por  mi  intèrprete  y  compafìero,  dejando  otro  alla  con  los  companeros,  y  caminando  por  nuestro 
Rio  de  San  Francisco  de  el  Quilo  bacia  abajo,  llegamos  en  el  mismo  dia  à  un  pueblo  pcqueno  de 
li  casjis  llamado  Siicayey  en  olra  isla  semejante  à  la  primera,  que  tcndria  30  Indios  y  mas  sus 
mugeres  y  mu<-hachos,  que  no  cran  muchos.  Estaba  està  isla  de  la  olra  odio  leguas,  recibicronnos 
bien  sus  moradores  y  acudi^ronnos  con  el  suslenlo  que  ellos  lienen.  corno  son  yucas,  maiz  y  las 
olras  frutas  ordenarias  de  la  licrra  y  mucho  pescado  de  que  abundan  lodos  aqucllos  rios.  Dormi mos 
alli  una  noche  y  el  dia  siguiente  seguimos  adelanle  y  llegamos  à  otro  pueblo  llamado  Mayli  con 
S(»las  ocho  casas  i*n  una  isla  mas  grande  que  las  primera-s,  9  leguas  de  el  olro  pueblo  de  Sacayoy; 
IKiramos  sin  llegar  a  él  y  à  cuatro  leguas  andadas  llegamos  à  una  isla  tambien  grande  con  un 
pueblo  de  16  casas  llamado  Caraùte,  quo  lendria  40  vecinos  y  mas  sus  mugeres  y  muchachos  que 
por  todos  llegarian  à  120  almas.  Aqui  me  recibieron  muy  bien  y  regalaron  con  lo  que  pudieron, 
y  yo  les  correspondia  a  eslos  comò  à  los  demas  con  avalorios,  cascabeles,  anzuelos  y  olras  muchas 
nienudencias  semejanles  que  ellos  esliman  mucho.  En  este  lugarrilo  pequeno  cstuvimos  tres  dias 
y  al  cabo  de  ellos  volvimos  atràs  al  pueblo  de  Mayli  que  habiamos  pasado  sin  cslar  en  61;  llegamos, 
y  sus  \ecinos  ,  que  serian  20,  nos  recibieron  muy  alegres  y  acudieron  corno  los  dema5.  Aqui 
ilormimos  por  la  noche  y  en  ella  fuò  Nuestro  Senor  servido  consolarnos  con  un  nino  que  hallamos 
ya  casi  para  espirar,  que  baulizado  se  fuè  al  cielo,  y  fué  este  el  primero  de  los  (jue  baulizamns 
en  aquella  provincia,  que  no  fueron  pocos  gracias  a  Dios.  Salimos  de  esto  pueblecilo  y  llegamos 
al  otro  donde  hicimos  noche  y  al  olro  dia  fuimos  a  dormir  à  San  Pedro  de  AlcànUira,  adonde 
hallamos  à  nuestros  compafieros  alegres  en  Nuestro  Senor,  y  yo  me  holgué  mucho  de  hallarlos 
buenos.  Dilos  cuenta  de  Io  que  pasaba  y  no  dejó  de  aguarsenos  el  gusto  con  lo  que  ibamos  viendo, 
tan  diferente  de  lo  que  leniamos  entendido  segun  los  informes. 

■  Dentro  de  pocos  dias  llegó  adonde  eslabamos  una  canoa  con  siete  Indios  del  pueblo  de 
Caraùle,  donde  ya  habia  estado  yo,  que  venian  à  buscarnos  para  llevamie  a  su  lugarcillo,  diciendo 
que  guslaban  de  nuestra  compania  y  para  que  le  pusieramos  una  Cruz,  conio  habiamos  hecho  en 
San  Pedro  de  Alcantara.  Fuime  ile  buena  gana  con  ellos,  Uevando  con  migti  al  Donadilo  mi  com- 
pafìero, dejando  à  los  demas  comò  la  olra  vez,  ocupados  en  aprender  la  lengua  y  cu  conserNary 
aumentar  la  amislad  de  los  Indios  y  cuidando  de  los  Sefìos  que  morian  para  bautizarlos,  que 
eslcjs  fueron  los  ejercicios  en  que  nos  ocupamos  el  tiemiio  que  estuvimos  en  aquella  provincia, 
ultra  de  los  de  obligacion  y  devocion,  (|ue  es  lo  iirimero.  Llegamos  al  |)ueblo  de  Carartle,  adonde 
ibamos,  y  donde  estuvimos  diiis  que  dijìmos.  Pusimos  la  santa  Cruz  y  lodos  la  adoraron  y  besaron, 
iU:  la  suerle  que  yo  los  ensené,  con  que  se  consolaron.  De  aqui  pasamos  à  otro  pueblo  «pie  eslaria 
de  este  ocho  legujis,  en  olra  isla  muy  grande  y  tenia  22  casas  y  en  eilas  cosa  de  50  Indios  con 
mas  ehusma.  De  este  pasamos  a  otro  que  estaba  10  leguas  mas  abajo  con  9  casas  y  en  ellas  come» 
16  personas  entre  grandes  y  pequenos  muy  afligidos  ponpie  se  les  habian  muerlo  los  demas 
(aunque  ulgunos  huyeron )  de  una  gran  peste  de  viruelas  que  les  habia  dado  a  todos,  de  que 
ya  ellos  eslabin  convalecienles.  Dieronme  por  nuevas  que  loda  la  provincia  de  alli  para  abajo 
estaba  apestada  y  que  se  habia  muerlo  mucha  gente.  Con  esto  nos  volvimos  alras  al  lugarcito  de 
Caraùte ,  à  donde  ya  à  este  liempo  se  iba  anegando  loda  la  tierra  con  las  avenidas  y  de  sus  allegado^. 
i\uc  esto  sucede  en  acpiellas  islas  casi  todos  los  anos.  Hicieron  los  Indios  dentro  de  sus  mismas 
«•asas  unos  tablados  de  madera  «pie  ellos  Human  Inzas  y  encima  de  ellos  eslubimos  tres  meses , 
que  fueron  los  de  abril,  mayo  y  junio  con  m;is  de  seis  palmos  de  agua  debajo.  Enlraban  y  saliaii 
las  canoas  dentro  de  las  casas,  y  de  noche  quedaban  debajo  de  los  tablados.  Iban  en  ellas  los 
Indios  por  el  monte  adentro  à  buscar  frutas  de  palmas  y  de  otros  arboles,  y  pescado  para  comer, 
])orquc  los  manlenimienlos  que  leinan  sembrados,  c;usì  todos  se  perdicron. 
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•  En  este  tiompo  cstandu  coinu  estabumos  ancgados  una  noche  con  un  grande  viento ,  agua  y 
truenos,  qiie  vino  de  el  rio  abujo  para  arriba,  llegó  à  nuostro  pueblo  de  Caraùte  la  poste  rio  abaju, 
y  ci  dia  siguiente  amaneeioron  heridos  de  ella  un  ino/uelo,  y  una  India  vieja,  cn  casas  diferentcs, 
y  de  estos  se  fué  cundiendu  y  pegando  en  los  dcinàs,  de  tal  suerto  que  cn  poco  mas  de  un  mes, 
no  quedó  en  todo  el  lugarcitu  persona  grande  ni  pequena  quo  no  cayese  miscrablementc,  hasta  el 
Donadito  mi  conipanero  no  se  esrapó  de  este  trabajo.  Sulo  à  mi  Dìos  fué  servido  que  no  tocase, 
andando  corno  audul)e  entre  aquellos  miserables  apcstadus  de  enfermedad  tan  pegajusa   y    tan 
asquerosa  que  solo  el  ver  el  miserable  estado  de  los  tales  enfermos,  y  su  mal  olor,  bastaba  para 
matar.  Otre  trabajo  se  nos  allegò  <à  estos  (auntpie  no  durò  muct)o),yfué  que  cubriendose  toda  la 
tierra  de  muy  espesa  neblina,  quo  venia  de  bacia  el  Mar,  y  caminaba  (tara  las  cordilleras  ,  con 
un  recisimo  aire ,  y  agua  menuda  que  los  Indios  liaman  Jocamari ,  y  quiere  decir  tiompo  frio , 
y  lo  esperinientan  dos  o  tres  veces  cada  ano,  y  Cjida  vez  dos,  tres,  y  cuatro  dias  sin  verse  el  Sol,  ni 
aun  casi  luz.  Temporal  fuó  aqueste  tan  frio  que  no  liabia  ropa  con  (pie  repararlo  y  que  nos  obligó 
à  calentar  el  agua  para  poderla  beber.  Y  miuellos  miserables  heridos  de  la  peste,  y  todos  llagados 
ecliados  sobre  aquellos  lablados,  desnudos  sin  ningnn  genero  de  reparos  ni  socorro  temporal,  sinu 
era  un  poco  de  lumbre,  y  no  todos   la  alcanzaron,  pasaronlo  tan  dedicliadanienle  que  muchos 
murieron.  Los  aullidos  que  los  enfermos  daban,  y  lus  llanlos  (lue  se  baeian  por  los  muertos,  cran 
tales  que  se  me  representaban  I.ls  penas  que  sus  almas  ya  padecian  de  los  unos  que  csperaban 
à  los  otros.  No  tenian  aquellos  miserables  medicina  con  que  curarse,  mas  que  con  unas  cortezas  de 
arboles  y  hojas  de  otros,  que  cocidas  se  lavaban  con  el  agua,  mas  casi  no  les  fué  de  provecho.  ìaìs 
cuerpos  de  los  muertos  llevaban  con  un  lazo  arraslrando,  y  echabanlos  en  medio  de  el  rio.  Y  la** 
(pie  es(!aparon  de  la  muertc,  quedaron   tales  que  en    mucho  tiempo  no  fueron  de  provecho  para 
nada.  Sea  Nuestro  Sefior  bendilo  por  todo.  * 

«  Piisados  ciuco  meses  que  estubimos  ac  este  pueblecito,  y  pasada  la  inundacion  ([ue  durò 
3  meses,  y  la  peste  que  durò  casi  otro  l.inlo  ,  y  el  frio,  quo  durò  cerca  de  4  dias  habiendo  mucrto 
la  terza  parte  do  aquella  desventurada  gente,  y  eonvalecido  la  demas  y  nuostro  Donadito  ja 
sano,  nos  volvimos  à  donde  estjiban  nuestros  comimneros  harlo  ruidadosos  tle  nosotros.  Hallamus» 
los  buenos  y  lodo  ci  lugarcìllo  sano,  y  libre  de  la  peste,  siendo  solo  este  el  ({uo  se  librò  de  ella 
en  toda  la  provincia.  .Vcabados  ya  los  referidos  trabajos,  quise  volver  à  caminar  y  descubir  Io  re- 
stante de  la  provincia,  porque  nos  decian  los  Indios  quo  abajo  est;iba  lo  grueso  de  la  gente,  y  lui 
pude  porque  enfermaron  dos  companeros,  y  no  me  atrevi  à  dejarlos.  Cuando  à  cabo  de  17  meses 
de  nuestra  Uegada  à  estos  Omaguas,  à  los  U  de  marzo  del  16i9  lliegò  ci  Capitm  Diego  Diaz  de 
Paz  con  su  gente,  y  canoas,  y  con  un  Ueligioso  «tue  el  Ucverendo  I^adre  Fray  Fernamlo  deCozar, 
rrovincial,  nos  envió  con  niuy  buon  soccorro  y  una  patente  en  quo  nos  niandaba  que  si  se  bacia 
frulo  en  aquellas  tierras ,  u  habìa  esperanza  de  haoerso  ,  perseverasemos  en  ellas,  y  que  sino  quo 
nos  volviesamos  à  nuestra  l*ro\incia.  Lo  (luo  hicìmos  fué  oiiviar  lus  dos  compafieros  enfermos,  que 
eràii  los  Ilermanos  Fray  Domingo  Uriuva,  y  Fr.  Diego  Ordonez  à  Quilo,  (piedandose  en  nuestra  coni- 
pania  el  Hennano  que  nos  trajo  el  socorro,  llamado  Fray  Francisco  (ìonzalez.  Y  escribimos  al  Reve- 
rendo Padre  Pro\incial  lo  poco  que  basta  entonces  habianios  visto  y  que  nos  quedabamos  para  ver 
lo  demas,  quo  nos  decian  era  mucho,  y  (jne  en  habiendolo  visto,  tratado,  y  considerado,  à  otro 
viaje  que  \iniese  à  vernos  el  CapiLan  Diego  Diaz,  resolveriainos  lo  (pie  se  habia  de  hacer,  de  tal 
suerle  (pie  si  fucse  cosa  do  importancia  comò  nos  habian  dirbo,  nos  quedariamos  y  enviarlanios 
à  pcdir  ayuda,  y  sino  fuese  asi,  nos  \olveriauios  à  nuestros  Conventos,  y  con  e^lo  despachamos  ai 
Capitiin,  companeros,  y  demas  gente,  que  esluhieron  con  nosotros  solns  tres  dias. 

t  Pocos  dias  despucs  de  ido  el  Capitan  y  demas  coinpania,  dejando  en  nuostro  pueblecito  de 
San  Pedro  de  Alcantara  los  companeros  que  eràn  el  Padre  Juan  Quincoces,  ci  Hermano-Fray 
Francesco  fionzalez,  y  un  Donado  haciendo  de  su  parte  lo  ({ue  era  corno  siempre,  yo  y  el  c»tro 
Donadito  mi  compaiicro  bajamos  por  nuestro  Rio  de  San  Francisco  en  nuestra  canoa  y  con  Indios 
bastantes,  con  animo  de  ver  y  reconocer  toda  la  provincia,  y  habiendo  caininado  40  leguas  dejanios 
los  Indios  (|ue  lievabamos,  por  (jue  tcmieron  bis  matascn  los  propios  do  su  nacion  (quo  tales  soii 
([ue  no  se  tian  los  unos  de  los  otros),  y  con  otros,  (juc  nos  (piisieron  acompanar  caminamos  nuestro 
rio  abajo  otras  60  leguas,  reconociendo  los  pueblos  (pie  ibamos  encontrando  (que  eràn  pocos,  y 
comò  los  demas),  basta  que  llegamos  al  paraje  donde  desemboca  y  entra  en  el  nuestro  el  rio 
Putumayo,  que  fué  el  primero  que  nuestros  Rcligiosos  navegaron  y  por  donde  el  Hcrmano  Fr.  Fedro 
Pecador  bajò  dcsdc  los  Zenos,  y  snliò  à  està  provincia  de  los  Omaguas.  De  este  paraje  y  de  un 
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lu;,Mrcilo  que  eslà  cerca  de  él  de  45  casas  y  poco  in;is  de  30  Jiidios,  no  pasamos,  ni  fué  posible, 
i)un|uc  los  Indios  de  él,  especialmcnte  uno  llamado  Mayrcalizi,  grande  hcchicoro,  no  nos  dejaron 
pasar,  diciendo  que  los  Indios  dcmas  abajo  nos  habian  de  inalar,  con  lo  cual  Irate  de  informarroe 
de  lo  roslaule  de  està  provincia,  y  halle  segun  el  informe  que  nos  hicieron,  y  lo  que  yo  tenia  visto, 
que  no  teniaraos  nuda,  y  que  nos  liabiamos  cngafiado.  Pues  en  200  leguas  que  ticnen  de  largo  los 
Omaguas  con  34  pueblos  pequenos  no  hallamos  IO  Indios  cabales,  fuera  de  sus  mujercs  y  muchachos 
que  no  son  rauchos  ni  lo  pueden  ser  por  lo  que  adelante  dirémos.  Aqui  preguntamos  por  el  Her- 
niano  Fray  Pedro  Pecador  y  supimos  corno  habia  llegado  à  està  provincia  y  de  ella  pasado  à  otra  que 
està  50  leguas  mas  abajo  y  se  Uama  de  los  Aysuaces,  con  un  mozo  por  companero  que  seria  el 
Donado  que  sacó  de  Quilo.  AHI  me  dijeron  que  estubieron  mucho  tiempo,  y  que  quedandcsc  ol 
mozo,  llamado  Pascual,  acomodado  con  una  India  inQel,  se  fué  por  nucslro  rio  abajo  ci  Ilermano 
Fr.  Pcdro  Pecador  solo  en  busca  de  los  Portugueses  (que  los  Indios  llaman  (iarayguas),  qucdandosc 
alli  el  miserable  Pascual  hecho  Indio  y  peor. 

«  Volvimos  otra  vcz  por  nueslro  Rio  de  San  Francisco  arrilwi,  y  llegamos  con  bien  à  San  Pedro 
do  Alcantara  à  donde  hallamos  à  nucstros  compaficros,  y  habiondoles  referido  toto  lo  que  heuios  dlcho, 
y  considcrado  de  espacio  à  a(iuclla  provincia  lan  larga,  y  de  lan  poca  gente  y  tan  apartados  los  unos 
de  los  olros,  sin  policia,  razon,  ni  gobieruo,  sin  principalcs  Caziquos,  ni  oU^dicncia  à  nadie,  y  que 
su  comercio  con  los  vecinos  era  matarse,  y  ciulivarse  unos  à  otros  comò  lo  viraos  IcmJo  y  e[)eri- 
mcntamos  bastantemente.  Las  islas  donde  habilan  anegadìzas,  muciio  calor  é  inlinidad  de  mosquitos, 
y  olras  cosits  con  (|ue  se  haren  las  lales  islas  inhabitables  à  lo  menos  para  Espanoles.  Con  resolucion 
nos  determinanos   volvernos  à  nuestra  provincia,  pues  no  tubimos   mas  ventaja.  Aguardabamos 
para  el  verano  quo  ya  se  acercal)a  ù  nucstro  Capitan  Diego  Diaz,  comò  nos  lo  habia  prometido,ya 
dispncstos  para  iruos.  Para  lo  cual  rescatamos  ciuco  muchachos   de  los  que  tenien  los  Omaguas 
cautivos,  que  no  hallamos  mas  para  llevarlos   a  Quito,  con  algunos  Iwrdones,  y  pajaros,  que  los 
hay  por  alli  muy  buenos,  mas  no  vino  ci  Capitan,  aunque  paso  el  verano  y  tiempo  en  que  habia 
de  venir.  Pareciendonos  pues,  que  el  no  haber  venido  à  buscamos  seria  por  no  haber  podìdo  mas , 
y  (pie  vendria  por  el  ano  siguiente,  encomendamoslo  al  Scnor,  y  esperamos,  ocupandonos  este 
tiempo  en  los  acostumbrados  cjercicios  ,  cspecialmente  en  cuidar  de  los  enfermos.  Contare  para 
mayor  gloria  de  Dios,  un  caso  admirable  y  estrano   que  me  atrevo  a  dccir   que   no  ha  succdldo 
en  el  mundo  otro  semejante.  Cerca  de  la  casa  de  nuestra  morada  parlo  una  India  un  niiio,  el 
cual  acabado  de  nacer,  dio  tan  grandes  grìtos  que  ma  oblìgó  enviar  los  compaScros  à  verlo.  Fueron 
luego,  y  cuando  Uegaron  lo  habian  ya  sus  mismos  padres  enterrado  vivo  en  un  montecillo  cerca 
de  su  casa;  asi  que  yo  lo  en  tendi  fui  alla  con  los  muchachos  y  un  companero,  y  buscando  en  la 
parte  donde  le  habian  enterrado,  quiso  Dios  que  lo  hallamos  al  cabo  de  un  largo  cuarto  de  honi 
(]uc  tardariamos  buscarlo.  Desentcrramoslo  dando  ya  las  ultimas  boqueadas  y  bauticélo.  Ileclio  esto, 
comenzó  Juan,  que  asi  le  pusimos  por  nombre ,  à  volver  en  si  y  tomar  alientos.  Hice  traer  un 
cantaro  de  agua,  lavamoslo,  y  cortamosle  la  vid,  que  aun  cstaba  con  sus  pares;  envolviniuslo  en 
unos  pafios,  Uevamoslo  à  nuestra  casa,  y  fué  Nuestro  Senor  servido  que  viviese  ocho  dias.  Susten- 
tamoslo  con  leche  de  otras  Indias  (que  su  madre  nunca  mas  lo  vìó),  al  cabo  de  elio  se  Io  llcvó  Dios 
para  si,  y  nosotros  le  dimos  muchas  gracias.  Con  la  esperiencia  de  el  caso  referido,  creimos  ser 
cierto  lo  que  ya  nos  habian  dicho  alguuas  veces  los  mismos  Omaguas ,  que  enterrabau  vivos  à  sus 
hijos  acabados  de  nacer,  6  porque  queriendo  los  padres  hijo  varon,  nacia  hembra,  ó  porque  nacia 
uno  estando  la  madre  criando  otro,  y  de  està  suerte  habian  enterrado  muchos,  y  supimos  que  la 
madre  de  nucstro  nino  habia  enterrado  ya  otros  dos,  y  de  otras  madres  de  à  uno,  de  à  dos  y  à 
trés.  Reprendimosle  este  malefìcio,  y  nos  respondieron,  que  siempre  lo  hacian  asi,  y  que  era  entre 
ellos  antigua  costumbre. 

«  De  lo  dicho  se  podrà  inferir  la  policia,  raion,  y  buen  gobierno  de  los  Omaguas,  y  que  no 
pueden  ser  muchos ,  por  las  razones  ya  dlchas  de  matarse  unos  à  otros,  de  enterrar  vivos  à  los 
hijos  acabados  de  nacer,  y  fuera  de  los*que  mueren  de  enfermedades  (que  ellos  no  quiercn  crecr 
sino  que  los  hechiceros  los  matan)  mueren  tambien  despedazados  de  tigres,  mordidos  de  viboras, 
y  comidos  de  caimanes,  que  lodo  esto  vimos  y  entendimos  en  el  tiempo  que  estubimos  con  ellos 
ijue  fueron  tres  aiios  cabales.  La  ropa  que  visten  los  Omaguas  son  los  varones  unas  camisetas 
de  algodon  pintadas  que  les  llegan  à  la  rodilla,  y  sin  manga,  y  estas  no  les  sirven  lo  mas  del 
afio,  por  que  sin  ellas  andan  mas  dcsembarazados.  Las  mujeres  se  envnelven  en  unas  mantillas  de 
algodon  tan  rortas  y  angustas  (jue  les  honeslan  muy  poco.  El  modo  que  tienen  en  aplastarse  las 
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cabezas  cs  el  siguienle.  Tornati  la  crialura  <le  pocos  dias  naciila,  y  cincnle  la  cabeza  por  la  partu' 

clrl  cerebro  con  una   faja  de  algodón   aiicha,  y  por   la  frenle  con  una  planchiicla  que   hacen    de 

rafias  bravas,  qiu*  Ics  cogc  dosd»^  los  ojos  iiasla  el  cabcllo  muy  bicn  aprotadn,  y  de  està   manera 

lo  (luc  la  cabeza  habia  de  crocer  on  rodonda,  croce  para  arriba  y  (|iicda  larga,  chata,  y  muy  des- 

proporcionada.  Sustentanse  los  Omagiias  do  los  nianteniniìentos  onlinaritM  de  la  lierra,  de  que  ya 

iienios  dicho.  El  atìo  (jue   no  se  anega  la  lierra  es  muy  ferlil,  mas  el  que  se  anega  muy  esteriL 

El  pescado  de  eslos  rios  es  mucbo  y  biieno,  y  bay   muclias  lorlugas,  que  es  muy  buen  sustCDlo, 

y  lambien  cs  buen  suslenlo  el  pejo  buey,  (jue  es  tan  grande  cada  uno  conio  un  beccrro,  y  tiene  la 

cabeza  de  la  misma  becluira,  pacen  yerba  en  las  orillas  de  los  rios,  su  carne  es  comò  de  vaca,  y 

de  mucba  suslancia.  El  modo  de  pescar,  y  de  cazjir  aves  y  animales  de  aquellos  montes,  la  naturaleza 

y  necesidad  ha  ensenado  à  sus  habiladores.  Lo  ordinario  son  flechas,  harpones,  cerbatanas  y  lazos 

que  ellos   hacen  à  su   modo.  Un  genero   de  ganado  de  cerda  bay  cn  lodas  aquellas   tierras   que 

tiene  el  ombligo  en  el  lomo,  y  cuando  los  malau  es  necesario  cortnrseles  luego,  perque  sino  toma  al 

olor  la  carne  que  es  muy  sana  y  bueno.  Tambien  bay  unos  animales  que  llamamos  Dantas  lan  grandes 

comò  terneras,  y  casi  de  la  misma  hechura,  que  sirve  su  carne  de  suslenlo  y  los  cueros  para  rodeUs, 

y  hacen  de  ellos  los  Indios  con  (juc  se  rcparan  cuando  pelean.  De  eslos  generos  y  otros  mas ,  que  bay 

en  aquellas  montafias,  gozan  mucho  los  Indios  que  estàn  poblados  en   la  lierra  firme  à  donde  el 

tempie  es  mejor,  y  donde  no  bay  mosquitos,  y  son  menos  lasplagas  que  en  las  islas  do  nuestros 

Omaguas.  Finalmente  la  tierra  firme  es  habilable,  y  las  islas  no,  ésla  promcte  provechos,  y  de  aquellas 

no  se  sigue  nìnguno,  y  si  los  Omaguas  han  de  tener  remedio,  ha  de  ser  mudandolos  à  la  tierra  firme. 

•  En  las  dichas  islas,  y  con  todas  las  incomodidades  que  hemos  referido,  pasamos  tres  aOos, 

y  nos  conservò  Nuestro  Sefior  con  los  miserables  Omaguas  en  buena  paz  y  amislad.  Comiamos  de 

lo  que  ellos  comian ,  y  nos  daban   de  buena  gana,  que  nunca  nos  faltó,  y  bebiamos  de  los  vi  nos 

que  ellos  hacian  à  mas  no  poder .  por  no  ser  nada  limpios.  Para  reparo  de  los  mosquitos  usamos 

para  dormir  de  unos  toldos  de  lienzo,  de  que  tambien  ellos  usan,  aunquc  de  diferente  materia, 

porque  los  hacen  de  los  desechos  de  las  mantjis  y  camisas  de  que  se  visten.  Y  eslos  toldos  tambien 

servian  para  reparo  de  unas  avccillas  nocturnas,  que  nosotros  llamamos  Murcielagos,  y   ellos 

Aneras,  que  muerden  à  la  gente  estando  durmiendo,  y  les  chupan  la  sangrc  sin  sentirlo.  Para  los 

mosquitos  que  molestan  de  dia,  y  tambien  para  el  calor,  usamos  de  unos  abanicos  de  plumas  que 

ellos  nos  daban,  y  de  que  tambien  usaban,  aun(iuc  no  siempre  sino  en  el  tiempo  de  sus   flestas 

que  son  las  borracheras,  de  (pie  usan  mucho,  y  muy  desatinadamente,  por  que  hacen  unos  convites 

para  solo  beber  vinos  hechos  de  aquellos  raices  que  comen,  y  de  maiz,  y  de  patatas   en   tanta 

cantidad  quo  tienen  (pie  belver  en  cada  flesta  dos,  tres  y  cuatro  dias,  hombres  y  mujeres  sin  fallar 

ninguno,  y  un  convito  hecho  y  acabado  por  un  vecino,  se  dispone  luego  otro  por  otro  vecino,  y 

de  està  suerte  la  mayor  parie  del  aùo  g.istan   en  estas  solemnidades  (menos  aciuellos  tiempos  cn 

que  se  inundan  sus  islas).  Son  las  tales  borracheras  el  origen  de  todos  los  males  de  aquellos  dcs- 

dichados,  porque  en  ellas  se  hacen  todas   las  consultas,  y  se  decretan  las  muertes,  c^ntìverios  y 

maldades  «juc  lian  de  bacer  y'  de  hwho  baccn.  En  estos  tiempos  y  ocasiones  no  eslabamos  nosotros 

seguros,  si  Dios  no  nos  guardara  ;  ponine,  aunque  los  Omaguas  no  eslando  embriagados,  es  gente 

apacible,  en  eslandolo,  se  ponen  tales  quo  n«.»  coiiocen  à  nadie,  y  no  eslan  seguros  padres  ni  madres, 

hijos  ni  parienles. 

•  Llegado  ya  el  ultimo  verano  en  (pie  esperabamos  socorro  de  Qui  lo,  y  (|ue  vinicran  à 
buscarnos,  aguardo  por  boras,  se  pasè  casi  todo,  con  (|ue  coraenzamos  à  perder  las  esperanzas, 
y  los  Indios  à  maquinar  sobro  nueslras  vidas,  comò  veian  que  los  Espanoles  no  venian  ((lue  cs  lo  que 
ellos  mas  lenien  por  los  arcabuces).  Determinamos  hacer  una  canoa  buena  para  irnos  si  pudlcsemos 
por  nuestro  rio  arriba  à  nuestra  provincia  do  Quilo,  y  sino  bajarnos  por  «'•!  abajo  à  buscar  camino 
por  la  provincia  de  Caracas,  que  està  no  muchas  leguas  por  donde  desemboca  en  el  Mar.  Hicimos 
la  canoa  de  un  arbol  que  tenia  de  grueso  19  palnios,  y  mas  de  iOO  de  largo,  y  no  era  òste  de  los 
mayores.  Los  mismos  Indios  nos  la  ayudaron  à  barer  no  sabiendo  ellos  para  lo  que  era.  Salionos 
muy  buena  y  tenia  de  largo  6V  palmos  y  de  ancho  5.  Acabada  la  canoa  y  pasado  ya  el  verano 
y  tiempo  en  «juc  esperabamos  el  socorro  que  no  vino,  dia  de  Santa  Teresa  por  la  noche,  que  es 
à  15  de  octubre  de  1650,  dejando  la  casa  comò  se  eslaba,  con  todas  las  cosas  de  nuestro  uso, 
encomcndada  à  unos  viejos  que  nos  querian  bien,  à  quien  Ilamabamos  Abuelos,  dijendo  que  ibamos 
à  buscar  tortugas  à  las  playas,  nos  embarcamos  los  tres  compaueros  Religiosos,  los  dos  Donaditos, 
y  lo5  cinco  muchachos  rescatados  con  un  poco  bastimento  que  ocultaiuentc  habiamos  hecho.  Y  con 
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1.1  hfiidiciun  de  Dios  no  pudiendo  navegar  pur  nuestru  ^laii  rio  arriba  pur  :>u  iimcha  corriente 
y  nuestras  pocas  ruerza.s,  uos  dejnmos  ir  rio  abajo  con  muclia  suavidad  procurando  con  el  ayuda  y 
favor  de  Dios  guardar  nuestras  vidas  para  niejor  servirle.  Dejamos  una  carta  escrila  y  fijada  en 
parte  donde  si  venian  los  EspanoU>s  la  pudiesen  ver,  en  la  cual  dabamos  cuenta  de  nuestra 
derrata,  y  de  las  causas  que  nos  obligaron  à  desamparar  aquella  nacion  que  son  las  que  ya  en 
toda  claridad  tengo  referidas. 

•  Ibamos  cn  amor  de  Dios  haciendo  nueslro  viaje,  pasando  sin  det^nernos  en  los  pueblos  de 
los  Omaguas  donde  ya  eramos  conocidOvS,  y  ellos  nos  proveian  del  mantenimiento  necesario,  de  tal 
suerte,  que  con  lo  que  nos  daban,  y  nos  otros  llevabamos  lo  pasamos  blen.  Pasada  yo  la  mitad 
de  està  provincia,  que  està  enlre  olras,  que  pueblan  la  tierra  Arme,  corno  són  a  la  vanda  del  Sur 
los  Mayuzunas  y  Guaraycos,  y  à  la  del  Norte  los  Jaunas,  Uegamos  à  donde  desamboca  el  rio  Putu- 
mayo,  uno  de  los  grandes  que  entran  en  nuestro  Rio  de  San  Francisco,  y  los  Indios  Uaman  Iza.  No 
pudimos  ver  su  boca  por  impedirlo  algunas  islas  que  estan  delante ,  ni  nicnos  pudimos  ver  un 
paramo  y  sierras  nevadas  que  los  Omaguas  nos  dijeron  estaban  bacia  la  banda  de  el  Sur,  pero  muy 
apartadas  del  rio  por  estar  cuando  pasamos  todo  aquello  cubierto  de  nieblas.  Gincuenta  Icguas 
mas  abajo  del  Pulumayo  vimos  un  rio  que  desemboca  en  el  nuestro,  bacia  la  banda  del  Sur,  que 
me  parece  tendria  de  ancho  un  cuarlo  de  legua,  no  tubìmos  a  quien  pregunlar,  y  asi  pasamos  de 
largo.  El  dia  de  antes  que  pasamos  este  rio,  que  despue^s  supimos  que  se  llaraaba  Jutac,  nos  salió 
al  encuentro  una  canoa  con  dos  Indios  Omaguas,  el  uno  de  ellos  mi  conocido,  y  el  que  con  olros 
antes,  me  habia  dado  nuevas  del  Hermano  Fray  Pedro  Pccador.  Hicc  que  llegasen  à  nuestra  canoa, 
y  hablando  con  61,  me  dijó,  que  los  Indios  Omaguas  de  los  ultimos  pueblos  liabìan  muerto  al 
miserahle  Pascual  (de  quein  dijimos),  y  un  hijo  suyo  que  e^slaba  en  uno  de  ellos  me  daria  razon 
mejor  de  todo.  Dìome  el  nombre  de  su  bijo  y  unos  platanos  y  yo  le  di  unos  abalorios,  y  despi- 
diendonos  se  fué  a  un  pueblo  que  estaba  alli  cerca,  y  nos  otros  pasamos  adelunte  lastimados  de 
la  muerte  de  aquel  pobrecillo  Pascual. 

•  Llegamos  en  breve  à  los  ultimos  pueblos  de  la  provincia  de  los  Omaguas  y  hallamos  al 
Indio  hijo  del  que  encontramos,  y  de  el  supimos,  que  habian  muerto  à  Pascual  cn  una  borrachera 
sobre  quitarle  algunos  trastillos  con  que  habia  veìndo,  à  restar  por  ventaja  algunas  mantas  para 
vestirse.  Tambien  nos  dijeron  que  los  Portugueses  andaban  cerca  de  alli  en  nuestro  rio  buscando 
oro.  Aqui  nos  proveyeron  de  mucho  bastimento  con  que  pasamos  adelante.  A  las  34  leguas  de  los 
ultimos  Omaguas  vimos  un  rio  al  parecer  no  muy  grande ,  llaroado  Jurva,  que  entra  en  el  nuestro 
por  la  banda  de  el  Sur.  A  està  misma  banda  28  leguas  mas  abiìjo  deeste  rio  Jurva ,  comienza  la 
provincia  de  los  Aysuaris,  à  donde  nuestro  Hermano  Fray  Pedro  Pecador  estubo.  Antes  de  llegar  à  las 
casas,  que  estan  sobre  grandes  barrancos,  encontramos  algunos  de  sus  moradores  en  canoas  que 
usan,  unos  a  buscar  tortugas,  y  otros  d  sus  sementeras,  que  tienan  en  islas,  y  de  ellos  supimos, 
comò  el  Hermano  Pecador  habia  estado  con  ellos  mucho  tiempo,  y  que  ya  se  habia  ido  nuestro 
rio  abajo  à  los  Portugueses  y  que  los  Indios  de  su  nacion  lo  habian  ido  llevando  de  unos  i)ue- 
blos  en  otros.  Con  esto  pasamos  adelante,  y  tomamos  puerto  en  dos  parajes  de  està  nacion  que 
cada  uno  tenia  dos  casas,  à  las  cuales  subimos  à  buscar  mantenimiento,  y  hallamos  poco  por  que 
nos  dijeron,  que  los  Portugueses  y  su  gente  les  habian  acabado  los  tenian,  y  que  ya  iban  de  vuelta 
por  nuestro  rio  abajo.  Està  provincia  lendrà  80  leguas  de  largo,  sus  casas  son  de  mardera  y  paja, 
todas  cerradas  con  sola  una  puerta  y  csa  muy  pequena,  y  lapada  por  los  mosquito».  Vanse  con- 
tinuando estas  rancherias  por  las  orillas  de  nueslro  rio ,  apartadas  unas  de  otras  corno  media 
legua,  à  una,  y  a  mas.  La  gente  està  toda  desnuda  asi  hombres  corno  mujeres,  hacen  oUas  y  canta ros  y 
cuyas  en  que  beben  de  unos  calabazos  que  ellos  crian,  y  estos  generos  truecan  estos  Aysuaris  por 
otros  de  que  ellos  necesitan  con  sus  vecinos.  Toda  està  tierra  es  de  arboleda  aunque  al  parecer  no 
muy  espesa. 

•  Casi  al  fln  de  la  dicha  provìncia,  y  à  la  mìsma  banda  desemboca  en  nuestro  rio,  otro  no 
muy  grande  al  paracer,  Uamado  .  .  .  ,  en  este,  y  en  los  que  hemos  dicho  e  iremos  diciendo, 
bay  noticias  de  nuevas  naciones  de  Geatiles,  pero  corno  no  entramos  ni  navegamos  por  ellos,  no 
los  vimos.  A  la  banda  del  Norte  pasamos  otro  rio  que  entra  en  el  nuestro  pocas  leguas  mas  abajo 
de  el  de  Tapi  que  dejamos  à  la  otra  banda,  y  en  su  boca  hallamos  un  pueblo  que  tendria  40 
casas,  Uamase  el  Rio  Aragatuva  y  sus  habitadores  Jaguanais.  Aqui  nos  dieron  un  poco  de  basti- 
mento, y  aqui  se  nos  acabó  la  lengua,  y  no  se  pudù  de  aqui  adelante  bablar  à  los  Indios  ni  enten- 
derlos.  Pocas  leguas  mas  abajo  comienza  bacia  la  banda  del  Sur  y  se  va  eontinoando  por  la  una 
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y  utra  banda  di'  imcstru  riu  la  provincia  quo  llaman  de  Jurinuin,  que  tiene  de  largo  60  lleguas, 
llegamos  à  lus  primcros  pueblos  iiue  serian  de  à  30,  y  de  à  2i  casas  cada  uno,  y  sus  habitadores 
todos  desnudos.  Vonian  à  vernos  cargados  do  armas,  (juc  son  unas  flechas  que  liran  con  sola  ana 
mano,  y  con  un  islrumento  que  llaman  Pallela,  de  manderà;  no  llegamos  à  sus  casas  por  que  en 
su  iirocedcr  echamos  dt*  ver  su  mala  intencion  y  asi  procuramos  pasar  de  noche  por  sus  pobla- 
ciones,  aun(iue  el  ultimo  dia  ([uc  los  pasamus  fuè  mcnester  para  libramos  de  ellos  nuestro  Sefior 
nos  onviase  un  temperai  de  vienlo  por  la  popa  tan  fuerte  que  en  poco  liempo,  con  una  vela  que 
armamos  dr  una  mala ,  nos  vimos  libres  de  muchas  canoas  de  Indius  que  nos  iban  cercando ,  de 
que  dimos  muchas  gracias  à  Dios.  Pasada  osta  provincia  de  los  Jorimanes,  que  es  la  dcmas  gente 
y  mas  atrcvida,  que  vimos,  caniinamos  70  leguas  por  nuestro  rio,  sin  vergente,  ni  pueblus,  sino 
arboledas,  islas,  y  dos  bocas  de  rios  que  entraban  en  el  nuestro  por  la  una  banda,  y  por  la  otra. 

•  Habiendo  pasado  lodo  lo  dicho,  llegamos  al  rio  Negro  que  desemboca  en  el  nuestro  por  la 
banda  del  Norie,  pusieronle  este  nombre  nuestros  Religiosos  la  primera  vez  que  aqul  Uegaron»  por 
ser  sus  aguas  al  parecer  muy  negras,  y  causòlo  su  mucbo  fondo,  y  ser  muy  darò.  Tendrà  de  ancho 
en  su  boca  una  legna,  y  el  nuestro  de  San  Francisco  algo  menos,  aunque  entra  aqui  lodo  el  junto, 
pero  muy  hondo.  Esto  sitio  de  estas  juntas  es  para  muy  ver,  porque  cerca  de  sus  oiillas  (donde 
bay  muchas  piedras,  cosa  que  no  hay  en  Uìdo  el  nuestro,  sino  es  en  su  principio)  tiene  algunas 
sierras  no  muy  alias,  y  do  la  una,  y  otra  banda,  muchas  y  muy  alias  palnias,  y  muy  gruesos  y 
hermosus  arboles,  y  lo  que  mas  es,  ver  eslos  dos  grandes  rios  juntarse  el  uno  con  ci  otro,  y  asi 
Junlos  bacer  su  curso  y  camino  lado  à  lado  algunas  leguas,  distinguiendoso  las  unas  aguas  de  las 
otras  sin  revolverse,  ocupando  cada  uno  de  ellos  una  legna,  y  los  dos  juntos,  dos  de  anchura. 
Despues  de  haber  visto  lodo  esto  en  que  g:istamos  un  buen  rato,  nos  metimos  en  nuestra  canoa 
en  medio  de  los  dos  rios,  y  asi  comonzamiis  à  navegar,  cuando  à  poco  camino  andado  dcscubrimos 
li  canoas  de  Indios  infleles,  que  desembocal)an  (tor  el  rio  Negro,  y  parecia  que  nos  seguian.  Dlónos 
mucho  cuidado,  por  que  teniamos  noticias  quo  los  tales  Indios  eran  muy  Garibes,  y  quo  usaban  de 
flechas  envenenadas  y  las  tiraban  con  unos  grandes  arcos  que  alcanzaban  mucho  con  ellas.  Mas  Nue- 
stro Seiìor,  àquien  mucho  debemos,  fu(>  servido  que  ellos  se  divirtic^en  por  alla,  y  nosostros  cn 
poco  tiempo  los  perdiesemos  de  vista.  A  las  40  leguas  mas  abajo  de  el  rio  Negro,  pasamos,  aun- 
que apartados  por  la  boca  de  un  grande  rio,  que  por  la  banda  de  el  Sur  desemboca  en  el  nuestro, 
al  cual  pusieron  por  nombre  Uio  de  la  Madera,  por  la  mucha  que  Iraia  cuando  nU'?stros  Religiosos 
pasaron  por  él,  y  esto  suc«d(i  de  ordinario  c^n  los  demas  rios  en  tiempo  de  inviemo,  por  que  con 
las  grandes  avenidas  de  las  cordilleras,  se  derrumban  muchos  pedazos  de  tierra  de  sus  orìllas, 
con  los  arboles  que  en  si  tienen ,  y  con  algunas  otros  (jue  se  habìan  caìdo ,  bajan  por  los  rios 
abajo,  basta  parar  en  las  islas  o  en  el  Mar.  Esto  lo  vimos  en  el  tiempo  que  estubimas  cn  los 
Omaguas,  y  vimos  que  salian  los  Indios  al  encucntro,  en  conociendo  que  eran  cedros,  y  echandules 
un  lazo  los  arrimaban  à  tierra ,  y  pasado  el  tiempo  de  las  crecientes  labraban  de  ellos  canoas 
con  hachas  de  piedra,  y  otros  instrumentos  hechus  de  conchas  de  lortugas,  y  huesos  de  anlmales. 

«  Yeinte  y  ocho  leguas  de  el  rio  de  la  Madera  està  una  provincia  que  llaman  de  los  Tupi- 
nambaranes,  à  la  banda  del  Sur,  en  un  brazo  de  nuestro  rio,  que  apartandose  de  su  cuerpo  prin- 
cipal  se  entra  por  la  tierra  llrme  adenlro  ,  y  vuelve  à  salir  y  juntarse  otra  vez  con  él  à  las  60 
leguas  mas  abajo,  en  cuya  boca  està  el  ultimo  de  los  pueblos  de  los  dichos  Tupìnambaranos .  A 
este  llegamos  6  dias  despues  ({ue  pasamos  el  rio  Negro,  sin  ver  en  lodo  aquel  camino  gente 
ninguna.  Y  lo  qu<>  siento  de  estos  que  parecen  despoblados  es,  que  las  naciones ,  que  habitan  en 
tan  dilatadas  tierras  (  de  ([ue  hay  muchas  noticias  )  estan  aparladas  de  los  rios ,  o  por  las 
inundaciones ,  o  por  los  niosquitos,  comò  lo  estan  eu  el  principio  de  nuestro  gran  rio.  Ed  esle 
medio  camino  se  nos  murió  uno  de  los  muchachos  que  babiamos  rescatado,  baulizamosle ,  y  pusU 
mosle  por  nombre  Ventura,  y  enterramosle  en  una  isla  de  las  muchas  que  bay  por  alli  despobladas. 
Llegamos  al  dicho  pueblo  de  Tupinambaranes  à  los  10  dias  de  el  mese  de  noviembre  del  diclio 
ano.  Despues  de  26  dias  que  salimos  de  la  isla  de  San  Pedro  de  Alcant^ira  de  los  Omaguas,  habieudo 
cn  ellos  caminando  mas  de  600  leguas  hallamos  aiiui  un  hombrc  bianco,  y  bermejo  cn  trage  de 
Espaiìol.  Holgamonos  mucho  de  vcrlo,  y  mucho  mas  una  Cruz  que  ostaba  junto  à  las  casas.  El 
hombre  se  espantó  de  vernos,  de  tal  sucrte,  que  aun  no  acertaba  a  hablarnos.  Preguntamosle  si 
era  cristiano,  y  respondionos  que  si,  y  que  se  llamaba  Francisco.  En  la  lengua  conocimos  que  era 
Portugues,  y  ayudónos  à  saltar  en  tierra,  y  habiendonos  saludado,  nos  dljo  que  aquel  pueblo  era 
de  Indios  cristianos  y  que  el  habia  venido  à  buscar  unos  Indios  huidos  de  otro  pueblo,  que  estaba 


ilu  ulll  ì6  Ii'gu&.i,  a  ili'iidr  L'hluliun  uiiu  iiujm  ile  Purlugiii;»!)  luu  aiiduluiii  rescuiuiidu  Indius  Faiiiivus, 
y  i|ue  ya  «Eaba  pan  volverse  y  nos  irlamos  JunU»,  Artoramos  U  santa  Crai,  )  dando  à  Uios 
macliis  graclas  noa  fulmoB  muy  consoUdoa  ì  las  casaa. 

•  Salionos  k  reclbir  un  India  de  buena  preseoeUi  con  un   baslon  en  la  mano,  ioslgnia  qae 
Uatiten  aqueltu  provineiu  los  Indìas  principale»,  ijue  en  et  Perù  w  llanaan  CaziqiiFs;  llamabase 
ésle  lagasranirì .  qne  qdiore  decir  Leon  pequei!<i,  y  Òl,  y  Ida   que  Je  acumpsjlaban ,  hombres  y 
rnuj^m.  todoB  desnndos.  y  aegon   eDlendimos   no  lenlan  de  crislisnos   mas   que   el   serio  y  los 
nomtireB.  Saladùnos  pur   medio  del  soldado   Portagnès,  y  noaoln»  hlclmos  lo  mismo,  y  le  dlmos 
CBeuta  de  nanlro  vlaje.  Holgàse  mncho,  è  hlio  qne  noa  dlenen  mucho  casabe,  peteadu,  tortaio, 
piSas,  y  vino  dv  los  quc  ellos   licbUn.  Ulmosles   algnoas  medallai  y   abalorlos   i|ae  Dos   bablan 
qDedsdo,  Eu  vulo  Ingar  lue  tcndrli  80  euu,  estubimas  cualro  dlas-Todos  nos  tulmos  con  nnestro 
Francisco  Lopei  Portogli*»,  y  ma*  Ites  Indios  «n  nnesira  eunoa,  r-n  busca  dL*  la  genie  Porlngoesa, 
Al  cabo  do  dos  dias  llegnmoi  t  nn  liigarelto  de  seis  cmiu,  siluro  en  la  boca  de  un  mediano  rio, 
que  llamabnn  de  los  Conduriscs,  y  ette  mlsmo  nombre  lenìan  siu  hablladores.  SnpImoB  de  elloa 
rupa  de  I<h  Poringaeses  se  habia  ya  ido  de  alK  ì  atra  pravincia  50   teguas   mas  abaju 
.  pllimadadel  loi  Trapajosot,  pedimasles  Indio»  para  qae  do»  ilevagen  allà.y  mlentraanoi  los  buscaban, 
a  detubimos  alll  casi  dus  dlas,  dieronnos  de  eomer  de  lo  que  lenlan,  y  supimos  que  eran  cri- 
1.  comò  log  que  alla  delamas.  Anies  que  posemos  adelanle,  diremos  que  ria  es  cale,  y  lo  que 
•  dijeton  de  ti,  j  corre  por  aquellas  parlei.  En  lus  Omsgaai  oinoa  deelr,  qae  en  nuMIro  grande 
'  rio  abajo  habia  una  provlnela  de  mujeres  que  vivlan  so1a«  sin  varonea,  y   que  solo   lenlan  ami- 
li aquelloa,  qne  esda  aiio  por  cierlo  llempn  ha  ilmn  i  visitar,  y  que  usaban  de  ara  y  Decha 
y  que  eran  muy  vallenlea.  Por  medio  de  e1  dtcho  soldado  Portogucs,  suplmos  lo  mlsma,  y  tam- 
blen  de  olros,  que  nos  lo  dijeron  ;  y  que  en  esle  rio  que  llaman  de  los  Cundnrlses   mny   arriba 
r  las  talea  mojeres.  qne  se  llamaban  Amazonas.  Todo  esto.  y  algo  mas  qae  olmos,  non 
D  salamenle  nollclas,  mas  nada  de  lista,  ni  lai  pudimos  averigaar.  Di  de  los  Indlos.  ni  de  los 
Porluguescs,  qoe  de  ordinario  navegan  por  aquellus  rios.  De  aqul  se  tornò  ocaslon  para  dar  el  tal 
imbre  de  [ss  AmsioDas  i  uaeslru  gran  Bio  de  San  Francisco  de  el  Quito,  slundo  ani  qu»  desde 
^Me  rio  pequeaa  de  las  dichas  Amauinas  hastn  el  naeimlento  de  el  grande  nueslro   bay  cerca  de 
..  leguas,  y  desde  estc  ilo  de  las  Amnionas  A  la  mur,  habr^  pac«  mas  de  300.  Y  en  eomparaclon 
■estro  gran  Rio  de  San  Ptanel9Co,eR  ri  qne  Itaman  de  las  Amaionas  muy  pequei!o  rio. 
•  Partimoa  de  csie  dicho  do  los  Conduriscs,  A  rio  de  lus  Ammanits,  con  nuestto  soldado 
Portngues,  y  con  las  Indiai,  qne  alll  nos  dieron,  y  al  lercero  dia  quu  nnvegamos  pur  nuestro 
grsn  Rio  de  San  Pranclsco  abajo,  llcgamo)  al  qne  llaman  de  los  Trapuiosos,  y  enira  en  et  nuisiro 
pur  la  banda  de  el  Sdr,  y  do  la  etra  banda  hallnmos  las   eanons  y  Iropa  do  los  Porlugeses,  y 
T  cabo  de  cIIds  al  Capitan  Manuel  de  los  Snntos,  uno  de  los  onciaics  de  la  trainda  Portuguesa. 
le  fuA  &  Qttiio  con  nueslro  Hermano  Fray  Domingo,  cuando  doscubrìA  y  navegd  nueslro  gran 
LSfo.  Admimronse  mncho  de  veraos,  y  roeibleronnos  con  mucho  amor,  y  con  mueha  earldad  nos 
Bngalanin,  y  aeudieron  i  lodas  nuestras  necesldades.  V  por  qoeno  eansase  nuesira  venida  en  ctlos 
a  soBpècha  por  ser  Casiellanos,   mofllramosles  nnestras  patenies,  y  dimosles  Terdadera  y 
F'bastantc  euenta  de  nueslro  viaje,  y  lai  caD.<>a.s  de  nuesira  Impensada  venida,  con  que  al  parecor 
L  ituedaron  satisleclios.  Trslamos  ulllmamenle  de  el  orden  que  habiamos  de  tener  para  pMar  1  In 
[provincia  de  Caracas,  que  era  la  que  pretendiamos.  A  lo   cual  noi  respondlerun,  no  xt  posible 
Kikacer  tal  vlaje,  porque  con  el  alzamieoto  de  Porlugal,  lambien  se  habla  alzada  ci  romorclo  y 
KceiDunlcaelon  quc  anivs  lenian  por  aquellas  partes  los  Castellanos  con  ellas,  (|ue   no  babla  olro 
nmedlo  sino  parar  &  la  cindad   de  el  Haraflon,  A  donde  estaba  el  Gobemadur  de  aquel  tsUdo, 
Ul^e  enlnnces  era  Luis   de  Hagallanes,  para  dande  é1  ya  eslaba  de  parllda,  con  una  tropa,  y  que 
■  AOs  ilevarla  de  buena  gnua  en  su  compaflla  y  en  sns  canaas,  y  que  allh  regociarlamos  de  pasar  à 
Ibpaiia,  aunqoe  no  sarla  esto  muy  laell,  por  qne  habla  en  aquel  estado  mueha  talta  de  saeerdotes, 
r y  de  Rellglosos  de  nuesira  Orden,  y  que  nos  habian   de  detener  (  corno  lo  Intenlaroo  ).  Encomen- 
damoslo  i  Nueslro  SeiÌQr  y  puestus  en  bus  mauos.  y  en  las  de  los  Parlugueses,  esperamos  de  lodo 
buenos  sucMos.  Preguntnmos  por  nuestro  hermano   Fray  Pedro  Pccador,  y  nas  dtJcruD  que  no 
habia  llegadu  a  aquellas  parlei,  ni  trnlan  noilcia  de  el,  con  que  podemos  creer  ijue  te  muriù,  u 
qne  lo  malaron  ac|uellu!  barbaro».  Supinius  mas  de  esla  gente,  quc  los  Portugoeses  do  qulen  alli  en  el 
n  de  la  provincia  de  los  Omaguia  lublmus  nuevas,  que  andaban  en  nuestro  rio,  era  una  armada, 
f  por  ordrn  de  el  Duque  eie  Vrrgnnra,  halila  ido  al  desrubrimienla  Hi'  noiif:  minss  de  oro.  fnuy 
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riros,  (le  quo  le  liubiaii  dado  nolicia,  y  (jue  aiidubieniii  pur  aiiuellus  rius  iiiucho  liempo,  biiscan- 
dolas  y  al  cabo  sin  ballar  nada,  y  con  mucha  gente  menos  que  se  Ics  murlò,  se  volvieron  m  li 
ciudad  de  MaTranon,  de  donde  habian  salido,  y  à  donde  dcspues  vimos  al  que  fué  por  general 
preso  y  muy  apretado  por  los  gastos  y  desperdiciu  de  la  dicha  arniada. 

«  Estubimos  algunos  dias  eu  este  parajo,  en  compafiia  do  està  gente  Portuguesa,  y  en  un 
pueblo  de  10  casas  (fue  en  el  habia  de  Indios  amigos,  pero  no  crislianos,  llamados  Trapajusos,  i 
donde  desnudaron  à  nuestros  Rcligiosos,  y  à  sus  cumpaiicros,  la  primera  vcz  que  por  aqul  pasoron. 
En  este  tìeinpo  se  le  oflció  al  Capitan  Manuel  de  lus  SruIos,  cabo  de  la  dicha  tropa^  ir  dos  dias 
de  camino  de  este  sitìo,  à  asentar  unas  paccs  entre  lus  Trapajosus  y  olrus  Indios  sus  vecinos,  que 
ya  se  habian  comcnzado  à  hacer.  Ofrccinie  à  irle  acompanando ,  y  él  lo  estimò  mucho ,  y  dejando 
alli  un  Capitan  y  parte  de  su  gente,  con  la  mas  lucida  fuimos  à  hacer  este  viajc.  Yo  lieve  por  mi 
compaiiero  al  Hermano  Fray  Francisco  Gonzalez,  y  dejó  alll  al  Padre  Fray  Juan  Quincoces  con  Iw 
muchachos.  Llegamos  a  tornar  puerto  à  una  playa  muy  grande,  cerca  de  el  Ingar  donde  los  Inditft 
estaban  poblados,  y  alli  nos  salieron  à  recibir,  y  nos  irajeron  de  corner,  y  se  asentaron  las  paces, 
aunque  mal,  porque  aquellos  hombres  no  procuraban  mas  que  sus  aprovechamientos  temporale». 
Hechas  las  tales  paces,  trataron  luego  de  rescatar  cautivos ,  que  ellos  llaman  asi  à  los  que  los  IndioR 
cautivan  en  sus  guerrlllas,  que  comò  son  ìnjustas,  tambien  lo  son  los  cautiverios.  Las  razunes  cod 
que  los  Portugueses  quieren  paliar  su  iniquidad,  son  decir  que  aquellos  indius  que  ellos  itum  à 
rescatar,  los  tienen  ya  sus  amos  scntenciados  a  mucrte  para  comerselos,  y  que  les  hacen  buena 
obra  en  librarlos  de  la  muerte,  y  sacarlos  à  tierra  de  cristìanos,  à  donde  lo  sean  aunque  csclavos:. 
No  hay  duda  de  quo  en  los  primeros  de  aqucllas  cunquistas  habria  algo  de  esto,  por  lo  cual  se 
les  dio  pcrmiso  para  que  pudiesen  hacer  los  tales  rescates,  dando  por  cada  pieza  (que  asi  llaman 
à  cualquìera  persona  )  tròs  herramientas,  una  camisa,  y  dos  cuchillos,  algo  mas,  ò  menos.  Pero  el 
dia  de  boy  por  lo  que  vimos,  y  oimus  a  los  mismos  Portugueses,  no  hay  tales  Indios  de  cuerda, 
que  asi  se  llamaban  las  que  se  habian  de  malar,  y  corner.  Voy  diciendo  lo  que  vi,  y  lo  que 
entcndimos  con  toda  certcza.  Los  Indios  con  quienes  se  habian  hechos  aquellas  paces,  comenzaron  à 
sentir  mucho  que  les  pidiesen  esclavos,  y  algunos  de  ellos  huyeron,  temiendo  so  hiciese  con  ellos 
lo  que  ya  se  habia  cecho  en  otras  parlcs  con  otros.  No  quedò  alti  mas  de  un  Indio  princìpal,  y 
algunos  Indios  con  él.  Este  trajo  dos  piezas,  un  mozuelo,  y  una  muchacha,  y  por  ellos  le  dìeron 
sus  herramientas.  Y  corno  no  trajeseu  mas,  se  mostraron  los  Portugueses  muy  enfadados,  y  dijeron 
que  yo  lo  oj  (sino  aprcmiamos  à  estos,  y  usamos  de  rigor  con  ellos,  no  hcmos  de  hacer  nada). 
Finalmente  no  se  hizo  mas  por  entonces  quizàs  pur  que  estabamos  alli  los  Frayles  Francisco». 
Fulmonos  con  esto,  y  antcs  que  Uegasemos  a  los  Trapajosos,  se  les  huyerun  las  dos  piezas  que 
habian  rescatado. 

>  Llegamos  al  pueblo  y   hallamos  a  nuestros   compa^eros  y  la  demas  gente  con  otra    tropa 
mas  de  Portugeses  que  andaba  por  alli  ocupada  en  el  mismo  ejercicio  que  los  olros.  Cuncertaronse 
las  dos  tropas  para  ir  à  cercar  un  pueblo,  que  decian  los  Indios  amigos,  que  era  de  esclavos  suyos, 
que  se  les  habian  rebelado,  y  que  cogidos  éstos  que  eràn  muchos,  partirian,  pues  habria  para  todos. 
Hicieronlo  asi,  yendonos  para  elio  à  olro  sitio  mas  abajo  de  las  Trapajosos  de  donde  se  hìzò   la 
entrada,  que  nosotros  no  pudimos  estorbar;  entraron  y  volvieronse  à  salir  sin  presa  ninguna, 
porque  fueron  sentidos ,  y  los  Indios  huyeron.  De  este  modo  nos  dijeron  que  habian  hecho  eslos 
y  otros  grandes  presas  ó  ìnjuslos  cautiverios.   Y  lo  que  entendlmus  de  esto  es  que   los  Indios 
amigos  à  quien  los  Portugeses  pcdian  esclavos,  viendo  que  sino  los  daban  los  prendian,  y  con  sus 
rigores  les  obligaban   à  dar  sus  mismos   parienles  (comò  algunas  veces  lo   hicieron  por  redimir 
su  vejacion)  decian  que  tenian  esclavos,  mas  que  se  les  habian  alzado,  y  que  si  los  Portugueses 
Ics  daban  ayuda,  irian  à  cogcrlos  para  darselos;  y  à  la  verdad  no  eràn  escla\os,  sino  otras  par- 
cialidades  con  quienes  ellos  tenian  sus  guerrillas,   y  con  està  diabolica  traza  contentaban  k  los 
Portugueses,  y  se  vengaban  de  sus  enemìgas.  Tambien  supimos  que  los  Indios  amigos  y  rccien  con- 
vertidos  ellos  solos  hacian  sus  armadas  é  iban  à  cautivar  la  gente  que  podian  de  otras   naciones 
para  dar  à  los  Portugueses  ò  por  la  codicia  de  los  rescates,  ó  por  librarse  de  sus  rigores.  Asi  no 
hay  tropa  niuguna  de  las  que  salen  à  cautivar  que  no  vuelvan  cargadas  de  gente,  los  cuales  venden 
por  esclavos,  y  los  llaman  Negros,  teniendo  en  este  buen  trato  los  Gobernadores,  y  Capitanes 
mayores  de  aquellas  plazas  la  mayor  parte.   Los  dailos  que  de  lo  dicho  se  sigue,  ultra  de  el 
cmpeilo  de  sus  conciencias,  y  ofensas  de  Dios,  que  cs  lo  primero,  son  el  mal  ejemplo  que   los 
Portugueses  dan  à  los  Indios  nuevamente  convertidos,  pues  por  contentarlos  se  matan  y  cautivan 
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los  iinos  a  Ics  olros;  el  odio  grande  que  aquelia  gentilidad  ha  puncebidu  conira  el  noinhre  crislianu, 
por  las  injuslicias  que  les  han  hecho;  los  muchos  Indios  que  mueren  de  los  que  Injustamenle 
sacan  de  sus  naturales  y  hachen  esclavos  stendo  Ubres.  A  naenoscabo  de  los  Indios  cristianos  del 
Curapa,  del  Para  y  de  el  Maranon,  que  por  ocuparlos  en  los  tales  viajes  de  el  trabajo  de  remar  en 
las  canoas,  y  de  hambres,  y  muertos  por  los  contrarios,  se  ban  consumido  y  acabado.  Con  lo  cual 
las  aldcas  de  los  Indios  cristianos  estàn  despobladas,  y  tambien  las  provincias  de  los  Indios 
genliles.  Dios  Nuestro  Senor  lo  remedie  y  sea  lan  presto  comò  yo  lo  deseo.  Muy  grande  escrupolo 
hiciera  yo,  si  pasara  éslas  cosas  en  silencio,  y  mas  habiendo  firmcs  esperanzas  que  de  referirlas 
han  de  tener  remedio,  siendo  Nuestro  Senor  servido,  que  aquella  Corona  de  Portngal  vuelva  à  su 
verdadero  y  iegitimo  dueno,  quo  Dios  guarde  muchos  aiios. 

•  Entre  los  desconsuelos  que  lo  referido  y  otras  cosas  nos  causaban  estando  en  compai!ia 
de  aquella  gente  Portuguesa,  fué  Nuestro  SeSor  servido  de  consolar  b,  sus  siervos  con  la  buena 
cosecha  que  les  ofreció  de  niììos  enfermos  en  aquellos  pueblos  por  donde  pasaron,  y  entre  la  gente 
que  aqucllas  tropas  habian  sacado,  que  bautizados  murieron  para  vivir  eternamente.  De  la  provincia 
de  los  Trapajosos  à  la  plaza  de  el  Curupa  habrà  comò  160  leguas,  estas  andubimos  en  pocos  dias, 
caminando  siemprc  por  la  banda  de  el  Sur,  por  la  cual  salen  algunos  rios  que  entran  en  el  nuestro 
de  San  Francisco,  y  en  particular  uno  que  liaman  Paranayva,  que  tendrà  de  ancho  mas  de  una 
legua.  Pasamos  por  aìgunas  aldeillas  de  pocos  Indios  de  paz,  unos  cristianos  y  otros  infleles,  y 
unos  y  otros  sin  sacerdote  ni  quien  se  dolieze  de  ellos.  Llegamos  al  Curupa  vispera  de  Natividad 
de  el  Senor  de  el  dìcho  affo  de  1650.  Tendrà  este  lugar  entre  vecinos  y  soldados  50  hombres  ,un 
fucrte  con  algunas  piezas  de  artilieria,  y  un  Capitan  mayor  que  lo  gobierna  todo.  Hay  en  este  dìcho 
lugar  un  Convento  de  Nnestra  Senora  del  Carmen,  con  dos  Religiosos,  y  un  clerìgo,  que  bace 
oflcio  de  Cura ,  y  todos  lo  pasan  no  con  mucha  abundancia  por  la  fatta  de  Indios.  Desde  aqui  se 
divide  nuestro  gran  rio  en  muchos  brazos,  haciendo  en  los  medios  muchas  islas,  y  vagios  de 
arcnas,  y  asi  camina  basta  entrar  en  el  mar  Oceano  que  estaba  de  el  Curupa  cosa  de  ICO  leguas. 
Dicen  que  tiene  muchas  leguas  de  anchurasu  boca;  sus  muchas  bocas  no  las  pongo  aqui  por  no 
sabcr  cuantas  son.  La  entrada  por  elias  para  nuestro  gran  rio  parece  muy  dìflcultosa  para  los 
enemigos  que  lo  quisiesen  intentar  por  lo  que  hemos  referido.  Salimos  de  està  plaza  de  Curupa 
para  la  ciudad  de  ci  gran  Para,  que  estarà  de  ella  100  leguas  caminando  sempre  por  la  banda  de 
el  Sur,  dejando  à  la  de  el  Nortc  nuestro  gran  Rio  de  San  Francesco  que  lo  perdemos  de  vista 
muchas  leguas  antes  de  el  Para;  por  algunos  pueblos  fuimos  pasando  por  este  camino,  y  todos 
son  pe(iuefios.  Tambien  pasamos  algunos  rios,  y  el  de  mas  cuenta  es  el  de  los  Tocantines. 

>  Llegamos  à  la  ciudad  de  el  gran  Para  y  al  Convento  de  nuestro  Padre  San  Francisco  el  dia 
prìmero  de  febrero  de  1631,  en  el  cual  hallamos  al  Padre  Fray  Agustìn  de  las  Llagas.  Recibionos 
corno  buen  hermano  con  mucho  amor,  y  caridad,  y  por  estar  solo  quisiera  que  nos  qnedasemos 
con  él  .Acudieronnos  muy  bien  en  el  tiempo  que  alli  estubimos,  aunque  no  faltó  quien  nos  tubiesc 
por  espias,  por  que  solo  el  nombre  de  Castellanos  les  ocasiona  sobresaltos.  Tendrà  este  ciudad 
entre  vicìnos  y  soldados  de  presidio  comò  300  personas,  un  Capitan  mayor,  y  otros  Oflciales  de 
justicia  y  mTlicìa.  Tiene  tres  Conventos,  uno  de  Nuestra  Seilora  del  Carmen,  y  otro  de  la  Merced, 
con  pocos  Frayles,  y  todavia  en  los  princìpios  de  su  fundacion,  el  de  Nuestro  Padre  San  Francisco  es 
el  mayur  y  el  mejor,  y  de  menos  moradores.  Hay  iglesia  matriz  con  un  Canonigo  que  hace  oflcio 
de  Cura  y  Vicario:  la  fortaleza  no  vi;  dicen  que  es  buena,  y  de  buena  artilieria.  Las  cosechas  de  la 
ticrra  són  de  azucàr,  y  de  tabaco  que  envian  à  Lisboa,  para  lo  cual  vienen  algunos  navios  à  este 
puerlo,  y  les  traen  vino,  aceite,  harina ,  y  ropa,  y  lo  demas  que  necesitan,  con  que  lo  pasan  bien 
en  està  plaza.  De  està  ciudad  de  el  Para,  pasamos  à  la  de  el  Marailon,  que  està  distancia  de  SOO 
leguas  caminando  por  la  banda  de  el  Sur,  y  por  la  costa  de  el  Mar  bacia  ci  Brasil  en  canoas 
grandes,  y  con  mucho  trabajo  y  riesgo.  Llegamos  à  la  ciudad  de  San  Luis  y  nos  fuimos  al  Con- 
vento de  nuestro  Padre  San  Francisco  que  alli  tenemos,  con  un  solo  Religìo.so,  Uamado  el  Padre 
Fray  Francisco  de  el  Presepio,  recibionos  con  mucho  amor,  y  nos  regalò  mucho  el  tiempo  que 
alli  estubimos. 

•  Ylsitamos  al  Gobernador  Luis  de  Magallanes,  dlmosle  cuenta  de  nuestro  viaje,  y  de  las 
causas  de  nuestra  venida  à  aquel  estado,  mostrandole  nuestros  papeles  con  que  quedaban  satisfechos. 
Pedimosle  licencia  para  pasar  à  Lisboa,  ya  que  no  habla  orden  para  Caracas,  y  tampoco  bubo 
lugar,  ni  nos  la  dio,  basta  pasado  un  afio  que  nos  tubieron  eotre  ellos.  Tendrà  està  ciudad  de  el 
Maranon  la  misma  vesindad  y  soldados  que  la  de  el  Para,  poco  mas.  Tiene  dos  fbertes  con  baena 
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artìlleria,  lieDe  dos  Conveutos ,  el  de  nuestro  Padre  San  Franciscu,  y  olro  de  Nuestra  Sefiora  del 
(Carmen.  Tiene  iglesia  matriz,  con  su  Gara,  y  Vicario,  y  la  Hermandad  de  la  Misericordia  con  un 
Capellan.  Los  generos  de  la.tierra  son  azucar,  algodon,  y  algunas  maderas  preciosas,  llevanlo  à 
Lisboa  de  donde  se  provee  està  plaza  corno  la  de  ci  Para.  Pasado  un  ano  movió  Dios  Nuestro 
Senor  al  Gobernador,  para  que  nos  diese  licencia,  contra  la  voluntad  de  muctios  que  eràn  de 
contrario  parecer,  y  nos  embarcó  en  un  navio  suyo  nuevo,  hecho  en  el  mismo  Maranon  que  envió 
à  Lisboa  cargado  de  azucàr,  muy  bien  acomodados  y  proveìdos  do  bastimentos.  Tardamos  desde 
el  puerto  de  Maranon  basta  Lisboa  57  dias  y  Uegamos  con  bien,  domingo  de  Ramos  24  de  marzo 
del  1653.  Habiendonos  Dios  librado  de  cnemigos  en  lus  ocasioncs  que  nos  corrieron ,  Uegados  que 
fuimos  y  avisado  el  Duque  de  Yerganza  (que  los  Porlugcscs  llaman  Rey),  ordenò  que  nos  llevascn 
al  Convento  de  nuestro  Padre  San  Francisco,  donde  de  los  Prelados  de  él,  y  demas  Religioeos 
nuestros  hermanos  fuimos  bien  recibidos  y  agasajados,  (aunque  por  aerCaitelUnos,  no  sé  lo  que 
scntian  cuando  nos  mlraban).  Los  primeros  dias  no  nos  permitieron  que  saliesemos  de  casa,  mas 
cnterados  de  la  verdad  de  nuestro  informe,  pudimos  salir  liberamente,  y  nos  cKeron  pasaporte  para 
Castina,  por  el  Algarbe.  Salimos  de  Lisboa  bien  avidos,  y  pasamos  a  Levilla  por  Ayamonte,  y  do 
alila  està  Corte,  y  Convento  de  Nuestro  Padre  San  Francisco,  aunque  por  miedo  y  flaqueza  con 
mucho  trabajo.  Rccibimos  la  bendicion  de  nuestros  Prelados  Superiores  que  tanto  deseabamos, 
dimos  en  breve  cucnta  de  nuestro  dilatado  viajo,  y  de  otros  de  que  ya  tenian  noticias.  Mandaron- 
me  lo  escribicse  todo,  é  hiciese  està  relacion,  yo  la  be  hecho  de  muy  buena  gana,  con  estilo 
llano,  sencillo,  y  verdadcro;  alegraréme  haber  acertado.  asi  corno  lo  he  deseado,  y  que  todo  S4»a 
para  gloria  y  honra  de  Dios  Nuestro  Senor.  Amen.  • 

JA.  326.  Lazaro.  —  Combinacion  y  analogia  de  diversos  idiomas 

^""^  del  reyno  de  Guatemala;  por  el  Padre  Fr.  Juan  Lazaro,  Fran- 
ciscano. 

Nativo  di  Spagna,  si  recò  in  America  il  Ì6i0,  e  mori  in  Guatemala  il  i650.  La  sua  vita  fa 
fra  gli  Indiani,  dei  quali  imparò  a  perfezione  le  varie  lingue,  e  pare  che  scrivesse  più  d'una  gram- 
matica e  di  un  dizionario,  oltre  molli  sermoni.  Ma  rammentato  col  proprio  titolo  non  abbiamo  che 
il  lavoro  citato,  riferito  anche  dallo  Squibb  (Monogr.  of  Auth.) 

stomp.         327.  Lecce.  —  Osservazioni  grammaticali  nella  lingua  Alba- 
''"^'*  nese  del  P.  F.  M.  da  Lecce ,  de'  Minori  Osservanti  di  san  Fran- 
cesco. In  Roma  nella  stamperia  della  Sacra  Congregazione  di 
Propaganda  Fide.  1716. 

Un  volume  in  4.  Rarissimo. 
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328.  Le  Clerc  .  —  Premier  etablissement  de  la  foy  dans  la 
^•«^  Nouvelle  Franco,  contenant  la  publication  de  V  E  vangile,  Thistoire 
des  Colonies  Frangoises  ,  et  les  fameuses  découvertes  depuis  le 
fleuve  de  Saint  Laurent,  la  Lousiane  et  le  fleuve  Colbert  jusqu'au 
golphe  du  Mexique,  achevées  sous  la  conduite  de  feu  M.  De  La  salle 
por  ordre  du  Roy.  Avec  les  victoires  remportées  en  Canada  par 
les  annes  de  sa  Majesté  sur  les  Anglais  et  les  Iroquois  en  1690, 
par  le  Pere  Chrestien  Le  Clerc,  etc.  Paris,  Amable  Auroy,  1691, 
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Sono  due  volumi  in  8.  II  primo  di'  9  carte  non  numerate  e  559  papine:  il  secondo  di  4  carie 
non  numerate  e  pagine  468,  ed  altre  10  carte  non  numerate  di  Catalogne.  N*è  un  esemplare  nella 
Biblioteca  Nazionale  di  Parigi.  Il  Brunet  (Manuel  du  Librairey  ee.  )  dice  che  «  cet  ouvrage  est 
exact  et  assez  bien  écrlt.  On  le  recherche  beaucoup  au  Canada,  et  comme  il  est  peu  commun,  il 
s'est  vendu  jusqu'à  75  frane. en  1858.  >  Ma  da  quel  tempo  il  prezzo  n'è  cresciuto  favolosamente; 
tanto  che  a  me  fu  impossibile  acquiiitarnc  un  esemplare,  che  il  1876  era  in  vendita  appresso  il 
Maisonneuvc  in  Parigi.  E  pochi  di  dopo  già  era  stato  venduto  a  maggior  prezzo  di  quello  che  a  me 
se  n'  era  richiesto. 

—  Nou velie  relation  de  la  Gaspesie ,  qui  contieni  les  moeurs  et 
la  Religion  desi  «ativages  Gaspesiens  Port-Croix ,  adorateurs  du 
Soleil  et  d' auires  peuples  de  V  Amerique  Septentrionale,  dite  le 
Canada,  par  le  Pere  Chrestien  Le  Clerc,  etc.  Paris,  Amable  Auroy, 
1691. 


Un  volume  in  8,  di  13  carte  preliminari  non  numerate  e  573  pagine.  In  flne  dell'  ultima  si 
legge,  de  Vimprimerie  de  Laurent  Rondet.  Opera  non  meno  importante  e  rara  della  precedente. 
N'  (>  un  esemplare  nella  stessa  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi. 

11  Padre  I^  Clerc  era  nativo  dell' Artois,  dove  vesti  l'abito  Francescano  nella  Provincia  di  Sani' 
Antonio,  e  compiuti  gli  studi,  i  Superiori  lo  destinarono  alle  Missioni  del  Canada  per  dove  s'im- 
barcò il  27  ottobre  del  1673.  Giunto  all'Isola  Percée,  e  imparata  tosto  la  lingua  de' Gaspesiani , 
qui  lavorò  parecchi  anni  con  grande  zelo  alla  loro  conversione. 

«  La  Gaspesia  (egli  dice,  Nouvelle  Relation  ee.  ehap.  /.),  da  cui  i  nostri  selvaggi  traggono 
origine,  è  famosa  non  solo  perchè  quivi  tenevano  loro  dimora  i  capitani  o  regoli  di  parecchie 
nazioni  americane  (popoli  guerrieri  che  si  avanzarono  vittoriosi  Ano  agli  Exkimas  e  a' rimanenti 
selvaggi  che  abitano  lungo  le  coste  del  gran  flume  di  San  Lorenzo),  ma  inoltre  perché  vi  si  faceva 
eccellente  pesca  di  merluzzi,  e  vi  s'erano  scoperte  miniere  di  piombo  che  potevano  dare  molto 
profitto  alla  Francia.  È  paese  tutto  montagne,  boschi  o  roccie;  e  però  sterile  ed  ingrato:  o  meglio 
ò.  una  baia  all'  imboccatura  del  gran  Aume  di  San  Lorenzo,  all'  altezza  di  48  gradi  sopra  4  o  5  di 
larghezza  e  6  e  7  di  profondità,  che  termina  in  un  bellissimo  bacino  e  tre  Riviere  assai  abbondanti 
di  pesci,  a  7  leghe  dall'Isola  Perche,  tutta  roccie  e  dirupi,  che  probabilmente  venne  divisa  dalla 
Urrà  per  qualche  violento  oragano.  Qui  dunque  (egli  continua),  in  questo  paese,  noi  avevamo  una 
notevole  missione;  ma  mentre  mi  sto  occupando  della  stampa  di  questa  Relazione,  ron  grande 
mio  dolore  mi  vicn  fatto  sapere  da  uno  de' nostri  missionari  (il  Padre  Emmanuele  Jumeau)  che 
(li  là  fece  test(>  ritorno,  come  l'ospizio  e  la  chiesa  da  noi  edificati  e  che  i  selvaggi  avevano  in 
profonda  venerazione,  sicno  stati  distrutti  e  ridotti  in  cenere  dai  barbari  europei,  che  si  chiamano 
Inglesi,  Olandesi,  e  Francesi  rinnegati  I  • 

Nel  tempo  che  accadeva  questa  scellcraggine,  di  cui  fa  la  storia,  egli  si  trovava  in  Francia, 
tornalo  definitivamente  da  quelle  missioni.  Magia  v'era  stato  un'altra  volta,  inviato  da' suoi  confratelli 
per  ottener  facoltà  di  fondare  un'  ospizio  in  Quebec,  e  per  altre  bisogne  della  missione.  Le  pratiche 
furono  lunghe  e  difficili  ;  ma  alla  Ane  si  riconobbe  la  necessità  de' provvedimenti  che  i Francescani  chie- 
devano, e  ne  vennero  soddisfatti.  I  compilatori  della  Biographie  universelle  notano  che  il  Padre  Le 
Clerc  s'era  acquistato  talmente  l'afTetto  de*  selvaggi,  che  della  sua  partenza  rimasero  desolati,  e  non 
ebbero  più  pace,  Anche  non  io  rividero  fra  loro,  ricevendolo  con  segni  di  straordinaria  allegrezza.  Ciò 
vedranno  i  lettori  dalla  Belazione  ch'egli  fa  del  primo  suo  viaggio, di  cui  daremo  qui  un  saggio, 
dopo  aver  prima  compendiata  la  lettera  del  P.  Jumeau,  che  narra  l'accennata  desolazione. 

«  Mio  Reverendo  Padre.  Mi  passo  in  silenzio  dei  dolorosi  particolari  del  naufragio,  che 
lo  scorso  anno  c'incontrò  in  una  notte  buia  contro  il  Capo  delle  Rose,  il  93  di  novembre  a  15 
leghe  dall'Isola  Percée,  e  della  sventura  che  vi  si  aggiunse  di  esser  catturati  da  un  armatore  di 
Flessingiie  a  56  leghe  dalla  Rochelle.  Tutto  questo  ò  nulla.  Quel  che  mi  strazia,  e  che  desolerà 
egualmente  il  vostro  cuore,  è  la  rovina  della  Missione,  che  voi  tanto  contribuiste  a  fondare  nell' 
isola,  lavorandovi  con  tanto  zelo  per  la  gloria  di  Dio  e  della  salute  delle  anime.  Pare  che  il  Signore 
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abbia  voluto  tenermi  in  vita  perchè  fossi  testimonio  dell'intera  desolazione  di  quel  luogo,  e  u*ave&»i 
a  scrivere  la  relazione;  la  quale  farà  conoscere  a  tutto  il  mondo  di  che  eccessi  sia  capace  il  furorp 
dell'eresia  quand'ella  è  libera  di  agire,  coli' aiuto  de' suoi  aderenti.  Non  vi  dirò  che  al  principio 
d' agosto  due  fregate  inglesi  apparse  con  bandiera  francese  nella  rada  di  San  Bonaventura ,  con 
tale  stratagemma  catturarono  cinque  barche  pescherecce,  i  cui  capitani  ed  equipaggi,  che  in  quel 
momento  stavano  occupati  nella  pesca,  ebbero  a  salvarsi  in  Quebec,  non  essendo  in  condizione  di 
difendersi.  Avendo  poi  tentata  una  discesa  in  terra,  e  riuscita  felicemente,  vi  sì  trattennero  a  tutto 
loro  agio  per  otto  di,  abbandonandosi  ad  ogni  maniera  di  empietà  e  di  disordini.  Tra  l' altre  cose, 
saccheggiarono  e  poi  abbatterono  e  Incendiarono  le  case  degli  abitanti   (otto  o  dieci  famiglie), 
che  presero  precipitosamente  la  via  dei  boschi  per  campare  dalle  mani  di  que'  scellerati ,  che 
mettevano  tutto  a  ruba  e  a  sangue.  L'anima  mia  freme  ancora  di  orrore,  ricordando  le  infamie 
e  i  sacrilegi  commessi  nella  nostra  chiesa,  di  cui  fecero  caserma  e  i)eggio;  ridotte  a  brani  totte 
le  sacre  immagini  e  calpestatele  co' piedi,  mentre  le  apostrofavano  con  imprecazioni  e  bestemmie, 
come  se  fossero  persone  vive.  Quelle  poi  di  San  Pietro  e  della  Vergine  crivellarono  con  oltre  cento 
colpi  di  fucile,  rompendo  ad  ogni  colpo  in  sataniche  risa  e  in  parodie  d' inferno.  Nulla  restò  salvo 
dal  loro  furore,  tranne  una  croce,  ch'io  aveva  piantata  su  la  Tavola  di  l\ulando,  per  essere  in 
cima  ad  una  montagna  di  troppo  difficile  accesso.  E  dipoi  rinnovarono  alla  lettera  i  sacrilegii 
di  Baldassare  in  orgie  di  giorno  e  di  notte,  che  non  è  penna  che  potesse  raccontare,  bevendo  di 
tratto  in  tratto  alla  salute  del  Duca  d' Grange,  e  contro  al  legittimo  monarca  scagliando  imprecazioni 
feroci.  Empio  sopra  tutti   il  loro  capo,  che  indossata  la  più  bella  pianeta,  e  attaccatasi  una  ricca 
stola  al  berretto,  cosi  passeggiando  in  riva  n\  mare,  obbligava  con  dìssolutissime  parole  la  brigala 
a  rendergli  gli  onori  che  usano  i  cattolici  nelle  solenni  processioni  verso  l'augustissimo  Sacramento. 
E  come  se  tutto  questo  non  fosse  abbastanza,  proso  da  ultimo   un  montone,  e  postegli   in  capo 
tutte  le  corone  che  dall'altare  dello  stesso  Sacramento  e  della  Vergine  distaccarono,  su  la   pietra 
sacra  lo  sacriUcarono ,  per  ringraziare  Iddio  (dicevano)  della  prima  vittoria  riportata    sopra  i 
cattolici  della  Novella  Francia!  Dopo  di  che  appiccarono  il  fuoco  a' quattro  angoli  della  chiesa, 
che  in  breve  fu  ridotta  in  cenere.  Lo  stesso  fecero  nell'  altra  nostra  Missione  dell'  isola  di  San 
Bonaventura;  e  so  a  voi,  al  solo  racconto  di  tante  nefandezze,  si  spezzerà  ili  dolore  il  cuore,  immagi* 
nate  quello  che  n'ebbi  a  provar  io,  quando  nel  luogo  dove  sorgeva  l'aitar  maggiore  della  chiesa, 
trovai  ancorali  carcame  del  montone  che  servi  di  vittima  all'abominevole  sacrificio  !   Non  piansi, 
no,  ma  impietrai  al  veder  tutte  le  croci  della  nostra  Missione  stritolate!  Mi  provai  a  ristorare  le 
principali,  e  in  parte  vi  riuscii  coli' aiuto  degli  abittinti,  che  si  unirono  a  me  con  profonda  divozione  ! 
Ma  ohimè!  io  temo,  caro  Padre  mio,  ch'esse  siano  ricadute  sotto  il  furore  di  que' crudeli  nemici 
della  nostra  sanla  Religione.  Imperocché  due  dì  appresso  che  le  avevamo  rimesse,  fummo  costretti 
a  tagliar  le  corde  del  nostro  vascello  e  far  vela  in  veduta  di  sette  legni  nemici,  che  ci  davano  la 
caccia;  e  solo  per  miracolo  sfuggimmo  al  pericolo  al  calar  della  notte,  durante  la  quale  vedemmo  tutte 
le  abitazioni  della  piccola  riviera  in  fuoco!  Finalmente  il  nostro  vascello  fu  preso  e  saccheggialo, 
e  noi  per  cinque  giorni  trasportati  a  bordo  del  nemico,  dove  ci  saturarono  di  ogni  maniera  insulti 
e  minacele.  Restituiti  come  Dio  volle  al  nostro  legno ,  e  messa  la  vela  per  allontanarci ,  ci  vedemmo  di 
subito  inseguiti  da  un  altro  vascello,  e  ne  saremmo  di  nuovo  rimasti  prèda,  se  buona  mercè  di 
Dio  non  avessimo  scoperta  l'isola  Dio,  a  cui  ci  accostammo  gittando  l'ancora  nella  rada,  da  dove 
vi  scrivo  la  presente,  sperando  di  darvi  appresso  più  ampli  ragguagli  de'  danni  patiti  dalla  Missione 
nell'  isola  Percée.  Intanto  non  mi  dimenticate  nel  santo  Sacrillcio  dell'  altare,  e  credetemi  per  l' eternità 
Il  vostro  Fra.  Emmannele.  • 

•  Povera  missione  !  •  esclama  il  Padre  Le  Clerc.  •  Essa  era  consacrala  al  Principe  degli  Apostoli 
san  Pietro,  e  il  fondarla  m'  ebbe  a  costare  la  vita.  Perchè  avendo  io  voluto  renderne  più  solenne 
r  apertura  con  portarvi  dal  continente  tutto  ciò  che  per  tal  (ine  era  necessario ,  mentre  con  tre 
selvaggi  si  navigava  sopra  un  canoto,  sorpresi  da  Itera  procella,  che  lo  spezzò  in  due,  cademmo 
con  quanto  portavamo  nelle  acque;  e  saremmo  inesorabilmente  periti,  so  i  rimanenti  selvaggi 
che  avevano  la  capanna  alla  riva ,  non  fossero  generosamente  accorsi  in  nostro  aiuto.  Questa 
Missione,  continua  il  pio  Padre,  con  quella  dell'  isola  di  San  Bonaventura,  a  una  mezza  lega 
dall'  isola  Percèe,  che  avevamo  consacrata  a  santa  Chiara,  ci  era  slata  aflldata  da  Monsignor  Lavai, 
allora  Vescovo  dì  Petrea,  Vicario  Apostolico,  e  dipoi  Vescovo  dì  Quebec,  e  dal  Conte  di  Frontenac, 
Luogotenente  Generale  delle  armi  del  re,  e  Governatore  della  Nuova  Francia,  a  cui  i  Francescani 
saranno  eternamente  riconoscenti  di  averli  chiamati  primi  di  tutti  a  questa  missione,  che  addivenne 
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tanto  celebre  e  fiorente  mediante  lo  zelo  apostolico  de' figli  del  Serafico  Padre;  e  di  certo  vi  durerà 
eterna  la  loro  memoria ,  specialmente  dei  Padri  Ilarione  Gaesnin  ed  Esuperio  di  Thunes,  che  tanto 
vi  si  distinsero  con  le  gloriose  loro  fatictie.  • 

11  Padre  Le  Clerc,  come  si  disse,  vi  era  stato  inviato  l'anno  1675.  Ed  era  allora  Superiore 
della  Provincia  di  Sant'  Antonio  dell'  Artois  il  Padre  Potenziano  Ozon,  che  già  due  volte  aveva  visitate 
le  Missioni  del  Canada  e  tenerissimamente  le  amava.  Partito  sul  vascello  detto  II  Lion  d'oro, 
comandato  dal  Capitano  Couturier,  giunse  all'  isola  Percée  il  37  ottobre,  miracolosamente  campati 
da  violentissima  tempesta,  che  doveva  avvolgerli  ne* profondi  gorghi  del  mare,  e  sbarcarono  appresso 
1'  abitazione  di  Monsignor  Denis  su  la  riva  del  bacino ,  chiamato  la  Piccola  Riviera ,  formata  da 
una  lingua  di  terra,  che  la  divide  dal  mare;  dov'egli,  il  Padre  Le  Clerc,  si  fermò  per  alcun  tempo 
come  in  cara  solitudine,  per  ben  disporsi  alla  missione  a  cui  era  destinato. 

«  Era  quivi  (egli  dice)  uno  de' servi  di  Monsignor  Denis,  tutto  zelo  della  gloria  di  Dio;  e 
il  trattenermi  con  lui  delle  cose  dell'eterna  salvezza  mi  dava  un  gusto  che  non  so  dire.  Egli 
pensava  a  destarmi  ogni  mattino  alle  quattro,  perché  potessi  prepararmi  alla  celebrazione  della 
santa  Mossa,  che  dicevo  al  farsi  del  giorno  dopo  le  preghiere  del  mattino;  e  la  sera,  secondo  il 
santo  costume  di  tutte  le  famiglie  cristiane  della  Novella  Francia,  recitavamo  insieme  il  Rosario,  e 
le  altre  preghiere  della  notte,  conchiudendo  con  la  lettura  di  qualche  tratto  delle  commoventi 
considerazioni  che  sopra  il  finale  giudizio  compose  il  nostro  Padre  Giacinto  Le  Febvre  :  opera  soda 
e  di  grande  erudizione,  che  mi  fu  sempre  di  grande  aiuto  dovunque  l' obbedienza  mi  destinò  in  uffici 
di  missione.  Io  chiamava  questo  libro  il  mio  maestro  per  eccellenza,  ed  operò  di  grandi  conversioni; 
perchè  avendolo  dato  a  leggere  a  parecchi  Francesi  che  s' erano  allontanati  dalle  pratiche  della  vita 
cristiana,  eccitò  in  essi  tanto  timore  del  divino  giudizio  e  pentimento  delle  loro  colpe,  che  vollero 
fare  a'  miei  piedi  ima  generale  confessione  di  tutta  la  loro  vita,  dopo  essersi  tenuti  lunghi  anni 
lontani  da'  Sacramenti. 

•  Anche  mi  occupai  (e' continua)  nello  studio  di  certi  scritti  della  lingua  Algomquinne, 
avendomi  fatto  credere  che  mi  profitterebbe  per  poter  ammaestrare  nella  fede  i  nostri  selvaggi 
quando  tornassero  dalla  caccia.  Ma  non  ne  fu  nulla  ;  perchè  non  ne  intendevano  verbo.  Sicché  mi 
convenne  studiare  la  lingua  Gaspcsiana.  Per  cominciare,  mi  feci  inviare  da  Quebec  le  preghiere 
cristiane  che  i  nostri  in  essa  avevano  scritte,  e  non  durai  molto  ad  impararle.  Partiti  poi  dalla 
rada  i  navigli  francesi,  e  cessato  il  bisogno  di  quivi  rimanere  per  la  loro  assistenza,  mi  risolsi  a 
seguire  i  nativi  ne*  loro  boschi,  vivere  nelle  loro  capanne,  e  cosi  imparare  la  loro  lingua  a  perfezione. 
E  per  verità,  in  breve  me  la  resi  così  familiare,  che  potei  compilare  un  Dizionario,  che  lasciai  nel 
nostro  Convento  di  Nostra  Signora  degli  Angioli  di  Quebec,  in  aiuto  de' miei  confratelli  che  si 
occuperebbero  nel  santo  ministero,  che  io  aveva  esercitato  per  oltre  200  leghe  di  quella  parte  del 
Nuovo  Mondo,  fra  tribù  di  differenti  nomi  secondo  le  differenti  riviere  e  i  distretti,  ove  hanno 
fermata  la  lor  dimora.  • 

Il  Padre  Le  Clcrc,  por  poterli  facilmente  ammaestrare,  inventò  un  genere  di  scrittura  geroglifica 
singolare,  che  riusci  a  maraviglia.  «  1  Gaspesiani  (egli  dice  nel  capitolo  VII  della  sua  Noucelle  Relation) 
non  si  conoscono  né  di  scrittura  né  di  letture;  ma  hanno  intelletto  e  memoria  da  divenire  eccellenti 
nciruna  e  nell'altra:  strano  e  doloroso  che  siansi  fitti  in  capo,  che  coli' addiventare. sapienti  conio 
i  Francesi,  morireblwro  !  Por  iniziarli  alla  coltura  dello  spirito,  immaginai  io  un  metodo,  che  mi  riusci 
siupendamonte.  II  mio  ritrovato  consiste  in  ciò,  che  ogni  lettera  arbitraria  da  me  immaginata  significa 
una  parola  particolare  e  talvolta  due  insieme;  e  lor  riuscì  cosi  facile  questo  genere  di  scrittura,  che 
in  un  di  imparavano  quel  che  altrimenti  avrebbe  richiesto  settimane  intere. 

Di  questa  invenzione  del  Padre  Le  Clerc  diremo  appresso,  e  ne  daremo  il  fac-simile,  con  un 
articolo  che  l' acconipajina,  tratto  da  uno  de'  più  autorevoli  Giornali  scientifico-letterari  dell'  America 
dol  Nord.  Ora  vediamo  come  dopo  parecchi  anni  di  fatiche  apostoliche,  fruttuosissime,  venisse  rinviato 
in  Francia,  per  accrescere  di  forza  e  di  successi  la  missione.  • 

•  Da  sei  anni  (egli  dice,  Souvelle  Relation,  eie,  chap.  XXI)  io  assisteva  la  missione  dei 
tìaspesiani,  quando  il  nostro  superiore  Padre  Leroux,  vista  l'assoluta  necessità  che  avessimo  un 
Ospizio  in  Quebec,  ed  inoltre  .sollecitato  da' principali  abitanti  di  Porto  Beale  che  anche  in  queir 
isola  mettessimo  una  staziono,  e  per  aver  modo  di  rendere  stabili  ad  un  tempo  le  missioni  che 
avevamo  auguralo  fra  i  selvaggi,  onde  umanizzarli  e  abituarli  a  coltivar  la  terra,  stabilì  d'inviar 
me  col  Padre  Esuperio  al  Umo  nostro  Padre  Germano  Allart  (  fatto  e  poi  morto  Vescovo  di  Vences  ) 
in  Francia,  per  conseguire  quanto  al  sopra  detto  fine  era  necessario.  Ne  avvertii  un  selvaggio  che  si 
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chiamava  mio  padre,  ed  io  figurava  come  suo  ligliuolu.  Clii  saprebbe  dire  da  quale  costerDazione  ne 
fosse  preso?  Il  suo  viso  cangiò  di  colore,  come  a  chi  sopravvenisse  improvvisamente  la  più  grave 
sventura  della  vita.  E  lasciatomi  bruscamente  contro  il  suo  costume,  s'  internò  nel  bosco  forte 
singhiozzando,  da  dove  inviò  all'  istante  due  de'  suoi  Agli  ad  avvertire  della  mia  partenza  tutti  i 
Gaspeslanì  recatisi  alla  pesca,  come  se  si  trattasse  della  morte  della  persona  loro  più  cara.  E 
immantinente  tutti  fecero  ritorno;  i  quali  con  pianti  e  grida  da  intenerire  un  sasso,  mi  scongiaravano 
di  non  abbandonarli  :  e  di  certo  avrei  mutato  consiglio,  se  l' obbedienza  me  l' avesse  consentita  II 
mattino  seguente,  tutti  quelli  eh'  io  aveva  battezzati  si  raccolsero  nella  cappella  per  confessarsi, 
assistere  alla  santa  Messa,  e  udire  il  mio  sermone.  Me  ne  accomiatai  con  le  parole  di  Samuele  quando 
lasciò  il  governo  del  pupolo  di  Dio,  e  con  quelle  di  san  Paolo  quan<lo  da  Efeso  parti  per  Gerusalemme; 
e  la  scena  non  fu  meno  commovente  !  Dopo  mi  recarono  varii  doni,  specialmente  tabacco  del  Brasile. 
Finalmente  armati  i  canoti,  co' quali  io  doveva  partire,  il  capo  mi  fece  l'allocuzione  seguente: 
«  Hai  dunque  tu  risoluto  di  tornare  in  Francia?  0  figlio  mio,  se  tu  in  questo  momento  potessi  vedere 
il  mio  cuore,  tu  lo  vedresti  far  sangue  I  >  Poi  ripigliò:  •  Ma  ò  dunque  possibile  che  tu  abbia  dimentico 
il  festino  che  demmo  in  tuo  onore  quando  giungesti  in  Gaspesia,  in  cui  con  farina  e  carne  di  orig^aux 
facemmo  tanti  cuori  quanti  v'  erano  Gaspesiani,  e  sopra  vi  mettemmo  il  tuo,  aflElnchò  fossimo  sempre 
tutti  un  cuore  solo  ?  Dunque  tu  non  se'  più  quel  desso,  tornato  di  nuovo  talmente  francese,  ctie  nulla 
rè  rimasto  di  Gaspesiano?  Tu  non  puoi  ignorare  che  t'amai  qual  tiglio,  e  che  capo  com'io  sono 
de'Gaspesiani,  ho  potestà  di  terribilmente  punire  chiunque  osasse  farti  pur  ombra  dellaminima  oflésat 
Che  cosa  dunque  ti  abbiamo  fatto,  che  cosi  ci  abbandoni?  Parla,  figlio  mio,  e  abbi  compassione  del 
nostro  dolore!  •  Ciò  detto,  mi  fece  deporre  a' piedi  una  grande  quantità  di  pelli  di  castoro,  ec^  in 
dono,  che  io  rifiutai.  Allora  ripigliò:  «  Debbo  renderti,  o  figlio,  questa  giustizia,  che  tu  sempre  rlAuta- 
sti  questo  coset  Tu  non  hai  fatto  come  gli  altri  Francesi  venuti  qui  per  arricchire:  l' unico  tuo  pensiero 
fu  di  salvare  le  anime  nostre  !  Ma  so  ora  il  poco  che  abbiamo  non  ò  bastante  per  tenerti  fra  noi,  bisogna 
eh'  io  in  faccia  del  sole  che  ti  rischiara,  ti  volga  una  dimanda:  Dimmi,  ci  hai  tu  sempre  insegnata  la 
verità,  oppure  hai  anche  mentito?  Perchè  una  delle  due:  o  hai  mentito,  o  non  sei  buon  cristiano, 
come  insegnavi  a  noi  I  Tu  hai  detto  a'  nostri  figli,  che  sono  obbligati  di  onorare  il  padre  e  la  madre 
sotto  pena  di  bruciare  eternamente  nell'  inferno ,  ed  essere  enorme  delitto  ablumdonare  i  propri  genitori, 
0  non  assisterli  in  tutte  le  necessità  della  vita!  E  cosi  ha  fatto  il  mio  primogenito,  rimasto  nel  passato 
inverno  con  me  nella  capanna  ad  assistermi  I  Ha  ucciso  gran  numero  di  orignanx,  ed  ha  fatto  sempre 
buona  cera  anche  a  te,  invitandoti  sempre  a'  nostri  festini!  In  una  parola,  egli  è  rimasto  col'  suo 
padre  e  con  la  sua  madre  per  amore  di  Cristo,  e  per  V  amore  che  lo  legava  a  te,  o  Patriarca  !  Or  tu, 
maestro,  come  non  ne  segui  tu  l' esempio?  Tu  mi  hai  chiamato  sempre  padre;  la  mia  donna  diceva  a 
tutti  i  selvaggi  che  tu  le  eri  figliuolo;  e  come  vero  fratello  ti  tennero  i  miei  figli!  E  tu  <ibI)andoni  cosi 
indifferentemente  padre,  madre,  fratelli  e  sorelle?  Dunque  per  te  non  tiene  il  comandamento  di  Dio? 
0  non  hai  timore  di  annegare  nel  lago  o  nelle  acque  salse,  ove  ti  disponi  di  entrare?  E  poi  se  qualcuno 
di  noi  verrà  a  morire  ne*  boschi,  chi  gii  mostrerà  la  via  del  cielo  e  lo  aiuterà  a  ben  morire?  0  valeva 
egli  la  pena  che  tu  venissi  ad  ammaestrarci  nella  fede  di  Gesù,  se  poi  divisavi  di  abbandonarci  ? 
Ah  t  se  il  tuo  cuore  è  cosi  duro  che  non  si  piega,  ti  ripeto  che  il  mio  fa  sangue  1  • 

È  questa,  per  verità,  commoventissima  scena;  e  il  libro  del  Padre  Lo  Clerc  n'è  pieno;  e  mi 
pare  che  sarebbero  materia  da  racconti  ben  più  interessanti  e  profittevoli,  che  non  sono  le  strane 
immaginazioni  del  presente  romanticismo! 

«  Gli  risposi  (ripiglia  il  Padre  Le  Clerc)  che  il  mio  cuore  non  meno  del  suo  era  straziato; 
avendo  sempre  tenerissimamente  amato  la  missione  Gaspesianìi,  e  lui  tenuto  in  conto  di  vero  padre  ! 
Ma  con  tutto  ciò  io  doveva  partire,  non  già  per  trasgredire  il  divino  comandamento,  anzi  per 
meglio  asservarlo.  Perocché  partendo  io  non  li  abbandonava,  ma  li  lasciavo  ad  un  altro  mo  stesso, 
che  era  il  Padre  Claudio  Moreau,  il  quale  avrebbe  tutta  la  possibile  cura  della  loro  salvezza.  Il  niio 
cuore  restare  in  Gaspesia,  dove  presto  speravo  far  ritorno  con  altri  miei  confratelli  per  ripigliarvi  con 
più  lena  l'apostolico  ministero!  —  Se  è  cosi,  disse  un  altro  capo,  bisogna  eh'  io  mi  rechi  col  nostro 
Patriarca  in  Francia  !  Non  possiamo  abbandonarlo  1  Noi  anderemn ,  ciascun  di  noi,  in  un  naviglio 
distante  dal  suo,  affinchè  se  l' uno  di  noi  perisse,  l' altro  possa  recarne  la  notizia  !  —  Egli  continuava 
(  conchiude  il  Padre  Le  Clerc),  quando  il  Capitano  ci  avverti  esser  giunta  1'  ora  della  partenza.  Salimmu 
in  nave,  e  con  felicissima  navigazione  giungemmo  in  30  di  dall'  isola  Pcreée  a  Henfleur,  da  dove  ci 
avviammo  per  Parigi;  e  quivi  col  Rmo  nostro  Padre  Allart,  e  il  Reverendo  Padre  Potenziano  Ozon 
Provinciale  trattammo  col  Re  dell'  Ospizio  che  ora  abbiamo  in  Quebec.  • 
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Da  Parigi  il  Padre  Le  Clerc  passò  nel!'  Artois,  dove  tutto  il  mondo  (com'  egli  dice)  gli  si  stringeva 
dintorno  per  saper  notizie  del  Nuovo  Mondo!  Poco  stante  ripartì  per  la  missione  con  altri  compagni, 
fra'qiiali  il  Padre  Francesco  Wasson,  religioso  di  molta  scienza  e  virtù,  che  lavorò  con  prodigioso  frutto 
tra  le  tribù  Irochesi.  Accompagnarono  nel  viaggio  due  Religiose  Ospitaliere  di  Beaufort,  che  Monsignor 
D'Angcrs  volle  loro  affidate.  «  Esse  si  chiamavano  (dice  il  Padre  Le  Clero )  Suora  Gallard  e  Suora 
Monmussem,  la  prima  figliuola  d' un  Consigliere  d' Angers,  l' altra  d' un  gran  mercante.  C  imbarcammo 
alia  Rochelle,  e  Dio  ci  diede  coti  prospera  navigazione,  che  durante  il  viaggio  si  faceva  V  orazione 
mentale,  e  la  spirituale  lettura,  e  si  recitava  ogni  di  V  ufficio  divino.  Esse  non  soffrirono  quasi  nulla. 
Incontratici  con  un  naviglio  di  corsari  turchi,  che  minacciò  di  assalirci,  V  unico  sgomento  che  ebbero 
fu  che  potesse  esser  fatto  oltraggio  alla  loro  verginità;  onde  mi  pregarono  in  ginocchio,  che  se  mai 
il  nemico  prevalesse,  le  aiutassi  a  glllaFBi  nelle  onde  !  Ma  Dio  ci  salvò  !  •  E  cosi  dopo  30  giorni  di  mare, 
giunsero  felicemente  all'  imboccatura  del  fiume  di  San  Lorenzo,  da  dove  elle  si  recarono  ad  assistere 
r  Ospedale  di  Montreal  fondato  dalla  carità  di  Madama  di  Bullion. 

Ci  duole  di  non  averci  potuto  dilungare,  quanto  avremmo  voluto,  nel  dar  conto  delle  Nauvette 
HelcUion  del  Padre  Lo  Clerc:  è  un  libro,  che  cominciato  a  leggere,  non  te  ne  puoi  distaccare! 
E  cosi  r  EtablissemeìU  de  la  foy  dam  la  Nouvelle  Franee.  Libri,  Tono  e  V altro,  ornai  fatti  rari  e  ricer- 
catissimi, e  in  Italia  affatto  sconosciuti  :  sarebbe  un  segnalato  servigio,  renduto  anch'  oggi  all'  Ordine  e 
alla  Chiesa,  se  venissero  ristampati  in  Francia,  e  se  qualche  nostro  confratello  ce  ne  desse  una  buona 
traduzione  italiana  !  Non  temiamo  di  affermare  che  sarebbero  avidamente  letti,  e  avrebbero  larghissimo 
spaccio.  Almeno,  di  questo  genere  di  libri  (e  non  ne  abbiamo  pochi)  se  ne  diano  larghi  tratti  nelle 
parecchie  Rivinte  Francescane  che  si  pubblicano  in  varie  parti  d' Europa,  come  di  alcuni  ha  cominciato 
a  fare  con  tanto  successo  nel  Metsager  de  Saint  Fran^  di  Saint-Trond  nel  Belgio  il  chiarissimo  Padre 
Skrvasio  Dirks.  Della  Nouvelle  Relaetion  vogliamo  ancora  notare ,  che  è  un  libro  interessantissimo  per 
le  notizie  che  dà  del  paese,  de'  suoi  prodotti  ed  animali,  de'  selvaggi  e  delle  loro  leggi,  delle  tradizioni, 
(iella  religione,  dei  riti  e  de'  costumi,  specialmente  della  nazione  dei  Parta^Croce,  abitante  lungo  la 
riviera  di  Mizamìchc,  appresso  1  quali  da  remoti  secoli  era  sacro  il  culto  della  Croce.  Egli  discorre 
largamente  dell'  origine  di  questo  culto  nel  capitolo  X,  secondo  le  minuto  ed  esatte  notizie  che  n'ebbe 
da  quelle  tribù  ;  e  nel  XI  dà  la  storia  della  Missione  che  egli  inaugurò  tra  essi  il  1677,  appena  un 
unno  dopo  che  era  giunto  nel  Canada.  «  Ho  studiato  di  proposito  (egli  dice)  questo  fatta  impor- 
tantissimo per  ben  dodici  anni,  quanti  sono  stato  fra  que*  selvaggi  ;  e  però  ne  do  qui  la  storia.  Le 
sue  avventure  poi  in  questa  nazione  dei  Porta-Crou,  come  quelle  di  parecchi  de*  suoi  compagni,  sono 
di  un  incanto  che  rapisce,  e  inteneriscono  profondamente  il  cuore!  Del  resto,  questo  argomento 
del  culto  della  Croce  appresso  gli  antichissimi  popoli  dell'uno  e  dell' altro  emisfero,  è  dei  maggior 
rilievo  per  la  storia  del  Cristianesimo;  e  tutti  sanno  l' interesse  che  parecchi  anni  fa  destò  nell'Europa 
l'opera  dell'  illustre  Conte  Roselly  De  Lorgues:  La  Croce  ne' due  mondi.  Il  libro  del  Padre  Le  Clerc 
ha  per  questo  lato   una  speciale  importanza. 

Ed  ora  ecco  il  fac-simiie  dei  caratteri  inventati  dal  Padre  Le  Clerc  per  insegnare  a  leggere  ai 
selvaggi  del  Canada,  come  fu  già  da  noi  pubblicato  nel  numero  I  dell'  anno  III  della  nostra  Cronaca 
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GERUGLIKICI  INVENTATI    DAL  MISSIONARIO  FRANCESCANO   RECOLLETTO  PADRE  CRISTI A.NU 
LE  CLERG,  PER  ESPRIMERE  LA  LINGUA  DELLA  TRIBÙ  INDIANA  DEI  MICMACS. 
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•  K  questo  il  PATER  NosTER  in  pcroRliflci  della  trilìù  Indiana  dei  Micmacs,  ai  ({uali  insino  a! 
di  d'opjri  punti.»  dapli  eruditi  non  si  pose  mente.  Onde  noi,  dopo  profondi  studi,  avvisiamo  darne  qui 
notizia  a' nostri  lettori,  mostrando,  se  non  c'incanniamo,  com'essi  siano  una  invenzione  eurof>ea, 
tratta  da  elementi  Indiani. 

•  K  primieramente  jriova  notare  come  lo  scrivere  in  geroplillci,  o  caratteri  fljnirati,  fosse  comuno 
a  tutte  le  tribù  Americane,  ridotto  a  rara  bellezza  da' Messicani.  Ma  in  alcuni  luophi  noii  si  Ds^iva 
per  avventura  che  in  particolari  casi:  onde  qui  era  la  gualdrappa  di  un  bufalo,  adorna  delle  armi 
ile' guerrieri  ;  là  una  roccia,  con  incisovi  sopra  il  rat-conto  di  qualche  grande  azione,  o  contrassejjuaiivi, 
in  diverso  tempo,  molti  trionfi,  dai  valorosi,  che  gli  avevano  riportali,  quasi  in  un  registro  storico,  per 
tramandarli  alla  immortalità.  Anche  avvenendo  che  una  tribù  vincesse  una  battaglia  sul  terrìC(irti> 
nemico,  ne  incideva  la  memoria  sopra  la  corteccia  di  qualche  albero,  vale  a  dire  il  successo  e  il  nome 
delle  parti  comlialtenli. 
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«  M.-i  i  Missionari  che  applicarono  l'ingegno  alla  conversione  degl'Indiani,  d'ordinario  fecero 
ii<(»  dei  caratteri  romani  nell' esprimere  i  suoni  della  lingua,  e  nell'  ammaestrarne  i  loro  neofiti.  Gues 
Lk  Chkwkec  inventò  un  alfabeto  sillabico  di  85  lettere,  molle  dì  forma  complesse,  che  venne  adottato, 
sì  ohe  furono  scritti  nel  medesimo  alcuni  libri,  ed  anche  diari:  ma  i  Missionari  della  Baja  di  Hudson 
ne  tennero  uno  più  semplice,  di  cui  ciascuna  lettera  rappresentava  una  sillaba;  erano  In  tutte  56; 
oltre  10  finali  :  nel  quale  alfabeto  furono  parimente  pubblicati  de' libri. 

•  Air  incontro  i  caratteri,  che  qui  abbiamo  riportati  del  Padre  Le  Clerc,  sono  pienamente 
simbolici;  ma  numerosissimi,  ascendendo,  secondo  che  ce  ne  scriveva  il  Reverendo  Carlo  Kander,  a 
ben  settemila,  lienchè  insìno  al  presente  non  venissero  scritti  con  essi  che  tre  libri  di  Religione; 
onde  pare  che  ne  abbisognerebbe  un  numero  infinito,  volendo  significare  con  gli  stessi  altre  dottrine 
difTerenli  da  quelle.  Ciononostante  sappiamo  che  quell'ecclesiastico,  dalla  cui  gentilezza  ricevemmo 
il  presente  pater  xoster,  e  la  aggiuntavi  spiegazione,  ha  fatto  già  preparare  in  Vienna  i  necessari 
strumenti,  per  stampare  i  tre  libri  memorati,  che  presto  saranno  pubblicati;  uno  di  preghiere,  l'altro 
di  devozioni  per  ascoltare  la  Messa,  di  cui  io  posseggo  una  copia  fatta  per  un  Comandante  di  Capo 
llreton,  inviatami  dal  medesimo;  il  terzo  contiene  un  Catechismo. 

•  Per  rintracciare  l'istoria  di  questi  caratteri,  faduopo  richiamarci  alle  prime  comunicazioni 
degli  Europei  con  la  tribù  dei  Micmacs,  posti  all'Est  di  Etechemins ,  con  un  territorio  che  allungandosi 
al  Nord,  tocca  le  terre  dei  montanari,  sino  alla  foce  di  San  Lorenzo,  e  racchiude  il  Capo  Breton,  la 
Nuova  Brunswik,  e  la  Novella  Scozia. 

«  Champlain,  Lescarbot,  e  il  Padre  Biard  non  ne  fanno  punto  menzione  prima  del  4613,  benché 
a\essero  tutta  l'opportunità  di  ciò  avvertire.  Qualche  tempo  appresso  vi  si  stabili  una  Missione  di 
Francescani  Recolletti;  ma  il  racconto  delle  loro  fatiche,  benché  il  Lo  Clerc  asserisca  essere  stato 
messo  a  luce,  è  libro  sconosciuto  in  America,  onde  non  ci  è  dato  sapere  quali  lumi  porgerebbe  circa 
tale  argomento. 

•  In  quanto  a' Missionari  Gesuiti,  dopo  il  Padre  Biard,  ei  non  giunsero  sino  alla  Nuova 
Scozia,  ma  si  ristrinse  la  loro  operazione  nel  tenimento  superiore  dei  Micmacs,  o  Souriquois. 
l'n  d'essi,  che  fu  il  Padre  Guglielmo  Perrault,  ci  lasciò  un  breve  racconto  di  Capo  Breton,  ove 
fu  Missionario  Tanno  1635,  e  i  sopra  detti  caratteri  sono  ancora  in  uso;  ma  egli  non  ne  fa  alcun 
motto.  Come  non  ne  è  indizio  nella  storia  delle  opere  apostoliche  dei  Padri  Andrea  Richard, 
Missionario  a  Michon  in  quel  tempo  medesimo,  il  quale  sol  trent'anni  appresso  mostra  d'averne 
a  mala  pena  avvertita  l'esistenza. 

•  Una  vera  notizia  ci  ò  fornita  l'anno  1652,  dal  Padre  Gabriele  Druisllets,  che  fondò  la  Missione 
di  Kennebek  il  16i6,  il  quale  nel  modo  come  appresso  tocca  del  metodo  che  teneva  nell' ammae- 
strare i  suoi  Indiani.  —  Alcuni  di  essi  (egli  dice),  scrivendo  le  lezioni  a  modo  loro,  si  servivano 
»r  un  pezzo  di  carbone  come  di  penna  ;  per  carta  usavano  una  corteccia  d' albero  ;  e  I  loro  caratteri 
erano  si  nuovi  e  singolari  da  tutti,  che  1'  uno  era  incapace  di  leggere  ed  intendere  lo  scritto  dell' 
altro.  E  ciò  vuol  dire  che  usano  di  certi  segni,  rispondenti  alle  loro  idee,  per  avere  ferma  memoria 
di  ogni  punto,  articolo,  o  massima  «dita  ;  e  portando  seco  quello  scritto,  vi  studiavano  la  lezione 
durante  la  notte.  —  Ma  checche  sia  di  ciò,  certo  »'•  che  nò  lui,  nò  alcun  altro  Gesuita  pensò  di 
.'iliprollttarsi  di  tali  caratteri  simbolici  degli  Indiani  per  istruirli,  quantunque  qualche  anno  dopo 
si  giovassero  a  tal  fine  delle  figure  di  Le  Nobletz. 

•  Per  contrario,  il  Francescano  Recolletlo  Padre  Cristiano  Le  Clerc,  autore  dell'opera  che  ha 
per  titolo:  Stabilimento  della  fede,  ec,  avvedutosi  di  quella  maniera  di  scrivere,  mirabilmente  se  ne 
giovò  neir  esercizio  del  suo  apostolico  ministero.  Ecco  come  ce  ne  dà  egli  stes.so  contezza  nella  sua 
SoveUa  Relazione  della  Gaspexia,  pagina  UO. — Il  Signore  (egli  dice)  m'inspirò  questo  metodo.  Il 
secondo  anno  della  mìa  Missione,  che  fu  il  1679,  trovandomi  in  grave  imbarazzo  circa  il  modo  d' in- 
segnare agli  Indiani  come  pregare,  m'avvidi  che  alcuni  fanciulli  disegnavano  delle  figure  sopra  la 
corteccia  d' un  albero  con  carbone,  notando  esattamente  ogni  preghiera  che  recitavano.  Ciò  mi  fé' credere 
che  dando  loro  un  formolario,  con  cui  i>cr  mezzo  di  certi  segni  venisse  aiutata  la  loro  memoria,  io  ne 
avrei  tratto  più  profitto,  di  quello  che  faceva  ripetendo  ai  medesimi  le  mie  parole  di  ammaestramento. 
E  in  verit/i  ebbi  meco  ste.sso  a  stupire  d'  aver  colto  pienamente  nel  segno;  imperocché  i  caratteri 
da  me  segnati  sopra  la  carta,  producevano  il  desiderato  efTetto,  talmente  che  in  pochi  giorni  senza 
diflBcoltà  ebbero  apparate  tutte  le  preghiere.  Non  ho  parole  per  dire  con  quale  sollecitudine  quei 
poveri  Indiani  gareggiassero  in  santa  emulazione,  chi  dì  loro  più  s'avanzasse  nel  profitto.  Bene 
è  il  vero  che  mi  costava  gran  tempo  e  fatica  il  formare  tanti  segni  quanti  si  richiedevano  all'uopo, 
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massimamente  poiché  ebbi  stabilito  di  far  loro  imparare  tutte  le  pregliiere  della  Chiesa,  e  la  compiuta 
notizia  dei  santi  misteri  cristiani,  della  Trinità,  dell'  Incarnazione,  del  Battesimo,  della  Penitenza*  e 
della  Eucaristia.  Ma  io  mi  confortava  del  vantaggio  che  essi  ne  ritraevano,  il  quale  in  breve  tempo  e 
facilmente  cressceva  a  maraviglia  ;  come  mi  inanimirono  air  opera  le  amorose  pande  e  le  lettere  di 
molte  persone  di  studio  e  di  virtù,  che  eccitandomi  a  continuare,  mi  pregavano  ad  uu  terui>o  che  De 
mandassi  qualche  saggio  in  Francia,  per  farlo  quivi  conoscere,  e  mastrare  come  Iddio  si  servisse  di 
umili  strumenti  a  manifestare  la  gloria  del  santo  suo  nome  ai  popoli  della  Gaspesia.  L' antorità  poi 
di  Monsignor  de  Saint  Vallier,  ora  vescovo  di  Quelier,  mi  teneva  tranquillo  circa  Fuso  di  questo 
formolario  :  imperocché;  quel  degno  Prelato,  dopo  averne  pigliata  piena  ed  esatta  conoscen/^i,  durante 
il  difficile  viaggio  che  fece  ad  Acadia,  ne  domandò  un  modello  al  mio  confratello  Reverendo 
Padre  Moreau,  a  cui  io  parecchi  anni  prima  ne  aveva  fatto  tener  copia;  e  avutolo,  il  forni  ad  uno 
de'  suoi  Missionari  :  ed  io  non  dubito  i)unto  che  quel  buon  Servo  di  Dio  ne  riceverà  molto  aiuto  nell' 
ammaestramento  degli  Indiani  della  sua  diocesi.  I  nostri  Neofiti  poi  hanno  in  tanta  venerazione 
questi  caratteri,  che  si  fanno  scrupolo  di  gittirli  al  fuoco:  e  rotti,  ne  conservano  con  riverenza 
i  frammenti.  Ei  li  appellano  Oukate  hjnenne  Kitfnntimonoer.  — 

■  E  in  altro  luogo  del  suo  libro  (pag.  Ii9)  scrive  il  medesimo  Padre:— Il  metodo  facile  ch'io 
inventai  per  insegnare  le  preghiere  ai  nostri  Gaspesiani,  merco  di  certi  caratteri  da  me  formati,  mi 
par  tale  che,  se  essi  vorranno,  compirà  la  loro  educazione;  imperocché  io  n<m  trovo  più  difllcoltà  per 
insegnare  loro  a  leggere  e  scrivere  con  le  mie  carte ,  di  cui  ogni  lettera  arbitraria  significa  una  parola 
particolare,  e  qualche  volta  due.  Ei  T  intendono  così  bene,  che  in  un  sol  di  imparano  più  che  per 
lo  innanzi  in  una  .settimana.  Ei  danno  a  quelle  carte  il  nome  di  Kignatimonotr  Oukate  Jguenne  ;  e  le 
conservano  con  tanta  cura  ed  affetto,  che  le  alluogano  in  astucci  di  legno,  variamente  ricamati. 
Ne  usano  poi,  come  noi  dei  libri,  tenendoli  fra  mani  durante  la  Messa:  finita  la  quale,  li  rimettone 
negli  astucci.  II  principale  vantaggio  di  questo  metodo  consiste  in  ciò,  che  ei  s' istruiscono  gli  ani 
e  gli  altri  ovunque  accada  di  trovarsi  ;  i  figli  il  padre ,  la  madre  i  figli,  la  sposa  il  marito,  i 
giovani  i  vecchi:  i  quali  a  vero  dire  non  hanno  verun  ritegno  d'imparare  i  principi  del  Cristia- 
nesimo dai  loro  piccoli  figliuoli  e  figliuole.  E  (fuesti,  benché  non  posseggano  ancora  1'  uso  perfetto 
della  lingua,  pronunciano,  in  quel  modo  che  meglio  possono,  qualche  parola  delle  memorate  carte, 
che  odono  nelle  loro  capanne ,  «illorché  gli  Indiani  con  santa  emulazione  se  le  vengono  ripetendo. 
In  fatti  un  fanciullo  di  appena  sette  anni,  venne  spesso  meritamente  ammirato  nel  nostro  Convento 
di  Quebec,  leggendo  distintamente  ed  ammirabilmente  nel  suo  libro.  Ei  decifrava  cosi  hcnc  quei 
caratteri,  che  i  nostri  Frali  coi  secolari  n'erano  trasecolati  di  stupore,  non  meno  che  edificati  del 
modo  come  stanno  alla  santa  Messa,  tenendo  fra  le  mani  i  loro  libri,  ove  si  contengono  gli  ammae- 
stramenti per  assisleri'  con  frullo  all'augusto  Sagritizio  dell'altare. —  Sin  qui  il  Padre  Le  Clerc. 

t  II  ipiale  nondimeno  conviene  confessare  (continua  lo  scrittore  delP  Articolo)  che  teneva 
opinioni  da  non  potersi  sostenere,  intorno  a'  (Jaspeslani,  indotto  in  errore  dalla  riverenza  che  portavano 
alla  Croce,  di  che  il  Padre  Perranlt  già  aveva  dato  spiegazione;  imperocché,  come  adoperano  anche 
oggidì  coloro  che  pigliano  affetto  a  qualche  tribù  ,  voleva  farci  credere  che  fossero  un  popolo  primitivo. 
Certo  é  che  i  Gaspesiani  non  sono  altro  che  un  ramo  dei  Micmacs  ,  o  Souriquois  ;  e  in  fatti  il 
terreno  che  loro  assegna  da  Caspe  a  Niipsiguit,  trovasi  nel  distretto  dei  Micmacs.  » 

Ma  (diciam  noi),  popolo  primitivo ,  o  no  ;  é  .sempre  un  fatto  dolla  maggiore  importanza  la 
conoscenza  e  r  adorazione  della  (ìroce  fra  quelle  tribù  da  remotissimi  secoli;  e  questo  siiecialmente 
volle  far  avvertire  il  Padre  Le  Clerc. 

•  Cert«»  é  (conchiude  l'Articolo)  che  il  Padre  Le  Clerc  ha  introdotto  i  caratteri  simbolici  fra  i 
Micmacs,  i  quali  rimastivi  in  uso,  come  che  per  avventura  modificalo  dal  tempo,  a  lui  dcvesi  l'onore  di 
avere  inventate  quelle  lettere,  ed  arricchitone  que' popoli.  Ed  essi  sono  il  monumento  più  importante, 
che  insinora  si  conosca,  delle  antiche  fatiche  de'  Hecolletti  Franc4.'scani  in  America. 

•  Abbiamo  udito  che  uu  manoscritto  in  tali  caratteri  sia  in  una  delle  pubbliche  Hibliuteche  dì 
Parigi,  ed  abbiamo  fatto  delle  pratiche  per  ottenerne  copia  in  lutto  o  in  part»?.  I>a  quel  che  ce  ne 
fu  riferito,  pensiamo  dover  essere  del  secolo  XVIl,  uno  probabilmente  di  quelli  che  il  Padre  I^e  Clerc 
mandò  in  Francia:  e  avverato  il  tempo  in  cui  fu  fatto,  tornerà  della  più  grande  import;inza  il  farne 
comparazione,  lo  ne  conosco  un  modello  del  secolo  p«'issato,  che  ó  nel  Museo  fìritannico,  di  cui 
vidi  copia;  e  non  ha  dubbio  che  i  caratteri,  in  cui  é  scritto,  sono  identici  a  quelli  da  noi  qui  riferiti.  • 

Questo  articolo  é  tolto  dal  The  Hixtorical  Magazine  di  New  Jork,  october  1861,  inviatoci 
dall'erudito  e  molto  cortese  signor  Shea,  che  anche  vi  aggiunse  la  lamina  dì  metallo,  coi  sopra 
detti  caratteri  rilevati,  e  la  rispondente  versione  italiana,  da  noi  riprodotti. 


H 
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5to«p.  329.  Le  Febvre.  —  Histoire  Chronologique  de  la  Province  des 
Recollets  de  Paris  sous  le  titre  de  Saint  Denis  en  France  depuis  1612 
qu'ellefuterigéejusqu'  enTan  1676,composéepar  le  tres-Reverend 
Pere  Hyacinthe  Le  Febvre ,  Pere  de  la  Province  des  Recollets 
d'Artois,  des  Custodies  des  Flandres  et  Provincial  de  la  Province 
de  Paris.  A  Paris,  cliez  Deniz  Thierry,  Rue  Saint  Jacques  a  Tensei- 
gne  de  la  Ville  de  Paris,  MDCLXXVII.  Avec  privilege  du  Roy. 

Un  vnliime  in  4,  di  172  pagine.  Poi  seguono  due  aggiunte,  Additiom:  la  prima,  deptiis  Vannée 
iG76  jusqn'  a  l'année  iG86;  la  seconda,  depuis  Vannée  1686  jusqu'  a  l'année  1688.  Libro  fatto 
raro,  di  cui  vidi  un  esemplare  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi,  e  un  altro  nella  pubblica  Uiblioteca 
di  Bordeaux  ;  ed  è  indispensabile  per  la  storia  delle  Missioni  Francescane  nel  Canada,  di  cui  riferisce 
i  primi  e  più  importanti  documenti.  Anche  dà  notizia  d' una  grande  Missione  Francescana  neir  isola 
di  Madap:ascar,  di  cui  non  è  altrove  menzione. 

Riferiremo  qui  da  questa  ira{)ortantìssima  opera,  primo  la  Missione  del  Madagascar,  e  dipoi  il 
principio  e  le  date  di  quelle  del  Canada,  con  i  nomi  de'  Padri  che  successivamente  visi  recarono  dal 
1615  al  1680;  e  da  ultimo  compiremo  il  quadro  con  quel  che  di  questi  di  ne  ha  scritto  un  pio 
signi)re  del  Canada,  J.  B.  Meilleur,  nel  suo  Memorial  de  V  education  du  Ba8-Can<ndà ,  etant  un 
exponé  des  principaux  faits.qui  ont  eu  licu  relativement  a  Vedtuation  depuis  de  1615  jusqu'  a  1863 
inclnsivemeni,  par  J.  B.  Meilleur  M.  A.  M.  LL.  D.  ancien  memore  du  Parlement,  ancien  surintendant 
de  l' InstructioH  publique  pour  le  Bas-Canadàt  auteur  d'un  Traile  decìUmieetde  plusieurs  autres 
ouvrages  a  Vtisage  des  ecoìes,  etc.  Seconde  édiiion  (in  S).  Quebec,  Des  presses  a  Vapeur  de  Leger 
Brouìiseau,  9  Rue  Buade,  1877.  Da  questi  acccnnamenti  l'onesto  lettore  potrà  vedere  e  giudicare  quel 
che  valgono  gli  Ordini  Religiosi  e  i  loro  Missionari,  per  la  vera  rigenerazione  dei  popoli,  e  giudicare 
delle  calunnie  a  cui  vennero  fatti  segno  per  ottenerne  l'estinzione. 

Per  avere  dunque  esatta  notizia  dell'  isola  di  Madagascar  e  come  l' occupassero  e  vi  inaugurassero 
il  Cristianesimo  1  Francesi,  è  mestieri  ricorrere  a\V Histoire  da  la  grande  isle  Madagascar,  composèe 
par  le  sieur  de  Flacourt,  Directeur  general  de  la  compagnie  Pran^oise  de  l'Orient  et  Comandant pour  S. 
Miijestè  danx  Indite  isle  et  isles  adiacentes.  Paris,  chez  Pierre  L'Ami,  au  second  Pilier  de  la  grande  Salle 
du  Palais  au  grand  Cesar,  MDCLYIII.  Avec  privilege.  •  L' Histoire  de  Madagascar  par  Flacodrt  (dice 
con  molta  ragione  il  signor  Grandidier,,  Archives  des  missions  scientifiques  et  litteraires,  choix 
de  raports  et  instructions ,  puhliès  sous  les  auspices  du  Ministre  de  V  instruction  publique,  deuxieme 
serie,  tom.  YIII,  premiere  livraison,  13  iuliet,  1871)  est  la  seule  qui  porte  le  cachet  de  la  verilé.  » 

11  Flacourt  diceva  al  Re  di  Francia,  a  cui  l'opera  è  dedicala,  che  l'isola  gli  si  presentava 
chiedendo  operai,  per  cui  i  suoi  abitanti  fossero  eccitati  a  comporsi  a  modo  delle  altre  nazioni 
d'Europa,  e  venissero  ammaestrati  delle  arti  di  coltivar  la  terra,  e  de'  mestieri  e  manifatture, 
onde  potessero  trar  frutto  delle  cose  che  il  paese  racchiude;  e  leggi,  e  ordinanze  sapienti,  e  ufficiali 
che  promovessero  e  invigilassero  il  loro  incivilimento.  Ma  sopra  tutto,  e  che  ef(  de  plus  precieux 
qne  toutes  les  choses  du  monde,  elle  vous  demande  (aggiungeva  il  nobil  uomo)  des  eclesiastiques, 
des  pretres  et  des  predicateurs  par  convertir  ses  peuples,  et  leur  enseigner  les  misteres  de  la  veritable 
Religion.  » 

Adunque  l'anno  1660,  cioè  due  anni  appresso,  il  signor  Casset  (dice  il  Fadre  Le  Febvre) 
venne  deputato  dalla  Compagnia  delle  Indio  Orientali,  di  cui  era  capo  il  signor  Fouquet,  a  chiedere 
al  Provinciale  de'  Francescani  Recolletti  di  Parigi,  Padre  Bernardo  Le  Grand,  sei  Religiosi  predicatori 
per  l'isola;  il  quale  di  subito  designò  i  seguenti  Padri:  Edmondo  Le  Clerc,  antico  Lettore  e  Prelato 
della  spedizione,  e  i  Padri  Raffaele  Poulet,  già  Guardiano,  Eliseo  Benoist,  Andrea  I^auget,  Filippo 
Salomon  e  Giuseppe  da  Marsiglia,  che  raccoltisi  in  Dieppe  con  tutto  l' occorrente  per  la  Missione, 
quindi  fecero  vela  verso  la  line  di  marzo  sopra  un  vascello  di  3000  tonnellate,  dei  titolo  di  Nostra  Donna. 
Dopo  tre  giorni  di  navigazione,  essendo  all'  altezza  di  Lisbona,  vennero  incontrati  da  tre  fregate 
d'Algeri,  che  attaccarono  il  vascello  alle  4  del  mattino,  e  la  mischia  durò  sino  alle  8  della  sera. 
Prima  di  tutto  i  sei  Francescani  confessarono  e  dettero  V  assoluzione  a  tutti  i  cattolici  ch'erano  nel 
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legno,  e  pui  col  crocilKsso  in  munu  inctiraggiavanu  e  uiiitAvanu  con  tutte  le  loro  fune  la  difesa; 
quando  un  obice  nenùcu  uppicrù  il  fuoco  al  inaga//ino  (Ielle  [lolveri,  e  il  vascello  senza  più  saltò  in 
uria,  fatti  a  brani  tutti  quelli  che  v'  erun  supra.  Soli  diciotto  piusseggierì  si  salvarono  supra  an  avanzo 
della  prua»  galleggiando  per  tre  ore  sopra  le  .urqiie,  e  poi  raccolti  da' Turchi,  cheli  clìiasero  dentro 
la  sentina  d' una  delle  tre  loro  fregate.  Due  dei  quali  riscattati  e  btrnati  dopo  alcun  tempo  a  Parigi, 
raccontarono  il  terribile  avvenimento  a  Frate  Luca  Francois,  diacono  della  Provincia  Francescana 
Recollelta  di  San  Dionigi,  che  unitamente  al  Padre  Policarpo  Millel  aveva  accompagnato  i  saddetti 
Padri  a  Dieppe.  > 

In  quanto  alle  Missioni  Francescane  del  Canada,  esse  cominciarono  il  1615;  e  i  Padri  che  vi  si 
recarono  furono  i  primi  Missionari  cattolici  che  posero  piede  in  quelle  lontane  regioni.  Ne  fecero 
richiesta  i  signori  della  Compagnia  che  vi  tralica>a  in  pelli  siN*cial mentii  di  castoro;  e  dui  Ministro  della 
Provincia  di  Parigi,  I^adre  Chapouin ,  venne  designato  il  Padre  Dionigio  Janiaycomc  Commissario  della 
Missione,  il  l^adre  Giovanni  Dolbeau  che  gli  succedesse  neir  ufficio  se  mai  accadesse  eh'  egli  morisse,  e  il 
Padre  Giuseppe  Le  Caron,  col  fralfUo  Laico  Frate  Pacilico  Du  Plessis.  Ei  vennero  forniti  prò  ìnierim 
delle  necessarie  facoltà  dal  Nunzio  Apostolico  presso  la  (kirte  di  Francia,  (ìuido  Benti>oglio,  e  dopo  due 
anni  ricevettero  il  Breve  del  Sommo  Pontefice  Paolo  V,  che  lor  solennemente  conildava  (lucile  Missiuni: 
r  uno  e  r  altro  documento  sono  inseriti  per  intero  dal  Padre  Le  Febvrc  nella  sua  Storia,  con  lu  lettere 
del  He  di  Francia  che  parimente  li  sceglieva  e  deputava  a  quella  impresa. 

E'isi  dunque  s' imbarcarono  in  Honfleur  il  H  aprile  del  1615,  e  giunsero  alla  rada  di  Tadoussac  il 
35  maggio,  da  dove  qualche  giorno  appresso  il  Padre  Giovanni  Dolbeau  si  recò  a  Quebec,  ove  dispose 
una  cappella  sotto  il  titolo  di  San  Cirio  (ter  celebrarvi  il  divin  sacrificio,  e  (|ualche  celletta  per  allugar\ì 
i  Heligiosi;  e  il  25  di  giugno  vi  fu  celebrata  la  prima  Messa  che  sia  stata  detta  in  quei  vasto 
continente.  Essi  erano  stati  inviati  s[)ecialmente  per  assistere  a' Francesi;  ma  non  tardarono  di 
consacrarsi  con  ardente  zelo  alla  conversione  de'  nativi.  Il  di  2  dicembre  il  Padre  Dulbeau  parti 
per  raggiungere  i  selvaggi  delle  montagne  e  impararvi  la  loro  lingua.  Lo  stesso  fece  il  Padre 
Giuseppe  I^  Caron  recandosi  nel  paese  degli  Huroni,  da  dove  passò  fino  alla  nazione  dei  Petuoeux  ; 
ma  trovati  avversi  que' barbari,  ebbe  a  far  ritorno  agli  Huroni,  de' quali  imparò  la  lingua,  e  li 
dispose  a  ricevere  una  vita  più  umana,  per  quindi  occuparsi  di  proposito  della  loro  conversione. 
Vi  restò  un  anno  intero;  e  dipoi  il  20  luglio  del  1616  s'imbarcò  col  Padre  Dionigio  Jamay  per 
tornare  in  Francia  in  cerca  di  novelli  soccorsi. 

Il  loro  viaggio  durò  sette  settimane,  e  restarono  in  patria  Uno  all'anno  seguente  1617:  quindi 
ripigliando  la  via  del  Canada,  col  Padre  Paolo  Huet  e  un  fratello  laico  di  nome  Frate  llona ventura. 
Il  Padre  Paolo  primo  di  tutti  celebrò  la  Messa  in  Tadoussac  dentro  una  cappella  fatta  di  pali  e 
coperta  di  rami  d'albero,  che  durò  più  di  sei  anni. 

L'anno  seguente,  per  lo  stesso  flne  tornò  in  Francia  il  Padre  Dolbeau,  che  senza  nulla  poter 
ottenere  di  quanto  era  andato  a  chiedere,  tornò  con  altri  Missionari,  e  un  altro  fratello  Laico ,  di 
nome  Frate  Modesto  Guynes  :  solo  portò  seco  V  indulto  del  Giubileo  pubblicato  dal  sommo 
Pontefice,  che  solennemente  annunziò  nella  cappella  di  Quebec  il  29  luglio  1618. 

Frattanto  il  Padre  Paolo  Huet  si  recò  alle  Tre  Riviere,  dove  celebrò  la  santa  Messa  tutto  il 
tempo  che  vi  si  trattenne;  e  il  Padre  Giuseppe  Le  Caron  ripigliò  la  via  pc' suoi  cari  Huroni,  fra' 
quali  restò  quattro  mesi,  cioò  sino  al  marzo  del  1620.  L'anno  antecedente  era  morto  il  23  agosto 
il  fratello  laico  Frate  Pacifico  Du  Plessis,  pianto  dai  Francesi  e  dai  selvaggi,  che  gli  avevano  preso 
straordinario  affetto;  e  il  13  di  giugno  del  1620  il  Padre  Dolbeau  aveva  messa  la  prima  pietra  del 
nostro  Convento  di  Nostra  Signora  degli  Angioli  in  Quebec. 

Il  18  agosto  del  1621  fu  inviato  in  Francia  uno  de'  Padri  ultimamente  giunti,  di  nome  Giorgio, 
perchè  vede.sse  di  conseguire  dal  Re  quanto  da  pezza  chiedevano  per  il  buon  successo  delle  Missioni; 
e  ottenne  che  l' anno  seguente  vi  fosse  inviato  Commissario  il  Padre  Guglielmo  Galleran,  con  autorità 
e  titolo  di  Commissario,  in  compagnia  del  Padre  Ireneo  Piat,  che  vi  restarono  Uno  al  1624. 

Lavorarono  i  nostri  (prosegue  sempre  il  Padre  Le  Febvre  )  con  raddoppiato  zelo  nella  spirituale 
assistenza  de' Francesi  e  nella  conversione  de' selvaggi;  ma  vedendo  di  non  biistare  essi  soli  a  tanta 
impresa  (essendo  nata  da  pochi  anni,  cioè  dal  1612,  la  loro  Provincia ,  a  cui  il  Re  volle  affidata  tale 
missione),  si  divisarono  di  chiamare  in  loro  aiuto  i  Padri  della  Compagnia  di  Gesù,  che  in  effetto  vi  si 
recarono  111625,  e  furono  da  essi  ospitati  per  ben  quattr'  anni  nel  loro  Convento,  cioè  Uno  al  1629,  quando 
gli  Inglesi ,  avendo  fatto  una  discesa  armata  nel  paese,  li  trassero  (gli  uni  e  gli  altri)  prigionieri. 

Ma  il  1623  ai  sopra  detti  Francescani  fm  n'erano  aggiunti  altri;  vale  a  dire  1  Padri  Nicolò 
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\  Util  cu' fratelli  laici  Gabriele  Sagard  e  GerNasiu  Muyer,  die  vi  uperaruno  veri  prodigi.  £  appresso 
nel  1628  s' imbarcaruno  in  Francia  per  la  stessa  destinazione  i  Padri  Daniele  Bolavier  e  Francesco 
Girard,  che  catturati  in  mare  dagli  Inglesi,  vennero  menati  in  Ispagna,  donde  fecero  ritorno  in 
Francia. 

II 1639  poi  avendo  gli  stessi  Inglesi  preso  Quebec,  ne  portarono  via,  come  già  si  accennò,  i  nostri 
Padri  con  quelli  della  Compagnia  di  Gesù,  che  avevano  nel  proprio  Convento,  trasportandoli  in 
Inghilterra,  e  di  là  a  Calais,  dove  sbarcarono  il  29  ottobre  dello  stesso  anno.  Appresso  restituito  il 
Canada  alla  Francia,  i  Francescani  francesi  si  disposero  a  far  ritorno  a  quelle  loro  Missioni,  e  ne 
vennero  autorizzati  da  un  decreto  della  Sacra  Congregazione  di  Propaganda  Fide  del  28  febbraio 
1635,  che  il  Padre  Le  Febvre  riferisce  letteralmente.  Ma  per  ragioni  che  qui  non  vogliamo  dire 
(prosegue  il  Padre),  non  fu  possibile  che  ne  conseguissero  la  facoltà  dal  Re  fino  al  1669  (È  da 
vedere  su  questo  punto  la  Storia  del  Padre  LeClere:  Etablissement  de  la  foy,  etc. ,  che  chia- 
risce ogni  cosa)  ;  quando  quel  Monarca  dovette  cedere  alle  richieste  dei  popoli  del  Canada ,  che 
ad  ugni  costu  rivollero  i  loro  Padri  I  Fu  dunque  primamente  inviato  il  Padre  Cesario  Harveau , 
Deflnitore  della  Provincia  di  Parigi   in  qualità  di  Commissario  e  Superiore  della  missione,  con 
i  venerabili  suoi  confratelli  Romualdo  Papillon,  Ilario  Guesnin  e  il  fratello  laico  Cosimo  Gravcran, 
che  s' imbarcarono  alla  Rochelle  il  19  luglio  1669  :  ma  investito  il  legno  da  Aera  procella,  dovettero 
approdare  a  Lisbona;  da  dove  poi  ripresala  via  per  Francia,  appena  usciti  dal  Tago  naufragarono. 
11  Padre  Romualdo  Papillon  peri;  e  i  suoi  compagni  salvarono  a  grande  fatica  la  vita,  perduto 
quanto  portavano  seco  per  il  ristoramento  della  Missione.  Dopo  di  che  il  30  aprile  il  Dellnitorio 
della  Pn)vincia,  secondando  il  desiderio  del  Re,  risolvè  un'  altra  spedizione .  E  conciossiachè  il  Re 
avesse  scritto  di  propria  mano  al  Rmo  Padre  Germano  Allart,  che  avrebbe  come  cosa  graditissima, 
se  egli   personalmente  accompagnasse  i  novelli  Missionari  al  Canada ,  immantinente  parti  per  la 
Uochelle,  dove  s' imbarcò  co'  Padri  Gabriele  de  la  Ribourde,  Simplicio  Landon,  e  Ilario  Guesnin, 
e  i  fratelli  laici  Francesco  e  Anselmo  Baldon;  e  dopo  tre  mesi  di  navigazione  toccarono  Quebec.  Il 
Padre  Allart  vi  si  trattenne  due  mesi,  quanto  fu  necessario  per  bene  ordinare  la  Missione ,  dopo  di 
che  fece  ritorno  in  Francia. 

L' anno  seguento  1771  partirono  per  la  stessa  destinazione  a  rinforzare  l  loro  confratelli,  i  Padri 
Eustachio  Maupassant,  Claudio  Moreau,  Stefano  Sangé,  Marziale  Limosin,  e  il  fratello  laico  Frate 
Innocenzo  Desmarais. 

Altri  li  seguirono  il  1675,  guidati  dal  Custode  Provinciale,  Padre  Potenziano  Ozon;  e  furono  i 
Padri  Luigi  Hennepin,  Luca  Buisset,  Cristiano  Le  Clerc  e  Zenobio  Membro,  della  Provincia  France- 
scana Recullotta  dell' Artois;  e  l'anno  appresso  1676  i  Padri  Giovenale  Cointrean  e  Sisto  Tacq  co' 
fratelli  laici  Leonardo  Parent  e  Vincenzo  Du  Fournel  ec.  Speciale  menzione  poi  merita  la  spedi- 
zione di  altri  quattro  Padri  fatta  il  1682,  affinchè  accompagnassero  il  Signor  De  La  Salle  ne'nuovi  suoi 
tentativi  per  scoprire  il  Mare  del  Sud.  Il  primo  tentativo  lo  aveva  fatto  il  1681  coi  Padri  Gabriele  de 
la  Ribourde  e  Luigi  Hennepin.  Quest'  ultimo  ne  scrisse  la  Storia,  e  noi  già  l' abbiamo  illustrata. 

1  quattro  Padri  suddetti  dunque  furono  Zenobio  Membré,  eletto  superiore  della  Missione  che 
doveva  inaugurarsi  nelle  nuove  contrade  che  scoprirebbero,  il  Padre  Massimo  Le  Clerc,  Anastasio 
Douay  e  Dionisio  Morguet,  che  partirono  dalla  Rochelle  il  detto  anno,  muniti  di  amplissime  facoltà 
della  Sacra  Congregazione  di  Propaganda  Fide  per  il  felice  successo  della  loro  impresa.  I  quali  docu- 
menti sono  riferiti  alla  lettera  nelle  Addizioni  (chCf  come  si  disse,  sono  due)  fatte  alla  Storia 
del  Padre  Le  Febvre  che  stiamo  illustrando.  Vorremmo  allungarci  di  più  in  questa  rivista,  che  ben 
l'argomento  lo  richiederebbe;  ma  la  natura  di  questo  nostro  lavoro  non  cel  consente:  e  però  la 
chiuderemo  con  alcuni  cenni  dell'opera  del  signor  Meillecr,  di  cui  abbiamo  detto  in  principio. 

Egli,  dunque,  dopo  di  aver  in  breve  compendiato  la  gloriosa  storia  delle  Missioni  de^Prancescani 
Recolletti  nel  Canada,  piglia  a  considerarli  specialmente  dal  lato  della  pubblica  istruzione  che  da- 
vano al  paese,  e  quindi  fa  risaltare  il  gravissimo  delitto  che  nel  farli  perire  venne  commesso  dal 
lato  sociale,  mentre  non  si  parla  d'altroché  di  sociali  utilità,  e  si  accusano  gli  Ordini  Religiosi  e 
i  loro  Missionari  di  non  rendere  a'popoli  alcun  reale  servigio. 

•  Con  la  venuta  (egli  dice)  del  Padre  Allart  nel  Canada  furono  cedute  parecchie  proprietà  al  Padre 
Gabriele  de  la  Ribourde  Superiore  della  Missione,  perchè  avessero  mezzo  i  buoni  Padri  di  occuparsi 
dell'  istruzione  de'  fanciulli  ;  ma  ceduto  il  paese  alP  Inghilterra,  ne  furono  spogliati  interamente.  In 
Montreal  divennero  privata  proprietà  del  Signor  Villiam  Grant,  che  poi  V  8  di  aprile  del  1818  ne 
fece  una  permuta  con  sua  Maesuì  Britannica.  Tutti  1  beni,  a  dir  breve,  furon*  confiscati  in  profitto 
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della  corona  d' Inghilterra,  e  i  Canadesi  rimasero  privi  de'  servigi!  e  della  buona  istruzione  che  ricr- 
vevano  da' Francescani  Recolletti,  senza  ciie  ne  siano  stali  in  alcun  modo  compensati.  E  men  male,  se  i 
nemici  de'  Frati  sopprimendo  que' zelanti  istitutori,  ci  avessero  lasciato  i  beni,  di  cui  non  enno 
essi  che  depositari!  e  conscienziosi  amministratori  per  la  pubblica  istruzione  :  ma  noi  c'è!  tolsero  i 
beni  e  i  maestri:  cosi  dovemmo  restare  lungo  tempo  privi  afTatto  di  mezzi  per  avere  i' insegnamento 
primario. 

>  Inoltre,  vivendo  ancora  i  buoni  Padri,  ci  toccò  vedere  l  loro  Conventi  convertiti  in  nsl  probni, 
e  le  loro  chiese  tramutate  in  tcmpt  protestanti.  A  Quebec,  convento  e  chiesa  essendo  stati  divorati  dalle 
flamme  il  6  settembre  del  L796,  il  Governo  s' impossessò  subito  del  terreno;  ed  ora  Invece  di  qoef 
gloriosi  monumenti  della  fede  e  della  carità  de'  nostri  intrepidi  Missionari,  vi  s' innalza  la  chiesa 
Anglicana  e  il  palazzo  di  giustizia  della  città,  edificato  il  1873.  Anche  nelle  Tre  Riviere  la  Chiesa  è  stala 
tramutata  in  tempio  protestante,  e  il  Parfon't  itanor  non  v  altro  che  il  Convento,  già  prima,  parte 
fatto  corte  di  giustizia  e  parte  prigione  del  distretto..  Desolante  metamorfosi  e  fiero  strazio  de* 
cattolici  Canadesi,  veder  cosi  iniquamente  spogliati  i  loro  Padri  e  Maestri  di  quanto  possedevano  e 
de' mezzi  di  instruirlil 

•  Dopo  tutto  ciò ,  i  poveri  Padri  dovettero  disperdersi  nel  paese,  e  per  i  terribili  avvenimenti 
ciie  sconvolsero  la  Francia,  e  la  persecuzione  a  cui  essi  erano  fatti  seguo  nel  Canada,  non 
potendo  ricevere  aiuti  di  fuori,  ne  rifornire  le  loro  case  di  nativi,  ne  cominciò  la  lenta  estin- 
zione! Ma  non  perciò  s'era  punto  rallentato  il  loro  spirito  religioso,  nò  la  loro  disciplina:  anche 
dispersi  prasegnirono  eroicamente  il  loro  ministero  evangelico,  chi  occupandosi  nelL'  tetruzione  de' 
francinlli,  chi  nel  visitare  e  assistere  gli  infermi  a  domicilio.  E  (cosa  ammirabile!)  tennero  le  scuole 
aperte  in  Quebec  (Ino  al  1870! 

t  Quebec,  Saint  Thomas,  Vcrchercs  e  Montreal  sono  i  luoghi  ove  durarono  più  lungamente. 
Frate  Paolo  Fournier  la  tenne  in  Montreal  lino  al  1826;  e  quanti  furono  suoi  scolari,  che  furono 
moltissimi,  e  la  più  parte  ancora  vivono,  sono  tutti  ottimi  padri  di  famiglia .  Quasi  tutti  llgliuoU 
di  poveri,  appartengono  tutti  alle  classi  operaie  ;  ma  l' educazione  ricevuta  gli  ha  renduti  religiosi, 
modesti,  pacifici,  contenti  del  loro  stato,  e  nello  stesso  tempo  industriosi  e  felici.  Lo  stesso  avvenne 
degli  allievi  di  Frate  Luigi  Bonamy  originario  dell'  Assunzione .  Per  più  che  quarant'  anni  egli  Tece 
scuola  nel  sobborgo  di  Saint  Vallicr  in  Quebec,  con  tanto  valore  e  tanta  virtù,  che  di    certo 
non  gli  mancherà  una  pagina  assai  onorevole  nella  storia  del  Canada.  Egli  mori  il  48i8.  Frale 
Marco  Contant  poi,  morto  qualche  anno  prima  in  Saint  Thomas  di  Montmagny,  teneva  quivi  una  scuola 
serale,  e  si  procacciava  la  vita  accomodando  gli  orologi  I  Questi  Frati,  che  giustamente  vogliunsi 
chiamare  benefattori  dell'  umanità,  non  solamente  davano  ai  giovanetti  lor  confidati  un'educazione 
propria  per   farne   uomini   utili  e  rispettabili ,  veri  esemplari  di  cristiana  virtù  e  nella  pratica 
di  essa  felici;  ma  inoltre  ci  sapevano  renderli  così  dolci  ne' costumi,  ameni  nel  carattere,  e  piacevoli 
nella  società,  che  invano  cercheremmo  altrettanto  da  coloro  che  li  hanno  oppressi,  calunniandoli,  e 
pigliandone  il  posto!  Frate  Paolo,  fra  l'altre  cose,  s'intendeva  a  perfezione  di  canto,  specialmente 
il  canto  fermo,  edera  ottimo  cantore,  ed  inoltre  coltivava  le  matematiche,  delle  quali  spesso  faceva 
argomento  di  conversazione  co' suoi  amici.  Egli  mori  in  Montreal  il  15  novembre  1828,  di  78  anni.  Prima 
che  morisse,  si  procurò  che  ne  fosse  fatto  il  ritratto  in  pittura  al  naturale,  che  ricorderà  lunga  pezza 
a' Montrealesi  le  virtù  dell'Ordine  Francescano, e  i  meriti  personali  non  comuni  del  venerabile  Padrel 

>  Appresso,  comesi  disse, cotesti  ottimi  Padri  si  occupavano  della  cura  e  dell'assistenza  degli 
infermi,  e  nel  predicare,  confessare,  ec.  Le  loro  stazioni  erano  specialmente  in  Percée,  in  Quehec. 
nelle  Tre  Riviere  e  in  Montreal .  Il  Padre  Crisostomo  Dugast  era  (larroco  in  Sant'  Anna  di 
Yamachiche  il  1798.  Prima  era  stato  missionario  fra  gli  Abcnakis,  selvaggi  ch'avevano  emigrato 
dallo  stato  di  Maine  il  1780,  e  s'eran  fermati  in  San  Francesco  il  1783.  Il  Padre  Domenico  Pelrl- 
moulx  tenne  la  Cura  di  Becancourt  dal  1767  al  1769.  11  Padre  (ìiuseppe  Daillon  aveva  studiata  e 
imparata  a  perfezione  la  lingua  montagnese  sin  dal  1626.  Nel  1798  il  Padre  Ilario  di  Saint  Hilaire 
era  Missionario  in  Sorel,  dove  già  era  stato  il  Padre  Emanuele  Crespel  il  1727.  Il  Padre  Simon 
Dupont  fu  Parroco  di  Nicolet  dal  1716  al  1729.  Il  Padre  Pacomio  Legrand,  di  Saint  Pierre  nell'isola 
d'Orleans  dal  1713  al  1719;  e  il  Padre  Medardo  PetrimouU  mori  parroco  nell'Assunzione,  dove 
ebbe  per  successore  il  suo  fratello  Domenico,  di  cui  si  disse  di  sopra,  morto  nel  1799.  Nel  i76S 
il  Padre  Felice  di  Bercy  andò  a  sostituire  in  San  France^sco  il  Gesuita  Padre  Rouband.  Da  San 
Francesco  passò  poi  a  Chambly,  dove  tenne  officio  di  parroco  sino  al  1769;  appresso,  per  qualche 
mese  fu  in  Sant'Eustachio  il  1770;  e  finalmente  in  Beauporl  negli  anni  1783, 1790, 1791.  Inoltre  nel 
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numero  dei  parraclii  di  Becaocuurl,  vicino  a  San  Francesco,  troviamo  i  l'adri  Filice  Bercyc  Luigi 
Dcmcrs  negli  anni  1764  e  1767;  Domenico  Petrimoulx  dal  1767  al  1769,  e  Niccolò  Couturier;  i  quali 
tutti  successero  al  Padre  Pietro  Gaunon.  11  Padre  Couturier  poi  ebbe  a  successore  per  oltre  quattr'anni 
il  Padre  Teodoro,  che  fu  l'  ultimo,  e  vi  esercitò  il  suo  ministero  dal  1774  al  1779.  Il  Padre  Medardo 
Pctrimoulx,  ordinato  sacerdote  1113  ottobre  del  1754,  era  succeduto  al  Padre  Bcrcy  nella  Cura  di 
San  Giuseppe  di  Ghambly,  e  la  tenne  fino  al  1777,  quando  divenne  parroco  di  Saint  Pierre  du 
Portage,  vulgo  l' Assunzione,  ove  mori  il  1799  di  69  anni.  Fra  l'altre  cose,  egli  aveva  gettato  qui 
le  fondamenta  d'  un  Monastero  per  le  Religiose  della  Congregazione  di  Nostra  Donna:  ma  esse  non 
n'  ebbero  l' uso  che  dopo  il  1845,  come  parte  del  bello  stabilimento  che  or  vi  tengono  per  l*  educazione 
di  questa  Parrocchia.  Il  Padre  Domenico  Petrimoulx,  ordinato  sacerdote  nel  1758,  mori  il  13  di  giugno 
del  1799  parroco  dell'Assunzione  nel  Basso  Canada.  Successe  al  suo  fratello  Medardo  in  detto  anno 
1799,  e  in  esso  morL  II  Padre  Felice  Bercy,  nato  in  Montereal  il  10  giugno  1720,  e  ordinato  sacerdote 
il  1753,  fu  nominato  Commissario  dei  beni  del  suo  Ordine,  e  ne  fu  l' ultimo  Superiore  nel  Canada: 
mori  in  Quebec  il  18  maggio  del  1800,  di  79  anni  e  11  mesi.  L'ultimo  Padre  Francescano  Luigi 
Demers,  ordinato  sacerdote  il  24  settembre  1787,  trapassò  in  Montreal  il  2  settembre  1843,  di  81 
anno  e  8  mesi,  in  una  piccola  casa  presso  la  chiesa,  che  il  governo  protestante  gli  aveva  tolto,  e 
n'  usava  per  raccogliervi  al  sermone  i  suoi  soldati,  che  in  parte  alloggiavano  nell'  adiacente  Convento. 
Il  buon  Padre  viveva  nella  detta  piccola  e  povera  casa  col  suo  genitore ,  il  fratello  Alessio  e  una 
nipote  che  li  serviva  nella  loro  miseria.  Fu  1'  ultimo  sacerdote  deli'  Instituto  Minoritico  ordinato  nel 
Canada.  S'intendeva  assai  di  medicina,  e  i  suoi  unguenti  e  farmachi  erano  tenuti  per  miracolosi.  Certo 
è,  che  aveva  molto  ingegno,  unito  ad  un  generosissimo  cuore  ;  onde  la  sua  morte  fu  un  pubblico  lutto  I 

t  Cosi  si  estinse  nel  Canada  un  Ordine  Religioso,  consacrato  ali*  apostolico  ministero  e  alla 
pubblica  istruzione  ed  educazione,  a  cui  il  paese  deve  quanto  ha  di  bene!  > 

Sin  qui,  in  compendio,  il  signor  Meilleur,  a  cui  l'Ordine  Francescano  sarà  sempre  ricono- 
scente della  giustizia  renduta  a' suoi  generosi  Agli,  che  con  tanta  gloria  ne  tennero  alto  il  vessillo  in 
quelle  regioni ,  e  dei  quali  tanto  ci  commove  il  fine  non  meno  bello  e  onorato .  Come  non 
dimenticherà  il  viaggio  che  egli,  il  signor  Meilleur,  fece  dal  Canada  a  Roma  per  aver  una  novella 
missione  che  ristorasse  quelle  antiche  glorie  I 

Ohimè  1  Le  amare  vicende  che  con  tutti  gli  altri  Ordini  attraversa  il  Serafico  Instituto  in  Italia 
come  nel  rimanente  d'Europa,  noi  consentirono!  Avrebbe  forse  accettata  1'  offerta  l' esemplarissima 
Provincia  di  San  Giuseppe  nel  Belgio,  retta  da  quel  dotto  e  valoroso  Padre,  che  è  il  Padre  Bernardo 
Van-Loo:  ma  nò  anch' ella  potò,  per  aver  aperto  in  quel  momento  alcuni  conventi  in  Francia, 
in  Inghilterra,  in  Iscozia  e  nell'Irlanda;  che  sono  altrettante  missioni! 

Del  come  sarebbero  nuovamente  ricevuti  colà  i  Francescani,  dice  la  seguente  lettera  del  Padre 
Huygens  della  Compagnia  di  Gesù  allo  stesso  Padre  Van-Loo. 

«  Mon  Rev.  Pére, 

«  Le  nom  des  Péres  Recollets  (Franciscains)  est  encore  en  benediction  dans  le  Bas-Canadà.  Le 
Saint  Eveque  de  Montreal,  Monsìgneur  Bourget,  les  recevroit  a  bras  ouvertes.  Les  Tertiaìres  y  sont 
tres  nombreuses  de  deux  sexes:  il  y  a  des  reunions  regulieres  a  Montreal.  Etant  Chapellaln  au 
Couvent  des  Dames  du  Sacre  Coeur  au  Sault-au-Recollet ,  ou  est  notre  Noviciat  a  8  milles  de 
Montreal,  un  Tertiaire  me  servait  la  Messe  la  dimanche  et  les  jours  de  fete  en  habit  de  Franciscain 
avec  la  corde  aux  reins.  Les  Peres  de  la  Charilé  Belges,  y  font  tres  bien.  Le  materiel  ne  ferait 
pas  defaut.  Les  habitans  de  la  ville  de  Montreal  batirent  un  beau  monastere  aux  Carmelites.  Elles 
sont  tres  contentes.  Je  n'eus  jamais  si  peusouffert  de  froid  que  cet  hiver,  quoi  qu'ìl  ait  eté  bien 
rigoureux  ...  Ce  sont  les  bonnes  Péres  Recollets  qui  ont  fait  venir  les  Jesuites  au  Canada,  nous 
nous  estimerons  tres  heureux  de  pouvoir  faire  quelquechosc  pour  y  faire  re  venir  les  Pòres  Recollets. 

Quebec,  le  7  luin  1876. 

P.  HOTOBNS  S.  J:  » 

330.  Leon.  —  Vida  y  milagros  de  San  Juan  de  Capistrano , 
Religioso  Menor  de  la  Regular  Observancia  de  N.  S.  P.  S.  Franci- 
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SCO.  Compuesta  y  ponderada  por  el  M.  R.  Padre  Fray  Joseph 
de  Leon,  Lector  de  Theologia,  Ex-Secretario  General  del  Orden, 
y  Padre  de  la  santa  Provincia  de  Granada.  Dada  a  publica  luz 
por  el  M.  R.  Fr.  Juan  de  Cabrerà  y  Aranda,  Predicador  habi- 
tual  de  la  misma  Provincia  y  primero  del  Convento  de  N.  P.  S. 
Francisco  de  la  ciudad  de  Alcala  la  Real.  Dedicala  D.  Rodrigo 
Hurtado  de  Mendoza  Presbitero,  su  primo,  al  Ilustrissimo  Senor 
D.  Gregorio  del  Valle  Arredondo,  Cavaliere  del  Orden  de  Cala- 
trava.  Presidente  de  Granada  y  del  Consejo  Real  de  Castilla. 

Un  volume  in  4,  di  16  carte  preliminari  non  numerate,  e  135  pagine.  In  Une:  «  Impreso  en  la 
Imprenta  de  la  SS.  Trinidad  pur  Antonio  de  Torrubia,  impresor  del  Ilustrissimo  Senor  1).  Martin  de 
Ascargota,  Ar^obispode  (ìranada  y  de  la  Santa  Iglesia  Catliedral  de  dicba  ciudad.*  Eccellente  libru  per 
la  storia  delle  antiche  nostre  Mi.s.sioni  dell'  Ungheria,  della  Moravia,  della  Boemia,  della  Transilvania, 
della  Turchia,  ec.  N'ò  un  esemplare  nella  Biblioteca  Provinciale  di  Cordova. 

s,^.  331.  Leonessa.  —  Risposta  di  Fr.  Gio.  Francisco  da  Leonessa 
(  Nicolai  )  Minore  Oss.  Rif.  Vescovo  eletto  di  Berito ,  Vicario 
Apostolico  di  Hu-Qang  in  China,  alli  punti  contenuti  nelli 
fogli  inviatigli  dall'  Eminentissimo  e  Reverendissimo  Signor 
Cardinale  Casanatte  il  primo  di  luglio  1C99. 

Sono  23  carte  in  piccolo  8,  inserite  in  italiano  ed  in  francese  nel  libro  intitolato:  Conformile  det 
ceremonies  chinoisei  avec  V  idolatrie  grecque  et  romaine^  etc,  par  un  Religeux  Dodeur  et  Profetgeur 
en  Theologie.  A  Cologne,  chez  lei  Ileritiers  de  Corneille  d'Fsgmond,  1700.  Avec  approbation  et  per» 
mimuii  des  Superieurs.  Libro  raro,  che  acquistai  in  Parigi.  11  P.  Da  Leone.ssa  professò  nclPOsser. 
Bifor.  Provincia  Romana,  e  parti  Missionario  per  Cina  l'anno  168i,  ascrivendosi  alla  Provincia  di  S. 
(ìregorio  delle  Filippine.  Zelante  Missionario,  il  1G97  venne  eletto  Vicario  Apostolico  di  Hu-quang  e 
Vescovo  di  Berito.  Recatosi  a  Roma  por  gravi  negozi  delle  Missioni  della  Cina,  somministrò  as.sai 
lumi  alla  Sacra  Congregazione  sopra  le  controversie  che  tennero  tanto  agitali  gli  spiriti  circa  l  riti 
Cinesi.  E  quivi  mori  nominato  Arcivescovo  e  Vicario  del  Capitolo  di  San  Pietro. 

Egli  lasciò  una  preziosissima  e  forse  unica  raccolta  di  libri  cinesi,  che  alla  sua  morte,  de 
ordine  SS.  Domini  Clementis  Papae  XI  recuperati,  poi  de  mandato  Eminentissimi  et  Reverendisgimi 
D.  Cardinali^  Gentili  Pro-Datarii,  vennero  ordinali  e  illustrati  dal  nostro  Padre  Carlo  Orazio  Da 
Castorano,  di  cui  già  abbiamo  parlato. 

Credo  che  del  Padre  da  Leonessa,  o  Nicolai,  si  debbano  trovare  non  poche  lettere  d' importanza 
riguardanti  gli  stessi  alTari  delle  Missioni  cinesi,  specialmente  negli  Archivi  della  Sacra  Congregazione 
di  Propaganda  Fide  :  tre  io  ne  rinvenni  fra  i  manoscritti  della  Biblioteca  Fabroniana  di  Pistoia.  Esse 
sono  registrate  come  segue: 

— Lettera  del  Padre  Fr.  Giovan  Francesco  Nicolai  Vescovo  di 
Berito  e  Vicario  Apostolico  di  Hu-quang  in  Cina  alli  illustrissimi 
e  Reverendissimi  signori  Cardinali  della  Sacra  Congregazione  di 
Propaf/anda  Fide, 

Non  ha  data,  e  riguardai'  oso  delle  facoltà  conresse  dalla  Santa  Sede  ai  Vicari  Apostolici  in  Cina. 


LEyDlI.E-  LKTO^,^  3l5 

—  Due  lettere  di  JVIoasiguor  Fr.  Giovali  Francesco  Nicolai 
Vescovo  di  Berito  e  Vicario  Apostolico  di  Hu-quang  ìq  Cina. 

Stiiiu  cupif,  1!  parimente  muncaiiu  dì  ilaiu. 

■  332.  Lequile  .  —  Hierarchia  Franciscana  in  qnatuor  facies 
Iiistorice  distributa.  Quarum  sìuf^iilac  quatuor  facies  pul^iacient. 
Cui  US  Hierarcha  crueiformis  Chris!  i  fungens  legationem  cuni 
suo  Dominico  consodali  lectissimo,  monarchiam  ecclesiasticum 
stellis  duabus  noviler  et  feliciter  exorìpntibus,  Columna  Komana 
tìrmìter  patrocinante  ac  protegente,  inseparabilitcr  reparat,  susti- 
netque.  Qui  variis  sobolibus,  prolibus,  prosapiis,  synodis,  pro- 
vineiis,  sedibus,  doniìnibus,  coUegiis,  per  totum  terrarum  orbem , 
veterem,  novum,  in  tìdei  ae  Sedis  Apostolicae  dilatationem  et 
firmitatem  eam  amplissime  diffundìt.  Authore  Fr.  Didaco  Lequile 
Minimo  Inter  Minores  Sancti  Francisci  Transtiberini  in  Urlie 
cenobita.  Romae,  ex  Typograhia  Jacobi  Dragondelli,  l(JG4.  Supe- 
riorum  permissu. 


Sona  i  volumi,  In  4  grande:  II  primo.  exMhtni  (atitm  hoiniuii  et  facitm  lei 
pKllmlnari  t  3S4  pagine,  con  Une  Indici  in  line  duodnjm  capltum  [acienita  et  ri 
ti  Ncondo,  vthibent  fiicitin  bovU  el  (adtm  aqwlae,  di  due  «irle  preliminuri  e  nSG  pnglor,  cun  in 
Odb  gli  «mal  iodloi.  Libri)  riccu  di  molle  nutiiie  dell'  Ordine  e  delle  me  Missioni  ;  ipuelùlmcnlc  II 
lomo  II.  dove  delie  Miislun)  dì  lo  sUto  In  eoi  irovRVinsial  suo  lempu,  cun  iiucglo  lilolo:  PraefccU 
ntottrtei  ad  iliiiiaita  Apoitolieai  prò  Propagaaila  FUt  in  parlibui  runUanin,  Sehlimatitorum . 
BatfitUarvm  et  lntUetlam.  D' é  un  esemplare  nella  Dlbli>>lcca  Pruvinciale  di  Cordava  ;  e  un  oilni 
Esemplare  mi  ricordu  die  era  nellu  Bibtluteea  del  nostro  Convcnlu  dì  Aracueli  In  Roma. 


333.  Lebchundi  .  —  Rudimentos  del  Arabe  vulgar  ,  que  se 
habla  en  el  imperio  de  Marruecos,  por  el  P.  Fr.  J.  Lerchuudì 
Mìsionero  Franciscano  de  Tierra  Santa  y  Marruecos.  Madrid,  1872. 


>.  lu  Madrid  bI  vendeva  IG  rranclii. 


334.  Letona.  —  Descripeion  de  las  Islas  Filipinas  por  el  l*.  Fr. 
Bartolomé  de  Letona  de  la  Provincia  Ubservaute  da  Cantabria. 


Cusl  r  ilijEiiT.k  (Elidilo,  ec).  Dapprlmu  lu  Hlisianario  nel  Mes^iro 
il  IAi9,  G  11  IBS(  tornò  ni  Ucssico,  ove  ilnt  In  lua  viti.  Era  nativo  .1 
AUia. 

LasclA  anche  le  seguenti  opere,  parte  edile  e  parie  manoscritte  ;  I.  Fida  de  fa  Ytntrabit 
Ualtrt  Sor  Ctronima  de  la  .liiimpcfnn,  fuHdndora  dtl  reni  ll<iniitìerlo  de  Uonfai  Clariiat  ile 
a-ntln  i.  ruta  de  li  VentrabU  «'itlrt  Sor  Ungdnlftin  d>  lu  Cni:.  coiNpiinmi  ile  la  vtnirable 
Madre  Sur  Geronima  il*  la  .4a«in]>ci'an ;  3.  Confuionunu  do  Morali'  r  4.  Prrftrla  Btlif/ioia:  tmprefo 
t»  ÀHgtlOpriti.  o/lriKa  do  Ia  Fitida  Ut  inan  dt  Borgia,  Ho  d»  UH  :  s,  CnJalof  a  de  HeUtiaioi  et 


/IIO  LETTERE 


xauiji'i-  iiiil,  niìi  sus  rhitis  ;  tm/iivxo  I6(ii  :  ti.  Si'i'nunn'A  de  S.  Frnnriscn  y  S.   Ciani;  impresati 
Anfiflulopoti,  oficiiin  de  Frnncigcu  Hobledo,nho  de  i66i:  7.  Vida  de  Fr.  Sebatdian  Apatieio, 

335.  Lettere  di  Missionari  Francescani  Spagnuoli  delle  Filip- 
pine, della  Cina,  della  Concincina,  di  Camboia  ec,  ed  altri  docu- 
menti riguardanli  le  Missioni  Francescane  in  dette  reg'ionì.: 

Preziosa  r.-ioroUa  <li  cui  mi  m-iiiio  fatti»  diiiio.  Tutto  le  lettere  sum»  autografe  In  carta  cinesr: 
0  cosi  i  ilucuiiieiiti.  VI  é  la  storia  de' prinrii>ali  ineiiiurabili  awcninieiiti  unde  la  fede  fu  coUdId 
agitala  in  tutti  i  sopra  detti  regni  durante  In  s<*orsi>  secolo.  (Juel  che  se  ne  scrisse  lin  qui,  è  iloru 
monca  ed  iinporMta;  solo  mediante  la  puld)lii>a/.ione  de' numerasi  ed  ini  portantissimi  ducummi 
che  restano  inedili,  si  (lotrà  vedere  quel  che  la  (Chiesa  in  detto  tempo  pati;  i  fatti  eroici  d'o^ 
genere  che  nobilitarono  i  suoi  iigli,  e  fecero  maravigliosamente  risplendere  la  sua  luce  iminortalf: 
e  di  (pianta  dottrina,  \irlii,  zelo  e  annegazione  dessert»  prova  gli  Ordini  Iteligios},  ^  San  Francescu, 
di  San  LKimenico,  e  di  Sant'  Agostino,  ne'  numernsi  loro  Missionari  sparsi  in  tutti  i  roemoralì  regni, 
ai  quali  da  un  certi»  genere  di  storici,  che  sin  qui  per  A<<  o  per  nefiM  tennero  il  campo,  non  si  feee 
ni'ppur  r  onore  di  una  menzione. 

K  qui  vo(;lio  ripetere,  che  sen/a  la  raccolta  e  pubblicazione  di  tutti  cotesti  documenti,  au 
storia  vera  degli  ultimi  tre  secoli  della  (ìhiesa  ^  impossibil(>.  Net  qiuli  documenti ,  ci  dobbiamo 
persuadere  (onte  mi  diceva  in  Parigi  l'illustre  Ferdinando  Denis,  C«)nser\atore  della  Biblioteca  di 
S.  (ìeno\  icffa)  che  sta  la  giustillca/ione  degli  Ordini  Uelìgiusi  dalle  calunnie  a  cui  furono  fatti  segni:;, 
e  nello  studio  di  essi  il  secreto  [»er  ridestarne  e  ritlorirne  la  vita. 

hei  3ti  lunghi  documenti,  de' quali  si  compone  la  nostra  rarcolta,  metteremo  qui  per  saggiif 
il  {liù  breve,  ehe  è  il  seguente  del  1759. 

MINUTA    PnoVlNClAE  FRANCISIIANAE  S.  URECORII  PillLIPPINAnCll. 

•  Provincia  S.  (Ircgorii  Magni  Discaleealorum  Hegiilaris  Observantiae  S.  P.  N.  S.  Francisrì 
istìs  in  insiilis  Philìppinis,  non  longe  a  Magnae  Siiiae,  Japoniae  et  (lochinchinao  amplissìmis  maio- 
risi^ue  .Vsiae  remotioribus  ab  Kuropa  regnis,  sita,  citius  praecipua  institutlo  et  porpL'tuum  studium 
est  saero^iancli  K\angelii  ad  gentium  riin\ersion(in  praedicatio  et  earumdem  convorsarum  in  fido 
catholica  manuteniio  et  l'unllrniatio,  atque  in  bon<>ruiii  operum  virtutumque  eveipiutiune  a.SMdua 
instrui'(i«),  <'fllca\(iuo  coiiipul>io  et  rom[)fllatio:  in  prai'Sinliarnm  habet  sua  sub  cura  et  administra- 
tione  ducenla  millia  anim.irum.  ex  liidis,  Sìnis,  ('.ochiiii'hinìs  ,  (^imbodianis,  aliisque  nationibus 
conversis,  in  Dominum  Nostrum  Jesum  Chrìstum  noviter  credentibus,  rminiaque  et  ssingula  my-sterla, 
ipiae  sancta  et  Apo.stoIica  Komana  Ecclesia,  maler  nostra,  credit,  conllletur  et  ducei,  llrmitcr  cre- 
dentibus, ac  pie  devottMiue,  n-in'tis  Idolis,  adoraiitilnis. 

•  Ad  quem  elTectum  habel  haec  Provincia  AG  conveiilus,  doctrinae,  seu  ministeria  conimuniter 
niiiiru[)alos,  duoque  venodochia,  in  quìbus  omnibus  educantur  indigenae,  eisque  a  Fra  ti  bus  nustrìs, 
i'\emptis  ab  nrdinariurum  \isitatione,  catholica  dortrina  et  eccksi.'Lstica  Sacramenta  administrantur, 
absipie  rigorosa  (>t  e\  iustilia  sub\entione;  de  ([iinmm  apostolico  fructo  centum  quadragìnta  quatuor 
millia  signali  charactere  baptismi  catholiccipu^  \ivenios  niimerantur.  nuibus  in  ministeriìs,  praoter 
assiduos  labores  cunie  animarum  (et  etiam  corpornm,  propter  Indorum  stupiditatem),  non  desunt 
alii  plurimi  ob  defendeiiduni  oves  a  lupìs;  ob  pesteni  g^a^santenl  [duribus  in  locis  ;  et  denique 
ob  Maiirorum,  iteratis  viirìbus  per  tres  annos,  et  praesentem  irruptionem,  praecipue  in  provincia 
de  Camarines,  episcopatus  Novae  ('.aiN'P's:  cumque  ad  evpugnandos  Maurorum  incursus,  neci*sse 
sit  Ueligiosos  agere  duces  belli  et  pacis  ob  Indorum  timidìtatem  ;  hinc  est  lllos  multa  pati ,  oves 
sibi  concreditas  in  spirilualibiis  temporalibusque  adìu\antes  et  defensantes.  Duotiue  e\  dictis  Reli- 
ginsis  inter  veprela  per  tridiium  errantes  abque  cibo  et  potu,  in  montibus  fugientes,  e  manìbus 
Maurorum  ipsos  captivare  cupienlium,  miraculo«Je  evaserunt.  l'nus  nami[ue  ex  illìs  erat  gravissimo 
morbo  praepeditus;  attumen  sic  a  Mauris  hac  illacque  fugiens  ,  et  inter  arundineta  et  hcrbas,  iu 
quibus  latebat,  ab  i|isis  ter  conquisitus.  Religioso  eos  prope  audiente  et  vidente,  a  Mauris,  tamen, 
Deo  upitulante,  nullimodc  Inventus  est,  post  triduamqua  perfcctr  sanus  ab  inflrmitate  sua,  licei 


LETTEIIE  ri  17 


piurimum  faligatus  ìeiunusque,  ac  pene  nudus,  ad  Coenoblum  sccurus,  gratias  agens  Deo,  pervenite 
Deinde  populus,  Lingmanan  vocatus,  cuius  Ecclesiac  et  Conventus  titulus  et  advocatus  esl  S.  Jacobus 
Maiur,  Apustolus,  miraculo  pergrandi  a  S.  Apostolo  est  lìberaius  a  Mauris  :  nam  oppidanis  bellan- 
tibus  ad  versus  raultitudinem  Mauroram  irruentem,  magnisquc  vocìbus  S.  Jacobum  invocantibus, 
post  aliqua  vulnera  ex  ulraque  parte,  praecipue  in  Mauris,  aliquibusque  ipsonim  occisis,  insperato 
Mauri  fugerunt,  praecipitesque,  nullo  persequente,  recesserunt.  Captivi  vero  christìani,  qui  ex  ipsis  ad 
nos  tranfugcrunt,  asseveranter  nm^bant,  Mauros  fugisse,  quia  viderunt  in  aera  contra  illos  belli* 
gerantes  equites  hispanos,  praetlOslB  annis  stipatos  bcllicisque  magnis  tormentis  Mauros  destruentes; 
in  quo  exercitu  ùnus  praecipuos'  videbatur  sedens  in  albo  equo.  Hoc  quippe  modo  ipsi  Mauri 
retulerunt.  Multoties,  certe,  experimur,  Religionem  catholicam,  minìstrosque  evangelicos  in  hisco 
plagis  a  Domino  visibilibus  portenfis  defendi. 

•  Extant  praetcrea  nunc  temporis  in  montibus,  quampluriuro  infidelium  et  apostatanim  refertls, 
harum  insularum  ,  novcm  Mìssiones ,  in  quibus  totidem  Religiosi  buius  Provinciac  prò  ipsorum 
conversione  ac  reductione  per  deserta,  et  invia,  et  inaquosa,  perque  impenetrabilia  quippe  nemoribus 
consita,  luca,  magnis  cum  periculis  infatigabiliter,  Deo  adiuvante,  laborant.  Quorum  praesens  fructus 
uberior  est  duoAecim  millia  christiani.  Nunc  ergo  ad  novas  Missiones  deveniamus,  quae  bis  uUimis 
annis  summo  labore  et  constantia  a  nostris  apcriuntur  in  praeruptis  et  hucusque  inaccessìs  mon- 
tibus dioecesis  Novac  Segoviae  ,  in  quibus  habitant  plures  barbari  adco  truccs  et  bellicosi ,  ut 
({uotidie  mutuo  se  occidantsine  causa:  hi  enim  truculenti  homines  quampluries  a  ministris  evangelicis 
temporibus  diversis  ad  tldem  catholicam  et  humanitatcm  incitati,  tolies  ipsis  fortiter  resistere;  doncc, 
sacro  faventc  numine,  anno  praeterito  quinquagesimo  quarto,  aliqul  ex  ipsis  ultro  ministros  evan- 
gelicos peticrunt,  sccuritatemque  et  obbcdientiam  illis  spoponderunt ,  ut  viam  salutis  (ipsimet  sic 
dicebant)  eo  docerent,  ne  in  infernum  misere  retrudantur.  Mirabile  dictu  !  Quatuor  millia  hominum 
ex  dictis  usque  in  praesens  sunt  iam  instructi  et  baptizati;  aliiquc  plurimi  (licct  non  omnes ,  ut 
optamus)  in  dies  ad  populos  construendos  reducuntur,  atque  ferìt^itc  atrucitate  et  infldelitate  relieta, 
human  ita  lem  ,  miserationem ,  sociabili  tatcm,  fldemque  catholicam  amplectuntur.  Haec  est  mutatio 
dexterae  Excelsi:  quod  clarius  apparet  in  duobus  superius  visionibus  relalis  a  quodam  Indo  ex 
praedictis,  cuius  nomen  Limay.  Hic  ergo,  licet  infldelis,  bonus,  et  morigeratus  senex,  sub  gravi 
attestatione  multisque  aliis  signis  piae  credibilitatis ,  fatetur  se  vidisse,  primo  S.  Patrem  Nostrum 
Frunciscum,  stimagtizatum,  se  suosque  monenlem  ad  sacrum  baptisma  recipiendum  ;  secundo 
Dominum  cruciflxum,  sic  secum  alTantem:  Veni,  filiimi;  en  vulnera  meot  quibui  vo$  a  damìiatione 
redemi:  haec  sunt  mUitUi  chrifttiani  armut  haec  mea  tormenta  bellica,  non  ad  occidendum ,  sed 
ad  vos  beatificandum ,  ut  nunc  vides^  praeparala:  eia  ergo,  convertimini  ad  me  et  baptizamini, 
et  ne  addati$  iniqtUtatem  super  iniquitatem,  ne  forte  irascar  robiscum,  demergamque  in  isto  mari. 
K\  tunc,  vero,  temporis,  diabolus  hos  neophitos  visibiliter  perturbare  non  cessat;  qui  tiimon  ab 
ipsis  signo  Crut^is,  ac  spiritualibus  armis,  quovis  momento  fugatur:  quod  etiam  frequenler  accidit 
(•athecumenis  et  neophitis  caetorarum  Missionum.  Pro  nunc  trcs  sunt  hae  novac  Missiones,  impensis 
Uegis  Calholici  subsidiatae,  in  quibus  tres  Religiosi  ex  primis  fundaloribus ,  videlicet  Fraternoster 
Domiuicus  de  Martorell,  praedicator  ac  Ex-Deflnitor,  qui  herniam  aliasque  inflrmitates  habitualitor 
f»aticl)atur,  Fraler  Joseph  a  S.  Paschale,  et  Frater  Emmanuel  a  Jesu  Maria  Fermoselle,  praedicatores 
(.1  Ex-Guardia/ii,aerumnisct  calamitatibus  oprcssi,  peregrinationibus  et  intlrmitatibus  a  terrae  climate 
contractis  ;  attenuati ,  spiritu,  zeloque  apostolico  pieni,  praetiosa  morte,  virtuose  diem  iam  supremum 
obierc.  Non,  ergo,  minore  diflicultatum  pondere  ac  fastidioso  labore  inceptum  opus  sex  de  nostris, 
Di^o  dante,  dictis  in  Missioni  bus  prosequuntur. 

«  In  magno  Sinarum  imperlo,  diversis  remotisque  in  provinciis,  clvitatibns  et  villis,  trigintu  a 
nostris  administrantur  Ecclesiae;  quibus  oratoria  quamplurima,  tam  in  domibus,  quam  in  xeno- 
«lochiis,  prò  animarura  et  cori)orum  salute,  adnecluntur  in  vicinis  adiacentibus  vicis,  ad  nostrorum 
Missionariorum  curam  spectantia.  In  quibus  copiosa  christianorum  muUltudinc  poUens  (usquead 
ccntum  millia  animarum  et  plus  perventum  ante  persecutionem ,  huius  saeculi  anno  vigesimotertio; 
aiinoque  quinquagesimo  eranl  quinquaginta  milla  christiani  ;  nunc,  vero,  ob  crudeles  ac  continua» 
persecutiones  vigintiquinque  millia  Ildeles  in  missionibus  nostris  Sinensibus  tantummodo  nunie- 
rantur  et  extant),  sicul  rosa  Inter  spinas,  sic  inter  tot  paganorum  gentes  lìdes  calholica  miriflce 
exaltatur.  Pro  cuius  assidua  propagalione  sex  de  nostris  apostolici  operarli  inibì  hodle  constanter 
assislunt:  aliiquc  quatuor  il!u«'  quamprimum  ex  hac  provincia  transilmnt  ad  ìdemmet  munus  ci 
idem  onus  subituri.  Ycrum  lamcn.his  temporibus  dira  persecutio,  odiumque  in  sanclaniFidem  (Dio 
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sic  pormìltenlo)  (minia  peiiitiis  conlri\it  :  Ecclesiat'  namque  dirutao  et  prophanatac;  clin.-^Sìani  di^ìtrr: 
et  i>«1iu  hahiti;  evangelici  ministri  peivfculi,  ad  niirenuiue  vcl  exilium  cunquisiti  sunt  et  fueniDt: 
(piani  oh  rausam ,  ut  fui/ìant  a  Cacio  arcus  tyramnoniin,  snbvcnianlque  fldf libiis  occnIUs  pabiKi 
Sarranientomni  evangcliraeipio  dotUrinac?,  circnniount  in  nielotis  et  pcllibus  caprinis,  egentes,  ingi- 
stiati,  alllicti,  tpiilius  dignu<;  non  (;rat  mundus,  in  sulitudinilius  crrantos,  in  montibus  et  speloncH 
l't  in  cav<.>rnis  terrae;  et  quia  testiuiunio  tUlei  prubalì  in%enti  sunt,  a  (^.liristu  Josu  Dumino  Nostru 
suis  in  latioriltus  eflicacilcr  iuvaiitur,  atipio  de  nianircstis  (lericulis  niultuties  miraculcisc  eripivntw. 
Kl  idc(),  gralias  ag»»ntes  Deu  Patri  per  ipsuni ,  opus  Dei  conslanter  prosefpiuntur,  lot  Inter  eramou 
jraudio  spirituali  perfusi  ;  expectantesipie  universalem  ìpsius  imperli  ad  Christi  fidem  conversioMB, 
ipsani  fusis  prei'ibus  inenarrabilibusqiie  lacryniis  ab  oninipotenti  Domino  devutìssìme  cxoranL 

•  In  Cochincbinae  xero,  magno,  Sinis,  vicino  regno,  anno^iraeterito  1750,  duodccim  e  Dostris 
HeligìosiscN angelici  ministri  numerabantur.Oiù  qniilem,  ninltìplicatislaboribus,sed  copiosis  froftihtts 
magis  ar  magis  in  dies  crescentibus,  contìnua  sancii  Evangeli  predicatione  Sacramentoniiique  admi- 
iiistratione  coUectis,  in  triginta  septem  Ec(^lesiis  iam  ab  illis  et  suis  antecessori  bus  aediflcatis, 
adnexis  elìani  (piiinpinginta  odo  oratoriis,iam  in  curia  Regia  b(ibitabant,iam  in  vìcis  abscondebantor, 
iam  per  deserta  |ieregrinabantur  ;  at(|ue  ex  istis  aliistpu' permultis  lalj(jribus  pru  lido  catliolica  am- 
plianda  sustentatis,  sexdei-im  mìllia  ducentaesexaginta  animae  ab  ipsis  in  spiritualibiis  pascebantnr. 
Sed  (probi  dolor)  (^«Mlem  anno  quinquagesimo  conlra  omnes  ministros  evangelicus  valida  tempesta 
exbo^t;^  diraque  persecntio  stabilita,  omnia  penitus  subvertil.  Si(iuidem,  ex  decreto  Ro^is  Missionariis 
Aposlolicis  in  Macaum  relegatis,  Ecclesiae  eversae  sunt.  Aliipii  vtn»  ex  dìrtis  nostris  Mìssionaiiis, 
relalis  in  laboribus  vita  functi,  alii  in  alias  mlssiones  translati,  ;ilii  dcnique  in  banc  Provinciam  redierf, 
ex  quibus  Frater  nnster  Josepbus  a  Ci^iKTptinnis  (|ui  trigesimum  annum  !n  illis  MissioDÌbus 
expleverat,  st-xagenarius.  factusque  Dinìnit«»r,  nullactenus  aci|ine>it,  donec,  renunciato  otBcio,  cum 
duobus  operariis  anno  quinquagesimo  quarto  ilrrum  ad  (lambodiam,  ("ocbinchinac  vicinam,  se 
rontulit:  ubi  solus  (duo  enim  socii  sunt  dcfiincti)  ministrai  in  spiritualibus  trìbus  niillibus  fldelitnu 
Cambodiauis,  (piamplurimosque  christianos  Cncbincbinas  ad  eum  venientes  rccipit,  rof4j%ct  ac  pabulo 
s|)irituali  snlatur.  Nunc  vero,  unus,  mI  alter  liuius  Provinciae  lilius  suciabitnr  dictu  I^itri,  ut  quoquo- 
modo  in  illa  Domini  vinea  laborent:  cumque  volunlas  Dei  sit,  in  ("oncbincbinam  inlrent  et  inibì  vìam 
aperiant;  baclcnus  namipie  ibi  (piibusvis  Missionariis  aditus  est  inlerclusus.  In  Missionibus  Sinen- 
sibus  laboravit  noslcr  Frater  Aiitonius  a  Matre  Dei,  aliter  de  Almaden,  praedicator,  qui  rigurosa  in 
persecution(%  cum  riam  et  per  noclem  sacruin  peragebat,  aliaque  SacranKMita  lldelibus  aministrahal. 
invpiitus  fuit  ab  perseci! lurilms  et  requirentibus  eum;  (pii  cati'rxatim  il  illum  irruente^;,  utpote  ab 
omni  umanitale  alieni,  i[isum  fiistibus  ae  ilagcllis  erudrlissime  caeciderunt,  praoserlim  in  rapite; 
rumquc  iam  animam  agcre  \ideruni,  reliqucrunl .  (laelerum,  Deo  \itam  illius  ad  alia  toUcrabda 
supplicia  [>n»  calbnlira  Ilde  reservante,  ratenis  a  feris  satlelilibus  \inctns,  permultis  laboribus  prti 
amore  Dei  animarumque  salute,  tum  in  carceribus  locorum  (ubi  tam(|uam  reus  morlis  incUtsus 
eustodi(;balur),  tum  in  diutino  itinere  supcralis,  pervunit  tandem  ad  imperialem  curiam  Pokineo- 
seni  :  [»er|iensaquc  inibi  illius  causa,  nempe  quod  conlra  Imperalorìs  decretum  fldem  («hristi  prae- 
dicabat,  quamvis  primum  fuitca[ùle  damnalus,  postea,  lanu^n,  in  exilium  ab  omnibus  illius  imperli 
dominis  mutata  senlentia,  execiiliuni  tandem  fiiil  amandala:  quod  quid(?m  egerrimc  lulir,  resignatn> 
lamen  divinae  volunlali,  noster  Fratrr  Anlonius,  vilani  prò  fide  calbolica  Domino  dimiinantium  sacri- 
llcare  loto  corde  drsiderans.  Igitur  rum  Macaum  perveni-^sel  prò  Cbristo  relegalus,  obtenta(|ue  Supe- 
riorum  licentia,  ad  Cocbinchinam  se  contulit,  ubi  per  annos  quimpu*  illis  in  Missionibus  abundanter 
lalwrans,  demum  in  naufragio  deincrsus  et  acquis  praefocatus  uccubuit ,  bonum  de  se  numen  et 
exemphim  caetcris  rclinciuens.  De  ipsius  ctiam  praetiusa  inorila  hoc  venit  not^ndum  ,  quod  cum 
a  sociis  chrisiianis  eius  cadaver,  iuxta  lilns  repcrtum,  in  ipso  lilore  sepultum  fuissel.  tamen  Reli- 
giosi viciniores  decrevcrunt  ad  Ecclesiam  deportandum  in  ipsa(|U(.  sepcliendum.  Cum(iue  in  trigesima 
die  ab  eius  morte  cadaver  cxbumaretur  (o  beatam  animam!)  cuu'Uis  cernenlibus,integrum  et  flexibile, 
et  absquc  ulla  corruplionc,  imo  potius  suavcin  spirans  (Klnrem,  est  repertum.  Mortui  sunt  prae- 
lerea  in  China  bis  temporibus  alii  Missionarii,  buius  Provinciae  lllii  specialis  nolae;  scilicel  Frater 
noster  Joannes  de  Villena,  praedicalur,  qui  \ìct  vìginli  annos  el  amplìus  ibi  laborans.  uberes  fructus 
collegit,  mortuusque  in  bona  virtutis  fama,  cum  qualriduo  insepullus  iacuisset  oh  absentiam  sacer- 
dolis,  et  oh  chrislianorum  devotionem,  postremo  incurruplus,  flexibiiis  hilarique  vultu  gratiosus  a 
Fraire  nostro  Emmanuele,  (jui  bic  ordine  sequitur,  inventns  el  sepultus  est.  Frater  noster  Emmanuel 
a  S.  Joanne  de  Capistrano,  qui  post  obilum  landalur  a  s«jcis  buie  ProYin('iaescrìbcnlìbus:  Dictum 


LETTERE  -HO 


Fralrem  inaiorem  fructum  fecisse  in  Missionlbus  per  decem  annos,  teroporeque  persecutionis,  quam 
alius  possit  facere  per  viginli  tempore  pacis  !  Hic,  demum ,  intensos  vesicae  dolores  propler  lapillos 
habilualiler  patiebatur;  cum  vero  erat  occupatus  in  minislcrio  verbi  Dei,  vel  in  Sacramentorum 
distribulione,  nullum  sentiebat  dolorem.  Frater  Antonius  a  Conceptione,  Laicus,  medicus  et  chirur- 
gus  Missionariorum  Sinenslum,  adeo  vìrtaosus  et  charitativus,  ut  omnes  curaret  egrotos,  tam  fidcles 
quam  inildeles;  quibus  maltum  prederai  tam  verbis  quam  exemplis  ad  ipsorum  conversionem  ; 
hocque  fecit  per  duos  supra  quinquaginta  annus;  ideoqnc  ab  omnibus  Sinis,  etiam  Mandarinis  et 
Imperatoribus  magni  habitus  ;  passimque  ab  omnibus  pater  paupenim  dicebatur.  Magnilìcae  exequiac 
in  eius  praetiosa  morte  4  multis  in  Macao,  et  praccipue  ab  Illustrissimo  Domino  Episcopo  de 
Malaca  celebralae  sunU  Frater  noster  Didacus  a  S.  Josepho,  praedicalor.  aniroarum  indefessus  lucra- 
tor  et  conquisitor ,  quampluries  a  Domino  suis  in  laboribus  sanctisque  lucris  mirabiliter  fuit  adiuctus; 
triginta  quinquc  annis  suae  Misslonis  Inter  persecutionis  procellas  explelis,  septuagenarius  in  paco 
refiuìevit  Coronidem  iroponat  Sinensibus  Missionlbus  unlus  saeculi  vir,  noster  Frater  Michael  Ruca, 
praedicator,  anno  immediate  praeterito  (1758)  mortuus,  aetatis  nonaginta  sex  annis,  Sinìcae  Mis- 
sionis  sexaginla  duobus  :  qui  pluries  Commìssarius  Provincialis  illarum  Missionum  fuit,  plurimumque 
et  fortiler  in  ipsis  laboravit. 

•  In  Cochìnchina,  vero,  praeter  alios,  apostolicis  laboribus  insudantes,  ex  hac  vita  mortali 
migravere  sequentes:  Frater  noster  Hyeronimus  a  SS.  Trinitate,  praedicator,  illiusque  Seraphicac 
Missionìs  his  temporibus  fundator,  vcl  potius  restaurator;  qui  plurimum  laboravit  in  illa  Domini 
vinea  per  vigintiquinque  annos;  ubi  Commissarius  Provincialis  illius  Missionis,  ac  Pro-Vicarius 
Apostolicus  lotius  Cochinchinae,  Camboiae  et  Chiampae  extilit  non  paucis  annis.  —  Frater  noster 
Philippus  a  G)nceptionc,  vel  de  Toledo,  praedicator  et  Commissarius  ;  qui,  praeter  continuos  labores 
ipsius  Missionis  Inter  infldcles  et  malos  christianos  per  annos  vigintiocto,  ipsemet  cum  dicto 
Fratre  nostro  Hyerunimo  in  tempestate  valida  contra  romanam  (Idem  eiusque  praedicatores  apostolìcos 
a  Jansenistis  excitata,  vlncula  et  carceres,  verbera,  ludibriaque  permulta  (supra  caeteros  Missionarios 
aliarum  Institutionum)  ipsi  duo  fortiter  et  patìentcr  (Deo  adiuvante)  sustinuerunt. — Denique 
frater  noster  Franciscus  a  Conceptione,  praedicator,  qui,  praeter  ordinarios  Inter  infldeles  labores  per 
viginti  annos  toleratos,  ob  paccm  Missionis  Seraphicae  consequcndam,  a  dominis  Gallis,  Franciscanos 
e  Cochinchina  expellere  conantibu.s,perturbatam;  utpoto  tunc  temporis  pluribus  annis  Commissarius, 
permulta  in  contentionibus  ac  litigiis  prò  nostro  iure  tuendo,  hac  illacquo  in  itineribus  hanc 
Provìnciam  de  sui  muneris  negotiis  consulturus,  humili  religiosaquc  constantia  perpessus  est. 

•  In  civitate  Manilensi,  Philippìnarum  metropoli,  habet  haec  Provincia  unum  tantum  communi- 
Uitis  Conventum,  ubi  rigorosa  nostri  Regularis  strictloris  Instituti  observatìo  viget  Ad  Novitìorumque 
educationum  et  Professorum  publicam  studiositatem  quandocumquc  necessitas  postulai,  inibi 
niagistri  instituutur. 

•  In  praedicta  civitate  habet  insuper  Monialium  Conventum,  ubi  triginta  septem  dominae  paupe- 
rcs  ac  Christi  sponsae  summa  vigilanlia,  admirabilique  chrislianorum  exemploS.  Clarae  Regulam  et 
prufllentur  et  observanl.  Habet  praetcrea,  et  prò  tunc  extant  Fratres  centum  quinquaginta  octo.  Ex  qui- 
Itus:  Palres  Provinciae  Ires  solummodo  muncrantur;  Sacrae  Theologiae  Lector  unus;  Praedicatores  us- 
•luo  ad  nunerum  ccntesimum  decimum  quintum;  Confessores  inveuiuntur t  riginta;  Laici  vero  duodecim. 

•  A  (lata  minutae  (  videlicct  vigesima  prima  augusti  anni  1733  )  prò  Capitulo  Generali  praeterito, 
Murciae  celebralo,  usque  in  praesens,  mortui  sunt  Fratres  quadraginta  duo.  Qui  omnes,  tam  prò  Ade 
catholìca  propaganda,  quam  ipsis  in  neophitis  conservanda  et  conflrmanda  magnos  labores  sustulere, 
niìgìuseque  et  exeroplariter  viventes,  vitae  ipsorum  ultimum  diem  clauserunL 

•  Ex  Monialibus  tandem  a  supradicto  anno  et  die  usque  nunc  sex  decesserunt  e  vita;  omnesque 
magno  cum  odore  'virtulum. 

«  Haec  sunt,  quae  ad  hanc  Divi  Gregorii  Philipplnarum  Provinciam  pertinent.  In  quorum  fidem 
praesentes  dedimus,easquc  manibuspropriis  subscripsimus  ac  sigillo  maiori  hnius  dictae  Provinciae 
munivìmus  in  nostro  Conventu  Puriflcationis  B.  Mariae  Opidi  de  Dilao,  die  trigesima  mensìs  iulii 
anni  Incarnalionis  millesimi  septingcntesimi  quinquagesimi  noni. 

Frater  Franciscus  a  s.  Rosa,  Fratbr  Joseph  de  Vadila, 

Mìnister  Provincialis  (Sigillo)  Deflnitor 

Frater  Michael  Garcia,  Frater  Franciscus  Vessado  de  Broja, 

Deflnitor  Deflnitor. 

Frater  Michael  de  Sevilla, 
Deflnitor. 
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Ita  est 
Fh.  JoANses  A  Santo  Antonio, 

Custos 

Da  questo  solo  documento  può  giudicare  l'avveduto  lettore  di  quale  Importanza  sia  siala 
r  azione  dei  Francescani  in  tutto  V  Arcipelago  Indiano,  nella  Cina,  Ck)ncincina,  ec,  e  quali  falicbe 
e  travagli  costò  a' Missionari  della  Giiicsa  cattolica  il  dilTondere  l'evangelica  luce  fra  quelle  ancora 
ottenebrate  nazioni,  e  il  trarre  le  anime  alla  luce  della  fede  e  ai  benefici  del  Cristiano  incivilimento! 

«,.  336.  Lettere  della  Cina  dei  Padri  Francescani  Osservanti , 

Fr.  Luigi  da  Signa,  eletto  Vescovo  Anthedonense,  Fr.  Fortunato 
Brazzini,  Fr.  Giovanni  Antonio  Buocher  da  Portoferraio ,  Vescovo 
Rosaliense,  e  Fr.  Gioacchino  Salvetti,  Vescovo  di  Euria. 

Un  volume  in  foglio.  Sono  32  lettere  copiate  dagli  originali  dal  P.  Facondo  Giannotti,  M.  0. 
che  me  ne  fece  dono.  I)i>I  Salvetti  scrisse  una  bella  Biografia  il  Padre  Francesco  Frediani,  inserita 
nel  volume  Prose  e  Versi  dello  stesso  Padre,  puljblicati  in  Prato  il  1853,  e  l' anno  appresso  ristampato 
in  Napoli  nella  Tipografia  del  Vaglio. 

Di  quelle  del  Padre  Buocher  già  abbiamo  parlato  ;  le  altre  non  sono  meno  importanti  per  la 
storia  delle  Missioni  Cinesi.  E  il  lettore,  meglio  che  da  qualclie  brano  die  ne  potremmo  qui  riferire, 
vogliamo  che  lo  giudiclii  da  una  breve  notizia  storica  della  vita  di  cotesti  Missionari,  la  qnale 
possiam  dire  che  si  compendii  nella  sopraddetta  Biografia  che  d'uno  d'essi  (che  fu  il  Padre  Salvetti) 
lasciò  il  Frediani.  E  ri  producendola  qui,  come  già  abbiam  fatto  di  qualche  altro  documento  consimile, 
uniamo  a  questo  Saggio  Bibliografico,  secondo  che  promettemmo,  come  una  tela  di  tutte  le  nostre 
.Missioni. 

•  Nel  convento  de'  Minori  Osservanti  di  S.  Bomano  nel  Valdarno  inferiore,  il  di  23  di  febbraio 
del  1787,  il  maestro  de'novizli  poneva  questo  ricordo  nel  libro  delle  vestizioni  :  <  Oggi  si  è  ricevuto 
all'Ordine  il  giovane  Domenico  Salvetti,  mutandogli  il  nome  natalizio  in  quello  di  Giovacchino.  • 
(cinquantotto  anni  dopo ,  nel  libro  de'  morti  di  quel  convento  si  scriveva  :  «  Si  è  avuta  notizia  della 
morte  di  monsignor  Giovacchino  Salvetti,  avvenuta  nella  Cina  il  21  di  settembre  del  1843.  »  Ma, 
poiché  queste  non  sarebbero  di  per  sé  cose  degne  di  tramandarsi  alla  posterità,  era  debito  far  me- 
moria delle  eminenti  virtù  di  un  religioso,  il  quale  nel  fiore  degli  anni  e  delle  speranze,  abbando- 
nato il  cielo  ridente  d' Italia,  i  parenti,  gli  amici  e  le  cose  più  caramente  dilette,  si  spinge  attra- 
verso d' immensi  pericoli,  in  traccia  di  nuovo  mondo  e  di  nuovi  fratelli,  per  operare  la  loro  salute. 
Ed  io,  secondo  la  tenuità  dell'  ingegno  e  delle  forze  mie,  sonomi  in  ciò  adoperato,  affinchè  di  tanto 
onore  ed  esempio  derivatoci  da  lui  non  sembri  sconoscente  il  suo  Ordine. 

«  Il  29  di  gennaio  del  1769  nacque  egli  a  Bagno  ad  Aqua,  detto  volgarmente  Bagno  di  Ca- 
sciana,  da  Giuliano  Salvetti  e  dalla  Colomba  Marconcini,  coniugi  di  specchiato  costume,  e  agiati 
de'bcni  della  fortuna.  La  (luale  ultima  particolartà  de'  genitori  io  non  avrei  punto  toccata,  se  non 
gli  fosse  venuta  a  grande  onore  nell'umile  e  penitente  vita  che  prese  dipoi  rendendosi  religioso. 

•  Raro  è  che  la  puerizia  non  lasci  intravedere  quello  che  sarà  l' uomo  nella  vita.  E  la  puerizia 
(li  lui  consolò  i  genitori  di  liete  speranze,  le  «luali  a  suo  tempo  recò  pienamente  ad  effètto.  Per  lo 
che,  scorgendo  in  esso  forte  amore  e  tendenza  allo  studio,  e  non  amando  disgiungere  l' utilità  della 
istruzione  dalle  dolcezze  della  educazione  domestica,  lo  affidarono  assai  per  tempo  al  magistero  di 
un  dabbene  ecclesiastico  che  teneva  la  pubblica  scuola  di  quel  paese.  La  sua  dolce  natura,  1* 
ingenuità,  il  candore  e  tutte  le  care  doti  che  fanno  amabile  quella  prima  età  si  guardagnarono  ben 
presto  l'animo  del  maestro  e  dt^ condiscepoli.  E  la  costoro  benevolenza  gli  dovette  riuscire  assai 
opportuna  a  temperargli  il  dolore  che  cosi  di  buon'  ora  venne  ad  amareggiargli  in  vita  per  la  morte 
del  padre.  Le  onorevoli  testimonianze ,  che  gli  rendono  molti  stati  con  lui  a  quella  scuola ,  fanno 
fede  della  diligenza  e  assiduità  sua  allo  studio,  rara  a  quella  età;  come  anche  della  sua  saviezza 
e  della  bontà  de'  costumi,  che  seppe  conservare  illibati  in  quegli  anni  giovanili  ai  quali  ordinaria- 
mente tanti  pericoli  fanno  insidia. 
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>  S«DODda  cbe  i  tempi  porlnvano,  lo  aiudio  di  qojui  lutu  la  gioviOBua,  per  ragiuai  che  qai 
noD  ti.  di  ridire,  «n  nei  btino.  Se  a  lui  pare  loccuie,  e  Dno  s  che  segna,  qaeUA  venliira,  ni>n  su. 
So  bene  che  l'aver  molla  aludialo  in  quelli  lingua  gli  fu  lu  appresso  d' assai  glovamenlo  ad  appreu' 
ilero  ed  insegnare  le  sulepie  che  In  quella  aolamenie  si  solevano  scrivere.  Del  resto  non  enlriTù  io 
qui  giudlM  uè  del  troppo  d'allora,  né  del  troppo  pueo  che  alcuni  laneoiano  del  tempi  nostri, 
Pcnnaso,  com'era,  il  buon  giovinetto,  che  principio  e  cardino  del  sapere  si  è  il  timore  di  Itiu, 
lincilo  ad  ogni  stadio  mandò  sempre  ionanii,  e  In  ogni  studio  nitro  noo  cvre6  mal  che  11  vero,  il 
buono,  l'utile-  E  poiché  l'animo  suo  sìguorvgglaroDO  sempre  due  aOetll  potenti;  desiderio  dellu 
prnpria  jiUveaza  e  amor  d«l  tral«lU;  per  meglio  cii^  conseguire,  rispose  nt  celeile  invilo  elio  lu 
chiamava  alla  religione,  e  ai  dieiolluanni  prese  l'abito  di  san  FrancMco. 

•  Compiuto  eoo  multa  lode  l'anno  del  tirocinio,  e  fatta  solenne  prutestiono  de'  voti,  i  superiori 
lo  mandarono  agli  studll  della  Ulosona  e  quindi  delia  teologia  ;  ne'  quali  fece  tali  progressi,  che  nel 
179t  In  un  ooDCorsu  prurineiale  tenutosi  a  Poggibonsi  ebbe  grado  di  lettore  nella  prima  di  queste 
discipline.  A  legger  la  quale  venitegli  deslioato  il  convento  d'Ognissanti  In  Firenie,  ove  le  più  care 
uperanu  del  suo  istituto  crescevano  al  decoro  della  religione  e  della  patria:  e  cosi  comlnclA  per 
tempo  a  compiere  l'ulloio  dell'umilo  sapiente,  che  ò  giovare  I  simili  del  proprio  sapere,  ivi  se  gli 
aperse  largo  campo  a  spargere  la  buona  dotirioa  e  rinlozzare  la  Usa,  che  di  que'dl  riprodocevosi 
ultremonle,  atTatto  opposta  a  quella  di  Gesù  Critito:  L'anima,  perchè  materiale,  passare  col  corpo: 
te  operazioni  di  lei  essere  nulla  più  che  movimento  della  stessa  materia:  la  rivelazione,  una  fola: 
impostura  e  guadagneria  di  preti  la  rcllgluoe.  Perciò  fueeva  ammonlll  qae'  giovani  si  guardassero 
da'  loro  sofismi ,  e  rlpnlsassero  eoa  dirittura  di  ragionamento  le  loro  cnvillatlonli  Sopratlutlo  poi 
tenessero  per  termo,  scaturigine  e  fonte  di  quelle  e  di  altrettali  slmneue  e  dellrli  essere  la  superbia. 
l>eroccbi  ove  l' inlelloIlD  del  superbo  si  avvenga  in  cose  a  capir  le  quali  non  basta  l'iicumo  naturala 
<lell'  uomo,  neramente  s' irrita  del  nnn  poterle  di  per  tb  comprendere,  ma  doversi  umillaru  all'  auto- 
rità d'un  Dio  che  parla,  (juindl  sdegnando  quell'umile  soggezione,  e  nella  sala  ragiono  Udundo, 
cade  In  mille  stravagan:e  e  assurdità.  Per  questo  non  dimenticassero  l'avviso  di  Paolo;  di  non 
brigarsi  cioè  di  sapere  più  là  di  quello  che  è  d' uopo  sapere,  ma  sapere  a  sobrietà.  Il  inondo  tu  poi 
tuslimuDe  da' fratti  che  si  colsero  si  nell'una  come  nell'altra  scuola:  In  qnella  cioÉ  del  superbo 
che  nulla  crede  perchè  ouila  Intende,  a  in  quella  dell'  umile  che  tutto  Intende  perdio  tutto  crede. 
E  piaccia  a  Dio  che  questa  ragione  dell'  uomo,  intorno  alia  cui  preminenza  pur  oggidì  si  travagliano 
lauti,  non  tenti  di  nuovo  tarsi  donna  di  province  non  sue. 

•  Compiuto  li  consueto  triennio  di  quell'  insegnamento,  i  superiori,  che  bene  iniendeaoo  quanto 
importi  ad  avere  buoni  ed  utili  religiosi  la  scelta  di  savio  e  discreto  Insiilutore  che  ne  guidi  i 
primi  possi  nel  nuovo  sentiero  e  sia  loro  a  vece  di  padre  e  di  madre  ,  Io  elessero  a  maestro  de' 
novidl.  E  questo  ullcio,  ch'egli  tenne  prima  in  Slense  poi  aSan  (tornano,  crebbe  in  lui  lo  studio 
della  perfezione.  Polche,  sentendo  necessità  di  questa  massima,  che  chi  6  maggiore  iti  dignità  debba 
pure  sopraslsre  in  virtù,  e  come  11  reggitore,  cosi  1  sudditi;  pose  t'animo  a  confermare  coli' opere 
la  santità  della  dotlrlna  che  andava  inculcando  a  que'  giovani.  Non  austero  cipiglio,  non  oltraggiosa 
fiurbanio.  non  rigidezza  supentidosa;  ma  soavi  maniere,  temperato  e  bene  Inteso  rigore,  aOlibilllà, 
cortesia,  aflisllu  palerno,  erano  1  modi  con  che  gli  veniva  accendendo  nell'amore  della  virtù,!  ctslr 
esercizia  delle  pratiche  della  religione.  E  l' esempio  che  loro  porgeva  da  Imitare  era  la  vita  dì  quel 

■e  bandiere  intendevano  dì  militare.  Della  CMtul  umiltà, 
li  informava  que'  teneri  |>eltl,  animandoli  a  smentire  col 
0  proprio  quella  ingiusta  e  villana  taoclo,  essere  I  (rati  danno  e  fastidiosa  Ingombro  delU  clvil 
società.  K  che  nemmeno  egli  tinse  tale  il  dimostrò  per  prova,  allora  che,  dopo  alquanti  anni  di 
quel  ministero,  deliberò  di  porre  In  atto  un  suo  boi  divisamente,  dico,  li  missione  ne'  paesi  degl' 
Inledeli,  alla  quale  sentlvasi  da  molto  tempo  divinamente  inspiralo.  Per  la  qual  cosa  chieslu,  e  dopo 
lunghe  prove  ottenuto  ilsospirato  passaggio  alla  Cina,  il  1  di  febbraio  IBOisi  mise  in  mare  a  Livorno 
per  alla  volta  di  Lisbona,  ove  presa  terra  II  1  di  mano,  dopo  non  molto  prospera  naviguiione. 

•  Assai  prima  di  muovere  da  Livorno  avca  scrìtte  lettere  di  commiato  alla  madre  e  agli  amici, 
le  quali  tanno  aperta  tEstimonlania  della  sonlilì  del  line  per  cui  prendeva  ipiol  dilScìle  ministeri, 
e  della  bontà  dell'  animo  suo.  •  Ora,  cara  mamma  (cosi  chiudeva  ana  lettera  a  lei,  del  19  novembri' 
1803),  fra  tante  altre  rose  che  varrei  dirvi,  queste  sole  scelgo,  che  giudico  le  più  essenziali;  e  sunu, 
che  non  lasciamo,  tutti  d' accordo,  di  pensare  e  spesso  ritleltere  alia  caducità  di  tutte  queste  nostre  cose 
terrene;  alla  brevità  della  nostra  vita;  all'incerteua  non  solo  della  morte,  ma  del  comedovromu 
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morire  ;  a  quanto  importi  d' assicurare  un  eterno  riposo  alle  animo  nostre  che  costano  il  stf&gne 
preziosissimo  di  un  Dio  morto  per  noi  ;  a  quant'  alto  ascenda  il  nostro  dovere  d'  amar  Dio  sopra 
ogni  altra  cosa  ;  alla  brevità  del  patire  di  questa  vita ,  e  all'  eterno  godere  dell'  altra.  »  E  iodi  a 
l)ochi  mesi,  pur  di  Livorno,  era  tornato  a  scriverle  in  queste  parole.  «  Sappiate  che  qaesto  giorno 
(  era  il  primo  di  febbraio  del  1804)  nel  nome  del  Signore  e  della  sua  purissima  madre  Maria  san- 
tissima, unitamente  al  mio  compagno  abbiamo  intrapreso  il  viaggiu  della  Cina,  dove  se  avremo  la 
sorte  di  potere  esercitare  l'assuntoci  ministero,  l'averò  per  una  grazia  singolarissima  deldatord' 
ogni  bene.  Grazia  desiderata  e  bramata  da  tante  anime  grandi,  eppure  loro  non  concedala  per  fini 
sapientissimi  e  giustissimi  del  nostro  Dio  . . .  Con  tutto  questo  però  non  voglio  scoraggirmi;  perche, 
quantunque  io  mi  riconosca  e  realmente  sia  un  soggetto  miserabile  e  meschino,  tanto  più  appanlo 
risplenderà  in  me  l'opera  di  Dio,  di  cui  tutto  ò,  e  da  cui  lutto  ripeto  quanto  vorrà  degnarsi 
operare  per  mio  mezzo.  » 

«  ìift  erano  giovate  a  sconfortarlo  dalia  presa  risoluzione  le  difficoltà  che  si  attraversavano  a 
quel  passaggio  per  la  troppo  barbara  gelosia  de'  Cinesi  di  non  ricevere  nessun  forestiere  nel  paesr 
loro;  talché  l'entrarvi  furtivamente  fosse  un  cimentarsi  alla  morte  o  a  perpetua  prigionia,  o^  per 
minor  male,  a  lunghissimo  esilio.  E  non  doveva  essergli  ignoto  il  fatto  d'una  nave  portoghese 
che,  dall'impeto  di  sfrenata  tempesta  sospinta  a  quelle  spiagge,  fu  di  presente  con  le  merci  con- 
fiscata, e  quanti  v'  eran  sopra  battuti  inumanamente,  e  per  di  più  dannati  a  perpetua  catena.  Ma 
il  santo  sacerdote,  caldo  il  petto  di  quella  carità  che  tutto  patisce,  tutto  sostiene,  tatto  spera  ed 
aspetta,  nulla  pensoso  di  st\  molto  d'altrui,  non  paventava  pericoli,  non  ricusava  travagli,  non 
dolori,  non  morte.  Lo  faceva  animoso  il  pensare  che  aveva  fratelli  in  ({uelle  remote  regioni  bisognosi 
di  lui,  ed  egli  poteva  far  loro  del  bene.  Il  perchè,  aspettato  in  Lisbona  che  il  tempo  si  racconciasse, 
ne  parti  il  29  di  marzo ,  e  a'  25  di  maggio  toccò  il  porto  di  Rio  Janerio ,  dove  prese  stanza  nel!' 
ospizio  do'  Cappuccini  italiani,  missionarii  nell'  America  portoghese.  Statovi  diciassette  giorni,  si  mise 
nuovamente  in  mare,  e  il  sedici  di  settembre  con  felice  navigazione  pervenne  a  Macao.  «  È  Macao 
(sono  sue  stesse  parole)  una  colonia  di  l'ortoghesi,  alle  frontiere  qui  della  Cina,  permessa  loro  da 
questo  imperatore,  dove  essi  si  sono  fortiflcati ,  e  disciplindti  all'  usauza  d'  Europa ,  con  chiese  e 
religione  pubblica;  e  però  anche  la  chiave  di  tutte  queste  missioni,  la  Cina  cioè,  Tonchino,  Cocin- 
cina, e  luoghi  adiancenti.  *  Ivi  soprastette  più  d' otto  mesi,  attendendo  buona  opportunità  d'introdursi 
in  quel  difficile  impero.  Ed  una  se  gliene  olTrl  la  sera  del  22  di  maggio  1805,  che,  attese  le  pre- 
cauzioni e  i  riguardi  tutti  che  furono  a  ciò  messi  in  opera,  faceva  pronosticare  un  esito  fortuna- 
tissimo. E  da  quel  giorno  agli  otto  di  giugno  di  quell'anno  medesimo  andarono  si  bene  le  cose, 
che  nulla  restava  meglio  a  desiderare.  Se  non  che  un  infedele,  che  il  padron  della  nave  avca  messo 
dentro  per  aiuto  di  quella,  mandò  improvidamente  fallito  il  disegno.  Giunti  al  luogo  divisato,  contò 
d'uno  straniero  ch'era  arrivalo  con  seco.  Il  che  bastò  perchè,  rap])ortata  la  cosa  al  mandarino, 
fossero  di  subito  mandati  sgherri,  che  lui  e  i  compagni  il  dì  otto  di  quel  mese  tradussero  nelle 
pubbliche  carceri  ;  dalle  quali  non  uscirono  se  non  per  piussare,  dopo  alcuni  giorni,  a  quelle  della 
provincia  di  Quanton.  Là  per  ordinario  le  cose  si  sbrigano  assai  lentamente;  e  agli  esami  che  ne 
fecero  quattro  mandarini,  cìn(iue  mesi  appena  bastarono.  Ecco  la  relazione  che  di  questa  soa  pri- 
gionia ci  ha  Lisciato  in  lettera.  «  Furono  meco  incarcerati  altri  tre  cristiani  cinesi,  uno  ch'era  il 
principale  mio  conduttore,  uomo  di  merito  per  l'attaccamento  e  travaglio  in  vantaggio  delle  mis- 
sioni, per  cui  dieci  anni  sono  sottri  un'altra  volta  la  carcere,  un  altro  preso  per  aiuto  del  medesi- 
mo, e  il  padron  della  barca.  Negli  esami  le  cose  passarono  assai  lìsciamente,  ad  eccezione  del 
secondo,  in  cui  il  mandarino  venuto  in  cognizione  che  anche  i  due  ultimi  suddetti  miei  compagni 
erano  cristiani,  volle  tentarne  la  verilii,  esponendoli  a  calpestare  l'adorabilissimo  segno  della  nostra 
redenzione,  la  santissima  Croce,  con  promessa  di  tosto  liberali  e  mandarli  alle  case  loro  .se  ciò 
dicevano,  e  con  minaccia  di  percosse  e  di  rimanersene  in  carcere  come  noi  se  ricusavano.  Per  grazia 
del  cielo  ricusarono  il  primo,  ed  elessero  il  secondo;  e  cosi  mitigarono  ancora  in  qualche  maniera 
r  orrore  ed  il  raccapriccio  concepito  nel  vedere  disprezzare  si  vilmente  e  conculcare  il  suddetto  adora- 
bilissimo segno  della  santissima  Croce.  » 

•  Slavano  fratUmto  i  buoni  confessori  di  Cristo  altcndendo  più  mite  la  sentenza  dell'  imp(*ra- 
tore;  ma  la  congiuntura  di  una  troppo  severa  persecuzione  mossa  contro  i  cristiani  in  Pechino,  fu 
cagione  che  ancora  su  di  loro  egli  aggravasse  la  mano.  Il  padre  Giovacchino  in  fatti  fa  sentenziato 
a  tre  anni  di  prigionia;  e  il  suo  conduttore,  che  nativo  era  di  quella  provincia  di  Clian-Si,  oltre 
il  tormento  della  canga  per  tre  mesi,  ebbe  anche  condaima  di  perpetuo  esilio  nella  Tartaria  cinese. 


iDugi  dì  coli  Mi  netrt  di  eaminlno.  È  la  cangi.  ucddcIo  U  descrive  11  flunt'uomo,  no  imeee  fitto 
di  due  gioue  e  lughe  Uvole,  dalle  (]aall  per  un  toru  a  cli^  ordinalo  viene  cbiuso  e  serralo  il  eolio 
dvl  paziente.  GII  allrl  due  prigionieri  ebbero  par  l' esilio  di  un  mese  di  cammino.  Per  semenza  del 
ÌH  di  marwi  1806  II  padre  SalvelU  dalle  cornimi  oarcerl  tu  iramuinlo  in  quelle  del  più  grande  tra  i 
mandarini  dopa  II  vieeré.  E  (u  gran  venlura  per  Ini  che  mercè  le  eure  di  uno  aconoacioio,  d' una 
cioè  di  quelle  anime  generose  cbe  non  rendono  grave  11  benellelo  con  r  ostentazione,  ma  nascondono 
perflno  alln  sinlalra  quello  che  la  destra  t».  gli  toese  data  quella  carcere  appunlu  ove  Mutamente 
uhludovuui  i  mandarini  deliniiuentl.  DI  cbe  poi  serbò  sempre  nell'animo  riconoscente  viva  la  me- 
moria, come  fanoo  tede  le  lettere  ine,,  nelle  iguall  a  disacerbare  1  dolori  di  sua  prigionia  va  spesso 
ricordando  con  aBiitla  soave  le  care  pietose  cbe  gli  prestavano  gli  Europei  qnlvi  slantiall,  e  !  larghi 
sussidi  di  che  gli  erano  liberali  il  procuratore  di  Propaganda  residente  a  Macao,  e  un  personaggio 
di  nazione  inglese.  Sebbene,  >  dir  vero,  a  i|ucl  petto  sacerdotale,  a  quell'anima  eminenlemenip 
Evangelica  II  conrorto  maggiore  veniva  dal  pensare,  cbe  tornito  il  tempo  di  sua  prigionia,  e  riman- 
dato colà  d'onde  era  lenttto,  poteva  pur  di  nuoto  tentare  quel  viaggio,  e  sortire  un  esito  meglio 
rispondente  ai  suoi  dcsldetii.  •  Con  tutto  cbe  (scriveva  dalla  carcere)  sia  votonia  di  chi  mi  dellent  in 
questo  stato,  cbe.  terminala  la  mia  prigionia,  me  ne  ritomi  d'onde  sono  venuto,  io  perù  penso  all' 
opposto:  e  quando  mi  suk  dato  pormi  in  llberlà,  conOdato  neli'alotu  del  Signore,  spero  nuova- 
mente lolrsprcndcre  ciò  che  inlrafu^i  la  sera  dei  M  maggio  ISDt.  •  Dal  cbe  si  ta  manifesto  come 
In  nioAOlla  della  croce  di  liesù  Cristo  ba  massime  tanto  remoie  dui  comprendi uirnlo  della  umana 
sapienza,  da  parere  sloliezis.  Essendoché,  mentre  1  seguaci  di  qnesta  rifuggono  fktiche  e  pericoli, 
e  vedono  un  bene  nella  cessazione  loro,  i  professori  di  quella  insultano  noi  travagli,  nel  pericoli  si 
riconlurtaao.  Sola  una  cosa  per  altro  dava  dolore  all' illustre  prigioneru.  lu  privazione  cioè  dei  san- 
lissimi  sacramenti  e  del  suo  breviario. 

•  Uscito  di  quel  carcere  li  18  dicembre  del  (BOS.  e  rlsoapinlo  a  Macao,  fermo  nella  presa 
risoluzione.  In  minore  spazio  d'un  mese  ne  riparli,  indili  zzandosi  verso  la  tkiciacinu.  di  dove  si 
tragittò  al  Tonchlno.  e  quindi  tentò  introduisi  per  la  seconda  volta  nella  Cina.  E  ciò  vennegli  fallo 
con  migliore  successo.  Poiché,  attravenate  tre  province  di  quel  vanto  Impero,  ciot  Ynnnan,  Setchueii, 
G  Chen-SI,  e  abbracciato  In  quest'ultima  il  santo  suo  confratello  padre  Giovanni  da  Triora,  che 
jioi  più  tardi  diede  la  vita  per  Gesù  Cristo,  il  3  di  maggio  del  1810  pervenne  alla  mela  del  suo 
lunghissimo  viaggio,  a  Chan-Si. 

•  In  loUo  quello  smisurato  Impero  cinese  erano ,  secondo  le  relazioni  eh'  egli  no  diede 
[loi  in  lettera  del  1815,  solamente  tre  sedi  vescovili  ;  cioè  Pechino,  Nanchino  e  Hacao,  dirette  sempre 
da  prelati  porioghesl  che  ne  avevano  l'aiinno  sllpendio  dal  loro  governo.  Verano  poi  ire  vicarimi 
npostulici:  cioè  Succlnan,  Pockien  e  Chon-SI.  Il  primo  era  governato  da  preti  francesi  di  quella 
Ilupgregailone  che  dicesi  delle  His.<tioni  estere  ;  il  secondo,  dai  Domenicani  tpagnnoli  ;  il  tetro,  dalln 
l^on gregali ou e  di  Propaganda  che  da  molti  inni  valevasi  dell'opera  do'Wnuri  Oiiscrvantl  d' Italia. 
K  Clian-SI  teneva  allora  qnel  grado  il  padre  Luigi  Landi ,  toscano  e  vescovo  Antedonese;  dal  quale 
In  quel  primo  suo  arrivo  colii  fu  il  Sulvoiii  depntalo  alla  direzione  di  un  seminario  da  lui  «din- 
caio  qtialche  dieci  anni  addietro. 

•  Ora  mentre  si  slava  con  amorosa  sollecitudine  educando  que'  giovani  bramosi  d' iniziarsi  all' 
ecclesliaslico  ministero  per  diventare  un  giorno  essi  pure  angeli  di  salute  a  immenai  popoli  che 
perivano  miseramente  nel  difetto  di  ehi  recasse  loro  11  tesoro  della  fede,  dovette  abbandonare  qnella 
pncinca  dimora.  Fu  cagione  di  aò  il  rumore  che  si  sparse  d'una  persecuzione  contra  i  crisliaoi. 
Pur  lo  cbe  gli  parve  spcdlente  porsi  a  sicurtà  sull'alto  d'  una  montagna,  ove  erano  alcune  famiglie 
cristiano,  ed  ove  per  settanta  Intieri  giorni  si  tenne  appiattalo  dentro  una  spelonca  cavata  nella 
terra,  urdioarìa  abitazione  si  di  quello  come  di  altri  luoghi  montuosi  di  colà.  E  pusclachè  quei 
timori  turano  cessati,  egli  si  reatitui  alle  cure  di  qnel  seminario;  il  buon  reggimento  del  quale  non 
i  a  dire  quanto  a  lui  stesse  nell'animo.  Poiché  vedeva  bene,  che  a  mantenere  in  Islalo  cosi  IkIU 
primizia  di  cristianità,  e  a  Un  che  non  isterilisse  o  si  perdesse  miseramente  il  frutto  di  laute  fatiche, 
era  blsogao  formare  nuovi  ministri,  e  tali  cbe  senza  ambizione,  senza  gelosie,  senta  gare  d' onore, 
ma  gli  uni  esempio  agli  altri  di  vlriù,  nella  sola  carila  del  vangelo,  santiilcasseru  i  popoli,  fratelli 
e  compagni  nel  pastoratico,  e  degni  del  primo  pastore  (iesii  Cristo.  E  a  queato  erano  volte  con 
Indefesso  studio  le  sue  soliccitudlni. 

•  K  polche,  assai  prima  che  monaco,  stato  era  e  liglluolo  e  tratrllo  e  cittadino,  non  dimentleava 
i  parenti  e  la  patria  che  egli  amava   veramente,  ma  di  quell'amore  che  la  natura   inspira  o  la 
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religione  saDtiflca.  U  ynmbr-  in  ditta  del  19  d'agosto  1811  scriveva  al  (Talello  parole  di  mai 
rammarico  per  non  aver  mal  vedale,  dacché  era  parlllu  d' Italia,  lettere  de' suol;  e  lanie  ne  si 
egli  scritte  loro,  •  acciò  non  avessero  a  dire  (luno  &ue  parole)  che  chi  si  assenU  dalla  patria 
Kcorda  in  hreve  delta  patria  sieisa  e  dei  parenti.  •  Ivi  cuti  alìiiniiosa  nollccituditic  domanda  noce 
della  madre  sua,  e  degli  altri  della  raniiglia.  Tucca  poi  mi-slameutv  dello  sialo  ìnteLce  d'Il* 
in  tlue*  giorni  che  videro  tante  con  lumi  nationi;  e  lamenta  il  disordine  e  il  guasto  che  portalo 
avcano  forestiere  armi,  straniera  luveila,  insolite  leggi  e  coslnini.  Ma  sapratlutio  lo  accorava 
supere  sbanditi  dagli  auticlii  dumicilìi  i  pacllicl  claustrali;  e  ingratoniente  tacciati  d' ignavia  e 
impedimento  al  civile  progresso  gli  eredi  di  quei  prudi,  die  In  altri  tempi  sletl«ro  noli  contia 
barbarie  del  mondo.  Finisce:  •  Fratello  mio  caro,  se  I  iirvsenll  tempi  ealimitosi,  co'(|iuli  per 
nostri  peccali  va  Iddlu  gastigando  11  suo  popolo,  non  serviranno  (icr  emendate  in  meglio  U  oo>l 
viti,  e  riformtu«  1  nostri  costumi,  ci  sttraimo  di  un  forte  rammarico  al  tribunale  di  l)lu.  > 

•  Morto  a'  Ì6  d'ottobre  di  quel]'  anno  medesimo  quel  suo  vicario  a|iostolico  mentovato  di  lopi 
e  rimasto  c<i*ì  ))restu  privo  di  tanta  consolulone  quanta  gliene  veniva  dal  eonverum  continou  o 
quel  flore  dc'MCCrdoli  e  dc'vescuvl,  s'ebbo  anche  l'altro  scuuforto  del  dovere  sobbarcarsi  a  (pi 
difficile  ministero.  Le  liolle  del  iiuntcllce  che,  oltre  ad  inslitcìlrln  vicario  apostolico,  lo  eleggeva! 
vescovo  d' Euria  in  Epiro,  comecché  speditegli  il  ai  di  Fobbraio  del  1HI5,  a  lui  non  pervenne 
prima  del  novembre  dell'anno  seguente.  Laonde,  coudottosl  dal  vescovo  di  Nanchino,  che  risedè 
a  Pechino,  lungi  ISO  leglie  da  Chan-Si,  il  1j  di  febbraio  del  1817  ricevette  dalle  roani  di  Ini 
episcopale  consecrazione.  Tornato  alla  sua  dimora,  (ra  le  tante  fatiche  e  travagli  clic  gli  davano 
cure  di  quel  ministero,  egli  mantenne  quella  fermeiiae  costanza  d'animo  che  a  ciò  si  richiedcvao 
e  buono  e  modesto  com'era,  a  prodigio  e  tratto  speciale  di  Provvidenia  ascriveva  se  a  mal  gr» 
della  irisuIBcenia  e  ttnultà  sua  e  di-'  Icnlallvi  ili  quel  governo,  l' umile  navicelb  di  Cristo  non  e 
naufragala.  E  per  vero  molte  tumiH'stc  se  l'erano  levate  contro  in  quel  tempo:  polche  allora  le  co 
della  Cina,  in  ordine  a  religione,  erano  io  |iericoloso  fragante  ;  e  parecchi  0[ierai  evangelici  vcuivai 
tutto  giorno  in  odio  della  fede  giudicati  all'esilio  o  alla  morte.  Tra' quali  ultimi  «'novera  ttcEi 
ropci  di  quel  vicariato  medesimo  di  cui  aveva  egli  il  reggimento.  11  più  poi  che  quella  pcTsecmloi 
incrudelisse  si  fu  dal  ISll  insino  al  1SI9:  dopo, le  cose  piuvero  pigliare  migliore  aspetto;  e, 
ella  non  era  albllo  cessata  nell'  anno  lti3,  di  col  t  data  una  sua  lettera  a' fratelli ,  aveva  pe 
alquanto  rime.iso  del  primitivo  vigore,  o  potevano  que'  buoni  fedeli  godere  di  una  certa  tranquilli! 
In  quella  lettera,  ricordando  ad  essi  i  corsi  perliMjli  e  le  obbligazioni  di  uno  stato  cho,  cotao  di 
il  Nazlanzeno,  importa  non  sovvenlniento  di  vita  ma  forma  di  virtù,  non  libera  e  assoluta  sigaoi 
ma  ministero  da  renderne  conto,  gli  ricbicde  dell'aiuto  di  loro  orailuni  per  cumplrre  fedelmen 
l' uUcio  suo  e  condor  seco  a  salvamento  tante  anime  a  lui  commesse.  R  ciò  magglomit-nie  perei 
sebbene  non  ancor  vvccliio,  ma  giunto  apjiena  a  quella  età  ove  l' arcn  della  vita  comincia  a  discei 
dere,  pur  tuttavia  sentiva  che  le  forze,  le  quali  per  le  fatiche  e  1  disagi  gli  venivano  niancaiidi 
lo  avvisavano  Uil  sepulcru.  Per  lo  che  aveva  chiesto  e  ottenuto  dal  pontellce  a  suo  coadialoro  e 
tal  p.  Antonio  da  Pompeiana  del  suo  istituto  e  di  nailon  genovese,  cui  egli  sacrò  vescovo  d'Ekina 
nelle  parti  degl'  infedeli,  il  ii  dì  giugno  di  quel  nicdesimo  anno.  NA  umeltcva  d' inculcar  a'  su 
r  esercizio  delle  erlsllune  virtù  :  pensassero  gli  abbliglii  strettissimi  che  ha  11  fedele  con  Dio,  « 
gli  uomini,  con  sé  medesimo:  non  seguissero  i  molti  ciechi  clie  si  fanno  duci:  conrorinai>M<ro  i 
vece  la  loro  vita  all'  esempio  de'  ferventi  cristiani  ;  fuggissero  la  compagnia  de'  tristi  ;  si  stringeBsci 
ai  buoni;  non  odii,  non  risse,  non  dlssipiimenli,  non  usure,  non  tresche;  brevi  e  fugaci  essere 
godimenti  dt  questa  vita,  interminabili  le  pene  riserbute  al  trasgressori  nell'  altra.  Del  retilo,  sé  pui 
accusava  peccatore  misciisslmo,  e  bisognoso  però  delle  loro  or<ulonI.  Di  questo  tenore  erano  I 
lettere  con  le  quali,  cosi  lon Lino,  amava  Inlerienersl  co*  suoi  cari  parenti  clic  maravigliavano  in  li 
tanta  bontà  d' animo  e  tanto  rara  modestia.  Della  quale  virtù  :ii  muslró  cosi  tenero,  cbc,  se  alcun 
volta,  per  contentate  t  pietosi  desldcrli  di  chi  no  lo  richiedeva,  era  costretto  a  dire  alcun  che  di 
mattissimo  bene  che  per  lui  si  faceva  in  quelle  mis^ooi,  egli  con  prudente  accorgimento  a  Dìo  sol 
e  alla  sola  virtù  di  lui  ne  riferiva  la  glorio.  Faceva  avvertire  che,  essendo  Iddio  prima  cagione  i 
ogni  bene,  vuole  in  tutte  lo  cose  procacciare  la  gloria  sua;  la  quale,  quantunque  nelle  opero  del] 
sua  mano  si  appalesi  In  diverse  maniere,  U  ove  si  mostra  più  apertamente  i  ticU'  eleggere  a  grand 
imprese  deboli  e  infermi  strumenti  ;  e  pi?r  ciò  non  dovere  far  punto  mcravìi;lla  se  a  condurre  opei 
d' inOnlto  travaglio  crasi  Iddio  servito  di  lui,  dandogli  mente  e  cuore  da  rimettere  in  istaia  qnelt 


crinlianlU  pnivatt  con  tante   irlboluloni.  Avvegnaché  uului  elio  planln  e   ckIuI  i^lic  Inni 
nulli:  DIB  II  lutto  h  colui  chf  dì  <l  crracer^  Iddio. 

•  Era  bea  oatunle  che  si  cara  doli  «  di  cnare  e  di  mDnt«  duveucpo  RcqtiIslureU  It 
e  rauiorc  de' buoni.  Nel  1S3S,  pusindo  per  m]&  monsignor  Verolle  vescovo  di  Colombi»,  che 
andava  nella  Tarlarla,  fu  a  visitarlo.  Ondo  |iol  In  lcU>m  ad  un  amico,  coniando  di  <incl  boo  viaggio, 
ne  lascio  parole  di  mollo  allt'ttu.  •  It  19  U'  ottobre  giunsi  llnalmonle  presso  II  vicario  apoitolico  dpi 
Chan-Si  nella  sua  resldenu  di  Til-Vuen-Fon,  ch'£  «ulla  via  maeatra,  dlicosto  quindici  leghe  daliii 
rapitale.  Quel  vecchio  venerando,  pld  che  seilnagonnrio,  mi  accolse  con  un'  amarevoleiia  veramenie 
paterna.  Le  sae  Infermltit,  più  ancora  che  gli  anni,  gli  vielano  di  camminare  :  e  questo  doloroso  stHln 
ridonda  pure  in  sua  gloria;  perocchi^  nell'entrare  in  Cina,  riconosciuto  nella  provincia  dHJuanton. 
e  poslo  in  catetic,  l'umido  del  carcere  gli  fu  cagione  d'una  parallsla  alle  gambe.- 

•  Cosi  logorato  trallanto  dalle  raliche,  si  veniva  lentamente  avvicinando  al  suo  One  oh'  egli 
vedeva  lenia  terrore.  E  che  poteva  spaventare  il  eno  aniuot  Non  aveva  egli  sempre  ardentenienlt' 
bnmato  di  dar  la  vita  per  Gesi'i  Cristo  In  prò  de'tratelltf  Non  aveva  per  ciò  intrapresi  lunglii  i- 
dlsastroii  viaggi,  alTronlati  pericoli,  patito  pn^ccuiianl,  tollerati  rsilll  e  prigione!  Ed  ora  non 
Iseorgeva  nella  tnoric,  vicina  la  patria,  rotte  le  catene.  Unita  lo  servltar  Oh  ben  poterli  ripetere 
culi' Apostolo  :  •  Ilo  combatlnlo  II  bnon  combalilmcnlo ,  ho  compito  II  corso,  ho  servata  la  [ode. 
HI  Ita  ora  preparala  la  corona,  della  quale  mi  brà  In  (inolia  giornata  retribuzione  il  Signore, 
giusto  giudice.  ■  E  certo,  tanti  sudori  sparsi  In  servigio  di  Dio,  a  benefizio  del  prossimi,  nei 
quanint'annl  del  suo  apostolato,  tanti  rlonegamenli  di  volontà,  tanti  >acriazii;e,  d'altra  parte. 
tanti  ligritne  rasciugale,  tanti  cuori  raccoosolBlI ,  tanti  popoli  redenti,  erano  un  soave  rirardo  al 
suo  cuore,  e  un  |>cgno  anticipalo  di  quella  etema  mercede,  alla  quale  andA  la  sera  del  venluu  di 
settembre  del  18*3.  Fu  grande  e  sentito  il  dolore  che  que'  buoni  tedell  provarono  nella  sua  morie  ; 
e  no"  loro  pelli  vive  e  vlrr*  elemamcnle  cara  e  benedclla  la  memoria  d'  una  vita  di  socrllliìo  e 
di  amoro.  Chi  il  bene  dal  santo  prolato  ratto  In  quelle  missioni  non  riEitrIogevasi  al  tempo  presenle  : 
ma  era  germe  che,  contorlato  da  amico  raggio  di  sole,  doveva  un  giorno  portare  più  larghi  e 
ubertosi  fruiti.  Il  telo  operoso  di  lui  e  di  altrettali  banditori  avangelicl  preparava  l' odierno  dlla- 
tamenlo  della  fede  in  que* remoti  paesi;  e  lo  qqelle  care  primule  si  maturavano  le  sperante  di 
nn' immensa  gcticraiione  di  credenti,  che  doveva  sorgere  da  cosi  lieve  principio,  e  a  me  non 
sembra  troppo  lontano  quel  tempo  in  cui  per  lo  Incivilimento  presente  che  tante  novelle  vie  aperse 
e  lanlo  delle  antiche  agevolò,  meni  tanto  favore  di  potenti,  tanta  carità  di  privati,  tanta  operosità 
di  sacerdoti.  1'  umana  bmigila  si  siringa  In  santa  concordia  d' adtlll,  diventando  un  solo  ovile  ed 
un  solo  pastore.  • 


Povero  Padre  FnEDitNi  1  Chi  gli  avesse  detto ,  quando  scriveva  queste  parole  di  cara  speranza, 
che  pochi  anni  dipoi  11  suo  Ordine  con  tutti  gli  altri  sodaliiil  Regolari  della  cattolica  Chiesa, 
sarebbe  stalo  soppresso  e  disperso;  e  alla  soppressione  conseguiterebbero  leggi,  per  le  quali, 
umanamente  parlando,  ogni  loro  rlsturamenlo  tornerebbe  ìmpossibllel  E  II  donno  maggiore  6  appunto 
quello  che  ne  p<irtano  le  Missioni  calloliclie.  che  I  sopra  delti  Religiosi  InsUtuti  mantenevano  con 
tanto  amore  e  con  si  gravi  sacrinoli  Fra' popoli  ancora  pagani  e  selvaggi  dell'Oriente  e  dell'Occl- 
denle:  desoUriune  che  straiia  Oeiamente  l'animo  di  cbi  non  abbia  perduto  ogni  sentimento  di 
fede  e  di  umonltA;  e  crudeltà,  che  con  ragione  ci  b  dubitare  se  l'amore  che  uggì  si  vanta  e  si 
predica  con  tanto  mìo  dell'  Incivilimenlu  dei  popoli,  sia  una  verità  o  piuttosto  un  Insulto  al  più 
santi  e  cari  anelli  dell'  uinan  cuore  t 

I  lettori  ci  passeranno  questa  ìntramessa;  pcrclii  il  One  do'noetrl  stadi  t  speclalmcnle  di 
mostrare  l' imporlania  che  hanno  gli  Ordini  Bctigiosl,  sia  nella  società  già  cristiananienie  consilluiln. 
per  manienerli  e  condurla  sempre  più  innanzi  nel  cammino  della  sua  verace  perfezione,  sia  uell' 
apostolico  oBIclo  di  evangelliure  1  popoli  che  tuttavia  restano  nelle  tenebre  e  nella  barbarie  del 
gentllealmo.  privi  della  vera  luco  dclF  inielllgenia,  e  come  separali  dalla  grande  bmlglla  del 
nostro  Padre  celeste,  rigenerata  nella  rede  u  nell' inclvillmenlo,  che  ci  hanno  tatto  quel  che  noi 
siamo,  e  non  ci  vennero  che  da  Gesù  Crlslol  E  di  cerio,  so  gli  Ordini  Religiosi  dovessero  perire, 
la  tedenilone  de'  anddelU  popoli  dall'  abbrutimento  In  cnl  rimangono,  non  su  quando  si  cneituvrcbbe  1 
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N«. 


Sumf, 


«  In  patria  (conchiudc  il  Frediani),  al  Sulvetti  furono  dai  nipoti  rendati  soIeaDì  onori  fonebii 
il  IO  d'  ottobre  del  1844  ;  nella  quale  occasione  monsignor  Torello  Pierazzi,  vescovo  dL  SamminUto^ 
ne  disse  V  elogio  funebre,  stampato  poi  in  Firenze  dal  Mazzoni  nel  1845  ;  e  sulla  porU  maggioif 
della  chiesa  si  leggeva  questa  iscrizione  dettata  da  lui: 

D  •  0  •  M- 
PARENTALIA  •  ET  *  I^CRYMAE 

SINENSIVM  •  APOSTOLO 

IOACHIMO  •  SALVETTI  •  NOSTRO 

QVI 

SVA VITATE  •  SAPIENTIA  •  RELLIGIONE  •  PRAECLARVS 

PRO  •  DOMINO  •  DEO  •  EXERCITVVM 

ZELO  •  ZELATVS  *  EST 

FRANGISGANaE  -  SOBOLIS 

SOLERTER  *  EDVCAVIT  •  ALVMNOS 

ECCLESIAE  •  CHRISTI  •  AD  •  ANxNOS  •  XXXIX 

SACRIS  •  MANCIPATVS  •  MISSIONIBVS 

BARBARAS  •  GENTES  •  SVBIECIT 

GATHOLICAE  •  nDEI 

IN  •  PRESSVRIS  •  IN  •  CARCERIBVS  •  IN  •  ANGVSTIIS 

GLORIOSVM  •  REDDIDIT  •  TESTIMONIVM 

EPISCOPALI    •    CARACTERE    •    INSIGNITVS 

VICARIA  •  PETRi  •  POTESTATE  •  HONESTATVS 

IN  •  LOCO  •  EXCELSO  *  PRO  •  HOMINIBVS  •  CONSTITVTVS 

MVLTORVM  •  OBTINVIT  •  SALVTEM 

ET  •  IN  •  HIS  •  QVAE  *  SVNT  •  AD  •  DEVM 

ASSIDVE  •  VERSATVS  •  EST 

IVSTORVM  •  MORTE  •  PEREMPTO 

SIT  •  LOCVS  •  IN  •  PACE 

AETERNVM 

SITQVE  •  NOMEN  •  IN  •  GLORIA 

337.  Lettere  di  Missionari  Francescani  da  varie  parti  della 
Terra. 

Un  volume  in  foglio.  Sono  tutte  lettere  da  me  raccolte,  o  inviatemi  ne'  testé  passati  anni  dalle 
varie  nostre  Missioni  dell*  America  del  Nord  e  del  Sud,  dalle  Filippine,  dalla  Cina,  dall'Egitto,  dalli 
Palestina,  dalla  Bosnia,  dall'Erzegovina,  dall'Albania,  ec.  Il  numero  di  esse  è  di  più  che  150; 
oltre  un  250  che  ne  pubblicai  nei  cinque  volumi  della  Cronaca  delle  Missioni  Francbsganb  ;  con 
note  e  schiarimenti  e  non  poche  interessanti  memorie  e  notizie  antiche  e  recentù  Quattr*  anni 
fa  in  Genova  mi  ero  proposto  di  ripigliare  e  continuare  quella  pubblicazione,  senza  la  quale 
succederà  delle  presenti  nostre  Missioni  quel  che  avvenne  delle  antiche;  vale  a  dire,  che  sarà  diilclle 
lo  scriverne  per  non  avere  una  facile  e  regolare  raccolta  di  documenti  che  le  concernono  ;  oltre  che 
il  presente  secolo  più  che  di  opere  gravi,  che  non  legge,  ha  bisogno  di  diar!  d'ogni  maniera,  ove 
vedere  come  d'un  colpo  d'occhio  ciò  che  accade  nelle  diverse  parti  della  terra.  Ma  non  fai 
secondato  nel  mio  pensiero.  E  questa  sia  risposta  alle  diverse  ragguardevoli  persone,  che  da  varie 
parti  d' Italia,  e  di  fuora,  mi  raccomandavano  tanto  caldamente  e  con  si  vivo  amore  dell'Ordine  nostro 
di  proseguire  la  Cronaca  delle  presenti  nostre  Missioni  nelle  varie  parti  e  nazioni  del  globo. 

338.  Lettres  envoyées  au  chapitre  des  Fréres  Mineurs  de  la 
Reguliere  Observance  celebre  en  tresillustre  et  magnifique  cite 
de  Tholose  en  la  solemnité  de  la  Penthecoste  V  an.  mil  D.  XXXII. 


pur  inagnitìcqiie  homme  sire  Jeban  ileUcnial  doeteuron  droicts 
et  conseiller  de  la  C'esar^e  Magesté  touchant  les  affaires  des 
Indes  et  parties  orientales.  Nouvellement  tranalatées  du  latin 
en  fran^oys  au  plus  prez  de  la  lettre  que  a  esté  possible.  lolncte 
a  icelles  une  salutaire  exhortacion ,  a  tous  bons  et  loyaulx  cbre- 
stiens  utile  et  profltable.  In  Tholose,  Mil  cinq  cens  XXXII.  a  la 
requete  du  marcbant  Jean  Barrii. 

Llbriccino  galico,  rarusimo.  N'  6  un  Esemplare  fra  i  riservali  della  tilLlloleca  Nulunale  Ul  l'uriiti. 

339.  Leydano.  —  Historia  pasaionis  novorum  in  Germaniae 
Inferioris  Provincia  constantissimorum  Martyrum  Ordinis  Sancti 
Francisci  ex  Observantìa:  a  Reverendo  Patte  Fiorentino  Leydano, 
eiusdem  Provinciae  Ministro  coUecta:  sicut  ab  eis  accepit,  qui 
sauctissiraorum  Fratrum  martyrio  adtuerunt,  et  propriis  ocuUs 
ad  finem  usque  eonspexerunt.  Cui  accodit  enarratio  martyrii  alio- 
rum  quonimdam  eiusdem  Ordinis  Religiosorum  in  partibus  Gal- 
liaram,  prò  fide  Christi  occisorum.  Ingolstadi,  ex  officina  WoU'angì 
Ederi,annoCIOIOXXClI. 

Uo  ^lamcllo  in  IS,  di  95  pagiDi>.  Il  solo  Iltolo  dice  l' imporlniua  di  queslo  lILriccino,  p«r  U 
slorla delle  Missioni  Franccicane.  Esso  £  rarissimi),  e  ns  incontrai  un  esetrijilare  nella  pubblica Blbliuiciii 
della  cillàdi  Barcellona;  ed  i  una  seconda  edizione.  La  prima  pare  che  fosso  ratta  nel  regno  di  Nu|iuli, 
e  che  liiucisse  «orretlisslma.  Ciò  si  rileva  dalle  seguenti  parole  dell'  editore  Vulfangu  Edem  al  cKrltlla- 
no  Uctori;  ■  Cum  haud  itapridcm  to' dice)  commenlariulum  du  perseeullone  Anglicana  lypbcxcude- 
rem  filoéla  Storia  M  Pairt  Boateaisn)  el  eamdem  libi,  ChrisUane  Leclor,  gratum  luisw  apcrii' 
Inlelliprem  ;  slrereb»!  milil  vir  quidam  plus  el  doclua  ailom  libcltum  (dit  è  gueiloj  Ncapull  in  Apuliu 
perquam  mendosu  in  luceui  cdllam ,  qnl  brevltor  lll«lorian>  paitbmii  tumoruni  tfarlifnim,  er.  • 

A  ({uestu  preiiosu  libro,  u  aijll  altri  elio  abbiamo  già  iUasiruti  riguardanti  le  nostre  glurlosissinK' 
Missioni  In  Inghlllerra,  dubbiano  qui  aggiungere  il  seguente  leslA  uscito  a  luce,  di  cui  ci  dii 
nutUia  r  eruditi asl ma  ed  Instaacabllc  nostro  conCralelIo  Padre  Servaaio  I)inu  della  Hroviuciii  dH 
Belgi»,  nel  DumcruV  dell' anno  IV  del  Uesiager  de  Saint  Prantoii,  eie.  li  uctohre  1878.  Ilsuuliloln 
è  come  segue  franriican  Ifarly*  in  fnglund  bg  Mrt  Uope.  London,  Barm  itnd  Onta:  ossia: 

l  UaRTHIS  FRAMCtaCiHNS  EN  Anoibtbbsb,  bc. 

^  ■  Tt'l  est  io  tilre  (scrive  11  P.  Dmis)  d' un  charmant  petit  volume  qui  peut  compier  sur  un  accueil 
empressé  partouloCi  se  parie  laluuguc  de  U  Grandc-Brelagne.  Iirodult  d'une  piume  [lclalenl,drama' 
lique  dans  la  [orme  el  rempll  de  recita  Èmouvants ,  le  llvre  de  Mrs  Hope  est  plus  qn'  un  recneil 
d' onecdotes  ^IDanlea.  Od  peni  méme  dire  ip'  il  rèaiise  plus  qne  ne  promet  la  tllrc,  car  e'  est ,  en 
déllnllive,  une  hlstorie  abrigée  mais  complète  de  l'Ordre  SAraphlque  en  Angleterre.  Seulement 
r  aulenr  gllxse  rapldament  sur  les  Irols  tlÈcIei  qui  précédòrent  l' epoque  de  Henri  Vili;  arrlvée  là, 
elio  nous  donne  uu«  sult»  de  ricits  Auiouvanls,  la  plupart  Icis  quo  nous  les  onl  eonservÈs  Ics 
actei  publics  relalllS  iva  proc^  dea  marlyn.  Ce  beau  ÌI»ro  est  Acrit  en  angials  ;  en  atlendant  qu'  on 
le  irodulse,  nous  lenoni  1  le  Uln  connaltre  &  nos  lectenrs  par  une  succincie  analyse  et  nn  clioix 
du  quelqnei  iralts  remarquabies. 

•  A  la  suite  de  Thomu  Eeel«9tun  (Ùr  advfatu  Fralrum  Mlnortim  tn  Angliam)  et  d'auirea 


:\^S  LEYDANO 


historicns  contemporains,  Mrs  Hope  racont  l' arrivilo  des  Prères-Minenrs  on  Angleterre  et  la  fonditln 
de  leurs  premiers  cuuvents  daus  Ics  villes  priucipales.  Elle  rcproduit  Ics  vues  d^  un  éminent  écrlTali 
qui,  bien  que  protestant,  mct  dans  un  jour  tout  nouvcau  Ics  ^randcs  idòes  religieuses  et  soeialcs 
réalisócs  au  moycn  de  soii  Ordre  par  Saint  Francois  d'Assise.  (RnRWRR,  Preface  io  MonwmoA^ 
Frandscana).  Elle  retrace  à  larges  traiti  Ics  travaux  de  res  Frère*  Gm,  qui  furent  accueillis  Cfoniiie 
des  anges  par  T  Angleterre  calholique;  le  soin  qu*'ils  prirent  des  indii^cnts  et  des  I^preax,  vivant 
cux-mt^mes  dans  la  plus  stride  pauvrclé.  Elle  dit  comment  ces  siniples  rn;res  relevòrent  le  prestige 
évanuui  de  1' Università  d' Oxford,  et  en  fuercnt  conimc  ics  nouveaux  fondatears. 

«  A  leur  arrivile  en  Anglelerre  Ics  Tniversitès  do  ce  pays  èlaient  dans  un  état  tròs-avADCéde 
décadence.  Les  anglais  allaient  fairc  leurs  cludes  sur  le  continent,  et  ceux  qui  avaient  acqui  iiuelqiie 
réputation  dans  les  sciences,  prétéraicnt  orcuper  des  chaircs  dans  les  Uni  versi  It'is  étrangòres  platAt 
que  cliez  eux.  La  fondation  dn  ('Ailh'gc  des  Ferere»  Gris,  :\  Oxford,  produisit  on  changement  toUL 
Les  étrangers  affluaient  par  cciitaines.  Des  milliers  d'étudiants  remplissaient  Ics  rues,  et  une 
immense  activité  intellcctuelle  caraciérisait  bientòt  cctte  ville,  [..cs  autres  provinces  de  P  Ordre 
cnvoyèrcnt  leurs  jeunes  fròres  en  Angleterre  pour  y  étudier,  et  cn  obtinrcnt  ù  leur  Umr  des 
pi'ofesscnrs  pour  enseigner  cliez  eux;  les  Universités  ótrangères  reconnurent  la  pn'^éminence  scien- 
tiUquc  des  docteurs  anglais.  •  (  Franciscan  Martpr»,  ctc.  p.  28.) 

«Les  Frères-Minenrs  cnltivèrcnt  surtout,  à  l'excmplc  de  leur  ami  et  maitre»  Fey^qne 
Grosthead,  les  sciences  exartes  et  la  physicpic  ex p('*ri mentale,  landis  que  dans  la  philosophle  et  la 
thóologie  scholastique  ils  dunnèrcnt  un  moment  le  ton  à  toute  V  Europe  savante. 

«  En  méme  temps  ils  ne  néglìg^aient  point  la  pn^dlration  et  T  administration  des  sacrcmeots; 
anssi  les  souvcrains  et  Ics  grands  feudataires  rivalis/^rent-ils  avec  les  communes,  en  cómblant  de 
bien faits  les  Franciscains;  plusieurs  de  leurs  munastéres  ótaient  de  fondation  royale. 

«  L' Observancc  fut  iutroduite  de  bonnc  lieure  <;n  Angleterre,  et  il  est  dignc  de  rcmarqne.  qoe 
durant  les  premiòres  annó«s  de  son  régne,  Efenri  Vili  en  fut  un  des  principaux  proraoteurs.  Mais 
lorsque,  voulant  asservir  l' Ordre  à  ses  desscins  schismatiques  il  ne  rcncontra  que  la  plus  énergìqae 
résistance,  il  en  devint  le  plus  ardent  persòcuteur.  A  cotte  époq\ic  d'  oppression  sanglante,  V  Ordre 
Séraphiquc  n'  eut  à  déplorer  acune  défection  ;  il  cut  des  marlyrs  jusqu'  a  ce  que  les  lois  de  proscri- 
ption  tombórent  en  désuétude. 

«  Lorsque  Henri  Vili  voulut  forcer  la  cour  de  Rome  à  prononcer  la  sentence  de  nullité  au  SQjet 
de  son  mariage  avec  la  tertiairc  Catherine  d'  Aragon,  tous  les  théologiens  de  TObscrvancc  s'y  opposérent 
et  s'  ^^rigòrent  cn  défenseurs  de  la  résistance  dn  Saint-Siége,  et  aprés  la  consommation  de  l' iniqaitè 
par  le  couronnement  d'  Anne  de  Boleyu  commc  reine  d'  Angleterre,  les  Frùrcs-Mineurs  prdchèrent 
publiquement  contre  le  tyran.  On  peut  lire  dans  le  livre  de  Mrs  Iloiie  la  curieuse  scène  qui  so  passali 
le  premier  dimanciie  de  mai  1533,  dans  l'église  de  Greenwich,  à  Toccasion  d'un  sermon  prtkìtié  devaiit 
le  roi  par  le  P.  (ìuillauTne  Peto,  ou  Peyton,  gardien  tlu  couvcnt  des  Franciscains.  On  sera  force  d* 
admirer  la  liberto  evangélique,  la  saintc  hardicsse,  a>cc  laquelle  les  tidèles  predìcateurs  decette  epoque 
osèrent  dire  aux  rois  de  dures  >r.rités. 

«  Henri,  accoutumé  aux  adulalions  et  a  la  sèrNìlité  d'une  cour  corrompue,  n'  éiait  pas  hotnme  à 
soutrtir  les  hardiesses  de  la  parole,  memo  dans  les  orateurs  sacrés.  La  perstVculion  commenc-a,  crucile, 
implacable.  Dójà  en  1534,  deux  ceiits  Franciscains  se  trouvèrent  en  prison  ;  il  est  difflcilc  de  dire  le 
nombre  de  ceux  qui  furent  mis  a  mori,  après  avoìr  subi  la  torture,  ni  de  ceux  qui  moururent  d  la 
suite  des  mauvais  traitements.  Aux  condamnés  à  mori  on  appliqua  la  peine  infligée  aux  traltrcìs.  Ce 
supplice  était  cruel  et  iufamant.  On  tratnait  le  condamné  sur  une  claie  jusqu' au  lieo  de  l'exécuUon; 
on  le  suspendait  au  gibet,  mais  on  le  delachait  avant  qu'  il  n'eùt  rendu  le  dcmier  soupir  ;  puis  on  V 
éventrait,  le  coeur  lui  fut  arraché  de  la  poitrinc  et  on  jeta  au  feu  ses  cntrailles.  C  est  ainsi  que  muo- 
rurent  une  foule  de  Franciscains  sous  Henri  Vili  et  sous  les  règnes  suivants  jusqu'  è  Jacques  II.  Lenr 
Seul  crime  consistait  à  rester  lldèle  au  Pape  et  a  ne  pas  reconnaìtre  la  suprómatic  religieuso  du  Glief 
de  r  Etat. 

«  Un  des  marlyrs  les  plus  célòbres  fut  le  H.  P.  Heatii,  récollet,  én  religion,  frèrc  Paul  de  Sainte- 
Madeleine,  qui  souffrit  a  Londres  en  1643.  Je  crois  qu'on  nous  saura  grò  si  nous  donnons  au  lecteur 
uno  idée  de  la  vie  du  glorieux  athléte  et  quelques  extraìts  du  long  récit  de  son  supplice 

«  Le  P.  Heath  naquit  dans  le  proleslanlisme.  Étudiant  au  collège  de  Corpus  Chrisii,  k  Cambridge, 
il  roenait  au  sein  de  l' hén^sic  une  vie  exemplaire.  Il  se  voua  entiòrement  à  l' étude  de  la  thèologie,  et 
son  cmploi  de  bibliotécaire  lui  procura  toutes  les  facililés  pour  lire  méme  Ics  ouvrages  des  catiioliques. 


La  lecliire  àm  conwou-f»(^>  Ju  UvIUrmln  aipc  le  lir.  Whitaltcrlni  omtircnilea  ycux,  ol  apri.-*  i-!ui|  »]i* 
il'6lD<Ies  uslduBs  il  tbjura  le  protesuotisme  els«  dècUracatholIque.  Quitre  titfrei  «tudlanu,»»  amls, 
«nlvirem  MD  exemplp;  ilsentrfrrenl  loasni  rellgioD;  irol*  se  Dreni  réeoIleK ,  le  quatrlèmE  devlnl 
](vu1le. 

•  Aprte  Uen  dei  avenlares  el  avulr  siimuintA  mille  difflculté,  11  rat  recu  ■"  eouvenl  dea  Rérollels 
anglali  1  Ddual.  callòj^  fondft  pam  rournlr  dei  mlulonnalrei  i  l' ADgleterrc.  Il  fa!  duus  lo  siiili' 
HUCCMslvement  Mi^aire  du  cuuvenl  et  Pr^fel  dcs  «ludlants,  Ueleur  de  Thèaloplc  morale.  Gardlen  dii 
noavent  et  Cuslodu  de  la  province.  Mrs  Hope  nous  donne  hcanetm  de  déttll»  tré»  édinsnts  snr  les  \fr- 
tuii,  Is  vie  InlArleure  el  lei  trsvanx  dn  P.  Healh.  Il  pablls  plusleurs  IWre»  de  piilè  et  dirìgva  dìns  In 
vole  de  la  perTeclInn  laelqQei  CDtnmnaauIAs  de  rell^ease)  DngUIxes,  Alsbllea  on  Heigtque.  ti  cui  1' 
insigne  bonheurd'oblenir  par  l'inlerceaslon  de  la  Saintc  Viefge  la  converslon  de  aon  pére,  vlelllard  di- 
qnnlre-vlnglsans,  qui  quillB  ■■  Anglelerre  ci  vini  i  Donai,  où  il  entra  comme  (rire-lal  au  convenl  di':* 
Hi-colleu,  ado  de  lermincr  tea  jonrt  nous  la  dlreetioD  de  san  plenx  nli. 

•  Dorani  le  conri  espace  de  temps  pendant  leqoel  l' igllso  d' Angluierre  pul  respirar  un  peu,  le 
P.  Heam  ratuideaon  l*rovincÌairOrdre  de  reluumerdaossun  paysen  quBlllide  niisslonnalre;  mais 
quel  que  piti  «re  pour  lai  l' allrall  de  la  [lalrie.  il  rtemand»  i  genuui  la  gtftfe  de  pouvulr  reslcr  ù 
Douaì.  Cepondanl  dfe  qne  la  pers^ullun  eAt  Male  dans  les  llea  ttriUnnlquci,  Il  sollicila  avec  insunirc! 
la  iierniisEliin  de  parlir,  afln  d' obrenlr  la  conrunne  da  mariyre.  Mrs  Hope  nous  commnniquc  V  do- 
qucnie  el  ardente  lettere  qa' il  «crtvit  an  Provincial;  mais  celol-cl  Ini  reponditque  sun  dipart  de 
Duuui  serali  une  perle  irrùparnble  poar  le  collage  ;  que  les  lions  sapirleon  el  lectcurs  flaieni  rares,  el 
i|u'ìl  devili  atloDdre  jusqu'à  un  moment  plus  opporlnn. 

•  Ce  d«Iai  ne  01  que  rendre  plus  ardente  en  lui  la  lolf  dn  niarlfrc.  Vaincn  par  ses  pient  désirs , 
il  alla  Imover  U  P.  Nason,  Cummlasnire  de  aa  province  en  Belglqne,  et  le  pria  avcc  un  lorrenl  de 
iarmes  de  U  Ulaser  aller  en  Anglelerre.  Mais  ce  religteui  lui  parla  comme  lui  avail  parie  aon  Provlnelal. 
Voyanl  qu'  Il  n'  obienail  rlen  de  ses  aqpArieurs  lur  la  terre,  11  sk  Ioqtus  dn  c6lè  da  elei  ;  Il  demanda 
Di  oblinl  la  permissioD  de  taire  un  pèlerlnage  k  N.-D.  de  Ucinlalgn.  Avanl  son  df'part  il  ècrlvil  une  lon- 
guc  prlère  qu'  Il  appelalt  •  u  lettre  i  la  Mire  de  Dica.  •  Hous  regretlons  avec  Mrs  Rupe  àt  ne  puuvulc 
ladonnercn  entier;etle  esltr^a  longue,maUpUine  delaplusardeuleplilielolrtmemenl  toui'liaiitt;. 

•  Dansaon  vo^age  vers  Montaigu,  Il  passa  par  Gaiid,  nù  II  irouva  le  P.  Pierre  Harctinnl,  alurit 
Commiualre  G^nfiral  de  l'Ordre.aupi^  duquel  il  HI  de  noavvlli's  Instances.  Cclulrl  lui  donna  une 
iibédienee  par  laqnelle  il  lui  eujoignail  de  se  eonfomier  à  la  volante  de  san  Supfrieur  immidlit.  Ce 
SupirleuT,  e*  Alali  le  P.  Mason.  qui  dAjik  lui  svait  relusò  la  pennisslun  si  ardemmenl  sollicilée,  el  ne 
concevaal  plus  d' eapolr  du  cAlA  Oca  honme».  il  eonlinua  son  pf  lorinagc.  Le  P.  Hason,  qui  plus  lani 

^  écrivil  la  vie  de  nutre  marlyr,  a  avoD<:- lui-mAme  que,  rcneonlranl  te  P.  Heathùaon  retoardeUantalgu, 
Il  »e  «enllt  comme  Inlériencemenl  torct^  ù  donner  au  hoit  pére  la  pennisslon  si  longlemps  dMir^. 

•  Le  P.  Healh  parili  dune  poar  l' Anglelerre.  Observaleur  enlhonsiasie  de  la  Sainte  Panvreli:. 
il  n'accepta  ni  argent  poar  [rais  de  vaynge,  ni  hablts  sicullers;  Il  se  conlenta  de  conper  el  d' 
arrantier  son  troc  monaslique  de  tn^on  à  lui  donaer  la  forme  d'un  habll  de  mateloL 

•  J' arrivai  i  Londre*.  dlMI  dans  une  relallon.  apris  le  concber  du  soleil,  el  me  rendia  à  uni' 
biìlellerie  appelAe  l' Elollt.  prte  du  punì  de  la  eli»;  on  me  l' ivall  recororaaodée.  Uais  ù  bull  lieurcs 
on  me  mil  à  la  porle  sous  pr^IcKlu  qu'il  n'y  avail  plus  de  pla^e.  le  neaavalsoù  loumer  mespas. 
pauvre,  sans  argent,  d^nuA  de  Ioni,  l' étais  vena  de  Douvres  nupieda,  et  ce  jonr-la  ]'  avaia  bit  qua- 
raulc  milles.  Epuisé  de  faligue  ]c  m'assis  a  la  porte  d'une  maison  baurgeoiae,  en  altendani  que 
j'euese  repris  des  forces  ponr  alter  à  la  recberctie  du  P.  Coloiau,  ponr  lequel  j'avais  une  lettre. 
Hai*  quelques  momenls  aprèa,  le  maitre  de  la  maison  m'accosta,  tae  Alane  InBnllé  de  queslluns 
et  envaya  chercber  un  constable,  Celul-cl  me  III  entuurer  de  ics  gens,  el  apre*  quelques  quesltons 
me  fuuilla.  Il  ironva  sur  mot  quelques  Irallès  mauaserils  que  l'avais  rédigAspour  la  dilense  de!' 
Kgllse  calholique,  et  celle  elroonsUnce  lui  parai  une  raison  sufflsante  pour  me  candulre  en  prison.  • 

•  Le  P.  Healli  subii  un  premier  Inlerrrigsiuire'devanl  le  Lord-Maire,  dans  le<[uel  11  avoua 
baniemeiilas  qualiU  de  pfSlrc  el  de  n-^ItcU ajoutanl  quMI  élall  venu  en  AnglAtcrre  ponrsauier 
des  ilrcintce  de  l' hérèsie  lea  Ames  de  ses  compulriutea.  Devanl  une  conunlsalon  du  Parlemenl.  il 
nt  l'apolugie  du  sacerdoce  ealhallqne.  el  Inlerrogt  sur  oeux  qui  lui  avalenl  procure  dea  secours, 
il  pranva  [iir  les  principe!  de  la  IhAolngle  qa'  il  ne  lui  Alali  pas  pernils  mi^tne  en  prfsence  des  e\i- 
geneei  de  la  lol,  de  Irahlr  ses  blanhileurs.  Quelques  jours  apeés  il  lui  Iradull  devanl  une  cour  de 
jDsiIce,  oli,  apr^  avolr  parlA  langtemps,  avec  une  salnle  liberta,  il  fai  oondamné  à  mori  comme  conpn- 
ble  de  Imole  irahisoo. 
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•  N(»iis  (iiiioUtiiis  a  rcgrct  iiih*  r<iiilc  Uc  t'in'usUiiHTs  tn*s-«'MÌillaiitvs;  Ics  burnes  qui  nuiu  SMI 
prvscrites  ne  nous  pcrDiettent  puint  de  parler  des  nombrcuM»  visites  quMl  recut  dans  sa  prisoo; 
de  sfs  cuntrovcrses  avec  Ics  protestante;  des  Icttres  qu'il  écrivit  poor  eiLhorter  et  conmler  dei 
àmes  caiholiques. 

«  L' hcure  de  son  exècutiun  avait  sunne.  Il  dosircndil  le  grand  escalier  de  la  prison  en  llsut 
à  haute  voix  une  déolaratiun  sur  le  scrmcnt  de  fìdélité,  qu'ii  avait  ródigóe  et  sign6e  en  prèMMe 
de  truis  pères  Jésuitcs. 

«  Arrivò  dans  la  rue  et  voyant  la  claie,  sur  laquelic  il  devait  faire  son  demlcr  et  douloorrai 
voyage,  il  se  jota  par  terre  et  demanda  en  gràce  d' ótre  attaché  aux  queucs  des  chevaux  et  tnlné 
ainsi  jusqu'  à  Tybum.  Cette  griìce  lui  fut  refusile.  En  route  il  chanta  le  cantique,  Nunc  dimittit: 
puis  il  il  s' écria  souvcnt  :  «  Jesus,  Jesus,  Jesus,  pardon noz-moi  mcs  (lécliés  I  Jesus,  Jesus  »  Jesus, 
reccvez  mon  àme  !  »  11  pria  Dieu  pour  la  conversiun  de  sun  pays.  •  Anglcterre,  Angleterre,  ciiait-il. 
reviens  à  ton  Dieu!  • 

«  On  venait  déjà  de  lui  passer  lo  lacet  autour  dn  cuu,  et  il  continuali  de  parler  sur  V  indr* 
fectibilité  de  V  Eglise  catbolique  et  sur  le  caractèrc  éphémi^rc  des  hérésies.  Les  mlnistres  proteatanl$ 
craignant  l'elTet  de  scs  parules  sur  le  peuplc,  le  contraignirent  de  se  taire.  11  demanda  alóis  m 
ShcrifT  de  pouvoir  mourir  nu,  à  l' imitation  de  son  Sauvcur,  mais  un  ne  (It  point  attentiuo  à  cett^ 
prirrc.  Pendant  que  Ics  ministrcs  chantaienl  des  liymnas  protestantes,  le  martyr  cut  le  bonlieor  de 
récoucilicr  avec  Dieu  un  voleur,  qui  allait  ètrc  uxécutó  en  mdmc  tcmps  que  lui. 

«  Aprùs  une  longue  prióre  niuniale,  se  souvenant  que  re  jour  était  la  fèto  de  S.  Anicet,  pape 
et  martyr,  il  entonna  d'une  vuix  eclatante  rhymne.  Invitte  Martyr,  el  la  chanta  Jusqu' à  la  fln. 
I^vant  alors  les  mains  au  cìel,  il  s'  ('M:ria  aveb  beaucoup  de  tendresse:  Jesus,  Marie,  pardon  de  mes* 
pt^hèst  Jesus  1  convertissez  l' Anglcterre  1  Jesus,  ayez  pitie  de  mon  pays!  Angletcrre,  revlens  au 
Seigneur  ton  Dieu  l  •  A  ce  mument  un  relira  V  échelle,  el  le  martyr  resta  suspcndu,  les  mains 
encore  levées  au  cicl,  les  ycu\  baissés,un  sourise  de  bonhcur  bus  leslévrcs;  il  venait  d' expirer. 
(  PrancUcan  Martyrs,  ctc.  tìhap.  XIII.  ) 

«  Le  livre  de  Mrs  Hope  contieni  encore  d' autres  historics  sussi  édiflantes  que  celle  que  nons 
venons  de  raconter.  Nous  voudrions  encore  citer  en  entier  le  martyrc  si  glorieux  du  P.  Bell,  récit 
dont  le  Tablet  a  donno  des  fragments,  mais  nous  devons  nuus  borncr.  L' aatcur  conduit  son 
bìstuirc  jusqu' à  nos  jours;  le  dernier  survivant  del' ancienne  Province  d' Angletcrre,  le  vénérable 
IV're  (y  Farrcll,  mourut  en  1877  au  couvent  de  Sle  Elisalteth,  à  Taunton  ;  Il  avait  ou  le  bonhear 
de  voir  renattre  dans  sa  patrie  l' Ordre  de  S.  Francois  i)ar  Ics  suins  des  Récollets  belges ,  qui  y 
fondirent  une  maison  en  1858,  et  en  possèdcnt  en  ce  moment  quatre,  unies  à  la  province  belge 
de  St.  Joseph. 

•  Mrs  Hopo,  par  la  publicatiun  de  son  livre,  a  dunné  un  exemple  bon  à  suivre;  plusieurs 
autres  Ordres  religieux  unt  cu  leurs  martyrs  en  Anglcterre,  sans  compier  les  nombreux  pr^trcs 
sìTuIiers  et  les  pieux  laics,  qui  répandirent  leur  sang  pour  la  foi.  Ecrire  des  livres  dans  le  genre 
de  cclui-ci,  publier  les  actes  des  martyr,  enfants  de  la  grande  patrie  britanniquc,  est  iK)ur  T  An- 
glcterre surtout  une  oeuvre  palriotique,  car  celle  nation,  apprenant  les  faits  gloricux  que  jusqu- ici 
r  liistoire  lui  avait  syslématiquement  cacht'is.  Unirà  par  aimor  cette  Eglise  Catbolique- Romainc  qui 
produit  des  hòros  pareils.  • 

.«a.-,..  340.  Libro  y  relacion  de  las  grandezas  del  reyno.de  la  China, 
liecho  por  un  Frayle  Franciscano  Doscalgo  de  la  Orden  de  San 
Francisco ,  de  seys  que  fueron  presos  en  el  diche  reyno  en  la  isla 
do  Haynan,  en  el  ano  de  1585.  S.  L.  et  A.  in  4.  1585. 

Da  queste  lettere  poste  in  ultimo  e  dalla  ripetiziunc  dell'anno,  argomento  che  sia  un  libro  a 
slampa:  ma  non  lo  vidi,  né  per  quanto  cercai,  mi  riuscì  di  averlo  a  mano.  1  Francescani  dei  quali 
si  parla,  furono  non  sei,  ma  olio;  ciu«  Fr.  Diego  D' Oropesa,  Fr.  Bartolommco  Ruiz,  Fr.  Francesco 
da  Montilla  e  Fr.  Pietro  Ortis,  sacerduli,  e  i  fratelli  Laici,  Fr.  Christoval  Gomez,  Fr.  Diego  Ximenes, 
Fr.  Francisco  Villarino  e  Fr.  Manuele  da  Santiago,  l  quali  trovandosi  nelle  Missioni  delle  Filippine, 
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Ju' sil)H;riurl  ['anno  1583  vojiiiuru  inviali  in  Conci nd n:i  :  •  a  cuyii  liuita  iilicc  il  l'urlri'  Hleiita, 
Eilado,  ec.)  llegaron  (elizmenie,  ;  luvieron  el  piacer  de  ser  lai  prìmeros  AposlolM,  que  eelebraron  Misa 
ea  dkho  reyno . . .  El  Empersdor  (de  Cocblnchma  )  Iw  maDdò  posar  a  la  c&ne,  y  daudose  a  la  vela 
eoa  esle  obleto,  od  umporsl  los  urojù  a  los  costai  de  la  isla  de  Ajman,  perleneciante  a  la  China, 
donde  taeron  presos,  eneaUoados  y  nialUalados.  Conieguìdii  ea  libertsd ,  paaaron  a  Macao ,  eie.  • 
IJueskj  bellissimo  episodio  delle  nostre  Uisalonì  In  Cina  viene  largamenle  narrato  dal  Padre  Domenico 
Hahti.i|ez  ncisuo  Compendio  hlitoHco  de  la  ApaitoUea  Provincia  de  S.  Origorio  dePMlipiHos,  Ub. 
Il,  cap.  Vi.  V  isola  di  Ayaau  nel  mar  della  Cina  presso  la  cuala  della  proriocla  di  Canlon .  da  cui 
per  uno  slrello  canilv  A  divisa,  (ruvasl  all'  Ksl  del  ifiUo  di  Tunklou  Ira  il  18  IO  e  10  (0  di  lalltudine 
Nord  e  lOS  SO  o  108  43  di  loDgiludlne.  Venne  scoperta  dn' Cinesi  l'anno  108  avanU  GesùCcIstn,  r 
conta  oirM  un  1,000,000  di  abitami,  la  pii'i  parte  selvaggi. 

341.  Libro  del  conosfimiento  de  todoa  los  reynos  y  tierras 
y  seìiorioa  que  son  por  el  mundo  y  de  laa  seiiales  y  armas  que 
han  cada  tierra  y  spFiorio  por  sy  y  de  los  reyes  y  senores  que 
los  ppoveen. 


Manoscritto  in  k,  d)  poco  più  cho  100  giagine,  delis  meli  del  XIV  secolo,  che  rinvenni  In  doppio 
esemplare  nella  Biblioteca  Naiiontle  di  Uodrid,  e  un  altro  esemplare  In  quella  del  Reale  Palaua  della 
slesM  cittì.  N'é  autore  un  ananimo  Francescano  Spagimulo  (prul«hil mente  di  Siviglia),  di  cui 
parlano  i  Cappellani  del  conila  (stature  delle  Oinarlc  Giovanni  Belhancourl,  Il  Hinorita  Padre  Pietro 
Bonthier  e  Giovanni  Le-Verreit,  cbe  lo  Mcomp^narono  In  quell'impresa  e  ne  scrissero  la  storia; 
come  gii  per  noi  Tu  dello  illustrando  la  storia  de' lopraddeltl  due  scritlori.  Anche  si  accennò  alln 
pubblicazione  del  Hanoscritlo,  che  cominclA  In  Madrid  il  signor  D.  Marco  limenes  de  la  Espadn, 
che  me  ne  inviò  I  primi  Togli;  ed  lo  da  Malines  nel  Helgio  l'anunniiai  ne' pubblici  giornali  con 
le  parole  seguenti. 

•  Da  peuasi  sta  disputando  e  a  l' esistenza  d'un  mio  confratello  dt  Spagna  del  secnin  XIV.  e  sul 
valore  d' una  relailone ,  che  n  detta  del  Francescano  Padre  Pietro  Bonthier  e  del  Prete  Giovanni  Le- 
Verrier.  (^ppellani  di  (llovanul  di  Bethaneourt  nella  conquista  delle  Canarie  e  storici  di  quell'impresa, 
egli  ci  avret^w  laicIaU  d'un  come  tiuasl  prodigioso  suo  viaggio  In  tntto  II  mondo  allora  conosciuto,  e 
specialmente  in  AITrica,  dove  sin  qal  si  è  tenuto  che  primi  di  InlU  pervenissero  i  Portoghesi.  Il  Visconte 
di  Santaubh  oplnd  che  né  il  Frate  né  la  relazione  avessero  mal  esìstilo,  o  essendoci  qualcosa  di  vero , 
che  il  Minorità  Fosse  non  già  spagnnoto,  ma  portoghese.  ITllìmamenle  poi  il  MoiKL-FitTio  e  il  Prrschkl 
negarono  rlclsamcate  il  viaggio  e  la  relazione  del  Francescano.  PIA  rlserìiato  si  tenne  II  IVAvntc. 
avendo  notato  che  nel  poco  che  ce  ne  trasmisero  I  due  storici  del  Bethaneourt  era  qoalcosa  che  nuli 
potevaalRrmanitcnondachiavessc  visitato  quelle  contrade.  Finalmente  con  più  amore  il  dolio  abate 
DinuNO,De[nut)iero  160  della  fleouedti  monile  eafhotique  de  Parte  (tOoctobre  1871, an.  XVT),dDpDaver 
brevemente  ragionalo  dell'  Importanza  ila  delle  notizie  lasciateci  dal  Bonthier  e  dal  Le-Verrìer,  sia 
delle  stalloni  di  Missione  che  i  Francescani  ebbero  da  remoU  tempi  In  Affrica,  taceva  voti  che  la 
retoiiuna  del  HiDorìta  Spagnuolo  uscisse  quando  che  sia  dagli  Archivil,  ove  per  avventam  si  rima- 
neva sepolta,  aOlnchè  con  la  storia  delle  scoperte  e  della  geogralla,  se  ne  approllttassero  quelle  dell' 
incivllimenlu  e  della  chiesa.  Or  noi  slam  lieti  di  annunziare  che  11  prezioso  libro  si  i  rinvenuto, 
e  in  questo  momento  si  sta  pubblicando  In  Madrid  da  signor  D.  Marco  JImcnes  de  la  Espada  eoi 
titolo  seguente.  Libro  iti  conoKiiiticnfa  de  toàot  tot  rtynat  s  leAorioi  que  >an  por  el  tRunda  y  de 
tal  leìlalei  tr  armai  qae  liaa  rada  lierra  y  ifFloria  por  ly  n  de  toi  rcyei  y  teilorM  que  'oi  proveen. 
eierito  por  uh  Frunciicatia  EipaUol  a  wudiadot  del  ligio  XIV.  Fra  pochi  di  la  pubblicazione  sarà 
a  One,  e  ì  dotti  ne  giudicheranno.  Ad  ogni  modo  avremo  un  compiuto  traliatu  di  Geogralla,  quanto 
poteva  cisere  nel  principio  del  XIV  secolo.  Certo  il  libro  k  rarissimo,  e  se  il  Francescano  visitò 
vcranenle  tnlH  1  paesi  del  quali  di  nolhla.  il  suo  viaggio  lian  del  jjrodigloso;  forse  egli  tra 
ancora  della  taoiosa  SMielà  di  Prati  Peiltgrirumti  per  Gesù  tristo  In  lutto  la  terra,  la  quale  a  dir 

;rA  mirabili  cose,  come  sappiamo  dalla  storia.  • 
duole  di  non  poter  aggiungere  altro  a  quciitc  parole  da  oìk   pubblicate   nel  Belgio  e  in 

a  (pialehe  mese,  mi  scrivevano  da  a-ircfllono,  che  Ir  pubblicazione  Tosse  siau,  non  so  per 


332  LISBONA 


«liiulì  Ululivi,  Nuspi-su.  Sesia  »Utid  l'oiiliiiuala  non  Ilo  ancora  poluU)  sa[)erc.  Ad  ogni  modo,  giuveii 
sempre  conoscere  l'esistenza  de*  sopra  detli  manoscritti  ;  e  chi  si  occupa  di  cosi  fatti  studil,  potrà  diici 
({ut'i  che  la  relazione  contenga  d'importante.  Ne  diamo  per  saggio  il  principio,  che  è  come  segue: 
«  En  el  nonbre  de  dios  padre  %  lljo  %  spiri  tu  santo  que  son  tres  personas  indeaidnas  en  ma 
esencia  yo  fuy  noscido  en  el  Keynado  de  castilla  Reynante  en  vno  El  muy  noble  Rey  don  femmndo 
lljo  del  muy  noble  Rey  don  sancho  quando  andaua  la  era  del  mundo  segundo  los  abnicos  en 
vinco  mill  e  sesenta  e  vinco  anos  i;  la  era  del  general  diiuuio  en  quatro . . .  mill  s  qnatroclenU» 
S  siete  s  la  era  de  nabucodonosor  Rey  de  Caldea  en  dos  mill  e  vinquenta  %  dos  ailos  s  la  en 
del  grande  alixandre  de  macedonia  en  mill  ^  seysvientos  s  diez  i;  siete  Anos  E  la  era  de  cesar 
enperador  de  Roma  en  mill  g  trezientos  j,  quarcnta  i;  tres  anos  K  la  era  de  christua  en  mill  i 
trczicntos  g  qualro  ailos  g  la  era  da  lus  alarabes  en  sietevientos  s  seys  .  En  onze  dias  del  mes 
de  seticnbre  s  avia  en  el  Reynado  del  dicho  Reyno  veynte  s  ocho  clbdadcs  i:  con  otras  mncbas 
villas  ^  caslellos  s  logares  las  tres  cibdades  son  argobispadus  (lue  son  seuilla  s  toledo  s  conpostela 
g  las  veynte  s  sinco  gibdadcs  son  obispados  que  son  algczira  i;  cordoua  Jahon  murcla  badajoz 
coria  v^bdat  Rodrigo  cantora  Salamanca  plazcngia  avita  segouia  palencia  cuenca  osma  asterga 
bnrgos  leon  ovicdo  orens  tuy  lugo  mondoficdo  calahorra  clguenva  E  falle  en  este  Reinado 
principalmente  quatro  montes .  altos  los  montcs  de  bizcaya  que  son  Ribera  del  mar  ocidenial  | 
que  se  tienen  con  las  sierras  de  las  asturias  .  al  otro  monte  dizen  la  sterra  de  segouia  a  do  son 
muchas  villas  s  logares  al  otro  monte  dizen  la  Sierra  morena .  al  quarto  monto  dizen  la  Sierra  de 
^egura  donde  nasgen  dos  Rios  muy  grandes  .  al  vno  dizen  guadalqucuyr  que  antiguamente  dezian 
l)etis  s  ps^sa  por  cordoua  s  V^r  seuilla  s  entra  en  ol  mar  ogidental  en  vn  logar  que  dizen 
barrameda  AI  otro  rrio  dizen  segura  s  >'&  por  murgia  s  entra  en  el  mar  medioterreno  cerca  de  vn 
lugar  que  dizen  guardaniar  E  falle  en  este  rreinado  seys  Rios  grandes  guadalqucuir  que  ya  conte 
Al  otro  rrio  dizen  tajo  ({ue  corre  por  toledo  s  por  sanlaren  s  entra  en  la  mar  ocidental  cerca  de 
vna  v'ibdat  que  dizen  lisboa  en  el  Reynado  de  portogal .  Al  otro  Rio  dizen  daero  s  corre  por 
camora  s  entra  en  el  mar  de  pòniente  cerca  de  la  cibdat  que  dizen  Portogallo  Al  otro  Rio  dizen 
guadiana  s  va  a  la  cibdat  de  badajoz  i;  entra  en  la  mar  de  ponlente  en  vn  lugar  que  dizen 
castro  marin  Al  otro  Rio  dicen  ebro  que  va  por  tudela  s  por  c&ragoca  cibdades  del  Reinado  de 
aragon  s  entra  en  el  mar  medioterreno  cerca  de  vna  cibdat  que  dizen  tortosa.  E  sabet  que  en 
oste  Reynado  de  castilla  s  leon  tiene  loda  la  marisma  del  ponicnte  fasta  bayona  la  mayor  s  parte 
con  nauarra  s  aragon  s  granada .  las  seùales  deste  Reyno  es  vn  pcndon  con  dos  CasUllos  s  dos 
leones  feclios  en  ({uarterones  tales  comò  cstos  que  adelanto  se  siguen.  Party,  ec  » 

séump.  342.  Lisbona. — Primeira  parte  das  Chronicas  da  Ordem  dos 
Frades  Menores  do  Serafico  Padre  Sain  Francisco,  seu  instituidor 
et  priinero  Ministro  Geral.  Que  se  pode  chamar  vidas  Patrum  dos 
Menores.  Conta  dos  principios  et  primeiros  sanctos  Padres  desta 
sagrada  Religiam.  Novamente  copilada  et  ordenada  dos  antiguos 
livros  et  memorias  da  Ordem  por  Frei  Marcos  da  Lisboa  Frade 
Menor  da  Provincia  de  PortugaL  Contem  està  primeira  parte  dez 
livros  em  que  he  divisa,  pera  mayor  clareza  da  historia ,  corno  na 
volta  desta  follia  se  vera.  Com  privilegio  real  por  dez  annos .  B  in 
fine  :  Imprimiose  està  obra  em  Lisboa,  em  casa  de  Joannes  Blavìo 
de  Colonia,  et  acabouse  XXX  de  marzo  anno  1557. 

L'opera  ò  in  foglio:  e  questa  prima  parte  conta  7  carte  preliminari  non  numerate  ed  altre 
GCXCIIII.  La  seconda  parte  tratta  da  Orden  dos  Frades  Menores.  et  das  autras  Ordem  iegunda 
et  terceira»  inMituidas  na  Igeila  por  o  santissimo  Padre  Sam  Francisco.  Comprende  a  historia 
do  que  aeonteuo   em  tempo  de  vintequatro  Ministros  Geraes  que  soeederam  ao  Padre  Sam 


FrantUco,  ti  01  prlncfpiot  da  re/brmofam  da  Ottervanda  na  Ordnn  por  etpa(o  dt  cento  v 
dneotnta  ann«i.  Numen  S  carie  preliminari  ed  altri  CCLXXXVI;  In  lliie  del  quali  si  Itgge. 
•  AcaboQie  a  presente  obra  tmprlmlr  em  Lisboa  cm  casa  de  Joanoes  Blavlo  Injpressor  del  Bey 
ùosso  BBuhor  a  cuslo»  de  Joam  Borgonha  LWrelro  do  Rty  nosao  aenlior  et  *endose  em  a  nia  nom 
em  cau  da  dito  Joam  de  Borgonha.  Aouu  de  m11  ciulnncnlo»  acssenta  el  dous  n  XXV  dabril.  - 
UuvBle  due  parli  le  (rovai  nella  Biblioteca  dell' Kplacopio  di  Cordova.  1^  terza  parie  mancava;  mii 
culi  le  altre  due  la  rinvenni  nella  BihIlulcca  Naiionalo  di  Lisbona:  se  non  che,  nel  tempo  (:U'  lu 
(ul  In  quella  città,  essendo  in  mano  di  non  so  chi  particolare  che  vi  studiava,  non  potei  vederla. 
Uareo  da  Lisbona  è  scrittore  classico  nel  torlogallo.  II  Dioucbe  voltò  tutta  l'opera  in  ilallaDO,  ci  dice, 
che  nella  teria  parte  il  dtinrìfORO  le  iiJle  e  mlraaili  M  dutenlo  e  più  innll  e  latdt  ;  a  ti  rtutonta  la 
Hiforma,  et  Oiiervanxa  dell'  Ordine  tt  suo  acemtintetito.  •  Il  bealo  Marco  da  Lisbona  (dice  Emilio 
Chavim  de  Halan)  fece  del  luoghi  viaggi  scienltllcl  In  Gennanla  In  Francia  e  lo  (spagna,  e  dopo  (ante 
e  coscenzloae  ricerche  seriasc  la  sua  [tonaca  ...  È  libro  scritto  con  grande  Ingenuilì  e  aliamenie 
cristiano.  >  E  noi  aggiuDgiamo  che  b  una  riera  ed  eccellente  raccolta  di  notiiie  dell'  Ordine  e  delle  liue 
Missioni  Uno  al  tempo  dell'autore.  Non  vi  si  acceoDaiio  le  liiDtt:  mtche  Imporiaf  Essa  stessa  t  una 
(onte,  e  grave  t  la  sua  autoritì.  Come  si  disse,  tu  toltala  in  Italiano  da  Orazio  Dtou  ;  e  pare  se  ne 
facessero  due  edizioni; la  prima  In  Parma  il  Ì581,  la  seconda  In  Venezia  11  1583,  che  è  la  pli'i  comune. 
Pu  tradotta  anche  In  casllgllano  da  Diego  di  Navarrs  e  dal  Padre  Fr.  Filippo  de  Soia,  e  in 
Francese  dal  Sanleull;  e  di  totle  le  traduzioni  si  lecere  varie  ristampe.  Frate  Marco  tu  crealo 
Vescovo  di  Oporto  dove,  dopo  una  santa  e  laboriosa  vita,  mori  nel  lS9i.  Se  no  vedeva  II  ritrailo 
a  Biblioteca  del  t^nvenlo  di  Nottra  Donna  di  Saliceto  con  questa  scritta  : 

Mas  parece  de  Proncisco 
Su  Harcos  evaoplisla 
(tue  sa  Marcos  Curonlsta. 


1!  Ispagna  il  Padre  Uaza. 

343.  Lisbona.  —  Arte  det^idioma  Bicol:  por  el  P.  Fr.  Marcos 
"*'    de  Lisboa,  de  la  Orden  de  S.  Francisco  de  la  Observancia  Descalzos. 


i 


Nua  bisogna  eonlundere  questo  Fr.  Marco  col  precedente:  se  non  v"  t  dlllerenia  di  nome  ci 
di  patria,  v'  è  quella  del  lempo.  della  Provincia  Francescana  a  cui  appartennero,  e  degli  nlHci  che 
esercitarono.  DI  questo  ci  di  U  seguente  breve,  ma  compiuta  blogralla  il  nostro  Padre  IIuerta. 
•  Fr.  Marcos  de  Lisboa,  Prcdicador.  nalnril  de  la  ciudad  de  su  appellldo.  hljo  de  nobles  y  acomu- 
dados  padre»,  quiunes  le  envlaron  al  eomereio  de  la  India,  siendu  aun  bastante  joven  ,  n]6  su 
rosidencla  en  la  ciudad  de  Halacs.  El  ano  de  1181  llvgd  a  dieha  ciudad  nuestro  Fr.  /uan  Itautistji 
Pisaro  (da  Ptiaro  in  IlaliaJ  quieD  Fnndd  un  Convento  bajo  la  advococion  del  seùor  San  José, 
y  Duestro  Fray  Harcos  dcspues  de  arreglados  los  osanlos  de  su  cotnerclo.  vlstiò  nnestra  santo 
habilo  y  profesó  en  diche  Convento  de  està  Provincia  de  San  Gregorio  de  Flllplnas,  donde  se 
ocup6  en  la  eonversion  con  lervoroso  celo.  Eilc  Religioso  proyectd  la  tundaclon  de  la  hermandad 
de  la  santa  Misericordia  do  Manila,  y  eontrlbnyd  a  su  realitoelOD  en  IA9t ,  tiendo  uno  de  los 
tocales  quo  votaron  en  la  prlmera  Juola  para  la  elccclon  de  Pruveedor.  Despues  paso  a  la  convei^lun 
del  parlido  de  Camarlnes,  donde  adminlsIrA  los  pueblos  de  Polangul,  y  Oos.  Eu  e]  capltulo  celebradu 
en  8  de  settembre  del  1601  laé  eleclo  DeQnidur  y  mlnislro  de  ^Bgk,  y  en  ISOS  paso  a  Oas. 
Segonda  vei  lai  eleeto  DeOnldur  en  et  capituio  de  11  de  Uayo  del  16IIS.  y  en  Ifi  de  Enero  de 
1SU9  le  clijieron  vicario  Provinclal,  gobernando  con  mucho  aderto  basta  el  dia  39  de  Oclubre  de 
1811,  en  cojo  liempo  se  comenzaron  Us  Misiones  do  la  Provincia  de  Ituy,  (undaron  los  paeblos 
de  S.  Bernardo  j  S.  Juan  Bautista  de  Harinduqne,  Iguey.  Colagolmi,  Casiguran  de  Albay,  Ibaloii, 
y  la  veneralilo  Orden  Tercera  de  Haiiila.  Concluido  su  gublemo.  Ini  nombrado  Guardian  de  Fiaga. 
y  en  ISIG  lo  clijieron  tercera  vei  DoQnidor  y  ministro  do  Dilao...  Por  los  anos  del  ISIS  Kalió 
para  Heiiiw,  y  habicndo  sidu  nombrado  Cuslodìo  pam  votar  al  Capituio  General,  paso  da  Mejico 
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a  Madrid,  y  de  aqai  a  Róma,  doude  asistió  al  Capitulo  geueral,  y  coDCIuida  sa  comlsioa,  tcgresò  a 
Madrid,  rettraDdose  a  nuestro  Convento  de  San  Gii,  donde  Meno  de  merìU»  y  vìrtudes  entree  tm 
espirìtu  al  Senur  a  principios  de  1628.  •  La  Grammatica  delia  lingua  Bicot  (  ciie  è  ana  delle  lìngue  delle 
Filippine  )  fu  la  prima  grammatica  scritta  di  queir  idioma. 

—  Diccionario  del  idioma  Bicol. 

I*arimente  fu  il  primo  che  venisse  scrìtto. 

—  Confesonario  Bicol. 

—  Doctrina  Christiana  en  idioma  Bicol. 

Questi  Manoscritti,  che  rilL'ERTA  ci  fa  conoscere,  sono  senza  dubbio  nell'Archivio  del  noslio 
(lonvento  di  Manila,  che  egli  ebbe  lungamente  studiato,  per  pubblicare  il  suo  Eitado  geograiko, 
topografico,  ettadittico,  hittorico,  ete.  che  per  la  storia  dell*  Arcipelago  Filippino  vale  un  vero  tesoro, 
lo  vidi  del  Padre  Fr.  Marcos  de  Lisbona  parecchie  interessantissimo  lettere  msWAraUvio  de  indiai 
di  Siviglia. 

j,,.  344.  Lista  de  los  bautizados  por  nuestros  Misioneros  en  nue- 

stras  Misiones  de  este  Imperio  de  la  Gran  China  correspondente 
al  ano  pasado  de  1766. 

Manoscritto  dell'  Archivio  del  nostro  Convento  di  Manila,  inviatomi  da  que'  Padri. 


Alia 
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345.  Lista  de  las  christiandados  que  administra  y  cuida  el 
hermano  P.  Fr.  Salvador  de  Valencia  en  la  provincia  de  Kiang^-si. 
Ano  de  1767. 

Manoscritto  dello  stesso  Archivio,  parimente  inviatomi  per  la  continuazione  della  Storia  delle 
nostre  Missioni. 

M,.  346.  Lista  de  todos  los  Religiosos ,  que  en  el  dia  existen  de 

familia  en  este  Colegio  de  Misioneros  Apostolicos  de  Propaganda 
fide  de  Christo  cruciflcado  de  Guathemala  con  expression  de  sus 
nombres,  edades  y  ofìcios;  y  Relacion  de  todas  las  Misiones  y 
reducciones  de  infleles,  que  estan  a  su  cargo  y  cuidado  con  otros 
puntos  conducentes  a  este  asunto.  Ano  de  1763. 

Manoscritto  in  foglio,  di  30  carte  non  numerate,  interessantissimo  per  le  notizie  che  dà  dei 
luoghi  e  dello  svolgimento  dell'azione  apostolica  de' Francescani  in  dette  Missioni,  e  delle  loro 
relazioni  co' governatori,  capitani  e  uditori,  che  rappresentavano  il  Governo  Spagnuolo.  N'era  un 
esemplare  nell'Archivio  del  nostro  Convento  di  Sun  Francesco  di  Madrid. 
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m.  347.  Lista  de  las  christiandades  de  la  Mision  de  Chan-Cheu 

^"    en  la  provincia  de  Canton.  Ano  de  1766. 

Manoscritto  inviatomi  dai  nostri  del  Ck)nvento  di  Manila. 
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348.  Lista  de  los  bauptizados  por   nuestros  Misioneros  en 
nuestras  Misiones  Seraficas  de  China,  en  el  ano  pasado  de  1765. 


Mi. 

Aai« 


Dono  degli  stessi  Padri. 

349.  Lista  de  las  christiandades  de  la  Provincia  de  Xan- 
tung,  que  estan  a  cargo  y  administracion  de  nuestro  Hennano 
Fr.  Martin  de  S.  Theresa  Alcazar.  Ano  de  1766. 

Della  medesima  provenienza. 

^^^         350.  Liste  chronologique  des  Eveques  et  des  Pretres  tant 

A«-^  seeuliers  que  regulieres ,  employes  au  service  de  V  Eglise  du 

Canada,  depuis  Y  etablissement  de  les  pays,  et  aussi  la  liste  des 

Eveques  des  autres  possessions  Britanniques  de  V  Amerique  du 

Nord.  Quebec,  T.  Cary  et  C^  1834. 

Un  volume  in  8.  È  citato  dal  Faribault  ,  Caialogue  d*  ouvraget  sur  V  histoire  de  V Amerique, 
et  eii  parHculier  du  Canada ,  etc. 
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351.  Livorno. —  Grammatica  Araba,  in  utile  de' Missionarii 
Francescani  dell'  Egitto  e  della  Palestina,  per  il  R.  P.  Ortensio 
da  Livorno  dell'Osservante  Provincia  Toscana. 

Cosi  fu  da  noi  annunziata,  per  la  notizia  che  ce  ne  diede  l'Autore,  nel  numero  6  dell'anno 
IV  della  Cronaca  delle  Missioni  Francescane  (Roma  1864.)  L'Autore  da  16  anni  Missionario  in  Egitto, 
in  ({uel  tempo  lavorava  ancora  con  molto  zelo  nelle  stesse  Missioni. 

352.  LiZANA.  Devocionario  de  Nuestra  Sonora  de  Itzmal  :  Hi- 

.Sfetr»/». 

Aniorica  storla  de  la  Provincia  de  Yucatan ,  y  su  conquista  espiritual,  ec. 
por  el  Padre  Fr.  Bernardo  Lizana,  Franciscano.  Valladolid,  1633. 

Un  volume  in  8.  FI  Lizana  fu  nativo  di  Toledo:  si  recò  nel  Yucatan  il  1606;  e  morì  in 
Messico  il  1631  di  50  anni.  È  opera  rarissima  e  difficilissima  a  rinvenire.  Se  n'è  giovato  molto 
ì!  Brasseur  ne' suoi  studii  sul  Messico;  e  ne  riferisce  alcuni  capitoli  nella  pubblicazione  che  fece 
della  Reìacion  de  las  cosas  de  Yueaian  del  Landa,  di  cui  già  abbiamo  discorso.  Ma  non  dice  ove 
la  incontrasse:  probabilmente  ciò  fu  in  America.  A  me  non  riusci  di  vederne  alcun  esemplare. 

^^^  353.  Llagas.  —  Arte  del  idioma  Japon  por  el  corista  Fran- 

^^    ciscano  Fr.  Diego  de  las  Llagas. 


•53H  llai;as  -  lombardi 


—  Diccionario  Castellano-Latino-Japon. 

—  Traduccion  del  Flos  Sanctorum  al  idioma  Japon. 

Cosi  riIrERTA  (Esiado  ecj.  Nativo  del  Giappone,  fu  convcrtito  e  battezzato  da  P.  Pr.  Diego 
da  Chinchen,  nelle  cui  mani  professò  la  regola  del  Tcrz'  Ordine,  e  da  lui  e  dagli  altri  Missioniri 
Francescani  imparò  il  latino  ed  il  castigliano.  Il  Ì6i3  vesti  l' abito  del  prim'  Ordine,  e  fece  ia  soteone 
professione  l'anno  seguento  1614.  Non  fu  ordinato  sacerdote  per  mancanza  di  Vescovi.  Allorché 
Fanno  1634  il  Giappone  venne  severissimamente  chiuso  a'crisliani,  egli  vi  restò  dentro  oascoslo: 
corse  la  novella  che  vi  fosse  martirizzato  ;  ma  non  se  u'  ha  autentica  relazione. 

1/..  354.  Llagas.  —  Ano  de  1685.  Descripcion  de  las  cosas  e  Ig^le- 

sias  que  la  Mision  Serafica  tiene  al  presente  ano  de  1695  en  este 
imperio  de  China,  de  los  Religiosos  que  tiene  y  frutos  que  hacen, 
por  orden  de  nuestro  Hermano  Fr.  Jaime  Tarin  Comissario 
Provincial  de  dicha  Mision. 

Manoscritto  dell' .archivio  del  nostro  Convento  di  Manila,  di  cui  m'inviarono  copia  que' Padri. 
Essa  contiene  9  carte  in  foglio  ;  ed  è  segnata  in  fine  28  de  oetìihre  de  1695.  Fr.  BEaNARDiNo  db  las 
Llagas. 
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355.  Llave.  —  Chronica  de  la  santa  y  apostolica  Provincia  de 
^   San  Gregorio  en  las  Filipinas  desde  su  fundacion  en  el  ano  del 

1577  basta  el  de  1644:  por  el  Padre  Fr.  Antonio  de  la  Llave  de  la 
Orden  de  San  Francisco. 

Manoscritto  di  21  volumi  in  foglio,  nell'Archivio  del  nostro  Convento  di  Manila.  N'era  anche 
un  esemplare  nel  grande  Archiviu  della  Commisseria  de  ìndiat  del  nostro  Convento  di  San 
Francesco  di  Madrid;  ma  nella  rivoluzione  del  1834,  come  già  si  disse,  tutto  andò  miseramente  perduto. 

—  Vida  de  la  Venerable  Madre  Sor  Geronima  de  la  Asuncion 
fundadora  del  Real  Monasterio  de  Religiosas  Clarisas  de  Manila. 

Il  l^adre  Fr.  Antonio  de  la  Llave ,  chiamato  al  secolo  Gonzalo,  passò  dalla  Spagna  alle 
Filippine  in  compagnia  del  Governatore  Gomez  Perez  Dasmarinas  l'anno  1390,  vi  prese  1' abito 
Francescano  il  1591,  e  solennemente  professò  in  quella  celebre  Provincia  Missionaria  di  S.  Gregorio 
il  19  marzo  del  1592,  mutando  il  nome  di  Gonzalo  in  quello  di  Antonio.  <  Cursò  los  estudìus  (dice 
PHuERTA)en  nuestro  Convento  do  Manila,  yen  1602  fué  de  Ministro  (cioè  Missionario)  al  pueblo 
de  San  Miguel  de  Guilinguiling  adminislrando  sucessivamenle  en  los  pucblos  do  Pacte ,  .Santa 
Cruz,  Siniloan  ,  Lilio,  Mabitac,  I*angil  y  Santa  Cruz  segnnda  vez.  En  el  capitalo  de  18  de 
novicmbre  de  16i8  fué  electo  Deflnidor,  y  en  el  1630  paso  desde  Santa  Cruz  a  la  adminlstraeiou 
de  Lilio,  y  de  aiiui  a  Pila..    Hallandosc   ministro  de  Pila  (1635)  recibió  el  nonibramiento  de 

Comisario  Visitador gobernando  basta  el  dicembre  de  1638  . . .  Fuè  el  primer  Cronista  de 

està  Apostolica  Provincia  de  San  Gregorio  . .  .  En  1641  paso  de  Ministro  a  Siniloan,  y  de  aqui  a  Santa 
Cruz,  donde  se  hallaba  en  agosto  do  1634.  Murió  en  nuestro  Convento  de  Mahayhay  el  aìlo  1^45.  • 

356.  Lombardi.  —  Descrizione  del  Serraglio  Turco,  fatta  dal 
Eut^i-»  Padre  Fr.  Mansueto  Lombardi,  Francescano  Conventuale,  Vicario 

Patriarcale  di  Costantinopoli,  1667, 


LOPEZ  :>;17 

Manoscritto  ncIF  Archivio  Mediceo  di  Firenze,  filza  4274,  di  cui  ottenni  copia,  che  conta  15  carte 
in  foglio  di  fitta  lettera. 

•    —  Lettere  di  Monsignor  Fr.  Mansueto  Lombardi,  Francescano 
Conventuale,  Vicario  Patriarcale  di  Costantinopoli. 

Sono  due  lunghe  lettere  :  la  prima  data  in  Pera  li  5  marzo  i667,  la  seconda  in  Costantinopoli 
li  38  luglio  dello  stesso  anno. 

In  margine  della  prima  si  leggono  queste  parole  :  «  Con  quattro  quinternini  consegnati 
air  Eccellentissimo  Durazzo,  che  contengono  la  descrizione  del  Serraglio  :  se  non  s' intende  la  lettera 
per  essere  scritta  in  pressia,  compatisca;  in  tutto  carte  quaranta,  scritte  in  quarto  foglio:  avendo 
corrispondenza  in  Genova  sotto  piego  dell'Illustrissimo  Residente  Fiesco,  saran  sicure  le  risposte;  et 
io  terrò  la  stessa  strada.  •  ' 

Questi  documenti  non  sono  senza  importanza  per  la  storia  delle  Missioni  Francescane  fra  i 
Turchi,  specialmente  di  Costantinopolf. 

J**;         357.  Lopez. — Relació  de  la  peregrinació  a  Jerusalem  1 762,  por 
el  P.  Fr.  Juan  Lopez  Franciscano. 
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Manoscritto  in  lingua  Catalana  di  306  pagine  in  4,  nella  pubblica  Biblioteca  della  città  di 
Barcellona.  Il  nome  del  P.  Giovanni  Lopez  non  è  nel  frontispizio,  ma  nella  prima  faccia  della  pagina 
bianca  che  Io  procede  e  copre.  Sotto  poi,  d'altro  carattere,  vi  si  leggono  queste  parole:  Ex  libris 
Rapmundi  Perrer,  Presb.  Congregat  Oratorii,  1816.  È  un  Manoscritto  interessantissimo  per  la  storia 
delle  nostre  Missioni  in  Oriente:  specialmente  di  quelle  di  Damasco  ha  notizie  e  particolari  di 
molta  importanza,  che  non  incontrammo  in  altre  memorie.  L'Autore  parti  da  Barcellona  il  23  di 
gennaio   I76j  con  quattro  altri  Beligiosi  suoi  compagni,  tre  della  Provincia  di  Biscaya,  che  erano 
i  Padri  Gioacchino  Eyzaguirre,  Emmanuele  Loydi,  e  Giuseppe  di  Quevedo,  e  il  Padre  Francesco 
Pasqual  della  Provincia  di  Catalogna.  Imbarcatisi  sopra  una  nave  Olandese,  ebbero  molto  a  soffrire 
dal  Capitano  eretico.  Toccarono  Marsiglia,  Genova  e  Livorno;  e  in  Livorno  si  fermarono  un  giorno 
0  mezzo,  beati  d'avervi  incontrati  altri  tre  Religiosi  Spagnuoli,  che  parimente  andavano  al]a  Terra 
Santa,  coi  quali  salirono  sopra  un'altra  nave  per  liberarsi  de  aquel  capitan  enemich  de  Deu. 
Ripreso  il  cammino,  e  costeggiata  la  Sicilia,  approdarono  ad  Alessandria,  ove  nell'ospizio  Francescano 
trovarono  25  loro  confratelli  Missionari,  che  li  accolsero  con  grandissimo  affetto.  Poi  sopra  un 
pitico  francese  continuarono  per  Tolemaide ,  già  moli  gran  y  famosa  cintai ,  situata  in  una  gran 
pianura,   al  peu  del  mar,   davnnt   del   Carmelo:  ma  ora  moli  derruida  . . . ^ .  però  ben  forti- 
ficata por  hahersi   fei  fori  un  cobo,  o  gefe  anomenat  Dquer  —  el —  Homer ,  home,  encora  que 
turch ,  moli  amani   de  ly  eristians.  Da  Tolemaide,  dopo  alquanti   di,  si   recarono  a  Nazaret, 
:ittra versando  nnas   plunara»  de  dot  horas  de  camiti  e  poi  una»  montagna»  no  moli  asperan 
ni  escabrosM  en  ver  V  Orient.  Visitata  Nazaret,  e  dipoi  il  Tabor,  e  il  mare  di  Tiberiade,  in  riva 
al  quale  al  present,  excepto  la  ciutat  de  Tiberias,  no  se  ven  casa  ni  lloch  en  las  riberas  de  tantas 
que  ni  habia   en  temps  del  póble  de  Ysraelt  passarono  a  Cana  di  Galilea  e  quindi  a  (ìiaffa;  da 
GialTa  a  Rama,  e  da  Rama   per  difficilissima  via  a  Gerusalemme.   Quivi  trovarono  Presidente  di 
tutta  la  Terra  Santa  il  P.  Fr.  Gioan  Domenico  di  Livorno,  Vicario  il  P.  Giacomo  Vasti,  e  Procurator 
fienerale  il  P.  Luigi  Benavent.   dai  quali  parimente  ebbero  amorevolissima  accoglienza.  Visitarono 
tutti  i  Luoghi  Santi  della  città,  e  dipoi  il  Giordano,  Betlem  ec;  e  poi  partirono  per  Damasco,  dove 
arribats,  nos  receberen  (egli  dice)  aqtieUt  bons  Religiosos  ab  molta  allegria,  y  tota  aquella  gens 
ab  senyals  de  gran  amor  y  benevolencia.  Era  superiore  di  quella  Missione  il  P.  Francesco  Canes , 
che  aveva  seco  i  Padri  Francesco  Barahona,  Michele  Mas,  Giovanni  Carrera,  e  Manuele  di  Sant' 
Antonio.  Era  missione  mantenuta  a  espenscu  del  Rey  catoliài  de  Riparia.  I  più  degli  abitanti  erano 
musulmani:  poi  cristiani  di  difTerenti  riti;  Greci,  Armeni,  Soriani,  Maroniti;  questi  ultimi  cattolici; 
^li  altri  scismatici.  La  Terra  Santa  (egli  prosegue)  casi  desdels  prineipis  que  comensà  a  venerar 
ins  Uochs  iraru,  esto  es  la  Religion  Serafica  envia  obrerspara  redudr  aqueiku  animas  y  eatfqiUzarlas. 

4<> 
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Eh  Damasco  patan  de  do$  cents  anys  que  sempre  y  a  agut  Religiosos  nostros  :  y  tibe  «o  iftoò«a 
en  Convenir  eom  ora  estan,  però  estaban  en  lo  hospiei  y  casa  dels  MaronUas  casi  ocuiiM,  por  comi 
de  no  haberli  cathoUes  de  altres  ritus.  Ma  finalmente  mosso  Dio  a  pietà  di  quella  acisnuUa 
gente,  vi  mandò  (circa  il  1700)  un  segon  Aposts  ab  altres  obrers  de  moU  e9prit,  y  cornanti  b 
Catolicixme  a  alzar  lo  capo.  Questo  famoso  Apostolo  fu  il  P.  Joan  Gallego  con  altri,  che  esfendo 
molto  dotto  di  medicina,  che  aveva  esercitata  prima  di  rendersi  Religioso,  comensà  a  iener  intn- 
dudòmen  lo  serallo  del  BaUa,  y  en  breu  obtingue  llicencia  par  ohrir  ospid,  y  formar  una  EgUm^ 
la  qual  en  pochs  anys  cumplin  y  tmnbè  lo  hospiei,  E  via  via  viene  narrando  questa  beUiasiiM 
Missione,  i  frutti  che  produsse,  e  le  terribili  persecuzioni  che  le  mossero  gli  scismatici  :  loiomiuè 
un  episodio  pieno  d' interesse  per  la  storia  della  fine  del  XVIII  e  principio  del  XIX  secolo  rispetto 
alle  sorti  della  cattolica  fede  in  quella  città. 

W-.  358.  Lopez.  —  Relacion  de  la  conversion  a  la  Fé  de  los  ladìos 

de  Talamanca:  dirigida  al  Sr.  D.  Jacinto  Barrios  Leal,  Presidente 
de  Guatemala,  ano  de  1690:  por  el  Padre  Fr.  Melchor  Lopez  de 
Jesus,  Franciscano. 

Nativo  di  Toledo,  dove  vesti  l'abito  francescano,  il  V.  Melchor  Lopez  si  recò  in  America 
il  1683,  e  fu  Missionario  in  Messico,  in  Puebla,  nel  Michoacan ,  nel  Yucatan,  in  GuatemaU,  ii 
Honduras,  e  in  Nicaragua;  e  morì  nella  città  di  Tegucigalpa  nello  provinole  di  Honduras  ii 
1698.  Lo  ricorda  lo  Suuier  (Monogr.  of,  Auth,). 

—  Relacion  de  la  pacificacion  de  los  Indios  de  Vera  Paz. 

Lo  stesso  Squiiìr. 
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359.  Lopez. — Catechismo  y  declaracion  de  la  doctrina  cristiana 
en  lengua  Otomi,  con  un  Vocabulario  del  mismo  idioma.  Compu- 
esto  por  el  R.  Padre  Fr.  Joaquin  Lopez  Yepes,  Predicador  apostolico 
y  discreto  del  Colegio  de  Propaffanda  Fide  de  N.  S.  P.  S.  Francisco 
de  Pachuca.  Con  las  licencias  necesarias.  Mesico,  1820.  Impreso  en 
la  Oficina  del  ciudadano  Alej andrò  Valdes,  Calle  de  Santo  Domingo 
y  erquina  de  Tacuba. 

Un  volume  in  8,  di  pagine  256.  È  notato  anche,  dall' Icazbalceta  (Àpunles  para  un  eaiaiofè 
de  escritores  en  lenguas  de  America^  ec.J. 

il,.         360.  LoRA.  —  Dos  cartas  al  sarf^ento  mayor  D.  Mathias  de 
aufon.i.i  ^^j.j^Qxxa  de  el  Padre  Fr.  Juan  Ramos  de  Lora,  de  la  Orden  de  San 
Francisco. 

Sono  7  carte,  e  riguardano  le  scoperte  e  missioni  della  California.  La  prima  comincia:  •  Annque 
me  he  detenido  en  escrivir  a  V.  M. ,  lo  he  ccho  assi  por  no  haversenie  ofrccido  cosa  de  nove- 
dad,  etc.  *  La  seconda:  •  Aunque  ha  dias  que  he  estado  en  la  determinncìun  de  escrivir  a  V., 
noticiandolc  de  las  novedades,  quo  por  .icà  ocurreren,  e.spcciatmcntc  a  cerca  do  nuestros  descn- 
brimicntos  y  conquistas  de  Montcrey,  no  lo  he  podidohacer,  eie.  *.  Manoscritto  nella  Biblioteca 
Colombina  di  Siviglia. 


I.   ORDIKE  -  LOSSADA 


;         361.  L'Obdinh  dì  Saa  Francesco  e  la 
'  Inghilterra,  1861. 


Mi) 

presente  sua  Missione  in 


aella  Cfonac*  cjeìlt  Miaaloili  Francwscaiic. 


362.  LossADA.  —  Memorial  a  el  Rey  de  Espana  del  Padre  Fr. 
■  Domingo  Lossada  del  Orden  de  Santo  Francisco,  Comisario  Ge- 
neral de  todas  las  Provincias  de  las  Indias  Occidentales.  ino  de 
1737. 


I*  loro  im  presa 

D  (dice  il  Padre 

marlfrioi  de  faegv. 


mps  ili  5  cark!  in  i.  scnia  dntì  di  luogo,  rarissima  a  iruvarc.  In  essa  espone,  rome  per 
e  r  acertwl mento  delle  conversioni  ollenole  oelU  provincia  di  CaniRni,  «taoo 
neCMSnri  altri  tlisaionari ,  ei«endo  1  novelli  convertili  (  otto  popoli  )  disperili  qua  e  là  In  tutta  la 
parte  doll'Orenoco,  J  quali  unill  a' quindici  più  anllclil,  glk  rurmavano  veolUrei  e  fralUnto  si 
presenluvano  novelle  conquiste  di  là  dui  nume  suddetto.  È  uno  de'  documenll.  rome  già  aci^eonal 
altrove,  che  gittsno  molta  luce  sopra  le  apostoliche  fatiche  de*  Francencan)  io  quelle  regioni,  e  che 
rimangana  altiitu  Econuaclule.  Da  essi  si  vede  lu  lelo,  che  mai  non  rimeltevn,  di  q ne' generosi 
apostoli  di  Gesù  Cristo,  i  come  dovessero  volta  per  volta  mendicare  bcoltì  e  sussldil  da' governi 
che  anche  temporalmente  coglievano  dalle  loro  fullche  copiosi  fruUi. 

I  FranceaciiPl  di  quelle  Missioni  avevano  llnalmcnle  potuto  ottenere,  non  seniia  gravi  cunlra- 
dlilonl,  di  non  aver  più  che  far  nulla  con  i  conquistatori  di  quelle  genti  ; 
AoM  loto  catuiuitla  de  Ut  Crvz.  E  tosto  se  n'ebbero  slapendl  etTettl,  che  r 
l.ossnda)  optmai  fhitot  de  eathoUcfdad  m  mt  hahitadortt,  ehe  potù  coslsrom 
ptthat,  mninot.  ulnmat.  fHfhanpailerido  loilfMontraii.  Na  che  imporla  (egli  prosegue)  sefrallanto 
abhi  amo  la  consolazione  di  contemplare  dicia^etiemila  anime  rigenerale  a  Cristo;  e  ventitré  bellissime 
popoUkilonl,  con  lor  chiese,  case,  strade,  e  civile  governo,  che  Impromcltono  11  plA  bello  avvenire? 
Uuesti  popoli  erano:  Nostra  Signora  della  Cooceiione  di  Plritui  Sant'Antonio  di  Ciirinos;  San 
Giovanni  Evangelista  del  Tucuyu;  San  Giovanni  daCaplsimno  del  Pnruey;San  ilichele  di  Alaurìqnar; 
San  Francesco  di  Guerc;  San  Paulo  di  Uaiaraco;  San  Lorenio  di  Guere;  Gesti,  Maria  e  Giuseppe 
ili  Caiguai  Nostra  Signora  dei  PiUr  di  Gusyamacuar :  San  Dermirdino  di  Guerlecuar;  Nostra 
Signora  dell' Amparo  del  Pozuelos;  San  Domenico  di  Araguils.  Appresso,  San  Hallcu  di  Prepuntar; 
San  Gioacchino  del  Parli;  Santa  Rosa  di  Viterbo  di  Ocopi;  Santa  Barbara  di  Aragua;  Sant'Anna 
di  Anaco;  San  Bonaventura  di  Panapotsr;  la  Santissima  Trinità  della  Margarita;  Nostra  Signara 
de  los  Hemedios  del  Uamu, 

•  Conqoe  (dicaia  U  Padre  Louada  al  Rtdl  Spagna  Melando  ya  ( l Uittionari  FranttttaHi) 
a  la  obedlencla  de  V.  Uagestad  y  en  el  rebaiSu  de  b  Igleaia  toda  la  basta  distancla  de  mas  do 
cien  teguas,  qae  habllan  lus  Cumanagotos,  Palenques.  Caribes,  Chaimas,  Gaarannos  ,  Aruros, 
iJuaquHs.  Corei,  que  ahora  SO  anos  eran  gentiles  barbaros.  y  oy.  por  la  misericordia  de  DIos,  hl]a« 
suyos,  de  IH  Igiesia,  y  vasallos  de  V.  Uagesttd,  eurren  corno  angeies  veloces,  b  estender  le  Pe  por 
ios  «Ilio*,  que  coti  beneplacito  de  V.  Itogeslad  te  lian  senalado  de  nuevo. 

•  Para  tanto  traliajo  y  miiqulnada  tui  elevada,  los  aacerdotes  Franciscanos  que  han  pasodo 
deatinados  por  V.  U«gealad  dtade  el  diche  alia  de  Ita  de  I*  tundacion  de  dichas  Hlsiones  basta 
el  presente,  han  sldo  soios  99;  de  los  quales,  el  venerahla  Fray  Sebaslian  Delgado  y  el  venerable 
Fray  iaan  Vlllegas  fueron  marlyrbuidus  con  eruelissimas  tormenlos  ;  y  otros  muchos  muertos 
implamente  con  voneno.  quu  tea  admlnislrarun  los  barbaroE.  Ahura  nuevamcnte  a  IB  de  sepliembre 
de  ITifi  el  venerable  tray  Andrcs  l«pe(.  Hlsionero  en  U  eonverslon  nueva  de  Nuestra  Senura  de 
los  Remedios,  en  el  rio  tìrlnoco,  tai  assoltado  de  los  CarlUrs  barbaro»,  y  despnes  de  haver  quemadu 
el  pueblo,  profanodo  Ina  araa,  imugtnei  y  vaios  sagrndos.  baviendo  muerto  a  ludus  los  linbltodores, 
Immhres,  muifros  y  nitios  (puoi  solo  rineo  chrisiianos  se  llberlaron,  y  de  ellns  los  tres  heridos) 
ul  dlcho  venernhtc  Fray  Andrea  M  ballado  dospues  de  at^unos  dlas  colgado  de  un  nrbal.  desnndo, 
curtado*  los  bfuzos  por  lus  codos,  con  un  macanazo  en  la  caboza,  y  olro  cn  la  bo«a,  <r  dehaxo  di: 
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él  macha  lena  qaemada,  sin  la  mcnor  lession  de  el  cuerpo,  quc  su  Magestad  conservò  ineornipU) 
a  distincion  do  lus  demas  cuerpos  muertos,  quc  llenaban  lodo  el  mismo  ambito,  cuyo  hedor  en 
intolerable,  etc.  > 

363.  LoYOLA.  —  Viaggio  fatto  da  Siviglia  alla  China  dal  P.  Fr. 
Martino  Egnatio  (  da  Loyola)  dell'  Ordine  di  San  Francesco  insieme 
con  alquanti  Padri  della  medesima  Religione ,  di  ordine  della 
Maestà  cattolica  del  Re  Filippo.  Nel  quale  passando  per  T  India 
Orientale ,  et  per  molti  regni ,  circondarono  tutto  il  mondo  ;  dove 
si  raccontano  le  cose  più  notabili ,  eh'  essi  intesero  e  videro^  nel 
camino:  si  tratta  de  i  riti,  delle  cerimonie  et  de  i  costumi  de  i  popoli 
che  trovarono ,  della  ricchezza,  dell'abbondanza  et  della  fortezza 
de  i  paesi,  che  scorsero,  et  si  descrivono,  quanto  più  distintamente 
si  può,  i  siti  et  le  qualità  de  i  luochi,  che  videro,  secondo  la  noticia, 
che  poterono  averne  passando.  In  Venetia,  appresso  Andrea  Muschio, 
M.  D.  XC. 

Questa  pubblicazione,  come  la  Relazione  del  viaggio  dei  Padre  Fr.  Pietro  Alfaro  »  di  cui  già 
si  6  parlato,  va  unita  alla  Historia  della  China  del  P.  Maestro  Giovanni  Goiizalbz  de  Mbnuoka 
dell'Ordine  di  sanV Agottino ^  che  del  pari  tutta  la  guastò  e  interpolò  a  suo  modo;  o  compreode 
da  pagine  367  a  i62.  Un  esemplare  delia  citata  traduzione  italiana  dell' oi»era  del  Padre  Gukzalez 
(ornai  rara)  trovasi  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze.  Il  Padre  Hukrta  ^itodo ,  efc  >  crede  che 
il  Viaggio  del  Padre  da  Loyola  fosse  primamente  pubblicato  da  lui  stesso  in  Madrid  il  1583,  eoi 
titolo  di  Uinerario  del  Nuovo  mondo.  Ma  io  penso  che  s'inganni ,  e  lo  confonda  con  quello  del 
Padre  Gonzalez  ;  giacchò  non  se  ne  trova  vestigio.  K  così  mi  pare  che  si  rilevi  anche  dalle 
parole  del  celebre  Gio.  Battista  Mofìoz,  che  per  fortuna  avendo  trovato  in  Siviglia  an  esemplare  del 
Viaggio,  come  venne  originariamente  scritto,  ed  estrattane  copia  p«'r  la  Bibliuteca  della  Reale  Acca- 
demia  di  Storia  di  Madrid,  vi  premesse  queste  parole:  •  Viajò  oste  Custodio  de  los  Francisco» 
Delcalzos  desde  Sevilla  a  Lisboa,  por  Canarias,  Antillas,  Nueva  E^^paìla,  Filipinas,  Clilna,  varias 
provincias  de  India,  Cabo  de  Bucna  Esperanza,  Isla  do  Sancta  Elena,  y  Costa  de  Guinea,  dando 
vuelta  al  globo  terraqueo  .  De  todas  estas  partes  hay  buenas  noticias  y  descripcioncs ,  tomadas 
de  las  que  de  palabra  y  por  escrito  hubo  dei  mismo  Custodio  el  Autor ,  que  puede  ser  algun 
Religioso  de  sus  companeros.  Gscribia  en  1581,  tiempo  en  que  se  acababa  de  haccr  el  vlage. 
Aunque  anda  impreso  este  Itinerario  al  fin  de  la  Historia  de  la  China  de  Fr.  Juan  Gonz\lbs  de 
Mbndoza,  es  muy  apreciablc  el  Manuscrito,  que  tiene  muchas  variedades  y  anadiduras  de  imporlancìa. 
Al  parecer  se  suprimieron  en  la  impresion  muchas  cosas  por  mi  ras  politicas.  El  manuscrito  de  qne 
se  ha  tumado  està  copia,  posee  en  Sevilla  el  Go.nde  de  Aouila  en  un  tomo  en  4.  pergamlno,  Ictra 
comò  de  principios  del  siglo  pasndo.  •  II  titolo  del  Manoscritto  e  della  copia  fatta  dal  MoSoi  è  come 
segue  :  Itinerario  del  Padre  Custodio  Fr.  Martin  Ignacio  (de  IjOyola  )  Franciscano  Deseatfo,  Questa 
copia  io  potei  studiare  a  tutto  mio  agio  nella  sopraddetta  Biblioteca  della  Reale  Accademia  di  Storia 
di  Madrid. 

E  qui  credo  bene  dare  il  titolo  esatto  dell'opera  del  Padre  Gonzalez,  e  delle  varie  edizioni  che 
ne  fecero  sia  in  ispagnnolo,  sia  in  altre  lingue,  in  cui  venne  tradotta. 

La  prima  edizione,  dunque,  ò  di  Ruma,  e  diro  cosi:  flistoria  de  Ins  rosas  mas  notaMéS,  rito» 
y  costumbres  del  gran  Reyno  de  la  China,  sahidns  assi  por  los  librox  de  los  mesìnos  Chinos,  corno 
por  relaeion  de  Religiosos  y  otras  personas  que  an  estado  en  el  dicho  Reyno.  Con  un  Itinerario 
del  Nuevo  Mundo.  En  Ronui,  a  costa  de  Bartholomé  Grassi,  1585.  in  8.  Conta  U  carte  non  nume* 
rate  e  iiO  pagine.  Di  questa  edizione  dice  il  Leclerc  (Bibliotheca  Americana,  Paris  1868)  :•  Ce 
()ui  donne  de  Pintérót  a  cet  ouvragc  e' est  P itinérairc da  Noveau  Monde,  qui  occupcios  pag.  34|. 


440,  Di  qui  conuMoee  tintì  :  lUnirario  dtl  Padre  Ctutodio  Fr.  Uiiitin  Iokàcio,  de  la  Orien  de 
Sani  FranelKO,  gol  fatò  a  ta  China  ea  rompania  de  olrai  ReUgloioi  de  la  mlMna  Ordcn,  g  dt 
la  Proobuia  àe  8.  Joitpli,  pur  ord*n  dtì  Bif  l>.  PUUppe ,  . .  Quuliioe  href,  lo  recil  du  myage  tic 
cu  lU'IiijlGUx  DG  manquo   pus  d'iulòrfil,  ut  mArlIc  d'clre   uileux  conou   qu'il  ne  1'  a  Hi  )usqu'u 

L'a[)era  del  GoNULgi  con  lu  slesso  Utolg  vcnWa  pubblicsln  io  ifodrid.  Peifro  Madrigal,  pari- 
iBcnle  in  8,  ma  divisa  la  ine  parli,  l'anno  appresso  1586.  U  prima  park'  di  11  culc  Don  uume- 
rate,  e  allrc  Iti;  la  secanda,  ili  114  carte:  88  cuntcneoli  il  Ubro  legundo  dt  la  teainda  parie; 
dalla  HO  alla  US.  et  viage  que  Hiilirim  a  elle  gran  Reyno  el  dilo  de  1579,  lui  Padni  Pedbo 
m  Alparo,  Cuilodlo  EH  lai  Ulat  Filipiacu  ,  vte.-,  e  dalla  147  alla  344 ,  1'  Iliturarìa  y  epllome 
de  lodu)  lai  curai  noIuU»  que  ay  dfde  EMpaha  haila  ti  {le|>no  de  la  Cbina ,  g  de  la  China  a 
Mipaila,  bolvSendQ  por  lo  Imlia  Orimtal,  dlipuet  de  aver  dada  bufila  a  tati  loJo  ti  muHda. 

La  Uria  ediilonc  si  fece  In  Ànoer*.  Pidru  Bellero,  l'anno  15%.  Essa  è  in  B,  e  conta  11  carie 
pnllminarl  non  numerale,  e  ISO  pagine. 

A<|U(»le  tre  edizioni  dell'opera  nrlginalu  s'Iiannu  da  aggiungere  le  wguenti  tradiuloni:  I. 
Dell' hUlorla  diUa  Chino  Irodolla  dalla  lingua  Spagnaola  nell' itaiiaita  da  Fravceico  Liiftio, 
Cilladlao  di  VeatUa.  In  l'eaelia,  appntio  Andrea  Muukla,  15SD,  in  B,  e  ISSO.  Di  questa  nUiiane  A  1' 
escmplirp  della  Biblioteca  Nazionale  di  FIrenw.  Conia  14  cade  preliminari  non  nameraie ,  «  461 
pagine.  3.  Hill' hlilorla  dtlfa  China  tradotta  dalla  lintua  SpapnHala  n«U'ilaliana  da  rHA-NCSSCO 
Aviiuo,  titlodlno  dJ  Vitulia.  Rama.  B.  Grani.  138«.  In  4.  Conia  11  carie  preliminari  non  numerale 
e  379  jiagine,  3.  Hlitairt  du  grand  rayaume  de  la  CUae.  lUiù  aux  /Fut«f  arlenlalei ,  diviiia  in  dfiuc 
partiei:  eanUnonl  ea  la  premiere  la  «ilualion,  onliqulft,  ferliilU,  r«ll0Ìoii,  certmiiaiet,  lacrifiees, 
Toin,  amsiilrdli.  eie.,  ci  en  la  leronde,  troii  ooyageii  fatti  etri  icelitji  in  l' un  1517.  1579,  ti  ISSI. 
aver  Itt  ilngularltis  fluì  remafqaablei  y  viuei  tt  ttileaduei:  eMtmblt  un  llintraire  da  nottan 
«lond*.  et  le  duan(ii>enienl  da  .Vonrau  UiXiqttt  «t  V  aa  1585 . . .  niUi  en  frantott  por  Lue  de  uk 
PonTE,  i^rilcn.  Parli,  Jerimii  Pener,  1588.  In  8,  Conia  II  carie  preliminari  non  numerato,  atlre 
313,  e  di  nuQvo  altre  93  senza  no  me  razione. 

Ora  ecco  il  sommarlo  del  Viaggia  s«condo  cbe  1'  abUama  dal  Itanoscrltlo  di  Siviglia,  ri.won- 
tralu  con  quello  della  pubblicanlotie  interpolata  cbe  ne  tece  11  Go-iiiuaz  Matinou. 

MS.  —  Hiaerarlo  del  Padre  Cuilbdio  Fr.  Ifariln  InHOoò  Vrantìteano  Dettala 

Goni.  —  Per  qualcbe  causa  II  Hecalbolico  mandasse  1  Padri  di  San  Franceìico  alia  China,  die 
l'imbarcarono  et  giunsero  all'Isole  Canarie.  Ctp.  i. 

Hs,  —  Cini.  II.  Parlali  de  lai  Itlai  de  Canarini  para  Sonia  Aamingo  de  ta  Illa  Bipoìiolo 
1/  de  alll  van  a  ta  .Vaeua  Eipaitu. 

Con.  —Si  partono  dall'  Uule  Canarie  verso  l' Isola  di  San  Domenico,  et  dì  li  vanno  a  la  Nuova 
Spagna.  Cap.  ii. 

Us.  —  Cant.  tu.  Parlen  del  Puerlo  de  Sanlo  Pominjo,  v  IleKan  al  di  feracrui  en  In  ITueva 
Kfpaiia.  t/  tutnlaie  lo  qtu  ha]/  en  ti  ernniiw. 

Goprz.  —  Si  parlano  dall'Isola  di  San  Domenico,  et  giungono  al  Parto  della  Vera  Cruce nella 
Nuova  Spagna,  et  si  parla  di  quello  cbe  trovarono  nel  viaggio.  Càf.  ut. 

11], — CtPiT.  IV.  Ce  nuinla  lea  {^nde  il  Acino  de  Mexto  y  de  algunu  eoeai  parlicitlarii 
V  noloblei  giw  tn  ti  hai/. 

GoKz.-'Dellagrandeizadel  Regno  del  Mcsalco  old' alcune  altre  sue  pari  Ica  lari  qualità.  C*^  iv. 

Hs.  — Capit.  V.  Proiigueie  lai  CDiar  del  flelno  de  lltxtto. 

GoHt.  —  Si  eanlinua  a  ragionare  del  Regno  del  Messico.  C>t.  v. 

Us.  —  Catit.  vi.  Parlin  de  la  ciudod  de  Ifexico  v  ran  al  Puerlo  de  Acapuko  ea  la  mar  de  Sur. 
dande  le  embarcnn  para  lai  Xilai  fillplnai  :  paran  por  lai  /iloi  de  lai  Lodronei,  y  ponenn  lai 
candlcionei  y  riloi  de  aquella  genie. 

Goni.  —SI  partono  dal  UesalM,  et  pauando  al  Porlo  d'Aeapulco.  s'Imbarcano  per  le  Isole 
Filippine,  e[  giungono  all'Isole  de'Ladroni ,  delle  quali  si  parla  copioiamenle,  et  si  dtacrlvono  I 
costumi,  et  le  qualità  di  quelle  genti.  Gap.  vi. 

>is.  — Capit.  vii.  Parlen  de  tot  filai  de  loi  Ladronei,  y  llegan  a  tai  dt.  Lv^ùn.  o  Filipinai 
por  Dira  iiomlire;  cuenlaii>e  lai  eoiai  parlieularei  de  aguillat  iilat. 
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GoNz.  — Si  partono  dall'  Isole  de'  Ladroni  e  giungono  alle  Filippine,  delle  quali  si  fa  parlicohrv 
menzione.  Gap.  vii. 

Ms. — Capit.  vili.  Dedaranse  algunas  cosa»  notables  que  hay  y  te  han  vUto  en  ettas  Mot 
Pilipinas. 

GoNz. — Si  parla  di  alcune  cose  notabili,  che  si  trovano  et  si  son  vedute  alP Isole  Filippine. 
Gap.  vili. 

Ms.  — Capit.  ix.  Parten  de  la  Ixla  de  Luzon  para  la  Chiìia:  cuentaMe  lai  eòiat  queen  eìU 
vieron. 

GoNz.  —  Si  partono  dall'Isola  di  Luzon  per  la  China,  et  si  racconta  quello  che  videro.  Gap.  ix. 

Ms.  —  Capit.  x.  Prosiguen  lax  eoxas  que  los  nuestros  vieron  y  entendieron  en  el  Reino  de  U 
China,  y  los  trabajos  que  padecierou. 

Go.Nz. — Si'continua  a  ragionar  delle  cose  che  gli  Spagnuoli  videro  et  intesero  nel  regno  della 
China,  et  dei  travagli  che  vi  patirono.  Cai*,  x. 

Ms. —  Capit.  xi.  Son  enviadox  los  nne*tro$  a  la  ciudad  de  Antheofu,  y  euentase  lo  que  en  éOe 
les  iueedió. 

GoNz.  Son  mandati  ad  Uchicoru,  et  di  \h  a  Canton,  dove  son  liberati  dal  Capitan  Maggiore  di 
Macao.  Cap.  xi. 

Ms.  —  Capit.  xir.  Traiate  de  la  graìideza,  bondad,  riqueza  y  fortaleza  del  Reitw  de  la  Chine, 

(ìoNz. — Si  tratta  della  grandezza,  bontà,  ricchezza  et  fortezza  del  Itegno  della  China.  Gap.  xil 

Ms. —  Capit.  xiii.  Tralase  de  algitnos  rilos  y  cerimonias ,  y  olras  senale»,  que  en  ette  Reino  te 
hallan  de  haber  tenido  nolieia  de  la  ley  evangelio. 

Go.Nz.  —  Si  tratta  d' alcuni  riti,  cerimonie  et  d' altri  segni  che  mostrano  i  Chini  havere  havato 
notitia  della  legge  evangelica.  Gap.  xiii. 

Ms.  —  Capit.  xiv.  Tratate  de  lat  Islat  de  Japon  y  de  lat  eotat  de  aquel  Reiìio. 

GoNz.  —  Si  tratta  dell'  Isole  del  Giupun,  et  di  quello  che  s' appartiene  a  quel  Regno.  Gap.  xiv. 

Ms. — Capit.  xv.  Date  noticia  de  algunot  Reinos  eumarcanoi  a  ettat  ìtlat  de  Japon,  y  tralome 
algunas  cotat  de  ellot,  tegun  lat  tioticiat  mat  rerdaderat  que  por  aqv^Uat  parlet  te  han  tenido  ;  y 
de  un  milagro  que  acaeciò  en  el  Reino  de  Cochinehina.  que  fuè  notable. 

Go.Nz. —  Si  dà  nutitia  d' alcuni  Kogni  conlini  all'  Isole  del  Giapon,  secondo  la  più  vera  information 
che  se  n'  è  havuta  in  quelle  parti;  et  si  narra  un  notabile  miracolo  nel  Uegnodella  Cochinchiua.  Gap.  xv. 

Ms. — Capit.  xvi.  Protiguen  lat  rotas  de  los  Reinot  comarcanot  al  de  Cochinehina,  y  afytmoi 
cotat  notables  dellox  con  lot  ritot  y  coslambres  de  los  moradoret. 

GoNz.  — Si  continua  a  ragionar  do'  Hegni,  che  conlinano  con  quello  di  Cochinehina,  et  d' alcuDe 
cose  notabili,  che  vi  sono,  et  dei  riti  et  costumi  degli  habi latori.  Cap.  xvi. 

Ms.  —  Capit*  XVII.  Ve  otros  muchot  Reinos  que  hay  en  ette  Nuevo  Afundo,  de  sue  nom{»rvf, 
propriedades,  y  en  especial  de  la  famosa  ciudad  de  Malaca. 

GoNz.  —  Di  molti  altri  regni  che  sono  in  quella  parte  di  Mondo  Nuovo,  dei  nomi  et  delle  proprietà, 
et  specialmente  della  famosa  città  di  Malacca.  Cap.  xvii. 

Ms. — Capit.  s,win.Prosiguese  de  algunos  Reynos  delSuevo  Mondo,  y  de  cotat  particulares  que 
en  eUot  se  han  visto,  y  tratase  de  la  ciudad  de  }falaca  y  del  Rio  Ganget. 

GoNz.  —  Si  continua  a  parlare  d' alcuni  Uegni  del  Mondo  Nuovo,  et  delle  coso  particolari,  che 
vi  si  son  vedute,  et  del  fiume  Gange.  Cap.  xviii. 

Ms. —  Capit.  xix.  Tratate  del  Reino  de  Coromandel,  y  de  otrot  tut  comarcanot,  y  de  la  ciudad 
de  Calamina,  donde  estuvo  y  muriù  el  gloriato  Apostol  Santo  Tomat,  y  del  poder  y  riqueza  del  Rey 
de  ette  Reino,  y  to  manera  que  se  entierra,  y  otras  cosas  de  mucha  curiotidad. 

Go.Nz.  —  Si  parla  di  Coromandel  et  d'altri  Regni  circonvicini,  et  de  la  città  di  Calami  na,  dove 
stette  et  mori  S.  Tomaso  Apostolo,  el  delle  forze  et  ricchezze  di  quel  Re  ;  et  si  parla  di  molte  altre  cose 
curiose.  Cap.  xix. 

Ms.  —  Capit.  xx.  Trata  de  muchot  Reinot  de  aquel  Nuevo  Mundo,  de  lot  ritot  y  cottumbree  de 
lot  moradoret  y  alguncu  cotat  muy  curiotat.  Cap.  xx. 

GoNz.— Si  tratta  di  molti  altri  Regni  del  Mondo  Nuovo,  dei  costami  dei  popoli,  et  d'altre  cose 
curiose.  Gap.  xx. 

Ms.— Capit.  xxi.  Tratate  de  muchot  Reinot  del  Suevo  Jìiundo  y  dt  lat  cotat  particularet 
curiotat  de  ellot. 


a  pillar  di  lUiillì  ngai  del  Muailu  Nuovi),  «t  dellii  wse  uoUibiU  che  ci 

Ut.  —  Capit.  uh.  Df  (mi  iemai  iUJnoi  y  coiat  nolobbi  gH>  hav  ^'l"  ilfgar  «  Etpaiio,  v  acabnr 
lif  iLir  l'uelto  al  mundo. 

GuNz.  — DI  illrì  Regni  et  cose  notabili  che  si  tniviDO  Unu  In  Spagn».  Cap.  KXn. 
Ululi  de'CipItol),  come  11  letture  vede,  non  dìnbrlM^ino  gran  bllD  tra  1         m  n 

cbe  GuatengoDu,  nella  pabbllcailune  drl  Gikiuuu  h  Iti  multa  parte  tnuncu,  gu    to  p 

Se  Dio  ci  conceda  tempo  e  ione,  ne  daremo,  quando  che  sia,  un'cdttlone  iUllann  p    d  nte 

Hsnoscillto  Sìvlglianu,  liitornu  al  iiuaie  sari  U-mis  riterire  qui  unehe  le  scguc-n  p  n  d  H 
che  lo  rinvenne,  come  si  leggono  nella  nopia  che  ne  estrasse  per  la  Bib  eca  d  a  R 
Accademia  di  Slurla  di  Madrid. 

■  El  Hanuscnlo  de  quc  se  ba  tornado  està  copia,  posee  en  Sovilia  el  Condì  d  Agu  a  n  nn  m 
i.  pergamlno,  Ifltra  corno  de  principio»  del  siglo  pasado  :  non  lien  Ululo  nino  ci  slguiejile  en  el  dorso: 
/onerario  iti  P.  Fr.  jHarlin  Ipiacio:  el  cual  en  la  ohra  es  llamado  Cuslodlu  du  la  Orden  de  lus 
Franciscos  DescaUos,  de  qaienea  salieron  de  Sevilla  slete,  bajo  la  obediencia  de  Pr,  Hatlin,  al  parecer 
con  deaignio  de  Ir  a  piantar  el  Evangelio  en  la  Cblna:  lo  cnal  bicleron  con  manillealo  pellgrude 
sus  vidas,  saliendu  de  Cavile  en  junlo  de  Hit.  El  anior  rlDere  por  via  de  Itinerario  la  voelta 
que  el  dichu  Padre  dio  al  globo  leiraqneo  desde  Sevilla  a  Lisboa  por  Canarios,  Anllllos,  Nueva 
Espafia,  Harlanaa,  Flllplnu,  China,  varlas  provincia»  de  la  India,  Csbo  de  Gucna  Esperania,  Isla 
de  Santa  Eleun,  y  Coita  de  Guinea.  De  todas  eslas  partes  da  buenia  nolicias  y  dcscrlpaioncs,  lomadas 
de  las  que  de  painbra  y  por  escrlto  hubo  dei  citato  CuslodiOi  a  que  aòade  olras  otaervaciones 
de  e\peiiencia  pruplx  Valese  lambien  de  notlciaa  de  otroa  particuiarca  y  de  llbros  Impresos.  Nu  bailo 
oombrado  al  autor,  qne  a  coso  es  alguno  de  los  CompaSeroa  del  Custodie  :  escribia  en  tiempo  dn 
Pelipe  II  poco  despuis  del  aflu  de  I5B3,  ano  en  que  Pray  Martin,  resliluido  a  Espaiia,  inlenlajuolar 
cooperarioB  para  vulver  a  su  priiner  proposito,  scgun  aquisc  renere  corno  de  liempo  psesente.  —  Se 
cuaiejù.--Muilox. 

•  Despues  he  visto  imptcso  esle  Jtinerarlo  al  Un  de  la  HMoTia  tt  la  China  del  maestro  Fray 
Juan  Gunialex  de  HenUoia,  Agusllnu  (i|ue  es  tambien  qulcn  cscrlbli  el  Itlnerariu)  Impreso  en  Amberes, 
lfi96  en  i\  si  bjen  hay  alguuas  varìedadcs  entre  impreso  i  manuscrlto,  Iss  cualea  van  nuladas  en  esle 
iraslada,  cumpulsadn  pur  mi  ea  Lisboa  8  julio  ITB5.  — Mnnoi. 

•  Pray  Juan  Uunuiiei  de  Hendoza  {BUtaria  de  la  China,  pari.  IL  lib.  1.  (^pllulu  ultimo)  acaba 
asl:  •  Està  es  la  sustancla  de  la  carta  (que  de  Uacao  escribid  a  Manila  ol  Cuslodlo  Pray  Pedro  AlFaro), 
con  la  cual  me  pareca  sera  justo  acabai  està  legunda  relocion.  y  dar  principio  a  la  lercera,  que 
creo  ha  de  ser  de  mucho  gusto,  y  se  pondri  con  litulo  de  Itinerario,  en  el  cual  se  conllenen  coso» 
muy  curiosas,  corno  se  vera  d«spuca  de  leldo,  y  son  dichu,  escrilas,  j  refcridas  del  mismo  Padrv 
que  los  vi6  todas,  llamado  Pr.  Martin  Ignaclo,  Religioso  de  la  Orden  del  glorioso  San  Francìscu, 
el  cual  despues  de  haber  dado  una  vuelta  al  mundo.  llegA  aqul  a  Boma,  con  Mas  SiVBoit,  Obiapo  de  la 
tsla  de  la  pslnlenu  en  la  India  Orientai,  con  qnlen  yo  he  hablado  dWersas  veccs.  y  es  Caldeo  de 
naclon,  y  naturai  de  la  elndad  da  Nlnlve  en  Babilonia,  y  Obispo  por  el  Patriarca  de  la  mlsma 
Babilonia,  el  que  violò  a  dar  la  obediencia  a  .^ueslro  muy  Santa  Padre  Gregorio  XIll,  y  a  la  Santa 
lljle«ia  Bomana  a  los  11  de  novlembre  de  I3SÌ  anos.  • 

Uà  questa  nula  del  Mufioa.  e  dalle  parole  che  riferisce  del  GoNajkuz,  è  neuo  faor  di  dubbio  che 
il  Padre  Martino  Ignazio  scrjsse  II  suo  Viaggio,  che  poi  11  Gonialbe  compilò  a  modo  suo  -,  ed  inoltre 
impariamo  che  11  grande  viag^alore  Francescano  condusse  seco  a  Roma  II  sopra  detto  Vescovo 
Babilonese  a  riconoscere  l'augusta  autoriti  del  supremo  IZapo  di  tutta  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo. 

Il  Padre  Hcbbti  poi  (EiXado,  te.)  ci  dà  del  Padre  Marlin  Ignazio  le  seguenti  notliie  : 
•  El  limo  sc'iiur  D.  Pr.  Martin  Ignaclo  de  Lupla  Predlcador,  naclò  en  nn  pueblo  de  Can- 
tabria,  y  era  pariente  muy  cercano  de  S.  Ignaclo  de  Loyola.  Tomi  el  habllo  y  profesò 
en  la  clausira  de  N.  P.  S.  Francisoo.  ineorporanduae  despues  a  nneslra  Descalces  en  la  Santa 
Provlacia  de  S.  José.  El  ano  de  1380  tu  allsiù  para  FUipInas.  y  en  ci  mismo  ailo  Uegù  a  Hejjco. 
donde  se  detuvo.  cooperando  ellcazmente  a  la  tundaclon  de  nue«Eru  Convento  de  S.  Cosme.  basta  «I 
ano  de  1581  que  paso  a  Pilipluos.  Por  Junlu  dei  mismo  aSo  »alld  para  China,  donde  fuè  preso  y 
mallralado;  pero  reacatado  por  un  Portuguez,  paso  desde  Canton  a  Macao  tu  agosto  del  cltado 
aAo.  Hubieudo  sldu  nombrado  prlmer  Custudio  de  la  uueva  Custodia  de  Malaca  en  15E3.  pnaù  a 
està  ciiidad,  y  de  aqul  aallò  a  ultluioa  del  reterido  aAo  de  IKSI  para  Madrid  y  Roma.  El  «Au  de 


344  LUGDUNO 


1383  escribió  y  dio  a  la  prensii  un  Madrid  un  lìbru  qym  tituló:  Itinerario  del  Suevo  Ifwuto.  Ea 
el  historiuba  sus  vinjes  de  Espuna  a  Mejico,  Fiiipinas,  China,  Malaca  y  vuelta  por  la  India  Orìeotal 
a  Espafìa,  cuyo  libro  fué  muy  bien  rccibido,  especialinente  cn  la  parte  relativa  a  Pìlipinas,  qie 
quizà  Tuo  el  primeru  quo  dcscribió  el  Arcbipielago  Filipino.  El  anodo  1386  saiiò  segunda  vezpui 
China»  y  en  la  ciudad  de  Macao  hallo  tantas  y  tan  insuperables  diflcultades  por  parte  de  bs 
Rcligiosos,  quc  le  fué  preciso  rogresar  porMejico  a  Espana,  permancciendo  en  la  Santa  PrOTinm 
de  S.  Jusé  h:u>ta  ci  ano  de  1394,  quc  se  alistò  cu  una  mision  para  Buenos- Ayres.  AHI  se  hanaba 
esercitando  su  fervuruso  celo,  cuando  S.  M.  le  liizo  la  gracia  del  bispado  del  Paraguay  en  9  de 
octubre  de  1601,  y  en  el  (^onsistoriu  celebrado  por  Su  Santidad  el  19  de  novlembre  del  propiV' 
ano  fuó  preconizadu ,  biendo  pouiente  el  Emo  Cardinal  Avila.  El  ano  de  1605  fué  promovido  al 
arzobispado  del  Rio  de  la  Piala,  donde  lleno  de  meritos  y  virludes  cntrcjó  su  espirita  al  Senor  taacia 
el  ano  de  1612.  * 

s/«*r.  364.  LuGDUNO .  —  Historica  descriptio  Conventuum  Fratrum 
Minorum  RecoUectorum  Provinciae  Sancii  Francisci  in  Gallia,  in 
qua  Religiosi  pietate,  sanctitate  et  virtute  celebres  qui  in  eis 
conventibus  defuncti  iacent,  recensentur.  Opusfideliter  decerptum 
vel  ex  diptycis  Conventuum,  vel  ex  viris  fide  dignis,  cura  et 
labore  Fr.  Juvenalis  a  Lugduno  RecoUecti,  eiusdem  Provinciae 
alunni.  Accedunt  ad  finem  brevis  Chronologia  Custodum  et  Pro- 
vincialium  ab  origine  Provinciae  usque  ad  praesentem  diem  et 
Constitutiones  Pontiflcum  in  hoc  opere  sparsim  citatae.  Avenione, 
apud  Jacobum  Duperier,  M.  DC.  LXXVIII.  Cum  approbationibus 
et  permissu  Superiorum. 

■ 

Un  volume  in  8,  di  7  carte  preliminari  non  numerate  e  264  pagine,  e  un  index  veruna  itotaU- 
ìiìim  in  Une.  N'ò  un  esemplare  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi,  e  un  altro  in  quella  dell' Accademia 
(già  della  Congregaziue  del  Tcrz' Ordine  Regolare  di  San  Francesco)  di  Lisbona.  Vi  sooo  di  bei 
fatti  di  quel  che  operarono  i  Francescani  in  Francia  al  tempo  degli  eretici,  e  dì  quanto  ebbero  a 
solTrirc  per  la  difesa  della  cattolica  fede:  come  la  Institntio  et  recepito  mitsionis  Sancti  Privati 
e  la  CoMtructio  et  in$titutÌo  MissiorUi  5.  Mariae  prope  Xeomaxum,  ec. 


M 


p. 


365.  Machetti. — Breve  memoria  della  nuova  Missione  Fran- 
cescana nel  Norde  del  Brasile,  per  il  Padre  Fr.  Gesualdo  Machetti 
dell'Osservante  Provincia  Toscana,  Missionario  Apostolico.  Milano, 
Tip.  di  S.  Giuseppe,  Via  S.  Calocero  n.  9.  1877. 

Pubblichiamo  qui  per  intero  questa  memoria,  perchò  interessantissima  per  la  continuazione 
della  Storia  delle  nostre  Missioni  tra  le  tribù  del  flnme  delle  Amazzoni,  e  perchè  stampata  in 
pochissimi  esemplari  è  quasi  sconosciuta,  e  tra  breve  sarà  rara.  Essa  non  manca  di  notizie  che 
possano  interessare  anche  alla  geografia  e  alla  storia  naturale.  La  mettiamo  qui  senza  levarne  verbo; 
e  Siam  certi  che  i  lettori  ce  ne  saranno  grati. 

lUustrisHmo  Eccellentissimo  Signor  Visconte  de  Àraguaya,  degnissimo  ministro  di  S.  M. 

V  imperatore  del  Brasile  presso  la  Santa  Sede. 

t  Dovendo  il  sottoscritto  missionario  publicare  una  breve  relazione  delle  apostoliche  fatiche  da 
lui  sostenute  insieme  a' suoi  quattro  zelantissimi  compagni  nella  provincia  Amazzonese  del  nord 
del  Brasile,  gli  è  oltremodo  caro  e  doveroso  dedicare,  con  tutta  P  ingenua  riconoscenza  del  cuore, 
questa  tenue  e  meschina  operetta  all'  Eccellenza  Vostra,  degnissima  e  ragguardevolissima  per  tanti 
meriti  ed  illustri  titoli.  A  ciò  fare  viene  stimolato  non  da  vana  pompa  ed  ostentazione  di  quanto 
operò  noli'  esercizio  del  suo  religioso  ministero,  ma  dall'  unico  fine  propostosi  che  l' opuscolo  possa 
essere  in  qualche  modo  proficuo  e  vantaggioso  alle  anime  dei  veri  credenti,  di  fronte  ai  tempi  tristi 
e  calamitosi,  imperversanti  a  danno  della  santissima  religione  di  Gesù  Cristo  ;  e  possa  muovere 
parimente  alcuni  dei  miei  Confratelli  a  cooperare  alla  civilizzazione  ed  al  bene  spirituale  de'popoli 
selvaggi  delia  Riviera  delle  Amazzoni. 

t  II  rispettoso  scrivente  nutre  la  speranza  che  V  incomparabile  bontà  dell'  Eccellenza  Vostra 
degneiassi  aggradire  questo  povero  lavoro ,  servendo  esso  anche  a  sicura  testimonianza  della  sua 
sentita  stima  ed  alta  considerazione  per  l'Eccellenza  Vostra  Illustrissima,  di  cui  cod  tutta  la  più 
viva  e  non  peritura  gratitudine  si  rafferma 


UmiLmo,  devjno,  obbligano  servo 
ÌIU.  Apost.  Min.  088. 
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IL  R.  P.  SAMUELE  MANCINI  DA  VITERBO  ATTUALMENTE  SUPERIORE  DI  QUESTA  MISSIONI  B  I  8001  CamPàSm» 


«  Il  4  di  marzo  dell'anno  del  Signore  1853,  un  numero  considerabile  di  2S  giovani 
scani,  fra  i  quali  io,  i  chierici  Fra  Vincenzo  Rocchi,  Fra  Samuele  Mancini  e  Fra  Luigi  Zaceigni, 
partivamo  da  Bordeaux  per  il  nostro  collegio  di  Propagaìida  Fide  della  città  della  Paz  nella  Be- 
publica  di  Bolivia,  America  meridionale,  sotto  l'obbedienza  del  M.  R.  P.  Raffaello  Saoz,  spago  nolo. 

«  Dopo  un  lungo,  penoso  e  pericolosissimo  viaggio  di  sei  mesi  in  bastimento  a  vela,  limasti 
essendo  sani  e  salvi  fra  le  furiose  tempeste  del  Capo  de  Homo»  per  grazia  speciale  del  cielo,  giu- 
livi arrivammo  a  quel  collegio. 

•  Fino  all'anno  1869  ci  occupammo  nelle  Missioni  della  provincia  di  Gaupolicàn.  La  più  Ul»i>- 
riosae  difficile  la  disimpegnò  il  P.  Samuele,  già  sacerdote,  poiché  io,  essendo  mandato  aUa  lonta- 
nissima Missione  di  Cavinas  per  occuparmi  della  civilizzazione  delle  tanto  numerose  tribù  che  la 
circondano,  non  oltrepassai  la  Missione  di  Isiamas,  per  motivo  delle  continue  febbri  che  assidua- 
mente mi  assalirono  per  più  di  due  anni,  e  cosi  restai  alla  cura  delle  Missioni  già  civilizzate  000 
all'anno  1869.  Egli  però,  cioè  il  detto  P.  Samuele,  fu  destinato  insieme  col  M.  R.  P.  Paolo  Emi- 
lio Rainaud  all'infelice  Missione  di  f.himanes  in  un  luogo  centrale  e  deserto,  lontana  dalle  più 
vicine  Missioni  di  Un  Musetenon  nel  flume  Veni,  non  meno  di  otto  giornate  a  piedi,  dovendo  pas- 
sare per  mezzo  d'immense  selve,  attraversate  da  impetuosi  ilumi  e  da  dirupate  montagne,  ^ve 
non  si  trova  altro  alimento  che  frutte  silvestre  e  quel  poco  che  gl'Indiani  che  accompagnano  U 
Padre  Missionario  portano  sulle  loro  spalle.  I  principali  alimenti  in  si  disastrosi  viaggi  consistonc 
in  farina  di  granturco  indolcita  con  banano  maturo  pesto  colla  stessa  farina,  granturco  abbrosto- 
lito  e  un  poco  di  riso.  Elssi,  i  detti  due  Religiosi,  colla  loro  costanza  e  coraggio  poterono  dominait 
quella  assai  numerosa  nazione,  già  negli  anni  anteriori  visitata  più  volte  da  altri  virtuosi  Miisio- 
narii  e  particiilarmente  dal  R.  Prefetto  delle  Missioni,  P.  Paolo  Cerdà;  in  seguito  fondarono  due 
numerose  popolazioni  poco  distanti  l'una  dall'altra,  di  oltre  900  anime  ciascuna.  Impararono  cuD 
perfezione  il  loro  difficilissimo  idioma,  e  non  ancora  compiuti  due  anni,  quei  barbari  erano  tutti 
battezzati;  i  quali  però  forse  per  i  delitti  che  avevano  commessi ,  particolarmente  negli  ultimi  anni 

« 

di  loro  infedeltà,  Dio  non  li  lasciò  impuniti:  una  peste  li  decimò  della  metà.  Allora  i  due  Missio- 
narii  di  comune  accordo  risolsero  riunire  le  due  Missioni  in  una  sola,  ove  restò  solo  il  P.  Paolo 
Emilio. 

«  Questa  Missione  è  perduta  per  sempre  ;  poiché  nel  mese  di  giugno  dell'anno  1863  quei  barbari 
cristiani  commisero  V  ultimo  dei  delitti:  trucidarono  in  un  modo  il  più  barbaro  questo  loro  amoroso 
Padre,  fìngendo  dipoi  colla  maggiore  ipocrisia  che  fosse  stato  sbranato  da  una  tigre,  come  di  ttna 
propria  tnano  ci  scrisse  il  principale  di  loro  ;  ma  dopo  che  si  scoperse  questo  orrendo  sacrilegio,  si  di* 
spersero  guerreggiandosi  gli  uni  cogli  altri ,  andando  erranti  nuovamente  per  le  selve ,  eperimem» 
tando  il  peso  della  giustizia  divina. 

«  Tutto  questo  non  disanimò  il  P.  Samuele,  anzi  sempre  più  coraggioso,  col  permesso  dei 
superiori,  s' incamminò  alla  remotissima  Missione  di  Cavinas  a  lavorare  in  quella  stessa  missione  che, 
come  dissi  più  sopra,  era  stata  a  me  affidata.  Col  tempo  fece  molte  escursioni  fra  i  barbari  non  cono- 
sciuti, accompagnato  per  un  poco  di  tempo  dal  R.  P.  Fedele  Codinac;  ma  trovandosi  nel  centro  della 
barbarie,  e  mancanti  delle  cose  più  necessarie  alla  vita,  caddero  vittima  della  terzana  ambedue,  e, 
quantunque  ricolmassero  i  barbari  di  generose  promesse ,  non  senza  grandi  difficoltà  furono  ricondotti 
dai  medesimi  per  terra  senza  strada  di  sorta  alcuna  alla  mentovata  missione  di  Cavinas. 

e  Dopo  otto  0  nove  anni  di  simiglianti  faticlie,  stenti  e  pericoli ,  che  per  brevità  passo  in  silenzio 
(poiché  non  è  mio  s<'opo  tessere  la  storia  delle  Missioni  in  «luelle  regioni  veniane),  e  dopo  di  aver  di- 
sposto molte  tribù  a  ricevere  i  religiosi  Missionarii  e  per  mezzo  di  essi  il  tesoro  della  fede,  ritornò  al 
convento  nostro  della  Pace,  e  presentò  al  presidente  della  Repubblica  un  memoriale,  afflo  di  ottenere 
sussidi i  pecuDiarii  per  sopperire  alle  spese.  11  presidente  promise  in  vero  una  buona  somma,  ma,  es« 
sendo  il  tesoro  esausto  per  le  continue  rivolle  politiche,  mai  non  effettuò  la  sua  promessa. 


■  In  i|uel  leuiiw  si  truvava  nella  cUIù  dolta  pun'  l' Bcmu  ^\g.  cansli^lk're  di  S.  M.  l' liiipcraiure  ilei 
Brulli?  e  minlilro  pleolpuleniliLrla  preaao  II  governo  della  Bolivia,  Lupper  Nello.  QDcato  egregia  si- 
gnore, (atilvalosi  l'animo  del  MIsslQnaril  di  quel  collegio  per  le  loro  Imprese  e  uoperic,  epariieo- 
larmcDte  del  P.  Samuele,  col  quale  contrade  anche  dell'  Inlimlli,  dalanc  avilsa  al  auo  Imperatore . 
persuase  detto  Padre  di  porlinl  a  lundare  una  Missione  Franccscunit  nel  nord  del  Brasile.  Ditaltl  eoi 
pprmvssodel  superiori  il  P.  Samuele  dopo  pochi  mesi,  nel  l'occasione  che  prese  II  cammino  d'Italia, 
si  lermA  nella  capitale  del  Urasile,  ovealloiasi  trovava  ancbo  II  sig.  Loppcr  Netto,  reduce  dalla 
Bolivia.  Questi  lo  condusse  alla  preicnu  deli'  Imperatore,  già  da  prima  inturmalo .  il  quale  lo  prego  di 
voler  fondare  una  lllsslone  Francescana  nella  provincia  delle  Amazzoni.  Il  P.  Samuele  accettò  la  com- 
missione. 0  prosegui  11  cammino  verso  Roma  p«r  cunrerire  col  Rmo  Padre  Generale  e  col  Minislro 
del  Brasile  presso  la  Santa  Sede,  che  era  aniorliulo  per  lespete  necessarie. 

t  Io  in  iiuel  tempo  aves  ricevalo  da  Roma  l'obbedìenzia  per  tornare  In  Italia  per  motivi  disaln- 
ir,  e  mi  risolvetti  di  Intraprendere  II  penoso  e  lungo  viaggio,  scendendo  per  i  noni!  che  dal  Itio^hl 
dalla  mia  Uissione  scaricano  le  loro  acque  nel  muealoso  nume  delie  Amaiionl  ;  e  dò  per  due  pre- 
cìpui mallvl:  prlmj<?rainenle  perché  mi  era  dilSi-Ue  e  pvrìctilosu  valicare  SUO  leghe  di  altee  rreddls- 
slme  munlogne,  atteso  te  mie  abituali  inrermilà,  e  far  la  via  del  Pacineo;  sccundariameote  perchè 
molti  negoilanti  boliviani  venuti  dagli  affluenti  del  detto  Re  del  llumi,  e  particolarmente  dal  Ha - 
deni,  mi  narravano  eMervl  tanti  Indiani  □  interamente  barhari  o  semlci  vii  liuti ,  onde  lo,  passando, 
voleva  osservarli,  se  un  giorno  ci  tosse  dato  tond.irvl  una  Missione  francescana. 

•  Intalll  stesi  il  Bume  Uadera  sino  a  Manaos  e  farà;  vidi,  m'InfomiBl  e  seppi  ancora  le 
buone  disposltlonl  del  Governo,  e be  desiderava  Hisslonarìl,  e  venni  a  Roma.  Qui,  uh  sorpresa)  mi 
troiai  col  P.  Samuele  (io  lo  eredeta  nella  Pace  in  Bolivia)  che  vi  era  venuto  aqueslo  (lue.  Egli 
uvea  già  parlato  col  Reverendissimo  Padre  Generale,  ma  non  lo  aveva  trovato  disposto  a  permet- 
tere la  rondaiione  di  questa  nuova  Hissione,  attesa  la  penuria  del  Religiosi  a  causa  della  soppres- 
sione del  conventi,  lo  pure  signincal  al  P.  Samuele  lo  stesso  desiderio  e  colla  maggiore  volontà  mi 
unii  a  Ini  ,  sperando  che  U-Reverendisslma  Padre  Generale,  visto  l'Impegno  del  Uinistro  Ib 
nome  del  suo  Imperalore,  ce  ne  avrebbe  dato  il  permesso. 

•  In  qiuisu  occasione  si  unirono  a  noi  altri  due  nnllclil  cumpagnl  del  collegio  Pacense,  già 
nieolovati,  cbe  si  Iruvavano  in  Italia,  il  P.  Vlneen»)  Rocchi  e  il  P.  Luigi  Xaecagnh  eravamo  già 
qualiroi  però,  con  tutto  l'impegno  del  Ulnislro  del  Urasilc  prciM  II  tionerale  dell'Ordine,  non  po- 
temmo ottenere  il  permosso  per  un  nutitero  maggiore  di  ReligiMl;  ciù  nonottinlo,  k  nostra  spe- 
ranza non  diminuiva:  aspettavamo  pallenti  e  ansiosi,  e  con  questa  speranu  ci  ritirammo  cls- 
scnno  nella  terra  natole. 

II. 


•  Non  era  per  acelie  trascorso  un 
Roma,  percM  ci  era  stala  concessa  licei 
Damerò  lasse  sempre  scano,  pure  lieti  < 
del  signor  Ministro,  ci  riunimmo  a  Maniglia. 


itti  ordini   di  recarmi   ntiovamente  a 

ri  due  Religi  otti  saccrduli.  Sebbene  il 

l'obbedìeniu.  Quindi,  colla  istruzione 

la  Francia,  e  ci  imbarcammo  a  Bocdcaax 


il  16  d'agosto  dello  slesso  anno,  dirigendoci  alla  capitale  dell' Impero  dì  Santa  Croce  per  ordine  dello 
stesso  Imperatore  clic  desiderava  vederci.  Il  I  di  seltcmbre,  verso  sera,  arrivammo  a  quella  vasta 
metropoli,  o  il  giorno  seguente  venne  a  visitarci  il  ftgrclarlo  del  ministero  dei  lavori  pablici,  in 
nome  di  S.  M.  l'Imperalore. 

•  Il  terzo  giorno  dopo  il  nostro  arrivo  tummo  ricevati  da  S.  M.  In  udienza  parilcolare.  Egli  ti 
mostri!  alquanto  dispiacente  per  essera  II  nastro  numero  assai  tenue  :  pure  ci  aaimA  ad  occuparci  con 
Impegno  nella  civlliziaiione  delle  mollo  hibù  Indigene  qoA  e  là  nei  Dumi  della  provincia  delle 
Amazzoni,  assicurandoci  della  sua  proleilnue  e  di  quella  del  suo  Governo,  e  promettendoci  che  le 
Bp«se  (alte  e  da  farei  In  seguito  starebbero  a  carico  del  ministero  del  lavori  publlcl,  Industria  e 
commercio. 

•  Rimasti  circa  un  mese  In  Rio  de  Janeiro,  partimmo  su  di  un  piroscafo  postale  nazionale 
per  Pira,  capitale  della  provincia  dello  stesao  nome,  e  vi  arrivammo  dopo  sedici  giorni  di  viaggiu. 
afendo  sbarcato  nelle  principali  eìllà  morillime.  cioè  Batka,  Pernonbuco  e  Hsragnon. 

■  Para  t^  a  no  SO  Icgbe  «nini  la  bocca  dei  Gran  rlnntc  tla  bocca  6  di  so  leghe),  sulla  foce  del 
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Guajarus  e  Tocatins.  ituclii  minuti  al  sud  deir  Ktiuature,  Ira  il  50  «  51  di  Parigi.  1d  quMUciUàd 
fcrmanimo  pochi  giorni  e  partimmo  alla  volta  di  Manaos,  imbarcandoci  in  ano  dei  belli  e  pmt 
ttaitelli  a  vapore  a  gallerie  di  due  piani  e  comodissimi ,  che  navigano  in  grandi  scale  qncflo  li 
dei  liumi  o  i  suoi  grandiosi  afQuenti:  in  sei  giorni  arrivammo  a  Manaos,  essendoci  fermati  pia 
volte  in  varie  e  pittoresche  borgate  poste  sopra  le  sponde .  La  distanza  da  Para  a  qoesta  dui 
centrale  calcolasi  1500  miglia  marine  o  di  60  al  grado. 

«  Il  viaggio,  come  sempre  nei  grandi  affluontìf  fu  molto  riposato  e  tranquillo  tanto  pei  eoaofi 
0  per  il  buon  vitto,  quanto  per  la  calma  delle  acque,  poiclit';  non  si  sperimenta  maggior  movimeslf 
di  quello  dell'impulso  della  macchina,  né  si  soffre  il  noioso  mal  di  mare. 

«  In  questa  estesissima  provincia  delle  Amazzoni  (do  Amasotias  in  portoghese)  come  in  qaeUi 
del  Para  già  mentovalo,  è  mestieri  viaggiare  sempre  sopra  le  acque,  o  in  vapore  o  in  barca,  poiché 
non  vi  sono  altre  strade,  e  le  cittià,  come  pure  gli  abitanti  disseminali  qua  e  là,  si  trovano  soh- 
mente  sopra  le  sponde  dei  numi  o  dei  laghi  che  hanno  comunicazione  diretta  cogli  stessi  fliimi. 

«  Dunque  con  trentasei  giorni  di  navigazione  a  vapore  eravamo  arrivati  al  termine  del  noMn 
viaggio,  cioè  a  Manaos. 

■  Manaos  è  una  piccola  città  dì  5,000  anime,  situata  alla  sinistra  del  Rio  Negro,  un  90  migbi 
avanti  di  unirsi  col  Maragnon  o  Solitiao^  totalmenlo  cummercialc,  moderna  molto,  con  poche  tib- 
hriche  di  un  piano,  e  niente  avvi  in  ossa  che  degno  sia  di  particolare  memoria. 

111. 

I   NOSTRI  SFORZI  PER  FONDARE  LE  PRIME  MISSIONI   E  PIFFICOLtX  CHE  INOONTaAMMO. 

«  Il  presidente  della  provincia,  che  risiede  nella  «capitale  di  Manaos,  per  nostro  ospizio  pri»- 
visorio  ci  assegnò  una  casa  fuori  della  città,  situata  in  una  nuova  e  spaziosa  piazza  quasi  fentt 
abitazioni,  ove  esiste  una  cappella  dedicata  al  glorioso  martire  s.  Sebastiano,  appartenente  advoa 
Confraternita  che  ne  cede  a  noi  1'  uso.  Da  quel  tempo  il  Governo  ci  promise  di  costruire  un  ospizio 
proprio  con  rispettiva  cappella,  ma  lino  ad  ora  non  si  venne  mai  all'esecuzione;  se  non  che  avanti  b 
mìa  partenza  sì  trattò  nuovamente  dì  una  tale  costruzione  a  conto  del  tesoro  nazionale,  a  tenore  delia 
pubblicazionq  dì  un  decreto  imperiale. 

«  Dopo  un  mese  circa  dal  iu)stro  arri\  o  a  Manaos,  ci  risolvemmo  di  andare  all'  alto  Hadeira 
(flume),  per  tentar  dì  fondare  una  Missione  tra  i  selvaggi,  secondo  le  istruzioni  del  ministero  al 
presidente  della  provincia.  Fatti  i  preparativi,  tanto  di  arredi  .sacri  e  paramenti  per  il  eulto,  quanto 
dì  oggetti  ni'cessarii  per  regalarsi  agli  indiani,  il  27  dello  slesso  anno  il  R.  P.  Teodoro  Maria  Portaraso 
ed  io  ci  im  barrammo  a  boi  do  del  piroscafo  Madeira,  nome  del  tlume  in  cui  era  destinato  a  navigare. 
Dopo  dieci  giorni,  compreso  il  tempo  delle  fermale  nei  varii  punti  di  scala  per  lasciare  il  carico,  sbar- 
cammo in  un  punto  del  detto  fiume  Madeira,  denominato  Yiamarì  (Giamari)  per  la  foce  di  un  piccolo 
fiume  di  questo  nome,  alquanto  maggiore  del  Tevere.  In  questo  viaggio  ci  accompagnò  anche  11  Padre 
Samuele  per  informarsi  di  quei  luoghi  come  Prefetto  delle  Missioni.  Eravamo  già  distanti  da  Manaos 
200  leghe  circa.  AI  di  sopra  di  questo  llume  vi  sono  pochissimi  abitanti,  e  poi  incominciano  le  for- 
midabili cateratte,  ove  non  possono  navigare  i  battelli  a  vapore  ;  ivi  si  viaggia  con  barche  minori, 
ma  con  grande  travaglio  :  anzi  vi  sono  alcuni  luoghi  nei  quali  le  liarche  si  trascinano  per  una  via 
terrestre.  Queste  cateratte  sono  in  numero  di  dicìotto  :  ed  i  fìoliviani  con  numeroso  seguito  di  Indiani 
scendono  al  Brasile  con  negozio  e  ritornano  alla  Rolivia  con  altri  generi,  viaggiando  con  penosa 
difficoltà  per  tre  o  quattro  mesi,  esposti  a  continui  naufragi  e  perdite  personali,  lo  feci  questo  viaggio 
nel  luglio  del  1869,  quando,  come  dissi,  scesi  dalla  Bolivia. 

IV. 

IL  PIUME  MADERA. 

•  Il  fiume  Madera  ha  le  sue  principali  sorgenti  in  quella  Rcpublìca:  la  più  lunga  Pha  presso 
la  capitale  Ghuquisaca,  o  città  della  Piata,  cosi  chiamata  perchè  ivi  ha  pure  la  sua  sorgente  il  secondo 
flume  del  mondo,  il  Rio  della  Piata  ;  V  altra  1'  ha  sopra  la  città  della  Paz ,  ricevendo  le  acque  del 
più  alto  monte  dell'  America  (Il  secondo  del  Globo),  il  Uampu  :  quella  colla  riunione  del  Chiapparl 
ed  altri  molti  forma  il  Mamoré,  questa  col  Tipuani,  Tuichi,  ecc.,  forma  il  Veni,  che  riuniti  al  IO 
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grado  latitudine  Sud  danno  l'èssere  al  Madera  con  un  corso  fin  dalla  sua  più  lontana  sorgente  di 
700  leghe  circa,  scaricando  maestoso  le  sue  acque  nel  primo  fiume  del  mondo ,  30  leghe  circa  sotto 
Manaos  :  la  sua  larghezza  è  di  9  a  3  chilometri  e  non  meno  di  uno  e  mezzo  ove  è  più  stretto,  di 
quando  In  quando  coperto  di  grandi  isole  di  10  a  i5  miglia  di  lunghezza,  e  circa  una  metà  di  larghezza, 
divise  bellamente  da  grossi  canali,  coperte  tutte  di  folte  selve,  e  più  o  meno  soggette  a  inondazioni  nei 
mesi  della  maggiore  grossezza  del  fiumi,  e  perciò  tutte  quasi  disabitate. 

I  II  Madera  è  bastantemente  popolato ,  poiché  conta  già  i9,000  abitanti ,  non  compresi  gli 
indigeni  indipendenti  :  tali  abitanti  sono  venuti  nella  maggior  parte  dalle  altre  provincie  dell'impero , 
e  tra  questi  anche  molti  stranieri. 

«  II  motivo  di  questa  grande  immigrazione  (il  medesimo  si  dica  degli  altri  fiumi  con  poca 
differenza)  sono  le  ricchezze  naturali,  e  in  ispecial  modo  la  stringa  o  gomma  elastica:  questo  ricco 
vegetale  è  abbondantissimo  in  tutta  la  provincia,  e  se  ne  estrae,  solamente  dal  Madera,  più  di  otto 
milioni  e  mezzo  di  chilogrammi  all'anno,  e  si  vende  a  un  prezzo  non  minon^  di  lire  3  50  11  chi- 
logrammo, oltre  all'olio  di  copauba,  o  balsamo  del  Perù,  carissimo  ivi  e  in  Europa. 

«  Seringa  o  gomma  eUuUca  è  un  latte  bianco  seroso,  che  si  estrae  da  un  albero  denominato 
Seringueira  per  incisione^  che  poi  si  fa  condensare  per  mezzo  del  fumo  del  cocco  di  varie  palme. 

«  Gopàuba,  copaibà,  o  comunemente  conosciuto  sotto  il  nome  di  balsamo  del  Perù,  è  un  otto 
balsamico  di  grande  pregio  e  di  un  uso  generale  in  medicina,  che  si  estrae  dall'  albero  chiamato 
Copàuba  per  mezzo  di  una  incisione  fino  al  centro  dell'  albero  stesso  che  è  pieìM  di  questo  Uquore,  e 
per  il  foro  fatto  colla  scure  ne  scaturisce  tutto  fuori. 

•  Ma  disgraziatamente  la  popolazione  di  questo  fiume  ò  disseminata  lunghesso  le  sponde  per  lo 
più  in  semplici  baracche  di  legno,  di  solida  costruzione  per  causa  dei  continui  e  furiosi  uragani 
tanto  frequenti  in  quelle  regioni  entretropicali,  coperte  rusticamente  con  foglie  di  palma,  e  cinte  di 
legname,  o  più  comunemente  della  suddetta  foglia.  Queste  abitazioni  d'ordinario  son  grandi,  spaziose 
e  assai  comode  :  ora  però  si  cominciano  a  fabbricare  anche  delle  buone  case  coperte  di  tegoli,  ed  i 
più  facoltosi  0  di  miglior  gusto  costruiscono  le  loro  abitazioni  anche  dì  pietra  e  calce  di  Portogallo, 
e  vi  sono  anche  facoltosi  negozianti  con  magazzini  pieni  e  con  un  battello  a  vapore  loro  proprio. 

■  In  tutto  il  suddetto  fiume  non  vi  sono  più  che  due  parrocchie  sole  nel  basso  Madera,  e  a 
cura  del  paroco  superiore  sono  tutti  i  fedeli  da  quel  punto  in  su;  di  maniera  che  se  questo  paroco,  che 
noi  consideriamo  zelantissimo,  volesse  visitare  tutti  i  fedeli  della  sua  parrocchia,  dovrebbe  navigare 
lutto  l'anno  senza  darsi  posa;  ed  anche  così  facendo  non  vi  riuscirebbe,  perchè  ve  ne  ha  a  30,  40, 
80,  100  leghe  lontani  t  Ne  ha  anche  entro  i  liumicelli  e  laghi  molte  volte  inaccessibili ,  specialmente 
nei  mesi  della  maggiore  decrescenza  dei  fiumi.  In  conseguenza  di  questo  la  ignoranza  religiosa  ò 
generale,  e  universale  l'indifferentismo. 

V. 

TAMARI. 

<  Questo  punto  era  considerato  come  frontiera,  però  vi  era  un  drappello  di  soldati  di  arti- 
glieria con  un  comandante  per  ispezionare  i  passeggieri  che  vanno  e  vengono  dalla  Bolivia. 

•  Noi  eravamo  raccomandati  al  detto  ufficiale;  ma  non  essendovi  nessun  comodo,  anche  i 
soldati  col  loro  comandante  dimoravano  malissimo  sotto  le  baracche  coperte  di  foglie  di  palma  all' 
uso  del  paese,  e  molto  umide  in  quell'epoca,  perchè  già  cominciavano  le  pioggie. 

•  11  degno  comandante  di  quel  drappello  era  il  sìg.  Luigi  Correa  de  Maraes,  che,  ad  onta  di 
lutto  il  suo  buon  cuore,  non  altro  potò  assegnarci  che  una  piccola  baracca  vecchia,  lunga  metri  10 
e  larga  3  e  mezzo,  quasi  fangosa ,  cinta  di  foglie  di  palma,  vero  covile  di  grossi  topi,  per  cai  ci 
era  impossibile  riposare  la  notte  per  il  rumore  che  facevano.  Chi  non  conosce  la  moltitudine  e 
grossezza  di  questi  animali  in  quelle  regioni  è  impossibile  che  se  ne  formi  un'  idea  esatta. 

t  Dopo  pochi  giorni  tutti  e  tre  fummo  vittima  delle  febbri  palustri  accompagnate  dal  vomito: 
queste  febbri  in  quei  paesi  son  comuni  a  tutti  :  su  di  me  poi  infierirono  con  maggior  forza  fino  a  porre 
in  pericolo  la  mia  esistenza,  se  non  fosse  stato  un  medico  prussiano,  che  non  era  di  11  molto  lon- 
tano; il  quale  fu  chiamato,  venne  e  mi  sanò  per  allora. 

•  Dopo  un  mese  il  Padre  Samuele  ritornò  alla  capitale  colle  febbri,  e  noi  restammo  soli  e  infer* 
micci  fino  alla  cessazione  delle  pioggie,  cioè  fino  al  mese  di  maggio. 
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«  In  questo  frattempo  ìktó  non  istemroo  mai  inoperosi,  poiché  in  quell'alto  Madera,  eumehi 
chiamano,  mai  non  era  arrivato  un  sacerdote  ;  onde  vi  orano  adulti  anche  con  flgll,  che  Ano  allait 
non  erano  stati  battezzati,  essendo  loru  impossibile  intraprendere  un  viaggio  di  centinaia  di  migfii 
per  ricevere  1  sacramenti.  Povera  gente! 

«  Il  comandante  coi  soldati ,  e  col  soccorso  anche  personale  degli  abitanti  più  immfditf, 
mandò  a  costruire  una  piccola  capannuccia  che  ci  servì  di  cappella,  ove  amministrammo  11  ncn- 
mento  della  penitenza  e  la  comunione  a  molti  fedeli,  celebrammo  una  quarantina  di  matrimooii, 
e  conferimmo  più  di  duecento  battesimi. 

•  Versoi  primi  di  giugno  (1871)  i  soldati  furono  mandati  più  in  alto,  vicino  alla  priai 
cateratta  denominata  di  Sanf  Antonio,  e  per  conseguenza  anche  noi  seguimmo  la  medesima  sont 
Qui  non  c'era  né  casa  nA  tetto.  I  soldati  si  occupavano  a  tagliare  lasciva  {ler  ediOcarvi  hsracefcftì 
lo  fui  nuovamente  attaccato  dalle  febbri,  e  non  essendovi  altri  abitanti  né  abitazioni  vicine,  risolfeui 
col  compagno  di  scendere  al  detto  punto  di  Tamari,  ove  fummo  generosamente  da  un  portoglieK 
ricevuti  nella  sua  baracca. 

•  Nel  mese  di  luglio  mi  trasferii  a  Manaos  per  conferire  col  superiore  e  col  presidente  deiii 
provincia  sul  modo  di  rendere  più  facile  la  visita  delle  tribù  selvaggie:  poiché  noi  nò  avevano 
barca  propria,  nò  gente  per  il  remo. 

«  Nell'agosto  ritornai  collo  stesso  vapore  col  quale  era  sceso,  con  ordini  al  comandante  di 
tutelarci  :  ma  i  soldati  cui  comandante  medico  erano  tutti  malati  :  inoltre  esso  non  era  più  qsello 
di  prima;  era  un  libero  pensatore  (oh  quanto  ci  foce  soffrire!),  e  tH)co  si  curava  delle  MlssiooL 

•  Slio  intento  allora  era  di  andare  un  30  leghe  più  oltre ,  dovendo  superare  cinque  gnodi 
cateratte,  e  verso  le  frontiere  di  Bolivia,  in  cerca  dei  seIvagt,M  Ciripunas;  non  vi  poteva  andare  eoo 
meno  di  due  barchette  l)ene  equipaggiato,  e  aveva  bisogno  almeno  di  quindici  uomini. 

•  Finalmente  ne  ottenni  undici,  e  scesl  al  liunic  Mactiado  (pronunzia  Maciado);  visitai  una 
tribù  di  Ananas  prossima  al  (lume  principale:  seguitai  il  dotto  fiume  con  pericolo  di  quakbe 
imboscata  degli  indi  Porontintins  che  assassinano  quanti  possono,  a  tradimento:  dopo  tre  giOTBÌ 
di  navigazione  arrivammo  a  una  malocca ,  i>opolazione  indigena  di  Toràs  :  feci  chiamare  i  capi  di 
un'altra  popolazione  più  oltra  di  Ananas,  fermandomi  II  alcuni  giorni  per  persuaderli  a  uicin 
dell'  interno  e  venire  a  riunirsi  coi  primi,  prossimi  al  tlumu  Madeira,  ove  rimarrebtic  con  loro  an 
Padre  Missionario  per  istruirli  nella  religione  e  nella  vita  sociale.  Tutti  (luesti  intendevano  alquanti) 
il  portoghese  (mi  servii  però  anche  dell'Interprete)),  poiché  negli  anni  anteriori  erano  penetnOi 
fra  loro  negozianti  del  Madeira,  o  si  può  dire  che  II  consideravano  come  schiavi  della  loro  ambizione 
ed  avarizia ,  predicando  loro  colio  parole  e  coli'  esempio  il  culto  di  Itacco  e  Venere ,  senza  una 
parola  della  vera  religione,  senza  insegnar  loro  nemmeno  il  sogno  dolla  santa  croce,  e  accostumandoli, 
solo  per  loro  Interesse,  ad  andare  vestiti  o  a  fare  uso  delle  amacche  e  zanzariere. 

«  A  tutti  di  ogni  età  e  di  ogni  sesso  feci  dei  regali  in  nome  del  Governo  :  questi  regali 
consistevano  in  tele  bianche  e  colorito,  in  accette,  pennato,  roltolli,  nnoUi,  rosarini  di  vetro,  orecchini,  tc^ 
I»ersuadendoli  ad  accondiscendere  al  mio  desiderio  per  migliorare  la  loro  condizione  e  abbandonare  il 
centro  delle  selve.  La  domenica  li  riunii  perchè  assistessero  alla  Messa  :  in  prima  insognai  loro  a  tue 
il  segno  della  croce  prendendo  io  stesso  la  loro  mano,  e  aiutalo  dal  mio  compagno  ;  poi  feci  loru 
recitare  il  Pater  noster  e  VÀve  Maria,  cerimonia,  a  parer  loro,  molto  strana:  ma  più  si  meravigliarono 
quando  li  aspersi  con  acqua  benedetta.  Quindi  celebrai  la  santa  Messa,  e  dopo  ripetei  loro  alcone 
cose  che  già  altro  volte  avea  detto. 

•  La  maggior  parte  di  loro  erano  battezzati,  poiché  circa  diciasette  anni  indietro  un  Frate 
France^scano  dell'antico  nostro  convento  del  Para  era  stolto  in  questo  (lume  alcuni  mesi.  Riuniva 
degl'indi  e  li  battezzava;  in  seguito  i  Muras  di  riparia  lo  assalirono  in  una  barca,  gli  ucciseit» 
uno  schiavo  ed  altri  dell'equipaggio,  e  dì  tutto  lo  derubarono.  Allora  questo  buon  Religioso 
abbandonando  ogni  cosa,  ritornò  in  Portogallo  sua  patria,  ove,  or  son  pochi  anni,  mori.  Così  anche 
il  i>aroco  di  Manicone,  che  l'anno  187 i  visitando  la  sua  parrocchia  arrivò  Ano  a  Gratto,  battezzò 
nello  stesso  modo  tutti  gli  indi,  grandi  e  piccoli,  che  gli  si  prosent;ivano.  Anche  gli  stessi  negozianti 
0  in  caso  di  malattia,  o  per  altri  tini,  alcune  volte  non  lodevoli,  li  battezzavano. 

•  Dopo  alquanti  giorni  scendemmo  nuovamente  il  (lume,  con  un  letto  però  non  minore  di 
metri  200,  per  ritornare  a  vedere  i  primi  presso  il  grande  Madera,  e  vicino  alla  bocca  di  questo, 
per  ivi  stabilire  una  colonia  di  abitanti  :  la  località  conteneva  venti  famiglie  circa,  sebbene  disse- 
minate, a  poca  distanza  fra  loro. 


•  Queslo  era  II  luogo  scelto  per  rondare  la  prima  Missione:  riduoiil  que^M  ìDdiaoi,  Ire  del 
quali  parlavano  perle llamco te  l'Idioma  porloghese,  11  «orlai  a  ricevere  11  Padre  Missionario  che 
veniva  tln  dalle  pib  remole  regioni  eoli' unica  Une  di  migliorare  il  loro  stalo  In  qnesM  vita  e  pel 
nell'altra,  dlslrlbuii  loro  gli  gietsl  uggelli  clie  aveva  dlslriliultu  agli  altri,  e  diMl  che  anche  1 
luto  contrutelll  dell'alto  Hia  Macliado  verrebtMro  a  rlnnlrsi  eoo  essi  per  formare  una  sola  pupo- 
lazlone.  (juivi  corcammo  il  luogo  più  adatto  per  eoBtrutre  nna  cappella  e  la  caia  per  il  Padre 
MiMlonario:  a  questo  lavoro  i)  prestarono  tutti  con  buona  volontà;  vennero  meco  con  pennate  a 
ripulire  e  preparare  II  terreno:  erano  venti  uomini,  e  lavorando  anche  io,  dopo  pochi  giorni  la 
cappella  In  coslralla.  e  non  mancava  più  che  la  raglia  per  coprire  il  teltu. 

•  Frattanto  il  Padre  Teodoro  rlonlva  intorno  a  s6  !  ragazzi  di  ambo  i  schI,  e  Insegnava  turo  la 
dutlrioa  crisliana  e  le  lettere  dell'alfabeto.  Dedicamma  t{tiesta  prima  missione  al  Palriarct  San 
Francesca,  e  perà  è  denominala  tlisslone  di  San  Francteco  del  Rio  Machodo. 

•  Stando  cosi  le  cose,  lasciai  la  nuova  Uissiooe  a  cara  del  R.  Padre  Teodoro,  che  anche  adesso 
ramoinislra,  e  gli  raceomaodai  che  facesse  coprire  la  della  cappella,  e  bcessc  costruire  le  pareli 
di  legname  e  terra  per  la  casa.  Rilomii  a  Saul'  Antonio  conducendu  mecc  alcuni  Indi  rematori,  e 
vi  arrivammo  In  sei  giorni:  Ivi  presi  tutto  ciA  che  poteva  servire  per  11  mio  compagno;  di  pID  , 
lerranHDli  e  pexze  di  tela  per  1  soliti  regali,  e  ritornai  alla  delta  HiS8iune  :  ma  mi  vi  Iratleani 
assai  poco,  poiché  passando  il  vapore  postale  ritornai  a  Sant'Antonio,  tormenUto  dalle  rebbrl,  e 
rui  ullaggìato  in  una  pessima  baracca  di  un  soldato  che  era  anche  mio  camerata  o  servitore. 

■  UIrA  anclie  che  In  tutti  )  vapori  postali  stl|ien diati  a  carici)  del  tesoro  nazionale  noi  Mls- 
slonarll  abbiamo  gratit  il  passaggio  di  prima  alasse. 

•  Nel  mese  di  genn^o  del  IBTl  rilnmai  a  vedere  11  P.  Teoduro  e  la  Missione:  egli  giii  fon- 
xionava  nella  cappella,  e  gli  avevano  anche  coslniita  una  eosa  assai  comoda.  Ha  con  mia  sorpresa 
M-'ppi  che  quelli  del  Rio  Hacbado  non  erano  venuti  e  vi  era  poca  spennu  di  rarlì  venire:  avevano 
hen.ll  mandato  alcuni  ragazzi  alla  scuoia  della  Hl&sìone.  Laonde  non  ossenda  In  grado  ili  portarmi 
presso  di  loro  personalmente  per  motivi  di  salute,  mandai  alcuni  indiani  a  chiamali,  ma  Invano.  Il 
giereUe  dopo  alcuni  mesi  fui  olibllgato  a  ritornarvi  io  stesso ,  e  tanto  li  persuasi  che  vennero  a  poco  a 
pooo,  0  cosi  si  funnó  una  miasione  di  quarantasei  ramiglle,  diverse  perù  di  lingua,  di  sentimenti, 
d' idee. 

•  Non  sono  però  queste  le  uniche  di[|lcolls.rhos'incaDiranu:  U  maggiore  è  la  oppositlone  degli 
»hlUintl  del  Madeira,  i  ijuall  negoziano  In  modo  ignobile  e  tiranno  con  questi  poveri  Indi,  atlesa  la 
liiro  ignoranza,  per  cui  ci  ranno  continuamente  una  guerra  più  o  meno  sorda,  a  alcune  volle  si  sono 
itlchlaratl  apertamente  contro  ijnel  povero  Uissionario,  ricorrendo  anche  alia  calunnia.  In  vero  il  pre- 
niUenU:  della  provincia,  conoscendo  pienamente  le  loro  pessime  intenzioni,  o  non  curando  le  loro  fro- 
di, ci  ri.'cc  sempre  giustizio. 


•  Dopo  poco  tcmpu  ascesi  io  cateratte  e  vlsitu  1  Caripunas,  ma  non  arrivai  lino  al  luogo  delie 
bilBiioni.  poiché  m'incontrai  con  loro  a  mczia  slrada.  Sono  ìnldramente  nudi  e  tolalmenle  sel- 

non  parlano  altro  idioma  che  11  proprio,  tranne  alcuno  parole  di  portoghese  o  spagnuuio  che 
I  appreso  dal  vUgglabiri.  Sono  importuni  e  traditori,  o  in  special  modoiiuando  vedanu  i  viaggia- 
nsumma  ne  bnno  alcuna  ddle  loro.  L'anno  18G8  uccisetu  a  colpi  di 
il  sig.  Eduardo  Montano ,  e  altre  undici  persone:  e  tre  sole  cbe  riu»ei- 
eruno  stale  assalile  da  essi  nascosti  dietro  alcuni  macigni,  percbt^   il 
padrone  avendo  nella  sua  casa  una  somma  di  oltre  3,000  scudi,  avea  loro  negato  quanto  essi  t'si- 

•  Io  invero  li  conosceva:  n'  incontrai  con  essi  allo  scendere  dallt  Bolivia,  ma  essendo  più  di 
centocinquanta  persone  non  ci  fecero  alcun  male:  quando  vedano  molla  gente  sono  poelllel.  Pure  ora 

i  visitava  accompagnato  solamente  da  cinque  soldati  volili  alla  paesana  senz'armi,  e  con  un  Indlanii 
barbaro  che  uvea  condotto  meco  dal  Rio  Machado. 
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•  Li  incontrai  in  mezzo  al  Uume:  li  chiamai,  e  fra  strepitose  grida  si  accosUrono  a  me;  mi  ri«o- 
nobbero,  dalle  loro  canoe  di  biiccle  d'albero  saltarono  nella  mia  barca,  e  quindi  fummo  a  terra.  Pta 
lutti  erano  ventisette  persone;  e  nel  miglior  modo  possibile  feci  loro  intendere  che  II  visiUva  ei» 
molti  regali.  Infatti  avendo  detto  loro  che  tutto  ciò  che  era  nella  mia  barca  era  per  essi,  e  avendo  ac- 
cennato che  venissero  a  prenderlo,  non  se  lo  fecero  ripetere;  non  vennero,  volarono;  ed  lo  retili 
coperchi  donai  a  ciascuno  tela  azzurra,  tela  bianca  alle  donne,  e  per  i  Ogli,  un'  accetta,  ana  pe^nala, 
coltelli  e  molte  altre  coserelle.  In  verità  mi  fecero  molta  festa,  e  particoUrmente  il  capiuno  Pico  anifè 
a  tal  punto  di  generosità,  che  mi  olTerse  una  sua  figlia  nubile  in  sui  quindici  anni:  ma  aveodugll  lallo 
intendere  che  non  abbisognava  di  dono  siflktto,  mi  regalò  alcune  spighe  di  granoturco  e  farina  di 
maeackfira.  Ma  io  non  me  ne  fidava,  essendo  noi  molto  pochi;  onde  dopo  alcune  ore  li  lasciai  la- 
Iiarcaodoci  in  fretta  per  allontanarci  da  essi.  Io  no  avea  troppa  conoscenza,  ma  sperava  cattivami 
il  loro  animo  per  mezzo  di  regali;  onde,  sceso  alla  mia  residenza  di  Sant'Antonio,  chiesi  al  supe- 
riore un  altro  compagno  per  proseguire  l'impresa,  e  fare  ogni  sforzo  per  seminare  in  meno  ad 
essi  la  fede  di  Cristo.  Le  febbri  non  mi  abbandonavano,  onde  io  mi  misi  in  cura  attendendo  il 
compagno. 

I  Le  loro  barchette  tono  formate  di  una  $ola  buccia  d' albero ,  e  caricano  più  di  otto  persone 
coi  torà  oggetti. 

«  Macacheira,  in  tpc^nuolo  yucu,  è  una  radice  farinacea  del  iapore  quati  delia  cotlogaa: 
ia  grattano  e  la  geccano  iul  fuoco,  ed  è  un  alimento  che  tiene  luogo  del  pane,  e  la  ueamo  in 
tutto  U  Brasile, 

Vili. 

MISSIONE  DI  CALDERAO. 

t  In  quel  frattempo  il  Padre  Samuel';  in  compagnia  del  Padre  Angelo  Fratteggiani  si  portava  per  11 
Maragnon  o  Solinao  alla  frontiera  del  Perù  per  fondarvi  una  Missione;  infatti  anche  là  fecero  ona 
numerosa  riunione.  Amministra  questa  missione  il  detto  P.  Angelo,  ma  disgraziatamente  adesso  è 
poco  numerosa,  pcrclu>  la  epidemia  del  vaìuolo,  che  inHcri  in  tutta  la  provincia  Panno  1873,  li 
decimò  assai:  più  di  sessant'i  persone  morirono,  altre  si  ritirarono  nell'interno  delle  selve,  ove 
forse  incontrarono  la  morte;  puro  conta  ancora  centotrenta  anime.  Vi  ò  la  chiesa  e  una  casa  co- 
moda per  il  Missionario,  già  coperte  di  tegoli.  È  distanto  da  Mauaos  iOO  leghe,  e  però  500  dalla 
mia  residenza,  lo  non  sono  stato  mai  in  quelle  parti,  però  me  ne  è  ignota  la  topografia,  dò  ni 
sono  del  tuttu  note  le  fatiche  del  l^adre  Angelo  ;  ma  posso  alTermare  che  ha  sofiìsrlo  persecuzioni  e 
calunnie  per  parte  dei  bianchi.  Di  più,  nel  principio  del  presente  anno,  cadde  infermo  anch'esso  per 
terzane  o  mal  di  fegato:  cosi  malato  lo  lasciai  a  Manaos  nel  luglio;  ma  adesso  sta  assai  meglio,  ed 
(>  tornato  alla  Missione.  Anche  in  quei  gran  fiume  non  vi  sono  parochi,  sebbene  vi  siano  alcane 
parocchie  erette  canonicamente;  se  non  m'inganno,  sono  tutte  vacanti,  ad  eccezione  di  una,  per 
mancanza  di  sacerdoti  secolari  e  regolari  in  quella  diocesi.  11  Missionario  amministra  i  sacramenti 
in  quella  frontiera  ai  fedeli  che  concorrono  alla  stessa  Missione,  e  quando  é  chiamato  va  egli  stesso 
alle  loro  baracche.  • 

IX. 

CARIPONAS,   ULTIMO    TENTATIVO. 

•  Nel  mese  di  maggio  del  1873  giunse  il  mio  compagno  R.  Padre  Luigi  Zaccagni;  ma  pocliì 
giorni  dopo  il  suo  arrivo  cadde  anch' egli  malato.  Quei  luoghi  sono  molto  epidemici,  e  noi  non 
|)Otevamo  esser  certi  di  viverci  un  mese  in  salute:  quel  luogo  del  fiume  Madera  denominato  San- 
t'Antonio è  il  terrore  degli  altri  abitanti  del  detU)  fiume,  di  Manaos  e  di  tutti  quelli  che  sono  ob- 
bligati a  dimorarvi. 

t  Tua  compagnia  inglese,  impresaria  di  ferrovie,  venne  per  fare  una  strada  ferrata  dal  men- 
zionato puntu  (li  Sant'Antonio  finu  all'ultima  cateratta  del  Mamorè,  una  distanza  di  50  legtie. 
Tutti  cad<lero  malati,  multi  ne  morirono,  e  dupo  un  anno  di  tempo  speso  infruttuosamente  sospe- 
sero l'impresa.  Questa  via  rendereblK»  facile  il  transito  dal  Brasile  alla  Bolivia,  evitando  le  cate- 
ratte, e  per  i'  inierno  della  Repubblica  sarebbe  continuata  la  navigazione  coi  vapori  fluviali. 

•  Ritornando  al  mio  scopo,  din'>  clic  nel  giugno  scesi  fino  al  Gratto,  e  un  poco  più  sotto,  nel  punto 


I  voluto  andare 
He^irmi  :  dopo 
di  qua  Ilio  pei- 


rbiantilo  P^tpunkot,  ove  «rum  alcuoi  iDdlini  di  nriglne  ifuru,  direni  la  nome  del  Guterno  da  na 
secolare  ebluualo  Direttore.  U  visitai,  e  Feci  loro  aLcuni  regatuccl.  Il  mia  Dne  era  di  [ondarvi,  se 
tasEe  filalo  possibile,  una  Uisiione,  daio  eba  non  lame  rluaclu  qnella  Ira  i  Caripunai.  Di  ijuciti  Votai 
ne  condussi  ire  meco  Uno  aSaDt'AiilonIn.econ  olio  «otdalì,  che  mi  ooncesse  il  comandante  diluvila 
rroDilera,  approvìgiooi^  due  piccale  barcbe,  e  coraggiosi  11  della  mio  compagno  ed  io  ci  mettemmo  in 
viaggio  fino  al  paese  stesso  di  questi  indimi  già  menzionati.  1  atldati  erano  vestiti  da  pa«tMi  :  cosi 
aveva  lo  disposto  per  non  recar  timore,  ma  porlavomo  skaDe  armi  da  caccia  caricbe  e  due  revolctri 
in  caso  di  un  iradimenio, 

•  Al  i|uarto  giorno  di  naviguiane  li  trovammo  sulla  sponda  del  &naie  con  olio  gusci,  come  dissi 
più  sopra,  di  buccia  d'albero,  un  dei  quali  avevano  rubato  ai  viaggialorl  boliviani. 

•  Prima  di  tutto  ci  si  presenta  una  truppa  nomeruss  di  famelici  e  latibiosì  mdI 
iDugo  la  spanda,  asso  rdan  docile  oreeclil  e  coi  loro  prulungall  latrali:  gli  indiani  che  ei 
ctecla  neir  interno  della  selva,  tulli  accorsero  sentendo  il  latralo  del  loro  cani. 

•  Dissi  loro  che  anche  questa  volle  portava  molle  cose  da  regnUre;  ma  che 
Qno  alle  loro  abilaiioal  ordinarie.  Essi  si  consultarono  fra  loro,  poi  [ecero  segno  d 
quasi  meu'  ora  tutta  la  llolliglla  mi  seguiva,  e  in  ciascun  guscio  non  vi  erano  men 
ione  e  cinque  cani. 

•  Verso  le  quattro  della  sera  ci  fermammo  In  una  bella  spiaggia  arenoia,  In  parie  popolata  di 
salci  ;  noi  mandammo  ad  armare  la  nostra  baracca  portabile  di  tela  :  essi  legarono  da  un  salcio  all' 
altro  le  loro  baracche  o  reti,  pensando  quindi  a  prepararci  la  cucina.  Il  che  fecero  anche  le  loro  donne. 

•  Sull'  imbrunire  della  sera  il  tempo  si  annuvolò,  e  comincia  a  cadere  nna  minutlsaima  pioggia 
con  un  vento  ssaai  freddo  delle  regioni  del  Sud.  Inutilmente  el  atbtlcavano  di  accendere  il  fuoco 
■nloroo  alle  loro  amacche.  Il  freddo  II  molestava,  e  noi  incomodava  II  piagnisteo  dei  bimbini,  e 
in  cerio  modo  avevamo  piacere  che  sofTrlssero,  sperando  che  avrebbero  approBitalo  dei  meni  che 
noi  loro  procacciavamo  per  vestirsi  :  ma  perche  questi  venll  delle  regioni  australi  soffiano  poche 
volle  all'anno  e  sono  di  poca  durala,  racllEnenle  11  sopportano.  Infatti  nel  Ut  del  giorno,  cambialo 
il  venlo,  era  iLjmalo  il  caldo,  e  n'  ernn  conienti. 

•  Alle  tre  delta  sera  arrivammo  al  luogo  ove  questi  barbari  lasciano  le  loro  barche  enlro  un 
piccolo  Dumlcello  non  atto  per  la  navigailonc.  Per  andare  alle  loro  capanne  nell'  Interno  della  selva 
passano  per  un  cammino  Icrrestre  per  circa  Ire  ore;  perù  ordinammo  alla  noslra  gente  di  (aro  nn  po' 
di  spazio  tagliando  la  stipa,  per  poter  tendere  le  nostre  baracche:  essi  osservavano  In  piedi  senza 
degnarsi  di  prestarci  oinlo  ;  anzi  profltlarono  del  nostro  lavoro  per  legare  I  loro  lem  pensili  ;  se  non 
che  il  loro  operare  ci  ispirava  nducia. 

•  Come  ho  dello,  essi  san  molto  esigenti,  vogliono  tallo  cidche  vedono:  anzi  nella  manina 
prendendo  lo  II  calle,  uno  di  rs^  ne  volle  per  tona  :  io  glie  ne  porsi  senza  zoochero  e  rtmasione 
disgustato,  nk  esso  ne  gli  altri  pili  ne  chiesero. 

•  Ansiosi  di  vedere  I  rettali  loro  promessi,  non  ci  lasciavano  nn  momento  di  pace,  lanlo  che  verso 
le  dieci  della  mattina,  noiall  dalle  loro  maniere  lotiche  e  silveslri.  distribuimmo  i  doni  cominciando 
dal  prima  capitano:  questi  doni  erano  presso  a  poco  quelli  nominali  altra  volta.  Le  donne  sono  )•''> 
ineonientablli  degli  uomini,  e  con  e.sie  davvero  nou  sarebbe  bastanle  la  pazienza  del  re  Idumeo.  Per 
narrare  a  che  punto  arriva  la  sfuccialagginedi  questa  gente.  dlrAeheun  ragazzone  voleva  sederà  meco 
nella  stessa  amacca  :  lo  tollerai  molto  tempo,  ma  allltie  avendolo  sgridato,  si  pose  a  sedere  vicino  a 

•  Fatti  i  regali,  chi  andò  alla  pesca,  chi  a  caccia  insieme  ai  miei  indi  Huras  a  snidali  :  restammo 
li  soli  con  alcune  danne  e  due  armi  cariche,  sebbene  non  dimostraasero  alcun  segno  di  ostilità. 

■  Lj.  notte  riposammo  alquanto  meglio  :  non  sentimmo  il  solito  plagnisleo,  perchè  non  faceva 
freddo.  I.a  mattina  fui  sorfireso  da  violenta  febbre,  di  che  quei  barbari  si  ridevano  :  passA  questo 
giorno  eia  nollecome  l'altra.  Il  teno  giorno  avevamo  determinalo  internarci  Uno  ali*  loro  baractbe  ; 
ma  durandomi  la  febbre,  vi  andò  il  mio  compagno  con  l'ailra  genie,  ed  io  restai  in  latto  ■ssiailto  da 
due  soldati, 
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coperta  flou  a  terra  di  foglie  di  palma,  poi  altre  due  aperte  e  una  semicircolare,  ove  ilTochanaCToociua) 
li  riunisce  a  beverc  il  cachiri,  bibita  fatta  di  granturco,  molto  inebriante,  quasi  slmile  alla  nostn 
birra.  Esso  dirige  le  loro  cerimonie  religiose,  che  consistono  in  stregonerie  e  divinazioDi,  e  so» 
seguite  poi  da  strepitose  danze.  L\  avevano  molte  piantagioni  di  banano,  macacheira,  granturco,  aim 
di  zucchero,  cotone,  ce.  Avevano  anche  un  sufficiente  deposito  di  granturco  vecchio.  Essi  peròpoei 
tempo  dell'anno  vivono  fermi  nella  loro  abitazione;  più  che  altro  sono  nomadi:  solo  In  tempo  delle 
pioggie  e  della  seminagione  vivono  fermi  nel  medesimo  luogo. 

«  Dopo  cinque  giorni  li  lasciammo  in  buona  armonia,  pace  e  concordia,  dopo  averi!  incarioll  di 
costruire  una  baracca  per  noi,  die  saremmo  ivi  tornati  fra  tre  mesi,  cioè  in  ottobre.  Scendemmo,  eone 
era  nostro  costume,  al  quartiere  dei  soldati  in  Sant'  Antonio:  il  mio  compagno  prosegai  poi  ancbe  pia 
oltre,  cioè  Ano  alla  Missione  di  San  Francesco.  11  Padre  Teodoro  mi  chiamava  a  sé,  ma  io  non  poteva 
andarvi,  perchò  sempre  afflitto  dalle  febbri. 

XI. 

PAMAS. 

I  Questi  indiani  vivono  nella  sinistra  del  flnme  Madera,  ma  molto  internamente  fra  il  Madera  e 
il  Pums,  in  UD  affluente  di  quest'  ultimo  denominato  Muccu.  Erano  passati  undici  anni  da  che  bm 
avevamo  avuto  più  alcuna  notizia  dì  loro  ;  mai  più  non  si  erano  veduti  sulle  spiaggie  del  Maden  di 
che  un  tal  Cavalcanti  li  aveva  inimicati:  essi  però  non  avevano  fattoalcun  danno  ad  alcuno,  anzi  eruo 
stimati  per  le  loro  buone  azioni  e  qualità. 

t  Andando  un  giorno  alcuni  soldati  alla  pesca  e  oltrepassando  la  prima  cateratta,  videro  da 
lontano  gente  nuda  :  andarono  loro  incontro,  pensando  che  fossero  i  Garipunas,  ma  invece  erano  i  Pimas. 
La  sera  i  pescatori  avendomi  narrato  il  fatto,  ansioso  come  ero  da  molto  tempo  di  vedere  questi 
buoni  Pamas,  nel  giorno  seguente  mi  pa*«i  in  vÌagi;io  insieme  ad  un  amico,  un  suo  schiavo  e  tre 
soldati  di  equipaggio;  tanta  era  la  mia  confidenza  in  quei  buoni  barbari,  del  quali  ricevevo  qnalcl» 
volta  notizie  dalle  persone  che  li  conoscevano. 

I  Non  m'ingannai:  verso  le  quattro  di  sera  approdai  alla  foco  di  un  flumlcello  denominalo 
Aruana,  ove  era  una  pìccola  baracca  per  ricoverarci  la  notte,  e  dopo  tre  esplosioni  di  fucili  non  tarda- 
rono ad  apparire  con  le  risa  in  bocca,  uno  avente  in  mano  una  frec-cia,  l'altro  un  arco,  alcuni  amtnl 
vuote;  segni  non  equivoci  di  pace.  Molti  non  si  fecero  vedere,  e  rimasero  più  Inlemamente.  Dopo 
pochi  minuti,  quelli  che  erano  apparsi  so  ne  andarono  ad  avvisare  i  compagni. 

<  La  notte  fu  senza  timore.  SulP  albeggiare  del  vegnente  giorno  vennero  tutti,  nomini  e  donne, 
coi  Agli,  e  fra  questi  un  cieco  di  20  anni.  Aglio  del  capitano. 

<  11  mio  dispiacere  era  di  non  poterli  intendere:  pure  nel  modo  migliore  feci  loro  comprendere 
per  mezzo  di  gesti  che  io  era  il  loro  Missionario,  e  feci  alcuni  doni. 

«  Uno  di  loro,  che  in  altra  circostanza  aveva  conosciuto  quel  Cavalcanti  già  menzionato,  mi 
domandò  ove  esso  dimorava.  Costui,  dieci  o  undici  anni  innanzi,  lo  aveva  condotto  legato  con  altri 
sei  alla  sua  baracca  per  utilizzare  del  loro  servizio;  onde  io,  comprendendo  bene  lo  scopo  di  quella 
domanda,  gli  risposi  che  si  trovava  molto  luniano,  onde  esso  e  gli  altri  si  tranquillizzarono. 

«  Mentre  mi  divertiva  verso  le  dieci  antimeridiane  ad  insepare  a  due  giovanetti  a  tirare  al 
l)ersaglio  col  mio  fucile,  ecco  apparire  i  Caripunas  che  passeggiavano  le  spaziose  spiaggie  poco  al 
di  sotto  la  grande  cateratta  di  Teotogno.  I  Pamas  si  intimorirono,  particolarmente  il  capitano,  che 
volea  fuggire  con  la  sua  gente  ;  ma  rassicurandolo  io,  e  dicendo  che  erano  mici  amici,  si  acquietò, 
contentandosi  di  licenziare  le  donne  e  i  Agli  :  da  ciò  conolìbi  che  erano  nemici  fra  loro,  e  questo 
salvò  la  vita  a  me  e  ai  miei  compagni,  come  si  dirà  in  appresso. 

I  Benché  questi  selvaggi  incutessero  qualche  timore  anche  a  me,  pure  mandai  Io  schiavo  di 
quel  signore  che  mi  accompagnava  a  chiamarli,  perchò  molto  desiderava  di  rivederli  e  sapere  se 
mi  avevano  costruito  la  baracca,  come  avea  loro  detto;  lo  che  sarebbe  stato  un  segno  che  mi 
avrebbero  gradito  fra  loro,  e  anche  per  meglio  esporare  l'animo  loro. 

<  Sapendo  essi,  dal  negro  che  corse  ad  avvisarli,  che  poco  lontano  in  compagnia  di  altri  si 
trovava  il  Padre  Gesualdo,  accorsero  subito ,  gridando  secondo  il  loro  costume,  e  mi  circondarono 
allegri  e  contenti  in  apparenza,  ma  sempre  importuni  ed  esigenti  ;  costume  loro  proprio,  come  si 
disse,  come  anche  In  generale  di  tutti  i  selvaggi.  Io  non  aveva  che  poclii  coltelli  e  armi,  ma  non 
volli  dar  niente,  poiché  dicendo  che  fra  poco  sarei  tornato  fra  loro,  e  domandando  se  mi  avevano 
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fublirlMlu  una  Ihuumiìi  per  ncuveruruii,  mi  leceru  ìùt«uUer«  vlie  uuu  l' atrublMru  iiiut  IMt,  l>  dinaro 
•Ile  mie  geall  che  non  avrebbero  tollerato  mal  alcun  padrone. 

■  Da  pln  di  un'ora  sdraiato  sulla  mia  «macca  «lava  eircondato  in  muto  a  loro:  a  dirllU 
I  Pamaa  umili  s  pailenll,  a  alaliira  1  Carlpnnas  nauseami  ed  altieri,  ed  io  realmente  ìntaslldlto  diloro. 
Ad  un  tratto  il  capitano  Carlpuna  mi  (a  Intendere  cbe  voleva  andare  culla  «uà  genio  lino  nell'lnlerno 
oto  I  Pamaa  avevano  le  luro  tamigllo  e  capannuccle  pravinclall ;  lo  gli  diu)  che  aiidnase  pare. 
sperando  elle  si  rlcon Oliassero  gli  animi,  si  riatabilisse  la  pace,  e  mi  laHUuetu  lraiii|uiliu.  Giù  che 
passasse  fra  loro  non  so;  ma  poco  Uopo  rliorniruno  1  Caripunas  con  aspetta  truce  e  severo  .  uol 
curpo  e  volto  tinti  di  tobbo,  ma  con  l' arco  non  preparato  a  scagliare.  Cattivi  prognostici  son  questi, 
!lg.  Carlo,  dissi  al  mio  compagno,  che  anch' egli  stava  sdraiato  nella  suaamaccaa  me  vicino:  cui 
se  ne  vanno  più  nemici  di  prima.  Ha  in  noa  sospettava  che  la  vittima  del  loro  furore  dovessi 
essere  io  e  la  mia  gente;  ma  lo  diremo  a  suo  luogo. 

•  DI  nuovo  mi  chiesero  degli  oggetti  a  laro  utili;  di  nuavo  II  negai  loro,  e  perchè  Imparas- 
sero ad  esser  più  buoni,  e  perchè  nelle  altre  dae  volte  avevaau  ricevuto  doni  per  un  valore  di 
oltre  100  scudi.  Solo  11  tnlu  compagno,  per  cattivarseli,  dona  loro  un  coltello  di  suo  uso,  alqnania 
farina  e  piccoli  ami:  roa  se  ne  andarono  poco  eontenli. 

•  Tutte  le  mie  speranze  erano  riposte  nel  Pamss,  che  vedea  uniti,  pronti  a  rjunlunquc  ser- 
vigio. G  nienle  petulanti.  Essi,  come  seppi,  non  erano  lulii^  ne  aspettavano  altri  rimasti  lontani. 
Li  tecl  avvisati  che  dopo  dieci  soli,  secando  II  loro  modo  di  parlare,  sarei  ritornalo  con  molle 
cose,  e  scesi  a  Sant'Antonio  In  tre  ore,  nonostante  due  cateratte. 

Xll. 


<  Attesi  che  tornaste  II  mio  compagno,  che  si  trovava  nella  Missione  di  San  Francesco.  Al 
suo  arrivo  gli  partecipai  la  DOlliia  del  buoni  Pamas  che  erano  non  lungi  da  noi,  e  la  Ingralitti- 
dlne  del  Caripanas,  dietro  i  quali  perdevamo  II  tempo  e  11  denaro  del  Governo.  Di  comune  accordo 
equipaggiammo  una  canoa  portando  con  noi  ferramenti,  cggelli  di  nostro  uso  e  farina  di  mandioc- 
ca  per  aiutarli,  polche  niente  avevano  da  mangiare,  tranne  frutta  silvestri  u  cli'j  che  si  procac- 
ciavano colla  pesca  e  caccia. 

-  Arrivammo  al  luogo  ove  mi  era  Incontrato  con  loro  pochi  giorni  innanzi  :  appena  scaricata  la 
nostra  barca,  comincia  a  piovere  si  dirollamenie  che  non  (u  possibile  agli  Indiani  di  vederci  per 
quella  sera:  un  fulmine  cadde  a  iinatlro  passi  di  disuma  e  quasi  privandomi  di  senlimeolo  mi 
costerna  non  poco;  era  chiaro  che  l'inferno  tentava  ogni  mezzo  per  intimorirci. 

•  La  mattina  assai  per  tempo  alzammo  l'altare  portatile  e  celebrammo  la  santa  Messa:  a 
meta  di  essa  ecco  venire  nn  dopo  l'altro  1  nostri  cari  indiani,  cbe  ad  un  mio  cenno  si  fennaro- 
[IO  fuori  della  baracca.  Finita  la  Messa,  entrarono  e  sedellero  in  terra.  Eranvi  tutti,  anche  quelli 
che  abitavano  nel  piii  Interno  della  selva,  e  ve  ne  era  anche  uno  che.  avendo  viaggialo  alquanta, 
parlava  il  portoghese,  onde  fu  facile  .farci  Intendere.  Avevo  però  meco  anche  un  Interprete. 

•  La  prima  nostra  conversazione  cadde  sopra  1  Caripunas:  ci  narrarono  che  In  quel  giorno 
sopra  meniionalo  erano  andati  a  loro  iter  persuaderli  ad  assassinar  me  e  lutti  1  miei  compagni. 
Essi  non  acconsentirono,  rispondendo:  •  Pama  non  ammazza  bianco.  •  Allora  si  condussero  seco 
Ire  fanciulli  dei  Pamai,  e  i|Ueili  temevano  che  dovessero  ucciderli,  lo  veramenle  non  mi  persua- 
deva che  i  C^ripunas  fossero  a  me  tanto  ostili,  avendoli  mollo  t<enellcatl:  ma  vi  credeva,  attesa  la 
luro  naturale  ferocia. 
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■  IJnesti  Pamas  abitano  un  Unme  si 
il  Madeira  ed  il  Purus,  inlluenie  di  qnesi'  ultima,  e  distante  dal  primo,  nel  punto  ove  erava 
dieci  ore  di  cammina  terrestre  (  vedi  e.  xi  ).  tà  furono  assalili  da  una  tribù  di  Araras  cbe  abii 
stesso  nume,  e  avovan  loro  ucciso  cinque  persone,  due  uomini  e  tre  donne:  dicevano  che  ei 
lina  tribù  feroce  che  non  patteggia  con  alcuno,  onde  amavan  meglio  abbandonare  la  patria  e 
lillirsi  in  altri  luoghi. 


rir»li  MACIIETTI 

>  Nui.  apprufllUndo  di  quMla  clrcusUa»  [avorovolr,  li  Invitammo  a  itaMllni  In  qnelb 
luogo,  dichlaruniloci  luru  |itoleilUTÌ:  per  cui  dispensammo  a  ciucuno  pecette,  penoati  e  colli 
altri  oggetti  di  minor  valore,  e  pensammo  a  vestirli. 

•  Volti  giorni  itetrpTo  dnhliiodi,  ma  dipoi  Kclsero  nn  bri  plano  inclinato  prewo  la  boc 
flnmirollo  denominalo  Aruana.  vicino  alla  sponda  del  Madera,  e  vi  atlerraruno  in  poco  tempo  b 
tratto  di  bosco.  Molti  di  turo  lavoravano,  ed  altri  andavano  alla  carda  e  alla  pesca  per  TonilK  ■ 
anche  a  nui  la  carne:  noi  in  ricompensa  <^p1  gluma  cnnredevamu  loro  alqoanla  tarina  di 
diocca  per  ciascuno.  In  seguito  ci  Icrcro  una  bella  baracca ,  e  nn'  altra  più  piccola  senia  cinta,  | 
servisse  di  cucina  e  di  dimora  |ierilue:iuldali,  che  per  nostro  peculiare  serrìiio  ci  con  cede  va  il  Gè 
Questi  Painas  erano  cinquanta  persone,  fra  grandi  e  piccoli;  ma  noi  di  niente  lemevuno.  Li 
maggiore  Inquietudine  era  quella  di  non  potere  indurre  le  dunnc  a  usare  delle  vesti,  almen 
camicia:  nnalmcnle  io  steuo  cucii  una  camicia  senza  maniche  a  guisa  di  sacco,  e  la  Indossa  l 
ragancttadl  gannì  che  più  fì^quenlava  lanostra  tiaracca:  la  imiiirono  le  altre  donne,  e  da  quel 
si  presentavano  mezzo  coperte:  agli  nomini  perù  piaceva  molto  portar  brache  o  calzoDi,  e  ad 
so  davamo  di  già  cuciti. 

•  In  quel  frattempo  ecco  ritornare  quei  poveri  ragazzi,  die  con  mille  astuzie  si  erano  ] 
via  I  Carlpunas.  Erano  fuggili  di  nnlle  tempo,  ed  erano  sempre  spaventali  di  ciò  che  aveano 
Imperocché  non  solo  li  volevano  trucidare,  ma  avevano  anche  detta  che  volevano  neeidete 
tutti  I  hianchl  che  lo  aveva  Introdotti  nei  loro  domini.  I  Pamas,  di  natura  un  pu'  timidi,  crede* 
tutto  questo  e  se  ne  .«tavano  molto  pensierosi  :  lo  ed  11  compagna  procurammo  di  rassicurarli,  d 
loro  che  dò  non  poteva  avvenire,  peruhÈ  I  Carlpunas  nun  uccidono  che  a  tradimento. 

■  Questi  Pamas  avevano  costruito  le  loro  barnccbino  dietro  alle  nostre,  vicine  le  un 
altre  sotto  grossi  alberi,  in  guisa  che  ciascuna  bmiglia  ne  aveva  una  indìpendentemenle  dagl' 

•  Un  giorno  verso  le  tre  pomeridiane  incominciarono  a<l  alzarsi  grossi  e  neri  nuvoloni,  i 
poco  n'era  ricoperto  lutto  il  cielo:  lo  non  avea  mai  visto  un  tempo  cosi  spaventevole,  ess 
tatto  nn  gran  buio  ;  dopo  poco  al  scatenò  una  Fariusa  tempesta  di  acqua,  e  vento  e  tuoni  che  s 
lavano  da  per  tutto  1  più  annosi  alberi  fin  dalle  radici  :  sembrava  veramente  la  nne  del  mondo 
era  il  tracassa  degli  alberi.  Il  tragore  del  tuoni,  e  la  dirottissima  ptoggial  In  quel  giorno  ambed 
eravamo  afflilli  dalla  Febbre,  ma  temendo  che  qualche  albero  cadesse  sopra  la  nostra  bara 
alzammo  dalla  nusira  amucca,  ed  io  usai  leTarc  II  capo  fuori  dell' micio:  Dio  mlol  In  quel  ma 
un  lampo  e  uno  strepitoso  scroscio  di  rulmluel ....  era  udulo  entro  le  baracche.  . .  .  odo  | 
abbaiare  di  cani. .,  Non  polendo  <o,  pregai  il  mio  compagno  ad  accorrere,  volare  per  loccomre 
intblicl.  Dopo  pochi  momenti  ritornò,  e  con  e«o  portavano  II  tiglio  del  capitano  «Hnlme  . .  . 

mi  provo  con  alcool,  alcali  volatili,  panni  di  lana,  a  richiamarlo  ai  sensi tolto  lonUte.  Il 

tempo  mi  porlann  nel  medesimo  .'tato  anche  il  ngllo  del  Tncciana,  che  era,  come  ancbe  l' altr 
ragazzo  dai  li  ai  IS  anni  :  prodigai  i  medesimi  rlmedil,  ma  con  nessun  elTe.lio;  poco  dopo  spti 
ambedue  accanto  al  capitano  stesso  trasportata  il  morto  ....  anche  dieci  altre  persone  rimasero 
da  asQssIa,  ma  riuscii  a  tarla  ritornare  ai  sensi.  A  questo  spettacolo  timidi  e  tremanti  cntraroni 
nella  mia  capanna.  Pensino  1  lettori  in  che  costernazione  ci  trovassimo  noi,  e  in  clic  pericolo  In 
coi  nostri  camerati,  se  I  Pamas  bics-icto  attribuito  r  noi  le  loro  disgrazie,  come  i  Carlpunas  ci 
buivano  le  loro  I  Ha  Dio  ebbe  compassione  dì  noi. 

XIV. 

SEPOLTURA,  E   D.1  TaiDDO  0]  SOLKfNI  BSEOUIE. 

•  La  sera  medesima  volevano  dar  sepoltura  ai  loro  morti,  ma  per  essere  inoltrala  la  i 
ottenemmo  facilmenie  che  la  cerimonia  fosse  ttasterlia  alla  mattina  seguente,  rimanendo  ì  cad 

•  Sul  far  del  giorno  celebrammo  la  santi.  Messa  entro  la  nostra  baracca;  ma  essi  avanl 
tosse  Anita  ci  aspettavano  fuori  della  porla  per  avvisarci  del  luogo  ove  volevano  seppellirli,  j 
costume  seppellire  I  loro  conlraleili  nel  luogo  slesso  e  sotto  la  baracca  ove  abitavano,  ma  d 
superstiti  abbandonano  11  luogo  colle  baracche  e  si  stabiliscono  altrove.  Conoscendo  che  non  ave 
alcuna  animositl  contro  di  nui,  ci  opponemmo  a  questo  loro  costume,  perchi  II  avrebbero  sepi 
circa  dodici  passi  lungi  dalla  nostra abliaiione  e  nelle  baracche  ove  morirono:  e  quantunque  i 
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luiinio  altri  luugtil  ulalU  poco  lontsai,  non  fu  iiogsiljiki  riiuuuverll  ;  scelsero  \>erii  ans  barMcblna 
alqu.inhi  separata  dalle  altre,  e  avendovi  scav»t«  nno  (ums  ben  grandmi  la  destinaraDO  par  tomba 
di  tulli  e  Ire.  Vi  calluuroDo  lo  mi-iio  11  eapilano  ed  i  giovani  al  luti  eoa  lutll  i  loro  uleosill,  cio( 
iicceltc,  paDRati,  collellì.  arelij.  Ircecie,  vostili,  [tmoe,  pentule  con  bìblle  ed  «lire  coserellc;  in  vero 
rriD  moli»  nostro  ri  nericci  mento,  ossendo  tulli  oggetti  miuvl  da  noi  loro  donali  alcuni  giorni  ionanzi; 
nu  ebe  lare  T  onn  ora  per  anche  il  tempo  di  (arci  iibbrilire,  «  pprò  riipettinimu  i  loro  costumi. 

■  Nel  momonlo  cbe  ccmlDClarono  s  coprire  I  cadaveri  curoloclà  il  piagnisteo  e  diverse  caoli- 
leDG  più  0  meno  piacevoli,  in  comiltC  laudo,  per  dare  il  Iona,  Il  Jucclaaa  o  Apaygé  :  alcune  volte 
quelle  canlileoe  erano  a  tre  cori,  cjoj  dell'  Apaygù  col  veccbi.  degli  uomini  e  dp.lle  donne  riuniti  a 
p\i  degli  alberi,  ma  in  luogtil  separali  e  dliilaiitl  iktioi  passi  fra  loro;  e  questa  cerimonia  durò 
tre  giorni  senu  Inlerrailooe. 

<  Uopo  aver  finito  di  colmare  di  lem  U  fossa,  audarono  iti  processione  Ano  alia  baracca 
dei  morti:  da  prima  l'Apafgi  o  Hcerdole  ruppe  tulle  le  penule  e  tulle  lo  altre  cose  Irangibill: 
fece  aoimaizare  cani,  scimmie,  uccelli  e  lutti  ^1  altri  «ninuti  ebe  erano  di  proprietà  del  dotunll, 
lerminandu  la  cerimonia  coli'  appiccare  11  fuoco  anche  alle  baracche.  Ì  loro  costume  di  non  conservar 
niente  del  trapassali,  tranne  le  donne  e  i  Agli,  «  clA  per  sfuggirne  anche  la  memoria.  Dopo  i|ucslo 
rltomaroDo  alle  loro  baracche  e  vi  conlltmarono  il  piagnisteo  in  modo  molto  monotono  e  con  llebill 
cantilene;  ma  essendo  stanchi,  seguivano  ad  intervalli.  [*er  nostra  buona  fortuna  l'Apaygè  (ora 
fratello  del  defunto  capltaaoj  diede  alle  loro  dlsgruie  una  ipiegaiione  del  mito  a  noi  favorevole. 
Il  dufutilu  suo  ftalellg  di  fatti  aveva  un  morule  nemleu.  che  era  anch' egli  Apajgè,  e  quantunque 
gli  avesse  fntll  molli  lavori,  dandogli  per  suo  personale  autvUiu  una  Hglla  ed  un  tiglio,  e  non  so 
che  altro,  pur  non  di  menu  l' odiava  sempre  morlalmoDle  :  ura  per  essersi  egli  allonlaoalo  dall'lnienio 
delle  selve  e  nuti  sapendo  come  vendicarsi,  gli  oandù  c|uel  fulmine  «he  to  uccise  Inaleme  ad  un 
Hgllo  e  ad  im  nipote  :  e  cosi  se  n'  era  vendicalo.  Ognuno  dunipiu  si  può  Imaginare  che  le  loro 
canlllene  In  suffragio  dei  defunti  cunsialevano  in  lagni  dì  compassione  pei  gli  esUnli,  io  motti 
ingiunoal  con  Irò  il  nemico,  e  in  progetti  per  vendicanene. 

XV. 


•  Nonoslanle  queste  vicende,  dopo  resi  gli  unori  funebri  al  loro  capitano  u  al  cunfraleUl,  lornù 
di  nuovo  la  calma  ed  11  buon  ordine  nella  (rlbù.  Cpu  nostro  permesio,  un  buon  numero  si  assentò 
per  pochi  giorni ,  per  procacciarsi  per  mouo  delia  cacoja  o  della  pesca  11  vltlu,  per  poi  costruire 
nuove  baracche  nel  terreno  gli!  preparalo:  alcuni  andarono  Qno  al  Uucui  per  prendere  delle  vetto- 
vaglie, e  andò  con  essi  anche  uno  dei  nostri  camerali:  questi  si  irattennero  venti  giorni,  pvrrhè 
trrirarono  nno  alle  loro  antiche  bortccbe,  ove  avevano  delle  piantagioni. 

•  lo  pure  Usciai  il  Padre  Luigi,  e  sessi  lino  a  Sani'  Aolonlo,  al  quartiere  del  soldati,  per  prove- 
dere viveri  ed  altri  oggetti,  e  piante,  come  di  banano .  macachcira,  aranci,  limoni  e  alcuni  semi  - 
piitll  verso  11  13  di  novembre  e  tornai  alla  Une  del  mese.  Vi  trovai  gli  dieci  haracclie  quasi  finite, 
e  altre  tre  In  disparte  por  le  donne. 

•  I  poveri  indiani  sembravano  conienti  e  dimentichi  del  passato,  tantoch'i  volevano  chiamare 
altri  eontralelii  In  numero  maggiore  di  loro,  che  erano  nell'  interno  delle  selve:  noi  dicemmo  loro 
che  non  era  tempo,  non  perche  non  avessimo  da  alimentarli,  ma  perche  11  demonio  voloa  vincere 
n  cercava  ogni  modo  di  fare  mutare  di  proposito  anche  quelli  che  gli  vi  erano.  In  tatti  11  sorprese 
tnttl.  di  ogni  eli  e  di  ogni  sesso,  un  catarro  cosi  tenace  che  fu  ribelle  ad  ogni  (krmaco:  per  favore 
spedale  del  cielo  non  ne  mori  alcuno,  e  non  ne  Incolparono  noi  bianchi,  come  usano  tare  sini- 
stramente i  Carìpunas:  noi  somministrammo  loro  alcuni  purganti  e  del  li.  Essi  si  meravigliarono 
ollremodo  che  non  fosse  morto  nessuno  di  questa  infermità;  polche  per  solilo  questa  maialila  suol 
hre  degli  indiani  abbandonali  a  s^  stessi  multa  strage.  Essi  erano  molto  riconoscenti  verso  noi 
anche  per  alcuni  beneOili  che  avevano  ricevuto  sul  principio,  poiché  essendovene  quattro  o  cinque 
con  teraane  inveterate,  che  non  avevano  ceduto  alle  medicine  del  loro  sacerdote  o  Apaygi,  che  t 
•iMhe  il  loro  medico,  avevano  caduto  a  quelle  che  noi  avevamo  loro  preparalo,  e  che  sebbene 
nitilstlnie  avevano  preso. 

'  •  Con  tutto  ciò  notavamo  ilualchc  Incostanza   nel   [ara  dire  ed   operare;  e   verso  il  iO  di 


dicembre  avendoci  chleito  lieenii  di  andare  al  loro  (ìMse  per  an  mese,  ae   ne  parllroto  I 
questo  ci  coilernò  non  poco,  temendo  iti  loro  ritorno, 

•  In  (|ucs(o  leoipo  presi  la  risoluilone  di  scendere  11  fiume  Uno  al  Grotto,  ove,  BapnlMl 
It  mio  arrivo,  sì  riunì  multo  popolo  per  udire  la  santa  Messa  nella  nolie  del  Santo  lUlak 
toche  11  Padre  Luigi  per  pochi  giurai,  e  In  quel  giorno  solenne  dls)D  la  Heasi  preuo  la  ealt 
Saut'Anlonio,  ove  gli  Inglesi  ivislahlliti  per  l'Impresa  della  fcrrovlu  lu  avevano  Invitato  e  gUi 
cosirnilo  una  b«racca;  lutti,  caltullei  e  protestami,  udirono  le  tre  Heisc,  e  lo  quel  pnnto  noa  i 
riunite  menu  di  cinquecento  persone.  Hassalo  11  Saniu  Natale,  il  Padre  Luigi  ritornò  alla  >alltwli 
na  di  Sant'  Aalunlo  di  Aruanà  cuti  un  solo  camerata  per  compugno,  per  procacciargli  allo  >l««i 
selvaggina  e  pesce  per  11  vitto,  lu  scvsi  di  Pupuahai,  albergandomi  nella  sua  baracca  un 
col  quale  anche  I  Uaruit  avevano  amlciiia.  I  puclii  Indiani  che  erano  in  quel  luogo  cui  Ioni  ( 
parlavano  alquanto  il  portugbi.>sc,  e  alcuni  si  ricevano  Iniendere.  Feci  loro  alcuni  repUaecI,  < 
Il  capluno  a  tar  venire  gli  altri  contralelli  che  dimoravano  in  altri  luoghi  più  o  meiM  i 
perchè  presto  sarei  tornato  lo  ncuo  a  loro. 

XVI. 

IL   11  DI   SKKNklO  DBL  1871. 

•  Partii  dunque  da  questo  luc«o,  eondueendo  meco  quattro  Huras  e  una  piccola  b 
che  avea  comprato,  e  mi  misi  in  viaggio  per  tornare  a  vedere  il  Padre  Luigi:  arrivalo  al 
e  venuto  il  .vapore,  presi  il  passaggio  per  me  e  per  i  miei  indiani,  a  conia  del  Governo 
ancbe  caricare  la  barchetta,  e  cosi  in  Ire  giorni  arrivammo  al  qaarliere  dei  soldati  In  Sant'J 
mentre  ne  avrei  impiegati  otto  o  dieul,  se  avessi  dovuto  lare  II  viaggio  a  remo  cod  la  mia  e 

■  Quivi  m'inlormai  del  compagno,  e  seppi  che  era  solo,  e  che  I  Pamas  non  erano  pe 
tornali,  ni  vi  era  spcrania  che  venissero,  perche  la  Inondailone  era  grande,  ni  potevamo  ai 
a  chiamare.  Allora  risulvettì  di  andarvi  personalmente  per  caricare  le  nostre  cote,  e  abbai 
l'impresa;  ma  al  prima  cateratta,  per  la  ìmpetuosilà  della  corrente  contro  le  «cogliere,  p< 
canua  che  scarica  tentavamo  tirure  per  meuo  delio  tuoi. 

•  ODme  dissi  altra  volta,  quivi  erano  slabllitl  alcuni  inglesi  per  l'Impreaa  di  una  fé 
essi  vedendomi  senta  canoa,  ebt«ro  la  compiacenza  di  prestarmene  una  che  avevano  In  di 
cateratta.  Accettai  grato  l' offerta,  ma  siccome  la  canoa  era  molto  plccula  per  poter  navigai 
gran  fiume,  e  oltremodo  gonllo  in  quel  tempo,  peri  v'  imbarcai  solo  Ire  persone,  e  icrlstl  a 
Luigi  che  se  ne  venisse  con  altra  barca  maggiore;  e  cosi  fece:  e  nel  giorno  dopo  era  i 
Sant'Antonio,  nostra  retidenu  ordinarla,  ove  restò  Ano  al  giugno,  aspettando  1'  ultimo  t\ 
dei  Pamas:  ma  essi  nun  comparvero  mal  più. 

1  Dipoi  scese  Uno  a  Hanaos,  da  dove  parli  per  la  capitale  dell'  Impero,  ove  anche 
dlsimpegna  11  carico  di  Commissario  di  Terra  Santo.  In  quell'epoca  lasciai  il  Padre  Luigi  : 
mi  recai  risoluto  ai  P\ipunhai  per  fondare  una  Missione  coi  Huras  già  menilonatl. 

XVIL 


•  La  nazione  dei  Huras  È  mollo  eslesa  e  divisa  in  innumerahill  tribù,  quasi  tutte  aemlclvì] 
almeno  da  multi  anni  esse  sono  In  contatto  coi  bianchi,  dal  quali  apprendono  vWl  loro  { 
particolarmente  quello  dell' ubbriachezia  per  meuo  di  bibite  aicoaliche,  che  questi  fra  loro 
ducono  per  loro  speciale  interesse:  questi  generalmente  vanno  tutti  vestiti, anche  quelli  dell'I i 

•  Evvi  opinione  generale  fra  gli  abitanti  della  provincia  che  questi  indiani  siano  iodoj 
e  sia  Impossibile  ridurli  all' obl)cdienia  e  alla  vita  sociale:  in  generale  quasi  tutti  gli  abiti 
quel  contorni  mi  pronosticavano  cattiva  riu.scit£,  se  mi  fossi  messo  cui  Muras,  Sapeva  lo  pei 
esser  loro  particolare  costume  abbandonare  1  padroni  con  la  canoa  in  meuo  allo  splaggie  e 
solitarllc  fuggire:  al  Padre  Qiavacchino,  che  altra  volta  ne  aveva  riuniti  un  gran  numero  nel 
ed  In  C^ pani, assalirono,  come  dlsa),  la  barca  proveniente  da  Hanaos,  carica  di  oggetti  per 
derubando  lutto,  e  uccidendo  la  maggior  parte  dell'equipaggio.  Negli  anni  anlecedeutl  vr 
bocca  del  yadelra  abbanduaareno  In  luogo  noliurio  il  vescovo  t).  Qiuseppe,  nonostaate  tutti  I 


a  lucu  lalli,  il  tiuuu  iritltaaii'iilu  e  cuiiaidetiiziuni  ditr  uvei  n  luru  oiiiuiri-sliilu.  (aceado  iota 

'  prendere  il  Cam  e  11  buon  cognac.  Per  qaest)  falli  che  mi  cODlaroDo,  e  mi  codUoo  lultori.  m]  taet- 

vano  credere  esatte  essi  U  sleisa  iiigraliludlne:  ma  pare   lo  sperava  di  modineare  colla  religione 

ignei  turo  Istinto  e  qucllii  luro  naturale  anlipalin  per  I  bianchi.  Feci  la  prova,  e  non  m'iogannul. 

•  L«  prima  costi  che  teci  (lupo  11  mio  arrivo  a  questo  luogo,  chiamato  Ann  allora  la  Mttoeta 
dot  Murai,  fa  di  mandare  o  ricostruire  una  bu»cca  vecchia:  la  divisi,  tacendone  servire  la  mela 
per  riauvcrarmi,  e  l'allra  metà  per  cappella  proviaorja,  ove  aliai  l' aliare. 

•  Questo  luogo  è  situalo  aopra  il  margine  dirllUi  del  fiume  Madeira,  ilenominato  Pupuphiii 
(Pupugnatì,  circa  8  ieglie  sotto  II  Crollo  e  al  7  grado  latitudine  Sud  con  poca  dilTereoia, 

•  Eui  vi  nbilavano  gli  da  alcuni  anni,  ma  non  sempre  oè  tutti  vivevano  insieme.  Il  capitano, 
che  si  cliiams  Fellciano,  vi  aveva  costruito  una  spaziosa  turacca.  ma  essi  abilivana  nel  lago  sulle 
loro  barchette  giorno  e  notte:  molli  di  loro  si  trovavano  in  un  altro  lago  vicino,  ed  altri  In  un 
(lumlecllo  poco  lontano. 

•  Bravi  anche  un  direttore,  postovi  a  carico  del  Governo,  che  abitava  e  abita  ancbe  adena, 
di  fronte  alia  Hissione,  nella  riva  opposta  del  Qume  ;  ma  dacché  io  presi  possesso  di  luro ,  non  si 
Ingerisce  più  negli  albrì  di  quegli  Indiani. 

•  La  vita  dell'indiano  Mura  i  i)uesla:  vagate  tulio  II  di  dietro  al  pesce  e  alle  tartarughe,  e 
per  provedonl  delle  altm  cose  necessarie  approssimarsi  alle  baracche  del  bianco,  offrire  della  pesca 
per  con.wguiie  cìi  che  desidera,  specialmente  l'acquavilcr  della  quale  è  molto  ghiotto. 

•  ha  lartaruga  comune  In  tuffi  i  IrStularU  dtW Amastone  è  mollo  grande:  le  maSfiori  col 
iruiciu  pelano  anclu  30  ebi'ajrramfMf.  È  carne  tuna .  etl  è  If  principale  alimento  di  gutUa  prui'incta. 
Ànehtle  uova  lona  btiotu.  mu  luoflo  oIeuii;iina  lurfurugu  ne  ha  fino  a  Mnlotxnll,  irrunecome 
guelfe  di  pattina,  ma  raConde. 

•  l'er  descriverò  in  una  sola  espressione  l' indiana  Mura,  dir<ì  che  è  chiamato  o  Kornem  do 
0uppù,  l'uumo  die  vive  sopra  le  acque.  Egli  non  si  cura  di  Diente:  non  pianta,  non  semina,  e 
■Ilo  slesso  tempo  in  quanto  ad  alimenti  non  fa  sacrlDilI:  In  critiche  circostante,  le  stesse  trutta  di 
che  Ni  alimentano  le  scimmie,  sfamano  egualmente  l'Indiano  Unra.  Anche  quando  ne  hanno,  non 
>ono  voraci  come  tutta  In  generale  la  rana  americana,  lo,  che  ho  navigato  tanto  con  loro,  Il  ho 
veduti  remigare  tutta  la  manina  lino  alle  dieci  o  alle  undici  con  un  solo  blcelilerlno  di  acquavite 
preso  la  mattina  a  buon'  ora  :  prendere  tra  11  giorno  un  po'  di  dUbè;  bagnarsi  In  ecgulto,  e  remare 
Uno  a  tarda  sera:  questa  per  vero  è  cosa  ammirabile. 

•  Cnibè  è  una  te 
euithero  :  coti  fiaa  a 

>  Nel  mese  di  mano  aveva  riunito  venti  famìglie  circa:  le  avveiui  a  venire  alla  cappella 
tulle  le  mattine  per  imparare  la  dottrina  cristiana:  nel  medcflmo  tempo  non  cessava  di  Inculcar 
loro  I  prineipll  di  nostra  santa  religione,  l' obbedienza  a  Dio.  alla  Chiesa,  alle  auturlli  di  questo 
mondo,  che  sono  superiori  agli  altri  In  forza  dell'autorità  che  hanno  ricevuta  da  Dio.  Spiegava 
loro  che  scnia  la  sommissione  a  un  capo  non  i  p<issiblle  vivere  riuniti  iu  società,  di  maniera  che 
lo  desiderava  per  loro  un  avvenire  mlgliorei  e  questo  era  il  line  per  col  volontariamente  era  venuto 
a  solTrirc  infermità  e  privazioni  in  quel  paesi,  e  pel  quale  II  Governo  mi  autorizzava. 

•  Nel  primo  anno  In  vero  ritrassi  poco  frutto,  e  appena  mi  riusciva  di  cungiungere  i 
matrimonio  alcuni  di  quelli  gii  battezzati  nel  Grotto  dal  Religioso  due  volte  menzionalo, 

•  tn  seguito  mandai  a  costruire  una  baracca  serrata  in  circuito  con  foglia  di  palma  per 
ripararmi  dall'umidità,  e  ne  eostmssero  delle  nuovo  essi  stessi:  Il  peggio  era  che  le  febbri  non 
mi  lasciavano,  e  nemmeno  II  mal  di  fegato,  che  mi  tormenta  anche  ora. 

•  Nonostante  nell'agosto  fui  a  visitare  altri  loro  confratelli  al  di  sotto  un  IJ  leghe,  nella 
sinistra  del  flume;  ed  altri  più  oltre  a  leghe,  nella  destra:!  primi  stanno  nel  lago  di  Carapanailuba, 
I  secondi  in  quello  di  Antonio:  tra  gli  uni  e  gli  altri  sono  centocinquanta  persone:  dal  primi  ho 
oonaegulto  l' intento  conducendone  alcuni  alla  Ulsslone,  nessuno  però  del  secondi  ;  I  primi  sono 
più  rozzi  ed  incivili:  e  gli  uni  e  gii  altri  avrei  riunito  con  facilità  In  un  solo  ovile,  se  non  fossero 
*tail  vicini  ceni  eoggetti,  tanto  brasiliani  ebe  europei,  che  ci  hanno  tatto  Kmpre  furie  opposizione 
porli  loro  lordlda  e  vile  Intereiic,  Il  capitano  del  lago  di  Antonio  mi  dlsiie  apertamenic;  Padre, 


il  biancD  dod  vaale  che  noi  «eniamo  quassù  cud  Ivi.  Cliivsi  pli'i  voliu  l' lulvrveiiiw  ilti  Uuvc 
nulla  allDDui:  nun  vogliono  muKe  volle  dUplacere  agli  amici,  r  poco  luiro  Imporla  II  p 
delle  Hiislonl.  Con  tutto  ciò,  al  primi  del  1873  la  Htailnae  di  San  Pieiro  cflotava  plA  d 
anime  rimile,  lo  vadu  nel  detti  luoghi  due  tolte  all'anno  per  vtiitarii,  mft  MDis  fretto, 
non  Okata  chi  predir*  loro  tntlo  il  contrario,  e  sopra  tutto  coli'  acquavite  [ftl 
colali:  ciò  noooslante  ho  coli  nn  individuo  mio  incaricato,  molto  religioso,  a  cui 
quando  vogliono  ;  io  però  li  eonsidoro  coma  miei  suddlU. 

XVIII. 


•  Scendendo  11  anme  Hidelra  «a  19  leghe  piA  al  basio  e  maovenda  dalla  mi*  BUmì 
San  Pietro,  alla  sinistra  si  trova  un  luogo  di  terre  alte  cun  alcuoe  poggiate,  ove  aono  stai 
CDDl  negoiianli,  denominalo  Baelas.  In  quello  luogo  elesM  un  panico,  del  basao  Uadein, 
quindici  anni,  vi  si  stabili  per  riunire  le  larie  tribù  Mura)  clrronviclDc.  In  quel  tempi,  ih 
gl'iudiani  non  erano  stati  currolti  dagli  abitanti  che  di  poi  vi  il  ilabilirono  adeacati  dal  : 
della  seringa ,  gli  fu  facile  mandare  a  termine  l' impresa,  e  multo  più  eho  gli  Indlap!  eraDt 
poverlnlml  e  quasi  nudi.  Secondo  le  Ttotlile  di  testimoni  oculari,  rsdunò  più  ili  cento  t» 
ma  siccome  il  Uno  non  era  puramente  rrllgiuso,  cosi  vennero  in  diacordia  11  pmte  ool  mh 
presarlo;  e  per  questi  ed  altri  mutivi  gli  indiani  sconlcnli  si  ritirarono  chi  qua  chi  là  per  que 
■ebbene  nulli  avessero  ricevuto  il  battesimo:   anche  il  prete  e  11  negoiiante  se  ne  allunta 

•  Dopo  alcuni  anni .  in  occasione  delia  guerra  del  Brasile  con  la  Repnbbllea  del  Parag 
■Ig.  maggiore  U  venne  al  nume  Madeira  con  fona  armata  a  prendere  quanti  Indiani  pò 
tatle  le  nazioni  per  Tarne  soldati  vuluntarli  I  1  poveri  indiani  non  ditesi ,  onde  evitare 
Ingiusta  persecuzione,  s' intemarooo  nel  Atto  delle  selve,  e  sulo  cominclaroDO  ad  apparire  i 
mente  quando  tu  ristabilita  la  calma. 

•  Nel  maggio  del  medesimo  anno  fui  a  visitarli,  e  li  esortai  ad  uscir  tUori  e  stabilln 
le  sponde  del  pittoresco  ed  ameno  lago  di  Baetas ,  non  lungi  dal  nume  Madeira  piiì  che  1 

•  Nominai  an  mio  incaricato  che  li  raggiungesse  e  li  dirigesse  lu  mio  Doma  e  aeco 
mie  Istrnzlunl  per  mancanza  dì  sacerdoti:  ho  conseguilo  la  riunione  di  olire  a  >entl  famiglie ,  e 
In  maggior  numero  non  sono  molto  distanti,  e  spero  che  a  poco  a  poco  si  riuniranno  alle 

•  L'ultima  visita  lo  ve  la  feci  in  gennaio  del  presente  anno.  Miavevano  eostrnita  nn 
baracca  tutta  ciota  di  stuoie  di  foglia  di  palma  per  albergo  e  cappella  provvisoria:  ne  uoii 
Irìmonlo  alcun!  :  hatleizal  i  bambini,  promettendo  loro  cbe  avrei  mandalo  nn  Padre  Hiaaloni 
lo  avessi  potuto  trovare:  In  mia  assenaa  li  dovea  visitare  il  Padre  Michele  chi;  lasciai  a  can 
mia  Missione.  L'anno  avanti,  il  valuolu  ci  avevn  (alto  strage;  ne  morirono  fra  grandi  e 
più  di  quaranta. 

•  Ho  notato  una  viriA  Baiurale  fra  i  Mnras,  cioii  che  non  hanno  più  che  una  donna 
dlnatlamente  stanno  uniti  alla  prima,  e  poche  volte  succedo  II  cambio,  come  fanno  gli  | 
Araras:  queali  amano  averne  anche  due  o  tre  alla  volta;  e  lo  stesso  è  degli  indiani  Toras. 

■  Htl  Jluifu  Uadiado  un  fsdlano  itraron  denMnliMto  Nanbù  (ptn4leej  tra  molto  in 
td  aveva  tre  donns  dui 30  al  13  anni  àaieuna:  io  gli  ditti:  •  Caro  fianhù,  perché  non  l 
lue  dOHiK  I  retti  eox  una  loU  eonte  fanno  i  trittianif  non  vidi  tlic  oICHHf  tuoi  confrtUfl 
ne  kunnof  •  EgU  mirupoit  fn  iKa  Hnpia:  •  Sarebie  bene,  a  Padre;  non  ho  più  forxt,  m 
imUiU.  • 

xnc. 


1  Soandeudo  anche  «n  poco  più  al  basso  alla  diritta,  trovasi  la  foce  di  questo  flame,  e 
origiDe  In  vicinanza  del  Hachado,  ed  ha  no  eoiso  di  oltre  190  leghe. 

•  Nella  foce  vi  sono  gli  indiani  Toras,  In  numero  di  trenta  o  quaranta  famiglie.  TI  fei 
breve  visita  nel  maggio  del  4874  ;  batteusl  ire  bambini  ed  un'  adulla  per  maritarla  con  no 
co,  0  piuttosto  indiano  civilizzato,  nativo  ili  Manaos,  che  convive  con  loro.  Questi  sono  di  I 
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indole;  una  parte  di  luro  sono  queglino  slessi  dei  quali  feci  menzione  quando  la  prima  volta  an- 
dai al  fiume  Machadu. 

t  Neir  interno  vi  è  tuUora  ana  oameroia  tribù  d'indiani  ^enomxoaiì  Mattandhui ,  circa  ses- 
santa famiglie,  interamente  barbari,  i  quali  non  ammettevano  i  bianchi  fra  loro,  ma  or  sono  tre 
anni,  vennero  alcuni  di  loro  al  Madeira,  ed  in  seguito  alcuni  bianchi  si  portarono  più  volte 
tra  loro. 

«  In  questo  flumecon  due  Religiosi  si  potrebbe  fondare  una  bella  e  numerosa  Missione;  poi- 
ché, oltre  ai  mentovati,  in  un  affluente  del  saddetto  flume  vi  sono  1  Pirìaha:  questi  non  sono  né 
barbari  nò  civilizzati:  vengono  di  quando  in  quando  al  flume  Madeira  in  cerca  di  ferramenti  e  ve- 
stito. L'anno  1873,  nel  mese  di  maggio,  mentre  stava  io  nel  punto  menzionato  di  Baetas,  e  am- 
ministrava i  santi  sacramenti  ai  fedeli  di  quei  dintorni,  uscirono  fuori  e  vennero  a  trovare  i  loro 
confratelli  nel  detto  luogo  di  Baetas.  Un  tal  sig.  Giuseppe  Ferreira  Horta,  che  li  conosceva,  si  pre- 
sentò a  loro,  e  disse  che  si  trovava  vicino  ii  Padre  Missionario,  onde  si  disponessero  a  battezzar- 
si: obbedirono  a  queste  di  lui  parole,  e  un  giorno  li  introdusse  tutti  nella  mia  stanza:  con  essi 
vennero  anche  due  Muras,  del  detto  luc^o  di  Baetas,  per  far  da  interpreti;  e  mi  domandarono  il 
battesimo.  Erano  fra  tutti  circa  trenta  persone,  compresi  i  inmbini. 

«  Io  feci  loro  intendere  che  senza  alcuna  istruzione  non  li  potea  battezzare,  tanto  più  che 
sarebbero  poi  tornati  nell'  interno  dei  boschi  ;  e  se  altri  sacerdoti  in  altre  circostanze  Io  avevano 
fatto,  io  certamente  noi  potea  fare.  Dissi  loro  anche  altre  cose  e  li  licenziai ,  essendo  allora  molto 
occupato  in  varii  matrimonile  concessioni:  mi  sembrarono  buona  gente;  parlavano  T idioma  Mura 
e  appartenevano  alla  stessa  nazione:  ignoro  quanti  fossero:  ma  sembra  che  non  fossero  molti. 

•  Nella  foce  dello  stesso  fiume,  avanti  di  trovare  le  baracche  degli  indiani,  si  incontra  prima 
quella  di  un  negro,  assai  devoto,  che  sa  leggere  e  scrivere:  io  lo  costituii  dimttore,  perchè  inse- 
gnasse la  dottrina  ai  giovanetti.  « 

<  Con  tutto  ciò  non  mi  feci  carico  degli  indiani,  perchè  per  la  molta  lontananza,  ed  essendo 
solo,  non  poteva  attendere  a  tutti. 

XX. 

e  A  P  A  N  À. 

«  Capanà  è  il  nome  di  un  lago  assai  più  basso  alla  sinistra  del  Madeira,  ove  sono  molti  in- 
diani Muras:  non  li  conosco  personalmente,  ma  un  mio  amico  nel  maggio  del  presente  anno  mi 
scriveva  che  erano  intieramente  liberi  di  sé  stessi, 'senza  un  direttore  nominato  dal  Governo:  mi  di- 
ceva anche  che,  se  non  mi  era  possibile  andarvi  personalmente,  mandassi  almeno  la  nomina  a  un 
tale  che  io  ben  conosceva:  cosi  feci,  promettendo  di  andarvi  io  stesso  al  mio  ritomo  dall'Europa. 

•  Anche  questo  sarebbe  un  luogo  atto  a  fondare  una  Missione;  ma  ove  sono  i  Religiosi?  i 
governi  anticattolici  hanno  chiusi  i  conventi  e  i  Religiosi  mancano  anche  per  incivilire  ì  selvaggi! 

XXI. 

TOOGRSBSI  DELLA  MISSIONE  Di  SAN  PIETRO. 

«  Oltre  il  vaittolo,  di  che  furono  vittima  due  terzi  della  popolazione  clie  avea  riunito,  ma 
dei  quali  per  grazia  speciale  del  santo  Patrono  non  mori  alcuno;  altra  epidemia  non  meno  terri- 
bile della  prima  li  colse  e  non  risparmiò  neppur  me,  il  catarro.  Generalmente  questa  malattia  si 
sviluppa  tutti  gli  anni,  è  epidemica  e  comune  a  tutti  gli  abitanti  dell'America  torrida,  ma  in  ispe- 
cial  modo  attacca  con  più  forza  l'indiano  o  indigeno:  ma  grazie  a  Dio,  neppure  di  questa  ne  mori 
alcuno.  La  miglior  medicina  è  un  purgante  leggiero  e  un'  infusione  di  tè. 

«  Vi  è  anche  di  più:  una  maggior  parte  di  questi  indiani  erano  carichi  di  debiti:  dopo  poco 
tempo  che  erano  arrivati  alla  Missione  ed  essendo  già  miei  sadditi,  varii  individui  di  quelle  vici- 
nanze mi  presentarono  i  loro  conti,  alcuni  anche  considerevoli:  vi  era  anche  chi  doveva  pagare 
più  di  500  franchi I  Ciò  per  altro  avevan  fatto  espressamente  perchè  io  abbandonassi  l'impresa,  e 
cosi  poter  essi  restare  soli  con  la  liberta  di  speculare  su  questi  poveri  ignoranti.  11  fatto  è  che  per 
forza  portavano  via  tutte  le  tartarughe,  il  pesce  secco  e  fresco  al  preaio  che  vnlevano;  e  cosi  l'in- 
diano, che  nessun  vantalo  ne  ritraeva,  era  sempre  poverissimo. 


rf"». 
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«  Pur  uuuoslaute,  nei  primi  due  anni  che  fui  cun  iuro,  costrussi  una  decente  cbieMtUUuigi 
15  metri  e  larga  6  e  mezzo,  di  legname  solido  e  incorruttibile,  coperta  di  foglie  di  palina,  e  k 
pareti  costruite  di  legno  e  terra.  Feci  In  seguito  venire  alcune  botti  di  calcina,  e  da  un  mnntoR 
le  feci  intonacare  e  imbiancare. 

«  lo  stesso  insegnai  a  tre  giovani  a  lavorare  di  falegname,  e  con  essi  feci  nn  altare  tutto  di 
codro  inverniciato,  e  in  ultimo  anche  il  pavimento  di  tavole.  Quindi,  nello  stesso  modo  che  la 
chiesa,  feci  anche  la  casa  parrochiale. 

t  Essendovi  bisogno  di  una  fucina,  a  mia  richiesta  fu  proveduta  dal  Governo,  e  mi  coneme 
un  maestro,  sotto  il  quale,  quantunque  poco  abile,  in  tre  mesi  uno  dei  giovani  Imparò  a  te 
qualche  cosa:  al  resto  supplisco  io. 

•  Ilo  fatto  piantare  anche  molte  canne  di  zucchero,  ed  ho  costruito  un  congegno •cilladrioo 
per  spremerle  e  fabbricarne  acquavite  e  miele  per  uso  della  Missione. 

•  Gli  indiani  si  sono  dedicati  assai  all'  agricoltura,  in  modo  sufficiente  al  loro  sostentamentcp, 
vendendo  anche  dei  generi  per  sopperire  ad  altri  loro  bisogni.  Si  occupano  pure  della  pesea,  alla 
quale  sono  molto  affezionati,  e  vi  si  avvezzano  fino  dall' infaniia.  Da  vero  l'indiano  Mura,  aoa 
volta  che  abbia  ricevuto  un  po' d' educazione,  lavora  nonostante  la  naturale  indolenza.  Al  presente 
tutti  sono  battezzati  e  congiunti  in  matrimonio:  vengono  la  mattina  alia  chiesa  a  recitare  li 
dottrina  cristiana ,  ed  il  sabato  sera  anche  al  rosario  e  litanie,  e  non  mancano  a  Messa  le  domenìcbe: 
in  una  parola  in  questa  Missione  vi  ò  ordine,  obbedienza,  moralità  e  timor  di  Dio. 

•  Quest'anno  in  occasione  della  Pasqua  ne  confessai  una  maggior  parte  per  la  prima  volta; 
io  ne  sono  molto  contento,  ed  essi  pure  mi  mostrano  confidenza  e  son  lieti  del  mio  operare. 

«  Nonostante  molte  difficoltà,  a  poco  a  poco  ho  potuto  ottenere  pagassero  tutti  i  debiti  antichi, 
•  migliorassero  cosi  di  condizione  :  ma  perchè  ?  perchè  si  sono  persuasi  che  la  direzione  del  Padre 
Missionario  era  ^ro  utile. 

e  In  mia  assenza,  li  lasciai  alle  cure  del  R.  Padre  Michele  Prenofeta,  spagnuolo:  questo 
ReligtotiO  venne  fra  noi  l' anno  scorso  dal  Perù.  Apparteneva  al  nostro  Collegio  di  Ocopa ,  ed  è 
molto  amante  delle  Missioni  e  zelante  Religioso. 

XXll. 

RIO  NEORO. 

k  Nella  città  di  Manaos  risiede  il  Supcriore  delle  nostre  Missioni,  il  R.  Padre  Samuele  Manein  i 
egli  mantiene  la  corrispondenza  col  Governo  e  col  Presidente  della  provincia  riguardo  alle  Missioni, 
comunicandoci  le  loro  disposizioni.  Egli  fa  le  visite  ora  a  una  Missione,  ora  ad  un'  altra,  e  accorre 
anche  in  quei  luoghi  della  provincia  ove  non  sono  parrochi,  per  soccorrere  gli  abitanti  di  tante 
parrocchie  vacanti,  o  in  quei  llumi  ove  non  sono  né  parrocchie  nò  sacerdoti. 

•  Il  Rio  Negro  è  un  flume  navigabile,  e  se  ne  fa  il  viaggio  in  tre  giorni  col  vapore  lino  alla 
prima  cateratta,  ov' è  un'unica  parrocchia  denominata  Barcellos,  col  paroco:  né  al  di  sotto  né  al 
di  sopra  vi  è  altro  sacerdote.  Oltre  la  detta  parrocchia,  il  flume  è  ingombro  di  molte   cateratte  e 
scogliere  Ano  alla  frontiera  della  Republica  di  Venezuela,  che  è  un  tratto  di  molte  centinaia  di 
miglia:  pure  vi  si  sono  introdotti  dei  negozianti,  oltre  a  molte  tribù  indiane  che  abitano  questo 
nume.  Il  Padre  Samuele  fu  ivitato  da  quegli  abitanti  ad  andarvi  per  amministrare  i  sacramenti, 
perchè  non  vedono  quasi  mai  il  sacerdote.  Nel  settembre  del  1874  annui  alle  loro  richieste;  vi  andò 
e  visitò  le  tredici  popolazioni,  tanto  indigene  che  forestiere.  Undici  popolazioni  indigene  vi  hannc 
la  loro  cappella  ben  costruita  di  pietra  e  calce:  manca  solamente  un  sacerdote  per   istabilirvisL 
Egli  vi  si  trattenne  quattro  mesi:  celebrò  molti  matrimonii,  e  amministrò  il  battesimo  a  più  di 
cinquecento  persone. 

•  Giovani  Francescani  miei  confratelli!  non  vedete  quante  migliaia  di  anime  vivono  nelF 
ignoranza  e  fuori  del  cammino  della  salute  1  È  questo  il  luogo  di  esclamare  nuovamente:  Parvuii 
petienint  panem ,  et  non  erat  qui  frangerei  eU. 

«  Possa  Iddio  ispirarvi  d'accompagnarmi  per  soccorrere  quegl' infelici ,  che  aspettano,  ma 
invano,  un  Padre  che  li  consoli  e  dispensi  loro  il  pane  di  eterna  vita!  Coraggio,  andiamo:  se  Ti 
sgomentano  e  11  calore  di  quelle  regioni  antitropicali,  il  mare,  i  disagi,  i  pericoli,  gli  incomodi  e 
Paria  in  alcuni  luoghi  malsana,  non  temete;  se  vi  sentite  ispirati  da  Dio,  obbedite:  egli  vi  darà 
le  forze  per  superare  tutte  le  difficoltà  che  forse  11  demonio  per  iscoraggiarvi  ▼!  fa  vedere  quasi 
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insuperabili;  e  dopo  il  vostro  travaglio,  quando  non  sarete  più  in  questo  mondo,  vi  riconapenserà 
con  premio  imperituro,  il  premio  dei  martiri  I 

XXIIl. 

PIUME  PURUS. 

«  Questo  flnroe  corre  quasi  parallelo  al  Madeira:  ha  origine  nelle  onde  del  Perù  verso  il 
Curco,  ma  non  è  per  anche  tutto  conosciuto.  Scarica  le  sue  acque  nel  Solinao  o  Maragnon,  avanti 
che  questo  si  unisca  col  Rio  Negro,  ed  ambedue  formano  il  grandioso  flnme  delle  Amazzoni. 

«  Or  bene,  anche  questo  è  abitato  da  una  colonia  di  forestieri  di  otto  o  dieci  mila  anime,  oltre 
le  tribù  indiane:  il  flne  della  immigrazione  fu  quello  stesso  della  immigrazione  del  Madeira,  cioù 
il  traffico  della  gomma  clastica. 

•  Dopo  il  nostro  arrivo  alla  capitale  della  provincia,  quegli  abitanti  fecero  ripetute  richieste 
al  Padre  Samuele  e  al  Presidente  delia  provincia  per  ottenere  almeno  un  Missionario,  ma  non  fu 
possibile  concederlo,  essendo  molto  pochi  per  sopperire  alle  necessità  di  tutti.  Anche  adesso  i  bianchi 
e  gli  indigeni  sono  senza  sacerdote,  iOO  e  SOO  leghe  distanti  da  Manaos,  ove  è  il  loro  parocol 
Questi  in  sei  anni  vi  andò  due  volte. 

XXIV. 

STATO  ATTUALE  DELLA  MISSIONE  DI  SAN  FRANCESCO. 

•  11  Padre  Teodoro  fu  costantemente  instancabile  per  dirozzare  gli  abitanti  della  sua  Missione, 
più  numerosa,  come  è,  delle  altre,  e  basta  dire  che  tutti  i  ragazzi  sanno  leggere,  scrivere  e  fare 
i  conti.  Ciò  nonostante  non  mancarono  perversi  fra  essi,  che  ebbero  ordine  di  propinargli  il  veleno 
in  una  bibita  vegetale  :  per  grazia  speciale  di  Dio  la  dose  fu  piccola,  e  fu  conosciuto  il  veleno  in 
tempo:  pur  non  di  meno  soffri  mal  di  stomaco  per  molti  mesi. 

t  L' anno  scorso  entrò  neir  interno  in  cerca  di  altri  indiani  intieramente  barbari  :  si  stabili 
lontano  dalla  sua  Missione  dodici  giornate  di  navigazione,  perchè  più  oltre  11  fiume  non  si  può 
più  navigare  per  impedimenti  naturali  di  grandi  scogliere,  di  modo  che  era  mestieri  seguitare  per 
mezzo  alle  selve  per  arrivare  fin  dove  abitano  gli  indiani  Giarùs.  Risolvette  pertanto  mandarli  a 
chiamare:  vennero,  e  arrivarono  al  luogo  ove  si  trovava  il  Padre  da  più  di  due  mesi,  essendo 
lontani  circa  ventiquattro  giorni  di  cammino  a  piedi.  In  poco  tempo  apprese  il  loro  idioma,  e 
seppe  essere  essi  molto  numerosi:  un  mille  anime  circa.  Ottenne  In  seguito  di  riunirne  un  buon 
numero,  coi  quali  viaggiava  in  canoa  senza  diffidenza  alcuna;  anzi  venne  fino  alla  mia  Missione 
con  sette  di  essi  di  equipaggio. 

«  La  Missione  di  San  Erancesco  era  in  quel  tempo  affidata  al  Padre  Michele,  ed  egli  viveva 
in  mezzo  a  loro  sperando  fondarvi  una  buona  e  bella  Missione,  ma  dopo  otto  o  dodici  mesi  di 
molti  stenti  e  fatiche,  dopo  averli  beneficati  e  regalati  di  tutto  ciò  onde  abbisognavano  per  vivere, 
non  più  come  animali,  ma  come  uomini,  ritornarono  alla  loro  terra  natale. 

•  Senza  dubbio  è  una  razza  di  gente  ben  singolare  quella  che  non  apprezza  i  benefizi  o  dà 
segno  d' indole  incostante.  Anche  fra  gli  indiani  civilizzati  ve  ne  sono  alcuni  che  non  si  curano 
di  lasciar  le  loro  comodità  e  perdere  tutto  ciò  che  hanno  di  proprio,  per  seguire  le  loro  stravaganti 
inclinazioni.  Per  questo  non  dobbiamo  maravigliarci  che  lo  facciano  quelli  che  per  la  prima  volta 
escono  dall'  interno  delle  selve,  ignari  assolutamente  delle  comodità  di  una  vita  civile;  essi  sopratutto 
amano  la  loro  indipendenza  ed  il  suolo  natale.  Credo  essere  arrivato  al  termine  delle  mie  relazioni 
riguardo  a  ciò  che  abbiamo  fatto  nella  nascente  Missione  Amazzonese,  essendo  noi  soli  cinque 
Religiosi,  ed  essendo  un  campo  tanto  vasto  che  non  basterebbero  a  coltivarlo  più  di  cinquanta 
zelanti  sacerdoti,  poiché  non  ho  fatto  parola  di  innumerevoli  fiumi,  tutti  popolati  di  selvaggi  più 
0  meno  barbari  ed  anche  feroci,  che  vivono  tutti  quanti  nella  più  crassa  ignoranza  e  vita  silvestre. 

e  Nella  provincia  del  Para  fondarono  alcune  Mistioni  i  RR,  PP.  Cappuccini,  Nel  1868  U  R» 
Padre  Lodovico  da  Mazzarino  ne  aveva  fondata  una  nel  fiume  Xingù  o  Yngù,  ove  t'infermò  e 
poco  mancò  che  non  vi  latciatte  la  vita.  Ritornato  egli  in  talute,  gli  morì  il  compagno.  Vanne 
1870  tettò  ferito  gravemente  dalle  freeele  dei  barbari:  poco  dopo  aìbha/ndonò  queUa  Miitione. 


364  MADRE  DE  DEOS  -  MADRID 


Br»4ilc 


t  Altri  due  ti  recarono  al  fiume  Cappuin  :  in  meìu)  di  due  anni  aowano  fàndaio  émé  IkmtM 
Mif tieni,  e  ricevettero  un  bell'elogio  dai  giornali  e  da  un  dilegato  del  governo  mandato  a  wttiimnk 
Mimoni  appotitamente  per  vendicarli  daUe  aecute  dei  bianchi  nemici  dei  Frati,  in  seguito  gii  taitei 
0  delle  Misiioni  già  ttabilite  o  del  vicitiato,  presero  a  colpi  di  freccia  un  di  quei  Padri,  mentre  andtM 
in  canoa,  e  lo  uccisero  con  tutta  la  gente  del  tuo  equipaggio  :  quello  che  rimate  in  vita  fU  riddamàtt 
dal  Superiore;  e  però  le  Missioni  si  abbandonarono. 

•  Finalmente  due  anni  fa  due  coraggiosi  Cappuccini  fondarono  una  Mistione  olire  le  saierettt 
del  Tapajos^ove  riunirono  più  di  cinquecento  indiani:  attualmente  vi  è  un  solo  operaio  :  U  Sufsrien 
non  ne  ha  più  mandati,  e  forse  non  ne  manderà  altri  alla  demoralizzata  provincia  del  Parò,  tcf 
hanno  sofferto  una  grande  opposizione  per  parte  dei  negozianti  e  dei  fratelli  universaii. 

«  Iddio  voglia  che  almeno  il  mio  viaggio  intrapreso  (Ino  a  queste  nostre  contrade  ilio  scopo 
di  trovare  de' compagni  laboriosi  fra  i  miei  confratelli  per  aumentare  il  numero  degli  opciai 
evangelici,  non  riesca  del  lutto  infruttuoso!  > 

u*.  366.  Madre  de  Deos  (da).  —  Diario  da  esquadra  que  sahìu  do 

Rio  de  Janeiro  a  dar  fundo  na  ensenada  de  S.  Catharìna ,  paia 
dalli  socorrer  o  Rio  Grande,  sendo  chefe  da  esquadra  Roberto  Mal- 
cuduval,  1775:  por  Fr.  Manoel  da  Madre  de  Deos,  Franciscano. 

Manoscritto  autografo,  in  4,  di  4  carte  preliminari  non  numerate  ed  altre  45,  nella  pubblica 
Biblioteca  della  città  di  Evora.  11  Padre  Emmanuele  accompagnò  la  squadra  e  da  Rio  Janeiro  mandò 
il  suo  Diario  al  signor  Genaculo  in  Cartagua,  con  lettera  del  3  di  maggio  1776,  che  vi  è  oniu. 

367.  Madre  di  Dio  (della).  —  Storia  della  vita,  virtù,  doni,  e 
grazie  del  Venerabile  servo  di  Dio  P.  Fr.  Pietro  di  S.  Giuseppe 
Betancur,  fondatore  dell'Ordine  Betleinitico  nell'Indie  Occidentali 
Cavata  da'  processi  ordinari  fatti  per  la  sua  beatificazione ,  dal 
Padre  Fr.  Giuseppe  della  Madre  di  Dio.  Roma,  Antonio  Rossi,  1739. 

Un  volume  in  4,  di  10  carte  non  numerate  e  33S  pagims  col  ritratto  del  BeUncnr,  e  molle 
vignette.  Dei  Betancur  e  della  sua  mirabile  instituzionc  Betlemitica,  già  s'ò  per  noi  parlato;  e 
sarebbe  inutile  il  ritornarvi. 

368.  Madrid.  —  Relacion  del  viage,  que  hif o  el  Abad  D.  Juan 
Baptista  Sidoti  desde  Manila  al  Japon,  embiado  par  el  Papa  Cle- 
mente XI;  por  el  Rev.  P.  Fr.  Augustin  de  Madrid.  1717. 

£  una  scrittura  in  foglio,  che  credo  tuttavia  inedita;  ma  n'abbiamo  a  stampa  ana  traduzione 
italiana,  il  cui  titolo  è  come  segue: 

— Breve  relazione  estratta  da  varie  lettere  per  il  Reverendo 
Padre  Fr.  Agostino  da  Madrid,  dell'Ordine  Serafico,  Commissario 
e  Procuratore  Generale  della  Provincia  di  San  Gregorio  e  Missioni 
de'  Francescani  Scalzi  nell'  isole  Filippine ,  China  ed  altri  regni 
del  gentilesimo:  sopra  l'arrivo  nelle  città  di  Manila,  partenza  per 
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l'impero  del  Giappone,  arrivo  e  dimora  in  quello  dell'abate  Gio. 
Battista  Sidoti:  con  un  esatto  diario  del  viaggio  del  Giappone  e 
stato  in  cui  si  trova  ;  tradotto  dall'  idioma  spagnuolo  nell'  ita- 
liano da  Gio.  Francesco  Sangermano  Corvo.  Roma,  Bernabò,  1718. 


.  E  ne   sono  Ire  esemplari  nella  BlbllateiM  della  Minerva  di  Roma,  nel 
[,  133,  18G  e  sni. 

—  Memorial  sobre  las  Misiones  de  Fiiipinas  y  China.  Por  el 
Padre  Fray  Agustin  de  Madrid  de  la  Provincia  de  S.  José.  Impreso 
en  el  ano  de  1715. 

L' HuKBTi  (Eilado,  ec.)  ci  fa  upeie  ctie  il  Padre  Agoitiiio  ti  recò  alle  Filippine  nel  ISPt,  e  vi 
dtilmpegoù  vari  tiSIci.  Dalle  Filippine  viaggiù  ripetutameDle  In  tapagD»  e  a  Roma  per  gravi  negoii 
delle  Uisiioni,  e  mori  nel  convento  di  S.  Gli  di  Madrid  li  1731. 

369.  Magdalena.  —  Arte  de  el  idioma  Tagalog,  por  el  P.  Fr. 
Agustin  de  la  Magdalena,  de  la  Provincia  de  S.  Pablo.  Impreso 
a  Mexico,  ano  do  1G79. 


Goal  V  ^otMK  ( EHaSo.  et.).  Era  nativo  di  Lillo,  v 
tESS.  VI  sostenne  vari  affici,  il  per  II  Capllolu  generale  i 
di  Sanla  Croi  delle  FUlppine  II  ISSS. 


1  (68i  indù  aHoma.  Mor 
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370.  Magliano.  —  Storia  compendiosa  di  San  Francesco  e  dei 
Francescani,  per  Fr.  Panfilo  da  Magliano  M.  0.  R.  Roma,  Tipo- 
grafia Cattolica  di  F.  Chiapperini,  1874. 


i  belli  studi 


>'c  sono  lucili  1  velami  io  8,  di  oltre  MO  pagine  elaacuna;  nanea  II  terzo, 
non  poli*-  Mndurrc  a  lltie,  collo  da  morie  ia  uicor  fresca  età,  e  mentre  promelteva  a 
per  U  glori 4  dell'Ordine. 

No' sopraddetti  due  volumi  oscilla  stami»  1' AnloTc  ha  cum  pendi  alo  anche  eom  mollo  senno 
molte  cose  de'  primi  libri  della  no«lra  Storia  UMlvtnalt  dttU  Miitlaiti  Franeacant.  Ed  i  lavoro  assai 
ben  fallo,  che  dà  nn'csalla  notiiia  dell' Ordine;  ctilarisce  multi  punti  di  storia  in nerll  oeontroveral; 
empie  qui  e  là  non  poche  lacune:  e  soprallutlo  appalesa  un  amore  achietlo  e  vivo  della SeraDca 
Famiglia  cb'  egli,  it  Padre  Panflio,  vedeva  nella  grandula  ed  uniti  del  suo  concetto,  e  oc  desiderava 
jirden  te  mente  la  ristorazione. 

Ila  a&ncttè  i  lettori  panano  meglio  Btlman!  il  suo  lavoro,  ne  ritorirento  qui  ta  brvve  prelanlone, 
avverundo  che  r  Autore  si  t«iine  lermo  nfl  suo  illseguo ,  e  che  l' opera,  fin  dove  In  condotta, 
pienamente  vi  corri  a  [io  ade. 

•  Neil'  aocingermi  al  lavoro  della  Storia  compendiosa  di  San  Francesco  e  de'  Francescani .  stimo 
tipporluno  premettere  alcane  aivortccze  per  tar  meglio  conoscere  lo  scopo  che  mi  propongo. 
Avverto  dunnue  in  prima  ette,  rispetto  a  S.  Francesco  ed  ai  Francescani,  iiuantunque  vi  (ossero 
anticamente  delie  memorie  sparse  in  diversi  libri,  pure  11  primo  a  raccoglierle  in  on  sul  corpo,  ed 
a  ridarle  ad  ordinala  croalca  universale  tu  Fr.  Uariano  da  Firenie,  che,  morenda  nel  ISI7,  lascia 
cinque  grandi  volumi  manoscrllU,  ne' quali  egli  aveva  ospuslo  cronologicamente  le  sue  narraiìani 
sino  al  ttss.  Fr.  Marco  da  Lisbona,  alcuni  anni  dopo,  compose  le  Cronadit  ài  S.  Franeeitv:  nello 
ijOEli  restringendo  ciò  che  dai  suo  «ontraielio  si  era  scritto,  ed  aggiungendovi  aiiro  notiiic,  da  lui 
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ritrovale  nelle  sue  pellegrinazioni,  le  diede  allo  stampo  dal  1556  al  1568.  Circa  la  flDe  dello  stem 
secolo,  il  P.  Francesco  Gonzaga  diede  alla  luce  la  Storia  della  Serafica  Religione,  descrivendo  pito- 
cipalmente  V  origine  e  il  progresso  delle  Province  e  de'  Conventi  dell'  Osservanza.  Contemporaneaineiito 
al  Gonzaga  il  P.  Pietro  RidolQ  da  Tossignano  pubblicò  la  sua  Storia  Serafica.  Assorbite  faroDO  eoksh 
croniche  o  storie  negli  Annali  de' Minori  di  Luca  Wadding,  che  tulli  lasciò  indietro  per  crttiei, 
erudizione,  e  soda  dottrina,  e  per  bello  stile.  Egli  stesso,  per  altro,  tuttoché  ammirabile  per  lagru- 
dczza  ed  ecc4>llenza  della  sua  opera,  non  era  a  sperarsi  per  avventura  che  potesse  in  tutte  le 
accertare  nel  meglio.  Né  ci  è  da  stupirne.  Mancarono  a  lui  le  principali  memorie  genuine 
]»lmordt  dell'Ordine,  scritte  dagli  autorevoli  storici.  Fra  Tommaso  da  Celano,  e  i  tre  Compagni ~ 
Fra  Leone,  Fra  Ruflno  e  Frat'  Angelo  —  Fra  Tommaso  Eccleston,  Fra  Bernardo  da  Bessa  segretaria 
di  San  Bonaventura,  e  Fra  Salimbcne  degli  Adami;  imperocché  quelle  da  lui  citate  appariscono  dm 
essere  le  vere.  Fidò  egli  troppo  nelle  asserzioni  e  citazioni  di  Fra  Mariano,  riconosciuto  gii  qiab 
scrittore  di  troppa  buona  fede;  ed  incorse  perciò  delle  volte  in  anacronismi  ed  inesattezze.  Vari  serìtlori 
Io  seguirono  poi  in  tutto  con  ndanza,  senza  neppure  avvertire  lo  rettincazloni  e  correzioni  fatte  dalT 
Annalista  nel  corso  dell'opera. 

•  Tra  le  Vite  di  San  Francesco,  venute  alla  luce  nel  tempi  moderni,  due  hanno  acquistato  pie- 
cipnamentc  gran  rinomanza,  quella  cioè  pia  ed  apologetica,  scritta  nel  secolo  pa.^ato  dal  Becollrtlci 
Padre  Candido  Chalippe,  e  l'altra,  composta  con  bello  stile  poetico  nel  secolo  presente,  dal  Signor 
Chavin  de  Malan,  ambidue  francesi  ;  l' uno  però  non  meno  che  V  altro ,  comechè  degni  di  gru 
lode,  non  si  dipartirono  punto  dall'  autorità  del  Waddlng. 

•  In  materia  di  storie  generali  dell'Ordine  Francescano  desidereremmo  potere  almeno  dire 
altrettanto;  ma  o  non  no  furono  pubblicate,  o  solo  incompletamente  ne  fa  scritto  qualcosa.  Not 
occorre,  al  certo,  farne  qui  particolare  disamina.  Ardua  veramente  è  l'Impresa  di  scrivere  noi 
storia  completa  di  tutto  l' Ordine  Seraflro.  Sarebbe  d'  uopo  in  prima  che  compiuti  fossero  gli 
annali,  fln  qua  mancanti  degli  ultimi  tre  secoli,  o  che  riempite  fossero  le  lagune  dì  quelli  gii 
scritti,  per  aver  quindi  in  pronto  l  materiali  necessari  per  una  storia  completa.  Sappiamo  esser, 
fra  lo  grandiose  Idee  del  nostro  intelligente  e  zelante  Padre  Ministro  Generale  il  far  compiere  na 
tanto  voto;  e  quando  ciò  fosse  recato  ad  elTctto,  sarebbe  allora  men  difficile  scriver  la  detta  Storia. 
Sarà  dunque  temerità  il  voler  dare  alla  luce  una  storia  compendiosa  di  San  Francesco  e  dei 
Francescani?  Sarebbe  invero  una  gran  presunzione,  se  pretendessi  di  fare  un'opera  perfetta,  lo 
nondimeno  sono  Indotto  ad  imprendere  questo  compendio  soltanto  per  sopperire  in  qualche  modo 
al  bisogno  di  una  grande  storia.  Il  mio  intendimento  è  di  presentare  corno  in  un  quadro  1  CttU 
principali  dell'Ordine  Francescano,  a  edillcazione  del  miei  fratelli,  e  per  illuminare  il  popolo  cri- 
stiano che  inìqui  scrittori  si  sforzano  di  ottenebrare,  incitando  gli  animi  contro  gli  Ordini  Religiosi, 
si  benemeriti  dell'Italia  e  di  tutte  le  altre  nazioni  del  mondo. 

«  Negli  Stati  Uniti  di  America  ebbi  occasione  di  compilare  e  pubblicare  in  Inglese  un  volume 
riguardante  le  glorie  francescane;  il  quale  mi  incoraggiò  col  suo  buon  esito  a  scrivere  la  presente 
storia.  Confesso,  nondimeno,  che  per  mancaza  di  opportuni  libri  e  documenti  non  restai  contento 
di  me  slesso.  Ora  sebbene  io  mi  possa  in  qualche  cosa  giovare  di  quel  lavoro,  pure  sarà  di 
mestieri  fare  opera  tutta  nuova.  Negli  Annali  del  Wadding  si  troverà  per  fermo  abbondanza  di 
notizie  de' primi  secoli  dell'Ordine;  ma  con  tutto  il  rispetto  dovuto  ad  un  tanto  Scrittore,  avrò 
ragiono  di  dovermi  talvolta  da  lui  scostare.  Mi  converrà  profittare  degli  scritti  sopraccitati,  e  degli 
studi  critici  fatti  all'uopo  occasionalmente  dai  dotti  Bollandisli,  dal  Padre  Antonio  da  Sfelissano, 
dallo  Sbaraglia,  dal  Bonelli,  dall' Azzoguidi ,  dall' Affò,  dal  Benoffl,  dal  Padre  Flaminio  Annibali, 
dal  Padre  Nicola  Papini  e  da  altri  ;  non  intendo  però  aver  a  guida  se  non  la  giusta  e  sana  critica. 
Il  Signor  Chavin  de  Malan  parlò  con  orrore  della  Storia  di  San  Franeeteo  del  Papini,  dicendola 
•  opera  critica  molto  cattiva  >;  ed  il  Guasti  stimò  t  libro  di  molta  erudizione,  ma  indigesta  e  sti- 
racchiala •  l'opuscolo  intitolato  ?fotizie  siaire.  Noi  dobbiamo,  ciò  non  ostante,  essere  grati  al  Papini 
per  averci  messo  in  guardia  rispetto  a  molti  punti  da  chiarire  ne'  fasti  Francescani. 

■  Quantun^iuo  io  intenda  di  trattare  principalmente  del  prim' Ordine  del  Padre  San  Francesco, 
non  pertanto  al  capo,  dove  avrò  a  parlare  dell'  istituzione  del  second'  Ordine,  dirò  in  breve  quanto 
vi  sia  di  più  importante  della  storia  del  medesimo;  e  farò  lo  stesso  del  Terz' Ordine  ;  per  rivolgere 
di  poi  l'attenzione  specialmente  al  primo,  cioè  all'  Ordine  propriamente  Minoritico. 

t  Veri  Frati  Minori  e  Agli  dello  stesso  Seraflco  Padre  sono  certamente  si  1  nostri  confratelli 
della  Regolare  e  più  stretta  Osservanza,  come  i  Conventuali,  ed  i  Cappuccini.  Siccome  la  verità  e 


r  impanlalilà  sono  i  nquisitì  oecesaarl  dello  sierico,  cosi  dal  canlo  mio  sludleró,  com'  è  di  dovere, 
enere  con  (ulbi  boona  fede  veridico  ed  imparziale,  a  lode  e  gloria  di  Dio.  • 

La  morie  del  Padre  PanOlo.  avvenuia  mentre  lo  era  in  viag^o  per  1'  Europa,  grandemente 
mi  addolorò,  essendo  da  molli  anni  a  lui  stretto  per  cordiali  relazioni;  al  quale  debbo  rendere 
anche  l'oDore  d'aver  meco  eOeaceaienie  cooperato  alla  pabblicazlone  delta  Cmonaca  delle  Hlsaioni 
Francescane,  InviaDdomi  importatillssiine  memorie  dagli  Stati  Uniti  d'America,  dote  con  alcnnl 
compagni  si  recò  ad  aprire  ana  Missione  il  ISSO,  e  ne  tu  11  primo  Superiore.  Tornato  in  Europa 
per  caiua  di  salule,  mori  llluslrando  11  suo  Ordine  eoa  l' opera  da  noi  annunziala. 

371.  Majolo.  — Carta  de  Fr.  Antonio  Majolo,  o  Macedo,  Guar- 
diso  de  Arzila,  a  el  Rey  de  Portugal. 


D  aprite  1S(S.  Si  trova  nell' ilrciilvlo  della  Torre  del  Tombo  di  Libbona. 


t  data  In  \riila  il  I 
Ori^nale. 

Di  questa  lettera  tu  cennn  11  Viieunte  Paivi  Htsao  nella  ina  BMnria  EuUiiaitica  utlramarina, 
tono I,  Africa  leplunlrionat.  Liihoa.  Imprima  .Vanoniif.  IBTl,  dicendo;  •  Gm  Arzilla,  ci dade  q uè  laila 
parie  do  bìspado  deTanger,  tinhamos  o  Cunvento  da  Ordem  de  S.  Frnncisro,  Em  I9is  era  u'rlli: 
Guurdllto  Fr.  Angelo  de  Majolo,  do  quel  exlsle  urna  caria  cm  data  10  de  abril  d'eiuc  anno  para  D. 
JoSolll.  • 


372.  Maldonado.  —  Sermones  super  Evangelia  quae  in  San- 
ctorum  festivitatibus  leguntur,  cura,  eorumdem  vitis  et  trausi- 
'  tis ,  idiomate  Guatimalensi  Cakchiquel  :  per  P.  Fratrem  Franci- 
cum  Maldonado  Ordinis  Divi  Fraucisei  Praedicatorem  olimque 
Definitorem,  nominis  Jesu  Guatemelensis  Provinciae  alumnum, 
licet  Matriti  natum.  Anno  DMLXXI. 


Un  votame  in  rogito  (dice  il  BaAssEunche  lo  vide  e  lo  esaminò)  di  1  carte  non  numerale  ed 
altre  (S3.  Manoscritto  eccellentemente  scritto  e  ottimamente  conservato,  L'Aulure.  come  si  vede  dal 
lltolo,  era  nativo  di  Uadrid,  e  non  di  Guatemala,  come  scrissero  il  suo  cunh^tdlo  Padre  AaucusKt 
e  II  Behistain.  Possedè  a  perfeilone  (continua  il  BatsiEcra)  i  (re  principali  dialetti  del  paese.  Quieti^, 
rAkchiquel  e  Uutulill ,  ne* quali  scrisse  molli  trattati  e  opere  spirlluali ,  rimagli  tulli  Inediti:  e  per 
b  grande  slima  che  giustamente  se  ne  Faceva,  la  più  parte  vennero  Irndotll  in  spugnulo  per  uso 
del  Missionari  e  delle  parrocchie.  Del  suo  specialissimo  merito  si  fa  menzione  nelle  approvadonl  pre- 
messe all' irle  de  Ja  (enffufl  meti-DpoU/ana  del  suo  dotto  confratello  padre  Fwkks;  e  questi  nell' 
ìulroduiione  l'appella  dottissimo  di  (ale  lingua:  ■  Come  dico  nnestro  doclisslmo  Padre  SlAunos»uo, 
qulenen  varlas  parlesds  sus  eloquenles  obras  la  escribe,  corno  en  el  sermon  de  la  Samaritana.  • 


—  Ha  nima  Vuh  vae  Thelogìa  Indorum  ru  binaam  :  Auctore 
P.  Francisco  Maldonado. 


t  un  manoscritto  in  loglio  di  IH  earte.  Nella  prima  ha  qiteslB  parole;  —  Ahauh  il  qolie 
aniquin  ai  nu  loUol  ab  lata  —ciò*;  Dio  ila  con  te,  mio  amabile  Padre-— K  sotto:  —  Della  libre- 
ria del  >V,  P.  8.  Francesca  di  Gualemala.  —  Dae  soli  ir'  Missionari  banno  scrino  sa  questo  arsomenlu; 
il  Francescano  Maldonado.  in  lingua  Cakchiqntl,  eli  Domenicano  Fr.  Domingo  Vico,  compagno  del 
Ijij-CBiaì,  e  dipoi  Vescovo  di  Vera-Paz,  in  lingua  Qniehè.  Il  titolo  del  lavoro  del  DomenlcaDo  in 
Ialino  t  io  itoMo  elle  quello  del  manoscritto  del  Francescano  ,  e  In  lingua  Qoicbe  suona:  —  Vae 
ni-cara  ru  VabiI  nimac  biiti.  — 
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Ud  altro  Frate  Bfaldooado  fu  parimente  celebre  Missionario  in  America  Innanù  al  mo 
fratello  suddetto ,  il  cui  nome  figura  segnato  in  pareccchie  lettere  che  I  primi 
del  Nuovo  Mondo  indirizzarono  a'  Monarchi  di  Spagna  a  difesa  drgl'  indiani.  Parte  di  queste  Mai 
sono  state  tesUV  pubblicate  in  Madrid,  e  un  numero  maggiore  restano  ancora  inedite  DegK  AkUiì 
e  Biblioteche  di  Spagna.  Di  lui  si  fa  parola  nei  Datos  Kid<ìraficos,  che  accompagnano  le  pnbbliEik 
(  Cartas  de  Indias,  pubUcadai  por  primeva  vez  per  ordine  del  MiìUtterio  de  Fomento,  Madrid,  ItTT.) 

«  Maldonado  Fray  Antonio  (quivi  si  legge)  era  naturai  de  Salamanca,  hijo  de  padres  nobta, 
y  mayorazco  de  una  renta  de  gran  consideracion  ;  fue  desposado  con  la  bija  de  nn  aeSor  ti 
vasallos,  y  al  dia  siguiente  de  tornear  en  las  flcstas  de  su  desposorlo,  menospreciando  la  gloiii 
del  raundo,  tornò  el  habito  de  la  Orden  de  S.  Francisco  cn  aquella  ciadad.  Se  trasladó  deifMia 
la  Provincia  de  S.  Gabriel,  y  de  està  a  la  del  Santo  Evangelio  de  Mexico,  hacia  el  aSo  de  tSII: 
en  1533  fuó  Guardian  del  Convento  de  Tlamanalco,  y  con  nombre  de  varon  hnmilde  y  Cj^eaplv 
por  su  virtud,  muriò  en  Mexico  en  9  de  Abril  de  1545.  > 

373.  Maleo.  —  Terra  Santa  nuovamente  illustrata  dal  Padw 
Fr.  Mariano  da  Maleo  de' Minori  Osservanti,  già  Commissario 
Apostolico  nell'Oriente,  Custode  della  medesima  Terra  Santa  e 
Guardiano  del  Monte  Sion.  Piacenza,  nella  Stamperia  Ducale  di 
Giovanni  Bazachi,  1669. 

Due  volumi  in  4:  il  primo  di  498  pagine;  il  secondo  di  435.  È  opera  di  molto  pregio  perii 
Ktoria  della  Palestina,  e  rarissima.  N'  ò  un  esemplare  nella  Biblioteca  del  nostro  Convento  di  S.  Ani 
di  Parigi. 

374.  Manerba.  —  Lettera  del  Padre  Francesco  Manerba,  inde- 
gnissimo Guardiano  de' Santi  Luoghi,  al  Gran  Duca  di  Toscana. 

È  nell'archivio  Mediceo  di  Firenze,  nella  Corrispondenza  generale  de'  Gra?c  Duchj»  ed  ha 
la  data  di  Gerusalemme  il  20  gennaio  1603.  Espone  al  Gran  Duca  le  angustie  de* poveri  PrancescaBi 
di  quella  Missione,  minacciati  di  sterminio  dal  Bascià  del  Cairo,  e  ne  implora  la  protezione.  Gli 
acchiude  copia  della  lettera  di  quel  tiranno,  tradotta  dall'  arabo,  che  dice  cosi:  «  A  quelli  che  sono  teonli 
per  dare  ammaestramento  alla  nazione  cristiana,  e  che  mettono  in  via  la  generazione  di  Jetu,  il 
Guardiano  e  capi  de' Frati  Religiosi,  che  abitano  nella  chiesa  di  Gerusalemme  nobile.  Dappoi  ani- 
vato  questo  nostro  Memoriale,  saperanno  che  tutti  elicsi  trovano  d' Adam  del  clima  abitabile  sotto 
la  felicità  del  Gran  Signore  (sia  mantenuta  la  sua  vittoria  sin  al  giorno  del  giudizio I)  sodo  in 
pace,  requie,  e  sicurtà;  e  voi  sete  il  medcmo  sotto  l'ale  felici  e  signoria  allegri  e  pacifici.  £t  a 
noi  è  un  gran  piacere  di  star  cosi;  et  doveressimo  di  questo  rendere  grandissima  laude  et  esser  veri 
servitori,  come  doverla  essere  il  nostro  obbligo.  Ma  al  contriaro  sapemo  del  certo,  come  voi  tenete 
da  faro  et  sete  mescolati  con  tutta  la  generazione  Franca,  loro  a  voi,  et  voi  a  loro.  Del  continuo  li 
vostri  uomini,  e  nuove,  e  presenti,  e  coso  di  prezzo  vanno  e  vengono  a  voi,  e  vi  tengono  in  grande 
stima  per  conto  che  siete  una  medema  fede,  et  hanno  gran  riguardo  e  stima.  Et  a  voi  tutte  k 
cose  vengono  ricercate,  e  mai  fanno  contro  al  vostro  volere;  et  in  somma  sete  uniti  et  accordati 
con  loro.  Et  insino  ad  ora  non  è  causato  da  vostra  parte  cosa  contraria  che  al  presente.  Per  esser 
necessario  alla  felicità  dei  Signor  del  Mondo  per  la  guerra  magna,  li  fu  necessario  mandar  Impol- 
vero dal  Cairo,  e  mandandola  fu  presa  dalle  galee  cristiane  che  a  posta  l'aspettavano,  e  la  mag- 
gior parte  intendono  che  sia  per  causa  vostra.  Però  dappoi  sarà  arrivato  questo  nostro  Memoriale, 
(>  mestieri  che  mandiate  a  Messina  et  al  nuca  di  Firenze  et  a  Malta  lettere  e  uomini,  che  consqgnlBO 
alla  Porta  felice  la  propria  polvere;  e  questo  lo  farete  c^n  grande  diligenza  et  efficacia;  et  in  oon- 
clusione  se  la  polvere  non  sarà  restituita  integralmente  con  quelli  uomini  che  v'erano,  saperele 
che  le  Chiese  vostre  saranno  tutte  al  fuoco  bruciate  e  sradicate  da' fondamenti;  e  voi  sarete  tstti 
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dispersi  e  rovinati,  che  non  resterà  segno  ctie  non  sia  dal  vento  scovato:  e  sarà  questo  del  certo  1 
E  però  pensate  bene  al  fatto  vostro,  et  non  vi  scordate  che  se  la  polvere  e  li  uomini  non  siano  inte- 
gramente consegnati  alla  felice  Portai  E  con  gran  procura  e  diligenzia  farete  con  li  cristiani  che 
non  sia  altramente  1  Cosi  saperetc  e  secondo  il  tenore  della  nostra  farete  sin' a  un  punto  I  Fatta 
nel  principio  del  mese  di  Mazzhara  1011.  Data  nei  Cairo.  —Il  Bascià  del  Cairo. ~ Luogo  del  sigillo.— 
II  lettore  veda  qual  genere  di  vita  sia  stata  quella  de' Francescani  Missionari  in  Palestina  da 
San  Francesco  insino  a  noil 

375.  Mansilla.  —  Hechos  y  trabajos  de  los  venerables  Mar- 
tyres  Fr.  Sebastian  de  S.  José  y  Fr.  Antonio  de  S.  Ana:  por 
el  P.  Fr.  Juan  de  Mansilla  de  la  Observante  Provincia  de  Granada. 

Cosi  r  HuERTA  (Estado,  ec.J.  Si  recò  dalla  Spagna  alle  Filippine  il  1609.  Evangelizzò  parecchi 
anni  ne' popoli  di  Binangonan,  Lampon,  Tayabas,  Lumbange  Paete.  Dipoi  s'  imbarcò  per  il  regno 
di  Siam,  e  non  se  n'ebbe  più  notizie  di  sorla. 

376.  Mansilla.  —  Carta  dirigida  por  Fr.  Juan  de  Mansilla, 
de  la  Orden  de  S.  Francisco,  al  Rey  Don  Filipe  II,  dando  conoci- 
miento  de  los  abusos  que  se  cometian  en  Veracruz ,  y  proponien- 
dole  el  medio  de  remediarios.  Xalapa,  24  de  Mayo  del  1562. 

Pubblicata  nelle  Cartas  db  Indias  testé  citate.  Sono  3  pagine  in  foglio  reale. 

377.  Mantova. — Relazione  del  Martirio  dei  Padri  Fr.  Pietro 
Martire  Sans  Vescovo  Mauricastrense,  Fr.  Francesco  Serrano  eletto 
Vescovo  Tipositano,  Fr.  Giovanni  Alcober,  Fr.  Giovacchino  Royo 
e  Fr.  Francesco  Diaz,  e  del  viaggio  da  Venezia  alla  Cina  fatto  V 
anno  1745  e  seguenti  da  me  Fr.  Giampietro  da  Mantova,  Minore 
Osservante  Riformato  della  Provincia  di  Venezia,  spedito  dalla  S. 
Congregazione  di  Propaganda  Fide  Missionario  Apostolico  in 
quell'Impero,  con  suo  decreto  dato  il  dì  10  settembre  1745. 

Cosi  (  se  ben  ricordo  )  il  Padre  Anton  Maria  da  Vicenza  nella  sua  Bibliografia  della  Oss. 
Riformata  Provincia  di  Venezia. 

Del  Padre  Gampietro  trovo  le  seguenti  notizie  in  un  Manoscritto  ch'io  posseggo  di  lettere  della  Cina. 

•  Il  Padre  Giampietro  nacque  da  onesta  famiglia  in  Mantova  il  1706.  In  Religione  fu  Lettore 
di  filosofia  e  teologia,  e  Segretario  Provinciale.  Passò  nel  1735  alle  Missioni  dell'alto  Egitto. 
Ritornato  in  Provincia,  conservò  il  desiderio  di  ricondursi  nelle  Missioni,  avendo  di  mira  special- 
mente la  Cina,  dolcemente  spinto  eziandio  dalle  informazioni  del  Padre  Eugenio  da  Bassano.  Dopo 
varie  vicende,  potè  finalmente  nel  1743  compiere  i  suoi  desideri,  ed  avviarsi  alla  volta  di  qucll' 
Imperio.  Se  non  che  infierendovi  allora  una  sanguinosa  persecuzione,  el  dovette  fermarsi  in  Macao, 
donde  poi  i  Superiori  della  Missione  Io  spedirono  a  Roma  a  trattarvi  alcuni  negozi  concernenti 
ulla  Missione  medesima.  Egli  aveva  già  con  destrezza  adempito  in  tutto,  e  si  era  disposto  pel 
ri  tomo,  quando  la  morte  Io  colse  nelU  città  di  Porto-Luis  in  Francia  11  S9  maggio  1756,  in  età 
(li  50  anni.  Oltre  una  lettera  dall'Egitto,  egli  aveva  scritto  in  un  grosso  volume  in  foglio  il 
Raggtiaglio  del  $uo  viaggio  alla  Cina ,  e  tradotta  dallo  spagnuolo  la  Relazione  del  martirio  dei 
PP.  Pietro  Martire  Sant^  Vescovo  Mauricastrense ^  e  quattro  compagni  Domenicani,  successo  nella 
Provincia  di  Fokien  netta  Cina  negli  anni  1747-1748. 
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378.  Marca.  —  Chronica  Seraphica  do  la  S.  Provincia  de  C* 
taluna  de  la  Regalar  Observancia  de  nuestro  Padre  S.  Frandscc 
escrita  por  el  Padre  Fr.  Francisco  Marca,  Chronista  de  la  misnn 
Provincia.  Barcellona,  en  la  Impronta  de  los  Padres  Carmelite 
Descalfos. 


Sono  due  \oIumi  in  foglio:  primera  parte  y  segunda.  Della  segunda  parie  n'è  an 
nella  pubblica  Riblioteoa  di  Barcellona  con  la  data  del  1759,  e  contiene  i  Tatti  che  passarono 
lo»  aìlot  iiOO  hatta  tot  de  1759.  Conta  572  pagine,  al  ha  molte  belle  cose  delle   nostre  Mi 
La  parte  primera  non  l'incontrai  in  alcuna  biblioteca. 

379.  Marchant.  —  Fundaraenta  duodecim  Ordinis  Fratrnm 
Minorum  S.  Francisci  fundamentis  duodecim  Apostolorum  civi- 
tatis  S.  Jerusalem  etc.  superaedifìcata,  ipso  summo  angfulari  lapide 
Christo  Jesu.  Auctore  R.  P.  Fr.  Petro  Marchant  Conviniensi 
eiusdem  Ordinis  et  Provinciarum  utriusque  Flandriae  Patre  pCT- 
petuo  et  S.  Theologiae  Loctore  emerito.  Dedicata  SS.  D.  N.  Alexan* 
dro  VII  Pontifici  Maximo  sub  patrociniis  Emi.  S.  R.  E.  Cardinalìs 
Francisci  Barberini,  Ordinis  Minorum  CTubernatoris,  Protectoris 
et  Correctoris ,  etc.  Accedunt  ad  calcem  Brevis  explicatio  Testa- 
menti S.  P.  Francisci  et  Chronologia  Generalium  Ordinis ,  cum 
copiosis  indicibus  .  Bruxellis ,  apud  Franciscum  Vivienum. 
MDCLVII. 

Un  volume  In  foglio,  di  16  carte  preliminari  senza  numerazione  e  365  pagine;  con  un  Isdicc 
locorum  ftacrac  Seripturae  di  6  carte,  e  un  altro  rerum  praecipiiarum  di  SB  in  fine.  Ne  vidi  un  esempUir 
nella  Biblioteca  del  nostro  ('onvenio  di  Malines.  Libro  raro,  ed  importantissimo  por  la  storia  delk 
Missioni  Francescane.  Tutto  il  tituìux  Xll .  fitndamentnm  XII,  tratta  di  questo  argomento  :  ed  è  u 
su{;oso  compendio  di  tutto  ciò  rbe  i  Fraiiresc.ini  hanno  operato  per  la  dilTlisione  della  fede  callotio 
fra  le  genti  infedeli,  o  eretiche,  o  scismatirhe,  dal  tempo  di  San  Francesco  sino  al  1657.  Ha  poinu 
speriate  importanza  il  paraji^rnfo  i  della  xeetio  li  dello  stesso  titolo  e  fàndafnenio^  dovemotiia 
quanti*  laboribnt  et  quihnx  frurtibus  ìiaereticos  et  eornm  haere9ex  insertati  Mini  (  i  Minori),  fw 
contra  Luterum,  Calrinum  et  ttorios,  dnrtrinaf  rerho,  xnntinine  dimicarunt  el  in  hanc  usque  komu 
(ìdTìl)  dimirnnt  no»  xine  nherrimix  frHctihnit.  K  perT  Ordine  Francescano  una  gluriosiftsiroa  pagina 
di  storia,  tra  noi  alTatto  scomisciuta. 

—  Lucerna  fidei  per  Fratres  Minopes  Regularis  et  Strictioris 
Observantiae  in  Palatinatu  et  nonnuUis  Provinciis  Germaniae 
accensa,  etc.  per  Patroni  Potrum  ^larchantium,  etc. 

Libro  cosi  raro,  che  ciuasi  si  direbbe  perduto.  E  nondimeno  T  Autore  stesso  ci  attesta  di  aierlo 
pubblicato,  dicendo:  Dedi  aìiquando  Lucernam  etc.  in  qua  ampia  et  authentiea  testimonia  exhi- 
hentur  Prinàpnm,  lìegiminum,  Archifatrapianim ,  Satrapiarum  amplifsimorum ,  oppidorum^  eie. 
quibut  eonrernione*  totius  poputi  ab  hnerexi  data  fide  ndxrrihnntur  Fratribus  Minoribu*,et  conrtrtio- 
nen  pturium  ministrornm  dexcritnintur.  Et  hoc  tfinpiìre  testimonia  authentiea  mihi  aitata  tuut 
pturimanim  conrersionnm ,  quae  Dei  gratia  per  Fratrex  Minore*  adhue  hoc  tempore  /Imi/:  qmMi 
TONi'N  particuìarem  requirtmt,  et  tihenler  ei  qui  conversione^  enxpnblieaxfacerevolUieritexkiMriMUf, 
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^-  La  storia  di  ciò  cho  operarono  i  Francescaoi  in  difesa  della  fede  cattolica  al  tempo  di  Lutero» 

:    di  Calvino  e  degli  altri  eretici  di  quel  tempo,  sarebbe  uno  de'  più  be'  lavori  cbe  si  potesse  fare  ; 

e  rovistando  negli  Archivi  e  nelle  Biblioteche  dell'  alta  e  bassa  Germania ,  abbiam  veduto  che  si 

<    troverebbero  amplissimi  documenti,  affatto  ignorati,  nonché  inediti  :  ed  anche  potrebbe  prestare  molto 

^     aiuto  l'opera  rarissima,  ma  che  non  è  impossibile  a  trovare,  del  Domenicano  P.Alonso  Fbrnandez: 

Historia  eclesiastiea  de  nuestros  tiempog,  que  et  compendio  de  lot  exeelenies  frutos  que  en  ellos 

el  ettado  ecclesiastico  y  sagradas  Religiones  han  hecho  y  hazen  en  la  conversion  de  idolatras  y 

reducion  de  hereges,  y  de  los  ilustres  martirios  de  varones  apostolicos,   que  en  estas  heroieas 

empresas  han  padecido.  Toledo,  per  la  Viuda  de  Fedro  Rodriguez  impressor  del  Rey:  ano  de  1611. 

Io  n'incontrai  un  esemplare  nella  pubblica  Biblioteca  di  Barcellona, e  un  altro  in  quella  della  Reale 

Accademia  di  Storia  di  Madrid. 

380.  Marcò.  —  Apuntes  sobre  la  Palestina  :  o  sea  relacion 
dada  por  los  venerables  Padres  Fr.  Juan  Marcò  y  Trifon  sobre  los 
principales  hechos  ocurridos  en  Oriente,  desde  1799  basta  1858. 

Manoscritto  di  16  carte  in  4,  di  minutissima  lettera,  datomi  da  un  nostro  Padre  Missionario 
Spaguuolo. 

381.  Marial  sacro  y  Santoral:  Sennones  en  lengua  Quiche, 
escpitos  por  varios  autores,  principalmente  por  un  Indio,  por  lo 
qual  bay  mucbo  que  correjir  o  emendar  en  todos  los  textos 
latinos.  Pertenece  al  uso  del  Px.  Pr.  Fr.  Je.  A'  Sz.  hjio  de  la  santa 
Provincia  Franciscana  del  dulcissimo  nopibre  de  I.  H.  S.  de  Gua- 
temala. Ano  1796. 

Manoscritto  della  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi ,  a  cui  va  unito  anche  un  Vocabolario  en 
lengua  Castellana  y  Guatemalicat  qtie  se  llama  Cak-ehi-que-ehel,  È  chiaro  che  pur  il  Vocàbulario  fu 
opera  de'  Francescani  e  che  ad  essi  apparteneva.  Quanto  all'  Indio,  che  si  dice  avere  principalmente 
scritto  i  sermoni,  ò  da  sapere  che  i  Missionari  si  servivano  de'  nativi  per  farli  copiare,  dopo  cbe  gli 
avevano  composti,  e  correggerli  per  la  loro  lingua:  i  quali  non  s'intendendo  di  latino,  nel  copiare 
i  sacri  testi  commettevano  di  molti  errori. 

p.  382.  Mariano.  —  Gloriosus  Franciscus  redivivus.  Sive  Chro- 
nica  Observantiae  strictioris,  reparatae,  reductae  etc.  eiusdemque 
per  cbristianos  orbes ,  non  solum ,  sed  et  Americam,  Perù,  Cbinas, 
Japones,  Chichimecas,  Zacatecas ,  Indos  Orientis,  et  Occidui  Solis, 
Turcas  et  Barbaras  gentes,  diifusae  et  Evangelio  fructificantis. 
Distincta  VI  libris  et  28  figuris  aeneis  ornata .  Cum  facultate 
Superiopum.  Ingolstadii:  ex  OflScina  Wilhelmi  Ederi,  anno  1625. 
/^ive  :  Mirabilia  Seraphica  Novi  ac  veteris  Orbis.  Id  est,  gesta 
genuinae  familiae  Franciscanae ,  etc.  EtBeatorum  zelotum  in  ea, 
iam  inde  a  centum  annis  et  aliquot  lustris,  argumentosa  ventate, 
deducta  et  debite  censurata.  FF.  P.  Patribus  Custodiae  Seraphicae 
IJoiariao  ditionis  cooperatoribus.  Auctore  et  compilatore  R.  P. 
Mariano. 
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Ud  volume  io  4,  di  t6  carte  prelimìDari  non  numerate,  e  85i  pagine.  Opus  perquam 
scriveva  il  Fkdke;  ed  io  aggiungo  rarUsimo,  e  di  capitalo  importanza  per  la  storta  delle 
Minoritiche.  No  vidi  un  bell'esemplare  in  Parigi,  clic  già  appartenne  ai  SloMier 
un  altro  nella  Biblioteca  del  nostro  Convento  di  S.  Anna  di  Monaco  in  Baviera  «  in  fine  del^nh 
sono  scritte  a  mano  le  parole  seguenti  :  Authorhmut  libri  est  R.  Pater  Marianus  (hrMceUr  CgBÌiM> 
naiUtne  Belgut,  olim  S.  Theologiae  et  utriutque  inrin  dortor,  mire  ab  kaereii  ad  fidem  coMPmH; 
deinde  alumnut  Provinciae  UavarUie,  in  fama  rancHtatis  mortuut  die  16  ivUi  1539.  Vide  Meuipfd»!. 
R,  P.  Forunati  Hueber  ad  i6  iuHi, 

SI..-,,.        383.  Marignollis  (de).  Chronicon  Boemorum  Fr.  Joannìs  de 
Marignollis,  de  Florentia,  Ordinis  Minorum. 

Io  non  vidi  mai  questo  Chromicon,  e  mi  sitnìtò  per  damo  notizia  di  quel  che  n'ba  Ma 
pubblicato  il  Professore  Angelo  De  Gubernatis  nella  recente  sua  Storia  dei  Viaggiatori  iialimdtidk 
Indie  orientali,  ec.  Livorno,  coi  tipi  di  Fran,  YUjo,  editore,  1875;  il  quale  con  le  seguenti  parole  à 
fa  sapere  corno  ne  potesse  ac(iuistar  conoscenza. 

•  Avendo  potuto  (egli  dice,  Supplemento  al  primo  capit.,  pag.  93),  per  la  corlesia  del  ■» 
eccellente  amico  professor  Enrico  Giglioli,  insigne  zoulugo,  di  cui  si  atlende  con  loipaziema  U 
vasta  illustrazione  che  egli  stampa  a  Milano  del  Viaggiu  intorno  al  mondo  della  Magenta,  adopenit 
dopo  la  stampa  del  primo  capitolo,  la  magniflca  opera  del  Colonnello  Yulk,  intitolata  :  Cathagnd 
the  tcay  thither  (Londra  1866,  in  1  voi.),  mi  restano  qui  ad  aggiungere  alcune  notizie  Intorno  il 
alcuni  viaggiatori  nostri,  che  mi  passarono  Inosservati,  i  quali  recandosi  alla  Cina  atlraversuoM 
l' India  0  vi  furono  trovati  da  nostri  Missionari  destinati  alla  Cina.  L' opera  del  Yulb  è  specialmnle 
intesa  ad  illustrare  le  relazioni  del  viaggio  del  Innato  Odurico  del  Friuli,  e  del  Piurentlno  Giovami 
MarignoUi,  Frati  del  secolo  XIV:  egli  le  reca  tradotte,  e,  come  fece  pel  Milione  di  Marco  Poto, 
soggiungo  un  ampio  e  dotto  commento  sturico  e  geografico.  > 

Dopo  questa  notizia,  per  verità  interessantissima,  egli  riferisco  alquanti  capitoli  del  viaggio 
che  il  Missionario  e  viaggiatore  Francescano  del  secolo  XIV  intromesse  nel  detto  ChronieoH ,  acnilu% 
secondo  che  leggo  nella  IliKtoire  generale  de»  Mifsion»  Catholique»  depui»  le  XIII  Uèele  juiqwa 
noe  joun  par  te  Baron  IIenrion,  lib.  I.  chap.  Xll  (Paris,  Gaume  Frères  fditeurg,  1846),  per 
comandamento  dell'Imperatore  Cario  IV.  E  noi  lietissimi  d'averli  conosciuti,  li  riferiremo  anche 
noi  alla  lettera,  come  ce  li  dà  il  De  Gubernatis. 

Di  questo  celebre  Missionario  e  viaggiatore  Francescano  in  Oriente  nel  secolo  XIV  ,  parla 
quanto  basti  il  Wadingo,  e  noi  pure  ne  parlammo  largamente  nel  libro  III  della  nostra  Storia 
univertale  delle  Misitioui  Franceftcane.  Solo  dahitamnio  se  fosse  veramente  della  nobile  famiglia 
Fiorentina  di  MarignoUi,  di  cui  n^  il  Wadingo  nò  alcun  altro  de' nostri  Cronisti  fa  parola;  quan- 
tunque in  tal  tempo  ci  fosse  veramente  anche  un  Frate  Giovanni  de  MarignoUi,  che  &i  sarebbe 
distinto  per  altre  doti,  e  venne  crealo  Vescovo  di  Bisignano  in  Calabria  l' anno  appresso  che  quello 
avreblie  fatto  ritorno  dall'estremo  Oriente. 

Ilipeterò  qui  le  mie  parole.  •  Ci  piace  in  (piesto  capitolo  (cap.  XV  del  lib.  III.)  muovere  una 
domanda  sopra  (juesto  Frale  Giovanni  da  Firenzo,  testò  tornato  dalla  Tarlarla.  (Ciò  fu  il  1353.) 
Il  Barone  Hbnrion  lo  chiama  de  MarignoUi  ,  noliilissima  famiglia  Fiorentina,  affermando  che 
tornato  dalla  Cina  per  la  via  dell'Indie,  dtrlla  Palestina  e  di  Cipro,  venne  nominata  Vescovo  di 
Bisignano  in  (^labria  e  Cappellano  dell' Ini[>eratore  C^rlo  IV,  che  gli  commise  di  scrivere  un 
compendio  delle  Cronache  anUche  della  Boemia,  ove  intromesse  parto  del  suo  viaggio  in  Oriente, 
in  cui  fa  menzione  del  zenzero  e  del  legno  del  Brasilo  (ma  il  traduttore  italiano  della  Storia 
deirHENRi07(  crede  che  invece  di  brnsUlet,  come  ha  il  testo  Francese,  s'abbia  a  leggere  emolOMìlio. 
ematoxUum  tinetorium  ) . . .  Ma,  a  vero  dire,  tutti  i  nostri  (ironisti  distinguono  il  Missionario  della 
Tarlarla  e  delia  Cina  dal  MarignoUi ,  e  nò  all'  uno  né  all'  altro  attribuiscono  alcuna  scrittura  che 
riguardi  viaggi  per  l' Oriente.  Citerò  tra  tutti  Io  Sdaraolia. 

•  Gio\annI  de  MarignoUi  di  San  Lorenzo  (egli  dice,  Suplementa  et  eastigatio  ad  Sariptoret 
Ordinis  Minor,  pag,  436),  nato  da  nobile  famìglia  llorentina  ora  estinta,  in  rimunerazione  dc'snoì 
grandi  meriti  e  segnalata  dottrina,  l'anno  i35i  fu  dato  \ escovo  alla  Chiesa  di  Bisignano  in  Calabria 
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ila  Innucenzo  VI,  ai  quale  poi  io  vediamo  invialu  1'  auuo  i356  dalla  Kepubblica  Fiorenlioa  legato 
pei  Malatesta,  onde  ne  componesse  la  causa;  e  l'anuo  appresso  lo  Bologna,  ove  concesse  indul- 
genze nella  chiesa  di  Santa  Maria  della  Misericordia,  si  con  autorità  propria  e  al  dell'Arcivescovo 
di  quella  città,  parimente  Minorità,  Frate  Nazzareno  Riccardi,  di  cui  nella  carta  della  predetta 
dispensazione  d' indulgenze  afferma  di  tenere  le  veci ....  Ora  che  quegli  scrivesse  molte  opere  è 
assai  verisimile:  ciò  nondimeno  non  sono  riconosciultl  come  saoi  che  1  due  opuscoli  del  titolo,  il 
primo.  Storia  di  S.  Onofrio  ;  il  secondo,  gli  Atti  ApostoUd  ;  libro  della  cui  autorità,  come  testo  di 
lingua,  si  avvalgono  gli  Autori  del  Vocabolario  delia  Crusca.  Era  anche  nella  Biblioteca  del  signor 
Guadagni  Fiorentino  un'opera  col  titolo:  Tractatut  Fratrit  de  MarignoUii:  ma  ora  più  non  vi  si 
trova;  del  quale  nondimeno  io  credo  autore  quel  Frate  Giovanni  Fiorentino,  filosofo  e  teologo 
celebre,  e  chiarissimo  ricercatore  d' antichità,  il  quale,  al  dire  del  Wadingo,  scrisse  anche  una  Storia 
del  suo  Ordine,  che  si  conservava  manoscritta  nel  Ck>nvento  di  Santa  Croce  de'  Padri  Minori  Con- 
ventuali. AI  quale  il  detto  Wadingo  aggiudica  un'  altra  opera  :  De  CanofUsatione  Sancii  Francisà , 
e  vi  concordano  il  Poccianti  e  il  Possevino.  Certo  è  che  nella  Biblioteca  di  Santa  Croce  di  Firenze 
si  conservava  il  Manoscritto  seguente:  Chronica  gBitwvm  beati  Francisd  et  todorwm  eiut  u$fue 
ad  tempora  moderna,  che  ora  è  andato  smarrito  :  ma  se  sia  da  crederne  autore  questo  Frate  Gio- 
vanni, il  giudicheranno  coloro  ai  quali  toccherà  in  sorte  di  avere  quei  codici  alle  mani.  Se  non 
che  fioriva  nel  medesimo  secolo  un  altro  Frate  Giovanni  da  Firenze,  da  Benedetto  XII  Fanno  1338 
inviato  con  due  compagni  al  gran  Khan  de'  Tartari ,  che  è  fama  vi  fosse  stato  ricevuto  con  ogni 
maniera  di  onore,  ottenuto  licenza  di  predicare  liberamente  la  fede  di  Cristo  in  tutte  quelle  contrade, 
ove  converti  di  gran  gente  ed  edificò  molte  Chiese  e  Conventi.  Ma  niuno  è  che  gli  dia  11  titolo 
di  scrittore.  Io  nondimeno  avviso  lui  essere  autore  dell'  operetta  italiana  :  Fioretti  di  San  Franeeeeo , 
che  vaga  anonima,  e  n'ho  ragioni  alquante  conghletture ,  che  sono:  primo,  11  tempo;  scrivendo 
l'autore  al  capitolo  quaranteslmosettimo»  a' suoi  di  essere  vissuto  il  beato  Giovanni  delFAIvemla, 
che  si  sa  morisse  1'  anno  i3iS;  e  al  capo  quarantaquattro,  aver  saputo  molto  cose  da  Frate 
Ugolino,  che  già  mostrai  essere  passato  di  questa  vita  il  13iS:  dipoi  l'elegante  stile  toscano.  In 
cui  quel  libro  è  dettato,  giovandosene  1  compilatori  del  Vocabolario  della  Crusca,  in   quanto 
modello  dì  purezza  della  nostra  lingua  :  da  ultimo,  un  antichissimo  Codice  manoscritto,  eh'  io  vidi 
nel  nostro  Convento  di  Bologna,  in  fine  al  quale  sono  l  versi  seguenti: 

0  confessor  Francesco  benedetto, 
Riguarda  il  tuo  servo  Zohanne, 
Ch'ha  scritto  tuo  Fioretto. 

Quantunque  non  di  mano  dell'autore,  ma  del  copiatore  o  d'alcun  altro  credo  fossero  que' versi 
aggiunti.  >  Fin  qui  lo  Sbaraglia. 

•  Che  dunque?  io  conchiudeva:  è  forse  da  dire  pura  immaginazione  la  sentenza  delTHBNaioN? 
No,  certo:  anzi  citando  egli  le  Cronache  di  Boemia,  ove  quella  relazione  del  Frate  Fiorentino  è 
inserita,  abbiamo  argomento  da  credere  che  in  fatti  esista;  e  però  è  che  tal  fatto  vuol  essere  da  qualche 
nostro  confratello  con  dotte  ricerche  chiarito,  per  aggiungere  un  altro  celebre  viaggiatore  e  scrittore 
a  Giovanni  da  Pian-Carpino,  al  Rubriqnls,  a  Odorico  da  Udine,  a  Nicolò  da  Poggibonsl,  ed  altri.  « 
Ed  ora  dunque  la  pubblicazione  del  Colonnello  Yulb,  di  cui  il  Professor  Db  Gubernatis  si  è  potuto 
servire  col  dotto  commento  storico  e  geografico  che  1'  accompagna,  leva  ogni  dubbio,  e  mostra 
come  veramente  il  de  MarignoUis  fosse  il  Missionario  e  viaggiatore  di  cui  si  tratta,  e  sua  la  Cronaca 
di  Boemia  con  la  relazione  del  suo  viaggio  nell'estremo  Oriente. 

Ciò  posto,  ecco  i  capitoli  del  detto  viaggio,  come  sono  riferiti  nell'  opera  del  Db  Gcbbunatis. 

DAL  CHRONIGON  BOEMORUM  DI  GIOVANNI    DB' HARIONOLLI  FIORENTINO  VESCOVO  Di  BISIONANO. 

De  creatione. 


•  Plantaverat  autem  Dominus  paradisum  volnptatis  a  principio,  id  est,  in  parie  orientali,  qui 
locus  dìcitur  Eden  ultra  Jndiam, 
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«  Nani  at  ex.  visis  aliqaa  breviter  inseramus,  nos  fraler  Johannes  de  Florentla  Ordiols 
indigDUs  Episcopus  Bysinianensis,  anno  Domini  millesimo  trecentesimo  trìccslmo  quarto,  a 
papa  Benedicto  duodecimo  cum  aliis  missus  fui  cum  apostolicis  lileiis  et  donls  nuncios  et  hfii 
ad  Kaam,  sammum  omnium  Tharturorum,  qui  tenct  quasi  dnminium  medictalis  orbis  orienlaliSiCqi» 
potestas  et  copia  civitatum,  terrarum,  linguarum,  divitiurum,  et  regiminìs  inOnitomm  qaudaawÉ 
populorum  cxcedit  omnem  narralionem.  Recessimus  de  Aviniune  mense  decembris,  perTeninmlb' 
polim  in  principio  quadragesimae  et  ibi  usque  ad  pascha,  i^uod  fuit  in  flne  Marcii,  ezpeilailHi 
navigium  lanuensium  venturum  cum  nunciis  Thartarorum,  quos  misit  Kaam  de  CambaUe (?tàm. 
maxima  civitate  ad  papam,  prò  mitlendis  legatiset  ad  aperiendam  viam  et  fe«lus  componenducB 
Chrìstianis,  eo  quod  niultum  honurat  et  dìligit  fidem  nostram.  Summi  ctiam  priDcipessaiiapBl 
totius,  plus  quam  triginta  millia,  qui  vocantur  Alani  et  totum  gubernant  imperium  orlentii,  Mt 
Christiani,  re  vel  nomine,  et  dicunt  se  sclavos  papae,  parati  mori  prò  franquU  ;  sic  enlm  voeut  ml 
non  a  trancia,  sed  a  franquia.  Ilurum  primus  Apostolns  fuit  fratcr  Joanne%  dietu9  de  monte  Conit», 
qui  primo  milosjudex  et  doctur  Friderici  imperatoris  post  LXXII  annos  factus  frater  Minor  duUlBì— 
et  scicntissimus.  Pervenimus  aulem  in  C^onstantinopolim  per  mare  in  Iwalendìs  MalJ,  eC  foimiili 
Peffra  (Pera)  usquo  ad  festum  Santi  Joannis  Baptislac  non   otiuse,  quia  summam    disjwifitlwii 
habuimus  cum  patriarcha  Grecorum,  et  loto  concilio  eorum  in  palatio  sanctae  Sophlae,  nbl  Dm 
fecit  in  nobis  novum  miraculum,  dans  nobis  os  et  sapientiam,  cui  non  (lotuenint  resisloccl» 
necessario  esse  scimaticos  conflteri  compulsi  sunt,  nihìl  in  suae  damnationis  paliiain  preleiidetfei. 
nisi  suporbìam  intollcrabilem  prcsulum  Romanorum.  Inde  navìgavimns  Mare  Maurum  (il  marllen). 
et  In  octo  diebus  pervenimus  in  Caffa,  ubi  multarum  sectarum  sunt  Christian!.  Inde  ad  primi 
Thartarorum  imperatorem  Usbec  pervenimus  et  obtulimus  literas,  pannos,  dextrarinm,  eytiacaii.  tf 
dona  papae,  et  post  hiemem  bene  pjutli ,  vestiti  et   remunerati  magnillce ,   et  cum  eius  eqnte  et 
expensis  pervenimus  in  Armalec  imi>erii  medii,  ubi  fecimus  Ecclesiam,  emlmus   aream,  iteci— 
fontes,  cantavimus  missas,  baptisavlmus  plures,  libere  et  publice  predicantcs,  non  obstante  quii 
anno  precedenti ,  solemnc  martirium  passi  sunt  ibidem  prò  Ghristo ,  Episcopus  ot  sex  alìi  Cntie 
Minores,  mlraculis  coniscantes,  quorum  nomina  :  Frater  Rychardus  Episcopus,  natione  BorgondH» 
frater  Franciscus  de  Alexandria,  frater  Paschalis  Ilyspanus,  qui  fuit  prophela  et  vidit  celom  apertm 
et  predixit  sibi  et  socìis  suis  martirium,  et  Thartarof  de  Saray  destruendos  diluvio,  Armatee  peri- 
turam  propter  ipsorum  martirium  et  multa  alia  gloriosa  ;  frater  Laurentiut  de  Ancona  ;  frater  Fflm, 
frater  Indus  interpres  illorum  et  Gilottut  mercator.  Anno  tertio  post  nostrum  rccessum  de  eorii 
circa  flnes  do  Armalec  recedentes  pervenimus  ad  CyoUo*  Kagon,  id  est,  ad  montes   arenae,  qvs 
faciunt  venti,  ultra  quos   ante  Thartaros   nullus  pulavit  terram  habitabiicm.  nec   putabatar  nlm 
aliquam  terram  esse.  Thartari  autcm   voluntate  Dei   mirabili  industria  transienint    et   fuenint  ìb 
campo  maximu,  ubi  dicitur  torrida  zona,  et  impcrtransibilis  a  philosophis,  quam  tamen  Tliarivi 
transienint,  et  ego  etiam  bis,  de  qua  in  psalmo  David  :  posuil  desertum  etc.  Qua  pertransita,  perre- 
nimus  in  Cambalec,  ubi  est  summa  Sedes  Imperli  Orienlis,  de  cuius  magnitudine    incredibili  ei 
populo,  ordine  militum  siloatur.  Maximus  autem  Kaam,  visis  dextrariis,  et  donis  papae,  et  literìs 
bullatis  et  regls  etiam  Roberti  cum  auro,  et  nobis,  gavisus  est  gaudio  magno,  valdc  reputans  Imouib, 
immo  optimum  omne,  et  summc  nos  honoravit.  Ego  autem  solcmniter  Indutus  curo  Grace  puklier- 
rima,  que  me  precedebat  cum  luminaribus  et  incenso  cantando:  Credo  in  unum  Deum,  intravimos 
coram  ìlio  Kaam  in  glorioso  palatio   residente,  et  canto  finito,  largam  dedi  recipienti   humiliter 
benedictionem.  Et  sic  missi  fuimus  ad  Imperialem  aulam,  nobis  honorabiliter  preparatam ,  assignatis 
dnobns  principibus,  qui  nobis  in  omnibus  neccssitatibus  habundantissime  ministrabant  in  cììAi  et 
potibus,  et  u$que  ad  papirum  prò  latemis,  deputatis  et  ministris  de  curia,  et  sic  per  annos  quasi 
qnatuor  servierunt  intlnitis  semper  honoribus,  vcstibus  pretiosis  prò  nobis  et  familHs   extoUendoi 
Et  si  bene   omnia   computarem,  ultra  valorem   expendit  quatuor  millium  marcarum    prò  nobis; 
eramus  pcrsonac  triginta  duo.    Fuerunt  autem   disputationes  factae  contra  Judeos  ot  alias  sectas 
multac  et  gloriosae,  sed  et  multus  animarum  fructus  in  ilio  Imperio  factus  est  Habent  etiam  Fratres 
Minores  Cambalec  ecclesiam  cathedralem  immediate  justa  palatium  et  solemnem  archiepìscopatnm 
et  alias  ecclosias  plures  in  civitate  et  campanas,  et  oinnes  vivunt  de  mensa  Imperatoris  honorifice 
valde.  Videns  autem  Imper.ilor  ille  ({uod  nullo  modo  volui  remaneri ,  conccssit  quod   cum  suis 
annorum  triuni  expensis  et  donis  redirem  ad  Pa|)am  ci  cito  ego  vel  alius   mitteretur   Cardinalis 
solemnis  cum  plenitudine  potestatis  et  esset  episcopus,  quia  illum  gradum  summe  venerantur  omnes 
urientales,  sive  sisi  Christian!,  sive  non,  et  essel  de  Ordine  Minorum ,  quia  illos  solos  cognofcuDt 
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IV)  IMI»  qui  mbil 

I  Ic^luni,  iiuem  Saaciaui  vencrsDiur  TtaarUrl  el  AUoU  tralieni  lobauuem  de  inonie  Corvino 
Ordini!  Mlnotum.  ilo  i)iiu  eupra.  Painias  laleni  In  Canibala  Hnnts  quasi  lril>us.  Inde  per  Hauti  (o 
Mansi).  Iler  auilnim  dlrcilmiu  cuni  expenale  Impcnlurls  mngnlQeiB  et  equii  quasi  duwntis,  et 
vldlmus  gluriim  mundi  In  tot  civtbttiiius ,  terris.  vlllls  el  rebus,  quae  nulla  ilogos  poseei  roprlmere 
hUBcIbdIct.  a  trito  Ruteni  Sancii  Blephsni  uique  ad  Damlnlom  ollvanun  per  mare  fndleuw.  por- 
venlmas  od  nulrillssimam  clvilatem  Columbum  ubi  naseliar  piper  lolliu  orbls.  Kaxcltur  aulem  in 
TiUbus,  quae  planianlur  ad  modnm  vlneamm  omolno  et  facil  villa  primo  rucemos,  quasi  lubruiCAs 
ilridla  eulorla,  poit  beli  quail  racemus,  et  eat  IdIus  vinum  rubeun,  quod  mann  man  prò  saHn 
cipressi  In  scniella.  Posi  naiuramur  ci  cvlcuniar  in  arbore  et  areacitprscnimlo  calore,  et  slccum 
ciculllur  parvu  bacnlu,  cadens  saper  linieamina  el  rccollilur.  Isla  oculis  vidi  ei  manibua  cnnlroclAVl 
lueOBÌbus  qnaluordecim;  uec  comburltur  ut  mentimi  tur  acrlptorei,  nec  nascltur  in  deserlls,  sed  111 
orila,  n«c  Saraceni  aunlDamiaiiSed  ChrlBllanì  Sancii  Thomae,  qui  habent  alalcram  ponderls  totiuii 
mundi,  de  qua  prò  mw  ufficili  tanquam  legalus  Paput  habebam  omni  men»^  fan  de  auro  talia 
moneUi-'Mnliim,  In  line  mille.  Ibi  eitEccleiin  Sancii  Georginailnutum.ublmansi,  vi  plcturls  egreglls 
deeonvi,  ci  doeul  ucrain  legem.  Tandem  transieni  glorlan  maxlnii  Alcxandrl,  qui  ercxli  columnam, 
FgQ  in  cono  mundi  cantra  paradiaum  erexi  lapidem  in  illulum,  tundens  alpum  desnper;  scllicet 
columnun  aiarniorciini,  desupcr  cciiccm  tapideam  uiquo  ad  nnem  mundi  duraiuram.  quani  praesenii- 
bus  quasi  Inllnitis  pupniis  creil,  consecravi  et  beoedixl,  sculplls  armili  Papae  el  no>Irla  el  lilerls  lam 
Indici!  quan  lalinls  prlnclplbus  lUii  super  hnmeros  porlanlibua  me  In  lectulo,  leu  ferculo  Salomoois. 
Inde  valcfaciepa  Fralribus  post  annum  et  qualuor  menses,  miiUù  paffolfi  gloriotit  aperttiu,  perrexi 
ad  tainoilaslmam  Oiginaiii  Sabam ,  a  qua  hooorati  posi  rniciiim  Ibidem  anlmarum  ;  aunt  enim  ibi 
pauDl  UbrUllani.  Deindt  perrcximna  per  mare  ad  SesBanatn  Diooiem  glorioanm,  ex  oppoallo  paradisi, 
ci  de  Sefllano  usque  ad  paradiiiim,  ui  dicant  Inmlae  ex  iradìilone  pairum  sani  miniarla  Malica 
qnadraglnt4i.  Ita  quod,  ut  dicitur,  audliur  sonilus  aquarum  ronlis  cadentlum  de  paradiso. 

CapUtdiim  dt  Parodilo. 

•  Rfl  nutem  paradlsus  lucos  in  terra,  circumvallalus  mari  Oceano,  In  parie  orientali  nllra 
fniliiim  Ciilumbiuam,  contri  niun lem  Stilla num  loc US  altlsslmua  super  omnem  lerrsm.  allingena, 
ut  pr»bal  Joiianncs  Sculas,  globum  lunarom.  ab  omni  nltcrcatiune  remolai,  locua  omnI  suavitaie  un 
clarllalii  amcnos.  io  cuius  medio  oritur  funi  de  terra  scaturlens  el  Irrigai  prò  tempore  parsdlanm  el 
omnIalignaeiaB.  Santautem  Ibi  pluilataonmla  Ugna  prodiicenlta  fructns  opllmoii  mlrae  pulchrltu- 
dinls,  auavllDlis  et  odorla  In  cibum  hominls.  Fona  autem  Illc  dcrlvatur  de  monte,  et  cadit  in  lacum , 
qui  dieltur  a  philosophis  Snphiraltcì.  el  Inlral  Bob  alia  aqaa  apiata  et  post  egredilnr  ex  alla  parie 
el  dlvldUur  ia  qualuur  flumian,  quae  Iranseoot  per  Seyllanum  el  baec  nomina  eoruin  :  Ggoa  qui 
circuii  lerram  Elbiope,  ubi  aunl  modo  homlnes  nigri,  quae  dlcllur  terra  presbiteri  Inhannls,  et  Iste 
pulaiur  esse  Tiylns.  qui  dcscendit  In  Egypmm,  eie. 

Ih!  artorltm  Paradtit. 

'  In  medio  etlum  Paradisi  duna  arborea  suplentia  diiina  planlavit,  uuam  ad  i^xercitium,  aliam 
ad  Sacramentum,  nam  de  Ugno  vltae  iwncdisset  homo  prò  SBcromcnto  el  In  reslaurationem,  ita  quod 
comedendo  potuissel  non  mori,  et  gratlam  merulsscL  In  alia  obedientlam  enercuisset,  uun  tangeudo 
el  meruissel  vilam  aeiemam,  unde  fuisact  iranslalus  od  gloriam  prrpeiuam  slne  morto.  Ad  islam 
locum  delicioBum  glurlosum  vi  bealum  Iranstullt  Deus  Adam  minLiterlo  Angelorum.  Crcatus  autem 
tuli  Adam  In  aolale  perfecla,  slcul  cai  botno  iriglnta  annomm.  nmnl  scientla  et  decure ,  vlrluleque 
uamlmodo  plenua.  in  lati  lUlu  quod  nunquam  fulsset  mortuua,  nec  InOrmua,  al  non  peccuiielel 
Bine  libidine,  ut  dicit  Aagustlnui,  perfeetos  llllua  piocreaaset.  el  polull  non  mori,  et  tandem  lulaael 
In  celum  tranatatUB.  Fuit  aulem  omni  aaplenlla  plenos,  Ideo  omnia  aninulia  et  creala  Deus  addniit 
Guram  co  al  viderel,  quid  vocaret  ea  et  omne  quod  vocavit  Adam  animae  viventlB,  hoc  etl  nomen 
eius  In  lIuguB  sua,  el  posuil  cum  in  paradiso,  ul  oprmretur  manibua  prò  deleclatione  et  cxerclllu. 
jf  custodirei  locum  ab  Ingressu  omiilam  animallum .  quod.  ai  reciistt,  et  non  psrmlaissol  Inlrare 
uitem  Inalinclu  diaboli.  torW  non  luisael  Eva  seducla,  diabolo  enlni  utcnle  lingua  ipsius  lanquam 
a  Beduclu  rsl  niullsr,  Coinedisael  clìam  de  omnibus  rructibna  paradisi.  uAnique  ibi  «uni. 
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ut,  dicit  Panteon,  patct  per  fruclus  et  fulia,  quae  aliquando  erampuDlde  flamlnUiai  iUisliHfr> 
cinam,  et  odoris  .suavitatcm.  Ncc  mirum,  quia  In  vicinìs  provinciU  Indiae  arbores  qnaedaB 
inirabiles,  sicut  vidi,  proferunt  omni  mense.  In  predicta  felicitate  posilo  homine  mlflit  Deui 
et  de  costa  ipsius  dormientis  formavit  Kvam  ut  vucavit  uomen  amborum  Adam,  per  mllas  Ulewa 
hebraicas,  scriptum,  quoniam  quando  signidcat  \irum,  sicut  apud  nos  dicUur  hic  et  haec  hsaii 
aliter  hic  vir.  Et  post  extasim  sonini  adduxit  eum  ad  Adam ,  dicens  :  Dusli  islam,  qui  rapoiA: 
quamobrem  relinquot  homo  patrem  et  niatrem  suam  ,  et  ad)iacrel)it  uxori.  Non  dixit  uzoribv  fÉ 
crunt  duo  non  plurcs  in  carne  una.  Deus  voc^vii  nonien  eurum  Adam  alio  modo  quam  \innD.iiM 
taoien  vocavit  Evam  \irago,  co  quod  de  \iro  sumpla  est.  Et  dedit  Deus  eìs  praeceplnm  eomedeiitf 
generandi  et  dominandi  omnibus  crcaturis  in  terra. 

De  transgressione  pritnorum  parentum  indudione  terpeniig. 

•  Sed  etscrpens  eral  callidior  cunctis  animantihus  tcrrae,  id  eslcrcatus  magli  propteroB^ 

citlnm  prudeotiae  ad  hominis  utili tatem  quam  propter  aiiam  neccssilatem.  Uiide  dicilor  U  Bw- 

geiio  e$tote  prtidenteSy  iicut  $erpente$  eie.,  non  quod  haberet  loquelam  naturo  lem  \el  nsum  nlMi^ 

lamen  fuìt  permissum  dyaboio,  uti  tamquam  ministro  et  non  aliud,  alilcr  nobìlius,  ut  ex  ni  il- 

litate  citiiis  movere  posset  animam  Evae;  qui  di\it  Evae,  quam  invenit  solam  vagabundui :  flV 

prerepit  vobis  Deus,  quod  non  manducaretis  de  omni  ligno?  Eva  respondit,  nos  comedims  ir 

omnibus  Tructibus  paradisi,  sed  de  ilio  scìentiae  Ijoni  et  mali  precepU  ne  comederemus  neque  tu|^ 

remus,  ne  forte  moriamur.  Nola,  quod  jam  Adam  in  parie  erat  trasgrcssor,  quia  vagabatur  solai  s 

nimiis  deliciis  per  paradisum,  Evaetiam  sola  \agabunda.  Item  argnmentum,  quod  jam comedenL  Hai 

quod  praeceptum  afflrmatum  Dui  vocavii  in  duttium,  ne  forte,  inquit.  Tunc  dlabolas  fiecit  de  difeit 

in  fide  infidelem;  nequaquam,  inquit.  Fecit  eliam  invidum  Dcum;  quasi  noUet  eis   commnnicae 

Deitatem,  seu  scientiam  boni  et  mali.  Mulier  ergo  facta  inlldelis,  videns  lìgnuro  pulchrum  optimi  odt> 

ris,  et  per  consoquens  estimans  delectabilissimi  sapnris,  appotens  nihilomìnas  equalìlalem  Dei,  obliti 

Del  comedit.  Vidensque  se  non  mori,  invento  \iro,  obtulitfructum  morliferum  viru,  seu  Adam  qui  Mi 

comedisset,  sed  (fuia  vidit  Evum  tristari,  et  timens  ex  tristi tia  illius  rarerc  delectatione  et  gravalioK 

prolis,  et  videns  eam  non  mori,  comedit,  et  tunc  slatini  aperti  sunt  oculi  amborum  et  acImiBl 

bonum  perdilum  et  se  malum  incurrisse,  quod  est  prima  mors.  Et  statim  membra  pudenda,  qpac 

sino  libidine  fuisscnt  mota,  sicut  modo  manus  vel  oculus,  quando  opus  fuisset  ad  actum  generuidì, 

facta  suut  in  eis,  motu  turpi.ssimo,  rebellia  cum  tanto  pruritu,  quod  se  ipsos  borrentea  ftigennt 

ab  invicem  et  absconderunl  .se.  Serpens  etiam  qui  prìus,  ut  dicunt  quidam,  vultu  placido  apparefail, 

et  omnia  alia  animalia  facta  sunt  homini  inoliedientia,  quao  prius  obedissent  ad  nutum.  Acceperant 

autem  folla  ficus,  seu  mugarum,  et  fecerunt  sibi  perizumata,  foliis  pudibunda  velantes.  Tane  pust 

meridiem,  bora  scillcet  \esi)ertina  auditus  est  sonilus  foliorum  in  paradiso,  el  Deus  in  subjecta  cret- 

tura  clamai:  Adam  ubi   es?  bene   tamen  .sciens   ubi  essct,  sed  sicut  ex  passione  loquitur  homo 

incarceralo,  ubi  cs  miseri  Et  alt  Adam:  Abscondi   me,  quia  nudus   sum  ;  tunc  dixit  Deus:  nisi 

fuisses  inobediens,  nescires  le  (.«se  nudum;  qui  culpam  restorsil  In  Deum,  dicens:  mulier,  quam 

dedlsti  mìhi  fecit  linee  tieri;  mulier  culpat  Deum,  allegando  serpentis  astutiam.   Tane  Deus  dedit 

sentenliam  post  confessionem  culpae,  primo  contra  serpentem,  quod  gradiatur  super  pectus  replando 

per  terram,  licei  ego  viderim  in  partibus  Olis  multos  et  maximos  euntes  medio  corpore  ereclo  omnlno, 

quasi  mulieres  euntes  per  viam  conspectn  ctoculis  gratis,  sed  non  continue.  Secunda  penllentia,  quod 

comedat  terram.  Tcrlia,  quod   insidletur  calcaneo  mulieris  nocendo  et  ipsa  conlerat  caput  eins 

calcando:  vestigiuni  enim  mulieris  occidit  serpentem  in  profunda  fovea  lalltantem.  quod  maxime 

completum  est  in  Virgine  gloriosa.  Nec  petivit  Deus  a  serpente  confessionem,  quia  non  dabatur  sibi 

locus  veniae,  sicut  homini  penitenti.  E\ae  autem  dedit  Deus  primo  viri  prelationem,  dolorem  in 

conceptu  et  partu  el  fetorem,  el  laborem  in  prolis  nulritìone;  primo  enim  generasse!  flllos  perfe- 

ctos  sinc  defectu.  Adae  aulem  non  maledixit  Deus,  ut  dicit  I^antheon,  quia  primo  benedixil,  sed 

alt,  maledicta  terra  in  opere  tuo;  cum  operatus  fueris  eam,  non  dabit  fruclus  suos,  sed  spinas  et 

tribulos  germinabit  libi  el  in  sudore  vultus  lui  vosceris  pane  tuo.  Primo  enim   nec  terra   fttisset 

infructuosa,  nec  cum    tribulis   inutllibus,  nec  cum  spinls.  Fecit  autem  eis  tanìcas  pelliceas,  nos 

commuiiiior  dicimus  pelliceas,  melius  tamen  dicitur  filiceafy  quia  de  quadam  materia,  quae  fllonun 

est,  qune  nnsciiur  Inter  surculos  nargilloruni  ad  modum  relis ,  sicul  portavi  et  dimisi  Florenllae. 

Et  proliibult  Deus  esum  Ugni  vitne.  Videte,  inquit,  Angelìs,  ncsumant  de  llgnoTitac,  et  vivant  in 
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Kum  ,  ci  tliitiiu  .VngeJus  ce\>H  Ailaiii  per  braetiium  «1  puiuil  ttuui  ultra  lacum  In  niuniem 
num.  uil  fui  giialiior  mtntlbut  et  In  «nsn  imhuII  Adam  p«dem  dt-'xlium  tuifer  Upldem  qui 
esi,  et  lUtlm  mirsculo  Divino  [urmiL  pUnlM  podii  eius  InUxu  esi  in  maimure,  el  usqa«  hodle 
erii  et  eii  tiugniiada,  sua  lon^tuda  dDonim  nMirorum  palraarun  et  dimldll  plus,  ma, 
é  qiuto  mvdla  ulna  de  Praga,  quam  ildd  ego  uiliu  inensurevi,  Md  slius  peregrinai  Sartcenas  Hi«|iii- 
f  niu>,  quia  ladunl  malU  ad  peregri narionem  Adae.  In  alio  aulcm  monte  ad  qiialuar  itunsi  parviu 
I  dlclas  cipoiila  etiam  tuli  per  Angelum  Eva.  BI  ni  hinoriae  ìllurum  gEnlium  nnrranl,  ncc  incrae 
t  wripturae  eontradlruoi,  fnenint  ab  icvirem  Buparali  diebm  qaadraglnta  In  luci»,  poti  quns  Angelus 
,       dtull  Bvun  ad  Adam  quodHmtaodo  dlspataoieoi  :  et  coDBulatiu  est  eo«. 

l>t  monti  Stallami  hitteria. 

•  Vemm  cpila  materia  requlrlt  ol  rredo  deleetablle  et  aliquibns  prnllcauni  lilslorlam  de  Stfl- 
lana  dDiimiis  presenlibus  Inaerendam,  dummodo  plaeeut  Cesareae  Maleslall:  si  vero  non  piMeal, 
abelUB  citius  einendabit.  Kt  primo  vid^ndiiio  eii,  quomodo  p«rv«nlniiu  ad  »um  et  qutliler,  lecunda 
d«  elui  eanditlonibiu.  Primo  namque  eum  noi  dlmitsl  a  Kum  aummo  impeninro  num  donit 
intx)ml<  el  Mpcnsl*  tranulre  per  Indlam  temp'aremiu,  alla  vìa  per  lerram  iriansa  propler  guemt 
*I  nallomodo  palerei  Iranslliis.  praeceplum  tuil  Kaam  quod  venìremU!'  per  Mausl,  quae  olim  maxima 
India  vocalutur.  Hahol  sulcm  Manzi  eivilales  el  popnloa  s'iat  nnmeru  et  noi))»  incredlUlla  sunl, 
nlBl  vldlaiem  coplam  oronlnm  rerum,  rmclDom.  quos  nunquam  glgnit  terra  Ialina,  et  civitoies 
nuiiiniai  irlglnU  mlHln,  etceplU  vlllii  et  oppidis  Inllnlils.  Bi  Inler  itlai  efit  (-ivitas  famaalialma 
Domine  Campiaf  mirabllior,  pulchrior,  dìtior  et  maior  ciim  malori  popnlo  ci  pluribiu  divini»  vi 
dsllcils,  edificlifl  ei  maxime  Idolurum  leaiplli,  ubi  sunl  M.  «1  duo  mlllia  rellgioal  simni  habUames, 
quam  atiqua  civllas,  qoae  alt  In  mando  vel  liirle  Fnerll  unqnam.  Ubi  scrlbunt  seribmtei  tue  dMem 
mitili  ponllum  noljillum  de  lapide  cum  iculpturlii  el  imagìnlbus  prlnclplam  armatorum.  IpcredlbUe 
Ht  nnn  vldenli  el  tamen  [orlo  non  mentlnntur.  Est  ctlain  ^alfon  porlni  marln  mirabilia,  clvilis  nnbls 
tncn^lhllis.  nbi  Fmtres  UìDore»  hahent  Irea  Eecleslas  pulclierrlmas,  opllmas  l'I  dlllsslmai ,  balneum 
fundalum,  umnium  mercalomm  deposllorium ,  habcnl  Mlam  tampanas  opllmas  el  pnlclierrlmas , 
quarum  duai  ego  Feci  Neri  cum  magni  aulemnlUte,  qunrum  nnnm  lohannlnlain ,  aliam  Anlunlnim 
decrevlmu»  nomlnaiida*.  et  In  medtii  Sarrafenorutn  iillna.  Ilccesslmiw  autctn  de  Xaylon  In  testo  iwn- 
eD  Siephani  «I  io  quarU  Teria  m^oris  eMunade  p«rvcniniu  ad  CaluMintm.  Deinde  volente*  navigare 
ad  ftinefum  nomam  aputtolum  et  Inde  ad  Tcrmm  Sanclnm.  aicendenliMi  Jankos,  de  titfetiori  India, 
qnue  (Vimbar  vocalur,  in  viglila  Sancii  Georgi,  lui  procellis  fercbaninr,  qiiod  scxiglntt  vieibn-i  vei 
ampliai  ruimos  quasi  demersl  sub  aqua  usqae  ad  protandura  marls.  el  solo  divino  miraeuio  cvadrntcs, 
tot  mirabilia  vldimus,  s«u  ardere  mare,  drueones  ignivomos  vulanles,  et  nccidentcs  allomm  Jnnliuruni 
persuoiut  in  ano  Iransilo,  noslro  Divina  opc  manente  Illesa,  vìrtuie  Corpi>rl»  Clìrisll,  quod  porla kim, 
et  merllis  Virglnli  glurlosae  etSanctae  Clarae.  El  quia  omnes  Chrlillanoi  induteram  ad  lamentum 
el  penltcntlam,  ipsaque  procella  durante  dedlmus  vei«  venlia,  nos  Divino  regimini  commlltenies, 
de  sulls  animabus  euraal^.  Divina  aulem  clrtnentla  nos  dueente,  die  invenllonla  sanelac  Crncis 
ÌQ«enimu.i  nus  perdactosadixirlHm  Serllani  nomine  pervills.ex  opposllo  paradtil,  inquodomina- 
batur  eonira  verum  Ilegeui  Tjrannos  quidam  uomioe  Goya  Faan  caslratus.  pcsslmus  Sarrarenns.  qnl 
prò  magna  porte  oceupaveral  regnom.  propter  inflnitOB  thesaurus,  quos  iiatiebat.  qui  tamen  prima 
laeie  nos  bononvll  ncte,  postmodum  curlalller  nomine  mutui  icccpll  nobls  IX.  H.  marcamm  In 
auro,  in  argento,  serico,  popnis  aareis,  lapldibos  preelosis,  perllsi  campbora,  muilo,  mirra  el 
aromalibus  ex  dona  niaximo  Kaam  el  allorum  principinm  el  Xenlu  mlssa  Pupae  el  tulmus  cnria- 
lller  capti  quoluor  menslbus. 

<  In  Islo  alliasimu  monte  forte  posi  paradisnm  altiore,  qal  sii  in  terra.  puUnl  quidam  esse 
partdlaam  el  male  quia  nomi'n  eoniradlelt  :  vocalur  enlm  ab  incolìs  Zindaababa  ;  bnBii  id  csl  pater, 
el  marna  Id  est  mnler  in  umnl  Idiomale  mondi,  el  Zindan  idem  est  quod  Internus  patria,  quia  Ibi 
de  parodtao  expulsus.  poaltos  [Dll  pater  quasi  In  inrerno.  In  islo  ellam  altisalmo  monte  esi  caeumen 
sopereminens,  qao|l  rara  videri  palesi  propter  nebnlam.  Deus  autcm  miaertus  laerlmls  nostrls, 
quodam  mane  in  aurora  recil  ipsum  luminasum.  el  vidlmus  llammam  clarisalmam  Ulnslraaltm 
ipsuin.  in  descensu  Collis  ejusdem  monits  est  planltiea  alllaalma  pulcra.  In  qua  sunl  per  ordlDcm. 
primo  torma  pedia  Adae,  secando:  Statua  quaedam  sedviu,  siniatra  manu  auper  griin  quiescente, 
dntta  tovata.  exttn»  cantra  nceldeniem.  liem  doims  tìm,  quam  fe«ii  muilbtu  anis  i)i».*i  permo- 
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iluin  sepuicri  iiuudrungiilu  nliloiiga  li('>lic>  in  lucilio  <ie  iiiu\iiiii>  lapidibus  luaruiurcìs  labiilttM 
murati^,  sed  suppositis.  Dicnnt  incolae,  maxiaii  religiusi,  qui  stani  ad  pedes  montis  sioe  Uè» 
riisMmai'  vitae,  quod  illuc  nuuquam  ascendil  diluvium,  ideo  est  |)erinaneDs  domus  illa«  soanlatti 
oontra  sacrum  srripturam  et  dieta  sanctunim;  ipsi  tamen  babent  prò  se  argnmeota  «ppucMi 
valile,  et  dicuntse  iiuu  doscendissc  de  Cayni,  nec  de  Scth,  sed  de  aliis  flliis  Adae«  qui  geniillta 
alios  et  niias;  quia  tamen  est  cnntra  s<u>ram  scrìpiuram,  pertranseo.  Nunquam  tameo  eomÉit 
carnes,  quia  Adam  nei*  alii  comederunt  carnes  usquc  post  diluvium.  Nudi  %'adunt  a  loinhii  i 
sursum,  et  prò  certo  sunt  boni  muris.  Hal)ent  dumus  de  foliis  palmarum,  quae  ciun  digito  te 
gerentur  et  disprrsas  per  silvas,  plenas  divitiis:  et  tamen  securissime  habìtanl  a  f uribnii,  Bisi iic 
aliunde  et  inopes  vagadundi.  In  eodem  munte  versus  paradisum  est  fons  maximus  bene  dm* 
miliarum  iialicorum  aquis  optimis  iierspicuus  quem  dicnnl  dcrivari  de  fonte  paradisi  etiblem- 
perc,  quod  prohant;  quia  aliquandu  erum{iunt  de  fundu  quaedam  folia  ignota  et  in  magna capu. 
lignum  aloes,  et  iaiiides  i>retinsi,  sicut  (larbunculus  et  Saphirus,  ot  poma  quaedam  ad  saoiUM. 
Dicunt  etiam  lapillos  illti  causatns  de  lacrimis  Adae,  quod  Talsum  omninu  videtur.  De  mnltlsal» 
pcrtranseundum  putu  ad  pracscns. 

De  horto  Adac  et  fructibuM  ipgimt. 

■  Sunt  ciiim  in  hurto  ilio  Adae  de  Seyllanu,  priniu,  mutae,  quas  incoiac  flciis  vocant.  Mh 
autem  magis  videtur  pianta  hortensis  (|uam  arbos.  Ksl  enini  grossa  arbor,  sicut  quercus,  etlailv 
teneritudini.s  quod  fortis  homo  posset  eam  digito  perforare,  et  exit  de  ca  aqua  continue;  foliiiifiv 
musae  sunt  pulclierrima,  longa  et  lata  valde ,  viridilalis  sniaragdi,  ita  quod  de  foliis  iiiis  fidali 
tobaliai  in  uno  i>ramIio  tantum;  quando  etiam  primo  nascuntur  pueri,  post  iolionem  condilofiak 
et  aloes  et  rosis,  invohunt  eos   sine   fascia  in   foliis  istis,  et  in  arcnam   ponunt;  folia  illi  mi 
longitudinis  secundum  nia^'ìs  et  minus  bene  decem  ulnarum,  ot  simililudinem  nescimiis  poam. 
nisi  emilae  rampanae.  Kruclum  producit  tantum  in  sununitate,   et  in   uno    baculo  faciunl  boe 
trecentos  fructos  et  prius  non  valent  ad  romedendum;  apidicanlur  in  domo  et  snnt  optimi  odarii 
et  melioris  saporis,  et  sunt  longi  ad  niodum  longorum  digitorum  manus,  et  per  se  stando  naU- 
rantur.  Et  istud  vidimus  oculis  nu.slris,  qui  ubicumque  inciditur  p«'r  transversum,  in  utraque  pane 
incisurai>  videtur  imago  Iiominis  cruciIKi,  (piasi  si  homo  cum  acu  sculpsisscl,  et  de  istIs  foliii  flcv 
Adam  et  Eva  fecerunt  sibi  perìzoniata  ad  cooperiendam   turpitudincm  suaui.   Sunt    ibi   et  iliv 
arbores  multae  et  fructus  niirabilcs,  quns  niinqiiam  vidimus   bic,  scilicet  nargilius.    Est  aoKs 
nargillus  nu\  Indirà;  arbor  eius  est  in  o^rlice  delicatissima;  folia  babetpulcbcrrinna,  quasi  |»a]BU. 
de  quìbus  Ilunl   aporiaf. ,  settaria,  cooperiunt  domos  de  Ugno,  scilicet  bastas  et  trabes,  de  cali» 
sive  xcortia  faciunt  fiiiies,  de  lesta  cupiwis  ut    vas.  Ilem  rontra  venenum  flunt  do  ipsis  coclesRi; 
in  testa  est  canmsitas  dunruni  digitorum  optima  ad  comendum,  quasi  amigdala;  combnritur  etiam. 
et  sic  Ut  inde  oleum  cqitimum  et  Zukara.  Intus  est  liquor,  ad  mudum  lactis  l)uilit,  et  sic  fltiiMk 
oleum  optimum,  et  Ziikara.  Intus  est  liquor;, ad   modum  lactis  bullit  et  flt  vlnam  optimum.  Est 
ibi  alia  arbor,  quae  voralur  Amburanus  o|)tìmì  odoris  et  saporis  quasi  ad  modum  persici.  Est  fi 
alia  arbor  mirabilis  nomine  Ciakehanihe  ingens,  quasi  quercus  ;  In  grosso,  non  in  raniis  prodocil 
fructos  mirabiles  ad  magnitudlnem  unius  grossi  agnelli ,  vel  pueri  trium   aunornm  ;    cortex  eiu 
dura,  ut  pini  apud  nos  ;  inciditur  securi  ;  habct  intus  carnositatem  plenam  omnis  saporis,  snaTilatt 
quasi  mcllis  et  optimi   pejionis   italici,  et  bene  quingenas  castaneas  continent  einsdem  saporii: 
quando  sunt  coctae,  bene  romestibiles;  fructus  alios  non  recordor  me  vidisse,  npc  pira,  nec  poma, 
nec  Ilcus,  nec  vites,  nisi  (|uae  faciunt  tantum  folia,  non  racemos.   Nisi  quod  in  Ecclesia  Saitfli 
Tbomae  Apostoli  pulcherrima,  ubi  ipse  fuit  Episcopus,  est  vinea  parva,  faciens  parani  vini,  quam 
\idi;  dicitur  autem;  quando  ivit,  portavit  secum  parum  vini  prò  missis,  sicut  ego  feci  annis quasi 
duobus,  quo  dellciente  ivit  ad  paradisum,  ministerio  angelico  introductus,  portavit  secum  de  nvi5 
ilIis,  et  grana  seminavit.  et  crevit  vinea,   et  fecit  sibi   vinum,  et  ego  vidi  eam  ibi;  alibi  tamei 
sunt  vites,  uvas  tamen  non  faciunl  et  probavì;  similiter  |)epones  et  cucurbitas,  nullam  iierbam  ve] 
olerà  comestibilia  vidi,  nisi  silvas  de  basilico.  Ista  sunt  in  orto  Adac.  Sed  de  (jua  arbore  fructom 
comedorit,  ignoratur;  lamcn  per  coniecturam   liaberi  polost  «luia  de  Cedro,  nam    scribitur  ;  IpH- 
lignum  tnnc  notavil,  damna  Ugni  ut  solverei.  Fuerunt  ilaque  in  ligno  crucis  palma,  oliva,  cipressos, 
et  cedrus,  qui  solus  dicitur  esse  fructus  delectabilis  ad  manducandum,  ut  tale  videtur  iignum  crucis 
apud  Dnminum  nostrum  Karolum  Imperatorem  in  sua  cruce,  quamvis  ili!  dicant  de  musa,  qnie 


Meilur  riciu.  ni  rvprucwntul  lunglurm  ciuclUil,  lioc  sine  preJuiUclO  vi  uierllone.  De  iiri'ilicUi  huIeiii 
frni^tu  diclt  quiedam glosn  hcbrilca  lupfr  lllud  proverblutn  EinIiIcIIs:  Pairft  eonutbrtinl  tivam 
attrbam.  et  dunlei  lUInmni  obttvpuerunl ;  ubi  enim  nosln  lite»  habot  pntm,  hehraiea  veHIui 
htbel  AdtDi,  uriptum  utili  n  nlllK  llenr]».  Nim  Adam  duo  moda  apad  eoi  sctibltur,  iiuanil" 
«Igtiillriii  parentca.  icu  vlrum  et  uiori'in  Jutta  tllud  Uenesii;  vocavil  notnen  (forum  Adam  hi 
niunera  planili.  Allis  lllcrit  scrlbllur.  iiuandu  ilgnltltal  lanium  vlrum,  ilnul  In  nostra  lingua  dlcitur 
Me  ci  haee  homo  et  alla  mwlo  dkUur  hU  tir.  Sed  non  habemiu  dlitlncicn  apices  et  Minnnlcspi^r 
■«.  sli^ut  lietirarl.  Nam  Stm  icrlbltut  allr|uanda  per  Zadi ,  allo  modo  per  Satneek .  et  Ita  i4hra>n 
allquuido  per  Aleph,  at1r|Dundu  per  he,  et  vario  ilgnilkaE  modo;  Adam  amudtrvnl  uvam  aterbam. 
Sed  nun  tonsnnnl  linee  gioia  nostrls  doetorlbiu.  quia  in  cruce  non  fui)  tignum  vills.  Idem  de  Ilcu, 
de  quo  lencnt  nlil  ildae  de  Sf^fluno.  nce  de  tamis  propler  eamdem  causam.  non  ohsUnte,  qujd 
IMcrunt  perlinmata  de  hillls  lilla  propier  magnltudlnem  ruliomm.  De  olivi*  nutlus  dicit,  nec  de 
riacllils.  quanivis  slnl  deteetabiics.  Full  tomen  palma  in  croce,  sicut  bene  upparrl  In  Ugno  Impc- 
rlilhim  nrliqnlanim  aperte  meo  Jadieio,  SI  enlm  vera  eiaet  relslio  Tilcrblensla  In  PanlAean,  lune 
non  Esiei  quaestio  :  dicit  enlis.  quod  quando  Adam  fall  Inflrmns,  miiìt  nilam  suum  ad  paredlium. 
petendn  uìpum  mlterlcordiae  repromluum .  Angelus  custos  paradisi  dixii:  nondum  eal  lempus; 
tamcn  aceipe  trci  ialus  ramos,  seu  olivac,  cedri  ci  cipresal  ;  et  pisnia  :  quando  taeienl  oleum,  lune 
pater  tuaa  sorgel  sanns.  Tenit  Setti  el  Inveoll  piirem  morluam  in  Ebron  et  eontoratl  Ires  ramoa 
laloa,  ci  planlavil  super  corpus  Adac  ci  slallm  facti  sani  unum.  Tandem  arbor  Illa  ercsecns  tran- 
iplanlala  full,  primo  in  monte  Lìbanl,  poslmodani  prope  lerusnlem  et  est  Ibi  hudle  monaaterlutn 
GrMornm.  ubi  fnlt  inclaum  illnd  lignum.  ei  esi  sub  altari  fossa  Illa,  et  voealut  monaslerlum  e\ 
eveoln.  Maler  meit  in  hnbraico.  el  lllud  llgoum  full  revelatum  Salomnnl  per  Keglnam  Saba,  itiiml 
Salomon  scpcllrt  tecii  sub  profundlaalma  torri,  et  [aeln  Icrrac  molu  in  nnllvliate  Ciirisli  erupil, 
aeisao  runilamento  lurrls.  ci  illius  vlrtute  facla  tuli  prubatlca  piadna. 

Dt  amietn  Parentum. 

•  Feeil  antem  Domlnns  Adac  et  uturl  eiu»  luniUB  iiellleeas  et  iuduit  eus.  Sed  qaeriliir  de 
quibna  pelllbus,  vel  de  uovo  creavi!,  quod  non  lapit;  vi:l  animai  oecidll.  quod  non  placet;  quia 
nondum  eranl  molliplicala  per  genera tinn cm .  el  duo  el  duo  Uutum  In  pTincìpio  criula  fui&se 
eredunlnr;  ideo  videlnr  aloe  asaerllone  dlcendum,  quod  non  priliceas  lunicas  esl  legenduni .  sed 
nllf'eaii.  Nan  iuler  folla  nargillorum .  du  qulbus  iiuprs  dlclnm  eil.  nascuntur  Ria  ad  modum  lelae, 
staminls  quasi  grossi  el  rari  alcel,  de  qulbus  etlam  hndle  llunl  apnd  lllus  et  apud  Jiidaeus  vestii 
prò  pluvia  ruslicorum,  qui  voctolur  camalli,  portantet  onera,  el  etiam  homines  et  mutlcren  purtant 
<nper  seapnlis  in  lectiels,  de  quiba*  In  »nt1(1s;  tercutum  fCcil  slbl  Salomon  do  llgnis  Ljbani.  bl 
est  leelulum  portatilem,  slcul  porlabam  ego  in  Zat/tan  el  in  India.  Unam  talem  veslcm  di'  (IIIk 
IIUs  camnllomm,  non  camelorum.  portavi  ego  usque  Plorentlam  et  dlmlil  In  saerlilia  Mlnuruui 
almilem  vesti  Ioannis  Bapliatae.  Nam  pili  canelnrum  sunl  delleatlor  lana,  quae  ali  In  mundo  pnii 
serleum.  Fui  eninn  allquando  cum  lollnilU  eamells  et  puUis  camelorum  iti  dcacrtu  vastissimo 
deaeeadendo  de  Babilon  confusionls  versus  Atgjfplum  per  vian  Oamascl  rum  Arablbus  inflnllls. 
Kec  in  Seyllano  sunl  etmeli.  «ed  elepbanles  Innomeri,  qui,  licei  slol  leroclMlml,  raro  lamen  uoevul 
homlnl  peregrino.  Ego  equitavi  super  unum  Hegtnac  Sabae,  qui  vidcbniur  liabcre  uiuni  rsllonlB, 
ai  non  essK  cuntra  adem. 


De  vUtu  Parenlum. 

•  Viu'runt  autem  In  Sfollano  primi  parentes  de  fmctlbui  lilli.  et  bibebanl  lac  animalium. 
non  carnes  anie  diluvium,  sleul  ucc  adbue  rumedunl  homlnes.  qui  M-  dleunl  flllos  Adae.  roraede- 
ninl.  Full  autem  posltus  Adam  in  >naul<  Sefilano.  et  Incepit  Ibi  cdincaredomum.  ni  dietum  i?>i 
supra,  de  Ubulli  matlmis  mamorels  eie  Ibi  habltanl  homlnea  rcligiosifBuddhistl]  et  uiandlssinil, 
Immo  tantae  munditlae  qnodnullus  habllarel  In  domo,  uhi  apulsttl  allquls,  Imma,  quarnvia  raro 
apuani,  tamcn  vadunt  longc  lam  prò  sputo  ,  quam  prò  alta  materia.  Comedunt  lantum  semel  In 
die.  numqiiam  bis;  nullum  poinm  praeier  Uc  et  aquam  bibnnt,  oranl  mundi^^sime,  icribunl  prliuu 
In  arena  digito,  et  sic  docenl  formare  llteras  pueros,  poilmodum  ulto  ferreo  In  fatili  papiri,  scl- 
tieet  artwtls  fn1tnd»m.  In  rlnuairo  «nnt  duac  arbore*  dlsslmlles  in  folli»  ab  omnl  nlln:  sunl  cir- 
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cumdalac  coronis  aurt-is  elgfiiiiiiis,  ut  luiiiiiiuria  siiiii  aule  l'as  et  illas  colant.  Iftll  eliaua  nuBi|iìB 
in  crastinam  servant  aliquid  in  domo  sua,  in  arena  jacent,  oudipcdes  incedali t,  bacnlos  Idbhì 
gcslant;  Umica  quasi  Fratrum  Minorum  sine  capucio,  et  mantello,  ad  uiodum  apostoionm  |li- 
eatu  super  liumcrum,  sunt  contenti.  Vadunt  omni  mane  processionai  iter  prò  prandio  mendkuii 
risum,  uccurrunt  eis  Prinoipcs  cum  maxima  dcvotionc,  voi  ali!  et  daut  ad  mensuram  et  diumv 
personarum,  liium  in  aqua  comcdunt  cum  lacte  nargillorum  et  musis.  Haec  vidi  ocolis  meki,ci 
fecerunl  mi  ili  festum,  quasi  esem  de  ordine  eorum. 

De  eultu  po$l  dUuvium, 


•  Geuuit  autem  Sem  xxiiii  Principes  familìarum,  Caam  xxxiii,  laphet  pater  noster  Xf,  d 
tot  postmodum  divisae  sunt  linguac  mlnns  tantummodo  una  ctc.  Arfaxat  fllius  Sem  anno  aelilii 
XXXV  genuit  Seta  vel  Sale,  a  quo  India  popolata  est  et  divisa  in  trla  regna.  Quorum  primnmTth 
calur  Mauzi^  olim  Cyn  ,  ubi  usque  hodie  est  portas  et  civitas  nobilis ,  quau  dicitur  Gynkalii, 
id  est  magna  India,  nani  Kaìan  est  magnum  ad  terram  secundac  Indiae  qaae  dicitur  JV|f«kcr, 
ubi  est  Cynkali,  id  est  parvum,  parva  India.  Sttcundum  Indiac  regnum  vocatur  XytHbar,  ótifu 
loquitur  beatus  Auguslinus,  de  philosophis  raninis,  qui  ideo  Canini  dicti  sunl,  quia  natana 
canum  imitari  docobant,  ne  videlicct  de  naturulibus  homo  verecundari  deberet,  nec  taoien  potw- 
runt  persuadere  populis,  quod  etiam  tìliì  non  verccundarentur  coram  patribus  balneari,  Tel  pu- 
denda ostendere.  Ibi  est  civitas  Columbi,  ubi  nascitur  piper,  de  quo  supra.  Tertla  provincia iBdii 
vucatur  Maabar,  ubi  est  Ecclesia  Sancii  Tbumae,  quam  manu  propria  ediflcavil,  et  alia  quamcdi- 
tlcavit  cum  operariis,  (juibus  sulvebat  de  lapillis  maximis,  quos  vidimus,  et  de  uno  Ugno  ineba 
in  monte  Adae  in  Seyllanu,  (|Uud  fecit  .secari,  et  de  pulvere  secaturae  sunt  arbores.  Fuìt  ani» 
lignum  illud  ita  maximum  inoisum  per  duus  sclavus  suus,  et  ipsius  cingulo  tractum  in  mare,<l 
precepitligno,  dicens:  vado,  experla  nos  in  porlis  ci v i tatis  Ifirapotif,  (  Mcliapur)  quo  cum  pervenlsMl 
Box  cum  tuto  eterei  tu  suo,  conabatur  traherc  in  terram,  nec  movere  potucrunt  homlnes  decem  millia; 
tunc  supervenit  Sanctus  Thomas  Apostulus  indutus  camisia,  stola  et  mantello  de  pennis  pavoDU 
super  asinum,  sociatus  duobus  illis  sclavis,  et  duobus  magnis  leonibus,  sicut  plngltur,  et  cUbi- 
vit:  notile  Inquit,  tangere  lignum,  quia  mcum  est.  linde,  inquit  Rex,  probas  luum?  Qui  soItcbs 
funiculum,  quo  erat  precinclus,  precepìt  sclavis,  ligate  lignum  et  trahite  in  terram,  quo  fifilHF* 
in  terram  tracto,  llex  convertitur  et  donat  sibi  de  terra,  quantum  voluit  cum  asino  clrenife.  Ec- 
rlesias  edillcat  in  civitate  in  die,  sed  nocto  ad  tria  miliaria  italica  ferebatur,  ubi  sunt  pavone»  in- 
numeri,  unde  sagiltas,  quam  fricciam  vocant,  in  latere,  .sicut  misi!  manum  inlatus  ChrSsti»  |W^ 
cussus,  bora  CDmpletorii  ante  suum  oralorium  iacuns  et  saug^inem  sacrum  totum  per  latus  eStaB- 
dens,  tota  nocle  prtMlieaiis,  mane  reddit  anìmam  Dco.  Sacerdotes  tunc  terram  ìliam  sanguine 
mixtam  coUegerunt,  et  socum  seiìclierunt,  de  qua  vidi  expressum  miracnlum  in  Persona  OMi 
dupUcatum,  alibi  recitandum.  Mirum  autem  continuum  ibidem  apparet,  tam  de  apertione  maris, 
quam  de  pavonibus,  et  quia  quanto  plus  iraliitur  terra  de  i Ila  fovea  una  die,  tantum  scalurìt  tUa, 
de  qua  bibita  curantur  languores,  tam  i)er  Cliristìanos,  ({uam  per  Tliarlaros  et  paganos,  flnni  aperta 
miracula.  Dedit  etiam  Rex  ille  stateram  ponderìs  piperis  beato  Thomae,  et  omnium  spcciemm  aro- 
matum  in  aeternum ,  quam  nullus  potest  eis  auferre  sine  ]>ericalo  mortis.  Fuimus  ibi  dlebus  qaa- 
tuor;  ibi  est  summa  perlarum  pìscatio. 

• 

•  De  monstris  quac  bystoriae  vel  fabulae  fingunt  vel  pingunt  et  dicunturesse  in  India,  de 
quibus  etiam  beatus  Augustinus  Lib.  de  civitate  Dei  xvi  facìt  memoriam,  puta  quod  sunt  qui  tan- 
tum in  fronte  unum  habi'nt  oculum,  quidam  plantas  versas  post  crura,  quibusdam  utriusqueie- 
xus  naturam,  et  dextram  mammam  virilem,  sinistram  muliebrera  esse  flngunt,  alti  sine  capite  et 
sine  ore,  in  pectore  tantum  babere  foramen.  Aliì  per  nares  tantum  alitu  vivere,  alii  statura  cubi- 
tali cum  gruibus  dimicare.  Alii  octavum  annum  non  excedere,  quinquics  concipere  et  parere.  Alii 
sine  iunctura,  alii  supini  jacentes,  plantam  pedis  unibram  sibi  faciendo,  quidam  habentes  capita 
canina,  yppopotamos  et  alia  multa  monstra  poetae  fliixcrunt.  De  istis  omnibus  si  concludi I  bea- 
tus Augustinus,  aut  nullo  modo  sunt,  aut  si  sunt  et  ratione  utuntur  vel  uti  possunt,  ex  Adan 
omnes,  bomines  sunt,  aut  monstra  in  natura;  sunt  tamen  ex  Adam,  sicut  inter  nos  aliquando 
nata  sunt,  panca  in  illis  partibus  et  in  toto  genere  humanosunt  multa,  sicut  poni t  exemplumdc 
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V*r]ls  gibbosis,  dg  hoinlnc  liibvDle  sex  dlgiius  et  de  ilils  multls Ego  lainea.  omnium  pro- 

tìiKiarum  Indamm  eirìvalsslmus  peragratur.  sieul  sepe  plus  habul  aniiuum  carlusam  ipiato  vlr- 
Inaauni.  vulcns  umula  nosse  si  giussem,  el  qal  plus  dLill  upvrani,  ul  pulo,  quam  allu:,  igul  le- 
gitur  veJ  sciatur  Bit  inv^tlgunituni  mlnbUU  muadl.  et  uanslvi  iicr  ptinc[pBliura(  mundi  proviii- 
ctu  mail  me  ubi  toilos  orbls  oiereUari»  Fonvcnlunl,  <iclli»t  In  in«u1adletit  Onnes(Ormni).  uunquani 
pulullnTesllgrirapra v«roUlesgentes  eoe  In  mando,  Immolpsi  amepelebanlntrutnesscnLNeecEl 
allyua  n&tlo  talls,  nlsl  ut  dixi,  mnnslrnm,  ncc  Jltl  qui  Unguntur  unn  pedii  $tbi  umbram  faeert. 
«unt  Dallo  una,  sei  quia  omnea  Indi  communlter  nudi  vadunl,  purlant  In  aruarline  parvum  papi- 
lioncm  semper  in  marni,  quem  vocanl  Cyatyr  (d  Banscriio  ch'atra  ombrello,  onde  eh'alrin  oni- 
brvllitero),  sicut  ego  babul  plorencliie  ci  extendnnt  eontra  solcm  vi  pluvUm,  quando  voluni; 
[itud  poeias  nn^ierunt  pcdem. 

IneidtM  de  quodam  Inde  bapUsato. 

•  Cum  fliniu  pssem  In  Columbo,  cum  ptlncjplbus  fllìi  Chrlslianls,  qui  Modilìal  vucurUur  liuniini 
plficrls.  ante  Gccte.ilam  quudam  mnnu  venlt  homo  nuitii»  a  tumbls  supra  venerondae  sinturue,  alba 
barba ,  solo  pallio  coopertui  <ardula  nodosa  od  modum  stolae  diaconi ,  et  tota  torpore  In  arcua 
pro9tr*tDs  udoTaVlt,  caput  ter  ad  solum  percullens^  Liudcm  lurgfDs  eepit  pedes  mcos  nudo!!  oscutarl 
desiderane;  pruhlbllua  auleta  autrexlt;  poatmodum  resldens  In  arena  per  inlerpretem  lllium,  i^u) 
capini  sllquando  s  Plratis  vendlius  full  cufatom  lanuenil  m^ealnri  et  baptliatus,  et  casa  lune 
ersi  noblscDOi  el  palrem  t\  circumaiantila  reeognovit .  dixil  Dobis  lolam  vllam  suam.  Numijasm 
carnea  comederai,  nunijuam  nSsi  unam  cugnovernt  cauMOi  prolis  prucrrandae,  qualuiirmenalbus 
in  anno  purissime  ieluoibat.  granum  riill  parum  In  aqua  bullUum  et  trueius  el  lierbas  de  aero 
manducabal.  In  orallone  pernuclabal,  et  antequnm  tnirarel  oratorlum  auum,  corpus  lotum  ai|us 
luvabai,  el  inducbat  mundL^ilnam  llneam  vcslcm  ad  hoc  solummudo  prcparnlum:  lune  Inlrabat 
el  colebal  dlabulnin  tu  Idolo  ano  purissima  devotlune,  et  erat  sa^erdos  tolius  insulac.  i|uac  alt* 
est  In  ulllmls  Hnlbus  Indorum.  Deus  vldens  elus  pnrltaiem  illumlnnvlt  euni  primo  per  saplcnllmn. 
tandem  drmon  eoaclus  per  os  idoli  di\il  albi;  non  es  in  via  salulls;  Ideo  preelpit  libi  Deus,  ut 
vudas  in  Culumbum  llinere  per  mare  annorum  duorum;  Ibi  Inveulea  nunclum  Del,  qui  docebii 
le  Tiam  saluti*  ;  Ideo,  inquii,  veni  ad  pedes  tnns,  paralns  tn  omnibus  obedire,  el  quod  plus  cai, 
lo  somnis  vidi  faciem  luam,  sicut  modo  sgnusco.  Tunc  cuoi  Ucrlmls  facu  oraltone  eonforUnlem 
eum,dedlmuis1blf11lum  suum  hapiiuiium Inlerprelem  et  doctorem. Tunc  post  tresmcnseslnslruetum 
baptliavimas  MlchDelem  vocantes  et  percepta  benedlclione  remisimus  ipsum,  promltlenlem  quoti 
lidem  quam  dldleeral  allis  predlcarel.  Haec  hyilorla  ulllis  est  ki  oslendendum  quod  non  est 
IJLTJonarnm  acceplio  apuil  Dcum.  sed  qulcumque  legem  serlplam  in  corda  adeo  servai,  quod 
slgnaium  est  super  noa  lumen  vullus  lui.  Domine,  acceplus  est  UH  et  dotel  vUm  mIuUi.  Ulrum 
aniem  iste,  quia  per  duos  ainnos  navlgans  per  mare  et  per  Indorum  Insula!  ulìm  Ignotas  «!li|uld 
vidiasoi  de  mousiris  Istls,  vel  saliem  audlssel.  Inquisivlmnt ,  qui  omnlno  itlbll  sclvli.  Nec  ellam 
upud  neglnom  Saba,  obi  lamen  orllur  sol  modo  opposlto  nobis.  et  in  meridie  iransli  umbra  viri 
ad  deilrotn,  slcui  ble  ad  slnlslrum,  ci  oecultatur  Ibi  polus  artleus  uobis  gradibus  »ex,  et  anUrlleu» 
iotldem  elevatnr,  aicul  Domlnus  Lttaon  de  lanua  nobills  attrologus  nobis  oilendit  et  mulU  In 
axtris  mira.  Snnl  lamen  bene  qaldam  glganies.  quorum  nnum  vidi,  cui  non  potul  cum  capite 
BlUngere  ultra  ciogulum.  lurpissimae  llgurae  el  Colldae  valde.  Sunl  humlues  sliveslres  In  sUvIs 
cum  nliis  et  nxoribus  nudi  ot  pllosl  hablianies,  Inter  hamlnca  non  npparent,  el  raro  polul  vldere 
allquem,  qnia  abscondunl  se  in  sllvis,  quando  senlluni  bomlnes  iranscunlcs.  faclunt  mulla  opera, 
^umInant  et  colllBunt  bUda.  el  mulla  alta,  el  quando  metcalorea  ad  tot  vadont.  ut  vidi,  liti 
t'iponnnt  venallo  in  medio  vlae,  el  fngiunl  et  stani  absconsl.  lune  currentes  raduni,  et  ponunt 
prellum,  et  mercalor  udpit  res  reliclas.  Sunl  etiam  monstruosi  serpenles.  el  Tere  sicnt  habcl  in 
clausura  sua  Pragenii  Domlnus  imperator  Carolus.  Sunt  eltam  unimalla  quaedam,  quasi  ad  Ogoram 
liomlnls,  maxime  apud  rcglnam  Saba,  et  in  cliuilro  de  Campsay.  In  Ilio  buiuabsimo  moaaalcrlu. 
ubi  Aunt  lol  monslruusa  snimalia  quae  volunl  esse  animas  dcrunclorum.  Sed  ex  cvrln  scleulia 
di  di  ci  esse  anlnialia  irrallonabllia ,  nisl  quod  dlabotus  nlilur  eia,  aicut  olim  lingtu  serpentls 
demcrentlbus  illlg  InDdelibus  pruplcr  infldctitatom  eornm,  alias  vita  lllorom  In  rellgloais  moribus 
ci  orailiinlbus  conlenLi  et  Jeiuiilis.  ti  esicnt  in  vera  llde,  ouedcrel  omnem  obscrvaiiam  et  conti- 
nunllani  nostram.  Venluni  cnlm  Illa  nnlmalla  ordinurle  od  cumedendum  dato  signo,  veruni  tamcii 
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nuniiuam  vcn(;runt  cruci*  pn'stMite,  post  vcnerunt  onice  rciredente,  iileu  concludo  qnod  isU 
homìncs  non  suut,  licet  \i(i(aiilur  h:il)cre  aliquos  actiis,  scd  sunt  sicat  Kimeae,  qnas  si 
vidìsscmus,  putaremus  hominem  exxe ,  nisi  cautum  illa  nionstra,  ul  dixi,  ((uae  nata  soni, 
ronsuetudinem   de  .iiìam.  Ni>c  piitandum  est,  ut  dicil  bcatiis  Augustinuft.    antipodes 
humincs  plantas  cuntra  nos  trncntes,  quod  nullomodo  putanduni  est,  quia  terra  Armata  oli 
aquas,  et  ut  experientia  eerta  lìiiìicimns,  dividendo  occanuni  in  modum  crucis,  duae  quadne 
navigabile^,  et  due  nli.ic  nullo  modo.  Noluit  enim   Deus  quod  homo  possct  circuire   per 
totum  mundum.  ICrmafroditam   xidimus,  non  tamen   gcncrantcm,  sicut  est,  neque  ctiam  ■ 
generai. 

De  Yoyada  Pontifke. 


*  L)i<:unt  etiam  ìlli  de  Sal»a,  quod  ibi  nune  ctiam  aliquando  apparet  et  est  ibi  foDS,  nÉ 
dicunt  eum  bibisse  in  pede  montis,  et  ego  bibi  de  fonte  ilio,  non  tamen  potni  ascendere  moBln 
illumbeatum  (Gyheit)  gravatus  inflrmilnte  propter  fortissìmum  venenum,  quod  biberam  in  Cùhaéh 
niihi  propinatum  ab  bis,  qui  xolebunt  raperc  quae  habebam,  quamvis  proiicerem  f mstratim  ipob 
carnes  omnium  inteslinorum  cum  infinito  sanguine,  et  p.assus  fucrim  tertiae  speciet  Ineiuibila 
dissenteriam,  mensìs  quasi  undecim,  de  qua  forte  nullus  dicitur  alius  evasisse.  Deus  tamon  mUerlii 
est  mei.  ut  referrem,  quae  viderani  H  auxiliu  cujusdam  medicae  illins  reginae  evasi,  qnae  en 
succis  herbarum  tantum  et  ahstìnentia  me  rura\it.  Heginam  ctiam  illam  frequenter  vidi  et  sotenailB 
I>enedixi,  et  super  eius  clefantem  equitavi,  et  in  eius  convivio  glorioso  fui,  et  ipsa  me  in  conapedi 
totius  civit;itis  in  solio  residenicni  honoravit  donis  magnillcìs,  nam  cingulum  auronra,  sicot  Ipn 
donabat  principibus  institutls  mìhi  donavit,  qu.im  latrones  mihi  accepcrunt  in  Seyllano.  Doairit 
otiam  mihi  vestes,  petias  integras  prctiosas  subiiles,  rentum  quinquaginta,  do  quibus  novem  reoefi 
prò  Domint»  Papa,  quinque  prò  me,  sociis  principalìbus  dodi  tres  prò  quolibct,  minorilras  dMi* 
et  omnes  alias  in  eius  conspectu  distrbui  inìmodìate  astanti  bus  servitoribus  eius,  ne  essemavans 
quud  fuit  summe  commendatum  et  ningnìlicum  reporlatum.  Hot  incidens  non  dcsplìceaL  ■ 

Da  questo  saggio  si  vede  1'  imporLin/.a  grandissima  della  pubblicazione  fatta  dal  Golonneli 
VuLE,  la  quale  aggiunge  nuove  glorie  all'Ordine  Minoritico. 

Ora  metteremo  qui  alcune  note,  o  schiarimenti,  con  cui  il  Chiarissimo  De  Guber?(ati8  ^^ 
qualche  vorabulo  oscuro,  dei  rapitoli  riferiti,  o  fa  avvertire  la  rispondenza  o  dissonanza  drik 
notizie  storiche  che  dà  il  De  Marignollis,  e  della  sua  scienza  con  i  presenti  studi. 

Nel  primo:  De  Creatione.  fa  avvertire  «  essere  notevole  il  contrasto  del  modo  con  cui  foroao 
accolli  i  nostri  italiani,  Giovanni  da  Montecorvino,  Marco  Polo  e  Giovanni  Marignolli  nelsecotoXlil 
e  \IV,  con  quello  che  usano  i  Cinesi  da  qualche  secolo  in  qua  nell' accogliere  ogni  maniera  di 
stranieri.  Ma  non  doversi  neppure  dimenticare  la  diversa  maniera  die  tenevano  i  nostri  prìBi 
intrepidi,  ma  caxallereschi  viaggiatori,  e  gli  odi«Tni  forse  troppo  violenti  e  cupidi  esploratori  fi 
terre.  •  Kd  inoltre,  •  nell' originai»'  ingresso  che  fecero  alla  corle  deirimperalorc  della  Cina, esseiv 
qualcosa  di  grandioso.  Invece  d'inchinarsi,  di  umiliarsi  al  sovrano  orientale,  Marlgnolli  eal» 
gloriosamente  come  un  conquistatore,  fatto  forte  della  sua  fede  cristiana,  ed  obbliga  rimpentoit 
ad  inchinarsi  a  lui  per  ricevere  la  lienedìzione .  •  Xola  anche  nel  Francescano  «  l' irresistibile  buos 
umore  tlorenlìno.  11  quale  in  una  descrizione  di  viaggio  fatto  cosi  lontano  ad  una  citlà  ddT 
importanza  di  Pekino,  ove  egli  rimase  quasi  quattr'anni,  trova  posto  speciale  al  ricordo  di  cosacbr 
nessuno  si  attenderebbe  di  trovare  indicala  in  una  così  breve  e  sommaria  relazìont?  di  viaggio  (cio^il 
papirum  prò  Internix ,  che  egli  e  i  suoi  compagni  ricevevano  col  resto  della  Ci>rte  di  Pekino).* 

Ancora,  il  Malizi,  o  Manzi,  che  quivi  nomina,  e  in  nitro  luogo  poi  dice  Maxima  india,  è  U 
Cina  meridionale;  e  il  Cohimbum,  ove  dice  che  naitritnrpiper,  non  s*  ha  da  confondere  col  Cotaaèt 
dì  Seillan;  ma  •>  il  Colon,  o  Coitlnm ,  o  Kiiìnm  nel  Dekan  meridionale.  Il  cono  mundi  cmilrs 
paradimm,  par  debba  essere  la  pnnta  del  conico  Dekan.  di  fronte  a  Seillnn.  L*  avere  poi  il 
Marignolii  scritto  soprala  colonna,  che  quivi  elevò,  Ulterif  latinho  indùi*,  mostrerebbe  cb'  egli  avesse 
avulo  sufllciente  conoscenza  di  qualche  dialetto  del  Dekan.  La  Regina  Saba,  che  visitò,  probabil- 
mente era  la  regina  di  Yava,  o  almeno  di  (juella  punta  ove  dice\ano  comamlarc  le  donne.  Final- 
mnitc  dicendo  che  per  mare  andò  ad  Sepllamim  montem  qlorioxum  ex  opponilo  parcMH,  e  che4c 
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Seyllano  u$que  adparadisum  sunt  milliaria  italica  quadraginta,  farebbe  <  credere  che  il  Marlgnollì, 
dopo  essersi  trattenuto  sedici  mesi  presso  i  cristiani  di  San  Tommaso,  si  fosse  avanzato  fino  alla 
pnnta  del  capo,  e  poi  di  là  imbarcato  per  Giava,  e  da  Giava  per  Seillan,  ove  gli  si  potè  indicare 
a  40  miglia  di  distanza  qualche  parte  dell'  isola  stessa  come  sede  del  Paradiso.  »  Ma,  a  vero  dire, 
in  questo  punto  il  discorso  ò  così  confuso,  che  non  lascia  alcuna  speranza  di  seguire  in  modo 
sicuro  il  suo  itinerario. 

Capitolo  secondo:  De  Paradito.  Dove  dice  che  il  fonte  del  Paradiso  si  divide  in  quatuor 
flunUna,  quae  transenni  per  Seyllanum^  il  De  Gdbernatis  nota:  «  Per  la  stessa  ragione,  proba- 
bilmente, per  la  quale  si  collocò  in  Seilan  la  mitica  Lanka,  sede  di  Ràvana,  rivale  in  ricchezza  del 
Dio  delle  ricchezze  Kuvera,  si  dovette  dall'immaginazione  indiana  figurare  il  Paradiso  in  Seylan. 
È  noto  come  nel  mito,  l'inferno  e  il  paradiso  siano  strettamente  congiunti;  Qi\Si,  Yama,  Kuvera 
son  nomi  paradisiaci  ed  infernali.  > 

Capitolo  terzo:  De  arboribut  Paroditi.  Il  Panteon  che  quivi  si  cita  dal  MarignoUi,  è  la 
Cronaca  di  Goffredo  da  Viterbo,  del  secolo  XII. 

Capitolo  quarto:  De  tranxgrexsione  primorum parentum  induclione  gerpentis.  Quel  che  quivi 
dice  il  Marìgnolli  dell'albero  di  /Ico,  o  muMarum,  è  antichissima  tradizione  Indiana.  «  La  slessa 
tradizione  (dice  il  De  Godernatis)  trovò  ancora  il  Padre  Vincenzio  Maria  di  Santa  Caterina  presso 
ì  cristiani  di  San  Tommaso,  dai  quali  senza  dubbio  il  MarignoUi  tolse  informazione.  •  A  quel  che 
dice  poi  il  Missionario,  citando  le  storie  indiane,  dell'  essere  stati  divisi  Adamo  ed  Eva  per  quaranta 
di  dopo  il  peccato,  il  De  Gubernatis,  aggiunge:  •  Non  è  forse  afTatto  estranea  a  questa  leggenda 
quella  che  servi  di  tema  a  Meghaduta  di  Kalidasa.  Un  yaksha  o  guardiano  del  Paradiso  di  Kuvera, 
per  una  colpa  r  disgiunto  dalla  sua  sposa,  che  manda  a  salutare  per  mezzo  d' una  nuvola  messaggera.» 

Capitolo  quinto:  De  Monte  Seyllano  historia.  Quivi  è  da  notare  che  la  città  di  Camptay,  non 
ò  già  Cambaya,  come  suppose  il  Dobner,  ma  Cansai  nella  Cina.  Lo  slesso  Dobner  poi  annotava 
lo  parole  del  MarignoUi  :  Deinde  volente»  navigare  (de  Columbo)  ad  Sanctum  Thomam  apostolum; 
t  nempe  ail  montem  S.  Thomac  a  Madras  dissitum  in  litoribus  Coromandelae  ;  ad  quem  ctiam 
hodie  mullac  peregri nationes  flunt  a  vicinis  christìanis.  Mons  biceps  est,  in  quorum  altissimo 
specus  est,  quam  S.  Thomas  Apostolus  incoluisse  traditur.  •  In  quanto  poi  al  nome  di  Zindanbaba, 
che  il  MarignoUi  dice  che  era  dato  a  quel  monte,  il  De  Gubernatis  dubita  che  sia  riferito  con 
esattezza;  e  il  zindan,  che  il  Missionario  spiega  infemus  patri»,  quia  ibi  de  paradiso  espulsus, 
positus  fuit  pater  quasi  in  inferno,  il  Db  Gubernatis  osserva  che  «  zindan,  anziché  all'  inferno,  ci 
farebbe  pensare  al  e' andana  o  santalo,  da  cui  si  intitola  appunto  una  montagna  del  vicino 
Malabar  {e'  andanagiri,  e' andanac'  ala,  montagna  del  Santalo);  e  dubito  che  anche  nel  Zindan-baba 
si  nasconda  un  significato  analogo  e*  andanapatha ,  che  sarebbe  il  paese  del  Santalo  ;\g  palatali 
sono  spesso  rese  con  una  z,  nella  trascrizione  de'  nostri  viaggiatori.  • 

Capitolo  sesto:  De  horto  Adae  et  frnctibus  ipsius.  Qui  parla  il  MarignoUi  della  corteccia  d'  un 
albero,  qui  ubicumque  ineiditurper  transversum,  in  utraque  parte  videtur  imago  hominis  erucifixi. 
•  Questa  singolare  notizia  (dice  il  De  Gubernatis)  ò  confermata  dal  Padre  Vincenzio  Maria  da 
SantaCiitcrinac  da  altri  viaggiatori.  •  Anche  parla  il  Missionario  di  un  albero  maraviglioso  nominato 
Cikebaruke,  che  ù  l'alberu  della  giacca.  Finalmente  parlando  dei  diversi  legni  d'albero,  di  cui  si 
supponeva  composta  la  Croce  di  Gesù  Cristo,  il  MarignoUi  cita  di  nuovo  1'  autorità  della  relazione  di 
GofTredo  da  Viterbo;  «  la  quale  conviene  in  buona  parte  (dice  il  Db  Gubernatis)  con  [jO  leggenda 
di  Adamo  ed  Eva,  edita  nel  1870  dal  Prof.  D'Ancona  a  Bologna  presso  Romagnoli.  • 

Capitolo  settimo:  De  anUctu  Parenium.  Qui  abbiamo  il  genovese  carnali,  facchini,  derivante 
dall'indiano  ammel. 

384.  Marti.  —  Origen  de  las  Misiones  Franciscanas  en  China 
por  el  P.  Fr.  Juan  Marti  de  la  Provincia  de  S.  Juan  Bautista. 

Così  l'HuERTA  (Estado.  ee.).\\  P.  Marti  parti  dalla  Spagna  per  le  Filippine  il  1669,  giun- 
gendovi il  1671.  L'anno  appresso  s' imbarcò  per  la  Cina,  dove  entrò  col  nome  di  Ting,  e  vi  sparse 
per  9  anni  la  divina  parola  con  molto  frutto.  Tornato  alle  FilippìDC,  mori  in  Manila  il  17  di  mag- 
gio del  1704. 
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385.  Martinez.  —  Compendio  historico  de  la  apostolica  Pro- 
vincia de  S.  Gregorio  de  Philipinas  de  Keligiosos  Menores  Descalns, 
en  que  se  declaran  sus  lieroycas  empressas  para  la  dilatacìon  ft 
nuestra  santa  Fé,  por  varios  reynos  y  provincias  del  Assia  :  ctm 
las  vidas,  martyrios,  y  liechos  en  comun ,  y  en  particular  de  m 
venerables  hijos ,  correspondientes  a  la  succession  de  los  trienioB 
y  Missiones,  desdc  sa  fundacion,  hasta  los  anos  del  Senor  mil 
setecientos  y  oclio.  Dividese,  para  mayor  claridad,  en  tres  libra. 
El  primero  compendia  todo  lo  que  toca  a  està  Provincia  e  IsUs 
Philipinas .  El  segando  a  la  gran  China ,  Cochinchina  y  etra 
reynos.  Y  el  tercoro  de  lo  porteneciente  a  el  Japon.  Obra  que  dexó 
escrita  el  Reverendo  Padre  Fray  Domingo  Martinez,  Predicador, 
Ex-Difinidor,  Chronista  general  de  la  Provincia  y  Comissario  del 
Santo  Oficio .  Sacalo  a  luz  la  misma  Provincia  en  el  trienio  de  el 
li.  P.  Fr.  Alexandre  Ferrer,  Predicador,  Ex-Difinidor  v  Ministro 
Provincial,  etc.  Impreso  en  Madrid  el  ano  de  1756. 

Un  vuiumc  in  foglio,  «li  43  carte  preliniinari  non  numerate,  e  3iO  pag.  li  Ub.  I;  111  d 
s«!Condo;  e  318  il  torzo.  K  unu  de' più  importanti  lavori  per  la  storia  delle  nostro  Missioni  Mff 
Arcipelago  Filippino,  nella  Cina  e  nel  (ìiappone.  Ne  tro\ai  un  esemplare  nella  Bibliu teca  del  nutn» 
(ìollcgio  di  Paslrana  in  Ispugiia  ;  un  altro  era  nella  KibliottH'a  del  nostro  GoDvcntu  de*  Suli 
Quaranta  in  Roma  ;  e  un  terxo  i-  appresso  di  me,  regalatomi  da'  Padri  del  sopraddetto  GoUegia 

—  Esposicion  de  la  doctrina  cristiana  con  varios  opusculos 
piadosos,  en  idioma  Bicol  :  por  el  P.  Fr.  Domingo  Martinez  del» 
Provincia  de  S.  Juan  Hautista.  Impreso  en  Manila  por  Francisco 
de  los  Sanctos,  ano  de  1708. 


jfj. 

Asu 


—  Vida  admirable  del  venerable  Fr.  Francisco  de  la  Con- 
oepcion. 

Frale  Francesco  della  Concezione  fu  un  celeberrimo  Missionario  in  Cina  nella  seconda  inetàdri 
serolo  XVI.  lo  posseggo  alcune  sue  relazioni  inviatemi  dalle  Filippine. 

Questi  due  ultimi  la\ori  sono  ricordati  dall'  IIlkrta  (  Estado,  ec,/,  il  quale  ci  fa  sapere  che  il 
Padre  Martinez  recatosi  alle  Filippine  il  1696,  quivi  amministrò  parecchi  popoli,  come  Qalpayo, 
Oas,  Triga,  S.  Cruz  de  la  Laguna:  e  in  quest'  ultimo  mori  l'ottobre  del  I7i7,  di  59  anni. 

386.  Martorel.  —  Catecismo  de  doctrina  cristiana  en  idio- 
ma Ira  va  o  E^ongot:  por  el  P.  Fr.  Domingo  Martorel  de  la 
Provincia  de  S.  Juan  Bautista. 


Cosi  riIi'ERTA  (Extado,  ce).  Si  recò  alle  Filippine  il  17i6.  Vi  amministrò  vari  pupoU,  co- 
me Bay,  Calala ngan,  ec;  e  il  1735  morì  in  Lallo  presso  i  Padri  Domenicani,  cho  lu  seppellIroDO  nellt 
Chiesa  di  S.  Fernando  di  Ilagan. 
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387.  Marvao.  —  Memorial  a  el  Rey  sobre  o  deploravel  egtado 
I*  da  Missao  da  Aidea  de  S.  Joào  Baptista,  junto  a  villa  de  Ca- 
I)  muta,  Caphania  do  Para.  Por  Fr.  Manoel  de  Marvao,  Commissario 
l^    Provincia]  da  Provincia  (Fraaciscana  )  da  Piedade. 


Olii  niariDdìuj  della  pubbli»  6lb!iol«(ta  della  eillà  dlEroriiin  Purlogallo.  ove  si  aggiunge: 
I  Dalado  do  Hoiplcfo  de  S.  Joiì  àa  Para  a  11  de  Octubro  di  (TiO.  iiitpnalura  authographa  do 
I      iwnno  Commiuario.  Mi  il  Maouscrillu  non  esiste  più  nella  RlbllolMa.  Game  Irovsl   manranie  il 

Cifro  de  Lej/i  e  ordini  rejioi  para  a  Eilado  do  Marankao  i  Para,  Uimosciilto  d)  altre  800  pa- 
i  Bine  In  ruglio,  in  cui  erano  amplissime  e  parli eulareggìale  uotlzle  dflle  tllsslonl  Francescane  nel 
I       Brasile.  E  eoi!  l'altro  Uaniiscrltlo,  Ketiratnto  e  Leyi  *of>ra  ai  Miaoti  da  BratU,  di  U8  pagine:  e 

flnalmenle  Duo*  cartai  de  Roma  tobrt  ai  Miisoti  do  Braiil.  E|>pure  II   CaUlugo   A  rKentlasInio , 

e  a  stampa.  Quel  Custode  non   me   ne  seppe   dir  nulla  .  dolendosi  di  avvertire  che  (ali  prciiu»! 

Uanuscritll  rusperà  andati  smarriti  I 

388.  Matheos.  —  Lettere  del  P.  Fr.  Alessandro  Matbeos, 
■    Spagnuolo  Min.  Oss.  al  Gran  Duca  di  Toscana. 

Sun  date  dal  Convento  del  S.  Sepolcro  di  Gerusalemme  il  di  11  Aprile  IODI.  Truvans)  nrt- 
rArehivio  Medicea  di  FIrenie,  nella  Carrispondeuza  del  Bassetti,  Segretario  di  Cusimu  MI. 

389.  Matraja.  — Genigrafia  italiana:  nuovo  metodo  di  scri- 
vere quest'idioma  affinchè  riesca  indentìflcaraente  leggibile  in 
tutti  gli  altri  del  mondo  ;  inventato  e  pubblicato  dal  M.  R. 
Padre  Fr.  Giuseppe  Matraja  da  Lucca  M.  0.  della  Provincia  To- 
scana; Predicatore  Generale  Apostolico,  Ex-Missionario  di  Pro~ 
paganda  Fide  nell'  America  Meridionale ,  Consultor  Teologo  ed 
Esaminatore  Sinodale  dell'Arcivescovado  della  Piata  e  del  Perù. 
Professor  pubblico  di  Matematica  e  di  Teologia  Morale  in  quel 
regno,  nelle  cui  vastissime  diocesi  di  Cordova,  S.  Michele  del 
Tauman,  Salta,  Chuquisaca,  S.  Croce  della  Sierra,  La  Pace, 
Arequipa  e  Lima  ha  esercitato  il  suo  ministero  tanto  fra  i  cri- 
stiani quanto  fra  i  gentili  per  lo  spazio  di  32  anni.  Lucca,  dalla 
Tipografia  Genigrafica,  1831. 

Un  volnmedo  In  lì,  di  159  pagine  di  mlnalissinia  e  lltlIsBimi  leiiera.  Ognuno  vede  di  per 
lè  di  qua!  proDllu  sarebbe  tornato  a'Hlssionarl  callollci  neir  escrnixio  del  loro  difficile  ministero 
Il  tentativo  del  Padre  Hairaja,  se  lusse  rilucilo.  Egli  era  Hellglosa  di  molla  e  soda  vlrlA,  h  di  pro- 
fondi studi;  ma  poco  accurato  nello  scrivere  italiano.  Dettò  e  pubblicò  parecchi  Trattali  di  Teolo- 
gia dommiliCB  e  morale,  di  atlronomla,  di  (liiica,  di  chimica,  di  medicina,  di  grammailca;  Ideò  e 
costruì  un  iitrumentu  per  misurare  lo  ilteiic,  ebiamatu  Xmdoi.ite.  cbe  ebbe  molli  encomil  dal- 
l'Accademia di  scienze  in  Vienna.  Hori  in  Lucca  sua  patria  circa  il  1310, 

390.  Matbitensis.  —  Bullarium  Fratrum  Ordinis  Minorum 
Sancti  Fraucisci  strictioris  Obaervantiae  Discalceatorum,  simulque 


SSfì  MATTHAEJVS 


Sacrarum  Congregationum  decisiones  spectantes  ad  Discalceatos, 
ab  AlexandroVI  Hispaiiico,Pontifice  Maximo,  usque  ad  Benedictum 
XIV  liodie  feliciter  regnantem,  et  ad  calcem  decreta  Capitulomm 
et  Congregationum,  Superiorumque  Gencralium  Ordinis  ad  pTa^ 
dictos  Discalceatos  spectantia  :  a  patre  Fr.  Francisco  Matritenà 
Praedicatore  Apostolico  et  scriptore  publico  alumnoque  Provincùe 
Sanati  Joseph  in  Nova  Castella  eorumdem  Fratrum  Discalceatomm 
elaboratum  sub  auspiciis  Conceptionis  Virginis  Mariae.  Matriti, 
et  Typographia  Emmanuelis  Fernandez,  Chalcographi  Reverendie 
Camerae  Apostolicae. 

Sono  4  grossi  volumi  in  foglio,  contenenti  molte  Bolle  e  Decreti  risgaardantl  tutte  lenoioi 
Missioni  in  Asia,  in  AfTrìr^i,  in  America,  ec.  Ognun  vede  da  so  l'importanza  di  questa  collenuK; 
e  cosi  dovrebbe  rifarsi  oggi  ({ucUa  concernente  tutto  l'Ordine.  N'é  un  esemplare  nella  Bibliain 
del  nostro  Convento  di  S.  Anna  di  Monaco  in  Daviera. 

s%*p.  391.  Matthabjvs.  —  Vita  Nicolai  Papae  IV  Ordinis  Sancti  Fnn- 
cisci  a  Hieronvmo  Rubeo  composita,  nunc  primum  ex  Ms.  Vaticano 
edita,  adnotationibus,  novisque  accessionibus  illustrata  a  Patre  M. 
Antonio  Felice  Matthaejo  eiusdom  Ordinis  alumno,  in  Imperiali 
Pisano  Lyceo  Sacrao  Teologiae  publico  Professore,  Academianun 
•  Etruscae  Cortonensis  et  Lucensis  liistoriae  Ecclesiasticao  socio. 
Accedit  Monumentorum  appendix.  Pisis  A.  D.  MDCCLXI.  Job. 
Paulus  Giovanellius  cum  sociis  typographus  almae  Pisanae 
Academiae  excudebat.  Praesidibus  adprobantibus. 

Questa  Vita  di'I  grande  I*untel1ce  Nicrdlù  IV  edita  od  illustrata  dal  Mattel ,  mi  venne  fatti 
conoscere  dal  gentile  ed  erudito  Priore  dì  Cerreto  presso  Prato,  Matteo  Muttei,  della  famiglia  delT 
Autore  che  pigliamo  ad  illustrare:  e  per  noi  è  libro  prezioso,  narrando  i  fatti  d'uno  de' più  celebri 
Missionari  Francescani  in  (jrtria  nel  secoli»  XIII,  il  ipiale  tanto  contribuì  alla  riunione  della  ChieM 
greca  alla  latina  nel  generale  Concilio  di  Lione;  e  dipoi  creato  (Cardinale  da  Niccolò  lliraoi» 
1378,  dieci  anni  appresso,  cio<>  il  li8K.  veniva  eletto  Sommo  Pontefice,  pigliando  il  nome  di  Nioedij 
IV.  Fu  uno  de' più  grandi  Papi  che  illustrò  la  Chiesa  di  (iesù  Oisto,  e  che  in  modo  speciale  die 
vita  (secondo  il  maraviglioso  concetto  del  suo  Serallco  Padre,  di  trarre  tutto  il  mondo  a  Gai 
Cristo)  a  quel  prodigioso  movimento  per  la  propagazione  della  Fede  tra  le  genti  infedeli,  che  ii 
manifestò  così  vivo  e  polente  per  me7.zo  de'  Frati  Minori  e  Predicatori,  appena  fondati  I  loro  IstilnU: 
il  quale  dipoi  a  poco  a  poco,  sotto  l'azione  immediata  del  romano  Pontificato,  si  venne  orgaoaodtf 
in  quella  mirabile  Congregazione  di  Propaganda  Fide,  che  è  una  delle  più  stupende  institozioBi 
e  glorie  della  cattolica  Chiesa. 

Di  questo  insigne  Missionario  e  glorioso  Pontefice  già  io  ptirlai  largamente  nei  II  volaw 
della  mia  Storta  universaìe  delle  Mùsioni  Francescane  :  ciononostante  mi  sia  qui  consentilo  con- 
pendiare  quell'ampia  storia  in  quanto  riguarda  il  moximento  da  lui  dato  alle  Missioni,  eoDf 
Pontefice,  con  le  parole  del  dotto  Padre  Matlei  (Nola  2.  alla  Vita,  i)ag.  80). 

«  Curae,  quae  Nicolaum  cttgebant,  manebantque  sub  eius  pectore  flxae  non  io  eo  soiom  ve^ 
sabantur,  quod  hìc  scrìbit  Kubeus.  hi,  in  quod  summa  cogitatione  hoc  anno  4289  etianì  incubali, 
fuit  ut  veram  fldem  per  varia»  mundi  regiones  evulgaret,  servaretquc,  ubi  iam   evulgata  esseL 


Ciuii  ab  ArguDe  TarUrarum  rege  iam  iMptlislo,  et  »  Fraire  JiMUoe  de  Manie- Corvino  HiDorila. 
alllique  sodallbiu  luii  et  Oiicntis  regtonlbns  reversis  aadivisstt  el  illarnm  popoli»  verbnm  Del 
•lllre.  ei  viro»  Prinir[p«s  oplare,  n(  Religlo  ChrlsIiaoR  longe  latoqae  dllalcretar,  mense  tallo  tiaàera 
Fralrlbus  in  Orieniem  mluli  ad  Argonem,  SobyUm  Cbam  sammuin  Tartaroruni  impenlorem,  ei 
Caydonlum  vlrnm  PrlDclpem  lilleriu  dcdll,  qalbiu  allerum  tn  vera  fide  conflrmstMI ,  alteris  ad 
eam  suidplendam  horUbalar;  resque  ioxta  PanllQels  vota  eveoit.  Uejnaratas  IHleru  exhibent 
Wadlngiu,  nayoalduB  et  Minbemliu.  Scrlpsll  eliam  hor  eodem  anno  ad  Aylonam  negem  Harmenlae, 
ad  Imperatorem  Aeihioplae,  DemeiriQm  Georglanuruni.  Davldrm  Kegem  Hiberorum,  ad  Palrlarehas. 
Gplacupus.allosq  uè  PraelsIosJacobilarum.Nee  tori  anorumacAelh  loputn,  speciali  ain»la.eoruniqaaEdani 
«dmooens ,  ut  ad  Kccleslsm  Romanam  redlrent,  qnasdatn  ul  ('bristum  oalerepl.  Vide  itayoaldun  c!l 
WadiDguuj.  In  Africa  quuqae  rei  chrìslianae  cultum  niaxltni^  prumutll.  nam  inuo  laudato,  lerllu  Idos 
decembria.  In  Episcupam  UarocbIlanDm  eleglt  Fr.  Roderlcum  Otdlnli  Ulnaruai,  qu«in  Itrm  lo  vatii^ 
Enrupae  parDbu3  Croriofa^pmlicatorvni.etaDnoseqaenll  In  Africa  unWena  Apuslullcae  Sedis  leftalncn 
eonslllull.  Lileras  prart«rea  mlsii  ad  cbrlstianoa  qui  in  Tnmeilnu,  Uoroiibibiiio  et  TuDelaDO  Kgais 
venabantttr,  ni  Uaunis  ad  saera  Cbrlsil  ipsUiuta  aclducere  velleoi.  lara  pariiet  cccleslostlea  nireniie 
derpndll  Nicolaus  boo  eudem  innu  :  cnlm  vero  cum  Dionysliu  Lualtaniae  Rex  In  cJcrum  praeserlim 
Iniurlus  nimis  esiel,  Poatircn  scrlplls  ad  Elegem  lllerls  ruta  ro  eunvenil,  ut  llhcrtiu  accleslasllca 
pdstlimlniD  restitueretnr.  gravluimis  alatutli  pocnli  in  Regcn.  nlioique  inpoBlerom  auilenles  eidem 
liberisti  derogare  ;  ulque  conventiones  lervarenlur  Ptiorl  Fratram  Praed  Ica  toro  m,  et  Guardiano  Mino- 
mm  urbii  L'Iyssipooensla  praeeplt.  a  Rege,  caeterisque  antca  dellnqaentibnii  lacmmcntnm  rectpere 
mandali!  Ecclesiae  parendL  LegeRayDadum.MultniD  quoque  laboravit  apud  RodBipbum  Imperalorem. 
allofqQe  vlroi  prìncIpesGermaniJB,  quo  e  carocre  educerelur  Siffridu»  Arcbieplacopni  Colanleoals. 
ubi  dellnebatnr  a  duce  Brabanll  Henrleo  e  JuUacù  et  Adolpho  a  Jfanle  Comltlbiu.  Eie,  ■ 

In  quanto  al  Padre  Antonio  Felice,  che  ci  ha  data  questa  dcilla  pubblicailonc,  e  ImparianllMlmn 
per  la  itoria  delle  Ulsslani  Francescane,  mettlam  qui  il  ceDnc  blograOco.  che  ce  ne  faceva  tenere  11 
suddetto  signor  Prlani  di  Cerreto,  ove  bI  da  DOihia  anche  delle  altre  molle  opero.  Bpeciatmenlo  di 
eiorla,  da  esso  pubblicale,  in  cui  era  dultlsslmo.  Cil  il  auoname  accresce  un'altra  bella  gloria  alt' 
Ordine  Minoritico,  »  cui  appartenne. 

•  Antonio  Felice,  al  secolo  Nleolao,  Ogllo  di  Domenico  Mallel,  e  di  Maria  parlmenlo  Mattel ,   * 
nacque  11  IG  febbraio  1716  In  Fossato,  piccolo  paese  nella  Uanlagna  bassa  di  Pistola  In  Tosconn. 

•  Nel  dccembre  del  ITiO  vesti  l'ubilo  clericale,  e  li  portò  a  Bologna,  dove  ricevi  la  tonsura 
•  il  primo  ordine  minore  da  Uansignore  Gio.  Batista  Scartelli  Vescovo  in  partibui.  Trovandoti  un 
giorni)  nella  chiesa  di  S,  Francescu  lo  detta  cittì .  e  vedendo  II  dcfìoro  delle  (uniioni  e  i  modi  e 
il  trailo  di  quei  Religiosi  Conventiull,  al  senti  ispiralo  a  entrare  In  queir  Ordine,  talchi  11  13  mano 
del  I7i3  ne  vesti  l'abilo  presso  1  Minori  Conventuali  di  S.  Croce  in  FIrcnie. 

•  llccalusi  a  Roma  per  cagione  di  studio,  eontruse  amicizia  streltlsslma  eoi  P.  Ganganelli, 
onltamente  al  quale  sostenne  diverse  ìngerenae  nel  Santo  Cflliiu;  amicizia  che  non  venne  meno 
quando  il  Ganeaneill  fu  etelln  Cardinale,  e  neppure  quaodo  fu  InDatealo  al  PontiDcalo  aoitu  nome  di 
Clemente  IIV.  Alleno  dagli  onori ,  ricusò  diverti  Impieghi  oin*rll  dall'  amico  Pontellce,  e  In  alllmu 
chiamalo  da  Ini  espressamente  a  Roma,  per  non  sappiamo  quale  destinazione,  nel  corso  del  viaggio 
apprese  la  di  lui  morte,  talché  lenaa  proseguire  (eoe  ritorno  a  Pisa,  dove  fino  dal  1718  era  stalo 
eletto  professore  dì  Teologia  in  quella  Cnlverallì. 

■  Abitava  nel  Convento  di  S,  Francesco  presso  i  suol  confratelli ,  e  quando  Pietro  Leopoldo 
vi  collocò  gli  Agostiniani  levandone  i  Francescani,  otlonni!  al  Padre  Hallel,  a  sua  Insaputa,  Il  Breve 
di  secularlTiailooe:  ai  non  volle  però  prollllamc,  amando  rllenere  i|ucUe  sacre  lane  che  aveva  prefe- 
rito nella  sua  gioventù.  Allora  il  Granduca,  per  graiia  speciale,  gli  concesse  di  coatlnaare  ad  abitare 
il  suo  quartiere  consueto,  dove  mori  nel  li  marzo  IT9i. 

•  Ebbe  s«poltura  nel  famoso  Camposanlo  di  Pisa,  ed  ebbe  l'onore  di  un  modesto  monumcnlo  col 
busto  in  marmo,  e  iscrizione,  che  In  breve  tratteggia  la  sua  vita  o  Io  principali  opere  pubblicate. 

•  Il  Convento  del  Minori  Conventuali  di  S.  Minialo  al  Tedesco,  del  quale  amò  esser  tìglio,  fu 
erede  dei  suol  libri,  e  in  cooseguenia  dei  manoscrilll.  fra  1  quali  non  è  a  dubitare  fossero  lavori 
importanti,  non  esclusa  la  Storia  delle  Chiese  particolari  Pliane,  promesM  nella  prefazione  alla  Storia 
dei  Prelati  che  aveva  pubblicata  lino  dall'  anno  1771  e  che,  per  quanto  so.  non  vide  la  (lubbllca  luce. 

•  Le  opere  pubblicale,  per  quanto  !•  a  mia  notizia,  sono  le  seguenti: 

I.  Sardinia  Satra,  hh  A»  Bfiieapit  Sardiniat.  —  Komao.  171)8,  in  fui. 
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S.  Historia  Eccletiae  PUanae.  —  Vul.  i.  Lucae,  177i. 

3.  Vita  suolai  IT  e  M.  SS,  VatUano,  ec.  Pisis,  1764.  Scritu  dal  De  Rossi,  tndotU  in  Um. 
annotata  e  corredata  di  ducuroenti  dal  Padre  Blatte!. 

4.  Ottervazioni  topra  un  iigillo  dei  Ba$it  tempi.  —  Nei  nuovi  Miscellanei  LnechesI  di  Sdì* 
stiano  Donati  ec.  Lucca,  1775. 

5.  Diversi  elogi  di  illuMtri  Piiani  nella  raccolta!  —Uomini  Illustri  Pisani.  — Voi  4.  Plu,ini 
Quelli  scritti  dal  Padre  Mattel  sono  cuntrosegnati  culle  lettere  P.  M.  B.  P.  e  sono  :  1.  Elogi»  fe 
Cardinale  Pandolfu ,  Tom.  1.  53-69.-2.  Di  Guido  da  Caprona,  Tom.  II.  Si-48.  —  3.  Di  inifi 
Moricotti.  Tom.  II.  117-138.  — i.  DI  Pietro  Dalbi,  Tom.  HI.  305-234.-5.  DI  Buono  AocoiM,ta 
III.  253-267.-6.  Di  Giovanni  Pagni.  Tnm«  III.  347-339.-7.  Del  Graziano.  Tom.  IV.  S7-lf.— ili 
Ugo  da  Fagiano,  Tom.  IV.  91-117. 

6.  Nella  dedica  della  Storia  Pisana  al  Cardinal  Ganganelli ,  dichiara  di  avere  scritta  la  III 
Àntonii  Rhaudeiìiii. 

7.  Lo  credo  anche  Autore  di  una  Orazione  Accademica  iulla  ttoria  Pisana»  pabblicata  is  Ita 
nel  1787. 

8.  E  suoi  sono  diversi  opuscoli,  non  senza  importanza,  in  una  controversia  eoi  Padre  ima 
Affò  di  Parma. 

Gli  opuscoli  del  Padre  Antonio  Felice  Mattei  nella  controversia  col  Padre  Venali  e  coi  PadieAik 
relativa  a  F.  Elia,  sono  quattro,  pubblicati  —  Anonimo  Pisano. 
Si  aggiungano  le  seguenti  produzioni. 

9.  De  Antonio  il atsar io  (Minorità  Conventuale).  Pisis,  1760.  8. 

10.  Giunte  ed  Osservazioni  alla  Sardinia  sacra,  in  forma  di  lettera  al  Padre  Paolo  Parenti  w 
correligioso,  in  data  di  Pisa,  24  agosto  1772.  Lo  asserisce  Pietro  Martini  nella  Storia  eceiesiafdci  i 
Sardegna. 

Secondo  il  P.  AfTò  nella  Vita  del  B.  Giovanni  da  Parma,  png.  206,  il  Padre  Mattei  fu  colialnniM 
al  Padre  Giacinto  Sbaraglia  nella  compilazione  del  HoUario  Francescano. 

392.  Mazara.  —  Leggendario  Francescano,  nel  qualo  secon- 
do l'ordine  de' mesi  si  rapportano  le  vite  e  morti  de'  Santi,  Bea- 
ti, et  altri  uomini  venerabili  et  illustri,  che  per  le  loro  rare 
virtù  et  eroiche  azioni  si  sono  segnalati  nella  santità  ne' tre 
Ordini  instituiti  dal  Serafico  P.  S.  Francesco.  Raccolte  et  com- 
pilate da  Fr.  Benedetto  Mazara,  Francescano  Oss.  Riformato  della 
Provincia  di  S.  Bernardino.  In  Venetia,  MCLXXVI,  appresso  Ba^ 
tolomeo  Tramontino.  Con  licenza  de' Superiori  et  privilegio. 

Sono  3  volumi  in  i,  con  tre  tavolo  in  fine;  una  cunimente  le  cose  più  notabili;   P  altra,  i 
nomi  tutti  secondo  i'alfahelo;  la  terza  disposta  per  ordine  di  nii'sì. 

393.  Medina.  —  Viaggio  di  Terra  Santa  con  le  sue  stazioni 
A««    e  misteri,  del  M.  R.  Fr.  Antonio  Medina  Spagnuolo  dell'  Ordine  di 

S.  Francesco  degli  Scalzi  :  tradotto  di  lin^rua  Castigliana  nella 
Toscana  dal  M.  R.  Pietro  Burafani  Piovano  di  Bibbiena.  In  Firenze, 
appresso  Giorgio  Marescotti,  1590. 

Un  volume  in  8. 11  viaggio  venne  Uill.)  circa  il  1520,  come  si  rileva  dalle  parole  dali'Aatoit  a 
pagine  3i6:  Finii  di  scricere  questo  trattalo  Vanno  1526.  Trovò  i  suoi  confratelli  in  Giaffli,  Ci- 
pro, llodi,  Candia,  ec.  Mi  par\e  liljro  molto  ben  fatti»,  e  liella  la  traduzione.  N'ò  un  esemplare  neili 
i5ibIiotcca  dell'Arsenale  di  Parigi. 
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394.  Medina.  —  Chronìca  de  la  S.  Provincia  de  S.  Diego  de 
Mexicu  de  Religiosos  Uescalfos  de  nuestro  Seraphìco  Padre  San 
Francisco  en  la  Nueva  Espana.  Vida  de  illustres  y  venerablea 
varones  que  le  han  edificado  con  excelentes  vìrtudea.  Escribelas 
y  consagralas  a  S.  Diego  de  Alcalà ,  Patron  y  titular  de  la 
misma  Provincia,  Fray  Balthassar  de  Medina,  naturai  de  la  ciudad 
de  Mexico.  Leetor  de  Theologia ,  hijo  y  Difìnìdor  de  la  misma 
Provincia  de  S.  Diego ,  y  Comissario  Visitador  que  fué  de  la 
de  San  Gregorio  de  Philipinas.  Con  licencia  de  los  Snperiores. 
En  Mexico  :  por  Juan  de  Ribera,  Impressor  y  Mercader  de  lìbros 
en  el  Empedradillo.  Ano  de  1081. 


Cn  volnnie  In  foglio  di  31  carte  prellminiiri  nnn  numerate,  e  158  numerate:  dnè  1 16  pagine. 
L'o|iera  ùdivlu,  ullrc  11  [ircludlo  Importonllsslino,  io  i  libri.  Tini  pi'fmero  il  tratta  del  prlnci{ilo 
dvlla  custodia  de  San  Dttgo  de  Mexico  t  lu  erecctoa  a  Provincia:  e  vi  sono  molle  ÌKÌ\il  blogralie 
di  celsbri  nnslrl  Missionari,  come  Pr.  Anlnnlo  da  San  <ìr#grirÌo,Fr.  Plrtru  del  Mante,  Fr,  Mlgu«l  de 
Tavalen,  ce.  Mei  tegitniti  al  ragioDa  de  (ai  proprtMo*  t  varenei  liiMrei  dt  ia  Protinela.  Nel  leruro 
tontinuate  loi  iuetuoi  y  vldai  de  afoilolkoi  Religioiot  dt  la  ProvlacUi .  Nel  cnarlo  toaetai/en 
lai  (iiMiioi  s  vidai  ile  (ni  fieliolotoi  iluitrti  de  la  Proviiitla.  Poi  segue  una  —  Breve  geasraphia 
V  paniitrUa  deieription  di  lai  etaiada,  ciUai,  $  puMoi,  ut  qur  ettan  ftiiUladiit  lot  towtnloi 
de  lita  Pruviiuia.  —  Non  si  può  tare  a  meno  dello  spoglio  di  questo  imporla nllssiniu  libro,  e 
rarisaimo,  «crlvendo  la  storia  delle  Missioni  Francescane.  Lo  rinvenni  a  caso  (non  essendo  segnato 
nel  (dialogo}  nella  Biblioteca  della  Hoalo  Acudomi»  di  storia  di  Madrid,  essendo  sul  lasoiore  qtiella 
cittì.  È  preiioso  anche  (come  avverti  pare  il  BaASSSDB  )  per  le  noliile  cbe  dà  da'  Hanoscrilli  e  degli  * 
autori  dc'iiuatl  si  servi  dlslenllendu  II  suo  lavoro:  ■  Los  principales  authores  e  Inslrumentos  H*nn- 
lorìlos.  que  lian  ayudado  a  furmar  estus  anales,  regisirados  con  puntnaliòsd  ycltas.  •  Neitocenno 
i  seguenti:  i.  —  hifoniiacionti  juridicaique  de  XVt  Religioiùi  vmtrabitt  tomo  Fr.  Thomai  da  S. 
DUga,  con  autorUtad  y  de.tigaeion  de  tot  llut.  Sthoret  D.  Juan  dt  Manoiea.  Arzobiipo  de  Mexico, 
D.  Juan  dt  Palaliix,  Oblipo  dt  Piubla,  B.  Harlhotoau  de  Bcnaeidti.  Qblipo  de  nuaxaca.  et.  i,  — 
ilelarion  aulllori;aila  de  Fr.  Juan  del  S.  Ana,  guatificador  dt  S.  Olfclo,  f  Sllnittro  Propliuiol  dt 
etla  S.  Pmviacia  .  con  breve  «icmorla  dt  olgunoi  Ràigiomt  iluilre:  3.  —  Rtlacionee  manuteritae 
de  Nuevo  Ufiito  de  Fr.  Àstutln  de  Cuellar.  alta  de  tfiie.  i.  —Relation  de  Fr.  Raiiue  Figueredo, 
ano  de  ItSt;  curo*  origiiutlet  ttìan  en  tt  AreMvo  del  ConvenU  grande  de  .V,  P.  S.  Praneitto  de 
ilexito.  Qiuali  tesori,  del  quali  or  non  sappiam  più  nulla! 

—  Vida,  Martirio,  y  beatificacion  del  invicto  Protomartyr  de 
el  Japon,  San  Fr.  Phelipe  de  Jesus,  Patron  de  Mexico,  su  patria, 
Imperiai  Corte  de  Nueva  Espafia  en  el  Nuevo  Mundo  :  que  escrivió, 
el  P.  Fr.  Balthassar  de  Medina  su  compatriota ,  Leetor  da  Theo- 
logia,  Difinidor  habitual,  y  Chronista  de  la  santa  Provincia  de 
San  Diego  de  Religiosos  Descal^os  de  N^  P.  S.  Francisco  en 
Nueva  Espana ,  y  Comissario  Visitador  que  fuè  de  la  de  S.  Gre- 
gorio de  Fhilipinas.  Segunda  impression  a  expensas  de  la  devota, 
noble  y  generosa  Plateria  de  Mexico ,  a  quieu  se  dedica .  Con 
licencia.  En  Madrid,  en  la  Impronta  de  los  Herederos  de  la  Viuda 
de  Juan  Garcia  Infanzon.  1751. 


390  MEDITACIONES  -  MEMORIA 


m. 


Alia 


Ud  volume  in  4,  di  13  carte  prelimiDarl  non  numerate  e  176  pagine.  La  prima  edlztone  te 
fatta  in  Mexico  por  Juan  de  Ribera,  1683.  Libro  ricco  d' importantissime  notizie  delle  Dosm 
Missioni  del  Giappone.  Parimente  n'  è  un  esemplare  nella  Biblioteca  della  Reale  Accademia  di  Moria 
di  Madrid. 

395.  MEDITACIONES  del  Santo  Via  Crucis  que  compuso  en 
lengua  italiana  el  Beato  Leonardo  de  Porto  Manricio,  y  tradijgo  en 
la  Castellana  el  R.  P.  Fr.  Juan  de  S.  José  de  la  Provincia  do  los 
Descalzos  de  Castilla  la  Nueva.  Transladadas  al  idioma  Mexicano 
por  un  Cura  del  Obispado  de  Puebla.  Impronta  del  Hospital  de 
SanPedro,  Portai  de  las  Flores,  1837 

Sono  34  pagine,  in  8. 

396.  Melissano.  —  Annalium  Ordinis  Minorum  supplementa 
ab  admodum  Reverendo  Padre  Fr.  Antonio  Melissano  de  Macro, 
Òrdinis  Minorum  strictioris  Observantiae  Reformat.  Divi  Tho- 
mae  Lectore  Theologo,  Ex-Provinciali ,  et  eiusdem  Ordinis  Chro- 
nologo  Generali  ab  an.  1223  usque  ad  1600  coUecta.  In  lucem 
edita  per  Fr.  Antonium  Mariam  de  Turre  ab  Augusta  Praeto- 
ria,  eiusdem  Provinciae  Ex-Ministrum  et  Ordinis  Chronogra- 

'  phum,  etc.  Augustae  Tliaurinorum,  MDCCX.  Ex  Typographia 
Joannis  Jacobi  Ghiringhelli ,  et  Pauli  Mariae  Datti.  Superiorum 
permissu. 

Un  volume  in  foglio,  di  4  carte  preliminari  e  593  pagine.  Ne  trovai  un  esemplare  nell'Archivio 
del  nostro  Convento  di  S.  Anna  di  Monaco  in  Baviera. 

397.  Memoria  dos  Religiosos  que  em  està  Provincia  de  Arrabida 
tem  falecido  e  das  cousas  mais  notaveis  que  em  ella  tem  sucedido. 

Manoscritto  in  8,  di  381  pagine,  nelP  Archivio  della  Torre  del  Tombo  di  Lisbona.  È  interessan- 
tissimo per  la  storia  delle  Missioni  Francescane  nelle  Colonie  Portoghesi* 

398.  Memoria  de  las  iglesias  y  oratorios  que  actualmente  tiene 
la  Mision  Serafica  en  este  reyno  de  Cochinchina,  fundadas  y 
administradas  por  los  Religiosos  Franciscanos  Espanoles ,  hijos 
todos  de  la  S.  Provincia  de  S.  Gregorio  de  las  Islas  Filipinas. 

Manoscritto  autografo,  segnato  del  sigillo  della  Missione,  inviatomi  da  nostri  Padri  di  Manila. 
Sono  8  pagine  in  carta  cinese. 

399.  Memoria  de  alguns  Religiosos  de  santa  vida,  que  morerao 
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nesta  Provincia  dos  Algarves,  da  qual  eu  sou  indigno  filho.  An. 
1679. 

Manoscritto  in  13,  di  31  oarte.  Chi  ne  fosse  T  Autore  non  apparisce.  È  nell' Archivio  della 
Torre  del  Tombo  di  Lisbona.  Pare  originale. 

400.  Memoria  y  padron  de  los  Conventos,  Religiosos,  y  doctri- 
nas  de  la  Provincia  del  Nombre  de  Jesus,  del  Orden  do  San  Fran- 
cisco, de  Goatemala .  Y  de  los  Pueblos  y  Indios,  quo  administra  : 
de  que  da  quenta ,  y  haze  informe  a  su  Magestad  el  Obispo  de 
Goatemala ,  en  confonnidad  de  su  R.  Cedula  de  quatro  de  abril 
del  ano  pasado  de  mil  y  seigientos  y  cinquenta  y  nuove.  Hizose 
oste  Padron  en  el  mes  de  setiembre  del  ano  de  mil  y  seisfientos  y 
sesenta  y  uno. 

Pubblichiamo  questo  padron,  perchè  mette  sott' occhio  l'azione  de' Missionari  Francescani 
nella  conversione  degli  infedeli,  anche  dov' erano  constituiti  in  regolare  Provincia  ;  ed  è  documento 
fatto  dal  Vescovo  di  Guatemala,  che  ne  rendeva  ragione  al  Governo  spagnuolo. 

1.  Convento  db  Gcatbmala. 
Tine,  y  sustenta  de  ordinario  setenta  y  mas  Religiosos. 

Religiotos.  Indiot 

070  Tiene  vna  Capilla  de  administraci'on  con  titnlo  de  Santa  Ana,  de  Indios  del  Varrio,  cuyo 

numero  es 036 

3.  Convento  y  doctrina  de  almolonoa. 

005  Tiene  este  Conuento  ciuco  Religiosos  ;  los  dos  Doctrineros ,  y  los  tres  coadjutores. 

Administra  los  pueblos  siguientes.  La  Concepcion  de  Almolonga 356 

San  Joan  Alolenango 506 

San  LoreoQo 093 

Santa  Cathalina 046 

San  Antonio. 091 

San  Andrea 017 

Santiago 040 

San  Joan  de  Duenas 070 

San  Pedro 097 

Estancia  de  San  Sebastian 016 

Estancia  de  San  Diego 016 

1348 
3.  Convento  y  doctrina  de  san  ioan  del  obispo. 

003  Tiene  tres  Religiosos;  uno  Doctrìnero,  y  dos  coadjutores.  Administra  los  pueblos  siguentes. 

San  Joan  del  Obispo ^74 

SanU  Maria  de  Jesus 560 

San  Xptoval  Alto,  y  Vaxo 098 

San  Lucas  Chabac ®** 

San  Bartholome ^^* 

Santa  Ysabel ^ 

997 
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4.  Convento  y  doctrina  de  s.  Antonio  ACATBENANOot. 

003  Tiene  tres  Rcligiosos;  uno  Doctrinero,  y  los  dos  coacljutores .  AdminUtni  tos  pneblot 

sigaientes.  San  Antonio IH 

San  Bernabe lil 

San  Fedro lU 

Santa  Ana. OS 

Santa  Lucia Mt 

Sii 
5.  Convento  y  doctrina  de  santa  cathauna  siquiiuul 

003  Tiene  tres  Religiosos;  uno  I>octrinero,  y  los  dos  coadjutores.  Administra  los  pneblot 

signientcs.  Santa  Cathalina IM 

La  Asun^ion IH 

San  Andres 017 

La  Magdalena ISI 

411 

6.  Convento  y  doctrina  de  Santiago  cosumalocapam. 

005  Tiene  clnco  Religiosos;  uno  Docatrinero,  y  los  quatro  coadjutores.  Administra  los  paeblos 

siguientes.  Santiago Ili 

San  Joan IH 

San  Andres MI 

Santa  Lucia 08S 

San  Francisco OH 

Santo  Domingo OD 

San  Xptoval OH 

771 

7.  Convento  y  doctrina  del  patulul. 

004  Tiene  quatro  Religiosos;  uno  Doctrinero,  y  los  tres  coadjutores.  Administra  los  poeblos 

siguentes.  La  Magdalena 4N 

San  Miguel SCI 

San  Geronimo OM 

San  Joan OM 

'     94S 

8.  Convento  y  doctrina  de  s.  Francisco  de  la  costilla. 

003  Tiene  tres  Religiosos;  uno  Doctrinero,  y  dos  coadjulorcs.  Administra  los  pucblos  sigaientes. 

San  Francisco tSl 

Santa  Barbara 115 

San  Andres 094 

471 

9.  Convento  y  doctrina  de  s.  bartholoxe  de  la  costilla. 

003  Tiene  tres  Religiosos;  uno  Doctrinero,  y  los  dos  coadjutores.  Administralos  pueblo  siguientes. 

San  Bartholome    ,    .    . , 105 

San  Gregorio i61 

Santo  Thomas 160 

San  Miguel 05S 

479 

10.  Convento  y  doctrina  de  la  concepcion  db  samayaque. 

003  Tiene  quatro  Religiosos;  uno  Doctrinero,  y  los  tres  coadjutores.  Administra  los  paoblos 

siguientes.  La  Concepcion 451 
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San  Pablo 350 

San  Bernardino 080 

Santo  Domingo 080 

965 
11.  Convento  t  doctrina  de  quesaltenango. 

004  Tiene  qnatro  Religiosos;  uno  DoctriQero,  y  los  tre  coadjutores.  Adminlstra  los  pueblos 

siguientes.  Espiritu  Santo 894 

San  Joan 178 

San  Fedro Ili 

Santa  Cathalina 053 

1337 
12.  Convento  y  doctrina  de  Santiago  momostenango. 

003  Tiene  tres  Religiosos  ;  uno  Doctrinero,  y  los  dos  coadjatores.  Administra  los  pueblos 

siguientes.  Santiago 33S 

San  Bartholome 045 

Chiquimulilla 080 

360 
13.  Convento  t  doctrina  de  s.  Miguel  totonicapa. 

004  Tiene  qnatre  Religiosos;  uno  Doctrinero,  y  los  tres  coadjutores.  Administra  los  pueblos 

siguientes.  6an  Miguel 603 

San  Xploval 368 

San  Francisco 183 

Santa  Cathalina 165 

1319 
14.  Convento  t  doctrina  de  la  asunsion  db  tecpanatitlan. 

004  Tiene  quatro  Religiosos;  uno  Doctrinero,  y  los  tres  coadjutores.  Administra  los  pueblos 

siguientes.  La  Asunsion .  878 

Santa  Lucia 096 

San  lorge 187 

Santa  Cruz 025 

San  Marcos 030 

12i6 
15.  Convento  y  doctrina  de  s.  prancizco  panaxachbl. 

003  Tiene  tres  Religiosos;  uno  Doctrinero,  y  los  dos  coadjutores.  Administra  lus  pueblos 

siguientes.  San  Francisco 403 

San  Andres 220 

La  Concepcion 050 

San  Antonio 035 

Santa  Cathalina 047 


755 
16.  Convento  y  doctrina  de  Santiago  atitan. 

004  Tiene  quatro  Religiosos;  uno  Doctrinero ,  y  los  tres  coac^utores.  Admiaistra  los  pueblos 

siguientes.  Santiago  .    .' 902 

San  Lucas 348 

Santo  Thomas 113 

1363 
17.  Convento,  y  doctrina  de  san  pbdro  db  la  laguna. 

003  Tiene  tres  Religiosos;  uno  Doctrinero,  y  los  dos  coadjutores.  Adminlstra  los  pueblos 

siguientes.  San  Fedro ,    .    .     180 
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San  Juan Ili 

San  Pablo IH 

La  Visitavion 0 

Santa  Clara IS 

"Jìì 
18.  Convento  y  doctrina  db  tkcpangcatemala. 

(N)i  Tiene  qoatro  Relìgiosos;  uno  Doctrinero,  y  los  tres  còadiutores.  Adminlstra  los  pneblof 

siguicntes.  San  Francisco  de  Tccpanguatcmala Hi 

San  liernardino  de  Pason U 

Santa  IMlunia Mi 

ir» 

19.  Convento  y  doctrina  de  san  ioan  de  coxalapa. 

006  Tiene  seis  Rcligiosos;  uno  Doctrinero.y  los  cìnco  coadjutorcs.  Admlnlstra  los  paebloi 

siguicntes.  San  Joan  de  Comalapa •     .     .     .    .    .   .  W 

Santa  Cruz M 

Santiago  do  Pasisia SIS 

San  Andres  de  Ysap.i SH 

Los  Ynocontcs  de  Parramos SU 

m 

30.  EL  Convento  db  san  Salvador. 


005.  Tiene  fi'iuco  Heligiosos 

004.  Tiene  una  Vicaria  cun  uno  Doctrinero,  y  un  cuadjutor,  y  otros  dos  RcLlgiosos.  Amministra 

los  pueblos  siguicntes 

Santiago IM 

S;into  Tlionias KS 

San  Marcos W 

Texistepeque W 

Cliiquengueca OU 

Masagua. MS 

Guyjar •* 

Tacachico OIS 

il.  Convento  db  la  ciudad  db  s.  migcel. 

003  Tiene  tres  Uoligiosos 

004  Tiene  una  Vicaria  cono  unu  Doctrinero.  Administra  los  pueblos  siguicntes.  Ercgaayquin.    .  OM 

locoran ON 

Santa  Maria .  OM 

Comacaran 024 

Vluasapa OSO 

Yucaychin W 

locoro 015^ 

Ifi 

22.  Convento  t  doctrina  de  axapal. 

003  Tiene  tres  Religlosus;  uno  Doctrinero  y  lus  dos  coadjutorcs.  Administra  los  paeblos 

siguicntes.  Las  Nieves 015 

Tipura ' 010 

Vayaiitique 0S3 

Lamiangola OM 

La  Conchaba OM 

La  Teca OU 

Monleo IMO 

IM 
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23.  Convento  t  dogtrina  de  san  axdres  nacaome. 

003.  Tiene  tres  Relig^osos  ;  vno  DocriDero ,  y  los  dos  coadjutores.  Àdministra  los  pueblos 

siguientes.  San  Aodres 005 

Pispi 020 

Guaxilopc 015 

Guaxoran 045 

Langue 012 

Aramesina 020 

Apasapo 008 

Anamoros 040 

Poloros 050 

Lapigre 016 


231 
24.  Convento  de  la  villa  de  la  ss.  Trinidad  db  sonconate 

004.  Tiene  tres  Religiosos,  y  vna  Vicaria  con  un  Doctrinero*  Àdministra  los  pueblos  siguientes. 

San  Andres  de  Apaneca 120 

Santa  Lucia •    .    .  030 

San  Miguel 025 


175 


Los  Cunventos  referidos,  que  son  todos  los  que  tiene  en  este  obispado  de  Goatemala  la  Provincia 
del  nombre  de  Jesus  del  Orden  de  San  Francisco  son  veynte  y  quatro.  Los  Religiosos  todos  que  ay 
en  ellus, sun  ciento  y  sesenta  y  dos:  los  pueblos  referidos  que  administran ,  son  cicnto  y  veinte. 
Los  Indios  tribularios  de  ^ichos  pueblos,  que  se  contienen  en  las  parlidas  puestas,  son  diez  y  siete 
miU,  novcQientos  y  oclienta  y  tres.  A  estos  se  anadcn  los  reservados  por  edad,  o  por  officios  y  asi- 
stencia  a  Igiesia  y  choro;  y  muchachos  y  muchachas  pertenecientes  a  la  doctrina:  con  quienes  el 
numero  todo  de  almas  de  dichos  pueblos  y  docrinas,  sera  de  cinquenta  mill.  En  Goatemala  a  dicz 
y  ocho  de  setiembre  de  mill  sels  cientos  y  sementa  y  vn  anos. 

P.  PAIO  OBISPO  DE  GOATEMALA. 


r 


401.  Memori  AL  de  las  doctrinas  y  Religiosos  de  la  Provincia 
del  SS.  Nombre  de  Jesus  de  Guatemala,  Honduras  y  Chiapa 
de  los  Frayles  Menores  (  de  San  Francisco  ) ,  hecho  por  mandado 
del  limo.  Sr.  Conde  de  Lemos  y  Andrada,  Presidente  del  R. 
Consejo  de  las  Indias. 

E  un'  altra  breve,  ma  importante ,  relazione  dello  stato  de^  Conventi  e  delle  Missioni  che  l 
Francescani  avevano  in  quelle  contrade  Tanno  1603.  È  data  in  Guatemala,  15  di  Maggio  1608. 
Trovasi  nella  Biblioteca  del  Real  Palazzo  di  Madrid. 

402.  Memorial.  Ingresso  en  Cochinchina  de  los  Religiosos 
Descalzos  Espanoles  de  le  Provincia  de  S.  Gregorio ,  del  Or- 
den de  S.  Francisco,  legitima  fundacion  de  sus  Missiones,  y 
erecion  de  Iglesias  en  aquel  reyno,  sacada  de  los  documentos 
comunicados  a  el  Procurador  General  por  la  sagrada  Congre- 
gacion  de  Propaganda. 

Sono  6  carte  in  foglio  a  stampa.  Me  lo  inviarono  i  nostri  Padri  di  Manila  nelle  Filippine. 
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403.  Memohialk  apostolicae  Provinciae  S.  Gregorii  Philipp- 
narum  Discalceatorum  Regularis  Observantiae  Seraphici  Pttni 
S.  Francisci  prò  defensione  in  modo  evangelizandi  Tegnum  Da 
in  nova  conversione  perquam  magni  Sinarnm  Imperli,  ec. 

Manoscritto  in  foglio,  in  carta  cinese,  di  carte  20,  di  cui  mi  venne  fatto  dono,  soltoiattto  ■ 
nne:  «  Frater  Antonius  de  S.  Maria,  Procurator  Gcncralis  Provinciae  S.  Gregorii.  • 

M,.  404.   Mkmorias  para  a  vida  do  V.  P.  Fr.   Hyacintlio  dos 

Anjos,  filho  da  S.  Provincia  da  Ordem  Serafica,  com  outras  perte- 
necientes  a  vida  do  V.  P.  Fr.  José  de  Santa  Anna,  filho  da  mesma 
Provincia,  que  escreveu  o  P.  Fr.  leronimo  de  Beleem  Chronisti 
e  se  imprimiò  no  anno  de  1743. 

È  un  Manoscritto  in  foglio.  Vi  sono  delle  notizie  per  le  Missioni  Francescane  di  Capoferit 
E  nel!'  Archivio  della  Torre  dei  Touibo  di  Lisbona. 


California 


*r..  405.  Memorias  para  la  historia  naturai  de   California  p(» 

un  Religioso  de  la  Provincia  del  Santo  Evangelio  de  Mexico.  Aio 
de  1790. 

Importante  Manoscritto  in  foglio,  nella  Biblioteca  della  Reale  Accademia  di  Storia  di  MaW 
I  capi  tuli  sono  i  seguenti:  —Animalet  dometticos.  —  ÀMinalet  sUvestrti. — Av€è  eonodda»  et  ^ 
California. —  De  lot  vegetale*  de  la  California  civUizada.  —  Hortaliza,  —  Frutos  de  la  re^imL- 
Minerales.  —  De  lot  peces.  —  Pinturas  de  los  antiguos  Californios. 


Amerìra 


America 


406.  Mena  .  —  Sermones  y  opusculos  piadosos   en   Lengua 
Yucateca:  por  el  Padre  Fr.  Carlos  Mena  Franciscano. 

Nativo  di  Valladolid  del  Yucatan,  quivi  vesti  l'abito  Francescano,  e  fu  Guardiano  del  Col- 
vento  di  Moncocha.  Ne  fa  menzione  il  Padre  CogoUudo  (llixtoria  de  Yucatan,  eej. 

u,.  407.  Menchero.  —  Declaracion  que  yo  Fr.  Juan   Miguel  d( 

Menchero  Predicador  Apostolico  y  general,  Calificador  del  Sant( 
Oficio  de  la  Inquisicion,  Notaro  Apostolico,  Ex-Custodio  de  estì 
Provincia  del  Santo  Evangelio,  Ex-Visitador  de  la  Custodia  d< 
la  Provincia  de  San  Pablo  de  la  Nueva  Mejico,  su  actual  Pro 
curador  General,  corno  tal  hago  en  virtud  de  licencia  in  excriptii 
que  me  dio  para  elio  nuestro  M.  R.  P.  Fr.  Manuel  de  Enciso 
Lector  Jubilado,  Calificador  del  Santo  Oficio,  Ex-Difinidor,  Padn 
de  la  Provincia  de  Yucatan  v  dulcissimo  nombre  de  Jesus  d( 
Guatemala,  Padre  de  la  del  Santo  Evangelio  y  Ministro  Provinca 


ME.M)IKTA  807 


de  ella  ;  y  en  virtud  de  la  carta  orden  dimanadà  del  Exmo  Senor 
Conte  de  Fuenclara,  Virrey  Gobernador  y  Capitan  General  de 
està  Nueva  Espana ,  por  la  comision  conferida  a  el  Contador 
General  de  Reales  ( Azogues)  D.  José  Sanches  de  Villasenor ,  por 
quien  me  fue  remetida,  en  que  haga  demarcacion  de  este  vasto 
reino  y  Nuovo  Mundo,  de  sus  ciudades,  villas,  pueblos,  parroeliias 
conventos ,  haciendas ,  ranchos  y  Misiones.  De  estas  corno  tal 
Procurador  General ,  harè  descripcion  de  las  de  Nuovo  Mejico 
que  son  a  mi  cargo ,  sus  fundaciones,  ramos  y  progressos. 

Manoscritto  in  foglio,  nella  Biblioteca  della  Reale  Accademia  di  storia  di  Madrid.  Comincia: 
■  Fundacion  de  la  Custodia.  En  el  ano  de  1628  despues  de  la  entrada  que  hìzo  el  P.  Fr.  Alonso 
Reynaldo  ec.  »  Manoscritto  della  più  grande  importanza,  pieno  di  preziosi  documenti  per  la  storia  di 
quelle  contrade  e  Missioni.  Segnato  in  line:  19  aprile  1780. 

408.  Mendieta.  —  Historia  Ecclesiastica  Indiana.  Obra  escrita 
a  fines  del  siglo  XVI  por  Fray  Geronimo  de  Mendieta  de  la 
Orden  de  S.  Francisco.  La  publica  por  la  primera  vez  Joaquin 
Garcia  Icazbalceta.  Mexico  :  antigua  Libreria,  Portai  de  Agu- 
stinos,  numero  3.  MDCCCLXX. 

Questo  è  il  titolo  della  pubblicazione  fattane  dall' Icazbalceta.  Ma  il  vero  titolo  del  Manoscritto 
del  Padre  Mendieta  è  il  seguente: 

—  Historia  Eclesiastica  Indiana.  Compuesta  por  el  Padre  Fray 
Geronimo  de  Mendieta,  Predicador  de  la  Orden  de  N.  S.  P.  S. 
Francisco,  naturai  de  la  ciudad  de  Viteria  y  morador  en  la 
Provincia  del  Santo  Evangelio  en  las  Indias.  —  Con  algunas  ad- 
vertencias  del  Padre  Fray  Jean  de  Domayquia,  Predicador  y 
Guardian  de  S.  Francisco  de  la  dicha  ciudad  de  Viteria. — Dirigida 
a  nuestro  P.  Fr.  Antonio  de  Trejo,  Lector  Jubilado,  y  Comisario 
General  de  todas  las  Indias. 

L'edizione  fatta  dall' Icazbalceta  è  d'un  volume  in  4,  di  XLV  e  790  pagine:  bella  edizione 
che  onora  l'editore  e  il  tipografo.  Quanto  al  valore  dell'opera,  basterà  sapere  che  il  Brasseur,  si 
valoroso  negli  studii  della  storia  Americana,  la  chiama  opera  capitcUe  per  la  storia  civile  e  religiota 
del  Memco  e  delle  Provincie  circonvicine;  oltre  gli  importantissimi  capitoli  che  contiene  circa  i 
coxtumi  e  le  cerimonie  dell'antica  religione  messicana. 

Il  Padre  Mendieta  nacque  in  Vittoria  di  Alcava  nella  Spagna  tra  il  15i4  e  il  1538.  Giovine  prese  1' 
abito  di  Frate  Minore  nel  Convento  di  San  Francesco  di  Bilbao,  e  passò  al  Messico  in  Missione  l'anno 
i55i.  Là  nel  Convento  di  Xochimilco  si  applicò  allo  studio  della  lingua  Messicana,  che  imparò  a  per- 
fezione. Nel  1370  fece  ritorno  in  patria;  ma  l'obbedienza  lo  rinviò  in  quelle  contrade  il  1578  .  e  vi 
restò  sino  al  160i,  disimpegnandovi  con  pieno  successo  alte  cariche  dell'Ordine.  Scrisse,  Ira  l'altre 
cose,  la  Storia  Eclesiastica  Indiana,  che  gli  acquistò  gran  nome.  Ma  da  molto  tempo  non  se  ne  poteva 
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truvar  più  traccia,  e  temevasi  che  il  prezioso  Manoscritto  fosse  andato  perduto»  quanc 
si  rinvenne  fra'  libri  e  manas<!ritti  lasciati  dal  si^^nor  I).  Bartolommeo  Giuseppe  GalJJU 
ne  fece  aciiuisto  il  signor  1).  Giusopiu;  Maria  Amirade  del  Messico,  e  cosi  V  ÌCàXBAlcxti 
pubblicarlo. 

Abbiamo  desunti  questi  cenni  dalle  Sotiriait  del  autor  y  de  la  obra,  premesse  alfe 
dal  signor  Icazbalceta,  che  ci  duole  di  non  poter  copiare  i)er  Intero,  essendo  pi 
ressanlissinie.  Ma  non  possiamo  tralasciare  i  piissi  seguenti:  e  En  santas  y  utiles  oco 
nuestro  autor  al  termino  de  su  larga  carnTa.  Ilabia  pedido  a  Dios  que  su  alllma  enfi 
penosa,  y  tal  que  le  sirviese  de  expiacion  a  sus  culpas  :  su  peticion  fut>  escuchada«  purq 
tiempo  de  una  diarrea  o  disenteria,  sin  que  se  agotase  nunca  su  |Hiriencia«  basta  qoe  IJ 
horael  dia  9  de  niayo  de  16Ui.  Tenia  proiimamente  80  aiìos.  Fuèsepultado  en  el  Conve 
y  sus  cenizas,  conio  las  de  tantos  otros  insignes  varones,  han  sido  dlspersadas  por  el 
lucionario  que  arrasò  el  venerable  edillcio  donde  reposaltan  I 

•  Entre  hts  innumerables  cartas  que  esrrìbiò  el  Padre  Mendieta  al  Rey,  al  Con 
a  Ics  Vireyes,  a  los  Prelados  de  la  Orden,  y  a  individuos  particulart*s,  stendo  muchas  de 
de  los  Indios,  snln  4los  han  Ilegado  basta  ahora  a  mi  noticia.  Tna  es  la  que  dirlgiò  al 
zaga;  traela  el  Torocemada  . . .  la  otra  es  la  «pie  publiquè  en  el  tomo  II  de  la  Cole 
hitttoria  del  Mexico  . . .  tiene  la  fecba  de  156i:  va  dìrigida  al  Padre  Goroissairo  Genen 
de  Bustamante,  y  es  tan  e\tensa  conio  importante ....  Si  se  conservaran  los  escrll 
nuestro  Fr.  (ìeronimo ,  formarian  una  coleccion  inestimable  para  el  futuro  historiaij 
epoca.  • 

Un  esemplare  della  Hisloria  ecleùaxtiea  fu  da  me  acquistato  in  Parigi  dal  M 
prezzo  di  100  franchi. 

&i«v.  409.  Mendoza.  —  Chronica  do  la  Provincia  de  S.  A 
'^"^*  los  Charcas  del  Ordon  do  Nuostro  Serafico  Padre  S. 
en  las  Indias  Occidontalos  royno  del  Perù:  escrita  pò: 
Predicrador  Fr.  Diop^o  do  Mondoza  Chronista  y  Padre  de 
Provincia.  Dedicala  al  limo,  y  limo.  S.  D.  Fr.  Gabriel 
lostegui  del  Consojo  do  su  Magestad  y  Obispo  de  Parag 
drid,  1G04. 

Un  volume  in  foglio  a  due  colonne  numerate,  che  sommano  601  pagine.  N*  è  un  e 
Biblioteca  tlella  Heale  Accademia  di  storia  dì  Madrid.  Un  altn)  ne  incontrai  appi 
Maisonncuve  in  Parigi,  che  me  ne  dimandò  per  ultimo  prezzo  300  franchi. 

Veramente  ì*  libro  di  molla  importanza  e  raro.  Oltre  una  rapida  storia  delle  i 
in  tutta  l'America,  con  fatti  e  schiarimenti  non  riferiti  da  altri,  e  che  spargono  mi 
le  prime  con«|Uiste,  e  l'opera  benellca  che  prestarono  i  Francescani,  ha  poi  una  pi 
lareggìata  storia  delle  loro  apostoliche  fatiche  nella  Provincia  de  los  Charcas ,  che  \ 
mano  un'ep**PC^  gloriosissima  e  delle  più  l)elle  che  mi  sia  accaduto  di  leggere,  e  poi 
è  affatto  ignorata. 

«  La  Provincia  de  los  Charcas  (dice  l'autore  nel  capitolo  3  del  lib.  I)  està  e 
estos  reynos  del  f»erù,  y  corazon  deste  Nuevo  Mundo.  Porque  selon  la  demarcacion 
tendrà  de  largo  Norie  Sur  mas  de  mil  leguas  casiellanas  .  .  .  .  en  que  se  ìncluye  to 
de  los  Reyes  Incas. . .  que  se  dividiò  en  dos  gobernaciones  [)or  el  Sefior  Empcrador 
dos  primeros  conquistadores  de  estes  reynos:  al  Marques  Don  Francisco  Plzzaro  doclc 
leguas  de  distrilo  y  jurisdicion,  desdeQuito,  nicdidas  por  la  costa  del  mar,  hasta 
tenta  leguas  mas  abajo  de  Chincha  en  los  llanos  al  Sur:  al  adclantado  Don  DIegc 
docientas  leguas  por  la  costa,  desde  los  termi nos  de  Don  Francisco  Pizarro  azia  Chi 
la  demercacion  de  estos  orbes,  advierte  no  se  han  de  entender  todas  ias  Indias  Occidei 
dio  dia  por  reyno  del  Perù  .  .  . .  sin  desde  Quilo,  que  està  debaxo  do  la  linea  equii 
de  largo  hasta  Chile ,  saliendo  de  los  tropicos  que  seran  700  leguas  de  largo  y  60  d 


''«■U  del  Mar  a  ta  Cordi  Hors  Grande,  aanque  por  algon&s  partcs  hai   mai  de  SO  leguas,  Itesde  e1 

Ciuco  a  Qullo  puncn  doxIeDlas  y  selenla  legaas;  j  desde  \os  ulltwos  ternimos  del  dlslrita  de  vela 

*PrOT]nc1a(ile  lu  JAO  leguos  i]ue  cunlleDe)aCbile,  poneo  180  leguas  de  de[Darcsclan:ypur  ell>i  queila 

la  Pruvlncla  dti  S.  AtiUinlo  de  lus  Ctiarcas  (que  comieoca  dcade  la  eiudad  del   Cutco  y  aiaba  ea 

''  Il  villa  d  Taiixa  )  en  1»  niitad  de  es.Ua  reynas  .  .  .  donde  la  innuencla  del  aol  y  demas  aslros. 

■' mubedleuna  de  la  vgluntadj  dlsposlclon  divina,  hanproducidoyproducen  laimayorea  riquc««.,.  • 

''  In  metto  poi  al  dlstrello  delta  Provincia  di  S,  Antonio  de  lo»  Charcaa  *  la  Provincia  di  Cul- 

**  l«a  (cap.  6  lib.  I.):  lulta  (erra  plana,  abbondanliaslma  di  pascoli  per  ogni  maniera  di  greg^-e;  ed 

"  b  eoran  da  gran  flumi  navigabili  in  lempa  di  piogge,  cho  lutti   vanno  a  finire  nella  gran  laguna 

'■  ohluakliCliuculIu,leculrive  lono  popò tallsslm«  d' Indi.  •  Buia  la  lugana  qoaal  BOleguas,   y  llcnv 

'>  m  deiagiie  eilrecho  y  protundiMiino  Mia  U  parie  del  mar,  cnio  reman«nte  sale  a  Challacollii 

P  ((r«  ItBht  da  Orcuro,  Itire  baiu),  y  nlll  se  plrrde  basta  lalir  al  mar.  >  In  meuo  alla  laguna  luna 

Isole  grandi  e  |iiccDlo,   iiiene  di  gnigge  pur  gli  eccellenti  paaooll  che  Forniscono;  e  vi  si  fa  olllma 

»  pesco.  Quanlunc|uu  la  lerra  ala  tutta  pUna,  llcne  la  stcs&a  altura  che  A  da  Poiosi  a  lot  olloii  da 

I'  niHHota,  30  Icjhe  da  Cuuo.  Alte  Ulde  del  cerro  Vileanuta  Furmasi  dallo  scioglimento  delle  nevi 

I'  ana  piccuU  laguna,  da  cui  nasce  e  s' avvia  verso  il  Nord  un  iikculu  ruscello,  che  mano  m»no  rl- 

I   Bevendone  altri  da  divene  tìtire,  a  poco  a  pucu  iddlvcnia  11  ramoso  nume  Maragnuu ,  e  dalla  parte 

r  del  Sur  rurmansi  (|uelIo  di  Ayavirl  e  II  PnearA,  die  cairn  nella  lugana  di  Chucuiio  eoa  quello  di 

I    Atangaro;  non  gli  11  Dio  della  Piata,  clic  nasce  aollo  allure  (aitai)  delle  Lagonillus  a   IB  leghe 

I    da  Pulost,  ed  entrando  per  la  vailo  di  Vocalla.  rleeve  la  Ribera  diloi  Ingialot  di  Potasi,  •  a  cuya 

causa  se  viste  de  et  color  de  los  meliiios  y  latnas  que  t)encncian  aquellos  Ingenìos ,  y  toma  caer- 

po  ea  et  valle  de  Plleomayo,  de  donde  uniendose  olros  poderoso)  rlo«,  corre  sobcrvlo  y  caudaloso 

la  Ilerra  advolro  tiasla  el  Paraguay,  y  sale  por  Duenosayres  al  mar.  > 

È  r|ueslo  r  immenso  campo  dove  dispiegò  in  modo  maravlglioso  11  sqo  apostolico  lolu  la 
Provincia  Francescana  de  los  Charcas;  e  lo  ripetiamo,  è  un  dramma,  de' più  belli  e  sorprendenti 
nella  storia  delle  Missioni  dell'  Ordine  ;  ipeclalmente  te  ardile  spedizioni  eh'  essi  Fecero  Fra  1  barbari 
dfuilru  lerra,  e  che  l' autore  largamente  racconta.  DI  quelle  genti  ci  óìi  la  notula  seguente  :  <  TodO!! 
Io(  Indios  Infleles,  que  habllan  las  regiones  de  la  oira  parie  de  la  Curdlllera  Grande,  quo  contigun- 
incnle  cine  por  milad,  Norie-Sur,  a  esle  Nuevo  Hundo,  bablan  un  general  idioma,  Fucra  del  que 
tiene  cada  provincia  de  las  suyas,  parlicnlar.  desde  el  Brasil  a  los  PanaUgoas,  y  Rarlen  (que  al 
pararer  corre  mas  de  dos  mll  leguas  eniomo),  al  modj  que  de  esia  parte  de  la  Cordillera  usavan 
la  lengua  general  Quicbua,  qae  eslablecìeron  los  Iteyes  Incas;  sin  emt>argo  de  especlalea,  varias 
lengaas,  que  bablan  diverso»  regiones  :  mas  corno  todos  aqiiellos  barbaro»  Indeles  viven  bratalnnmli', 
sin  genero  deobediencia,  ni  policla,  estos  qua  soa  mas  nueslros  vezlnos,  son  liijis  sus  costa mbres 
del  apetilo  y  voracldad;  paes  lan  sutamenle  los  varones  st  ocupan  en  la  caca  con  arco  y  llecha 
y  en  la  pesca  de  los  rlos,  que  tienen  en  abundaocia  par*  et  suslento  ile  la  vida ,  sin  mas  samti 
de  vlandasquo  ci  naturai  deiahrlmienla  de  las  cames  y  pescados  cmdua  que  comen,  y  muchas 
VMcs  unos  a  utros,  quando  te  cantlvan  en  Uà  gaiirras,  qae  traen  contlnuas  con  log  eircunveiinus 
^nterlwi  :  y  las  mugeres  se  «capan  en  la  labor  da  la  Ilerra,  hacer  los  bervages  de  Chicha  para 
nu  erobriagueies,  y  algunas  en  hllar  algndon,  para  vestiise  , . .  Visten  de  algodon  tan  solamente 
iuta  camlsela,  o  tonica  sin  mangai,  que  ics  eubre  de  los  ombros  a  lai  rodillas  ;  traen  ci  cabcllo 
largo  sin  corte  ,  ,.j  muchos  de  ellos  traen  coronas en  las eabezas, que labran  del  mesmn calictlo,  con 
agudi.ssimos  pedernales  ,  que  aOlsn  para  el  eFecto,  Todos  tienen  baena  disposicion  de  euerpos, 
menbnidus,  adustosde  color,  y  de  Faceiones  (eroies:  las  mugeres  algo  meno  adastas  que  losliom- 
bres,  de  buena  diaposlelon  tndas,  eamudas  y  no  bien  agesMdas ...  Su  vivienda  comun  son  unos 
galpones  grandea,  con  pnerias  a  una  y  oIra  parte  de  la  monlaila  (los  que  moran  entre  orboledas 
Mpesas),  y  denire  tienen  pnestas  bsmacas  de  curdeles  pendientes  de  unos  maderos.  y  «III  doermcn 
■tempre  reielosos  de  enemigos  clrcanveilnos:  de  nocho  tienen  centincla*  de  una  y  oira  parte  de 
la  vivienda,  por  los  continuos  robos,  que  se  haien  de  sus  mugeres,  y  hmllias,  comldas  j  ropas, 
caullvandose  unus  a  otroa,  y  en  tenlendo  aviso  de  una  parie,  por  la  otra  huyen,  y  tievan  cunslgu 
ludo  el  ajuar  a  In  mas  eipcso  dal  monte,  donde  tienen  seitatadas  emboscadas:  en  las  Ilanadas 
viven  en  aldeas,  n  ranclierlas  de  a  10  a  30  easas  de  ramas,  Junlas  las  rasas.  sin  orden  n 
alguno;  esina  ne  sugetan  a  un  Cacique,  o  capitan  que  ellgi^n  por  Caudillo  en  las  gnerraa,  y  \ 
a  ser  cabcia  de  cien  Indios.  ...  No  tienen  callo,  ni  adoracion  politica  conodda:  lus  mas  adu 
el  toL  j  luna,  qoe  revereocisn  por  Dioses.  mas  cada  uno  tien«  cu  lo«  caropos  su  espccial  i> 
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o  mochadero;  sin  que  ci  discunu  los  adelante  a  mayor  conocimiento;  j  assi  en  comu  ■ 
adoran,  y  en  particular  son  ìduIatraH  grandos.  Quando  han  de  hazer  alguD  aasallo  a  sas 
se  Juntan  en  trupas,  siguiendu  a  un  capitan  que  nonibran ,  y  aquel  ubedecen  todos  «  basii 
la  faccion,  y  en  dividiondo  la  presa,  no  le  conecen  mas  por  soperior,  y  baelven  a  tn  aaUpi 
costumbre.  Sirvensc  con  grande  imperio  de  lus  Indios  ({ue  cautivan ,  usando  mal  de  elloi  te 
armas  son  arco  y  flecha;  exercicio  en  que  todos  son  diestros,  por  exercllarle  dcsde  la  oifiei;  j 
desde  entonces  se  oradan  el  lablo  inferior,  donde  se  ponen  un  boton  de  oro,  o  piata,  o  eslrf^* 
goma,  con  un  (iador,  que  les  coge  por  ambos  l.idos  la  dentadura  por  dentro ....  Salen  tigna 
vezes  do  paz.  a  nuestros  pucblos,  y  sacan  frutos  de  la  lierra  a  feriarlos  por  cachillos,  ropas  di  h 
tlerra,  y  quentas  de  vidrio:  los  que  saien  por  Tarija,  sacan  gran  cantidad  de  monos  j  papagayonc. 
los  que  saU'u  por  por  Tomina  y  Cochabamba,  en  los  Charcas ,  sacan  cantidad  de  resìoa  olorai 
de  quinaquìna,  que  assi  Uamun  los  arboles  que  dan  està  resina;  y  està  desecha  al  fuego,  hBB 
unos  bollos,  panes,  que  traen  a  vender,  y  son  muy  medicinales.  Los  que  salen  por  Chnqplafci. 
sacan  gran  cantidad  de  vaynillas  de  grandissimo  olor,  que  son  muy  codicladas  en  todo  esto  lejfiiL. 
Salen  de  sus  tiernut  en  canoas  de  madera  por  grandos  rlas,  que  los  dividen  de  està  nuestn  icgin^ 
a  tiempo  sofialado,  quando  bii\an  las  aguas  de  los  rios,  que  es  desde  el  mes  de  maya  bMlalH 
(le  agosto.  Toda  es  gente  muy  codiciosa . ..  enemiga  de  trahajo,  embidiosisslma ,  vendlda  al  ridi 
de  la  ociosidad,  gran  comedora,  ...  sin  fee,  ni  palabra,  inclinada  al  hurto,  ee.  »  Quanto  al  nUri- 
monio:  •  .\(iuel  es  mas  rico  y  de  mayor  estimacion  entre  ellos,  que  puedc  sustentar  mascoBoft^ 
nas,sin  excei»ciunde  grado  alguno  do  alinidad;  que  sol  ci  priuier  grado  de  consangulnldad  rapcltt; 
y  todo  lo  domas  vive  al  antojo  de  su  apetito.  >  (lib.  I.  rap.  13.) 

Sin  qui  del  libro  primo.  Nel  secondo  l'Autore  dà  lo  biografie  di  oltre  50  Missionari,  Uff 
vita  richiodorolibe  una  tratta/ione  a  |»arte;  e  sono  tra  gli  altri,  P.  Alonso  deArgaello,  V.  P.  Gaspov 
de  Valverde,  P.  Diego  de  (laro ,  P.  Stefano  do  Ytumieta ,  P.  Luca  di  Guenca ,  P.  Benedetto  (E 
Huertas,  P.  Giovanni  Kscrivann,  P.  Rernardo  Navarro,  P.  Antonio  Quintero,  P.  Francesco  Gaynaai 
P.  Antonio  de  San  Bonaventura,  P.  Domenico  de  Alciturieta,  P.  Pietro  de  Mendoza^  P.  Filippo 
Solano,  ec;  tutti  \eramentc  apostoli  di  straordinaria  virtù  in  quelle  contrade,  versatissimi  ub 
diverse  lingue  degnativi,  e  taumaturglii  nelle  conversioni,  i  quali  posero  suggello  alle  loroeroMe 
fatiche  con  una  morte  da  Santi. 

Nel  terzo  libro  parla  dell'Ordine  di  S.  Gbiara,  che  parimente  tanto  flori  nella  Provlndi  k 
los  Charcas,  e  dà  alcune  belle  biografie  di  Ueligiose  di  non  ordinaria  virtù. 

Nel  quarto  finalmente  tratta  delle  maraviglie  dol  Terz'  Ordine,  che  da  per  tutto,  e  speclalmesto 
in  America,  ha  straordinariamente  contribuito  alla  rigenerazione  sociale  di  quelle  genti,  ora  lamolb 
parte  costituite  in  civile  società. 

¥..  410.  Mendoza.  —  Doctrina  Christiana  en  Lengua   Mexicana: 

^"^*  por  el  Padre  Fray  Juan  Mendoza,  de  la  Orden  de  S.  Francisco. 

—  Flos  Sanctonmi^  o  vida  de  los  Santos  en  Lengua  KachiqueL 

—  Platicas  doctrinales  sobre  los  Evangelios  de  todo  el  ano, 
en  Lengua  KachiqueL 

Il  Padre  Mendoza,  nativo  della  Nuova  Spagna,  fu  teologo  di  molto  valore  In  Guatemala,  don 
mori  circa  il  1619. 

,1,.  411.  Menendez  .  —  Diario  do  la  segunda  expedicion  que  se 

^"•^  hizo  para  descubrir  la  Laguna  de  Nahuelhuapi  ano  de  1791.  Lo 
escriviò  Fr.  Francisco  Menendez ,  Misionario  Franciscano  de  la 
Observancia  de  Ocopa  en  Chiloe. 

Manoscritto  autografo  di  i3  carte  in  4,  pfjssedulo,  o  meglio,  conservalo  dalM.  H.  Padre  GtovaBsl 
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Antonio  Lopez  Provinciale  dcUa  Provincia  de  los  Angeles  di  Andalusia,  già  Missionario  in  quelle 
regioni,  ed  ora  Direttore  spirituale  del  Seminario  Conciliare  di  Cordova.  È  una  interessantissima 
.  relazione ,  di  cui  presi  copia.  E  qui  non  posso  a  meno  di  mettere  una  parola  di  affettuosa  e  viva 
fc  riconoscenza  per  ((ueir  eccellente  Padre ,  da  cui  ricevetti  segnalati  favori  ;  non  altrimenti  che  per 
riUus.  Monsignor  Gonzalez  Sanchez,  Vescovo  di  Caen,  che  allora,  ausiliare  dell'Arcivescovo  di 
Siviglia,  stava  al  governa  del  Seminario;  e  cosi  ancora  per  tutti  gli  ottimi  sacerdoti  e  giovani 
che  lo  componevano.  Le  amorevolezze  d' ogni  maniera  che  mi  usarono,  con  la  memoria  della  loro  bella 
e  nobile  virtù,  non  si  cancelleranno  mai  dal  mio  cuore. 

412.  Mercado.  —  Encyclopaedia  Missionis  Apostolicae  in 
regno  Cypri ,  seu  Institntiones  Lingnae  Graecae-Vulgaris ,  cum 
aliquibus  additamentis  apprime  necessariis  ad  vemaculam  Grae- 
corum  facilius  addiscendam  prò  maiori  Apostolicae  Missionis  com- 
modo.  Anctore  R.  P.  F.  Fedro  Mercado  Reg.  Observantiae  S.  P. 
Francisci  Provinciae  Aragoniae  Alio ,  Custodie  Terrae  Sanctao 
Praedicatore  Apostolico  et  Missionario  Lingnae  Graecae,  ejnsdem- 
que  Lectore.  Romae,  Typis  Salvioni,  MDCCXXXII.  Snperiorum 
permissu. 

E  un  volume  in  4,  di  Xil  e  31i  pagine  a  tre  colonne,  e  in  4  lingue;  spagnuola,  latina, 
italiana,  e  greca.  Y  è  un  esemplare  nella  Biblioteca  Colombina  di  Siviglia. 

•  Ardentissimus  (dice  l'Autore  nel  preambolo)  apprime  orga  apostolicum  Missionis  munos,  quo 
tamquam  salutaris  obedientlae  mancipium  aliquot  lam  annorum  spatio  in  insula  Cypro  pcrfunctus  sum, 
zelus  celitusque  mihi  innata  propensio,  ad  id  adiiecit  animum  et  incitavit  orcxim,  ut  nonnuUas  verna- 
culae  linguae  graecae  institutiones  conscriberem,  quibus  alii,  roeique  praesertium  nationales,  qui  ad 
Evangclii  ministerii  culmen  Inter  Graecos  anhelant,  atque  devote  suspirant,  habeant  illam  lucem,  qua 
me  ab  initioob  defeclum  Ubrorum  orbatum  fuisse  deflevi  ;  ideoffue  zelus  domus  Dei  comedit  me,  ut  vcl 
ante  mcum  Missionis  cursum  funditusconsummatum,  quadri  li  ngucm  hanc  Graromaticam  curo  nomen- 
clatura, suisciue  additamentis,  in  studiose  iuventutis  utilitatem  concinnatam,  praevla  eimsdem  praeseu- 
tatione,  quorum  intercrat,  superioribus,  atque  peritorum  unanimi  approbatione  obtenta,  in  lucem  tan- 
toperc  a  me  suspiratam  parerem  . . .  Animadvertendum-tamen  erit,  quod  aliqua  praecepta  a  me  in 
grammatica  inslitutione  tradita  et  exemplis  comprobala,  aliquando  non  in  nostris  linguis,  sed  solum 
ingraeca  vulgari  constructione  veriUcantur. . .  Admoneo,  me  nonnulla  hic  inseruisse  graeca  vocabula 
peritis  captu  aliquantulum  difficilia;  sed  non  inde  vituperìis  me  aliquis  constringere  debet,cum  sit  luce 
elarius,  quod  graecismus  vulgaris  nunc  dierum  aliis  quamplurimis  linguis  permixtus  pluribus  bar- 
barismis  scatet,  quod  ipsemet  propria  doctus  experieniia  in  meis  poregrinationibus  passim  obser- 
varam.  Nam  in  Cypro  insula,  ubi  aliquot  annorum  spatio  apostolico  ministerio  vacavi,  cum  lingua 
Turcica  varie  cunfusum  observavi:  in  S>Tia  vero,  Palestina  et  Aegypto,  cum  lingua  Arabica:  et 
in  Creta,  vulgo  Candia,  Millo,  Argentarla,  Cilhera,  aliisque  Cycladìbus,  si  ve  Archipelagi  insul^s  (elsi 
transeunter)  cum  lingua  italica  varie  permixtum  inveni,  prolude  debere  stare  usui  provinciaram.  • 

In  (Ine  poi  del  volume  è  aggiunta  l' operetta  seguente  : 

—  Brevis  instructio  (  latina  et  graeca  )  qua  christiani ,  prae- 
sertim  catholici  orientales,  per  decem  praecepta  Decalogi  possint 
examinaro  suas  conscientias ,  et  Missionarii  Apostolici  illos  inter- 
rogare ut  faciant  integram  et  perfectam  peccatorum  suonim 
confessionem. 

i6 
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413.  Messina.  —  r,ettere  dei  P.  Fr.  Santo  da  Mes 
Minori  Osservanti,  Guardiano  dì  Terra  Santa,  al  (ìran 
Toscana. 

Snnu  (lui:  tt'Ilcn' ,  che  rìD\r'iinl  nrll' Arcliltio  M<^)rpci  di  Fircnie,  neli»  Corri 
t'HBiMj.  La  iirimu  tui  U  Uata  ifnlln  lanla  HUà  di  tìtnualemne  il  iO  oprile  Uiì  ;  la  l 
lauta  dttà  dì  \azarrt  II  ìà  fthhralo  leti.  Soni)  uuijve  optirriuiuii)  e  pcr<ccui[iinl  litri 
l>rlm*  parlo,  tra  I'  hIItt  cuir,  d' una  ilsliua  lliiHuiina  che  i  Francrscani  della  Terra  S 
rarcuilt  lu  Kuruin;  •  eilllusdìill  Trlp-ili  i][Sotia«puKll<(  i  Krali  di  Cipru  che  la  purta 
roriniia  di  tnore  captUtl,  il  lutUi  i]iii'lla  i-he  |iit  wistenummitu  dv'  Santi  Luugbl  «< 
Anrhu  |iìii  d<ilim>i)D  ù  la  xccuiida.  •  Trii|i|iu  MirU  frgli  din)  v  iiii[iaaxll>llc,  h'  io  pTcten< 
liitunmrla  dridl  ercmsivi  ln\i%\\  k  lirauiile ,  uve  mi  rilruvn  enn  tulla  i|iietu  tamiglla  ] 
ilune  dii'LuiiKbl  Sieri  della  iidiitrft  tu-droiiime ! . . .  Slamu  giunti  in  tale  Urnilne.  chi 
»prmiii.-i  <ll  pulrr  «iiwlilerc  <^iin  quubixii  geiiere  di  iioilenu,  dupu  the  ogni  gran  boid 
per  iiiuiilp  è  ri|>DlalB  all'  iiuMuialiik  InfpinligiB  di  qwjiti  llratinl  I . . .  lo  cun  11  Palliai 
e  tutu  gli  allri  PrehII  delle  altre  naiinnlabilanli  nella sanU  città,  ci  xiamo  amenUlf 
alla  Porta, ...  per  protare  se  con  iincni'  ullinio  rlmnllo  si  jioteinc  nitlmaret  ...»  Scun| 
Duca  l'ite  t'aiuti  |>er  meizn  del  suo  Hrsidriile  in  Cwlitilinopuli  ;  e  frattanto  gliene  sarà 
preisandu,  unitamente  a'  saui  Bdigiusì,  per  sua  A.  S.  e  tutta  la  »ua  ramigli*,  come  gL 
<|uel  tanta  lottilo  di  S'asartt,  oet  è  ilota  td  ha  oprralo  l'nmnninlnio  a  divInttMlmt 

414.  Minr.ENES.  —  Missio  Spraphica  in  Imperio  Sinan 
Itrevis  sinceraque  rplatìo  ortus,  progres.sus  praesentisqi 
Missionis  Sinensis  Fratrum  Minorum  Strictioris  Observj 
P.  N.  Francisci  Discalceatonim  l''rovinciae  S.  Gregorii  S 
Insulis  Filippinisi  a  Fr.  Francisco  Migj;renes  eiusdem  Aji 
S.  (Jrogorii  Provinciae  filio,  Pro-Ministro  Provinciali  nei 
Itomana  Curia  Generali  Procuratorn  concinnata. 


HI 


Manoscritto  in  M,  dì  i^arie  ÌO  in  I,  auliigrafii,  tlrniato  dh  13  nNNNKt  17Bj,  ili  cm  n 
•Urna.  Dult'  ulllnio  ì  negtiato  6S ,  ne  tiiKllamii  i|uaiitu  si-gur  :  •  111  ptai'sonll  cxt.int  i 
Protluri.i  Fr^uicesciina  !i.  Urejtiirii  )  Clirìsluni  annunt<.-inie«,  i]iiiuilam  pereeentiunU  tv 
l'ulrc»  ii«epli  Sensi»,  ioannes  Orluno,  Jimcph  lluriiay,  Maibiu  a  S.  Theresla  Alraair. 
SancMi  (<|iuin  carceri  mancipatnm  pni  Cliristn  lltt<-rae  rtN«nllortsaii!<ernnt),  FmnclMu 
DnaduK  de  el  T/irrol,  Ihinavrntnra  a  l'jink  ìi'hu,  TbonM*  a  Saolliaimii  Sucrnnientu 
Vak'tilln,  et  Fralcr  Uarlini»  Paiau  l^irus,  <|ul  cume  Misaiiinarioruni  in  In  Orni  ita  ti  bus  i 
Il  Manoscritti.. 


415.  MinuoNico.  —  Lottare  ilei  P.  Fr.  Paolo  da  Mi 
Minorfi  Osservante  Kifomiato,  al  Gran  Duca  dì  Toscai 

Allrrdiie lettere  ihiriinenlem'Il'An'tiivIiiMi'ilii'i'ii ili  Firenze.  nHlaOirrisiiandenza tic 
prima  tia  la  data  di  Gerusalemme  del  j.'i  d'Iirsio  del  lilM:  la  sivinda,  dfl  \  luglio  dello  xt 
parla,  [rarallrRC'ise,iiui<«lo  Padre. d'una  pr<>s|H-tlivai-ht' aveva  ilisegn.ita  di  lineila  città, 
al  (iran  aura.  •  Sapendo  ftt  ditr  nrlìn  Mirra  prima  iipinntii  V.K.  V.  atiliia  devininnp  alll 
di  [iiislralleili-nzinne,  prendo anlirpd'intlnrjill  (ptrr  II  t>.  Anlonin  Rnnaientiirn  daFIrcni 
V.  A.  che  predlcandi.  1'  Avventi.  In  lli'lleninie  si  !■  dlmo^IraUi  l«K  Mie  con  11  uno  7elo  li* 
Armeni  e  [irifl  alla  vera  e  santissima  nostra  Religione  rMlullca,  facendoli  pubblicHmenl 


■biaruc  gli  rrrDriehelenevaaojunicarU  lineala  (U  me.  Non  rimirerii  in  essa  le  regole  cbe  utanu  li 
disegnatori  e  pillori,  perchè  no  ho  avuio  chi  mi  abbia  guidalo;  ma  perchè  sono  al  Wfviilo  di 
Terra  Santi  dall'anno  ISTI,  Bno  adesso  mi  sono  lalmeotB  Impresil  nella  menlB  I  Sanll  Luoghi, 
ehc  non  mi  rende  difficile  il  disegnarli  con  la  penna  ....  CompaiiMa  alla  mia  cadente  età  di  81 
anni . .  ■  Questa  prospciil  vn  della  Kinla  città  è  coorurmo  9i  'vnfle  lUt  sacra  monte  Ollvelu.  Ho  coinlncìalu 
a  diugnare  un'  ilira  caria  come  slit  oggi  In  santa  città,  tiiiiilata.  edillcala  e  murata,  con  le  strade, 
eonvenlt,  chiese,  moschee  di  Tiirehl,  e  Santuarii  tanto  di  dentro  quanlo  di  tuurl,  con  la  carovana 
delle  DizloDl  che  ranno  al  sacmlluiiie  Giordano,  la  Quarnulani),  Uar  Morto,  con  te  città  brugiale, 
e  tnolllssloie  altre  con.  .  .  ■ 

Nflla  BWoada  poi  pnrla  di  nn  disegno  di  tutta  la  terra  Santa.  •  Oltre  di  ijussle  ho  lineata 
tutta  la  Terra  Santa:  cluA  dintorno  a  questa  descrizione  vi  hodlstgoale  tutte  le  piante  de'SanluariI, 
0  dintorno  a  questi  Santuarii  ti  ho  dlslgnale  tutte  le  cerimonie  e  asanEc  turehesebe  ed  arabe  :  di 
topra  a  tutu  questi  vi  ho  tatto  il  Papa,  appresso,  l'Imperatore,  appresso,  Il  Re  di  Spagna,  appresso, 

lotti  II  Re  cattolici  et  eretici,  appresso,  gli  infedeli,  tulli  a  cavallo VI  sono  ancora  la  maggior 

parte  degli  ofllclali  di  Costantinopoli,  come  anche  molte  dame  che  tiene  la  Sultana  nelll  serragli,  che 
suonano  diversi  strumenti.  Dippiù  vi  sono  le  donne  di  questi  paesi,  conforme  stanno  in  casa,  e 
quando  escono  ruorl  di  casa,  e  II  lunedi  e  giovedì  vanno  nelli  sepolcri  a  piangere  li  loro  morti. 
Sicché  chi  se  vuole  dare  alla  curiosità,  gu.irda  questi  personaggi  ;  ma  ehi  se  vuol  dare  alla  dtvoxiunp, 
guarda  come  II  Flglinnlo  di  Uio  andava  per  le  città  e  caslelll  .  predicando  e  Tacendo  miracoli,  li 
Padre  Commissario  di  Terra  Santa  di  Parigi  t  stato  qui  in  Terra  Santa  sei  anni  passati,  e  1'  ha 
vista  questa  descrizione  :  adesso  mi  ha  scritto  che  in  mandassi,  clic  lui  la  farà  stampare.  Ma  perctiù 
6  troppo  lontano  e  non  posso  averno  le  stampe,  ed  ho  caro  che  sia  stampata  in  Italia,  Dio  mi  ha 
ispirato  di  mandarla  a  V.  A.,  ec.  ■ 

416.  Milano.  —  Della  Minoritica  Rifonna  di  Milano.  Cronica 
quinta  raccolta  e  scritta  dal  P.  Fr.  Benvenuto  da  Milano,  alunno 
della  medesima. 

Un  volume  in  loglio  itianoscritlo  nella  Biblioteca  Brera  di  Milano,  in  cui  al  parta  largamenlo 
delle  HiMloui  Cinesi,  e  de'Padri  Glo.  Battuta  da  Domio.  Glo.  fialtlsU  da  Serravalle  il  Seulute, 
t  Uio.  Battista  da  Scrravalle  il  Giuniore,  eleiUi,  ma  non  consacralo  vescovo  Haggidano,  morto  In 
Cina  ,edc1  P,  Fraocesco  Maria  da  Dervio  vescovo  Jllletapolllano  e  parimente  Vicario  apostolico  in  Cina. 

417.  Milano.  —  Fioretti  storici  di  cose  curiose  in  Levante  rac- 
colti dal  Padre  Fr.  Angelico  da  Milano  M.  0.  R.  In  Milano,  per 
Ambrogio  Ramellati,  1639. 


418.  MiNiSTROs  Provinciais  que  tem  tenìdo  està  Provincia  da 
Piedade  desde  o  ultimo,  de  que  fas  menfSo  a  Cronica  da  Pro- 
vincia (del  P.  Monforte),  que  foi  o  Padre  Fr.  Manoel  de  Castello 
de  Vide,  conforme  que  foi  em  numero  o  quinquagesimo  sexto. 
Eleito  no  anno  de  IfiOO  a  4  de  lulho.  Ponemse  taobem  os  acon- 
tecimientos  mas  notaveis  no  tempo  de  cada  hum  dos  Prelados. 
Ordenousp  este  livro  por  ordem  do  N.  Commissario  P.  Fr.  Joso 
de  Evora-Montfi,  Ex-Leitor  de  Theologia,  Qualìficador  do  Santo 
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Officio,  E^aniiaador  das  tres  Ordines  Militares,  Coasiilto] 
sendo  Ministro  Provincial  de  està  Provincia  no  anno  de 

Sodo  iS  pngine  ia  4,  possedalE  ili  nn  PaJrc  Francescano  di  Lisbona.  Vi  bo 
cliie  utilissime  iiolizle  per  la  storia  delle  noslre  Hlsslool,  e  ptireecbi  Domi  di  HìmIoi 
riusi  afftiltu  Ignurali.  Tra  gli  altri,  il  Padre  ¥r.  HalT^le  (U  Cuiullu  de  Vide ,  cbe  T 
suol  cumpagol.  (u  capo  d'  una  suluiiiie  Diissioi».'  in  Guinea,  e  ce  ne  lasciò  kiup 
relazione  miau-icri  Itit,  c]l  oul  già  ublilami.  parlalo.  Senza  qunle  nolizie  forse  nua  I' 
e  chi  su  pn  iguantu  ti'inpo  ancom  sarelilic  rimastii  per  noi  nell'  oblio. 

419.  MiNORiT.\.  —  Chronicon  de  gestis  centra  Fratic 
etere  Jeanne  Minorità. 

Piiblillcala  noi  turno  111  (Ielle  Mitcfllanre  Stephami  IlAi.CTii.ec.  cun  la  seguenl 
di-I  ilxsai  :  •  Ilìine  Fraiicelloruiu  hixtoriani  ixrripsil  Fr.  luannes  Ord.  MiDoruin  ,  al 
tlone.  ScTvari  iilain  Hoinae  in  Bililiollii'ea  Coliettii  llapranirl  ducuil  mi:  per  llleras  0 
bini  1.  V.  D.  Kignilli'avilqur  curaturnm  se  ut  acrurali'  describerclur  ;  i|uad  et  pra 
ter.  l'(  vero  hie  darem  in  l'aasa  fuit,  quoil  fvrt'  iuta  «inietta  til  l'X  liieris,  IdsIti 
plomailbus,  i|uitc  huic  voluniini  destinata  sunt.  •  l'iulia  dalia  ptglUR  (  in  luuliu  a  du 
alla  367. 

«0.  MisiON  de  China.  1735. 

llreve  memoria  inviatami  da' nostri  Pailrl  di  Manila  nelle  Fll)|>p[ne. 

421.  MisiON  Soraphica  Espaiiola  de  Xan-tung  en  est 
de  la  Gran  China  de  la  Provincia  de  San  Gregorio.  N 
lo3  lugares  donde  hay  rhristianos  y  los  que  en  ellos  i 
la  tee  este  ano  de  1757.  Apuniase  la  distancia  de  um 
a  otros.  Madrid  1760. 

Sono  sei  logli  ili  .starnila,  jirezliisl  e  rarissimi,  clic  a|i|i.irlencvano  alla  cclohre  Bà\ 
aoiiilslalu  poi  da  uu  l^ulo  di  Madrid.  I.<i  tlsil:ii,  pri'Kaiiilulo  il)  lasciiirmi  pigliar  i 
eil  altri  Inleressanllssimi  doriimentl  <'lie  ti  sutio:  ii'eblii  belle  ptoniesse;  ma  in  vci 
lei  conseguir  nulla! 

422.  MissroNEH  Apostolicae  Provinciae  Coloniae. 

è  una  breve  ma  iuleresiuinllssimii  nii'muria  delle  iinsire  Mii<#ii)nl  In  Oluiide  «  I 
si  da  un  centLo  delle  u|irrc  prudl^fiotie  del  Pmlrl  Mnilò  Vltti-rlu,  Hichele  Honios,  Gtui 
Antonio  Vcrwcy,  lilovannl  Kucner,  Arniildii  Pntrliens,  Kranerxeu  Ruiten ,  Lorcnio  Sii 
lino  AJilunii,  Eiislacbio  Bcck,  Cnrleo  Isendoni,  Iterardn  Koulnisi,  Luigi  Hunsclvr,  Cr 
Giovanni  Pulì.  Nieuli'>  Hanla.  t  Inoltre  v'ó  aggiunta  notizia  della  Missione  Ptilttttn4X 

423.  MoLEs.  —  MRinorial  de  la  Provincia  de  S.  Gab 
Orden.  de  los  Frayles  Menores  de  Observancia,  recot 
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Fray  Juan  Baptista  Moles,  hijo  de  la  dicha  Provincia  y  Ministro 
Provincial  della.  En  Madrid,  por  Fedro  Madrigal.  Ano  MDXCII. 

.  .,     In  volume  in  4,  di  614  pagine.  N'incontrai  un  esemplare  nella  pubblica  Biblioteca  della 
dita  di  Barcellona.  È  opera  interessantissima  per  la  storia  delle  Missioni  Francescane  nel  Messico. 

424.  Molina  .  —  Memorial  que  por  parte  de  la  Provincia  de 
San  Gregorio  de  Philipinas  y  sus  Religiosos  que  assisten  en  las 
Missiones  de  las  gentilidades  del  reyno  de  Conchinchina ,  hizo 
el  M.  R.  P.  Fr.  Petro  Juan  de  Molina,  Procurador  General  en 
la  Corte  Romana  de  Descalzos  de  Espafia  y  Recoletos  de  Fran- 
cia :  dirigido  al  Eminentissimo  Senor  Cardenal  de  Aquaviva ,  Mi- 
nistro de  Espana  y  Protector  de  nuestro  Seraphico  Orden:  con 
el  fin  de  instruir  a  su  Eminencia  en  la  justicia  y  ^erecho,  que 
tienen  dicha  Provincia  y  Religiosos  a  ser  mantenidos  en  la  le- 
gitima  propriedad  y  possession  de  sus  Missiones,  con  20  Iglesias 
y  4  Oratorios,  de  que  le^  mandò  violentemente  despojar  Mon- 
senor  Obispo  Alicarnasio,  Vicario  Apostolico  (que  de  Diosgoce) 
el  ano  passado  de  1756.  Sacalo  a  el  pnblico  ilustrado  con  sus 
antecedentes  Fr.  Pedro  de  Jesus,  Custodie,  y  Procurador  Gene- 
ral por  la  sopradicha  Provincia. 

stampa  di  15  carte,  rarissima,  di  cai  mi  fu  fatto  dono. 

425.  Molina.  —  Qui  comienza  un  Vocabolario  en  la  lengua 
Castellana  y  Mexicana,  compuesto  por  el  muy  Reverendo  Pa- 
dre Fray  Alonso  de  Molina,  Guardian  del  Convento  de  Sant  An- 
tonio de  Tezcuco  de  la  Orden  de  los  Frayles  Menores. 

Un  volume  in  4 ,  di  8  carte  preliminari  ed  altre  S59  a  due  colonne.  Nel  frontespizio,  dopo  il 
titolo,  è  un'incisione  delle  Stimmate  di  S.  Francesco  con  questa  leggenda  air  intorno:  Signasti, 
Domine»  icrvum  tuum  Frafuiteum  ti^nig  redemptUmis  nostrae;  e  sotto  l' incisione,  questi  versi  : 

Indorum  nimia  te  fecit  prole  parentcro 
Qui  genuit  rooriens,  quos  Pater  alme  foves. 
Gonflxos  vìvis,  langnes;  cutn  mente  revolvis 
Vulnera,. cum  spectas,  stigmata  carne  geris. 

In  fine  poi  del  volume  si  legge:  •  A  honra  et  gloffa  de  nuestro  SeSor  Jesu  Xpo  y  de  so  ben- 
dila Madre.  Aqui  se  acaba  la  presente  obra:  la  qual  fué  compuesta  por  el  muy  r^yprendo  padre 
Fray  Alonso  de. Molina.  Imprin^iose  en  I^i  mc^y  grande  et  inside  y  muy  leal  ciudad  de  Mexico,  en 
casa  de  JuS  Pablos,  con  lioencia  del  Huskrissimo  SeBor  Don  Luys  de  Velasco  Visorrey  y  Governa- 
dor  està  Nueva  Espana ,  y  de  la  Audienci.i  Ueal  que  en  ella  reside.  Y  assimismo  con  licenrìa  del 
Reverendissimo  Senor  Do  Fray  Alonso  de  Montufar  por  )a  grada  de  Dios  Ar^obispo  meritisslmo  de 
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la  dlcha  ciudad  de  Mexico.  Fué  vista  y  examinada  la  prusenle  ubra  pur  ol  Reverendo  Pad 
Francisco  de  I/intorne,  Guardian  del  Moncslcro  de  Sani  Francisco  de  Mexico,  y  por  ei  w 
Padre  Fray  Bernardino  de  Sahagun  de  la  dicha  Orden  a  quiencs  el  examen  della  fu^  cometh 
Uose  de  imprimir  a  qiiatro  dol  mcs  de  niayo  de  1555.  ^ 

K  questa  la  prima  edizione  del  classico  Vocabolario  del  Padre  Molina,  ristampato  poi  i 
in  due  \oIumi:  contenente  il  primo,  di  4  carte  preliminari  ed  altre  ISl,  la  parte  Ca$ieiiam 
eana;  e  il  secondo,  di  2  carte  preliminari  ed  altre  16i,  la  Mexicana  Cat  tei  lana  ;  mentre 
volume  della  prima  edizione  non  ha  che  la  parte  Castellana  Mexicana .  Questa  seconda  ed 
parimente  stampata  in  Mexico,  en  eaxa  de  Antonio  de  Espino$a^  1571.  E  alla  fine  del  secom 
me  si  leggono  le  parole  seguenti  :  Soli  Deo  honor  et  gloria,  •  Aqui  hazen  fin  los  dos  Ve 
rios,  en  lengua  Castellana  y  Mahual,  o  Mexicana,  que  hizo  y  recopiló  el  muy  reverendo  Pa 
Alonso  de  Molina,  de  la  Orden  del  seiìor  Sant  Francesco.  Imprimicronse  en  la  muy  insigni 
ciudad  de  Mexico,  en  casa  de  Antonio  de  Espinosa,  en  el  ano  de  nucstra  redempcion  de 
Segue  lo  stemma  dello  stampatore  col  motto:  Virius  in  infirmUate  perficitur ,  clie  ò  ripe 
lingua  messicana. 

Tanto  dell'  Autore  quanto  del  lavoro  del  Vocabolario,  ecco  quel  che  dice  il  Leclerc  (INòfjof., 
«  11  Padre  Alonso  de  Molina,  o  d'Escalona,  Heligioso  Francescano,  nactiue,  secondo  che  lia 
Nicolas  il  1496,  e  fu  uno  de' più  dotti  Missionari!  del  Messico;  versati.ssimo  nella  lingua 
paese,  [ter  la  quale  compose  un  Vocabolario  ed  una  Grammatica,  e  scrisse  nella  medesii 
moni,  catechismi,  preghiere  per  gli  Indiani,  ec.  11  la\oro  principale  è  il  Vocabolario  Spagnm 
sicano  e  Messicano  Spagnuolo  ;  libro  tanto  più  prezioso,  in  quanto  che  ne  cercheresti  invano  1 
che  ne  potesse  sostenere  il  confronto,  ed  è  1'  unico  che  viene  citato  da'  litologi  Americani.  Qu 
lìgioso,  a  cui  dobbiamo  questo  insigne  monumento  della  lingua  Nahuatl,  mori  nel   Gonvc 
suo  Ordine  in  Messico  il  1584  di  88  anni.  >  •  Nativo  di  Spagna  (aggiungo  il  Brassecr)  passò 
parenti  al  Messico  il  15i3,  e  giovinetto  di  pochi  anni  avendo  facilmente  imparata  la  Ungi 
sicana,  i  Francescani  lo  tolsero  a  loro  interprete  ne  11' evangelizzare  quelle  genti,  ai  quali  pc 
grcgò  vestendone  l'abito  e  professandone  solennemente  l'Instituto.  Fu  celebre  Missionario ,  e 
molte  opere.  L^  principale  è  il  Vocabolario,  che  ebbe  due  edizioni,  l' una  il  1555,  P altra  i 
e  questa  è  l' unica  opera  di  questo  genere  che  possediamo  per  Io  studio  della  lingua  Messici 
Ternaux  parimente  la  chiama  1'  opera  più  dotta  e  completa  che  si  conosca.  Dell'Autore 
sue  opere  si  fa  bella  menzione  anche  nei  Datos  biographicos  che  accompagnano  le  Gartas  db 
da  noi  più  volto  citate. 
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—  Arte  de  la  lengua  Mexicana  y  Castellana ,  compuestj 
el  muy  R.  P.  Fr.  Alonso  de  Molina,  de  la  Orden  del  senor 
Francisco,  de  nuevo  en  està  segunda  impression  corregida,  ei 
dada  y  anadida,mas  copiosa  yclara  que  la  primera.  Dirig-ida  al  : 
excelente  setìor  Visorrey,  ec.  Mexico,  en  casa  de  Fedro  Balli,  1 

Un  volume  in  8  di  due  carte  preliminari  ed  altre  112.  La  prima  edizione  fu  fatta  pei 
Ocharte,  1571,  in  lettera  gotica,  e  conta  3  carte  preliminari,  ed  altre  8i,  iO  e  55.  Il  Pinello  j 
un'  altra  del  1578. 

— Doctrina  Christiana  en  lengua  Mexicana  muy  necessari 
la  qual  se  contienen  todos  los  principales  misterios  de  nuestra  si 
Fee  catholica.  Compuesta  por  el  muy  Reverendo  Padre  Fray  AL 
de  Molina ,  de  la  Orden  del  glorioso  Padre  Sant  Francisco, 
privilegio.  En  Mexico.  En  casa  de  Pedro  Ocharte,  MDLXX\ 

Un  volume  in  8  di  carte  XC,  et  altri  «luattro  di  Tavola. 
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—  Doctrina  Christiana  y  Catechismo  en  lengua  Mexicana  : 
compuesta  por  el  P.  Fr.  Alonso  de  Molina  de  la  Orden  del  glo- 
rioso Seraphico  Padre  San  Francisco.  Corregida  flelmente  por  su 
originai.  Ano  de  1732.  Reimpressa  en  Mexico.  Por  la  Viuda  de 
Francisco  de  Rivera  Calderon,  en  la  calle  de  San  Agustin.    * 

Sono  16  carie  in  8,  senza  numerazione.  Secondo  il  Beristain  era  stata  già  ristampata  in  Si\i- 
glia  il  1584. 

A  questa  ristampa  se  n'  hanno  da  aggiungere  altre  due:  la  prima  nuevamente  emendada,  di- 
tpuetta  y  ahadida;  para  el  uso  y  entehanza  de  loi  naturales.  Aiio  de  1675.  En  Mexico,  por  la 
Viìida  de  Bernardo  Calderon.  È  in  8,  e  conta  anch'essa  16  carte.  L'altra,  corregida  ahora  nue- 
vamente por  el  R.  Padre  Lector  Fr.  Manuel  Perez^  cathedratico  de  lengua  Mexicana  en  la  Real  Uni- 
vertidad,  del  Orden  de  San  Aguttin.  Para  la  buena  ensehanza  de  loi  naturales.  Alio  del  1718. 
En  Mexico,  per  Francisco  de  Ribera  Calderon.  Parimente  conta  16  carte. 

—  Confessonario  Mayor  en  lengua  Mexicana  y  Castellana, 
corapuesto  por  el  muy  Reverendo  Padre  Fr.  Alonso  de  Molina, 
de  la  Orden  del  Seraphico  P.  sant  Francisco  :  En  Mexico.  En  casa 
de  Pedro  Balli,  ano  de  1578. 


Un  volume  in  4,  di  lettera  gotica,  a  due  colonne.  Il  frontespizio  e  la  dedica  sono  i  carte;  dalla 
3  alla  13i  (ma  che  per  errore  dice  113)  è  il  Confessionario.  Poi  seguono  altre  quattro  carte  non 
numerate.  K  in  flne  v'è  aggiunto  il  Confessonario  breve,  di  cui  diremo  appresso. 

E  questa  è  la  seconda  edizione;  che  la  prima  fu  fatta  en  Mexico,  por  Antonio  de  Espinosa, 
1565,  in  4,  parimente  di  lettera  gotica.  Dalla  carta  3  alla  lil  contiene  11  Confessonario,  a  due  co- 
lonne, aggiuntovi  il  modo  di  amministrare  i  Sacramenti,  e  un  modulo  per  i  testamenti.  Dalla  carta 
121  alla  lii  è  una  tavola  alfabetica  delle  materie;  e  nella  seconda  faccia  dell'ultima  carta  si  leg- 
ge: «  .\cal)ose  de  imprimir  este  Confessonario  en  la  muy  insigne  y  gran  ciudad  de  Mexico,  en  ca.Ha 
de  Antonio  de  Espinosa,  impresor  del  libros,  Junto  a  la  Iglesla  de  SefSor  Sant  Agustin  a  quinze 
de  Mayo.  Ano  de  1363.  • 

—  Confessonario  breve  en  lengua  Mexicana  y  Castellana: 
compuesto  por  el  muy  reverendo  Padre  Fr.  Alonso  de  Molina, 
de  la  Orden  del  Seraphico  Padre  Sant  Francisco.  En  Mexico,  en 
casa  de  Antonio  de  Espinosa,  impressor  1565,  Acabose  de  im- 
primir  este  Confessonario  en  XXVI  de  Henero  de  1565. 

Nel  frontispizio  sono  impresse  in  rosso  e  nero  cinque  piaghe,  cinte  da  una  corona  di  fiori, 
con  altri  fiori  sciolti;  e  allMntorno  si  leggono  queste  paróle:  AedpUe  Spiritum  sanetum:  quorum 
remiseritis  peccata  remituntur  eis;  et  quorum  retinueritis  retenta  sunt.  Ioan.  SO.  Questo  Confesso- 
nario breve,  nel  Confessonario  Mayor  a  cui  è  aggiunto,  conta  18  carte  in  4. 

Oltre  questi  lavori,  che  tutti  ebbero  parecchie  «dizioni,  11  Pinbllo  cita  anche  una  tra- 
duzione che  il  Molina  fece  in  Messicano  degli  Evangelii  per  tutto  l'anno,  e  delPOffleio  della  B.  Vergine; 
molti  Sermoni;  una  vita  di  san  Francesco;  un  Trattato  de' Sacramenti,  e  non  poche  divote  orazioni 
per  uso  dogli  Indiani:  manoscritti  che  forse  sono  andati  perduti. 
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426.  Molina.  —  Aleinoriul  al  Hey  de  Enpana  :  por  el 
Ft.  Christoval  de  Molina,  de  la  Orden  de  S.  Francisco,  Co 
Visitador  de  Piritu  sobre  las  Misiones  de  Cumaaà.  Ano  d 


II 


Sonu  16  carte  io  foglio,  e  n'ho  appresso  di  ine  un  esemplare.  Questo  intere 
Memoriale  ineililo,  quando  verrà  pubblicato,  mostrerà  in  modo  sempre  più  IudiÌdoso  qm 
fosse  neMìoverni  che  estinsero  gli  Ordini  Religiosi,  caricandoli  d'ogni  maniera  calani 
non  ignoravano  che,  quand' altro  non  fosse,  molti  de' loro  membri  erano  in  officio  di  I 
popoli  ancor  barbari  e  selvaggi  del  glolu);  e  mostrerà  ad  un  tempo  quali  padri  e 
abbiano  perduto  quelle  s>enturale  genti  che  tuttavia  restano  fuori  della  luce  del  Vani 
incivilimento  I  Povere  nazioni,  in  cui  Governi  che  si  chiamavano  callolicl  non  videru  nij 
strumenti  della  loro  avarizia  e  libidine!  N'  era  un  esemplare  nel  grande  Arcbivio  d 
Commisseria  dell'Indie  in  Madrid. 

s,an^,  427.  MoNKORTE.  — Chronica  da  Provincia  da  Piedade,  i 
Capucha  de  toda  a  Ordem  e  Kegular  Observancia  do  noss^ 
fico  Padre  S.  Francisco ,  dedicada  na  primera  impressSo  s 
nissimo  Senhor  Doni  Joào,  Principe  de  Portugal,  e  Duque  < 
Casa  de  Braganga.  En  osta  segunda  offerecida  a'Mag'ostad 
lissima  de  Dom  Jose  I.  nosso  Sonlior  :  composta  por  Fr.  Ma 
Monforte,  Pregador,  filbo  de  mesina  Provincia.  Lisboa,  na  i 
de  Miguel  Manescal  da  Costa,  impressor  do  Santo  OflBcic 
1751.  Con  as  licengas  necessarias. 

Un  volume  in  foglio,  di  7  carte  preliminari  non  numerate  e  871  pagine.  Opera  rice 
delle  nostre  Missioni  nelle  Indie  Orientali  ed  Occidentali ,  e  indispensabile  per  la  starli 
delle  isole  di  Capo  Verde.  Il  Padre  Manuela  annoverato  tra' classici  scritturi  in  lingua  ^ 
t  Fr.  Manoel  de  Monforte  (dice  l'Autore  del  Mappa  do  Portugal  antiguo  e  moderno 
seconda  edizione,  Usboa  1870)  naturai  da  \illa  do  seu  appcllido,  foi  Ueligioso  Francisca 
vincia  da  Piedade,  de  que  escrevcu  a  su  (Ihronica  Lio  aceita  pclos  doutos,  qoe  lie  numi 
OS  melhores  historiadores  pela  pureza  do  eslylo,  e  prudencia  em  a  narratilo  dos  factos. 
anno  de  1711.  >  Ne  \\k\\  un  esemplare  nella  Uiblioleca  Nazionale  di  Lisbona. 
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428.  Monte  Alvekne  .  —  Chronica  da  Provincia  de  £ 
Evangelista  das  Islbas  Acores,  en  que  se  da  rela^ao  corno 
descobertas  as  Islas  do  8.  Miguel  e  S.  Maria  e  da  crea 
sus  villas  e  citades  coni  sus  ermidas,  freguezias,  ec.  co: 
por  Fr.  Agostinho  de  Monte  Alverne,  Franciscano,  ec. 

Di  questo  importante  manoscritto  dà  notizia  il  Silva  nella  sua  Biblioffrafia  Portuguet 
che  i>  diviso  in  3  parti,  e  appartiene  alla  pubblica  Hiblioteca  della  città  di  Ponta  Oelgad 
di  S.  Michele  ;  e  n'  eslrassc  una  copia  il  signor  José  hk  Torhrs  per  la  sua  vasta  e  prezius 
de  variedadet  Aforianas.  Il  P.  Agostino  fu  tiglio  della  Provincia  Francescana  di  S.  Giova 
gelista,  che  comprendeva  tutte  le  isole  Azorrc,  e  tenne  ufficio  di  Guardiano  nel  Convento 
Grande  nella  sopraddetta  isola  di  S.  Michele  sua  patria,  dov'era  nato  1*11  di  feb^iraio  d^ 
morì  il  1736. 
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*.  429.  Monte  Corvino. — Lettere  di  Frate  Giovanni  da  Monte 
^-  Corvino  dell'Ordine  de' Minori,  scritte  da  Tauris  e  da  Cambalù, 
^  ossia  Pekino,  gli  anni  1292,  1305  e  1306. 

'  Di  questo  straordinario  Apostolo  della  Cina,  e  Arcivescovo  di  Pekino,  con  sei  sulTraganeì , 

•     alla  nne  del  XIII  secolo,  fu  per  noi  largamente  parlato  nel  III  volume  della  nostra  Storia  Dnivertale 

'     delle  Mistioni  Franeeicane,  riportando  anche  in  italiano  le  sue  lettere,  già  pubblicate  in  latino 

dal  Wadingo  e  dal  Raynaldo.  Per  non  ripetere  qui  le  nostre  parole,  daremo  la  breve  biografìa  che 

testò   ne  hanno  pubblicato  i    Compilatori  degli  Studi  bibliografici  e  biografici  sulla  storia  della 

'      Geografia  in  Italia,  pubblicati  per  cura  della  Deputazione  ministeriale  institnita  presso  la  Società 

Geografica  Italiana,  Roma,  1875. 

•  Giovanni  da  Montecorvino ,  nato  nel  li47 ,  morto  nel  1333.  Montecorvino  è  paese  nel 
Napoletano;  ivi  nacque  nel  I2i7  Giovanni  che  trovo  talvolta  ricordato  col  nome  di  Giovanni 
Valente  ;  e  indagini  da  me  fatte  non  mi  permettono  di  affermare  se  questo  sia  casato  di  famiglia. 

•  Papa  Nicolò  IV,  per  secondare  la  domanda  d'un  Kan  tartaro  che  gli  offriva  l'opportunità 
di  predicare  l'Evangelio  nelle  regioni  centrali  dell'Asia,  spedi  una  comitiva  di  Frati  Francescani 
alla  cui  testa  pose  il  Montecorvino,  munendolo  di  credenziali  scritte  a  parecchi  Principi  Asiatici  ed 
al  celebre  Kublay. 

•  Il  Montecorvino  partiva  nel  l:i91  e  condaceasi  a  Tauris  capitale  della  Persia  ;  poscia,  presi 
a  compagni  il  mercante  genovese  Pietro  di  Lucolongo  ed  un  Frale  Domenicano,  penetrò  nell'Indie, 
fu  a  Meliapur,  e  di  là  dirigendosi  verso  Oriente,  entrò  nel  Calai,  e  dopo  lungo  viaggio  pervenne  a 
Kan-Balik.  Poi  ebbe  udienza  da  Kublay,  cui  presentò  le  lettere  papali  ;  ricevè  buone  accoglienze  e 
libertà  di  predicare  la  religione  cristiana. 

•  Nella  lettera  che  scrisse  da  Pekino  nel  1305,  racconta  le  fatiche  incontrate  nel  suo  apostolato, 
come  pure  fornisce  non  poche  notizie  Intorno  alle  cose  vedute  in  quelle  regioni. 

•  Elevato  nel  1307  da  Clemente  VII  al  nuovo  Arcivescovato  di  Pekino,  ebbe  sotto  di  S(>  altri 
sei  Vescovi  sulTraganei;  ed  a  quella  dignità  furono  chiamati  alcuni  suoi  confratelli  che  lo  avevano 
raggiunto  in  diverse  epoche  nella  Cina.  Affranto  dalle  fatiche  e  dagli  anni,  il  Montecorvino  moriva  di 
86  anni  in  Pekino  nel  1333.  • 

Ma  r  importanza  delle  lettere  del  nostro  Missionario  è  méssa  meglio  in  rilievo  dal  Professore 
Angelo  Bb  Gubernatis  nel  Supplemento  al  primo  capitolo  della  sua  Storia  dei  Viaggiatori  italiani 
nelle  Indie  Orientali,  ec. Livorno,  1875,  le  cui  parole  ci  giova  qui  riferire. 

•  La  prima  lettera  di  Frate  Giovanni  da  Montecorvino  e'  insegna  come  questo  Francescano , 
partito  da  Tauris  nel  1291,  si  recò  nell'India  presso  i  Cristiani  di  San  Tommaso,  ove  in  13  mesi 
battezzò  circa  100  persone,  e  seppellì  il  proprio  compagno  Fr.  Niccolò  da  Pistoia,  dell'Ordine  dei 
Predicatori,  morto  in  quel  luogo.  Quindi  Giovanni  da  Montecorvino  s' indirizza  verso  il  Cathay,  e 
presenta  al  gran  Cham  una  lettera  del  Papa.  A  Cambalù  (  Pekino  )  nei  primi  sei  anni  del  suo 
soggiorno  battezza  circa  sei  mila  persone.  Giovanni  da  Montecorvino  trova  in  Cina  già  stabilita  come 
nell'India  una  setta  di  cristiani  Nestoriani.  Scrive  che  gli  mandino  altri  Frati,  e  eh'  egli  se  ne  ripro- 
mette grandi  vantaggi  per  la  Missione;  indica  come  la  via  più  breve  e  sicura  per  arrivare  al  Cathay, 
la  strada  di  Tartaria  per  Tana  ;  richiede  un  Antifonario  con  le  leggende  de'  Santi,  un  Graduale  ed  un 
Salterio.  Annunzia  che  due  anni  innanzi  (cioè  nel  1303)  6  arrivato  colaggiù  un  chirurgo  lombardo,  il 
quale  spacciò  le  più  strane  ed  empie  novelle  sulla  Corte  di  Roma  e  lo  stato  delle  cose  in  Occidente. 
Racconta  com'  egli  ha  58  anni,  come  sa  la  lingua  tartara,  e  che  in  essa  tradusse  il  Nuovo  Testamento 
e  il  Salterio;  inflne  come  ad  un  Aglio  d'un  re  Giorgio,  cristiano  nestoriano  della  stessa  famiglia  del 
Prete  Gianni  d' India,  in  onore  del  Montecorvino,  fu  messo  nome  Giovanni.  Nella  sua  seconda  lettera, 
dell'anno  1306,  Giovanni  da  Montecorvino  fa  sapere  come  al  suo  arrivo  a  Cambalec,  dove  l' aveva 
accompagnato  da  Tauris  un  mastro  Pietro  da  Lucolongo,  buon  cristiano  e  gran  mercante,  questi  gli 
forni  i  mezzi  di  fabbricare  una  chiesa  cattolica.  Questo  mastro  Pietro  di  Lucolongo  vuol  essere  com- 
preso col  Montecorvino  nella  serie  de'  più  antichi  viaggiatori  nell'  India.  Nella  seconda  lettera,  Giovanni 
da  Montecorvino  esorta  a  mandare  nell'  India  a  predicare  la  fede  di  Cristo  Frati  robusti,  che  resistano 
ai  caldo  e  a  quella  maniera  di  cibi.  La  terza  delle  lettere  da  Montecorvino,  prima  tuttavia  per  ordine 
di  tempo,  poiché  scritta  dall'  India  nel  4f91  n  1t93,  fn  portaU  da  qualche  Frate  eh*  era  pur  neIPTndin, 
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ma  chu  nuli  vieii  iiominatu,  al  UoniL'iiicaiiu  Frate  ML'iieiiUIlo  da  Spulelu,  il  quale  ÌM  ipedl 
MIO  ronfralellM  Rartulomnio  da  San  Cuncordio.  Vi  si  parla  esclusivamente  delP  india;  i 
rlgna  «■  drilr  s(.i!,Mnni  ;  di'iraliliassamenio  delia  stella  piilaru,  appena  percettibile  neU'li 
iialr.  •  Miiltii  guardai  m'^Iì  s(Ti\ei  di  vtMlerc  o  vidi  più  segni  che  gli  andavano  Intomot  ] 
coMor^cvninblii)  e  parventi  eli' eli!  (ussero  \ieini  \eraniente,  perclii*  Io  fumosità  vi  i 
«ii.iiiira  quella  parte  fi  tene  (  sottana)  per  li  ralitri  e  per  li  venti  ella  è  mollo  al  dii 
ne  putei  ci?  r  li  lira  re  :  »  dell'ampiezza  dell' India,  delle  grandi  città  che  vi  si  trovano  e 
case;  dell'aspetto  llsieu  del  (laise  e  df' suoi  prtnlotti  naturali  :  avverte  die  non  vi  ha 
Uomini  mostruosi  e  straordinarii  die  gli  era  stato  detto;  che  le  vacche  vi  sono  sacre 
\i  si  nifingiams  adoperandone  tuttavia  il  latte;  che  gl'Indiani  sono  idulatri,  che  liai 
lingua  speciale  per  le  preghiere,  e  che  scrivono  su  foglie  di  palma;  che  i  matrimoi 
tempo  tlsso,  che  le  vedove  non  si  maritano,  che  gì' Indiani  bruciano  i  cailaveri;  chi 
resto  ha  molte  f.ivelle;  che  gì'  Indiani  sono  «  assai  domestichi  e  familiari  e  di  poc 
che  non  sono  neri,  ma  olivastri  e  lien  fatti;  che  vanno  nudi  ;  che  si  lavano  spesso;  d 
né  p'ine  né  vino,  ma  che  usano  molto  riso  e  frutti  a  noi  sconasciuti  ,  e  ctie  man 
mani;  che  la  sicurezza  putiblica*  è  grande,  ma  che  si  pagano  nell'India  molli  p< 
soldati  romlNitlono  ignudi  con  le  spade;  che  il  mare  indiano  ha  multi  pesci,  e,  in  ; 
perle  e  pietre  prezittse  ;  e,  nella  iKirle  meridionah>,  molte  isole:  tocca  d' alcune  distanze 
lui  percorsi,  cì<.m-  dal  Malabar  (MinalKir)  al  Miiabar  (300  miglia),  e  dallo  slesso  11 
Sininioncola  (la  cui  posizione  geograflra  è  ancora  da  determinarsi);  do*  venti  che  Su 
le  roste  indiane.  Da  questo  breve  sunto  appare  evidente  quanto  serio  e  attento  ed  esatt 
fosse  pel  suo  tempo  (ìiovanni  da  Muntecorv  ino,  per  avere  potuto,  dopo  cosi  breve  tem] 
India  un  ronto  relativamente  com  compiuto  e  preciso.  •  Sin  qui  il  De  Gubkrnatis. 

io  aggiungerò,  che  un  esemplare  di  questa  lettera  (credo  inedita)  si  trova  nel 
Laurenziana  di  Firenze. 

siu  430.  MoNTES.  —  Arte  del  idioma  Tagalog  :   por   el 

sJ«,..  Geronimo  Montes  y  Escamilla,  de  la  Provincia  de  S.  J 

—  Diccionario  del  idioma  Tagalog ,  etc. 

—  Confesonario  Tagalog,  etc. 

—  Version  al  idioma  Tagalog  de  la  Guia  de  Pecado 

—  Uevocional  Tagalog,  ck\ 
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{a)s\  il  Padre  IIuerta  ( FMado  ec.  ).  I  primi  quattro  sono  manoscritti:  1' uitim 
stampato  due  volte  in  Manila  :  la  prima,  T  anno  iniO;  la  seconda,  il  16(8  nella  o/ldn 
Pimpin.  i;  Autore  parli  dalla  Spagna  [mt  le  Filippine  il  i:»80,  dove  lavorò  molto  nella 
di  qui'lie  genti,  spi*clalmente  nei  popoli  di  tliimaca,  Mt'\vauayan  ,  S.  Ana  de  Sapi 
Nagcarlan;  e  morì  in  quello  di  Lumbam  111610. 

431.  MoNTiLLA.  —  Memorial  a  la  Majostad  del  Senor  D 
II  por  el  P.  Fr.  Francisco  de  Montilla  de  la  Franciscai 
vincia  de  S.  José. 

—  Memorial  a  la  Santidad  de  Clemente  Vili,  etc. 

nue-ili  due  Memoriali  Sono  srritti  in  Ialino,  dice  il  Padre  Ht erta  {E*tado,ee.),  e 
W  Missiimi  della  ('«ina,  Siam,  Concincina,  ec. 

—  Historia  de  la  propagacion  de  la  Fé  en  Fìlipinas 
Cocliinchina  y  Siam,  por  el  P.  Fr.  Francisco  de  Montilli 
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fj^  Lu  sle!>su  Padre   llLbHr.v,  v\w  ce  ne  dà  notizia,  dice  che  è  segnata  il  di   ii   nowiììbrc  del 

jp^  1602.   Il    P.    Da  MuDtilla  nacque   da  Luis   Ponce  di  Leon ,  dell'  illustre  famiglia  dei  Godoyes  di 

^2  Curdova,  in  Montilla,  e  vesti  l'abito  Francescano   nel  Convento  di   Arenas  della  Provincia  di  S. 

[^  Giuseppe.  Il  1580  parti  per  il  Messico,  dove  rimase  alcun  tempo,  e  dal  Messico  per  le  Filippine,  dove 

^-  giunse  il  1382.  Di  là,  l'anno  seguente,  con   alcuni  compagni  s'imbarcò  per  la  Goncincina,  e  vi 

.-:  giunsero  felicemente.  Ma  rimbarcatisi   per  recarsi  alla  corte  del   Monarca  che  li  desiderava,  una 

,    vtolcDta  bufera  li  gettò  su  V  isola  di  Aynan,  dove  vennero  presi,  e  quindi  menati  nell'  interno  della 

j_.    China.  Da  ultimo,  dopo  molti  patimenti,  poterono  passare  a  Macao.  E  di  là  il  Montilla  con  Frate 

y    Girolamo  di  Aguilar  parti  per  le  Missioni  di  Siam,  dove,  imparata  tosto  la  lingua  del  paese,  ottenne 

^j    da  quel  re  di  liberamente  predicare  il  Vangelo  nella  stes.sa  sua  corte  e  in  tutto   il  regno .   Ma 

I    scoppiata  Aera  guerra   tra   1   Siamesi  e  il  regno  di  Pegù,  ebbe  a  far  ritorno  a  Macao,  da  dove 

,     rtpart)  per  le  Filippine,  giungendo  in  Manila  il  1385.  Quivi  lavorò  molto  nella  conversione  di  quelle 

^     genti;  finché  l'anno  1393  s'imbarcò  col  Governatore  Gomez  Perez  Desmarinas  per  la  conquista  di 

Moluco.  Disgraziata  impresa  1  Perchè  ribellatisi  i  numerosi  Cinesi,  che  erano  nella  nave  di  quel 

^     capitano,  •  dieron  mnerte  (dice  il  Padre  Huerta)  a  este  y  a  la  mayor  parte  de  los  Espafioles,  en 

^     punta  Azufre  el  dia  26  de  octubro,  >  e  per  vero  miracolo  «  respetaron  a  Fr.  Francisco,  y  a  niegos 

de  este  perdonaron  la  vida  al  Senor  Secretano  D.  Juan  de  Cuellar,  los  quales  Uegaron   a  Manila 

despues  de  muchos  sustos  y  trabajos.  »  Poi  da'  suoi  fu  nominato  Commissario  e  Procuratore  delle 

Missioni  presso  le  Corti  di  Madrid  e  di   Roma:  e  compite  alcune  importanti  incombenze,  il  1599 

da  Roma  tornato  in  Ispagna,  si  ricoverò  nel  Convento  di  Alcalà  di  Henares,  dove  ebbe  ufficio  di 

Maestro  de' Novizi.  Poi  passò  in  Almagro,  e  in  Almodovar  del  Campo,  dove  mori  il  1603  in  grande 

concetto  di  santità. 

432.  Montoya.  —  Chronica  de  la  Custodia  de  Syria  y  Tierra 
Santa  de  Jerusalem,  dedicada  al  Rey  immortai  de  los  siglos,  y 
Senor  de  los  Senores  Christo,  sacrificado  en  el  ara  de  la  Santa 
Cruz  y  pendulo  en  el  Monte  Calvario  por  los  hombres.  Escrita 
por  el  Padre  Fr.  Andres  de  Montoya,  hijo  de  la  santa  Provincia 
de  S.  Miguel  en  la  Estremadura,  Padre  de  ella,  Colegial  que 
fue  de  Nuestra  Senora  de  los  Angeles  en  la  Bien  Parada,  Mi- 
sionero  Apostolico  en  el  Colegio  de  Sahagun ,  Comissario  de 
Tierra  Santa  a  la  Porta  Othomana  y  Procurador  General  en 
Jerusalem  y  su  Custodia.  Parte  I  y  II  hasta  el  ano  de  1700. 

Manoscritto  in  due  grossi  volumi  in  foglio,  nell'Archivio  della  Torre  del  Tombo  di  Lisbona. 

p.  433.  Monumenta  Franciscana  :  scilicet,  1.*"  Thomas  de  Ec- 
^  cleston  de  adventu  Fratrum  in  Angliam.  2.**  Adae  de  Marisco 
Epistolae.  3."*  Registrum  Fratrum  Minorum  Londoniae.  Edited 
by  J.  S.  Brewer,  M.  A.,  Professor  of  english  Literature,  King's 
College,  London,  and  Reader  at  the  Rolls.  Published  of  the 
Lords  Commissioners  of  her  majesty's  treasury,  under  the  di- 
rection of  the  master  of  the  Rolls.  London  :  Longman  Prown , 
Green,  Longmans,  and  Roberts.  1858. 

Un  volume  in  8,  di  CXXXVÌÌT  e  669  palino. !r(>  un  P!iempl«re  nelH Archivio  di  Stato  di  Firenze. 
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St>i)u  liilti  (loruiiiciili  iiiipurl.iiili>Miiii,  l.iiiiti  iici'  la  >l<iri:i  itel(:i(]liii'sa,  quanto  dell' Ordine  Fi 
in  Inghìltcrni. 

.^.-r.        434.  Monumenta  Ordinis  Minorura. 

Un  grosso  volume  in  4,  in  lino  del  quale  si  legge  «Finis  tutius  libri.  Foit  preMH  Bhflj 
opusculum  in  nobili  civiiatc  Sulman lina  per  nianrlaluin  Kevcrcndi  Patris  Fratria  Francaci  deMB] 
(ìuartliuni  (ìunxentus  Fratruui  Minorum  01>servamie  eiusdem  civitatis  maximo  cuna  labore^ 
iroinpilalum ,  ilmlemquc  etiani  anno  Dimiini  Mr.(^(ÌCrA'I  mense  lulii  epe  siiensisque  hODonNb<i| 
Ioannis  ile  Porras  impres5um.  C.uius  in  iiresenlis  libri  proiiecutionc  quanlus  labur  quaatifM 
exactaque  diligentia  nec  non  cliariuai\a  erga  nos  inipeuMa  fucril  eleuioHina:  ul  a  r|iioIibM  ki 
tiunc  singularitcr  Deo  cumniendatum  reddanius ,  iior  eius  noticie  tradìniua.  Deo  gnlUi.*lk| 
rarissioio,  e  importantissimo  per  la  storia  dell' Ordine*  e  dello  Missioni  nostre  di  ijiie'MCOli.  3Pra 
esemplare  ni'lla  Hildioteca  dell' Accademia  (già  della  Congn>gazionc  del  Turz* Ordini;  RegclaRf») 
eescano)  di  Lisbona. 

w..  435.  MoRERA. — Noticias  de  la  Provincia  de  Guatemala,  cs 

un  Tratado  de  la  Misioii  y  Martyrio  de  los  Padres  Misioneni 
Franciscanos  Verdelote  y  Monteagudo  :  por  el  Padre  Fray  Jrt] 

Morera  do  la  Ordeii  de  S.  Francisco. 


Il  Padre  Morera  ora  nati\o  di  (ìuatemala,  e  fu  Delìnilore  di  quella  Provincia  del  «no  ùtSttì 
Morì  il  1GG6.  Il  suo  Manoscrillo  si  conservava  nel  Convento  di  Guatemala.  È  ricordato  aochttf 
SouiEH  (Monograf.  of  Àuth.J. 


Aniirica 


AiiNnica 


**•  436.  MoRFi. —  Memorias  para  la  historia  de  la  Provincia  d* 

Texas ,  escritas  por  el  Reverendo  Padre  Fr.  Juan  Augustin  df 
Morfi,  Lector  Jubilado,  e  bijo  de  la  Provincia  del  Santo  Evan- 
gelio (le  Mexico. 

Sono  i  grossi  volumi  in  foglio,  appartenenti  alla  Hiblìoteca  della  Reale  Accademia  di  storile 
Madrid.  Anche  iiucsla  r  una  dello  più  interessanti  upere  che  siano  siale  scritto  sopra  rAmerìa. 
Peccato  die  l' Autore,  .sorpreso  dalla  morte,  non  vi  de.sse  l'ultimo  compimento,  come  sì  vede  dab 
flne  del  secondo  volume,  ove  si  legge:  «  Hasta  aqui  el  11.  Padre  Morii,  quien  aiites  de  conclniresD 
obra  muriò  de  una  maligna  llevre,  siendo  (ìuardian  de  este  Convento  Grande  de  lle\icu  a  M  de 
octubre  del  1783.  • 

—  Viage  de  Indios  y  Diario  del  Nuovo  Mexico,  escrito  por 
el  R.  P.  Fr.  Juan  Agustin  de  Morfi.  1777. 

Manoscritto  in  foglio  nella  Biblioteca  della  Reale  Accademia  di  storia  di  Madrid.  Una  ioti 
al  Manoscritto  dice:  «  En  este  derutero  el  R.  P.  Fr.  Juan  Angustin  de  Morii  detallò  todas  lu 
parlicularidadesque  se  presenlaron  a  su  observacion  con  a  ipiel  arroglo,  amenldad  y  hermosura  confr 
spendienies  a  la  critica,  ilusiracìon  y  buen  gusto  que  brillan  en  todas  sus  prodnciones.  •  Va  nnltial 
Manoscritto  una  carta  geografica  di  Zacalecas,  fatta  dallo  stesso  Padre.  Fra  Fai  tre  cose,  v'é 
bellissima  relazione  dell*  Origen  de  ìas  Misiones  Franci*caiuu  p  Pretidio  del  Bio  Grande. 
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i. 


—  Descripcion  geografica  del  Nuevo  ^lejico  :  escrita  por  el 
P.  Fr.  Juan  Augustin  de  Morfi,  Lector  Jubilado  de  la  Provincia 
de  S.  Evangelio  de  Mexico.  Ano  de  1782. 

^  ]   -^     Manoscritto  in  foglio,  nella  stessa  Biblioteca  della  Reale  Accademia  di  storia  di  Madrid. 

*'  437.  MoTOLiNiA.  —  Historia  de  los  Indios  de  Nueva  Espana , 
fc-:  dividida  en  tres  partes.  En  la  primera  irata  de  los  ritos,  sacri- 
'•;  flcios,  e  idolatrias  del  tiempo  de  la  gentilidad.  En  la  segunda 
f^.  de  su  inaravillosa  conversion  a  la  fee ,  y  modo  de  celebrar  las 
»'  fiestas  de  nuestra  santa  Iglesia.  En  la  tercera  del  genio  y  cara- 

cter  de  aquella  gente  y  figuras  con  que  notaban  los  acontecimien- 
^  tos  con  otras  particularidades  y  noticias  de  las  principales  ciu- 
^  dades  de  aquel  reyno.  Escrita  el  ano  de  1541  por  un  de  los  doQe 
^   Religiosos  Franciscos  (  Fray  Toribio  Motolinia)  que  primero  pasa- 

ron  a  entender  en  su  conversion.  Dedicada  al  Ilus.  Senor  D. 

Antonio  Pimentel  Conde  sexto  de  Benevento. 


Magnifico  Manoscritto  di  un  grosso  volume  in  foglio,  nella  Biblioteca  del  Beai  Palazzo  di  Madrid. 
L'  opera  del  Motolinia  ,  uno  de'  primi  Francescani  che  al  tempo  del  Cortez  si  recarono  dalia 
Spagna  apostoli  al  Messico,  ò  una  delle  più  dotte  ed  interessanti  che  siano  state  scrìtte.  Ultimamente, 
sopra  un  esemplare  del  Messico,  venne  pubblicata  in  bellissima  edizione  in  4,  nella  Coleccion  de 
doetimentos  para  la  historia  del  Mexico,  dal  benemerito  Joaquin  Icazbalceta,  preceduta  da  una 
targa  e  dotta  biografia  (Sotieias  de  la  vida  y  e$crit08  del  P.  Motolinia)  scritta  del  eh.  I).  José  Fer- 
nando Ramirbz  (Mexico,  Libreria  de  I.  M.  Andrade,  Portas  de  Agustinos,  numero  3,  1858;  e:  Paris 
Hector  Bossange  et  flls.  quai  Voltaire,  25).  Per  quanto  facessi  in  Parigi  ed  in  Ispagna,  non  mi 
fu  possibile  acquistarne  un  esemplare ,  essendo  esaurita  I'  edizione .  Diremo  chi  fosse  il  Padre 
Motolinia  con  le  seguenti  brevi  notizie  che  ne  danno  gli  Editori  delle  Gartas  db  India  (Madrid  1877) , 
tra  le  quali  ne  sono  alcune  di  lui. 

«  Motolinia  Fray  Toribio  de  Benavente,  naciò  en  la  poblacion  de  este  nombre  (Zamora) 
en  los  ultimns  aiìos  del  siglo  XV ,  y  paso  con  los  primeros  Religiosos  Franciscanos  a  la 
Nueva  Espafia  en  13i4,  en  donde  cambiò  su  apellido  por  el  de  Motolinia ,  porque  al  entrar  cn 
Tlascala,  viendole  sus  habitantes  à  piò,  descalzo  y  tan  derrotado,  esclamaron  en  tono  de  compasion  : 
Motolinia  I  Es  decir*  Pobrecitol  de  cuya  palabra,  que  adoptó  por  santa  humilidad,  hizo  el  sobre- 
nombrc  que  conservò  loda  su  vida ,  y  por  el  que  generalmente  se  le  conoce.  Instalado  con  sus 
compafieros  en  Mexico  en  junio  de  aquel  aHo,  dedicose  desde  luego  con  fervor  e  incansable  celo  a 
la  doctrina  de  los  Indios  de  los  qnales  bautizò  muchos  millares  en  la  provincia  de  Mexico ,  en 
Hucxutzingo,  donde  dio  refugio  en  15S9  a  los  Caciques  que  se  veian  acosados  por  las  gentes  de  la 
Audiencia  de  Guatemala,  Nicaragua  y  en  las  otras  partes  que  habian  disfrutado  los  bienes  de  su 
predicacion.  Fray  Toribio  que  se  titolaba  visitador,  defensor,  protector  y  juez  de  los  Indios  en 
l:is  provincias  de  Huexotzingo,  Huacachula,  y  Tlascala,  desde  cuyo  punto  coadiuvò  ala  fundacion 
de  la  Puebla  de  los  Angeles  en  1530,  fuè  Guardian  del  Convento  de  Tezcoco,  y  en  1538  electo  sextu 
Provincial  ;  escribiò  en  castellano  muchas  y  entercsantes  obras  y  en  Mexicano  algunos  tratados , 
y  muriò  tras  una  larga,  laboriosa,  huroanitaria  y  arreglada  vida  en  su  Convento  de  Mexico  el  9 
de  agosto  de  1568.  •  Ma  questo  non  è  che  un  cenno:  per  vedere  la  gigantesca  figura  che  presenta 
questo  celebre  Missionario  e  scrittore  Francescano,  bisogna  leggere  le  Noticias  sopra  citate  del 
Ramirez.  Intanto  delle  sue  opere  accenniamo  le  seguenti  : 
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—  Vida  de  tros  nifios  Tlaxcaltecas  y  los  niartirios  que  pA» 
eieron  por  la  le  de  Cristo. 

—  Historia  del  martirio  y  muert^  que  padecieron  dos 
principales  de  Tlaxcala,  nombrados  Antonio  y  Juan. 

Sono  (lue  commuvcrilisslmi  episudii  delle  prime  Missioni  Francescane  del  Messieo.da  wèM\ 
liliali  prese  argomento  del  suo  Ik'1  racconto,  Lei  Caciquei  de  Tlaxeala,  il  nostro  Padre 
di  cui  abbiamo  parlalo.  Il  primo  conta  li  rapitoli,  l'altro  R,  e  tutti  due  vennero  tradotti  in 
da  un  altro  celebre  Missionario  Francescano  d'America,  Padre  Fr.  Juan  Baullsta,  che  il  km  #1 
conosce,  ('nnliamo  che  se  ne  sia  fatta  anticamente  qualche  stampa:  un  esemplare  maiiaiailbèC{ 
uno  e  dell'altro  in  ('^stellano,  di  licHIssima  lettera,  trovasi  nella  Biblioteca  della  Reale 
di  storia  di  Madriil. 

—  Carta  de  Fr.  Toribio  de  Motolinia.  Tlaxcala  2  de  fiunl 
da  1555. 

Som»  18  carte  in   8,  nella  puiiblicazione  che  se  n' è  fatta  nel  tom.   Vili    della  ColNoa* 
documenlof  inedilon  relativo»  al  dt'xcnhrimienlo  conquista  y  organizaeion  de   lag  anlt^atf» 
ninne*  eitpaiiola»  de  Americnt  ec.  por  lì.  Lui»  Torhrs  vv.  Mkmkiza  (.Madrid,  Imprenta  de  Frioi  f  (sap-! 
fim,  Mixericordia  i,  i8C7),  e  venne  condotta  sulla  copia  che  dall'originale  dell'  Archivio  dlSinatf 
estrasse  il  Muno7,  e  che  trovasi  nella  fìiblioteca  della  Heale  .\ccademia  di  storia  di   Madrid.  Glia 
stata  pubblicata  anclie  dal  si<;nor  IUckingchw  Smith  nella  Cofecdon  de  varios  documenios  ptnh\ 
hiMtoria  de  la  Florida  ,v  tierras  adiacente$^  e  dall' Icazbalcbta  nella  Coleedon  de  documenici  fenkì 
historia  de  Mexico,  tom.  I.  k  un  documento  de' più  gravi  ed  importanti  che  si  abbia  su  le  toma* 
degli  Spagnuoli  in  America,  che  bisogna  assolutamente  leggere  por  poter  dar  giadizio  delle  teRll 
accuse  lanciate  contro  gli  Spagnuoli  dal  Las-Ci^isas. 

sinmj,.  *38.  MoviLLA.  —  Kxplicacion  de  la  doctrina  que  compuso  ei 
Am.ri«  Cardinal  Bel  armino  por  mandado  del  Senor  Papa  Clemente  Vili. 
Tradiicida  on  lenona  Floridana  por  el  Padre  Fr.  Gregorio  de  Mo- 
villa,  Diflnidor  de  la  Provincia  de  Santa  Elena  de  la  Ordende 
San  Francisco,  naturai  de  la  villa  de  Carrion  de  los  Condes; 
hijo  de  la  Provincia  de  la  Concepion  y  del  Convento  Recolecto 
de  Nuostra  Sonora  do  Calahorra.  Corre«j^ida,  emendada  y  ana- 
dida  en  està  segunda  improsion  por  el  mosmo  autor.  En  Mexico. 
Impressa  con  licencia  on  la  imprenta  de  Juan  Ruyz.  Alio  de  1635. 

rn  vidume  in  8,  di  ii  carte  preliminari,  1U7,  e  i  d'indice  in  fine,  non  numerate.  NelPnlliBi 
delle  i|uali  si  le^'ge:  •  Acal>ose  a  9  de  Knero  de  iri36.  (ìon  licencia.  Kn  Mexico,  por  Juan  RayL>  h 

conlinuaz/mne  poi  dell'opera  1' opusc«Wo  scffuente  : 

—  Forma  breve  de  administrar  los  Sacramentos  a  los  Indios 
y  Espanoles  que  viven  entro  ollos.  Aprobado  por  autorìdad  apo- 
stolica, y  sacado  del  Manual  Moxicano,  que  se  usa  en  toda  la 


MOYA-MUNOZ  415 


igNueva  Espana  y  Pirù.  Mutatis  mutandis,  esto  es  lo  que  estava 
en  lengua  Mexicana  traducido  eri  lengua  Floridana  .  Para  uso 

E  de  los  Religiosos  de  nuestro  Padre  S.  Francisco ,  que  son  los 

i  Ministros  de  la  Provincia  de  la  Florida.  Por  el  Padre  Fr.  Gre- 
gorio de  Movilla.  Con  licencia  del  Senor  D.  Lopez  Altamarino , 

i  Comisario  General  de  la  santa  Cruzada.  Impresso  en  Mexico.  Por 

^  Juan  Ruyz.  Ano  de  1636. 

[  Sono  3S  carte  in  8.  I^  prima  edizione  di  questo  opiucolo  fu  fatta  in  Madrid  ìi  1631,  parimente  iu 

,  8:  ma  essendo  riuscita  assai  scorretta,  l'Autore  lo  ristampò  in  Messico,  corretto  ed  accresciuto.  Tanto 
si  rileva  dal  Prologo. 

439.  MoYA.  —  Memoria  per  i  Collegi  di  Missione  dell'  Ame- 
rica Meridionale  del  P.  Fr.  Pablo  de  Moya,  Comissario  Gene- 
ral de  Indias. 

Sono  5  fogli  in  4 ,  in  lingua  spugnuola;  ed  «';  data  in  Madrid  il  dì  8  fobraio  del  1840.  L'eblii 
in  dono  dal  M.  H.  Padre  Fulgenzio  da  Torino,  E\-l*rocurator  Generale  dell'Ordine  e  già  Commissario 
della  Terra  Santa  in  Parigi. 

440.  MuLLOCK.  —  Notizie  storiche  intorno  a  Terra  Nuova  nel- 
'  l'America  Settentrionale,  e  intorno  a'Frati  Minori  che  v'intro- 
dussero il  Cattolicismo ,  tratte  alla  lettera  da  una  conferenza  di 
Monsignor  Tommaso  Mullock  de' Min.  Oss.  Vescovo  di  quella 
Diocesi. 


Pubblicata  in  8,  nei  numeri  4,  e  3  dell'anno  1  della  Cronaca  delle  Missioni  Francescane 
(Roma  1860).  Èia  traduzione  dall'inglese  dell'edizione  americana,  fatta  dal  Padre  Anselmo  Knap- 
PEN  della  Provincia  di  S.  Giuseppe  del  Belgio. 


441.  Munoz.  —  Copia  de  la  Relacion  o  carta  escrita  por  el 
R.  P.  Fr.  Joseph  Gii  Munoz,  Predi^ador  Apostolico  y  Comis- 
sario del  Colegio  de  Santa  Rosa  de  Ocopa  y  Misiones  de  Infie- 
les  del  Cerro  del  Sai,  a  D.  Domingo  de  linda  Syndico  Apostolico 
de  las  Misiones  en  la  Imperiai  ciudad  de  Cusco  :  en  la  que  da 
noticia  de  la  entrada  que  hizo  en  ellas  el  escandaloso  apostata 
y  flngido  Rey  Juan  Santos  Aragualca  Apuinga  Quainacapac , 
Indio  Christiane  de  dicha  ciudad:  ano  de  1742. 

Manoscritto  nella  Biblioteca  della  R{;alc  Accademia  di  storia  di  Madrid. 
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442.  MnzzÀNi.  —  Alemoria  latina  sopra  le  Missioni  Fi 
scane  di  Tarija  doli'  America  Meridionale,  del  P.  ZefiBrino 
Zani,  dell'Osservante  Provincia  di  S.  Tommaso  di  Torino, 
sionario  Apostolico  nell'America  Meridionale. 


Sullo  8  carte  in  i,  imliriz/ate  all'Emo  Cardinale  Baraabó  PrefeCtu  della  Saera 
(li  Propagaìida  Fide,  il  38  agosto  del  1851.  L'  fhtti  in  dono  dal  M.  R.  Padre  FulgeDiiu  dì 
sopra  memorato.  Il  Padre  ZelBrino  r  un  Religioso  di  molti  stadli,  che  lasciò  bella  fama  di  sèii] 
e  in  grave  eia  sta  tuttavia  lavorando  alla  conversione  e  ali*  incivilimento  de'  selvaggi  ddTi 


3l 


»  N 


443.  Napoles.  —  Asia  Menor.  Estado  presente  que  tiene  en 
ella  la  Religion  de  San  Francisco .  Escrita  por  Fr.  Mignel  An- 
gel  de  Napoles ,  Lector  Jubilado  y  Secretano  General  de  la  di- 
cha  Orden:  dirigida  a  nnestro  Reverendissimo  Padre  Fray  Fe- 
dro Manero,  Ministro  General  de  toda  la  Orden  de  San  Francisco. 
En  Madrid,  en  la  Impronta  Real,  ano  de  1654. 

Sono  92  pagine  in  foglio;  e  contiene  particolari  interessantlssinìi  delle  Blisatoni  Francescane  della 
Palestina  ano  al  1652. 

«  Viendo  (  dice  V  autore  nella  dedica  al  P.  Generale  Pietro  Manero  )  que  Vuestra  Rma  oca* 
para  algunos  Religiosos  en  sacar  a  luz  el  estado  presente  que  tiene  naestra  sagrada  Religion  en 

las  naciunes  del   mundo ,  tome  yo  la  ocupacion  de  monslrar  el  que  tiene  en  la  Asia  Menor 

A  este  cxercicio  me  animò  tarabien  la  oportunidad  de  instrnmentos  que  halle  en  el  Archivo  gè- 
oeral  de  la  Orden,  que  Vuestra  Rma  ha  fabricado  en  està  Corte  (di  Madrid).  • 

11  libro  del  P.  Michciangiulo  contiene  una  succinta  storia  della  Terra  Santa,  e  vi  si  narrano 
fatti  commovenlissimi  delle  vessazioni  e  de' martini  che,  pur  al  suo  tempo,  ebbero  a  sotTHre  i  Fran- 
cescani per  conservare  que'  Santi  Luoghi  in  proprietà  della  Chiesa  Latina. 

Ne  annoteremo  brevemente  alcuni.  L'anno  1691,  sborsando  buona  somma  di  denaro,  avevano 
ottenuto  dal  Rascia  di  Gerusalemme  di  poter  edificare  un  ospizio  nella  casa  di  Zaccaria  padre  del 
Battista  su  le  montagne  della  Giudea.  Ma  come  prima  lo  seppero  i  Mori,  fieramente  se  ne  richia- 
marono ,  negando  che  quella  facoltà  potesse  essere  loro  concessa.  E  non  trovato  ascolto  appresso  il 
Bascià  di  Gerusalemme,  ricorsero  a  quel  di  Damasco,  che  subito  rispose  l'Impedissero,  anzi  II 
cacciassero  via  da  quel  luogo  :  e  tanto  bastò  perchè  que*  barbari  li  assalissero  furiosamente  in  tutta 
la  Terra  Santa,  mettendone  parecchi  a  morte;  e  li  avrebbero  tutti  finiti,  se  il  Cacayas  con  una  squa^ 
dra  di  Giannizzeri  non  fosse  accorso  a  sedare  la  rivolta.  L'anno  appresso  1632  alcune  galee  di  Malta 
avendo  catturato  due  barche  di  Mori  cariche  di  carbone,  lo  stesso  Rascia  di  Gerusalemme  intima  a* 
Francescani  le  facciano  immediatamente  restituire,  o  altrimenti  verranno  tutti  impiccati.  li  1616  i 
Turchi  invadono  il  Convento  di  San  Salvatore,  e  lo  saccheggiano;  e  i  Padri  debbono  soflHre  e  ta- 
cere, per  non  aver  danni  maggiori.  11  1628  il  Rascia  va  a  chiedere  al  Guardiano  di  Gerusalem- 
me, P.  Fr.  Diego  da  San  Severino,  300  dolkrì,  che  questi  si  scusa  di  non  poter  dare.  11  Rascia  qual- 
che di  appresso  tornato  al  Convento,  n'esce  d'un  tratto  tatto  sdegnato,  come  se  avesse  trovato 
qualche  gran  delitto,  gridando  per  le  pubbliche  vie,  che  1  Frati  aprivano  un  muro  per  farvi  en- 
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trar  di  notte  e  n«xscostampnte  i  cristiani  a  danno  dei  Turchi .  L' Incendio  erm  appiccilo  !  ' 
città  si  solleva  con  grida  di  morto,  e  la  tempesta  non  cessa,  Qnchù  i  Prati  non  abUiM] 
dollari  richiesti.  Peggio  avviene  il  Ì6i9  ,  essendo  superiore  il  Padre  Antonio  da  Gaeta,  che 
slato  costretto  a  pagar  due  volte  il  tributo  solite»  darsi  al  Baiicià  quando  giungeva  nn  asn 
diano.  Si  sparse  la  voce,  che  rimosso  questo  Bascià,  ne  veniva  un  altro  nimlelssimo  de^l 
de' Greci,  degli  Armeni,  e  terribile  contro  gli  stessi  Turchi.  «  in  quel  momento  era  in  Belki 
il  P.  Antonio  al  Ministro  Generale  dell'Ordine)  celebrando  la  festa  deiia  Natività:  e  quella  « 
tanto  sgomento  in  tutti,  che  Greci  ed  Armeni  si  disposero  a  fuggire,  invitando  me  a  seguii 
di  fatto  si  fece  la  notte,  camminando  per  l)en  sette  dì  e  sette  notti  il  più  possibile  naseoil 
tinello  si  giunse  alla  città  di  Sayda ,  che  i'*  nella  giurisdizione  di  Damasco.  •  Arrivato  ii 
nuovo  Bascià  di  Gerusalemme,  e  saputa  la  fuga  de' Francescani ,  ne  monta  In  furore,  mia 
atterrare  i  conventi  e  scannare  quanti  lieligiosi  gli  \eugano  alle  mani,  se  tutti  all'istante 
ciano  ritorno  al  loro  posto.  Alcuni  Turchi  allora  ^' interpongono  [ìct  placarlo,  promettenA 
mila  reali  da  otto,  che  accetta.  «  Quantunque  io  sapessi  (prosegue  11  i\  Antonio)  che  noi 
prestar  fede  alcuna  alle  sue  promesse,  pure,  per  salvare  Frati  e  Convento,  tomai,  tàicmi 
bito  tenere,  non  due  .solamente,  ma  l)cn  cimiue  mila  rt>ali.  Ma  che!  Mentre  la  notte  delTAi 
«i  disponevamo  per  recarci  a  celebrare  sul  monte  Oli  veto,  ec^o  una  liaronda  di  soldati  d 
il  Convento,  ed  entrati  dentro,  ci  minacciano  furiosamente  della  vita.  Chiediamo  cbe 
—  0  altri  quattro  mila  reali,  rispondono,  o  la  morte! —  I*er  mezzo  doiP interprete,  mOBl 
possibilità  in  cui  eravamo  di  far  tal  sacrillcio!  Il  Bascià  senz'altro  fa  numerare  i  Rellglo 
con  i  Frati  Antonio  da  Buonsuccesso  e  Fedele  da  Genova  chiudere  ben  guardati  dentro 
mentorio,  e  frattanto  comanda  che  si  drizzino  fuora  i  pali  su  1  quali  ci  dovevano  tutti  infilzi 
terprete  s' interpone  :  tutto  <>  vano  :  bisognò  duntiue  cercare  ad  imprestito  e  sborsare  all'  istante 
mihi  reali  per  aver  salva  la  vita!  «  Ksto  <i  (esclama  il  P.  Ant<inio)  quo  cs  padecer  en  Tier 
0  Padre  Rmo,  pues  los  antiguos  Beligiosos  ({uc  habitaron  e^tos  lugares,  fucron  atormentad 
ertos  por  la  confessiun  de  la  santa  fé;  pero  ahora  los  atormentan  y  matan  por  sacamos  los 
No  sabcmos  en  que  ha  de  parar  e.sta  tragedia,  porque  el  tirano  es  cruel,  blasphemo  y  alevos 
en  la  misericordia  de  Dios,  o  que  a  el  lo  amanzerà  de  su  llercza,  o  qua  a  nosotros  ! 
la  paciencia  nece.ssarìa  para  quu  moramos  por  su  santa  fé,  y  por  guardar  estos  Santos 
para  quo  no  lleguen  a  ser  profanados  de  los  enemigos  do  Dios.  » 

K  la  storia  continua  sempre  più  dolorosa:  ma  questo  cenno  Itastl.  Un  esemplare  del 
P.  Michele,  che  riferisce  questi  ed  altri  molti  particolari  interessantissimi,  trovasi   nells 
Biblioteca  di  Sant'Isidoro  di  Madrid.  È  libro  rarissimo,  non  facile  a  rinvenirsi:  è  questi 
esemplare  che  incontrai  nelle  mie  ricerche. 

444.  Narrazione  del  Martirio  sofferto  da  Frate  Junip< 
Catania  in  Turchia  adì  primo  marzo  1547. 


Fa  parte  di  un  Codice  cartaceo  della  Riblioteca  Bodlelana  di  Oxford.  Questo  Codice  è 
strato  dal  Conte  Alessandro  Mortara  {"Catalogo  dei  Mnnoitcritti  italiani,  che  soUo  fa  denoH 
di  Codici  Cnnoniciani  italici  si  contervano  nella  Biblioteca  ttodleiana  a  Oxford,  te.  Oxonii 
grapheo  Clarendoniano.  1864.  «  Codice  cartaceo,  in  4,  del  secolo  XVI,  di  due  diverse  mani,  e 
di  carte  scritte  72.  1.  Carte  i-70.  Fioretti  novelli  della  vita  di  San  Francetco  e  d'algnanU  I 
Ordine  suo ,  tratti  per  la  maggior  parte  dal  libro  delle  Conformità  di  Fra  Bartolommeo  « 
'  i  volgarizzati  da  suor  Maddalena  del  Convento  di  Santa  Maria  Maggiore  di  Venezia.  Precede  i 

della  traduttrice,  che  incomincia:  Priego  cadauna  persona  che  legera  qsto  devoto  Ubro  ec^, 
et  del  poverello  S.  Francesco.  Principiano  quindi  i  detti  Fioretti  cosi  :  Prima  de  la  natività  d4 
Cercha  la  natività  ec;  e  terminano:  passo  di  questa  vita  al  suo  signor  Dio  II  quai  ste 
glori  in  seeula  seeulor.  Amen.  Il  nomo  della  traduttrice  da  noi  aggiunto  al  titolo,  è  rica^ 
seguente  nota,  che  di  carattere  diverso  da  tutto  il  rimanente  sta  appift  della  prima  faccia  :  Del 
niita  de  SJ<*  if.«  Mazzore  il  qual  scrisxe  la  Mrc  S.  Madalena  de  sua  propia  mani  il 
merita  tanto  bene  che  ne  a  fatto  a  nui  altre  sue  povere  fiolla.  D'onde  inoltre  raccogliamo  e 
sua  opera  è  qui  scritta  da  lei  medesima.  2.  Carta  71.  Della  grande  potenza  di  San  Fran€e$co 


Demonio  (nposcolo  »nza  mola  ed  In  carallere  diverso  da  iueUo  del  precederne) .  Incomincia:  il  legno 
ftr  II  guai;  te  poi  camprendert.  ec.;t  llnlue  :  f?  la  molliltidin«  d<(U  angrll  tht  erano  Ij,  ],  Carle 
73.  Dt  molli  moti  che  adveitDano  a  quIU  tlu  peruquUa  lordine,  luco  mi  oc  la  :  tiiuno  che  a  piiuDMila 
dt  ptequilar  lordine  d  S.  Pranctieo,  te.;  e  lermioa  :  ri  de  boa  con  avera  amato  lordine.  Qncslo  bre- 
«Usimi)  nputcolo  è  della  mano  slessi  che  Jin  scrillo  1  Fiorttli  sopraccenaall.  i.  Carte  Ti.  Sarraxion» 
dtl  Martirio,  ec.  Principia  :  Kiieaito  Frati  Feliu  da  Ftnelta  l'Icario,  te.;  e  Unisce:  cui  i«  fda  i  la 
tua  menta  Cltmentia.  Finii.  Senu  Iltolo,  e  della  medesima  mano  che  ha  scritto  l'opoicolo  di  onta.  i. 

445.  Navakho.  —  Noticia  historiea  de  los  misterios  de  nuestra 
santa  Fé  desde  la  creacion  del  mundo  :  por  el  P.  Fr.  José  Na- 
varro de  la  Provincia  de  S.  Juan  flautista.  En  lengua  China. 

—  Vida  de  S.  Francisco  de  Asis  et  en  lingua  China,  ec. 

Cosi  r  HuKHTA  (BttadQ,  te).  Parli  dalia  Spagna  Missionario  per  le  Filippine  il  1881.  donde  t> 
■uno  leguente  fu  Invialo  allo  Hissioni  delia  Cina,  e  addivenne  versatbslmo  nella  lingua  del  paese. 
Il  ITOO  Tondù  una  chiesa  nella  città  di  Knn-len  ,  e  ilipoi  per  negozi!  della  Ulssione  si  recò  a 
Pekinu.  Mori  In  via,  faceudu  rliomu  olla  soa  miasiune,  il  9  di  ottobre  del  1109 ,  dopo  tenl>(|tiattr'  anni 
ili  trullnaslssimc  fatiche  apOBtollche. 

La  Vida  de  San  PraHòico  è  in  3  volntnl,  In  (. 

446.  Navarro.  —  Carta  de  Fray  Miguel  Navarro  y  otros  Reli- 
*  giosos  de  la  Orden  de  San  Francisco  al  Real  Conaejo  de  las  Indias 

recomendando  al  licenciado  Muìios.  San  Francisco  de  Mexico  24 
de  Mayo  de  1568.  Carta  de  Fray  Miguel  Navarro  y  otros  Religiosoa 
de  la  Orden  de  San  Francisco  al  Rey  Don  Felipe  II,  exponiendo 
los  inconvenientes  que  se  preaentaban  para  admitir  bajo  su  pro- 
tecion  al  Convento  de  Monjas  que  le  fué  recomendado.  San  Fran- 
cisco de  Mexico,  6  de  Noviembre  de  1569. 


QDeslG  dne  Lettore  del  Padre  Navarro  sono  siate  lesl6  pubblicale  nella  collezione  delle  Gutas 
DI  Ikpias  fatta  In  Madrid.  Egli  fu  Minlttro  della  Missionaria  Provincia  Francescana  del  Messico 
gii  anni  IE63  e  1369. 

447.  Neef.  —  Tabula  chronologiea  de  origine  et  progressu 
Protinciae  Cnmitatus  Flandriae  S.  Joseph  Fratruin  Minorum  Re- 
coHectorura,  ex  authenticis  monumentis,  authore  Fratre  Stephano 
de  Neef  S.  Theologiae  Lectore  Jubilato  ac  praefatae  Provinciae 
Ex-Provinciali. 

Hanoscrlllo  In  i.  di  US  pagine;  appnrlenente  alla  pabbllc.i  BIMiolcca  di  (land  nel  Belgio. 
Kcl  Catalogo  a  stampa  della  stessa  Ribllalccn  Hi  legge:  •  Inette  Chionlque  ou  hlslolre  de  l'origine 
•lilu  progres  de  l' Ordro  des  Preres  Uineurs  dani  la  Province  de  Fiandre,  commence  a  l' ionie  1101. 
L'Aoieur,  le  frere  Etienne  de  NeeF,  ì  tire  ses  renselgnemenla  non  sonlement  dn  Waddlngas,  Me}er, 
PapponH. et  aiitres  anieurs  rncommendables,  mais  encore  d'un  grand  nombre  de  sotirces aullienU- 
qure,  qu'il  dil  itvulr  coniuliécs  ...  La  Chroniiae  nnll  a  l'anni»  1741.  •  E  noi  aggiungiamo,  cbe 
t  della  massima  importania  per  la  storia  delle  noslre  Missioni,  specialmente  dell*  Terra  Sania,  di 
anltna,  dell'  Ellopt»,  delUTurcbla,  nel  hcoIo  XVI  e  XVII.  Came  n'  ebbe  noliila  U  dollu  a  ielanii»ima 
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420  NECROLOGIE  -  NIZZA 

Padre  Van-lA>o,  attuale  Ministro  Provinciale  della  Provincia  di  S.  Giuseppe  del  Belgio,  nbil 
che  ne  venisse  cstratta  una  cupia,  per  metterla  pui,  accresciuta  di  alquante  aggiunte,  a  iti 

n^.  448.  Necrologie,  ou  Tablc  g^enerale  de  tous  les  Relì 
Franciscains  Recollets  de  la  Province  de  S^  Denis  de  Fi 
morts  depuis  rerection  de  la  Province. 

Manoscritto  di  circa  100  pagine.  Dà  molli  nomi  per  la  storia  specialmente  delle  nosin 
nel  Canada.  Giunge  Ano  alla  grande  rivoluzione  Francese,  quando  lutti  i  Religiosi  rtnnti 
da' loro  Conventi,  e  molti  di  essi  crudelmente  trucidati.  È  nella  Biblioteca  Nazionale  di  P9 

sj,.         449.  NiEtJWENHUizEN.  —  Monumenta  concernentia  hisl 
Euroja  pj^atruin  Minorum  Sancii  Francisci  eorumque  M ìssiones  h 

mania  Inferiori,  per  P.  Fr.  Antonium  Franciscum  Nieuwenl 

ex  Provincia  Franciscana  Holandiae. 

Sono  sin  «fui  li  volumi  di  documenti  importantissimi,  raccolti  da  questo  dotto  e 
Padre,  che  io  ebbi  piacere  di  conoscere  nella  città  di  Maestrich  in  Olanda.  Le  Hissloni  Frane 
Olanda  e  in  tutta  l'antica  Gi^nnania  inferiore  non  sono  punto  conosciute;  e  nondimeno  for 
dello  più  splendide  glorie  della  Minoritica  fumi<;lia,  crime  già  ho  detto,  ed  anclie  accennai 
nella  Rivista  Prandseana  di  Barcellona.  0)n  queir  egregio  Padre  si  ragionò  a  lungo  delP  il 
di  raccogliere  tutti  i  documenti  delle  nostre  Missioni,  urdinarli  e  pubblicarli,  se  si  desideri 
una  vera  e  compiuta  Storia  di  esso  ;  che  è  il  presente  metodo,  e  giusto,  di  fare  la  storia;  i 
1  sapienti  estimatori  se  n* accrescerebbe  del  doppio  Tnnore  dell'Ordine.  Ma  a'  poveri  non  é 
tutto  quello  che  vorrebbero,  e  gl'intelligenti  di  cosi  fatti  studi  non  sono  molti.  Angurii 
Meuwenhuizen ,  che  possa  compiere  la  sua  racc^jlla:  egli  avrà  rendulo  un  segnalato  sei 
sua  madre  Keligionc  ed  alla  Chiesa. 


450.  Nizza.  —  Relazione  del  Reverendo  Fra  Marco  da 
nX  dell'  Ordine  di  San  Francesco. 

Dì  questo  insigne  Missionario  Francesc.ino  non  abbiamo  ancora ,  eh'  lo  sappia,  una 
degna  di  lui.  K  tanto  più  ìmporterel)l»e  farla,  in  quanto  che  anche  a  lui,  come  a  tanti  i 
provato  di  levare  la  gloria  che  ebbi?  acquistata,  a  so  e  al  suo  Online,  co*  suoi  viaggi,  © 
esplorazioni  e  le  sue  apostoliche  fatiche.  Primo  Missionariu  del  Perù ,  gii  si  contrasl 
onore:  ma  chi  leggerà  le  opere  del  «lotto  Coruova  dk  Salixas  che  abbiamo  illustrate,  ' 
irrepugnabili  documenti  come  sia  incontrastabile.  Scopritore  di  un  immenso  paese,  chianu 
e  Quivira,  si  voleva  che  la  sua  relazione  non  fosse  che  una  strana  immaginazione:  ma 
studi  cominciano  a  fargli  giustizia:  e  noi  rimettiamo  il  lettore  alla  grande  Coiieziont  di  d 
e  memorie  per  la  storia  d' America  del  Terxacx.  E  per  ciò  abbiamo  divisato  di  qui  riporiai 
già  la  pubblicò  in  italiano  il  Hamisio;  <luti  prima  i  migliuri  cenni  che  abbiamo  incontn 
ohe  sono  i  seguenti  lasciatici  dal  Ton'^URMADA. 

•  Dios  (egli  dice,  Monarq.  India,  lom.  Ili,  rap.  53)  comò  piadoso  y  cuid adoso  d 
viiìa  indiana,  la  qual  havia  descul)icrto  a  nuestros  Espai^oles,  andaba  por  todas  ias  pai 
christiandad  haciendo  gente  para  traerbi  a  estas  en  lo  principio  de  su  conversion.  Pon 
rorrió  la  fama  por  todas  ellas  de  t-l  grandisimo  gentio,  liallado  en  Ias  nuevas  liern 
p:idecian  grande  necesidad  de  doctrina,  muchos  se  movian  con  la  inspìracion  interna  d 
venir  a  ellas.  Y  entre  otros  grandes  siervos  de  Dios,  que  vinieron,  fué  uno  Fr.  ìfartos 
naturai  de  la  misma  ciudad  en  ci  ducado  de  Saboia;  el  qual  partió  para  EspaiSa  el  aiio 
sin  reparar  la  muchas  leguas,  (lue  por  mar  y  por  tierra  tenia  que  caminar,  a  fin  de  t 
Jornada.  Y  haviendola  hecho,  con  mucho  trabajo,  basta  la  Isla  de  Santo  Domingo,  no  lae| 
il  està  Nueva  Espana;  porquo  oió  que  la  tierra  del  Perù  era  rccicn  conquistada,  para 
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parili)  non  tenui  i  ccìoae  uprovMh«r  a  Ins  p-ntt'  idulslrn»  illi  ileseahieriaa  ^  tt-ru  Wos.  ([ut  lo 
qoerl»  pura  mlnislrn  de  estai.  no  le  qalpU  ol  caruun  en  aqncllu,  porcjue  ìax  hallA  non  mncbft 
Inqalptiul  y  muy  deMconwdidM  para  «ut  liiteiiloi,  jr  ul  ss  vino  luego  a  està  ProUncU  ds  ol  Saulo 
BiJin|{i.||o.  Bdonde  por  Eiu  Iclmi,  re ligiun  y  buoniis  partea  fu*  rcclbido  cou  rnufliirguito,  y  »  pocos 
silos  elcgidn  i-n  lercero  Hinlilro  Pruijocial.  d«spiim  qua  aeabd  su  offlclw  el  wnlo  »sroo  Fr.  Anlonlo 
d«  Ciudad-liudfiguo  :  y  con  el  cargo  de  Protlneial  paRlò  en  demituli  de  l>  tlorr»  dubv»  d«  Clbirl». 
ile  qoe  invo  oolicla  por  retacloo  de  olro  lleligloia  (eomodeciiDus  en  ol«  parie),  y  nlMecliuen 
«IgUM  maocra  de  lai  pobladonen  <|ae  por  li  UaTia.  tmlrtd  por  segando  »e«  en  demandi  de  la 
rolsma  licm,  Hcnindo  algoao«  lleligìocus  en  eompailia  de  el  capiUa  PranciMo  Vatqaci  de  Curonadu, 
qoe  fuè  pur  general  de  loa  Espafiulei.  Anduvleron  maeha  tierra  dcsliTln.  y  pnsanm  grandet 
tnib«(o»,  hasla  llrgar  a  la  «erra  de  CibolB  e  Qulrlr*.  Dio  la  boella,  no  con  mcnos  iratiHjiw  (|ue  a 
In  Id4,  e  resnli.ilc  de  w[nella  larga  Jornada  una  gravo  enfermwlad,  de  i|ue  quedO  Inlllrln  basla  la 
muerre.  Era  Fr.  «areog  «aron  muy  religioso,  doolo  y  celoso  da  la  conversioo  y  «uh-uclon  de  lis 
«Inias;  pur  li  f[n«ls(  sacrlriciba  a  DIos  en  todoa  Iw  riesgony  pellgros  qae  se  olrMiao.  atendlvndo 
mu  (sU-ndo  Provlnclitl)  a  dar  pula  dedocirinaa  «u»  ovfJiiB  quo  »  tornar  rereoion  iram  el  fleicausu 
de  la  eucrpo,  dicicndo  que  su  manjar  vcrdadetn  ew  liaoer  la  voluritad  de  el  Pndrt  celMlIal,  Murió 
MnUmcnle  ca  el  Convenlo  de  Mcilso,  donde  esia  cnlcrrudo.  .  Or  ecco  la  sua  Itelaiione. 

Fra  JfnecH  dd  .V(:;o  parti  da  Cutnaean,  «1  aionln  a  Petatlan.  ritsve  molle  corlnic  Aa  quinti 
Inilani:  dJ  quid  partito,  hawla  nlatiom  di  molit  Itelf ,  it  il' un  pai>e  <jrandt  liahilalo  da  genti 
drUe,  ptrtient  a  rampo:  menlr»  ivi  ilimora  gti  r  dato  rclalione  di  Ouoio,  it  dallo  utatn  delie  ulti 
CiUà.  tt  d' altri  Prminr^,  it  lioU  ritelu  di  pirli .  gitali  eorrano  a  tramontana  ditlra  la  coita. 

•  Con  l'aiolo,  el  favore  della  Sicratlxtlma  Vergine  Hnrla,  nostra  Signora,  et  del  Serallco  nu- 
«Im  pndrr  S.  Francesco,  io  Fm  Marco  da  Sljin,  professo  dell'  Online  di  S.  Fraiiceaeo,  per  esweallone 
1  supra  cunienula  dell'  Itlustrlsslno  Slipior  Don  Anioni»  di  HendoiEn  ('fuetti 
I  po*iOf>  radere  oeila  topra  difilla  Cnlltwioiu  dit  TmNjkui  )  Viceré,  et  eaplUno 
generale  per  sua  Maestà ,  pells  nuova  Spagna ,  parti'  dalla  viltà  di  S.  Michlel  della  Pruvincla  di 
Cnloacin  venerdì  alli  7  del  nese  di  Marzo  1539,  havendo  per  eompngno  Fra  llonorato,  el 
nenalo  meco  Stefano  di  Dorante  negro,  ei  aleiin)  Indiani  di  i|uelli  cho  11  detto  Sigiiur  Viceré  ha 
tallo  liberi,  et  li  eomprò  per  questo  emetto,  Il  qtialì  mi  consignA  Fraoceica  Vazquei  di  Curouado 
Govemalor  delia  Hoova  Gilitli,  et  con  altra  irrsn  iiuinKlA  d' Indiani  di  PotaUin,  et  della  villa, 
(he  si  chiama  del  Cuchlllo,  che  pnà  nur  da  rinquanlii  leghe  da  Hetillan  ,  li  quali  vennoro  alla 
valle  di  Cullacan  mostrando  grandissima  alirgreiza  por  haverli  eerilllcatl  gl'Indiani  liberati,  che 
11  detto  Govemator  mandò  avanti  a  farli  a  saper  la  sua  UberiA,  che  non  si  doveri  laf  più  akuul 
HbiiTi  di  loro,  n^  farli  guerra,  n*  mal  traltameuto  alcuno,  dlmidoll  che  ouat  vuole,  et  ordina 
snn  Haeslì;  et  con  qneata  conipagnin  eh'  lu  dico  preti  II  mio  cammino  Itneh'  lo  arrivai  al  popolo 
di  Peiailsn,  trovando  nel  cammino  grandi  ricevimenti,  et  apparecchi  da  mangiar  con  rose,  el  llu- 
rt .  et  oltre  cose  di  questa  qualiU,  el  cose  che  mi  tacevano  di  crela  con  rami  infrascati  in  tolte  le 
parti,  dove  non  enne  habllalionl.  Io  questo  popolo  di  PclitUn  rlpoeil  tre  giorni ,  perchè  II  mio 
eoiDpagno  fra  Uonorato  i'  ammaU  di  forte ,  eh'  lo  tal  atlrello  a  lasciarlo  II .  et  secando  la  della 
Instratllone  seguitai  il  mìo  cammino  por  dove  mi  guidava  il  Spirito  Santo,  senza  alenai)  mio  me- 
rih],  el  venendo  meco  il  detto  Stefano  Dorantes  negro,  et  alcuni  degp  Indiani  liberati,  el  molte 
genti  del  paese,  facendomi  In  tulle  le  parti  eh'  io  arrivavo  grandi  rlcevimenli ,  et  allegrene,  el 
frascati  d'arbori,  dandomi  da  mangiar  di  quel  che  havevano  anchor  che  tosse  poco,  perchè  di- 
cevano, clic  erano  tre  anni  che  non  \ì  bavera  piuvato.el  percbÈ  gP Indiani  di  quel  i>aeie  have- 
vano più  aileso  a  nascondersi,  che  a  seminan*  per  paura  de' Cbrlttiani  della  villa  di  &  Mictalel. 
elle  lino  H  mlevano  trascorrere  facendoli  guerra,  et  menandoli  aehiavl.  , 

<  In  mito  quesio  cammino,  che  possono  essere  da  vBDtlclji<iDe  io  trenta  legbe,  da  quella  porte 
di  Petatlan  non  vidi  cosa  degna  da  notare,  eccello  che  mi  vennero  a  trovar  alcuni  Indiani  dal- 
Plwli,  dove  andA  Fernando  Cortese  Marchese  di  Vales,  dalli  quali  mi  eertiOcal.cone  la  era  Iso- 
la, et  non  (come  alcuni  vogliono  dire)  es«er  terra  ferma:  passavano  sopra  alcune  talure,  et  dalla 
terra  ferma  all'Isola  t'  A  il  spallo  di  meua  lega  di  more,  poco  più  o  meno.  Slmilmente  mi  ven- 
nem  a  vedere  alcuni  Indiani  d'un'  altra  t^ola  tnnggior  di  quella,  Li  qual  ù  posta  plit  avanti, 
dalli  quali  li''bb)  reUlione  esservi  altre  30  Isole  piiTnie,  hnbitati'  ila  genie,  et  povere  di  vetlovi- 
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glia,  eccetto  dae,  che  tengono  del  Muhiz.  Questi  Indiani  havevano  intorno  ai  cullo  moLte  < 
grandi,  madre  di  perle.  Io  li  mostrai  perle   che  portavo  con  me  per  mostra:  mi  dissero  ci 

■  quelle  ve  n'erano  molte,  et  molto  grosse  nell'Isole,  nientedimeno  non  ve  ne  viddi  alcuna. S 

tal  11  mio  cammino  per  un  luogo  dishabitato,  da  4  giorni,  venendo  meco  gl'Indiani  così  d 
sole,  come  de' monti,  che  lasciavo  a  dietro;  et  in  capo  di  questo  paese  dishabltalo  trov^  ali 
diani,  che  si  maravigliavano  di  vedermi,  perchè  ninna  notitia  tenevano  de*  Ghristiani  pei 
esser  contrattation  alcuna  con  quelli  da  dietro,  essendo  tanto  paese  dishabitato  :  questi  mi  I 
grandissimo  ricevimento,  et  mi  dettero  molto  da  mangiare,  et  procuravano  di  toccarmi  in  I 
sta,  et  mi  chiamavano  Hayota,  che  vuol  dire  nella  sua  lingua,  huomo  dal  cielo,  alii  quali  n 
che  potette  feci  intender  V  interpreto  quanto  si  contiene  nella  instruttiune  del  conoscimeni 
nostro  Signor  Dio  nel  ciclo ,  et  sua  Maestà.  In  queste  terre ,  et  sempre  per  tutte  le  vie,  et 
che  potevo,  procuravo  di  saper  paese  dove  fussero  molto  città ,  et  gente  di  più  civilità  et 
letto  di  quelli ,  che  mi  incontravano  ,  et  non  hebbi  nuova  alcuna  ;  ma  mi  dissero  che  denti 
terra  quattro  o  cinque  giornate  dove  s'abbassano  lo  falde  de' monti,  si  fa  una  pianura  larga, 
gran  paese,  nella  qual  mi  dissero  esser  molte  grandi  habilationi,  dove  è  gente  vestita  dì  col 
et  mostrandoli  io  alcuni  metalli,  che  portavo  per  prender  instrutione  delti  metalli  della  terra 
sero  il  metallo  dell'oro,  et  mi  dissero,  che  di  quello  v'erano  vasi  tra  quella  gente  della  pia 
et  che  portano  attaccate  alli  buchi  del  naso  ,  et  all'orecchie  certe  cose  tonde  verdi,  et  che 
gono  certo  palette  di  quell'  oro  con  le  quali  si  radono,  et  tirano  via  il  sudore,  et  che  nelli  l 
i  pareti  stanno  coperti  di  quello,  et  che  l'usano  in  tutte  le  cose  di  casa:  et  perchè  questa  pb 
s'apparta  dalla  costa  del  mare ,  et  la  mia  instruttionc  era  di  non  partirmi  da  quella,  delen 
di  lasciarla  per  la  ritornata,  et  che  all' bora  sì  potria  veder  meglio,  et  cosi  andai  per  tre  glori 
luoghi  habitati  dalle  dette  genti ,  dalle  quali  fui  ricevuto,  come  da  quelli  dadrieto,  e  arrivai  j 
ragionevole  riduto,  che  si  chiama  Vacapa,  dove  mi  fecero  gran  carezze,  et  mi  dettero  ben  da 
giare,  et  abbondantemente,  perchè  è  terra  fertile,  et  che  si  può  adacquare.  Sono  da  questa 
tallone  Ano  ai  mare  quaranta  leghe,  et  per  trovarmi  tanto  a  largo  dal  mare,  et  per  esser 
giorni  avanti  la  Domenica  di  Passione ,  determinai  di  star  quivi  Ano  a  Pasqua  per  certift 
dell'Isole,  che  di  sopra  ho  detto  haverne  havuto  notitia,  et  cosi  mandai  alcuni  messi  Indis 
mare  per  tre  vie,  alli  quali  ordinai  che  mi  menassero  Indiani  della  costa,  et  di  alcune  dì 
le  Isole,  per  informarmi  da  loro;  et  per  un'altra  parte  mandai  Stefano  Dorantes  negro,  al 
dissi,  che  andasse  per  il  dritto  della  Tramontana  cinquanta,  o  sessanta  leghe  per  veder  « 
quella  via  si  potesse  haver  relatione  d' alcuna  cosa  notabile  di  quelle  eh'  andavamo  cercand 
composi  con  lui  ,  che  se  egli  havesse  notitia  di  terra  popolata,  et  ricca,  che  fosse  cosa  gn 
che  'I  non  andasse  avanti ,  ma  che  '1  se  ne  tornasse  in  persona ,  over  che  '1  mandasse  Io 
con  questo  segnale,  che  convenimmo  insieme,  cioè  che  se  la  cosa  fosse  ragionevole,  mi  man 
una  croce  bianca  d'  un  palmo,  et  se  la  fosse  grande,  di  duoi  palmi,  et  se  la  fusse  cosa  ma 
et  migliore  della  nuova  Spagna,  mi  mandasse  una  gran  croce:  et  cosi  si  parti  il  detto  Stetai 
me  la  Domenica  di  Passione  dopo' desinare,  et  de  II  a  quattro  giorni  vennero  li  messi  di  St 
con  una  croce  grande  di  statura  d'un  huomo;  et  mi  dissero  da  parte  di  Stefano,  che  in  quell 
mi  partisse  seguitandolo,  perchè  gli  haveva  trovato  gente,  cheli  davano  relatione  d'una  prui 
grandissima,  et  che  gli  haveva  seco  Indiani,  che  erano  stati  in  quella,  et  mi  mandò  un  di  lo 
mi  disse,  che  v'erano  trenta  giornate  da  quel  luogo  dove  stava  Stefano  fino  alla  prima  città 
terra,  che  si  nomina  Gevola.  Afferma,  che  in  questa  provincia  vi  sono  sette  città  molto  gr 
tutte  sotto  un  Signore,  et  di  case  fatte  di  pietra,  et  calcina  molto  grandi,  et  la  più  piccola  et 
solaro  di  sopra,  et  altre  di  duoi,  et  tre  solari:  et  quella  del  Signor  di  quattro,  tutte  l' una  apf 
l'altra  per  il  suo  ordine,  et  in  li  portali  delle  case  principali  vi  sono  molti  lavori  di  pietre 
chese,  delle  quali  disse,  che  ve  n'erano  in  grande  abondantia,  et  che  le  genti  di  queste  città  ^ 
molto  ben  vestite,  et  che  vi  sono  altre  provinole  più  avanti,  ciascuna  delle  quali  disse  esser 
to  più  grande,  che  queste  sette  città.  Io  glicl  credette ,  perchè  lo  viddi  huomo  di  buon'  Intel 
i  et  cosi  differiti  il  mio  partir  a  seguir  Stefano  Dorantes  pensando,  che  '1  mi  aspettarla,  et 

|i  per  aspettar  li  messi,  che  avevo  mandato  al  mare,  quali  vennero  il  di  di  Pasqua  florita,  el 

loro  gente  della  costa  del  mare,  et  di  due  Isole,  dalli  quali  seppi  l'Isole,  che  di  sopra  dico 
povere  di  vettovaglia,  come  l'havevo  saputo  avanti,  et  che  sono  habìtato  da  gente,   che  pò 
{!,  coppe  di  perle  sopra  la  fronte,  et  dicono  di  tener  perle  grosse,  et  molto  oro:  mi  cerliflcoro] 

)  trentaquattro  Isole  una  appresso  P altra;  la  gente  della  costa  dsl  mar  dicono  haver  poca  vai 

\ 
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gliji.  ciisl  l^ru,  come  rjui,>lli  dtU' Isole,  el  cjutrftrlaiio  un  con  I' al  irò  con  lalle.  Quella  tosla  corre 
Ula  Iruuunliaa  quuilo  si  puù  vedere.  Queiti  Indiuil  della  cosis  ni  porlirano  rollile  di  cuoi  di 
vaecik  mollo  beo  lavorute,  unlo  grande  cbe  li  coprivano  dilla  lesta  Hn  alla  punta  dc'pìfdi.  con 
un  buco  in  cima  dell'  i  m  bracci  a  lura.  per  polcf  reder  di  drieto  di  qaelte:  sono  tanto  torte,  eh'  lo 
credo  die  non  le  passarla  una  baleslra. 

■  Da  certi  Indiani  dtUi  Pinlndot,  ha  M  num»)  reiationt  ócUt  leUt  citlà.  et  d'altri  Irt  Btgni 
àflli  Harala.  l'iatuu.  tt  Tolnnteaf-,  patti  molto  riccM  di  lunlMM,  ci  eaùi  d'  animali.  Si^jpmndo  ti 
Piaggio  ptr  quiUi  luoghi,  prindt  per  tuo  Haetlà  U  potituo  .ili  da  pi'  Jndianl  mollo  ft^narota  tt  di 
vdlunaujie  lervilo. 

•  In  i|uesto  giorno  mi  vennero  a  trovare  tre  Indiani  di  quelli,  che  chiamano  PinladoB,  Cbe 
baveano  dlplnio  11  volto,  il  peiio.eile  braccia.  Qnesli  slanno  in  allo  alla  parte  di  Levante,  el 
vengono  a  coaDoar  alcuni  di  laro  clr«a  dello  «ette  cltlA,  quali  tliascro,  chi)  mi  vanivano  a  vedrre. 
perchè  hebberu  noiilia  di  me ,  el  tra  1'  altre  cose  ni  dettero  nolltia  dello  sette  clllÀ,  et  province 
che  l'Indiano  di  Sletano  mi  liavovs  detto,  quasi  per  la  medesima  maniera,  che  Stefano  mì  bave* 
mandato  adire;  et  cosi  llcentiaì  le  genti  delia  rosta,  el  duoi  Indiani  dell' Isole  dliscro.  che  vole- 
vano venir  meco  sette,  over  otto  di,  et  con  quelli,  et  con  II  tra  dipinti,  eh' io  dico,  mi  partii  da 
Vac^a  11  secondo  di  di  Pasqua  dorila  per  11  cammina  che  tenea  Sletano,  dal  qual  havovo  ricevuto 
a  delia  prima,  la  qaal  mi  mandò,  dandomi  pressa, 
cavo,  la  maggior  et  miglior  cosa  che  sia  In  quelle' 
•ro  senta  mancar  in  cosa,  nt  punto  alcuna  di  quello 

0  mollo  più,  et  mi  dettero  più  chiara  relitlone,  el  cosi  camminai 

1  altri  duol  di  (ler  le  medesime  slrnde  eh'  era  andalo  SleAtno, 


giorni  olla  eittì  dt  Cevola.  ti 
d  molto  parli  co  lann  ente  mi  dissero 
rvano  dello  i  primi,  et  mi  dispero, 
chiamano  Marata,  Vacua.  Totonteoo. 
dissero,  che  andavano  per  turchese. 


un'altra  Croce  della 
el  alDrmandomi  esser  la  terra,  la  qual 
parli;  i  quali  messi,  parli colarmenle 
che  mi  disse  il  primo,  ami  dls 
quel  giorno  secondo  di  Paiqua 

in  capo  delle  quali  mi  dissero,  ehc  de  il  s'anderia  In  irent 
prima  delle  selle;  et  non  mi  Ulux'  quoto  un  solo,  ma  ruulil 
\a  grandena  delle  case,  el  la  maniera  di  quollft  come  m'hai 
die  di  più  dì  queste  sette  città  li  sono  allri  Ire  regni,  che  s 
Volsi  sapore  perche  awUvanu  cosi  da  lungi  delle  sue  case  ;  a 
per  cuoi  di  vacche,  ei,|^e  que ,  el  che  dell'  una  el  1'  altra  vi  *i  ha  in  questo  paese  gran  quantità: 
et  similmente  vobi  sapor  con  che  modo  el  via  si  havevano:  mi  diiuero,  che  col  servillo,  M 
sudore  delle  sue  personi.',  che  andavano  alla  prlinii  clIlK  che  si  chiama  Cevola,  et  che  servano  11 
In  lavorare  la  terra,  el  altri  servigi,  et  che  li  danno  cuoi  di  vacca  di  quelli  cbe  hanno  in  ^ad 
luogo,  el  lurcbesc  per  il  ano  servino  ;  et  questi  di  qnesla  citUi  porlano  (ulti  turchese  allnccale  bIP 
orecchie,  et  alll  buchi  del  naso  llnissime,  ci  buone  r  ci  dicono  che  di  qui^lle  sunu  latti  lavori  nelle 
[Hirte  principali  dalle  case  di  Cevola:  mi  dissero,  cbe  la  maniera  delle  vesti  degli  lHbil.inll  lo 
Cevola,  i  una  camicia  di  cotton  lunga  lino  alla  punta  de'  piedi  con  un  ballon  alla  gola ,  el  un 
Gordon  lungo,  cbe  pende  da  quello,  el  le  maniche  di  queste  cumlcle  large  lanto  di  sopra  come 
di  sullo:  dicono  che  vanuo  cimi  con  cinture  di  turchese,  et  clie  sopra  quoste  camicie,  alcuni  por- 
tano buone  vesti,  altri  cnol  di  vacca  ben  lavorali,  quali  tengono  migliar  vestir  di  i|uel  paese,  dove 
n'  i  gran  quantità,  il  medesimo  le  donne  vanno  vestite ,  el  ben  coperte  Qnu  alli  piedi  anciior  lor 
similmeate.  Onesti  Indiani  mi  rlcevelteio  molto  bene,  et  volsero  sapere  con  diligenia  il  giorno  cbe 
mi  parli'  da  Vacapa,  per  potermi  proveder  nel  viaggio  al  riturno  del  vivere,  et  de]  dormire,  HI 
menavano  avanti  alcuni  ammalali,  acdocbi  gli  sanassi:  procuravano  di  toccarmi  la  vesie:  mi 
dattero  alcuni  cuoi  di  viiica,  tanto  bene  acconci,  et  lavorati,  che  da  quelli  si  poteva  estimar  essere 
stali  falli  da  buominl  molto  civili,  et  lutti  dicevano,  che  venivano  da  Cevola.  L'altro  giorno  seguitai 
II  mio  cammino  menando  meco  li  Plnladl,  quali  non  mi  volsero  lasciare.  Arrivai  ad  un  altro  vll- 
lagitio,  duve  fui  ben  ricevuto  dalle  gesti  di  quello,  1  quali  similmente  prucnravano  di  toccarmi  la 
vcsle,  et  mi  dettero  nolltia  della  terra,  la  qual  io  sapevo  cosi  particolarmente,  come  havevo  havulo 
da  quelli  per  avanti,  el  mi  dissero,  come  da  quel  luogo  era  andata  gente  con  Stefana  Doraulcs. 
quattro,  o  cinque  giornate,  el  qui  trovai  una  Croce  grande,  che  Stefana  mi  haveva  laaciau  per  sugno, 
che  la  nuova  della  buuoa  terra  cresceva,  et  ordinò  che  ni  desslno  molta  press*,  perchè  m'aspvi- 
lerla  al  capo  del  primo  del  dlshabiUito.  Qui  io  pusi  due  Cioel,  et  presi  il  possesso  cnnturme  alla 
ìnstrutlione,  perchè  quella  terra  mi  parevi  esser  migliore  di  quella  o'bM'evOiliioiaU)  a  dietro,  el 
che  mi  conveniva  fino  II  far  un  ilio   di  possessione ,  et  In  qoesls  mutwà  andai  cinque  giorni 
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trovandu  sempre  luoghi  hahitali,  et  grande  hospilalilà,  et  ricevimeali,  et  multe  lurclie*ev  et  e 
vacca,  et  la  medesima  relation  delia  terra.  Quivi  intesi,  che  doppo  due  giornate  ritroveria  in 
dishabitato,  dove  non  v'  ò  da  mangiare,  ma  che  già  era  stato  prevenuto  di  farmi  case,  et  pò 
vettovaglia  :  per  il  che  sollecitai  il  cammino,  pensando  di  trovar  al  fin  di  quello  Stefano , 
in  quel  luogo  mi  mandò  a  dire ,  che  '1  mi  aspctteria.  Avanti  che  arrivassi  al  dishaMli 
trovai  in  un  villaggio  fresco  per  molte  acque,  che  vi  sono  condullc  per  adacquare  :  qui  mi  v^ 
incontro  molte  genti,  si  uomini  come  donne,  vestiti  di  cottone,  et  alcuni  coperti  eoo  cuoi  di 
che  generalmente  tengono  per  miglior  vestito  che  quello  di  cottone,  tutti  quelli  che  di 
villaggio  vanno  in  Caconados,  cioò  con  turchese,  che  gli  pendono  dalli  buchi  del  naso,  et  or 
et  chiamano  queste  turchese  rucona,  fra  li  quali  veniva  il  signor  di  questo  villaggio,  et  da 
f^telil  molto  ben  vestiti  di  cottone  ancor  loro  in  Cacunados  col  suo  collar  ciascuDO  di  tu 
al  collo,  et  mi  appreientafonn  molte  salvaticine,  come  conigli,  coturnici,  mahiz,  pignoli,  e 
in  grande  abbondaotia,  el  mi  offersero  molte  turchese  et  cuoi  di  vacca,  et  vasi  da  bevere 
belli,  et  altre  coie,  delle  quali  non  volsi  tor  cosa  alcuna;  et  io  havcvo  la  mia  veste  di  panno  bc 
che  si  chiama  in  Spagna  da  Xaragosa,  et  questo  signor  di  questo  villaggio ,  et  altri  Inditi 
corono  l' habito  con  le  mani,  et  mi  dissero  che  di  quello  ve  n'  era  molto  in  Totonteac ,  et 
portavano  per  vesti  gli  habitatori  di  quel  paese  ;  del  che  io  mi  risi,  et  dissi  che  non  saria, 
di  quelle  vesti  di  cottone  che  loro  portano  ;  et  loro  mi  dissero,  pensa  che  noi  sappiamo,  che 
che  tu  porti,  et  quelle  che  noi  portiamo  ì^  difTercnte.  Sappi  che  in  Cevola  tutte  le  case  sono  pi 
questa  rubba  che  noi  portiamo,  ma  in  Totonteac  suno  alcuni  animali  piccoli  dalli  quali  lerano 
col  quale  si  fa  quel  die  tu  porli.  Io  volsi  Information  più  particolarmente  di  questo:  mi  di 
che  gli  animali  sono  della  grandezza  di  duoi  bracchi  di  Castiglia,  che  menaifa  Mte^  Slefa 
dicono  che  di  detti  animali  ve  ne  suno  molti  in  Totonteac.  \ 

t  Entra  tn  una  valle  dishabitata,  et  da  gV  Indiani  non  gU  è  laidato  patire  micuno  ftgjow 
teguendo  U  viaggio,  entra  in  paese  fertile,  et  gli  è  dato  certezza  (9Ì  come  prima)  égk tM^J  di  i 
et  di  Totonteac,  et  che  la  eosta  del  mare  ha  trentadnque  gradi ,  volge  molto  a  ponenti^  et  délU 
di  Morata,  et  Acus. 

«  L' altro  di  entrai  nel  dishabitato,  et  dove  havevo  a  desinare  trovai  case  fatte,  vettov 
bastanza  appresso  ad  un  rivo  d' acqua,  et  alla  notte  trovai  case,  et  similmente  vettovaglia, 
trovai  per  quattro  dì,  che  durò  il  dishabitato,  al  capo  delli  quali  entrai  in  una  valle  mol 
habitata  da  gente:  nel  primo  villaggio  mi  vennero  incontra  molti  huominl,  et  donne  con  e 
mangiare,  et  tutti  havevano  turchese,  che  li  pendevano  dalli  buchi  del  naso  et  dell' oreccl 
alcuni  havean  collari  di  turchese  della  sorte  che  portava  il  Signore,  et  gli  suoi  fratelli  d< 
lagglo  avanti  il  dishabitato,  eccetto  che  quelli  gli  havevano  d'  una  sola  volta,  et  questi  3,  el 
buona  veste,  et  cuoi  di  vacca,  el  le  donne  le  medesime  tnrcliese  nelli  buchi  del  naso,  el  delle  or 
et  molte  buone  Naguas  et  camicie.  Quivi  era  tanta  nolitia  di  Cevola,  come  nella  Nuova  ^ 
III  di  Temlstitan,  et  nel  Perù  del  (ìusco,  et  tanto  particolarmente  raccontavano  la  maniera  dell 

'  delle  habitationl,  strade,  et  piazze  di  quelle  ,  come  persone  che  v'erano  state  molte  volte, 

si  fornivano  da  quelle  delle  cose  necessario  per  servitio  di  casa  sua,  si  come  quelli  di 
facevano,  lo  li  diceva,  che  non  era  possibile,  che  le  case  fussero  della  maniera  che  mi  dicevi 
loro  per  darmelo  ad  intendere  prendevano  terra  o  cenere,  et  la  buttavano  sopra  acqua,  et  mi  n 
vano  come  mettevano  le  pietre,  et  cresceva  lo  edificio  in  suso,  mettendoli  In  quello  le  piet 
Che  gli  andava  in  alto.  Io  li  domandavo  se  gli  huomini  di  quella  terra  havevano  ale  pfia  i 
sopra  quelli  solari;  il  ridevano,  et  mi  mostravano  la  scala  così  ben,  come  So  la  potria  desi 
Prendevano  un  legno,  et  se  lo  mettevano  sopra  la  testa,  et  dicevano,  che  quell'altezza  era  da 
a  solaro.  Similmente  ebbi  qui  relatione  del  panno  di  lana  di  Totonteac,  dove  dicono  che  v 
case  come  quelle  di  Cevola,  et  migliori,  et  molto  più,  et  che  è  una  eosa  grande,  et  che  ne 
capo.  Qui  seppi,  che  la  costa  del  mare  si  voltava  verso  ponente  molto  forte,  perchè  fin  alla  i 
di  questo  primo  dishabitato  ch'io  passai,  sempre  la  costa  s'andava  mettendo  Terw  tramoi 
et  conte  cosa,  che  importa  molto  il  voltar  della  costa,  lo  volsi  saper  et  vedere,  et  cosi 
dimanda  di  quella,  et  vlddi  chiaramente  che  11  a  35  gradi  la  volge  al  ponente,  del  che  i 
allegrezza  non  hebbl  clw  della  buona  nuova  della  terra:  et  cosi  mi  ritornai  a  proseguire 
cammino,  et  fui  per  qoellt  valle  cinque  giorni,  la  qoal  è  habitata  da  bella  gente,  et  tanto 
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dauiv  ili  tvUuvaglIr,  rhe  botiivrlB  per  dar  da  uiatiRlare  a  piit  <tl  im  milit  cnvnlll;  uilitrijiiasl  li 
N  i  come  un  giardino:  sona  II  borghi,  el  casali  mena  lega,  et  un  iiuarla  di  Itga,  et  la  eiucun 
quMll  villaggi  Irovavo  multo  larga  rFlalìoDc  di  Covola,  ci  lanlo  pnrli(o1nmienta  n 
di  quella,  come  g«nte  che  va  ogn'anno  a  guadagnar  11  ano  vivere.  Qui  Irovai  un'hnoino  nalnmli! 
di  Cevola.  il  qaal  dluo  eurr  venulo  II,  tuggendo  U  gnv«rn»toro,  d  la  persona  che  v'  i  posti  per 
il  SignoK,  perchC'  Il  &ia»on  dì  queste  sette  fitti  vive  el  tiene  la  sua  resldenlia  In  una  di  rtucllc , 
«ht  ij  ehionui  Ahaniv^t-nFlIe  altre  tien  posto  persune  etae  comandano  prr  Ini.  Questo  habitiior 
di  Ccvnla  è  hnoma  bianco,  di  buona  disfiaslllnn»,  alquanto  vecchio,  el  di  molto  più  Inlenetl'i  che 
gli  habllatoii  di  questa  valle,  et  di  iftii'lll  dell'altre  a  dietro:  mi  disse  che  't  voleva  lenir  meco, 
acclocht  gli  Tacosse  perdonare:  m' In  torma  i  particnlarmcntc  da  lui;  mi  disse,  che  Cevoj^i^  ìAt^.^ 
gran  città,  nella  quak  \' t  molla  gente,  et  strade,  et  piane,  el  che  ii^tne  parli  il|^  città  vi 
tono  certe  caso  multo  grandi,  che  hanno  dicci  solari,  el  In  queste  tìJBBKtW  pmcipall  ceni 
glvrai  dell'  anno  :  dice,  che  ctae  sono  di  pietra,  el  calcina,  della  niaA^^Hìl  jjjKfo  iiuelll  di 
ujpra,  et  che  le  porle,  el  pilastri  delle  case  prlitciiiali  sono  di  tunhM^RJ^adfton  11  quiill  si 
servono,  et  altri  omamenli  snoo  ri' oro,  et  che  della  forma  di  qaealacIlHntno  l'Ulte  selle,  alcune 
maggiori,  el  che  la  pia  principato  di  quelle  i  Ahacus.  Dice,  che  dalla  parte  di  slrd^  v'A  un  regno, 
che  si  chiama  Harata,  et  vt  solevano  essere  assai  clllà,  el  mollo  grandi,  le  qiial  tulle  erano  latte 
con  case  di  pietra,  et  solari,  et  che  questi  hanno  fatto  guerra,  et  la  Fanno  cui  Signor  delle  selle 
trilla,  per  la  qnal  gnerra  si  ha  sminuito  In  gran  parte  <t<ipsIo  regno  di  HaruUi.  ani:hor  elie  tulla><a 
Sila  In  piedi,  et  msDienita  la  guerra  contra  questi  altri.  Similmente  dice,  che  alla  parte  di  ponenla 
v'èll  r^gno  nominalo  Totnoieac,  qual  di»  essere  cosa  grandissima,  et  d' iullnila  gente,  el  rlrcheue, 
et  che  nel  diBh  ritto  vestono  panno  della  sorte  che  &  quello  che  lo  porto,  et  d'alcuni  pili  deli- 
cali,  che  9  cavano  dTglI  animali,  che  di  sopra  mi  designarono,  et  che  la  gente  è  multo  civile,  el 
dlntrenle fbtla  genterhe  ho  veduto.  Similmente  mi  disse,  che  v'  è  un'altra  provincia,  el  regno 
mollo  gTtÙr.  dW'lrthlama  Acus,  perche  v'i>  Acus  et  Ahacas,  con  I'  a«plralione,  che  v  una  delle  sette 
cittì.  1,1  plfejltat^iie,  el  s«nu  aspira  Mone  Acus  i  regno  et  provlncioda  per  sé.  Mi  disse,  che  le  veste 
che  porlanulnCevola ,  sono  della  maniera  che  per  avanti  m'haveanu  dello,  et  che  Inlll  gli  habi- 
latorl  della  cittì  dormono  in  letti  alti  dal  suolo,  con  «Olire,  et  padiglioni  di  sopra,  che  coprono  11 
letti,  et  mi  disse  che  vcnerlano  con  meco  in  Cevola,  etfljr  avanti  se  volesse  menarlo.  La  medeaima 
relatlone  mi  (a  data  io  iiuesto  villagglu  per  altre  ntJM'MrsoDf,  ma  non  cnsl  partlcolarmenle.  lo 
camminai  per  questa  valle  tr"  giorni,  facendomi  gli  iBllmitoi)  di  quella  grandissima  festa  et  acco- 
gtienia.  In  i|ueslavalle  viddi  piùdi  mille  cuoi  di  vacche  eccellentissimamente  acconci  et  lavorati; 
viddi  mollo  maggior  quantilA  di  turchese,  el  culhiri  talli  di  quelle  in  questa  valle,  che  in  lulle  quelle 
che  haievo  l.isclaln  a  dietro;  el  dicono  che  tutto  viene  dalla  città  di  Cevola,  della  qual  lengonn  molla 
notula,  el  slmilmenle  del  regno  di  Marat»,  el  di  quel  di  Acus,  et  di  Tolontenc 


<  n'UN  nnlDiala  mollo  grand/,  quot'  ha  uri  nomo  in  fi'nnl 
futili  Indiani  ptr  II  niappio  fli  ^rnourafr.  Slifanò  Doranlet  con 
■tal  frollalt  nel  giunger*  a  Ctvola  da  gutl  Signore. 
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n  cuoio,  la  mela  maggiore  di  quello  d'una  gran  vacca,  cimi  disse- 
ro  ch'nra  d'un  animale,  che  llen  un  sol  corno  nella  fronte,  et  che  questo  roma  si  ione  Vdt||k 
il  pelli,  et  che  de  11  volgp  una  ponta  drtlla.  nella  quale  ha  tanta  fona,  che  ninna  cosa ,  per  tottft  '' 
che  la  sia,  non  lascia  di  rompere .  se  '1  s' incontra  con  quella  ,  et  che  di  questi  Ul  animali  ve  no 
sonomoWIn  quel  paese,  li  color  del  cuoio  tcome  d'un  caprone,  el  11  peli^UnhJ  grosso  corno  il 
detto.  Qui  hebbl  messi  fl»  Stefano.  Il  quali  da  sua  parte  mi  dissero,  che  gif  fidava  già  neirulli- 
ma  parie  del  dlshabitato.  el  molto  allegro  per  anflnre  mollo  plA  certificalo  ^lla  grandma  del 
paese,  et  mi  dMfulò  a  i\tt,  che  dapui  che  '1  si  parti  da  me  .  mai  non  hii\cva  Irovalo  gl'Indiani 
In  alcuna  BÓgla,  pfrebt 'Vdo  11  11  tulio  havevn  trovalo  dalla  maniera  che  gii  havevanu  dello,  vi 
coli  pensai*  di  troW  iMI*  ■venire  In  questa  valle,  cook  ne  gli  altri  villaggi  da  diclro.  Io  posi 
croci,  el  teH  fi  atti,  et  diligente  che  tì  convenivano  conhnnl  olla  ioairniiìone.  LI  paesani  tni 
pregnrono  eh'  lo  dovesse  ri|)osar  qui  tre  o  quattro  giorni .  perche  nofcal  dishutiitalo .  vi  erano 
ancora  quattro  giornale  da  quel  luogo,  el  dnl  principio  di  iwìlù  fluuÙ^arrlvtr  alla  citta  dì  Cc- 
Toli.  vi  sono  larghi  qulndeel  giorni  di  camino,  ci  che  mi  volcano^u^  mangiare,  el  app.i- 
recchlarml  le  cose  necessarie  per  quello;  M  mi  rlistero.  che  con  PfplnootoSo  PFtiti.i  .indori  r|i  ^joi 
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luugu  più  ili  trcrciitu  liuuiniiii  per  :icruiiipa{;narli),  ci  purtargH  dietro  il  vivere,  et  cb 
milmente  volevano  venire  n)olti  per  servirmi,  perclii';  pensavano,  che  toraerlaDO  ricch 
grattai  ,  et  gli  dissi  che  lo  mettessero  ad  ordine  presto  ;  et  cosi  stetti  tre  giorni  9 
avanti,  nelli  quali  sempre  mMnformai  di  Gevola,  et  di  tutto  quel  più  eh'  io  potevo, 
oevo  altro,  se  non  chiamar  Indiani,  et  interrogarli  a  parte  ciascun  da  per  sé;  et  tati 
mavano  in  una  medesima  cosa,  et  mi  dicevano  della  moltitudine  grande  di  gente,  et  1' 
strade,  la  grandezza  delle  cose,  et  la  forza  delli  portali,  il  tutto  come  quelli  per  av 
\ean  detto.  Passati  lì  tre  giorni  si  missero  insieme  molti  per  venire  meco,  dell!  qua) 
trenta  delli  principali,  multo  ben  vestiti,  et  con  quelli  colar!  di  turchese,  che  alcuni 
nevano  cinque  o  sei  volte,  et  con  questi  la  gente  necessaria,  che  portasse  il  vivere  pei 
me,  et  mi  posi  in  cammino,  et  entrai  nel  deserto  a' nove  di  maggio,  et  cosi  andami 
di  per  un  camino  molto  Largo  et  usato,  arrivammo  a  desinare  appresso  un'  acqua 
diani  mi  haveano  apiiarecchiato ,  et  a  dormire  appresso  un'altra  acqua,  dove  trovai  un 
lia\eano  compita  di  fare  per  me,  et  un'altra  stava  fatta,  dove  dormi  Stefano  quando 
tt  molte  capanne  vecchie,  molti  segnali  di  fuoco  della  genie,  che  andava  a  Gevola  per 
mino;  et  con  questo  medesimo  ordine  caminai  dodecì  di,  sempre  ben  provedato  de! 
salvaticine,  lepri,  et  pernici  del  medesimo  colore  et  sapore  che  sono  quelle  di  Spa 
che  non  siano  così  grandi,  {lerche  sono  un  piico  minori.  Quivi  arrivò  un'Indiano  fl( 
principale  di  quelli  che  venivano  meco,  il  qual  era  andato  in  compagnia  di  Stefano,  < 
tutto  spaventato,  havendo  tulio  il  viso  et  il  corpo  coperto  di  sudore,  et  mostrava 
tristezza  nella  persona ,  et  mi  disse ,  che  una  giornata  avanti  che  Stefano  arrivassi 
mandò  il  suo  gran  Capi>el  di  zucca  con  suoi  messi,  come  sempre  costumava  di  mand 
acciochi>  sai)essen>  come  lui  veniva ,  il  qual  /uci'on  havea  una  filza  di  sonagli ,  et  i 
una  bianca,  et  l'altra  di  color,  che  è  in  segnai  di  dimandar  sicurtà,  et  mostrar  che  i 
per  far  danno;  et  come  arrivorono  a  (Gevola  avanti  la  persona,  che  il  Signor  tien  11  p< 
pò,  li  dettero  il  detto  /.uccon:  lui  lo  prese  nelle  mani,  et  visti  li  sonagli  con  grand' I 
trasse  il  zuccon  per  terra,  et  disse  alli  messi,  che  subito  ai  partissero  via,  perchè  coi 
gente  era  quella ,  et  che  li  dicessero  che  non  dovessero  entrar  nella  città ,  perchè  tao 
mente  tutti  li  ammazzeria.  I/i  messi  ritornarono,  et  dissero  a  Stefano  come  la  cosa  ] 
qual  gli  rispose,  che  <iuesto  non  era  d'importanza,  et  volse  proseguire  il  suo  viaggio 
rivarc  alla  città  di  Gevola,  d«)vc  trovò  genie  che  non  li  permissero  entrar  dentro,  et 
in  una  casa  grande,  qual  era  posta  fuori  della  città ,  et  gli  telsero  subito  tutto  qu< 
portava  per  contrattare,  et  alcune  turchese,  et  altre  cose  che  gli  havea  havuto  per  ca 
Indiani,  el  che  gli  stolte  quivi  quella  notte  senz;i  darli  da  mangiare,  né  da  bere,  ei 
tro  d'i  (la  mattina  ,  questo  Indiano  hehbe  sete,  et  usci  della  f^sa  a  bere  in  un  rio  che 
appresso,  et  de  li  a  un  pochetto  viilde  Sttfano  andare  fuggendo,  et  dietro  di  lui  v'an 
della  città,  et  die  ammazzavano  alcuni  di  quelli  ohe  erano  andati  in  sua  compagnii 
questo  indiano  vidde  questa  cosa,  s'andò  a  nascondere  sopra  del  rio,  et  dipoi  attravi 
mino  del  deserto;  le  quali  nuove  udite  da  gl'Indiani  che  venivano  meco,  subito  con 
piangere,  elio  per  cosi  triste  et  cattive  nuove  dubitai  di  perdermi,  et  non  temevo  tante 
la  vita ,  quanto  era  di  non  poter  ritornare  a  dare  aviso  della  grandezza  della  terra  <i 
Siro  Signor  Iddio  possi  esser  servito ,  et  sulùlo  tagliai  le  corde  delle  valigie  che  porta 
robbc  da  contrattare,  che  iin'  all' bora  non  havevo  voluto  faro,  n^  dar  cosa  ad  alcuno, 
ciai  a  partir  quanto  di'  io  portavo  con  li  principali,  et  li  dissi  che  non  temessero,  el 
meco,  et  così  fecero:  et  andando  per  il  nostro  camino  una  giornata  da  Gevola,  trovamm 
indiani  di  quelli  ch'erano  andati  coil  Stefano,  i  quali  venivano  insanguinati,  et  con  i 
to,  et  come  arrivarono,  (]uelli  che  venivano  meco  cominciorono  a  far  un  gran  pianta 
alli  forili,  di  Stefano,  et  conformandosi  co'l  primo  indiano  in  tutto,  dissero  chedapoi  e 
veva  tenuti  in  quella  casa  senza  darli  da  mangiare,  nò  da  bore  tutto  quel  giorno,  e 
tolsero  a  Stefano  tutto  quel  che  lui  portava.  L'altro  giorno  essendo  il  Sole  alto  una  h 
Stefano  della  casa,  et  alcuni  d(>'  principali  con  lui,  et  subito  venne  molta  gente  dalla  citi 
lui  li  vidde  cominciò  a  fuggire,  et  noi  altri  similmente,  et  subito  ne  dettero  delle  freu 
te,  et  cademmo,  et  sopra  noi  caddero  alcuni  morti,  et  così  stemmo  (Ino  la  notte  seni 
muoversi ,  et  udimmo  di  gran  voci  nella  città,  et  vedemmo  sopra  le  terrazze  molti  hv 
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donne  che  guardavano,  et  non  vedemmo  più  Stefano,  et  crediamo  che  l'habbino  infrezzato,  come 
hanno  fatto  tutti  gli  altri,  che  andavano  con  lui,  siche  non  6  scampato  so  non  noi  soli. 


>  «  Sito  et  grandezza  detta  città  di  Cevola,  et  come  di  quella  et  altre  provinde  fra  Marco  ne 

I    prende  U  possesso,  nominandola  il  nuovo  Regno  di  S,  Francesco;  et  di  quivi  partito,  preservato 
dal  nostro  Signor  Dio  in  sì  periglioso  viaggio  giunge  in  Compostella, 

f 

1  ■  Veduto  io  quello  che  gli  Indiani  dicevano,  et  il  mal  ordine  che  era  per  seguire  il  mio  viaggio, 

come  desideravo,  non  volse  consentire  di  perder  la  mia  vita  Insieme  con  quella  di  Stefano,  et  dissi 
che  '1  nostro  Signor  Dio  castigheria  quelli  di  Gevola,  et  come  il  Viceré  sapesse  quel  che  fosse  intra- 
Yenuto,  manderia  molti  christiani,  che  gli  castigheriano,  et  non  me  lo  volsero  credere,  perchè  dicevano 
che  niuno  era  bastante  contra  il  potere  di  Gevola,  et  con  questo  gli  lasciai  et  mi  discostai  un  tratto, 
0  duoi,  di  pietra,  et  quando  ritornai  trovai  un'indiano  mio,  ch'io  menai  da  Messico,  nominato 
Marco,  il  qual  piangeva,  et  mi  disse:  Padre,  costoro  si  sono  consigliati  d' ammazzarci,  perchè  dicono 
che  per  te  et  per  Stefano  sono  stali  morti  i  suoi  padri,  et  che  non  ha  da  restar  di  tutti  loro  huomo, 
De  donna,  die  non  sia  morto.  Io  tornai  a  repartire  fra  costoro  alcune  altre  cose,  che  mi  restavano 
per  mitigarli:  con  questo  si  placorono  alquanto,  ancorché  tuttavia  mostravano  gran  dolore  per  la 
gente  eh'  era  stata  morta.  Io  pregai   alcuni  di  loro  che  volessero  andar  a  Gevola ,  a  vedere  s' era 
scampato  alcuno  altro  Indiano,  et  questo,  acciochè  sapessero  alcuna  nuova  di  Stefano  :  la  qual  cosa 
non  potette  impetrare  da  loro.  Visto  questo,  logli  dissi  che  in  ogni  caso  io  volevo  vedere  la  città 
di  Gevola;  mi  dissero  che  niuno  vorria  venire  con  me;  et  alla  fine,  vedendomi  determinato,  duoi 
de*  principali  mi  dissero ,  che  vernano  meco,  con  li  quali ,  et  con  gli  miei  indiani,  et  interpreti , 
seguitai  il  mio  cammino  Un'  alla  vista  di  Gevola ,  la  qual  è  posta  in  una  pianura  alla  costa  d' 
un  monte  ritondo,  et  fa  una  bella  mostra  di  città,  et  più  bel  sito  d' alcuna  che  in  queste  parti  io 
habbìa  veduto.  Sono  le  case  all'  ordine,  secondo  che  gì'  Indiani  mi  dissero,  tutte  di  pietra  con  li 
suoi  solari,  et  terrazze,  a  quel  che  mi  parve  di  vedere  da  un  monte ,  dove  mi  posi  a  guardare  la 
città.  La  città  è  maggior  che  la  città  di  Temistitan,  la  qual  passa  venti  mila  case:  le  genti  sono  quasi 
bianche,  vanno  vestiti,  et  dormono  in  letti,  tengono  archi  per  arme,  hanno  molti  smeraldi,  et  altre 
gioie,  ancorché  non  apprezzino  se  non  turchese,  con  le  quali  adornano  li  pareti  delli  portali  delle 
case,  et  le  vesti,  et  li  vasi,  et  si  spende,  come  moneta,  in  tutto  quel  paese.  Vestono  di  cottone  et 
di  cuoi  di  vacca,  et  questo  è  il  più  apprezzato  et  honorevole  vestire:  usano  vasi  d' oro  et  d'argento, 
perchè  non  hanno  altro  metallo,  del  quale  vi  è  maggior  uso  et  maggior  abondanzache  nel  Perù; 
et  questo  comprano  per  turchese  nella  Provincia  delli  Pintadi,  dove  si  dice  che  vi  sono  le  minere 
in  grande  abondanza.  D'altri  regni  non  potette  bavere  instruttione  cosi  particolare;  alcune  volte  fui 
tentato  andarmene  Ano  II,  perchè  sapevo  che  non  arrisigavo  se  non  la  vita,  et  questa  io  havevo 
offerta  a  Dio  il  primo  di  eh'  io  cominciai  V  andata  :  alla  fine  mi  venne  paura,  considerando  il  mio 
pericolo,  che  se  io  morivo,  non  si  poteva  haver  relatione  di  questa  terra,  che  al  mio  parere  è  la 
maggiore  et  miglior  di  tutte  le  discoperte  :  et  dicendo  io  alli  principali ,  quanto  bella  mi  pareva 
Gevola,  mi  risposero  che  l'era  la  minor  delle  sette  città,  et  che  Totonteac  è  la  maggior  et  miglior 
di  tutte  per  tante  case  et  gente  che  tiene,  che  non  v'è  flne.  Vista  la  disposinone  et  sito  del  luogo, 
mi  parve  di  nominar  quel  paese,  il  nuovo  regno  di  San  Francesco  ;  nel  qual  luogo  feci  con  l'aiuto 
de  gì'  indiani  un  gran  monton  di  pietre,  et  in  cima  di  quello  vi  posi  una  Groce  piccola  et  sottile, 
perchè  non  havevo  modo  di  farvela  maggiore;  et  disse  che  quella  Groce  et  monton  mettevo  in  nome 
dell'Illustrissimo  signor  D.  Antonio  di  Mendoza,  Viceré,  et  Gapitano  generale  della  Nuova  Spagna, 
per  r  Imperator  nostro  Signore,  in  segno  di  possession  conforme  alla  instruttione;  la  quale  posses- 
sion  disse  che  io  prendevo  in  quel  luogo  di  tutte  le  città,  et  delli  regni  di  Totonteac,  di  Acus, 
di  Marata  ;  et  cosi  ritornai  con  molto  più  paura  che  vettovaglia ,  et  andai  Uno  eh'  io  trovai  la 
gente  che  era  a  dietro  restata,  con  la  maggior  pressa,  eh'  io  potetti  ;  alli  quali  arrivai  in  due  giornate 
di  cammino,  et  con  loro  venni  fino  a  passar  il  diserto,  dove  non  mi  fu  fatto  tanto  carezze  come 
per  avanti,  perché  cosi  gli  uomini  come  le  donne  facevano  gran  pianto  per  le  persone,  che  gli  erano 
state  ammazzate  in  Gevola,  et  con  paura  mi  espedl  dalla  gente  di  quella  valle,  et  camminai  il  primo 
di  10  leghe,  et  cosi  andai  a  otto,  et  tO  leghe,  senza  tenermi  (Ino  al  passare  il  secóndo  luogo 
dishabitato  ritornando;  et  ancor  eh'  io  avessi  paura,  determinai  d' arrivare  alla  campagna,  della  qual 
di  sopra  dico  che  havevo  relatione ,  dove  s' abbassarne  le  montagne  ;  et  In  quel  luogo  intesi  che 
quella  campagna  è  habitata  per  molte  giornate  verso  Levante,  non  ardivo  entrare  in  quella,  paren- 
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domi,  che  se  havcvo  da  vciiin*  ad  liabilare  quost'alira  terra  delle  sette  città  et  regni  e 
all'hura  si  potria  meglio  vedere  senza  metter  a  pericolo  la  mia  persona,  et  lasciar  per 
dar  relationc  delle  cose  vedute  :  solamente  viddi  dalla  bocca  della  campagna  sette  viliaj 
nevuli,  alquanto  lontani,  in  una  valle  di  sotto,  molto  fresca  e  di  molto  buona  terra,  onde 
molti  Qumi:  hebbe  informatione  che  in  quella  era  molto  oro,  et  che  gli  habitatort  l'ade 
vasi,  et  palcttine,  con  le  quali  si  radono,  et  levano  via  il  sudore:  et  che  sono  gente  che 
sentono  che  quelli  d'altra  parte  della  campagna  contrattino  cdu  loro,  et  non  mi  seppero  di: 
Qui  posi  due  Croci ,  et  tolsi  il  possesso  di  tutta  la  campagna ,  et  valle ,  per  la  maniera 
delti  possessi  tolti  da  me  di  sopra  conforme  alla  instruttinne,  et  de  11  prosegui'  il  ritorno  del 
gìo  con  la  maggior  pressa ,  eh'  io  potei ,  llnch'  io  arrivai  alla  terra  di  San  Mlchiele  della  pr 
Culiacan,  credendo  trovar  in  quel  luogo  Francesco  Vaszquez  di  Coronado  Governator  del 
Galitia,  et  non  trovandolo  prosegui'  il  mio  cammino  lino  alla  città  di  Compostella,  dorè 
Non  scrivo  qui  molte  altre  particolarità,  perche  non  sono  pertinenti  a  questo  raso  :  solan 
quello  eh'  io  viddi,  et  mi  fu  detto  delle  terre  per  dove  andai,  et  di  quelle,  che  hebbi  infera 

;"-p.  451.  Noè.  —  Viaggio  da  Venetia  al  Santo  Sepolcro  et  al 
te  Sinai  co  '1  dissegno  delle  città,  castelli,  ville,  chiese,  i 
sterii,  isole ,  porti ,  et  fiumi,  che  in  là  si  ritrovano.  Et  una 
regola  di  quanto  si  deve  osservare  nel  detto  viaggio,  e  < 
che  si  pagha  da  luoco  a  luoco  sì  di  datii  come  d' altre  cose. 
posto  dal  K.  P.  Noè  dell'  Ordine  di  San  Francesco.  Aggio 
il  modo  di  pigliare  le  sante  Indulgenze  et  a  che  chiese ,  i 
sterii  et  altri  luochi  siano  concesse.  Di  nuovo  aggfiontovi 
tavola ,  che  denota  quante  miglia  sono  da  luoco  a  luoco  ì 
a  Ginisalem.  In  Venetia,  per  Michiel  Miloco,  MDCLX... 

Vn  volumetto  in  8,  non  numerato,  fra  le  300  e  iOO  pagine,  con  flgure  in  legno.  Ve 
parecchio  edi/itmi:  Veiirzia  1570,  1575,  1038,  IGHi,  die  crediamo  essere  quella   da  noi  ] 
e  Hussnno  16K5,  1097,  1742,  1753.  Ni'gli  Studi  bibliofp-afici  e  biografici  sulla  tttoria  della 
fia  ia  Italia  pubblicati  per  cura  della  deputazione  Minitteriale  instituita  presso  la  Società  < 
fica  Jtaliaua,  ec.  lioma.  Tipografia  Elzeviriana^  1875,  sì  dice  che  il  Padre  Noè  Bianco  Fran 
nac(|ue  a  Venezia  verso  la  line  del  XV  secolo,  e  visitata  la  Terra  Santa,  al  ritorno  pnbbl 
comodo  de'  pellegrini  l' itinerario  del  viaggio ,  con  la  descrizione  e  i  disegni  delle    cltlà , 
monumenti  e  luoghi  più  notevoli,  che  si  incontravano  nella  via  da  lui  seguita,  partendo  di 
zia,  e  sl)arcando  a  (ìiafTa,  indi  visitando  Gerusaleninn?  ed  i  principali  santuari  e  monaster 
Palestina. 

Osserviamo  primamente,  che  v'  i'*  il  grave  errore  di  chiamarlo  Soè  Bianco.  Soè  Bianco 
giatore  parimente  in  Palestina,  e  scrittore  del  suoNiaggìo,  non  era  Francescano,  slbbene  d 
dine  de' Servi  di  Maria, r  posteriore  al  nostro:  n'abhiamo  la  testimonianza  di  autorevole  persoi 
riferimmo  illustrando  il  viaggio  del  P. Huysa;  che  io  non  \idi  veramente  l'opera  del  Bianco,  e 
qnella  che  ne' sopraddetti  sludi  è  riferita  col  titolo  di  Viaggio  fatto  in  Terra  Santa  e  deieri 
benefizio  de' Pellegrini,  ec.  Un  altro  errore,  se  non  c'inganniamo,  proveniente  forse  dal  pri 
la  data  assegnata  alla  nascita  del  Francescano,  cìoò  sul  chiudersi  del  XV  secolo.  Infatti  il 
j;  Padre  verso  la  fine  del  suo  viaggio,  parlando  del  suo  ritorno  in  Italia,  dice  •  che  partilo  i 

tania,  in  t^revi  disi  ritrovò  a  Nìcosia,  dove  dimorava  il  Re  di  Cipro:  e  andammo  (prosegui 


]|.  la  licentia,  che  ninno  può  uscire  dal  suo  reame  senza  licenlia:  anco  gli  conviene  avere  II  si 

lo:  0  cosi  andammo  al  porto  di  Famagosla,  ec.  •  Dunque  il  suo  viaggio  dovè  compiersi  prii 
1470;  ed  egli,  il  meno,  doveva  essere  nato  alquanto  prima  della  seconda  metà  del  secolo  XV. 
pubblica  Biblioteca  dell' .Vrsenale  di  Parigi  trovai  l'edizione  di  Bassano,  BenK>ndÌDl»  4685. 
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452.  NoTiCE  historique  sur  la  situation  actuelle  des  Péres 
Gardiens  du  S.  Sepulchre  et  des  Catholiques  de  la  Judée ,  suivie 
du  pian  d' une  souscription  libre  et  volontaire  pour  venir  au  se- 
cours  des  etablissements  Religieux  de  Terre  Sainte.  Marseille, 
Achard,  1828. 

Un  volume  in  8,  che  faceva  parte  della  ricchissima  Biblioteca  di  Carlo  Escalopier. 

453.  NoTiciA  de  Zacatecas  y  su  Provincia  de  Padres  Franci- 
scanos  Observantes ,  extrahida  de  la  Cronica  que  por  el  ano  de 
mil  setecientos  treinta  y  seis  escribia  el  P.  Arlequi. 

Manoscritto  in  foglio,  della  Biblioteca  della  Reale  Accademia  di  storia  di  Madrid.  È  interessan- 
tissimo specialmente  per  la  geografia,  la  storia  naturale  e  l'ctnograDa  di  quelle  regioni. 

454.  Notici  A  de  la  California,  Sonora,  Nueva  Vizcaya  y  Nuo- 
vo Mexico,  en  cuyos  territorios  se  han  de  fundar  las  Custodias 
de  Misioneros  de  Propaganda  Fide  del  Orden  de  S.  Francisco. 
Con  algunas  breves  reflexiones. 

Manoscritto  della  Biblioteca  Nazionale  di  Madrid,  molto  accurato  e  giudizioso,  della  One  dello 
scorso  secolo.  In  fine  v'  è  aggiunto  un  Examen  de  la  HUtoria  de  America  escrita  porel  Doetor  Don 
GuiUermo  Robertson,  Reetor  de  la  univereidad  de  Edimburgo  y  cronista  de  Escoda.  Esame  assai 
ben  fatto ,  con  cui  si  correggono  molti  errori  dello  storico  inglese  :  ed  è  lavoro  dello  stesso  anoni- 
mo Francescano. 

455.  NoTiciA  geographica  da  Provincia  (Franciscana)  da  Con- 
ceicào  de  Rio  de  Janeiro.  Compomse  està  Provincia  de  13  con- 
ventos;  a  saber  7  no  Bispado  de  Rio  de  Janeiro,  e  6  no  Bispado 
de  Sào  Paulo.  A  mesma  Provincia  estào  actualmente  anexos  8 
Missoes  de  Indios  no  Bispado  de  Rio,  e  seis  no  Bispado  de  Sao 
Paulo. 

Sono  2  carte,  senza  data,  nella  pubblica  Biblioteca  della  città  di  Evora  in  Portogallo. 

456.  NoTiciAS  fidedignas  de  lo  que  obran  los  Religiosos 
de  nuestro  Serafico  Padre  San  Francisco  de  su  mas  estrecha 
Observancia  en  los  reynos  de  la  Gran  China  y  Cochinchina,  en 
cumplimiento  de  sus  empleos  de  Missioneros  Apostolieos,  y 
Ministros  evangelicos,  enviados  por  la  Magestad  Catholica  del 
Rey  nuestro  Senor  a  aquellos  bastos  clymas .  Sacase  a  luz  a 
diligencias  del  Procurador  general  de  la  Santa  Provincia  de 
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Philippinas  :  y  las  dedica  en  paga  de  cierta  culpa  a  nuestros 
charissimos  hermanos  Provincial  y  Venerable  DiflBliiitorio  de 
està  Santa  Provincia  de  San  Diego  de  Mexico.  Con  licencia  de 
los  Superiores  :  en  Mexico,  por  Joseph  Bernardo  de  Hogal,  Mi- 
nistro e  Impressor  del  Real  y  Apostolico  Tribunal  de  la  Santa 
Cruzada  en  todo  este  reyno.  Ano  de  1739. 

Sono  30  pagine  in  4,  di  fitta  lettera  ;  ed  è  stampa  rarissima.  L*  esemplare  eh'  io  posseggo  mi 
venne  inviato  da' nostri  Padri  di  Manila.  Importantissimi  poi  sono  i  documenti  che  conUene,  per 
la  vera  storia  di  quelle  Missioni. 

jA.  457.  Notici AS  historicas  de  la  Misiones  de  infieles  y  fieles 

del  Colegio  de  Propaganda  Fide  de  Santa  Rosa  de  Ocopa  ;  para 
proseguir  al  Compendio  historico  del  R.  P.  Fr.  José  Amich. 

Sono  8  carte,  in  4,  di  fitta  lettera,  inviatemi  dall'  America.  Di  questo  lavoro  1*  Autore  anoninu 
dà  ragione  con  le  seguenti  parole: 

•  El  compendio  historico  de  los  trabajos  y  mucrtes  que  padecieron  los  Misloneros  de  la 
Relìgion  Serafica  por  la  conversion  de  los  gentiles  en  las  montanas  de  los  Andes  del  R.  P.  Mlsio- 
nero  Apostolico  Fr.  José  Amich,  impreso  en  Paris  en  1854,  contiene  desde  el  affo  de  1714,  ea  qw 
se  concedió  por  la  Provincia  de  los  doce  Apostoles  de  Lima,  al  M.  R.  P.  Comissario  de  Misiones  Fr. 
Francisco  de  S.  José  para  hospicio  de  conversioni»  el  anejo  de  Santa  Rosa  de  Ocopa,  la  hìstoria 
de  las  Misiones  de  este  Culegio,  hasta  el  ai!o  de  1775  ;  concluyendo  con  el  abandono  de  las  Misiones 
de  Lamas. 

«  Con  la  espulsion  de  los  PP.  Jesuitas,  fucron  encargadas  a  este  Colegio  la  Misiones  del  Archi- 
pielago  Chiloe  por  losaiios  del  1770;  y  en  1787  tenian  los  Misioneros  de  Ocopa  visitadas,  con  un 
zelo  verdaderamente  apostolico,  tanto  las  islas  del  Archipielago  comò  su  continente  :  catequizarou 
a  muchos  infieles,  y  administraban  los  Sacrarocntos  a  26685  christìanos  que  encontraron  diseminados 
en  ellos.  El  Cabildo  de  la  cìudad  de  Santiago  de  Castro,  capital  de  la  Provincia  de  Chiloe,  en  una 
cortificacion  de  7  seticmbrc  de  1781  aflrma  que  todos  los  Misioneros  existentes  en  aquellas  islas  y 
tierra  firme,  guiados  de  zelo  y  amor  de  las  almas,  se  ocupan  sin  perdonar  trabajo  ni  fatiga  en  eonfe« 
sarles  y  doctrinarles  ;  y  en  otro  informe  dado  por  el  propio  Cabildo  en  7  dìciembrc  de  1789,  se 
conflrma  lo  mìsmo  ;  manifestando  la  necesidad  que  hay  de  mayor  numero  de  operarios ,  para  que 
puedan  dar  el  mas  pronto  y  proporcionado  pasto  espìritual  a  26685  almas,  que  moran  entre  la 
tierra  firme  y  en  26  islas.  D.  Francisco  Garos,  Gobemador  Intendente  de  dicha  provincia,  en  su  oflcio 
de  1  diciembre  del  refendo  afio  de  1789,  informa  Io  propio  sobre  los  trabajos  do  los  Misioneros 
y  sobre  la  necesidad  de  mayor  numero  de  operarios. 

«  A  fines  del  anio  de  1786,  el  P.  Misionero  Fr.  Francisco  Mcnendez,  acompanado  de  D.  Manuel 
Rarienlos  y  algunos  Indios  emprendiò  un  penoso  viagc  que  concluyò  a  18  de  Enero  de  1787,  de  caio 
Diario  costa,  que  dirigiendo  su  rumbo  por  el  Este  de  la  ultima  Isla  quo  se  balla  a  la  parte  de  la 
Cordillera  Uamada  Butachauqui,  se  internò  por  el  esteso  de  Marinino,  siguiendo  por  el  Rio  Boddaluce 
hasta  la  confiuencia  de  Reremo;  y  continuando  su  viage  por  tierra,  llegò a  pasar  la  famosa  CordiUera 
nevada  de  los  Andes,  y  habiendo  bajado  a  una  llanura  de  casi  dos  leguas,  dcscubrió  varìas  lagunas,  y 
despues  de  estas  reconoció  tres  ccrros  que  hacian  frentc  a  otros  cerros  que  hacian  frente  a  otros  dos 
colorados:  pasados  estos,  mirando  por  la  parte  del  Este,  vìó  una  llanura  o  pampa  intermioable  ;  y 
cerca  a  los  dichos  cerros  registrò  ci  mismo  Ircs  oaminos  muy  irillados,  con  huellas  rccientes  de  caballos. 
La  falla  de  provisiones,  y  el  leniur  imminenlc  de  dar,  sin  liis  pervenciones  y  precauciones  nccesarias,  en 
manos  de  los  gentiles,  le  deluvo  el  proseguir  la  empresa.  Esto  laborioso  Misionero  merece  en  recuerdo 
parlicular:  egcrcitose  conlinuamenle  dando  Misiones  en  aquellas  Islas,  sufriendo  immensos  trabajos 
por  mar  y  tierra;  y  en  la  espedicion  (]uc  hizo  bastai  la  altura  de  17  grados  en  el  ano  de  1773,  pudo 
u  costa  de  evidentcs  peligros  atraer  a  la  fé  varios  gentiles. 


NOTICIAS  Wl 


•  Los  pueblo»  y  capilla^  de  Misiones,  quc  por  cste  tiempo  tenia  a  sa  cargo  el  Colegio  de  Ocopa 
en  las  montanas  del  Perù,  fueras  de  las  quc  tenia  a  su  cargo  en  la  ticrra  Arme,  y  26  Islas  do  Ghiioe, 
eran  nueve.  Cuatro  en  las  de  Gajamarquilla  o  Huailas,  nombradas  Pajatem,  Valle,  Sion  y  Pampa- 
hermosa:  cuatro  cd  las  de  Huanuco,  a  sabcr, «Pueblo  Nucvo,  OhagUa,  Mufia,  Pozuso  ,  y  una  capilla 
eoo  el  nombre  de  Simariba  en  las  de  Huanta.  •  Poi  seguono  i  titoli  seguenti: 

Progresos  de  las  Misiones  durante  la  Guardiania  del  Rev.  P.  Sobreviela.  —  ReeonqtUtia  de 
Uu  Misiones  del  Rio  Ocayali.  —  Progresos  de  las  Misiones  de  Oeayali.  —  Estado  de  las  Misiones 
hasta  el  tiempo  de  la  Independenàa  del  Perù. 

458.  NoTiciAS  do  que  obrarao  os  Frades  de  S.  Francisco  filhos 
da  Provincia  do  Apostolo  S,  Thomó  no  servilo  de  Deos  e  de  su 
Magestad  (  que  Deos  guarde  )  depois  que  passarào  a  està  India 
orientai. 


Manoscritto  di  63  carte,  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Lisbona.  È  un  compendio  molto  parti- 
colareggiato delle  Missioni  Francescane  dell'Indie.  La  scrittura  è  data  in  Goa,  15  gennaio  i79i,  e 
segnata  —  Pr,  Clemenie  da  santa  Eyria  Provindal  de  Observaneia  de  Indias..  —  Rispetto  a'  Missionari 
scrittori,  nomina  tra  gli  altri  i  seguenti:  «  0  P.  Fr.  Francesco  Negr9o,  nascido  na  India,  compoz 
buma  Chronica  dando  nutìcia  das  antiguidades.  Anda  impreca  (  Se  non  è  andata  perduUi ,  è 
addivenuta  cosi  rara,  che  torna  impossibile  incontrarla).  0  Padre  Fray  Miguel  da  PuriflcacSo, 
nascido  na  India,  compoz  Vida  Evangelica  (opera  interessantissima,  di  cui  diremo  a  suo  luogo).  0 
Padre  Fr.  Gaspar  de  San  Miguel,  nascido  na  India,  compoz  na  lingua  da  terra  huma  obra  en  estilo 
poetico  sobre  os  coatro  novissimos,  os  sete  sacramentos  e  os  preceitos  do  Decalogo.  Emprimiouse,  e 
anda  entre  os  naturaes  comò  thesouro.  0  Padre  fny  Amador  de  S.  Anna,  e  Fray  Joao  de  S. 
Matbias,  ambos  compuzerSo  em  dois  mil  versos  em  lingua  da  terra  a  doutrina  christam  e  os  mysterios 
da  Feé.  Fr.  Miguel  Banha  compoz  bum  Vocabolario  na  mesma  lengua  dos  naturaes .  Fr.  Christoval 
fez  huma  Arte  gramatical.  Fr.  Manuel  Rautista  compoz  bum  cathecismo  copioso,  e  actualmente  o 
Padre  Fr.  Diogo  de  S.  Bernardino  compoz  na  mesma  lengua  huma  explica^So  do  Gredo,  etc.  • 

459.  NoTiciAS  de  las  Misiones  de  Tampico  sacadas  de  papeles 
originales  existentes  en  el  Archi vo  del  Convento  grande  de  nuestro 
Padre  San  Francisco  de  Mexico. 

Un  grosso  volume  in  foglio,  appartenente  alla  Biblioteca  della  Reale  Accademia  di  storia  di 
Madrid.  Sono  tutti  documenti  interessantissimi  e  affatto  sconosciuti,  die  porgono  argomento  per 
una  bellissima  storia. 

460.  NoTiciAS  da  fundagao  das  Igrejas  de  Bardes. 

Sono  6  carte  in  4,  nella  Biblioteca  dell' Accademia  (già  della  Congregazione  del  Terz' Ordine 
Regolare  di  San  Francesco)  di  Lisbona.  Non  porta  il  nome  dell'  Autore  t  ma  in  principio  ha  questa 
nota:  «  Fr.  Antonio  de  Padua,  Lente  Jubiiado,  dcputado  do  S.  Officio  e  da  junta  das  Missoes, 
Kxaminador  Synodal,  E\-Provincial  immediato  e  Chronista  desta  santa  Provincia  do  Apostolo  S. 
Thomè  da  India  Orientai,  certillco  qufi  cxaminando  os  documentos  authenticos  que  se  guard9o  no 
Archivo  da  mesma  Provincia,  entre  ellas  achei  o  das  fundacoes  das  34  Igrtgas  da  Provincia  de 
Bardes.  >  Queste  fondazioni  cominciando  dal  1553  giungono  fino  al  1697.  E  il  manoscritto  Unisce 
come  segue:  •  He  que  consta  do  referido  documento,  que  se  acha  authentico  no  Archivo  desta  S. 
Provincia,  e  a  elle  nìe  reporto  nesta  copia,  que  bem  e  fielmente  trasladai.  Beai  Convento  do  Espi- 
rilo Santo  de  Goa,  3i  de  laneiro  de  1767.  Fr.  Antonio  de  Padua  Chronista  da  Provincia.  • 
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i'M  .NOTIZIE  -  NOVO  TRIUNFO 

*f*.  461.  Notizie  e  Documenti  per  las  ApostoUcas  Missio] 

en  el  Africa  Tingitana,  o  Imperio  de  Maruecos  y  Re 
Mequinez,  Fez,  Tetuan,  Sale,  Sus  y  Tafilete,  tiene  la  P: 
de  San  Diego  de  Menores  DescaLzos  de  N.  P.  S.  Fran^ 
Andalusia.  Dal  1620  al  1764. 

Sono  34  pagine  in  foglio. 


Slatnp. 


462.  Novella  ,  —  Catalogus  omnium  civitatum  in  i 
Imperii  Sinarum  provinciis  existentium,  cum  orthognra^p 
ipsorum  nomina  exprimere  solent  ex  diversis  nationibus 
sionarii  ibidem  commorantes,  in  commodum  S.  C  de  PrOj 
Fide  digestus  a  Fr.  Josepho  Novella  Ordinis  Minorum  SI 
Observantiae  S.  Francisci,  Episcopo  Patarensi,  et  Vicario 
lieo  in  Imperio  Sinensi.  Roniao,  Litliogr.  Danesi.  1854. 

Il  Novella  era  nativo*  di  Carpasio  nella  Liguria  Occidentale.  Recatosi  Missionario  J 
Cina,  venne  consacrato  Vescuvu  di  Patara  in  parti hiis  il  2i  maggio  1847.  •  Fu  udì 
(dicono  i  compilatori  del  Quadro  nominativo  tiei  Mixìtionari  Apogtoltei  sudditi  Sardi ^ 
1857)  che  ritornarono  in  Italia  per  assistere  alla  solenne  dichiarazione  delP  immacola 
mento  della  divina  Madre.  •  La  solTorente  salute  non  gli  iHtrmise  di  far  più  ritorno  al 
e  non  ha  gran  tempo  che  muri,  non  ricordo,  se  in  patria,  o  nel  Collegio  Cinese  di  PS 
aveva  preso  stanza.  Il  suo  lavoro  è  stato  giudicato  una  delle  più  importanti  pubbUcazl 
su  U  Cina. 

stamp.  *63-  Novo  triunfo  da  Religiam  Serafica,  ou  noticia  i 
Ab.^hìi.  pjj^  Jq  martyrio  e  morte  quo  padecoram  em  odio  de  nos! 
Fé  0  veneravol  Padre  Fr.  Liberato  Weis ,  com  dous  comps 
seus ,  todos  Roligiosos  da  Ordem  do  S.  Francisco ,  Miss 
e  Progadoros  Apostolicos  no  Imperio  da  Habassia,  no  d: 
marco  do  anno  171G.  Lisboa  Occidental,  na  officina  de 
impressor  de  S.  Magestade,  anno  1718. 

Stampa  rarissima  di  8  pagine  in  4.  N'  ò  un  esemplare  nella  Biblioteca  dell'  Accademl 
1  Congregazione  del  Tcrz'  Ordine  Bcgnlare  di  San  Francesco)  di  Lisbona.  Di  questi  Martìri  fa  a 

l'i  il  Padre  Kresslinger  (  Ortns  et  progrexRW  sacri  Ordinis  Fratrum  Minorum  Sancii  Frai 

i!  Monachii  MDCCXXXIl),  dicendo  :  «  Alia  Missi»)  sub  Clemente  XI  in  Africani  inslituia  fall, 

!  Lihcralus  Weis,  Franriscanus,  natus  Palalino-Bavarus,  Provinciae  Auslriacae  alumnus,  pera 

j  annorum  laborioso  et  pcriculoso   itinere,  Uindeni  una  cum  sociis  suis  anno  4711  in  civl 

i:'  advenit.  Exceptus  suaviler  a  Hegr ,  et  oum  maxima  spe  ingentis  animarum   fructus, 

h  !  freriuentor  auditiu*  fuit;  verum  instigante  inferno,  tam  ipse  I\e.x  a  tumultuantìbus  subdJ 

delurbalus,  «piam  Patres  illi,  lapidibus  obruli,  gioriosam  morlem  opetierunt  • 
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464.  OcAfiA.  —  Epitome  del  viage  que  hizo  a  Marniecos  el 
P.  Fr.  Francisco  de  la  Concepcion,  por  Fr.  Gines  de  Ocana  de 
la  Orden  de  N.  S.  P.  S.  Francisco,  ec.  Siviglia,  1664. 

Un  volume  in  4;  interessantissimo  per  la  diplomatica  Missione  che  il  sopraddetto  Padre  Fran- 
cesco fu  mandato  a  compiere  appresso  il  Sultano  Muley  Mahamet  Xec  in  Marocco:  ma  né  in 
Siviglia,  nò  in  Madrid,  né  in  altre  città  della  Spagna  mi  riuscì  di  incontrarlo  in  quante  pubbliche 
Biblioteche  visitai.  Narra  però  largamente  questa  Missione  il  Padre  Fr.  Francesco  da  san  Giovanni 
DAL  PuERTO  nella  svlsl  Mition  ìUstorial  de  Marruecos,  ee.  fStviUa,  1708,  Ub.  V.)  Il  Padre  Fr.  Gines 
de  Ocana ,  che  ne  scrisse  la  relazione ,  fu  compagno  e  segretario  del  Padre  della  Concepcion  ;  ed 
altri  quattro  lor  si  aggiunsero  come  Missionari  per  rimanere  in  Marocco  :  ei  furono  i  Padri  Antonio 
de  la  Cruz ,  Pietro  d'  .\lcantara ,  Martin  de  Luna ,  e  il  fratello  Laico  Francesco  de  las  Llagas . 
Partirono  di  Spagna  il  1630. 

465.  Odoricus.  —  B.*  Fratris  Odorici  de  Foro  Julii ,  Ordinis 
Minorum,  iter  ad  partes  infidelium  a  Fratre  Henrico  de  Glars 
eiusdem  Ordinis  descriptum,  nunc  vero  primo  in  lucem  editum 
ad  fidem  Mss.  codicis  Bibliothecae  Regiae  Monacensis  (  Cod.  Lat. 
903  )  cura  Patris  Marcellini  a  Civetia. 

Questa  pubblicazione  fu  da  me  fatta  in  fine  del  111  volume  della  mia  Storia  univertàU 
delle  Missioni  Francescane,  con  brevi  note  a  piò  di  pagina,  che  dichiarano  i  principali  luoghi 
percorsi  dal  grande  Apostolo  nella  prodigiosa  sua  missione  in  Tarlarla,  in  Cina,  e  in  quasi  tutto 
l'Arcipelago  indiano;  dei  quali  schiarimenti  mi  giovai  anche  nel  racconto  cl^  feci  della  sua  vita 
e  del  suo  apostolato  nel  capitolo  Xll  dello  stesso  libro,  dove  in  corrispondenza  del  testo  latino 
diedi  una  parte  del  racconto  in  italiano.  L' esemplare  di  questo  Codice  da  me  pubblicato  l'  ebbi  in 
dono  dalla  gentitozza  del  chiaro  illustratore  dei  viaggi  di  Marco  Polo  Vincenzio  Lazari  i»er  gentile 
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iDtramessa  del  mio  amico  Cesare  Guasti.  Il  Lazari  giudicò  che  fosse  completo,  e  che  veniM»] 
dMrlanda  a  Ratisbona  il  1539;  e  che  fusse  afrastcllamenlo  di  Frate  MarchesiDu  da 
originalmente  transcritto  da  Frate  Enrico  da Glars  nel  1440.  In  quanto  all'essere  venuto  in  BatiAB 
d'Irlanda  il  Lazari  pensava  facilmente  spiegarsi  con  osservare,  che  il  compagno  di  peregriHàK 
del  Beato  Odorico  fu  un  tal  Frate  Giacomo  Irlandese. 

Ancora  è  notabile  (come  nelle  Cronache  di  Frate  Sali:<bkne,  di  col  diremo  a  suo  ìmp). 
che  il  latino  non  fa  che  velare  le  forme  del  volgare  italiano. 

Dei  Viaggi  del  beato  Odorico  fu  pubblicata  una  traduzione  Italiana,  ma  tronca  e  ioleipdtii. 
dal  Ramusio.  E  cosi  dai  BoUandisti  in  latino.  Un  codice  poi  latino,  chiamato  iÀruHano,  diedi  ik 
stampe  il  Conventuale  Padre  Veni,  con  dotte  illustrazioni  in  italiano,  e  un  Efoffio  sforiesM 
getta  del  BeaiOt  ec,  in  4.  Venezia,  MOCCLl.  Anche  sono  da  ricordare  la  Vita  e  i  viaggi  M  Mi 
Odorico  da  Udine,  detcritti  dal  Barnabita  Basilio  Asquini  ;  Udine,  1737.  £  Analmente  con  la  |^ 
blicazione  d'un  Manoscritto  della  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi,  intitolato  Le  livre  de$  marwittHk 
monde ,  le  quel  eontient  tix  autheurs  :  Mare  Poi  ;  Frere  Odrie  de  V  Orare  de»  Freres  JRaan: 
Le  livre  faict  à  la  requeste  du  Cardinal  Taleran  ;  Le  livre  de  Messire  GuUlaume  de  Mamiuik. 
Le  livre  de  Frere  Jean  Hayton  ;  Le  livre  de  Frere  Bieul  de  V  Ordre  dei  Freeheurs  ;  ci  dan  k 
pubblicazione  di  questa  antica  traduzione  francese  dei  Viaggi  del  beato  Odorico  l' illustre  signor  Lii(i 
De  Backer,  dotto  e  gentile  signore  che  ebbi  la  fortuna  di  conoscere  in  Parigi.  Questa  ìnteronair 
pubblìeazione,  uscita  a  luce  nulla  suddetta  città  l'anno  scorso  1877,  (^  intitolata:  L' extrenu  Orim 
au  Moyen-Àge  d'après  les  manuscrits  d' un  Flamand  de  Belgique,  Moine  de  Saint  Beriinà  Svrf 
Omer  et  d'un  Prinee  d*  Armenie  Moine  de  Prémon$trè  à  Poitiers.  Paris,  Ernest  Leroux,  edUm, 
1877,  in  4.  La  pubblicazione  del  Manoscritto  è  preceduta  da  una  dotta  introduzione  sulla  ilom 
orientale,  e  il  testo  ò  corredato  di  note  importantissime  in  line.  Di  questo  egregio  signore,  da  ai 
ebbi  in  dono  un  esemplare  del  suo  lavoro,  mi  occorrerà  parlare  in  altro  luogo  ;  qui  frattanto 
lieti  di  ricordarci  alla  sua  nobile  e  affettuosissima  amicizia. 

In  quanto  alla  vera  traduzione  italiana  del  Viaggio  del  Beato,  com'  il  lettore  vede,  non  ò  stata) 
pubblicata;  e  crediamo  che  sia  nella  Biblioteca  Marciana  di  Venezia;  ma  non  saprei  dire  scfoM 
quella  del  Codice  della  classe  VI,  numero  208,  cartaceo  in  4,  che  contiene  i  Viaggi  del  beato  Odami 
da  Udine,  di  Marco  Polo,  di  Alvise  Cadamosto,  di  Pietro  Sinzia,  di  Vasco  di  Gama,  di  EmmaoiA 
Re  di  Portogallo,  di  Cristoforo  Colombo,  ec,  o  l'altro  della  classe  XI  numero  32,  cartaceo  in  fogtiflk 
ove  il  Viaggio  del  boato  Odorico  ò  preceduto  dall'altro  Viaggio  da  Veivezia  a  San  Giacomo  di  GoUsia 

Un  altro  Codice  6  nella  Laurenziana  di  Firenze,  col  titolo  :  Oderigo  da  Frigoli,  Viaggie  é§ 
Padova  a  Costantinopoli  e  alla  terra  del  Ponto  ;  e  un  altro  nella  Cosanatensc  di  Roma,  inlitolik: 
Odorico,  Libro  de  diverse  bete  he  stranie  cose,  etc. 

466.  OlCtIAti.  —  Viaggio  di  Gerusalemme  con  la  descrizione 
non  solo  dei  Santi  Luoghi  et  altri  si  nell'andare  come  nel 
ritornare,  ma  anco  di  altre  cose  degne,  ec.  Fatto  et  mandato  in 
luce  dal  Padre  Fr.  Claudio  Olgiati  dei  Padri  di  San  Francesco. 
Milano,  F.  Ghisolfi,  1647. 

Un  volume  in  8.  >  Il  Padre  Olgiati  fu  nativo  di  Como  e  travagliò  molti  anni  nelle  MissioDidi 
Terra  Santa.  Il  suo  libro,  al  dire  del  Tobi.eii,  ò  scritto  assai  bene  e  fornisce  importanti  notizie.»  Goà 
i  compilatori  degli  Sludi  bibliografici  e  biografici  sulla  storia  della  geografia  in  itaiia ,  pubhUtat 
per  cura  della  Deputazione  Ministeriale,  istituita  presso  la  Società  Geografica  italiana,  Roma,  1875. 

stomp.  467.  Oliveira.  —  Compendio  geral  da  historia  da  veneravd 
Ordem  Terceira  (Regolare)  de  Sào  Francisco  :  por  el  P.  Fr.  Manuel  de 
Oliveira ,  Chronista  Geral  da  Terceira  Ordem ,  naturai  do  Porto. 
Porto,  na  oflBcina  do  Capitao  Manuel  Pedroso,  e  Coimbra,  1752. 


A*i« 


Un  volume  In    foglio.   Gii   abliiamo   aeoennalo  pcrchÈ   la  Storia   del  Ten' Ordine   Regolare 
no  di  Portogallo  intereftii  II  ceppo  ddl' Ordina,  da  etti  era  dlpendenle,  e  come  airBordl- 
Ie  Hurlsse  di  classici  iludi,  e  ài  uomini  slroordlnarl  per  vlrlù  in  Portogallo  e  nelle  Missioni 
!■  lue  Colonie,  speoìalaionla  nello  studio  drlle  lingua  dell'  Asia  od  AITrlenne. 

468.  Oliver. — El  arte  Tagalog  escrito  por  Fr.  Juan  de  Pla- 
ncia, reformado  y  aumentado  de  adverbios  y  particulas  por 
1*  Padre  Fr.  Juan  de  Oliver  de  la  Santa  Provincia  Observante 
I  Valencia. 

—  Diccionario  Tagalog-Espanol,  esento  por  el  Fr.  Juan  ec: 
perfeccionado  y  aumentado  por  el  P.  Fr.  Juan  de  Oliver,  ec. 

•  Pr.  Joan  de  Oliver  (dice  il  Padre  ÌIuerta,  Eilado,  «t.J  faè  natuful  de  la  ciudsd  do  Vatendu, 
to  cuya  unlversldod  canA  niosotla  y  leulngln.  Tomd  el  tiablloy  profesà  en  la  santa  Provincia  de 
Valencia,  incorporandnse  despues  en  li  de  S.  loi,\  El  itfin  de  ISSO  ne  allstù  para  lai  Hisionei  de 
Plllplnas  j  cn  el  mismo  afiu  llegA  a  Hejiro.  De  «ila  ciudsd  pasd  a  Manila  en  ISSI,  donde  se 
(jerellù  sin  dcsAinao  en  la  conversion ,  fnndando  varios  pueblo»  rn  las  provlnclas  Tagale»  j  de 
Cam*r1nes,  Admtnistro  en  el  pacbia  de  Baiajan  de  la  Provincia  de  Balangas,  o  mas  blen  Ini  so 
prlncIpal  fiindador.  •  Oltre  le  sopraddette  opere,  scrisse  snehe  (a  della  dello  steiso  Biugrufo)  nellii 
lingoe  Tagiiiog  e  Bicul  le  srgnenlì  :  ~  1.  Tratatìo  lobre  tot  benelteioi  de  Biot.  —  1.  Sohn  la 
mbfria  de  la  vién  huraana,  —  3.  Sobri  la  biinavealnranza.  —  4.  5obre  lo<  cunlro  novliimoi.  —  S. 
Snfrre  lui  tieU  pttadoi  eapllalet.  —  6.  Sobri  la  fenllencla.  —  l.Sobrelalimoina.  — S.  Sobrela  lagrada 
SuearitHa  y  ComunUm,  —  9.  Soft™  (a  n'rtiul  da  la  Fé.  —10,  Sabre  la  virlud  de  la  caridad.  —  U. 
Bt  toniideraeloti  v  M«difa«lon.  —  11.  Bxplifoclon  di  lo*  IS  viUlnriei  del  Sanliilmo  Boiario.  — 
13.  Caledimo  di  lai  but^nni  tnnlumbra  del  criiUnno.  —  li.  Calcdimo  de  la  doelrina  criiliaiia 
Mpllcndo. —  IS.  itodo  d»  romulgar  rUgnomenle.  —  Ifi,  Modo  do  eattqtUzar  y  baatUae  infielli.  — 
IT.  Profllta  del  conftto'm'io  «n  forma  ile  dialogo.  ~  IS.  Catalogo  de  indalgeiìclai,  —  IB.  PlalleiU 
tobre  lai  primipalci  miileriai  de  nu/tira  tanta  Fé.  —  JO,  Pn  iomo  de  «rmonei  eartoj.  Mori  nella 
provincia  di  Canarincs  il  1599,  in  concella  dì  saatlU- 

469.  Olmos.  —  Comienpa  el  arte  de  la  lengua  Mexicana , 
compuesta  por  el  Padre  Fray  Andrea  de  Olmos  de  la  Orden  de 

'  Ics  Frayles  Menores,  dirigida  al  muy  reverendo  Padre  Fray  Mar- 
tin de  Hojacastro  Comissario  general  de  la  dicha  Orden  en  todas 
las  Indias.  Y  al  pse  Obpo.  de  Taicala. 


Prcilosisslmo  manoscritto  In  (.  di  lellera  gotica,  della  metà  del  XVI  secolo,  di  CXLV1  cane, 
che  era  in  tendila  appresso  Maisunneuve  In  Parigi.  La  gramtnallc.-i  è  divisa  in  tre  parli;  la  prima , 
di  V-XXIX  carie,  dft  1  primi  elementi  della  lingua  Mtwicana,  le  declinailuni  e  1  pronomi.  La  seconda. 
di  XXX-LXXIX,  traila  de'verlil,  della  loro  [ormaiione  e  cuniugaiione.  La  lena,  di  LXXX-CX, 
contiene  le  dllferentl  pani  del  discorso,  le  regole  ddl'  onograni,  e  alcuni  dialoghi  In  igpagonolo 
*  in  me»ieano.  II  dminente  di  carie  CXl-CXV  ,  «  nn  appendice  all'  ulllma  parie,  di  plalicoi, 
doA  eaerciil  In  lingua  messicana.  •  Hanuicrll  (|ne  noD>  poD«on<  f  dire  il  Leclerg  .  SfbtiolJt. 
Amer.)  assurer  {tre  ntniT,  (|Uuli(ue  plusieun  btbllographes  aient  annonct  cvt  ouvrage  comme 
imprimi  a  Mexico  en  tSSS  (  Ct  Eouiau,  Limnnii.  )  •  Il  Torodekaiià  cita  questa  GramiDallca 
come  opera  di  grande  erudizione,  s  di  capitale  itnportanu  per  gli  sludll  della  lingua  e  della  storia 
Messicana;  e  una  commissione  scienllflra  inslituiU  in  Messico  sotto  la  preslden»  del  Ministro  dell' 
iilruilone  pubblica  nel  breve  ed  inrelice  impero  di  HaasimlKino  I,  tontcnob  II  gludlr.io  di  quel  dolio 
Francescana,  deliberando  e  Facendo  preparare  la  itampa  dell'  opera  del  Padre  Olmos.  <>ii<'sia  in-riRne 
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Fraiiceacanu  naeqae  nella  gturìsdizioDe  della  città  di  Ona,  provincia  di  Borgos*  donde  giOfWOii 
recò  a  studiare  in  Olmus  presso  Valladulid,  da  cui  presu  dipoi  la  sua  denominazione^  E  in  VilbUI 
compiti  l  suoi  studi  tino  al  corso  di  diritto  canonico  e  civile ,  a  SO  anni  vesti  1'  abito  Hìnorifa 
recandosi  quindi  il  1518  Missionario  al  Messico  col  celebre  suo  confratello  Padre  GionB 
Zumarraga,  primo  Arcivescovo  della  Nuova  Spagna  :  e  per  l>en  43  anni  menò  la  sua  Tito  li 
mezzo  agli  Indiani,  dei  quali  imparò  a  pcrfczionu  le  varie  lingue;  come  la  Messicana,  la  T«lan. 
la  Huaxteca,  la  Tepehuana,  e  in  tutte  scrisse  opere  di  gran  merito,  che  tattavla  restano  inedia.  E 
soBO  tra  r  altre  : 

—  Vocabulario  Mexicano. 

—  Confessonario  Mexicano. 

—  Catechismo  Mexicano. 

—  Sermones  Huaxtecos. 

—  Antiguidades  Mexicanas. 

—  Arte  y  Diccionario  de  la  lengua  Totanaca. 

Della  Arte  de  la  lengua  Mexicana ,  n'  ò  anche  un  esemplare  nella  Biblioteca  Nazionale  I 
Parigi,  di  220  pagine  in  4;  nel  quale,  a  pagine  ili,  si  leggono  queste  parole  :  «  Fue  hccha  està  ili 
en  St.  Andrcs,  convento  de  San  Francisco  en  reyllaliiapa  :  a  gloria  de  N.  S.  J.  C  ailodefl 
nacimiento  1547.  >  Forse  ò  una  copia  dell'originale  posseduto  dal  signor  Acbin,  con  note  delcekfcr 
Vescovo  di  Chiapa ,  Las  Ciisas.  Ancura  il  nostro  Padre  Vetancour  parla  di  alcani  Opaiacoloi  Su 
xteeoi,  che  si  conservavano  in  Ozolvana,  provincia  di  Yampico.  E  (\ìììV  Arte  y  Yoeabuiario  MexktM 
insieme  congiunti,  sappiamo  che  n'  era  nn  esemplare  nella  Biblioteca  de  la  Santa  Chiesa  di  Tole^ 
il  cui  originale ,  a  detta  dell'  Eguiara ,  si  conservava  in  Tlanepantla  nel  Messico  .  Finalmente  ^ 
Editori  delle  Cartas  de  Imdias  (Madrid  1877  ),  con  una  breve  biografia  del  Padre  OIimos,huiBi 
testé  pubblicata  una  importantissima  sua  lettera  a  Carlo  V. 

—  Carta ...  al  Emperador  D.  Carlos,  comunicandole  las  dispo 
siciones  quo  creia  convenientes  para  la  conversion  de  Ics  Ind« 
de  Nuova  Espana.  Mexico  25  de  Noviembre  de  1556. 

Dalla  biografia  aggiungiamo  alle  notizie  da  noi  date  di  sopra,  che  con  la  sna  straordinari 
virtù  e  dottrina  •  tal  rfS|)eto  y  veneracion  llogò  a  alcanzar  su  nombre,  que  los  Indios  de  algui 
regiones  de  aquel  vireinato  (del  Messico  )  ann  muchus  afius  despuos  de  su  muerte  lianuiban  Fair 
Qlmos  a  todos  los  de  su  Orden  que  il)an  a  doctrinarles.  Los  trabnjos  excesivos  del  Mislonero,  fio 
no  meno  pesados  de  la  vida  literaria,  le  prodnjeron  una  afTcccion  asmatica,  que  le  obligò  a  retinrs 
a  su  Convento  de  Mexico,  y  buscar  luego  la  salud  en  Tanipico,  donde  acabò  sus  dias  el  8  d 
agosto  de  1571.  • 

i*.../.  470.  Opera  dilettevole  da  entendere,  nella  quale  se  contieiu 
do  itinerarii  in  Tartaria  per  alcuni  Frati  mandati  dal  Papa  In 
nocentio  IV  nella  provincia  di  Scithia  per  Ambasciatori.  Venezia 
Niccolini  da  Sabio,  1537. 

Un  volume  in  8.  È  il  viaggio  del  Francescano  (ìiovanni  da  Pian  Carpino  ed  altri  llissìanar 
iviati  da  Innocenzo  IV  ai  Tartari. 
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•  47i.  Okaison  funebre  du  tres-haut  et  tres-puisaaat  seigneur 
fi  Louis  de  Buade  Comte  de  Frontenac  el  de  Paluan,  Marechal  de 
H  Camp  des  armées  du  Roy  ,  Chevalier  de  l'Ordre  de  Saint  Louis, 
"  Gouverneur  et  Lieuteuant  General  pour  le  Roy  dana  toute  l' Ame- 
■  rique  Septentrionale ,  prononcée  ea  1'  Eglise  des  RecoUects  de 
Kebec,  lieu  de  sa  sepulture,  le  19  decembre  1698. 

HauoscrUto  in  4,  di  cui  è  no  «sempUre  nella  Bltitlolcci  Ntilonale  ili  Pa.rlgl.  e  f  originale  si 
coiuena  nella  Bihiloiecn  del  SigDori  del  Scmlnariu  di  Quebec.  Hi  tU'  caamplare  irìlt  BHiWoKeit 
Noiionale  di  Parigi  tnancaDo,  le  ben  mi  ricardo,  le  note  cri  ti  e  Ile  di  cai  l' Autore  corredò  l'ariglniite; 
noie  usui  ben»  ìKrrlte,  ai  dire  del  Faribaclt  (Cstalog.  d'ùavragti  lur  l'hfdoire  de  VAmtriqut. 
M.  Qitebee,  1837),  quuntanque  severe  e  seoia  adulailone  alla  memoria  del  Fruntenac  L'iUlQH 
dell'Orazione  (u  11  Padre  Oliviero  Gdvbk  Commissario  de' FraDCeacani  nel  CaDidà, 

472.  Obdoòez. — Doctrina  dogmatica,  ea  lengua  de  GuateoKiia, 
*"  para  instruir  a  log  Indios  :  por  el  P.  Fr.  Diego  Ordoìiez,  de  l'Orden 
'     de  San  Francisco. 

Nativo  di  SaUmanea.morl  InGualcmala  tiel  ISOT  in  elìdi  UT  anni.  EradoIlIsBJmo  delle  lingue 
americane,  ed  olire  alla  suddetta  0o«lrlna  dopTRaltcn,  compose  parcccbl  altri  volami  di  EsorUuluni, 
di  Sermoni,  eie.  È  ricordalo  dallo  SouiEii  (Jfotiogr,  of.  AalÀ.}. 

^  473.  Ore. — Rituale  seu  Manuale  Peruanum .  et  forma  brevis 
*■  administrandi  apud  Indos  sacrosancta  Baptisrai ,  Poenitentiae  , 
Eucliaristiae  ,  Matrimonii ,  et  Extremae  unctionis  sacramenta, 
juxta  ordinem  Sanctae  "Romanatì  Ecclesiae:  per  Fr.  Ludovicum 
Hieronimum  de  Ore,  Ordinis  Minorum.  Et  quae  indigeni  versione, 
vulgaribus  idiomatibus  Indicis,  secundum  diversos  situa  omnium 
provinciarura  novi  orbis  Perù,  aut  per  ipsura  translata,  aut  eius 
industria  elaborata.  NeapoU,  apud  Jo.  Jacobum  Carlinum  et  Con- 
stantinum  Vitalem,  1607. 

Un  volume  ini,  dU18  pnginp.  Va  bellissima  esemplare  di  quesl' opera,  timbralo  nel  froulespizlo 
con  l'arme  della  Biblioteca  del  Cardinale  Albani,  che  poi  fu  Papa  Clemente  XI,  era  In  vendita  appresso 
H^eoaneuve  in  Parigi.  Libro  prezioso,  di  cui  si  servivano  tutti  1  Missionari  d*fl  Peri'i,  contenente 
latte  le  preghiere  e  le  Formale  del  rito  romano  In  Ialino  e  spagnoolo,  con  la  iraduilone  nelle  lingne 
Qdicbda  e  AvNAnA.  tnollre,  vi  &  la  celebre  Bolla  d'Alessandra  VI  data  in  Roma  11  U93  circa  la 
partizione  de'  poBseditnenli  Spagnooli  e  Purlogheat  nelle  re^oni  nuovamente  scoperte  ;  e  dalla 
pagina  385  alla  ilS  un  Compendio  della  dottrina  crisliana  in  Ispagnuolo,  con  la  traduTionc  nelle 
lingue  QcicHUA,  Anftft*,  Poooiiu,  Hochica,  Ydnga,  GmaAiii,  e  Bhàbilluu.  •  Dice  benitslno  il 
Lkleuc  (  Bibliolh.  <<tner.  ).  che  quesl'  opera  del  He  OaE  ood  t  solamente  rara;  •  mais  un  de  plus 
prècieux  docaments  qui  existenl  ponr  1'  elude  des  tangues  de  1'  Amirique  Kertdluimle.  ■  Poche 
-nollat*  tì  hanno  di  quesio  celebre  UUsionario  Prancesoinic  il  Wadlngo  ai  dioe  cbe  ntoqne  nella 
eliti  di  Qnaniinga  (oggi  Huamangn.  e  capo  luogo  dulia  provincia  di  Ayucuclio)  nel  Perù.  £  il 
NICOLAO  aggiunge.  Hii'  mnri  ni>l  lOiH,  Anche  scris'e  e  puhblifft: 
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—  Symbolo  Catbolico  Indiano  :  por  el  P-  Fr.  Luis  Hi*3 
de  Ore.  Mexico,  1598. 

—  Relacion  de  los  martyres  que  ha  ha  vide  en  la  Fiori 
Luis  Hieronimo  de  Ore,  Franciscano.  Lima,  1612. 

SHmp.  474.  Ortega.  —  Chronica  de  la  S.  Provincia  de  Cartag 
la  Regular  Observancia  de  N.  S.  P.  S.  Francisco.  Su  aut< 
Fr.  Pablo  Manuel  Ortega,  Lector  de  Filosophia  y  Chronisl 
misma  Santa  Provincia.  En  Murcia,  en  la  Imprenta  de  Doi 
cisco  Joseph  Lopez  Mesnier,  por  Pedro  Carreras .  Ano  MD 
MDCCXLVI. 

Dae  volumi  in  foglio  :  il  primo  di  568  pagine,  il  secondo  di  480.  N'  è  un  esem] 
pubblica  Biblioteca  della  città  di  Barcellona. 


¥..  475.  ORTUno.  —  Copia  de  la  informacion  de  las  christia 

de  la  Provincia  de  Kiang-sy  hecha  por  nuestro  hermano  C 

Manoscritto  dell'  Archivio  del  nostro  Convento  di  Manila,  inviatomi  da  que*  Pad 
in  fine  :  Lo-iuen  de  Ean-Kien ,  oy  dia  ik  de  enero  de  1759.  Fr.  Juan  BauiUta  Oi 
Apoit.  Ord.  Min. 

u*.  476.  Osca.  —  Vida  y  trabajos  apostolicos  en  China  del  A 
Antonio  de  S.  Maria  Caballero:  por  el  P.  Fr.  José  Osea  de 
vincia  de  S.  Juan  Bautista.  Ano  de  1725.' 

—  Vida  y  trabajos  apostolicos  en  China  de  Fray  Berm 
la  Encarnacion,  etc.  Ano  de  1722. 

Cosi  r  HuERTA  {Eilado,  ec),  aggiungendo  che  scrisse  anche  variot  tratadot  doeirinaieg 
y  caraeleres  arabicos.  Era  flgliu  il  Padre  Osca  della  Provincia  di  San  Giovanni  Battista 
recò  alle  Filippine  il  168i,  e  di  là  parti  per  le  Missioni  della  Cina  l'anno  seguente.  E 
con  multo  z«>lo  nella  provincia  e  città  di  Kang-tun.  L'anno  1689,  essendosi  recato  a  visi 
città  r  Imperatore  del  celeste  impero,  il  Padre  Osca  uscì  a  riceverlo  in  compagnia  di 
L'Imperatore  gli  fece  festosa  accoglienza,  pigliandolo  sotto  il  suo  braccio,  e  passeggiai 
tratto  con  lui;  gli  domandò  notizie  della  missione,  e  lo  regalò  di  20  taeli  in  oru.  Dopo 
di  fatiche  tornò  alle  Filippine ,  dove  lavorò  ancora  molti  anni  nei  popoli  di  Pagsanh 
Maoban,  Nagcarlang,  Cavinti,  e  Atimonan,  e  Unalmeute  mori  in  quello  di  Santa  Graz  il  SI 
del  1735,  in  età  di  78  anni. 

477.  OsiMO.  —  Cristoforo  Colombo  ed  il  Padre  Giovanni 
ossia  la  cooperazione  dell'Ordine  Francescano  nella  scoperi 
America,  del  P.  Agostino  da  Osimo  Minore  Osservante.  ^ 
1861. 


>«»»lyj. 


In  «olumi- in  8,  di  circa  300  pa^nc.  Del  valore  (lei  P»ilre  Agiislinu  da  OiJmo,  rapilo  ilnlla 
niurle  nel  llor  dalla  sua  rils,  abbiamo  purUlo  altruve:  ci  tiiuU  dunque  dire,  che  qucM'opcrelta, 
come  le  seguenli,  ai  leggano  eoo  grandUslmo  guslu,  e  cbe  alleslana  qoal  carriera  lettoraria  l'Aulore 
avrebbe  percorso,  se  avesse  avalo  più  luoga  vlla. 

—  Storia  dei  ventitre  Martiri  Giapponesi  deU'  Ordine  dei 
Minori  Osservanti  detti  Scalzi  di  San  Francesco  ,  Pierbattista 
Commissario,  Martino  di  Aguirre,  Francesco  Bianco,  Filippo  Las 
Casas,  Gonzalvo  Garzia,  Francesco  della  Pariglia,  Leone  Garasunia, 
Paolo  Suzuqui,  Michele  Cosaqui,  Paolo  IbarcM,  Tommaso  lanqui, 
Francesco  Medico,  Gabriele  Duizco,  Bonaventura  di  Meaco,  Tom- 
maso Cosaqui,  Giovanni  Qaizuia ,  Cosimo  Tarquia,  Antonio  di 
Nangazachi,  Ludovico  Ilarqui ,  Gioacchino  Saquyie,  Mattia  dì 
Meaco,  Pietro  Suquezico,  Francesco  Fahelante:  scritta  per  la  cir- 
costanza della  solenne  loro  canonizzazione  dal  P.  Agostino  da 
Osimo  ,  Professore  di  Sacra  Eloquenza  ne'  Minori  Osservanti , 
dedicata  alla  Santità  di  nostro  Signore  Pio  Papa  IX.  Roma, 
Tipografia  Tiberina,  1862. 


—  Storia  dei  diciannove  Martiri  Gorcomiesi,  dei  quali  undici 
appartenenti  all'Ordine  de' Minori  Osservanti  di  San  Francesco, 
uno  all'Ordine  Domenicano,  uno  ai  Canonici  Regolari  di  Sant' 
Agostino,  due  all'Ordine  Premonstratense ,  e  quattro  al  Clero 
Secolare:  scritta  per  la  circostanza  della  loro  solenne  canonizzazione 
dal  P.  Agostino  da  Osimo,  Professore  di  Eloquenza  ne'  M.  0.  Homa, 
Tipografia  Monaldi,  1867. 

La  volume  In  t,  di  3  carte  pretiininari  e  tl7  pagine. 

478.  Oyanouren.  —  Arte  de  la  lengua  Japona  dividido  en 
quatro  libros  segun  el  arte  de  Nebrixa ,  con  algunaa  vofes 
propias  de  la  escritura  y  otras  de  los  lenguages  de  Ximo,  y 
del  Cami,  y  con  algunas  perifrases  y  figurasi  compuesto  por  el 
Hermano  P.  Fr.  Melchior  Oyanguren  de  Santa  Ines ,  Religioso 
Descalfo  de  la  Regular  Obaervancia  de  nuestro  S.  P.  San  Fran- 
cisco. Impresso  en  Mexico,  con  licencia,  por  Joseph  Bernardo  de 
Hogal.  ano  de  1738. 
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Un  volume  in  4,  nelle  cui  ultime  pagine  si  legge  :  t  Sé  acabó  oste  arte  de  la  lengiu  liftia 
a  IS  de  marzo  de  1738.  •  Libro  rarissimo  ed  imporUntissimo  per  gli  stadi  della  llogua  GiappoK 
venduto  ultimamente  in  Parigi  S50  franchi.  Un  esemplare  manoscritto  di  queat'  opera  era  poaièft 
dal  Klaproth  :  peri  con  tutti  gli  altri  nell'  incendio  della  ricchissima  Biblioteca  di  questo  iHi|t 
Orientalista.  Ad  e^isa  sì  devo  aggiungere  la  seguente  pubblicazione  del  Barone  G.  Db  Honour. 

—  Supplement  a  la  Grammaire  japonaise  du  P.  Rodriguez: 
ou  remarques  additionelles  sur  quelques  points  du  systéme 
grammatical  des  Japonais,  tirées  de  la  Grammaire  composée  poi 
le  Pere  Oyanguren,  et  traduites  por  M.  C.  Landresse,  précedétt 
d' une  notice  comparative  des  grammaires  Japonaises  des  Pem 
Rodriguez  et  Oyanguren,  par  le  Baron  G.  de  Humboldt.  Ouviagt 
pubblio  par  la  Societó  Asiatique  :  Paris,  Dondey.  —  Dupré  et  fiU 
1826. 

Pagine  31  in  8. 

—  Tagalìsmo  elucidado,  y  alusion  que  tiene  con  las  lengou 
Chinica,  Hebrea  y  Griega,  por  el  P.  Fr.  Melchior  Oyang^rea ,  ec 
Impreso  en  Mexico,  en  la  oflBcina  de  Francisco  Xavier  Sanchei, 
ano  de  1742. 

Lavoro  del  pari  importantissimo  per  la  storia  delle  lingue  Asiatiche. 

—  Diccionario  trilingue ,  Tagalog-Castellano-Cantabre  :  por 
el  P.  Fr.  Melchior  Oyanguren,  ec. 

Inedito,  nell'Archivio  del  nostro  Convento  di  Manila  nelle  Filippine. 

Di  questo  dotto  Missionario  Francescano  ci  dà  la  seguente  breve  biografia  il  Padre  Hobta 
{Eitado,  ee.J.  «  Fr.  Melchior  Oyangurcn  de  Santa  li!os,  Predicador,  nacló  en  el  affo  de  1688  co  SaB- 
nas  de  Guipuzcoa,  Obispado  de  Caiahorra,  proft>só  cn  la  santa  Provincia  de  S.  Pablo  el  dia  Mie 
Enero  de  1706,  llegó  a  Filipinas  ci  ano  de  Ì7i7,  y  liabiendo  enfermado  poco  despues,  obtaf* 
licencia  para  regresur  a  Espana  para  donde  suiió  el  ano  de  1711  :  mas  habiendo  llegado  a  ìk^ 
y  restablecidosc  de  su  enfermedad,  se  volvió  a  Filipinas  el  ai^o  de  17il.  Administró  en  el  poriiii 
de  los  Bauos,  y  de  aqui  paso  al  de  Siiryaha,  però  siempre  con  un  gran  deseo  de  pasar  al  lapoii 
y  viendo  que  esto  no  le  era  posible,  obtuvo  scgunda  vez  licencia  para  regresar  a  Eepafia.  y  se  enbuci 
el  ailo  de  1736.  Llegado  a  Mcjico,  falleció  el  Religiusu  Presidente  del  hospicio  de  S.  Agoslii  de 
las  Cuevas,  y  Fr.  Merchior  se  encargó  de  diche  hospicio,. dando  parte  a  Filipinas:  mas  el  DiM- 
torio  le  nombrò  Presidente  de  dicho  hospicio  en  1737,  cuyo  cargo  admitió  con  hnmildad  reÉigmi* 
dose  a  no  volver  a  Espafia.  Fué  Religioso  muy  exacto  en  ci  cumplimiento  de  sns  obiigseiOMif 
y  muy  versado  en  las  lenguas  Hebrea,  Griega,  latina,  Ghinica,  Japona  y  Tagsla . . .  Siendoya  de 
58  aiios  de  edad  y  41  de  ileligioso,  fàlIeció  en  el  citado  hospicio  de  S.  Agustin  de  las  Gnetas  fli 
mes  de  Euero  de  1747,  ignorandose  en  que  dia  acaeció.  > 
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479.  PADRao.  —  Carta  de  Fr.  Antonio  PadrSo  a  el-Rey  de 
Portugal. 

È  data  in  Gochim  il  1530.  Originale  nell'Archivio  della  Torre  del  Tombo  di  Lisbona. 

480.  Padua.  —  Incipit  liber  recuperationis  Terrae  Sanctae. 
Sanctissimo  ac  Reverendissimo  in  Christo  Patri  ac  Domino,  Domino 
Nicholao,  Dei  gratia  Sanctae  Romanae  ac  universalis  Ecclesiae 
Summo  Pontifici.  Fidentius  (de  Padua)  Ordinis  Minorum  minimus 
ad  pedum  oscula  beatorum. 

Manoscritto  membranaceo  in  4,  di  78  carte,  con  bellissime  miniature,  nella  Biblioteca  Nazionale  di 
Parigi.  Incomincia:  «  Felicis  recordationis  Dominus  Papa  Gregorius  Sancto  Spiritu  inllammatus,  tutis 
visceribus  libcrationem  Terrae  Sanctae  desiderans,  quam  Salvator  noster  Dominus  Jesus  Christus 
proprio  sanguine  conquìsivit,  mihi  mandavlt  in  Concilio  Lagdunensi  ut  in  iscriptis  ponerem  qualiter 
Terra  Sancta  acquiri  posset  de  manibns  infldelium  ;  et  qualiter  acquisita  posset  a  Christifldelibas 
conservaci.  Ego,  sane  licet  minus  idoneus,  scribendum  existimavi  Sanctitati  Vestrae  quod  super 
premissis  Dominus  inspirava  ad  landem  'et  honorem  Domini  nostri  Jesu  Ghristi  et  ad  dire- 
clionem  eorum  qui  amore  Salvatoris  nostri  sunt  in  maria  transituri,  simplici  oraiione  insinuans 
ea  quae  prò  parte  oculis  meis  vidi  et  manìbus  attratavi.  •  Ed  entrando  nell'argomento  narra,  come 
la  Terra  Santa,  primo  fuil  gentilium  dispersorum  ;  gecundo^  ludeorutn;  tertio,  Aggiriorum  ;  quarto, 
Romanorum;  quinto,  Chrigtianorum  ;  gexto,  Saraeenorutn  ;  aggiungendo  che  da  ultimo  en(  di 
nuovo  Chrigtianorum.  Parlando  della  prima  possessione  che  n'  ebbero  i  cristiani,  mostra  per  quali 
cause  dipoi  la  perdessero;  che  furono  i  vizi  pagani,  di  cui  si  resero  infetti:  cioè  egterminatio , 
indigeretiOj  divigio,  defeetio,  derélidio.  Poi  venendo  all'acquisto  che  ne  fecero  1  Saraceni,  ragiona 
a  lungo  de  Machometo  et  eiug  vita ,  e  di  quel  che  lasciò  per  eredità  ai  suoi  seguaci-,  cioè  infidetUag , 
foeditag,  crudelitag,  euplditag,  gagadtag,  gtolliditag,  ingtabUitag,  Finalmente  passando  a  dimostrare 
quod  Terra  Sancta  debeat  egge  Chrigtianorum  :  Nec  prophetizo  (  egli  dice  )  quia  propheta  non 
$um:  ged  ea  narro  quae  gcriiptareperi,  uique  ex  geriptarUmg  eoniiure  |)Oki<.  E  i  mezeì  sono  :  Exereitug 
nuffifientia,  boniiaUt  eminenUa,  eojplUi  praetdmUa,  Quanto  al  primo, *0|Mfl«l  iH  héUatortg  multi  gint 
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numero,  periti  prftio,  |orl^'^  animn,  xnjacex  inticnio.  Poi  decenter  armati,  bette  ordinai 
dispotiti.  Il  mgnce»  ingenio  cumproDdo  caxtrorum  fixio  ;  cattrorum  maderaiio  ;  eatif 
ditio:  inimieorum  exploratio  ;  in  fugis  eautio;  continua  unto  ;  affendorum  con$SderaÌ 
coiii|ireii(Je  carila* .  cattita»,  humititag ,  pietas  ,  unitas  »  sobrietas ,  legaiiiaSp  pactentit 
earentia,  orationis  frequentia .  II  praexidentia  unius  capiti»  espone  le  qualità  di  ca 
rapitaiio  viiul  cssito  adurno:  cioè  potentia  exceltHX ,  vita  honestus,  sapientia  eontpi 
aequux,  prohitate  animoniig  ,  largitate  copio* u«  .  diligentia  sollicltus ,  convenatione 
*tahilUale  firmns.  Si  debbono  allestire  duo  csorciti  ;  unu  per  terra,  1'  altro  per  mi 
dell' eserritn  di  mare,  ragiona  cun  molta  perizia  de  toeo  galearum ,  de  hominibus  g 
rectoribus  galearum:  e  cosi  di  quello  per  terra.  Quel  c\w  può  nuocere  è  necessariorum  < 
hoxtix  maijnanimitas,  atìiiitorii  longinquita»,  tempori*  morotitat.  Qui  aggiunge  un  tr 
grallcu  con  una  carta  rispondente  della  Terra  Santa,  iier  mostrare  come*  il  detto  eser 
s'abbia  a  disp'irn*,  intrattenendosi  specialnienle  de  Antiochena  civitate  et  ditionibui 
mente  si  fa  a  ragionare  de  Terrne  Sanctae  ronserratione ,  la  quale  richiede  eufUeiens  m 
cuitodia,  munitio  firma,  competent  praeùdentia ,  humili*  tapientia;  e  quindi  passj 
poca  suliditÀ  dell'  esercito  del  Sultano,  essendo  composto  di  rinnegati  cristiani:  Cum  9U  e 
malorum,  che  facilmente  gli  si  volteranno  contro.  K  conchiudc: 

•  lam  attendat  diligenter 
Qui  Christum  amai  ferventcr: 
Chri.stus  exrlamat  exprobans: 
Quis  erit  ìndammatus, 
Qui  me  ti'gat  denudatum, 
A  malignis  cruciatumT 
Sacra  mea  sunt  deiecla, 
Feris  lui>is  iacent  spreta: 
,  Dolor  meus  renovatur, 

Iloslis  stridei  et  crassatur. 
An  dilectus  non  exurget, 
Quem  et  vis  amoris  urget, 
Ut  malignos  hostes  sternat, 
Kt  acternum  lumen  cernat  T 
Felix  ((ui  p<'.r  me  se  dabit: 
Mecum  seniiier  conregnabit. 

•  Kxplicit  liber  edilus  a  Fratre  Fidentio  de  Padua  de  Ordine  Minorum .  Et   est 
Saiii'ta  posset  recuperari  de  manibus  inlldeliunì   el  teneri.  » 
I  lettori  veggono  da  so  il  pregio  di  ((uesto  Manoscritto. 

».«.;>.  481.  Palestrina.  — Notizie  storiche  intomo  i  Luog^hi  ( 
Santa  stese  succintamente  dal  P.  Agapito  di  Palestrina 
Osservante  Riformato.  Roma,  1793,  dalle  stampe  del  Gi 

In  volume  in  8,  di  176  pagine. 

si.^p.        482.  Palomes.  —  Storia  di  San  Francesco  d' Assisi  pe 
i;  Palomes  Minore  Conventuale,  Professore  di  lettere  e  di  st 

Seminario  Arcivescovile  di  Palermo.  Palermo,  presso  j 
Palomes  editore,  1876. 

Due  volumi  in  8  grande:  il  primo  di  444  pagine,  il  secondo  di  500.  Lavoro  molto  ben 
scritto,  e  pieno  di  dottrina  e  di  erudizione.  V'è  la  storia  de*  primi  tempi  dell' OnUof. 
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483.  Palomino.  —  Arte  de  la  lengua  de  Manados  :  por  el  P. 
Fr.  Blas  Palomino  de  la  Observante  Provincia  de  Granada. 

— Tratado  de  los  Dioses,ritos,usos  y  contumbres  de  Manados,  ec. 

• 

•  El  vencrable  loartir  Fr.  Blas  PatomìDO  (dice  I'  Huerta,  Estado,  ee.)  confcsor,  naturai  de  Andujar, 
profesù  en  la  Rccoleccion  Observante.  de  la  santa  provincia  de  Granada,  donde  fuè  maestro  de 
novicios.  Paso  a  Filipinas  el  ano  de  1609,  y  fuè  destinado  a  la  conversion  de  la  provincia  de  Ytuy, 
ahora  Nueva  Viscaya,  donde  fundó  el  pueblo  de  Ytuy,  que  daba  nombre  a  la  provincia,  y  el  de 
Palanan.  Despues  paso  en  1617  a  la  admìnistracion  del  pueblo  d«;  Binangonan  de  Lampon  y  en  1619 
salió  para  las  niisiuncs  de  las  Islas  Molucas.  Llegado  a  Ternate,  partiò  para  la  isla  de  Macasar,  y 
recorrió  los  pequeiìos  reinos  de  Mateos  y  Manados,  situados  al  Nord  de  dicha  isla.  Su  principai 
residencia  Tuo  en  Manados,  piantando  la  ensena  consolodora  de  la  Cruz  en  los  pueblus  de  Cale, 
Cascasen,  Tomun,  Saranson,  Tombariri,  Tandano,  y  Quemas.  »  Dopo  molte  vicende  e  faticbe,  venne 
ucciso  da  quei  di  Macasar  nel  territorio  di  Manados  il  30  agosto  del  1622. 

—  Carta  de  Fr.  Blas  Palomino,  escrita  en  Manados  en  23 
de  Junio  de  1619  sobre  los  asuntos  de  aquella  mision  dirigida 
a  los  Religiosos  de  Ternate,  para  que  estos  la  mandasen  a  Manila. 

Di  quest'  ultimo  documento  mi  è  stato  inviato  copia  dai  nostri  Padri  di  Manila,  e  conta 
46  pagine  in  8. 

484.  Palou.  —  Relaciori  historica  de  la  vida  y  apostolicas 
tareas  des  venerable  Fray  Junipero  Serra,  y  de  las  Misiones 
que  fundò  en  la  California  Septentrional ,  y  nuevos  estableci- 
mientos  de  Monterrey:  escrita  por  el  R.  Padre  Lector  Fray 
Francisco  Palou,  Guardian  actual  del  Colegio  Apostolico  de  S. 
Fernando  de  Mexico,  y  discipulo  del  venerable  Fundador:  diri- 
gida a  su  santa.  Provincia  de  Mallorca,  a  expensas  de  varios 
bienhechores.  Impresa  en  Mexico,  en  la  Imprenta  de  don  Felipe 
de  Zuniga  y  Ontiveros,  calle  del  Espiritu  Santo,  ano  de  1787. 

Un  volume  in  4,  di  13  pagine  non  numerate  e  344,  col  ritratto  del  P.  Giunipero,  ed  una  carta 
detr  antica  e  moderna  California  incisa  da  Diego  Froncoso.  Questo  prodigioso  apostolo  dell'America 
e  fondatore  della  capitale  di  California,  nacque  nelP  isola  di  Maiorica  il  24  novembre  del  1713,  per 
36  anni  evangelizzò  quelle  terre  sconosciute ,  e  mori  in  concetto  di  santità  il  28  agosto  del  1784 
neir  età  di  70*anni  9  mesi  e  4  giorni.  L'anno  scorso  si  celebrò  il  primo  centenario  di  detta  fondazione 
in  San  Francisco  con  straordinaria  solennità  davanti  alla  statua  innalzata  al  santo  e  celebre  Fran- 
cescano, di  cui  cattolici  e  protestanti  celebrarono  altamente  i  meriti,  rendendo  solenne  omaggio 
alla  divinità  della  fede  e  della  vera  Chiesa  di  Gesù  Cristo. 

Riguardo  al  lavoro  del  Padre  Palou,  assolutamente  indispensabile  per  trattare  della  storia 
delle  Missioni  Francescane  in  quelle  regioni,  ci  basterà  dire  che  è  universalmente  riputato  di  grandis- 
simo valore  e  ricercatissimo.  11  Leclerc  (  Biblioth.  Amer.J  dice  che  è  «  un  ouvrage  tres-curieux, 
conlenent  des  renseigneiments  importants  sur  la  Californie.  •  E  il  Brunet,  nel  suo  Manuel  du  Ubraire, 
1  a  chiama  Relation  inleretsanle,  i  cui  esemplari  sono  rari ,  e  peu  repandm  in  Francia  ;  e  meno  lo 
sono,  aggiungiamo  noi,  in  Italia,  dove  forse  non  è  conosciuta.  Studiai  a  mio  agio  quest'  opera  nella 
pubblica  Biblioteca  dell'Università  di  Valensa  in  Ispa^na. 
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—  Relacion  y  estado  de  las  santas  Misiones  de  San  Carlos 
de  Monterrey,  que  dìo  en  10  de  diciembre  de  1772  Fr,  Francisco 
Palou,  Presidente  interino  de  ellas  al  Virrey  de  Nneva  Espana. 

Sono  48  pagine  in  foglio,  in  un  volume  di  Varia  della  Biblioteca  deirAccademla  di  storia 
di  Madrid. 

—  Noticias  de  la  Nueva  California,  escritas  por  el  Padre 
Palou,  ec. 

Sono  due  grossi  volumi  in  foglio,  appartenenti  alla  Biblioteca  della  stessa  Reale  Aceademia  di 
storia  di  Madrid.  Racconto  di  grandissima  importanza  per  la  geografia,  le  scoperte,  la  storia  namnif  e 
lo  stabilimento  della  fede  in  California  :  impossibile  scriverne  la  storia  senza  consultarla. 

sta-v.  485.  Panziera.  —  Epistola  di  frate  Ugo  Panziera,  mandata  a 
Salvato  Lamberto,  o  Iacopo,  o  Mone,  procuratori  de' frati  Minori 
di  Prato  :  nella  quale  si  dimostra  quanto  lesu  Cristo  noi  ama ,  e 
quanto  prezzo  vuole  del  suo  amore. 

Frate  Ugo  Pagziera  di  Prato  in  Toscana,  parti  per  le  Missioni  della  Tarlarla  P  anno  1S07  in 
compagnia  di  molti  altri  suoi  confratelli  che  si  sparsero  largamente  per  tutta  l' Asia,  come  per  noi  si 
racconta  nel  voi  111  della  nostra  Storta  Univer$ale  delle  Mi$gioni  Franeeieane.  Diamo  qui  la  sua 
Epistola  come  un  prezioso  documento  dello  spirito  che  animava  i  Francescani  nella  grand*  opera  che 
intrapresero  di  trarre  a  (ìesù  Cristo  tutto  il  mondo.  Missionario  in  Tartaria,  il  Panziera  non  dimeDUcò 
i  cari  suoi  confratelli  spirituali  della  Compagnia  della  Croce  in  Prato;  ma  benché  si  lontano,  è 
ad  essi  presente  con  l' amore  e  lo  spirito,  e  l' incoraggia  a  mirare  sen;ea  tregua  al  conquisto  del  gran 
tesoro  della  evangelica  perfezione. 

«  A' suoi  in  Cristo  dilettissimi  spirituali  fratelli,  i  quali  nelle  parti  di  ponente,  nella  provincia 
di  Toscana,  ed  in  Prato  dimorano,  e  spesse  volte  al  Ceppo  insieme  si  racogtiono;  essendo  per 
superna  caritadc  tutti  in  una  spirituale  compagnia  amorosamente  congiunti;  Frate  Ugo  Panziera, 
della  soprascritta  provincia,  infr;»  li  minimi  p<»vcri  frati  Minori  della  Tartaria  d*  Oriente  indegnamente 
annumerato,  se  li  raccomanda  nello  inflnito  abisso  dove  tutte  le  creature  per  Iddio  resplendono,  l'nna 
l'altra  adornando,  quando  la  sapienzia  increata  a  sìt  medesima  intendere  si  circonda;  con  desiderio 
dì  vedergli  nella  superna  patria  del  serafico  instrumento  eccellentissimi  sonatori,  dinanzi  al  celestiale 
imperadore  lesu  Cristo  in  eterno  a  sua  laude  ad  alte  voci  amorosamente  cantando  col  Profeta,  dicendo: 
Laudabo  Dominum  in  vita  mea,  pxallam  Deo  meo  quamdiu  faero.  Sensnalitade ,  ragione,  virtù 
politica  e  meritoria  in  salute,  desidera  per  lo  modo  suo  di  dilettarsi  della  creatura  amata,  e  di  dare 
di  sé  allo  amante  diletto.  Li  amanti  spesse  volte  sì  dilettano  senza  peccato  per  li  sentimenti,  V  uno 
coli'  altro  prolissamente  conversando  :  e  molte  volte  si  dilettano  per  la  ragione,  l' m^o  delP  altro 
amorosamente  pensando:  e  maggiormente  si  dilettano  per  le  virtudi  politiche  ed  in  salute  meritorie, 
insieme  virtuosi  atti  esercitando,  e  V  uno  1'  altro  ferventemente  servendo.  De'  quali  Salomone  nella 
Cantica  dice  :  Ego  dUecto  meo ,  et  ad  me  conoersio  eiut.  Et  dUectìis  meus  mihi ,  et  ego  iUL  lo 
desidero  li  mìei  amatori  di  me,  e  me  de^li  amanti  dilettare,  per  la  sensualìtade,  per  la  ragione  e 
por  la  virtude:  e  volendo  questo  desiderio  adempiere,  ed  essendo  da  voi  corporalmente  lontano, 
sono  ragionevolmente  constretto  di  scrìvervi  nella  mia  simplìcìt;ide  parole  le  quali  vi  siano  cagione 
di  potersi  spiritualmente  per  le  tre  soprascritte  vìe  senza  peccato  dilettare,  e  con  tra  ogni  pericolosa 
spirituale  inlirmitade  dì  salute  rimedio.  Avenga  che  l;i  dottrina  che  io  in  questa  lettera  scrivo. 
non  é  di  mìa  sulficìcnzìa  tratta,  ma  della  ìmmaculata  vita  dello  amoroso  lesu  ;  della  quale  di  buona 
conscienzia  dico,  come  egli ,  di  sé  nello  Evangelio  umilmente  parlando,  m'insegna,  dicendo:  Mea 
doetrina  non  est  mea:  et  vprha  girne  eoo  locHtìi$  sum  vobis^  tpiritux  et  vita  iunt.  Considerando  In  voi 
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U  xensualilade  da  pericolosi  vliii  partila,  e  U  mia  nu'  cdoKI  p«ccall  oercllare  ;  b  1b  vostra  ragione 
di  sap«raa  luue  vestita,  e  la  mia  In  lenetirusa  oseurilade  notare;  «  la  voatrs  virtade  iti  spirituale 
premia  arrìccblla,  e  la  mia  in  somma  puverladv  peregrinare;  gindico  clu  le  paruU  mie  duBbona 
easere  digli  aditoti  in  eanlempla  rìcvvute,  seconda  la  i>nf«nila  di  messer  santo  GKgoria;  eioA: 
ChIiu  vita  dapicUur,  rtitat  ut  elut  prtudicalio  eonlempnatar.  Ma  cunsIglLorl  che  vi  ricordiate  della 
cvaogi'llca  tlullrlna,  la  quale  dice  :  Super  cathedram  Mayiii  ledsrunt  Scrlbiu  el  Phariiail:  quacemn^ue 
itSatrint  vobli,  ttrvate  et  facUe;  ucuadum  v«ro  opera  rarum  noUli  faterà.  Uolti  sono  II  segni  per  11 
quali  si  maniltsta  intra  li  amanti  l' amore:  ma  nullo  el  maniFesla  porteliamenle,  iiuanto  se  l' amante 
si  converte  eontra  voglia  dello  amato,  di  si  medesimo  sna  volunlade adempiere:  pero  cbe  nnllo 
BCMllentemente  Innamoralo  può  di  sé  avere  signoria,  se  non  di  hrc  sé  dello  amore  servo.  Non  è 
raarav^Ua  se  l'amore  tiene  il  servo  servidaro :  ma  somma  maraviglia  mi  pare  ipiando  fimore 
(eco  11  sommo  Signore  di  vUlMlml  servi  e  suoi  inimici  servidore,  non  ritenendo  di  sé  signoria,  se 
non  i^uanlu  sua  amllllade  lo  inctiinava  vivendo  di  (arto  perieltamenU  allo  amore  obedlre.  ed  ai 
tempo  da  lui  ordinalo  In  peDOslsalma  morie  lormeaiare.  E  ciò  è  elle  lo  Apostolo  in  qacsla  parola 
dice:  Stnutiptunt  exinanitM  /briluni  terri  aenjiinu.-  in  iintillhldtnnn homlnum fhttiii, «I  habUu 
inveilvJ!  u(  honio,  hamitiavit  tSTMUpsum,  fatlnt  obedimi  utqiu  ad  morlem,  nutrtem  autem  crucis. 
Ili>ltl  credono  non  poco  lo  amoro«o  Giesa  amare,  e  se  avessono  ili  loro  lucido  e  chiaro  vedere,  tempre 
sarvbbooo  In  dubbio  [orse  di  non  sapere  cbe  quello  amore  si  sia.  rton  certi,  ma  certissimi  essere 
dubbiamo  che  siamo  dal  nostro  Redentore  amati,  come  U  sua  nbcdlennia  prsova.  .\duncbe  è  da 
vedere  cbe  predo  vuole  di  questo  tsmeiuralo  amoro  il  nostro  dilellissitiKi  Redentore  ;  e  quale ,  i- 
quanto,  e  dove,  e  perchè.  Se  considero  la  qaalitadc,  &  tutlo  il  nostro  amore,  del  quale  lo  Evangelio 
dice  ;  DUitet  flominuni  Dium  luom  tx  loto  tori»  Ino.  Se  considero  la  qtiatitilade ,  b  quanto  puolu 
ta  erwluta  virtuosamente  operare,  essendo  allo  amore  obodienle;  simili  all' Apostolo  nel  mondo 
enKlOsst  viveadu,  el  quale  di  so  dice:  Mihi  itbitt  filofiari ,  »itl  it%  truce  Domini  noilri  Itia  CMIttl, 
ftTqum  BtOU  nunrfttt  emcifixui  eit,  et  tgo  mundo.  Se  considero  el  luogo,  é'I  corpo  lo  pene,  e  la 
inenie  dolorosa  la  Cristo,  lui  seguendo,  questa  doltrlnn  di  santo  Pietro  perTeltamente  osservando. 
Il  quale  dice  :  CArìilus  pasitti  ed  prò  nobii,  vobU  retiaquet  exemplum  ut  lequamiM  veili^ia  ejui. 
!je  considero  la  cagione,  è  per  (are  la  penosa  creatura  elemalmente  gloriosa,  come  egli  si  degna 
nello  Evangelio  testldcare,  a  noi  gloria  promettendo,  dicendo  :  ffoie  locutui  (um  eobit,  ut  gaudian 
Dietim  ia  tobii  lil,  d  paudjum  mlrMui  fmjilealur.  L' umana  natura  In  via  i  per  lo  peccalo  cor- 
rolt«,  e  viriuosamentu  la  creulura  vivendo,  vive  cootra  la  corretta  natura;  la  quale  t  tanto  all' 
umoroso  Dio  graziosa,  che  si  degna  b  sua  corrulta  natura  In  patte  reiliOcare,  e  di  doni  sopra 
natura  ciucata  creatura  provedere  :  le  quali  pravj.>>{nai  sono  quasi  inllnlie  e  diverse.  Non  t  pos- 
sibile solo  per  le  corporali  vlrtudl  a  questa  ercelleDzis'  pervenire,  se  non  (utseoo  al  prossimo  di 
ver>  salute  cagione,  od  a  sé  medesimo  slngularmente  penose ,  e  con  lerventc  carili  operate  :  pero- 
che  a  l'anima  che  deliba  in  tita  eterna  princlpalmenie  glurincare,  le  mentali  virtudi  sono  di  sua 
voeellenzia  per  divina  grraiia  realmente  cagione,  quando  la  mente  ha  le  circonstanxle  che  a  aoa  per- 
(edone  si  richieggono;  le  quali  sono  queste.  Prima;  debilo  stromenlo:  seconda;  laudabile  modo 
In  sonare:  lena;  non  mulllpiicore  diverse  din»:  quarta;  sonare  lungamente:  quinta;  conllnuare 
vi  sonare:  sesta;  soi>are  con  amore:  settima;  sé  al  sonare  indegno  e  Insufficiente  vedere.  Queste 
selle  clrcunitaiKie.  che  si  richieggono  alla  perrezlone  della  mentale  «irtude,  voglio,  brevemente  par- 
lando, dlchlsnire.  Prima;  debito  slrumenlo:  cioi,  in  mente  ed  In  corpo  portare  la  passibile  umani- 
Ude  dello  amoroso  llgUuoio  di  Dio,  questa  dottrina  delh) -Apostolo  osservando,  il  quale  dice:  Hoc 
flilm  ttnliU  In  vobi*  quod  ci  In  CArlilo  Iiih.  Seconda;  laudabile  modo  lu  tonar»:  nM,  pensare 
gli  Inconsiderabili  dolori  cbe  erano  nella  sua  anima  addolorata,  e  le  mirabili  pene  che  sostenne  nel 
c«iKi  vivendo,  e  nella  sna  orribilissima  morte;  della  quale  Icremla  in  sua  persona  parla,  noi 
amaestrando,  e  dico:  0  voi  omnei  qui  Iraniitli  per  eiam.  alltndils  it  vidttt  li  til  diilor  titul 
iIofairT)ii!Uf.  Teru;  non  multlpllcate  diverse  danu:  elei,  di  non -variare  1  pentieri  se  non  solamente 
nella  sua  passione  per  sette  dame.  Il  di  naturale  nel  quale  morti'  sostenne,  seoindo  lu  scilo  ore 
canoniche  dividendo,  come  li  Evangelll  la  passione  narruno  ordinata,  dalla  compieta,  nella  ijuale  (mo 
la  ceno,  incominciando.  Delle  quali  selle  ore  voglio.  In  servigio  d'alcuno  semplice  che  potrebbe 
quM la  tetterà  vedere,  e  non  Intendere,  alcuna  nolixia  brevissimamente  dare.  Onde  alla  compieta 
(eco  il  Signore  con  suoi  discepoli  la  cena,  di  sé  medesimo  in  prima  comunicandoli  ;  a  maltutlno  fu 
pigliato;  a  prima,  balluio;  a  lena,  sentcnilalo;  a  sesia,  cmcltlasu;  a  nona,  snsioniii'  niurle;  u 
vespro,  lu  sepolio;  colf  altro  debile  circonstanzic  itenusc  di  questo  penusisslmu  di,  ordlnaUmetitc 
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peniuindo,  e  sempre  in  qnrsti  pensieri  l'ani  ma  non  poco  adulorata  ritenendo,  sì  ch'ella  poni  ^ 
rome  (lice  leremia,  ciTlam(?nle  affermare.  Onde  dice  :  PfìguU  me  deiolatam,  tota  die  moeron 
Quarta;  sonare  lunj^amentr:  rìoi>  la  passione  pensare,  sé  dolendo  quanto  tempo  la  creatifii* 
presente  vita  dimora,  accii>chò  elia  pussa  dì  buona  conseienzia  della  sua  anima  dire,  come  US 
ci  rende  della  :fua  testimonio,  dicendo:  TrMis  eH  anima  mea  utque  ad  moriem.  Qainta; 
Il  sonare:  cioè   tenere  la  mente  senza  niuno  intervallo  continuamente  della  pa^tsione  adoln. 
sì  che  a  ciascuno  sia  licito,  come  T  Apostolo  s<>  commenda,  commendare;  il  quale  diee:  TMtfi 
exl  mihi  magna,  et  contiìiuus  dolor  cordi  meo.  Sesta;  sonare  con  amore:  cioè,  culni  di  ni  la 
si  duole,  sempre  cordialissimamente  amando,  come  Salomone  l' amore  perfello  nelli  Proverbii  fift^ 
dicendo  :  fhnni  tempore  diìigit  qui  amicus  est.  Settima  ed  ultima  ;  so  ai  sonare  insufficiente  ed  iifep 
vedere:  cioA  cognoscersi  indegno  di  cosi  alto  dono,  come  è  la  memoria  della  passione  M» 
amoroso  Creatore,  ed  insufficiente  ad  inti>nderla,  ed  a  ogni  spi  ri  toale  pensiero  e  virtuosa  operaia 
intendendo ,  in  su  il  suo  Salvatore  in  sua  salute  magistralmente  operare,  alla  evangelica  Aittra 
senza  nullo  dubio  credendo;  la  quale  dire:  Omnia  per  ip$um  facta  Munt,  et  tine  ip»o  fàdmé 
rUhil.  E  lo  Apostolo  dice:  ;Yoa  quod  tufUciente^  ùmu»  cogitare  aUquid  a  nobit,  quoti  ex  roHi.m 
Hufficienlia  nostra  ex  Dea  e*t.  V  impedimenti  per  li  «luali  molti  che  pensano  di  Dio,  e  non  pendf» 
ad  eccellente  mentale  slato,  sono  gli  oppositi  delle  sette  soprascritte  circunslanzle,  che  si  rìchie» 
a  fabricare  e  ad  esercitare  la  perfezione   della  mentale  virtù.  [Ve' quali  sette   oppositi  vugliohff' 
vissimamente  parlare.  Primo;  alcuno  non  ha  T  umanit:ide  passibile  del  nostro  Redentore  nella nr* 
per  instrnmenlo;  ma  pensa  altri  spirituali  pensieri.  Secondo;  alcuno  pensa  della  umaniisde  tf 
amoroso  Cristo;  ma  non  pensa  della  sua  anima  adolorata,  con  lei  doleod4>si,  nd  della  soa  ;*■ 
sissima  passione.  Terzo  ;  alcuno  varia  della  passione  tanti  e  sì  diversi  pensieri,  che  impedì»» 
la  dolorosa  mentale  divozione,  e  negli  occhi  le  I.-icrin)e.  Quarto;  alcuno  pen.sa  della  passione  Ivit" 
tempo,  a  sua  posta  lassandola,  non  essendo  da  l)i«)  per  singularc  prerogativa  e  per  forza  ad  aicM 
contemplazione   tratto.  Quinto;  alcuno,  se   pensa    ddia  passione  lungamente,   non   coniinti 
pensieri,  ma  pensa  alcuno  tempo  del  di.  Sesto;  alcuno  pensa  drlla  passione,  ma  non  amando  «Mi 
cui   pensa;  ma  i  suoi  pensieri  sono  aridi,  come  i  pensieri  Hlosoticl,  quando   pensano  del  fìfi 
de' corpi  celestiali  e  delle  luro  inlluen/ie.  Settimo;  alcuno  pensa  della  passione,  e  vedesl  snSràÉi 
ad  intenderla,  ed  a  pensarla  degno.  Chi  parte  da  si>  il  secondo  di  questi  inapeUimenti,  si  pm 
con  el   secondo  il  primo.   Uno  di  questi  impinlimentl  si  è  sufficiente  ad   Impedire   la  mcflUÌ 
perfezione,  avendo  la  creatura  da  so  tutti   gli  altri   partiti.  Considerate  che  '1  nòstro  dilellisiiB 
Redentore  vesti  nella  sua  amorosa  anima  per  nostro  amore,  per  sufficiente  contrixione  tutti  i  dcltf 
de*  nostri  ubbominabìli   e  diversi  o  cpiasi  inllnili  peccati;   de*  quali  dolori    lasciava   nel  pr^ 
corpo  diversissime  ed  inconsiderabili  pene  risolvere;  come  questi  due  perfetti  profeti,  lemaia^ 
Isaia,  ci  rendono   di  lui   testimonio,  dicendo  leremia,  non  do' suoi,  ma  de' nostri  peccat:  Mdfè 
est  enim   vehit  mare  cnntritio   tua.  VA   Isaia  dice:  Vere  dnlorcs  nostro^   ip$e  tuiU,    et  lan9nort 
nostros  ipxc  portnvit.  Atii!  come  e  <iuanto  si  puole  di  noi  l'amoroso  tilesu  degnamente  tnrioic 
essendosi  fatto  per  nostro  amore  a  tutti  i  nostri  sentimenti   palpabile,  e  so  nel   nostro  intelifn 
non  trovando.  Onde  si  seguita,  che  non  ci  puote  d'  ordinata  potenzia,  come  desidera,  promuovati 
ciascuno  di  noi  quasi  Iddio  facccndo,  o  suoi  altissimi  figliuoli  generando,  come  promuove  coloro  d 
lui,  secondo  la  loro  possibili  tate,  come  Sdegno,  ricevono:  de' quali  lo  Evangelio  e  *1  Profeta  pulì 
dicendo:  Quot  quot  aulem  recepernnt  eum,  dedit  c»«  poteHatem  filios  Dei  fieri.  E  'I  Profeta  dio? 
Kgo  dixiy  dii  estis ,  et  fitii  excehi  omnes.  Non  ò  degno  di  partici  pare   la  trionfale  vittoria  dr 
nostro  dilettissimo  lU'dentorc  chi  lui  non  seguita,  tutti  i  sentimenti  e  le  corporali  potenze  in  eroe 
chiovando;  alla  quale  l'uomo  si  conosce  per  superna  grazia  sufficiente  portare;  crescendo  U  crue? 
cioè  la  penitenzia,  di  di  in  di,  e  di  settimana  in  settimana,  e  di  mese  in  mese,  e  di  anno  inaBOo 
come  cresce  per  li  virtuosi  atti  e  'l  virtuoso  abito  nell'  a?iima.  La  nostra  croce  si  è,  a  tutti  li  vili* 
diletti  rcnunziare,  la  sensuale  volunlade  negando;  e  quanto  virtuoso  dolore  e  corporale  pena  pole* 
nella  presente   vita  sostenere,  n«v  maggiore   né  minore,  come  si  degna  il  diletto  Cristo  noi  orti 
Kvangelio  amorosamente  invitare,  dicendo:  Qui  vult  venire  post  me,  ahneget  «emefìpsum,  elliA 
crnr.em  sunm  et   nequatur  me:  quia  qui  non  sequitur  me.  non  est   me  dignua.  Et  qui  tefatfi 
me,  non  ambulat  in  tenebria ,  ifed  hahebit  lumen  vitne.  Alla  quale   vita  Colui ,  il    quale  sé  neB 
Evangelio  Vita  chiamis  dicendo:  Ego  sum  via,  vcritas  et  vita,  vi  meni,  voi  nelle  sue  amorose  brwri 
stretti,  triunfalmente  gloriosi,  ritenendo,  per  ìnfinila  saecnla  saeculorum.  Amen,  Data  nelle  parti  • 
Levante,  dove  si  congiugne  el  Mare  maggiore  d' Oriente  col  Marc  che  viene   dal   Ponente.  JUu 
Domini  MCCCXIl.  • 
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Questa  Epittola  si  legge,  per  lo  più,  innoe  si  Tnillali  SpIrUuuIi  dello  slesao  Frate  Bgo;  del 
qoBli  abbiamo  molli  Codici  a  peana,  e  alcuoe  edizioni  rarissime;  segno  ch'era  molto  Ielle  a 
ricercata.  Passandoci  de*  primi,  daremo  qui,  col  titolo  della  prima  slsmpa,  t'elenco  delle  seconde: 
BOD  Beau  tur  voli  cbe  il  euncltladino  del  Panzlera,  Cesare  Gdastt,  li  quale  De  raccolse  e  tlpubMlini 
emendali  i  CariUei  Spirituali,  cusl  ne  dia  tina  buona  edlilone  dei  Trattali  ;  tacendo  essi,  non  menu 
dei  Cantici,  testo  di  lingua  nella  quinta  impressione  del  Vocabolario  della,  Crasea. 

Iiteorainelano  alcuni  lingujdrt  traclali  di  fiali  Vga  panziera  de  fniU  minori.  Et  In  quello 
primo  trortalo  parla  delta  perfeclionf,  te. 

l.'  edii.  -  Impresso  in  Firenie  per  Antonio  Mlscbomlnl.  M.  CCCCLXXXXIl.  Adi.  Villi.  Ut 
Giugno. 

J.'  —  Impresso  io  Flrenie.  A  di.  XV.  di  Dicembre.  K.  CCCC  LXXXXII.  Per  Ser  Lorenm  do 
Uorgtnol.  M  Giovanni  da  Magania. 

3.*  —  SL-impalo  in  la  Indila  el  Magnlllca  Cita  di  Genoa  per  Antonio  Bcllun  dpI  ,\no  del  noslro 
Signore.  H.  D.  XXXV.  a  di.  XXS.  de  Setembre. 

t,*  —  Impresso  in   Uenetla  per  Mculo  Breula  da  L'arena,  Al  Iragheto  de  san   Polo  in  corte 


486.  Papió.  —  El  Colegio  Seminario  dpi  Archangel  San  Miguel 
de  Escornalbou,  de  Padres  Missioneros  Observantea  del  Serafico 
Patriarca  S.  Francisco  del  Principado  de  Cathaluna,  manifeatado 
en  los  tres  estados  que  ha  tenido,  etc.  Su  Autor  el  M.  R.  P.  Fr. 
Juan  Papiò  Predicador  Apostolico,  Eseriptor  de  dicho  Seminario, 
Lector  dos  vezes  Jubilado  ,  Doclor  y  CatliPdratico  de  Filosofia  y 
Theologia  en  la  Real  y  Pontificia  Universidad  de  Cervera,  etc. 

Uq  volume  in  l,  di  9  carte  prctimlaari,  e  1(0  pagine.  L'esemplare  clie  elio  oli  lu  regilalu 
dal  H,  H.  P,  Ramon  Boldù  Provinciale  dell'  Osservania  In  Oilnlogna.  È  mancante  del  (ronleaplilo 
e  delle  alllme  carie  dell'Indice  in  One,  Credo  che  sia  stampalo  in  Uadrlil  11  1763  o  SI.  L'opera 
È  divisa  in  quattro  libri.  11  primo  euiitlene  la  storia  del  easicllo  ili  Escornalbou,  e  della  tondaiionu 
del  Collegio,  ciin  un  compendio  di  tulle  le  nostre  Hìssioni  tra  gli  Indiani.  Iltceondo,  la  vita  del  V.  1*. 
Fr.  Antonio  Lllnas  fondatori'  de'CuUegli  SRmlnarii  di  Propaganda  Flit  (Franncscanl  Osaervanlii 
nella  Spagna  u  in  America ,  e  U  vita  di  parecclil  celebri  Missionari .  unto  della  l>rav]nela  di 
Catalogna,  quanto  del  sopraddetto  Collegio  di  Escornalbou.  Il  tenui,  1  cosi  rari  e  notabili  nwcauii 
nelle  Mlssluui.  11  quarto,  alcuni  minici  liuti  e  lalii  del  giardino  Francescauu.  È  un  libro  preiioso, 
e  non  tacile  ad  Inconltarsi. 

487.  Parohelia.  —  Relajam  verdadeira  do  celeberrimo  triunfo 
evitoria,  que  conseguio  a  Religao  Franciscana,  recuperando  os 
Santos  Lugares  de  Jerusalem ,  usurpados  pela  nagSo  Grega  Cis- 
matica ,  em  virtude  de  hum  mandado  imperiai ,  que  deu  o  Sultao 
SolimSo  a  20  de  abril  de  1090.  Gauhado  em  Juizo  contraditorio 
pelo  Padre  Procurador  Fr.  Domingo  ds  Arizaval,  Biscainho:  cujas 
noticias  constilo  por  huma  carta  (de  14  de  agosto  de  1690)  escrita 
na  santa  cidade  de  Jerusalem  ao  Umo  P.  Fr.  Joam  Alvin,  Leitor 
Jubilado  e  Geral  de  toda  a  Ordem  Serafica,  pelo  M.  R.  P.  Fr.  Gre- 
gorio Parghelia,  Leifor  Geral  e  Guardifio  do  Sacro  Monte  de  Siao 
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e  Santissimo  Sepulchro  :  publicada  pelo  M.  R.  P.  Fr.  Antoni» 
S.  Agostinho ,  Commissario  Goral  das  esmolas  da  Terra  Santi 
OS  reynos  de  Portugal  e  sus  comiuistas  e  a  sna  custa  impressi] 
boa.  Na  officina  de  Miguel  Deslandes,  impressor  de  su  Magest 
Com  todas  as  licen^as  necessarias.  Anno  1691. 

Sunu  i3  pagiue  in  8.  N'  è  un  e^Mimplurc  nella  Uibliotcca  Nazionale  di  Lisboiia. 

—  Lettera  del  Padre  Fr.  Gregorio  da  Parghelia,  Guardiani 
Monte  Sion  in  Gerusalemme,  al  Gran  Duca  di  Toscana. 

È  ncir  Archivio  Minliceo  <ii  Fireii/.o  nelle  KeUizioni  del  Bassetti.  Ha  la  data  1'  anno  I 
sapere  al  (ìran  Duca  «  la  grazia  singolare  che  il  Sommo  Iddio  ha  toro  fatta  di  ricapemv 
Luoghi  di  (ierusalemme ,  ciu^  il  Munto  C*al\ario,  la  Pietra  deli'l-nzione,  1*  Invenzione  ddl 
Croce,  ed  il  Suntissimo  Sepolcro  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  con  le  dae  cupole  grande  e 
e  sua  galleria,  e  in  Betlemme  il  Santo  l^rcsupio,  la  Chiesa  grande  co' suoi  tcnimenti  e  giaidin 

488.  Parrà.  — Vooabuhirio  trilingue  Guatemalteco  de  la 
A«.erìe.  principales  idiomas,  Kaohiquol,  Quiché  y  Tzutuchil:  por  eli 
Fray  Francisco  de  la  Parrà,  de  la  Orden  de  San  Francisco. 

Di  «luestu  insigne  Missionario  Francescano  trovo  le  seguenti  notizie  nei  DatoM  biogn^ 
accompagnano  le  Cartas  de  Indias  iiuhhlicate  V  anno  scorso  io  Madrid.  «  Naturai  de  Galk 
el  habito  Franciscano  cn  la  Provincia  de  Santiago,  y  paso  a  la  do  Gnatemala,  donde  mosl 
cclu,  pad(^ió  muchu  en  la  convcrsiun  de  los  IikIìds  y  fuò  Comìsario  del  Convento  de  la  a 
1547,  y  Presidente  de  la  Custodia  de  aipiclla  provincia  y  Visitador  de  la  de  Yacatan,  donde 
«tue  murili  en  i.*ìGO.  Poseyu  A  Padre  Parrà  varios  idiomas  de  los  paises  en  donde  estavu;f 
que  era  insuflcienle  el  al)ecedario  espafiol  para  po<lcr  expresarlos,  inventò  cinco  letras  q«( 
luego  adopladas  por  los  escritores  en  aiiucllas  leiiguas.  • 

Il  Dicionarto  che  lasciò  manoscritto  si  conservava  nel  Convento  di  San  Francesco  di  Gu 


Ut. 


Delle  sopraddette  lettere,  da  lui  inventate,  poniamo  qui  il  facòimi 
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489.  Passio  gloriosi   Martyris  Fratris    Andreae    de  Sj 
Ordinis  Minorum  Kegularis  0])servanciae ,  prò  catholicae 
ventate  passi  in  Affrica  civitate  Fez ,  anno  Domini  MDXl 
].i  !  Impressum  Tholosae.  S.  A. 

stampa  in  t,  rarissima,  di  cui  un  esemplari'  si  conserva  tra'  riservali  della  Biblioteca  ?1 
i  di  Parigi. 


/»Mi#l/». 


490.  Patrem.  —  Tableau  Synotique  de  V  histoire  de  T  i 
Seraphiquc,  par  le  R.  Pere  Leon  Patrem,  de  P  Observance  de 
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Francois  de  la  Province  de  Saint  Louis  de  France,  Missionnaire 
Apostolique  et  Discret  de  la  Custodie  de  Terre  Sainte. 

È  un  intercssantissimu  quadro  sinottico  della  storia  dell'Ordine,  dove  hanno  larga  parto  le 
nostre  Missioni.  Si  sta  pubblicando  in  questo  momento  in  Francia  coli'  assistenza  dell'  Autore.  Da 
alcune  pagine  che  me  ne  vennero  inviate,  mi  parve  che  sarà  un  segnalato  servigio  che  il  Padre 
Patrem  avrà  reso  all'Ordine,  specialmente  in  Francia. 

« 

491.  Paz.  —  Carta  de  Fr.  Fernando  da  Paz  a  el-Rey  de 
Portugal. 

Questa  importantissima  lettera  è  data  nel  collegio  Francescano  di  Cranganor  il  10  gennaio  1557  ; 
0  paria  della  fondazione  del  Collegio.  È  nell'  Archivio  della  Torre  del  Tombo  di  Lisbona.  Originale. 

492.  Paz.  —  Escala  del  cielo,  en  la  lengua  Kachiquel  :  por  el 
Padre  Fray  Alonso  Paz ,  de  la  Orden  de  San  Francisco. 

Nativo  di  Guatemala,  mori  nel  Convento  di  Momostenango  nel  1610.  «  Supo  con  emincncia 
(dice  il  Vasuuez)  quatro  lenguas,  que  son  Cakchiquel,  Quichè,  ZutugiI  y  Mexicana,  predicando  en 
ellas  magistralmente  porqué  fuó  consumado  en  cada  una  dellas.  En  la  Cakchiquel  fuó  maestro, 
que  levò  y  ensefìo  a  los  Relìgiosos.  > 

493.  Pellici.  —  Relazione  storica  delle  Missioni  Francescane 
del  Cbaco,  ec.  del  P.  Pietro  Pellici  Minore  Osservante,  Prefetto 
Apostolico  delle  Missioni  del  Collegio  di  Salta  (Repubblica  di 
Bolivia).  Genova,  1862. 

Un  volumetto  in  8.  Questo  dotto  o  zelantissimo  Padre  Lucchese,  dopo  di  aver  lavorato  parecchi 
anni  con  gran  frutto  tra'  Selvaggi  dell'America,  dall'obbedienza  venne  inviato  alle  Missioni  della 
Cina;  e  di  là  fatto  ritomo,  ripigliò  la  via  dell' America,  dove  di  presente  sta  evangelizzando,  grave 
d' anni,  e  da  tutti  grandemente  venerato  in  quelle  regioni. 

—  Relazione  del  M.  R.  P.  Pietro  Pellici  da  Lucca  Minore 
Osservante,  Prefetto  Apostolico  delle  Missioni  Francescane  del 
Chaco ,  circa  le  condizioni  delle  stesse  Missioni  e  V  associazione 
cattolica  incivilitrice  fondata  in  prò  degli  Infedeli  Selvaggi  della 
Confederazione  Argentina. 

Pubblicata  nei  numeri  5  e  6  dell'anno  II  della  Cronaca  delle  Missioni  Francescane.  Roma,  1861. 

—  Statuti  della  società  Cattolica  incivilitrice,  fondata  in  prò 
de' Selvaggi  della  Confederazione  Argentina,  del  M.  R.  P.  Pietro 
Pellici  da  Lucca,  Minore  Osservante,  Prefetto  Apostolico  nelle 
Missioni  Francescane  del  Chaco. 
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Pubblicati  nella  stessa  Cronaca  delle  Hissiuni  Francescane. 

494.  Per  AG  ALLO.  —  La  Missione ,  il  Monachismo  e  la  Donna 
Cattolica.  Saggio  di  discorsi  per  Prospero  Peragallo  de' Minori 
Rif.  di  San  Francesco.  Firenze,  Tipografia  delle  Mnrate,  1859. 

Un  volume  in  8,  di  391  pagine.  Libro  molto  bene  pensato  e  scritto,  ove  s*  incontrano  benissiof 
cose  sopra  le  cattoliche  Missioni  nelle  varie  parti  della  terra. 

—  Frammenti  d'  nna  raccolta  delle  scoperte ,  invenzioni  e 
novità,  del  Padre  Prospero  Peragallo  ec.  Genova,  co'  tipi  del  R.  I. 
de'  Sordo-muti,  1862. 

Sono  65  pagine  in  8  grande,  veramente  preziose.  L' Ordine  Francescano  vi  spicca  per  molti  capi, 
e  specialmente  per  i  suoi  Missionari,  che  flgurano  tra'  primi  viaggiatori  ed  esploratori  nei  paesi  dell* 
Asia,  deir  Afflrica  e  dell'  America.  L' esemplare  che  posseggo  di  ({uesto  libretto,  l' ebbi  in  dono  dall' 
Autore  in  Lisbona,  ove,  come  ho  detto  in  altro  luogo,  si  trova  per  causa  di  salate;  ed  è  tatto 
postillato  ed  aggiunto  di  sua  mano  per  una  seconda  edizione.  Profitto  di  questo  luogo  per  richia- 
marmi  alla  sua  memoria,  e  per  manifestargli  pubblicamente  quella  ch'io  conservo  carissima  di 
lui,  e  la  viva  riconoscenza  che  gli  avrò  sempre  finché  vivo,  per  le  cordiali  gentilezze  d'ogni  maniera 
che  mi  usò  in  tutto  il  tempo  che  restai  nella  Capitale  del  Portogallo. 

—  Lezioni  popolari  di  geografia,  astronomia  e  fisica,  per  il  P. 
Prospero  Peragallo,  ec.  Genova,  co' tipi  del  R.  I.  de' Sordo-muti , 
1870. 

Duo  volume  ih  8  grande:  il  primo  di  i59  pagine;  il  secondo  dì  331.  Quest'opera  non  è  di 
minor  pregio  dei  precedcnli  lavori  ;  ebbe  molte  lodi  ;  e  se  ne  sarebbe  già  fatta  la  seconda  e  forse 
la  terza  edizione,  se  l' Autore  non  vi  si  fosse  opposto,  per  la  speranza  di  poterla  rivedere  ed  accrescere, 
quando  le  condizioni  della  salute  vorranno  consentirgli  di  ripigliare  i  suoi  studi. 

495.  Perea. — Relacion  del  Nuevo  Mundo  v  de  la  conversion 
de  los  Xumanas,  embiada  al  Arzobispo  de  Mexico  Don  Francisco 

.    Manso  por  Fray  Esteban  de  Perea,  de  la  Orden  de  S.  Francisco. 
1640. 

Un  volume  in  4,  che  non  so  se  sia  stampato  o  manoscritto,  tornate  inutili  tutto  le  ricerche 
che  feci  per  chiarirmene,  o  almeno  averne  qualche  notizia  di  più. 

^^  496.  Peregrinaciones  que  de  orden  de  su  Guardian  de  Ocopa 

^"«  practicó  por  el  Ucayali  el  P.  Fr.  Narciso  Girbal  y  Barceló,  celebre 
Misionero  Catalan,  y  su  martyrio. 

Questa  lunga  ed  incantovole  rolaziono,  rho  ò  un  bellissimo  cpisotlio  delle  nostre  Missioni  di-l 
passato  secolo  nel  Perù,  fu  stampata  al  principio  di  questo  secolo  in  un  periodico  Spagnuolo 
intitolato  il  Mercurio.  Incontratala  per  caso  il  venerando  nostro  Padre  Ramon  Rii.pù,  Provinciale 
della  Catalogna,  l'acquistò,  e  amorosamente  la  conservava:  capitato  io  colà,  me  ne  fece  generosa- 
mente dono. 
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4^7. Perez.  —  Arte  del  idioma  Japon  en  caracteres  Japones 
et  Chinicos  por  el  P.  Fr.  Miguel  Perez,  de  la  Provincia  de  S. 
Juan  Dantista. 

—  Catecismo  de  doctrina  cristiana,  en  los  idiomas  Japon  y 
Tagalog. 

Cosi  THuERTA  (Estado,  ec.J.  E  aggiunge:  «  Se  ignora  cuando  llegó  a  Filipiniis  por  no  constar 
su  nombrc  en  las  listas  de  Misiones.  La  primera  vez  ({ue  se  menciona  es  en  la  tabla  capitular 
dcs  afio  de  i61i,  corno  ministro  del  pueblo  de  Casiguran  en  Gamarines.  >  II  1612  passò  alle  Mis- 
sioni del  Giappone,  dove  predicò  con  molto  frutto  per  5  anni,  e  dipoi  preso  e  chiuso  nelle  carceri 
di  Firando,  v'ebbe  a  durare  3  anni  di  duro  martirio.  Il  1620  liberato,  tornò  a  Manila,  ed  evangelizzò 
fra' vari  popoli  dell'  isola.  Appresso  fu  inviato  per  gravi  negozi  a  Madrid  e  a  Roma;  e  di  ritomo 
da  Roma  a  Madrid,  mori  nel  Convento  di  San  Gii  della  stessa  città  il  1639,  ed  ebbe  sepoltura  in 
quello  di  S.  Bernardino. 

498.  Perez.  —  Manifesto  canonico- politico -moral  sobre  las 
Misiones  de  los  Montes  Caraballos ,  por  el  P.  Fr.  Francisco  José 
Perez  de  los  Cobos  de  la  Provincia  de  S.  Juan  Bautista. 

Cosi  l'HuERTA  (Estado  ,  ec.  );  aggiungendo,  che  «  naturai  de  Jumilla. . . .  y  habicndose  ya 
graduado  doctor  en  ambos  derechos,  abrazó  la  Serafica  Regia . . .  Apenas  habia  profcsado  se  alistó 
para  las  Misiones  de  Filipinas,  a  cuyas  islas  llegó  el  afio  de  1779.  Fu«^  destinado  a  la  Mision  de 
Casignan,  e  despues  a  la  de  Pungcan  (nei  Monti  Caraballos) . . .  Despues  desempeiio  la  predicacion 
convcnlual  de  Manila,  y  obtenida  la  competente  licencia,  regresó  a  Espana  el  ano  de  1787.  » 

499.  Perinaldo.  —  storia  di  Gerusalemme  corredata  di  un 
compendio  delle  principali  vicende  dei  Re  e  dei  Principi  di  Giuda, 
della  guerra  giudaica  e  delle  Crociate ,  per  amore  e  studio  del 
Padre  Francesco  da  Perinaldo  Francescano  di  Terra  Santa.  Roma, 
Stabilimento  tipografico  Bertinelli,  1857. 

Sono  2  volumi  in  8  grande:  il  primo  di  XVII  e  480  pagine;  il  secondo  di  pagine  414.  Questo 
egregio  Padre  fu  per  parecchi  anni  Missionario  in  Palestina,  e  mori  logoro  dalle  fatiche  nel  Con- 
vento di  Cimella  presso  Nizza.  Molte  belle  cose  dice  la  sua  storia  ;  ma  «'  a  dolere  che  non  accenni 
a  nessuna  fonte  e  a  nessun  de' documenti  a  cui  attinse.  Pubblicò  anche  le  opere  seguenti. 

—  La  Terra  Santa  descritta,  ec.  Genova,  Ferrando,  1855. 

Sono  tre  volumi  in  8;  il  primo  di  448  pagine;  il  secondo  di  495;  il  terzo  di  478. 

—  Epistole  e  colloquii  su  la  Terra  Santa,  ec.  Genova,  Instituto 
de'  Sordo-muti,  1856. 

Un  volume  in  8. 
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—  Un  viaggio  in  Terra  Santa  colla  descrizione  di  tatb  1 
peregrinazioni  che  soglionsi  praticare  infra  V  anno  dai  W 
Francescani,  ec.  Genova,  Instituto  de' Sordo-muti,  1864. 
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Un  Vdliimo  in  8,  di  57i  pagine.  Mi.  pare  cIr*  pubblicasse  anche  un  piccolo  vulujwfi|i 
costumi  e  riti  di-lle  di\er$c  chii.'S(>  dissidonli  e  srtte  della  Palestina;  ma  non  ne  ho  pn!senieil6 

500.  Peris.  —  Tratado  centra  los  errores  de  Confucio  filo? 
de  China,  en  longua  Chinica  :  por  el  P.  Fr.  Francisco  Per» 
la  Concepcion  de  la  Provincia  de  S.  Juan  Bautista. 

—  De  los  requisitos  para  al>razar  la  Ley  de  Dios ,  y  red 
el  Santo  Bautismo,  en  idioma  Chinico. 

('usi  riU'KRTA  ( FMado,  ce).  hi<irendente  dalla  f.imiglia  di  San  Vincenzio  Ferrcrì,  il  P. 
nacque  in  Pcgu,  Arcivescovado  di  Vulrn/a,  il  1635.  Studiò  latinità  e  fllosona  in  Gandia,  rd  abbn 
l'Ordino  Francescano,  venne  dcsiinalo  alle  Missioni,  in  prima  dell' America,  ed  cvaDf^eliizò  la 
iluras,  Guatemala  e  Messico,  passando  dipid  allo  Missioni  della  Cina,  dove  };iun.sc  il  1674.  E 
preso  il  nome  di  IMensìam-Kun'rT,  in  lire\e  s'acquistò  per  modu  la  ìtenevoicnca  del  Regi 
(^ntun,  che  conse;;ui  di  aprire  una  (ìhicsa  nello  stosso  suo  palazzo,  e  editìcame  due  In  città, 
cvangeliz/.ò  per  it  anni.  Tornato  tlnalmente  :i  Manila,  vi  muri  l'S  di  novembre  del  f706. 

Scrisse  anche  una  grande  opera  «li  Teologia  mistica,  divìsa  in  16  trattati,  di  gran  riFu 
un' .Irte  lU  oraeion ,  quc  enxeha  di*  eoìiti'mpìtir  y  amar  a  Dio$  cn  egpirilu  y  verdad,  dM 
grandi  encomi  dal  Vescovo  di  Nankino.  Fra  Manuele  di  (ìesiu  parimente  Francescano,  che  ne 
un  esemplare  al  Capitoli)  generale  dell'Ordine  celebrato  in  Roma  il  1773. 

501.  Perugia.  —  Viaggio  di  Gerusalemme  fatto  dal  ft 
Egidio  da  Perugia  Minore  Osservante  Tanno  1672  fino  al  K 
composto  dallo  stesso  per  modo  di  dialogo  per  magg'ior  eapau 

Trovo  questa  notizia  nrlla  lìinijrnfia  (li'ijli  ferii  tori  Perugini  del  Ver  sugli  coli.  Perugia,  ISi* 
questo  Padre  (fjrli  dici")  ci  »'•  ascosa  onni  n«^iti/.i;i.  S:ippi:imt>  peraltro  che  fu  autore  del  Viaggi* 
detto,  posseduto  già  dal  coltissimo  Padrr  (ìalrsii  Hi-nedettino.  • 

502.  Perugia.  —  Annales  Kcclesiastici  redacti  a  Patre  Ign 
a  Perugia  Ordinis  Minorum  Strictae  Observantiae. 

■  Manoscritto  presso  di  noi  (dice  Io  strsso  lUbliografo)  con  dedica  a  Monsignor  .Vless 
Castracani  Vcì^cdvo  Vetcastrense,  e  con  la  seguenti;  sottoscrizione  :  •  llaec  autem  omnia  scrihet 
Ignatius  a  IVru-^io  Ordinis  Mini»rum  Sirictai-  ()liser\antiae,  Pri»inciae  vero  sanctissimi  Patris 
Francisri,  an.  Domini  iri37,  aetatis  suae  33,  captivitatis  xero  anno  primo,   Liisitaniae  cuni  es 
Conventu  S.  I'.  N.  Francìsci  dt*  Civitate.  .  . .  ailhuc  Missionarius  Apostolicus  ad  Aclhiopiam, 
septembris  «lie  i9,  eti*.  • 

503.  Pesaro.  —  Viaggio  dell'  Indie  fatto  per  il  R.  p.  F 
cescano  Scalzo  Fr.  Gio.  Batta  da  Pesaro  insieme  con  altri  I 
di  San  Francesco,  i  quali  V  anno  1577  v'andarono  con  Tautc 
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apostolica  e  col  consenso  del  Re  Cattolico .  Diviso  in  Dialoghi 
iper  maggior  facilità  :  dove  s'iatendono  ih  particolare  li  successi 
I nel  gran  Regno  della  China  ppi  la  conversione  degli  infedeli. 

Sottomesso  alla  correzzione  della  sacrosanta  Komana  Chiesa , 
*  offerto  alli  piedi  della  Santità  di  Nostro  Signore  Clemente  Vili. 

Un  voluciie  In  tugljo,  di  cute  iti,  maltiselmn  Interestaole,  nella  Bibllolc»  àeì  Iteale  Palxao 
L#AJud«  In  Lisbona.   Dello  tteiso  vligglo  egli  scrlise  una  più  brcv«  reUzlnne.  che  irovni  In  un 
' ihnvecriUo  ili  Varia  dolla  privila  Blbllnleca  di  Uloo  Capponi.  Il  Ulcila  è:  Btlatiaiu  vera  del  gran 
I  Vfogpfo  del  graaitiitimo  ragno  della  China  fatto  ial  P.  fV.  Glo.  Hatiita  Stalto  Pelarne.  Ia  aoitaiDui  A 
laiteuB,  id  lui  In  datadiltoma  del  IB  geoniklalSSa.Del  Padre  da  Pgsim  el  dì  In  HegurnK  blogniIlK  11 
V,  lIuBiiTA  (Eilado,  te.}:  •  Fr.  Juan  Baullsu.  Pisaro,  Predicador,  naclù  cn  Piuru,  Ducado  de  Urbina 
It'vn  lUlla.  Tornii  el  habiloy  protesò  eo  la elaOBlru de  N.  P.  S.  FrancìsiM),  enla  qne  fuA  centoni poranso  y 
oandliclpulo  de  li  Sanlldad  de  Slxto  V.  Pud  a  Espai'is  y  m  aOlió  en  la  santa  Provinola  He  S.  tasK  El 
bSo  de  IS7B  se  allslù  cn  la  primera  tnlslon  para  Plllplaaa,  a  dande  llegà  el  ii  de  Junlo  de  IB7T.  La 
fkbediencla  le  desUnO  en  Pnbrero  de  tS7S  a  la  coDvenion  de  las  provÌDclaa  de  llocos  y  PangasInan.euyDs 
■  Idloniu  aprendiù  con  prontllud  y  a  donde  hlzo  meraviUosos  trnto9.  Fund6  Gnnvenlo  en  la  Villa  Fer- 
ii (Modino,  por  atro  numbre  Vigan,  principiò  la  tunibulon  del  pueblo  de  Agno,  y  echó  los  elmicnUis  paro 
I  ^IKM  muchns  pueblos.  El  dU  10  de  mario  de  IS79  salió  para  la  mÌBian  de  la  China,  donde  tvi  preso, 

fBAltnUado  y  conducldo  e  Mschul  En  està  ciudid  cooperò  >  o  mas  blen  fué  ol  prlDcljial  fnndador 
fit  nneslro  Convento  de  FJue*ira  Svilora  de  los  Angeles.  En  ISSI  Tue  deEierrado  por  loi  Portngaescs 
i|  «  Malaca,  donde  fonda  otto  Conv«Dln  bajo  te  adtocacLcn  del  Senor  S.  Jott.  VolvIA  a  Hnou  al 
I  jJgBicDle  aSo  de  lasj  y  rundii  un  seminarlo  para  la  edneaclun  d«  Hiriooeros.  La  obedìeneia  le 
'  «iNtnd  en  (583  para  Uuardian  de  nuealru  Convento  de  Halaea,  en  caya  elndad  pennaneelA  haata 
I  fine»  de  I5S3,  0  princjpios  de  ISS6,  uve  taliù  pan  BApaCIa.  Db  aqul  parilo  a  noma,  y  la  Santidad 
^e  Siilo  V  quiio  agraciarle  con  la  purpam  cirdlnatlda;  pero  nuestro  venerable  Fr,  Juan  Hautlata 
fehosó  con  humildad  conitanlB  lan  elevnda  dignldad.  y  solo  «dmiliò  el  l'ifulo  de  Pr^dlcidor  Apo- 
floUcu,  bajo  ci  cnal  corriò  gran  parte  de  la  Italia,  recogiendo  oplmos  Frutcs  de  santidad.  Con  el  Dn 
,  1^  educar  Miiioneros  para  la  conversino  de  ln<  renulai  reglvnes  qoe  habia  corride  su  celo  evan- 
gellisdor.  (undd  el  Convento  deNoKtra  Seiiora  del  Mllagro  cn  Homa.  ci  del  Mimle  Calvario  de 
Genova,  y  el  dti  Santa  Lucia  de  Naplcs.  donde  llcno  de  ai1us,  do  merito»  y  virludes  entmgd  lU 
,  ^piriln  al  Seiìor  bacia  ci  alio  de  1697.  • 

Ecco  intanlu  In  Relailooe  del  suo  viaggio  come  l' abbiamo  eslratta  dal  suddelto  Codke  della 
I  Biblioteca  di  Gino  Cupponl,  ora  n«llB  Nuiotuile  di  Firenze  :  essa  t  Inedita,  e  non  senza  iniportania  per 

I  ]k  storia  de*  viaggi,  delU  Una  e  delle  «allotlcbe  Hls«loni.  È  Inditìmia  a  S.  A.  Il  Cardinal  Modici 
di  Toscana, 

.  In  questo  giorno  XV  di  gonnalu  di  questo  unno  IBIIJ  dedicalo  alla  memoria  di  snnlo  Paolo 
primo  Eremila,  che  CO  inni  (u  nel  doserlo  liberalo  con  mez2o  pane,  che  per  il  mansueto  corvo  gli 
mudava  il  Signore  Dio;  tion  avendo  possulo  riavere  11  libro  eh'  io  diedi  al  Papa  delle  eoM  del 
gran  regno  della  China,  mi  lon  voluto  daru  a  guslara  atti  suoi  geDllIhuaminl  di  S.  A.  3.  le  mnlUehe 
del  pane .  che  il  Signore  Dio  mandò  a  quelle  povere  creature  ragionevoli  di  qnell'  Indie  con 
gronde  honore  di  sua  divina  Uaesti  e  di  V.  A,  S.  che  allora  era  Protettore  e  Govemalore  di  questa 
«US  Seraflca  Kctlgione  ,  Della  auale  fendo  io  indlgnissimo  processore,  et  havendo  col  merito  dell' 
obbedienza  fattasi  lunga  peregria  a  ti  one  ci  viaggio,  devo  darne  almeno  ragguaglio  all' A.  V.  S.  et 
•coprir  al  mondo  la  parte  del  mcrilu,  che  V.  A.  S.  ne  terrà  in  Paradiso,  quando  per  la  divina 
nlxerìcordia  vorrà  l' bora  di  andarvi  a  sedere  ci  regnarvi  «un  priHcipUmt  populi  nomini  Dtl  Mitri. 

''  JBI  per  proceder  più  disllnlamente  et  con  la  maggior  breviU,  che  iu  potrò,  dirò  quello  che  mi 

,  DECorrerì  alla   memoria  In  eiasehednn  luogo  ove  arrivostino, 

I  '  Et  cominciando  dleo.cbeienda  Sommo  PooleDceGrceorio XIII  elV.  A,  S.  amplliaimo  Cjud inule 

■ ,  ^t  Protettore  dell'  Ordine,  el  generale  il  Capitesontiiim,  o  per  meglio  dire  huomo  di  suo  capo,  |i«r 

II  il  ittpetto  di  V.  A.  S,.  un  gran   Religioso  dell'Ordine  nastro.  Irate  laico,  dolio  frale  Antonio  di 
Su  Gregorio,  Spagnnoli),  venuto  dal  Perd  a  Runia,  iinpelrù  d;d  Papa  e  da  V.  A.  S.  si  dal  Generale 

"   JlGCDlia  di  condurre  uperarll   ((el   santlaslmo  Vangelo  a   ijuelle  poitU  aendo   quelle   creature  al 
li  lume  della  santa  lede  cattolica ,  cbe  bavrne  le  lettere  apostoliche  venne  in  Spagna 
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et  iiuivi  aggregali  i  Kcligiosi  (lor  iiuesla  grande  impresa,  tra'  quali  sendo  lo  il  pia  il 
hent'plucito  del  Ile  Cattolico  andassimo  alla  citt/i  di  Siviglia.  Et  quivi  fatto  il  nostru  n 
elcltione  canonica,  frate  Pietro  de  Alfaro,  naturai  di  Siviglia,  roligiusu  d' angelico  aspetto,  i 
noi  quivi  predicalo  il  Yangelio  in  quella  città  more  aputtolico  nelle  piazze  per  il  gn 
delti  popoli  die  ci  venivono  a  vedere;  sendo  la  cosa  nuova  in  quella  città  II  veder  Frati 
piedi  nudi  per  terra  ;  et  dopo  d' essersi  convertita  una  Turca  ostinata  alle  nostre  predici 
segno  del  frutto  che  il  Signoro  prcti>ndrva  cavare  di  tale  missione;  l'anno  4577  la  n 
Gio.  Battista  ci  facessimo  alla  vela,  et  parlissinio  da  Santo  Lucar  di  Darrameda,  porto  mo 
et  importante,  ove  arrivano  le  floiie  del  Ite  che  vengano  dal  IVrù  o  da  Nuova  Spagna. 
che  successe  nel  primo  >iaggio  del  suo  picciolo  ovile,  Xlll  Religiosi  eletti  per  memori 
numero  Apostolico,  secondo  che  il  Papa  1'  haveva  liavuto  per  hene,  et  sua  Maestà  cattoli 
tanto,  dandoci  tutto  quello  ch'era  necessario  per  sì  gran  viaggio. 

•  11  secondo  viaggio  fu  dal  detto  Porto  lino  a  Nuo^a  Spagna:  et  prima  in  10  giorni 
all'  Isole  Canarie,  dove  stette  il  santo  Frate  Diego,  che  Sisto  V  ad  instanza  del  Re  canonizzi 
la  negoziò  sendo  allora  l'rotettore  di  Spagna.  Kt  io  pretendo  qui  in  Rouìa  far  a  honore  di 
una  santa  memoria;  che  però  tio  consentito  l'esser  andato  il  mio  com|iagno  Frate  Fé! 
gna;  e  se  di  là  non  havcssc  aiuto,  Y.  A.  S.  darà  1'  aiuto  et  favore.  In  queste  Isole  Canar 
una  cosa  notabile,  che  non  vi  sendo  in  una  di  essi^  acqua,  la  fa  ti  Signore  Dio  distillar 
et  foglie  d' un  grande  albero,  die  viene  a  l>astare  per  li  abitatori,  et  anco  per  li  anim 

•  Poi  partissimo  et  entrassimo  per  quel  golfo  sì  tempestoso  di  qael  mare  Oceano, 
Spagnuoli  il  Culfo  de  la  Sieguas,  non  senza  timor  grande ,  sendu  che  V  onde  sogliov 
navilii  sopra  da  banda  a  banda;  acciocché  conoscessimo  esser  vero  quel  detto:  Quiiuu 
uarrent  pericula  eiun  ;  et  per  meglio  provare  il  Signore  Dio  alli  suoi  servi,  volse  cbe  vi  enli 
in  quella  flotta,  e  sei  de'  nostri  erano  passati  a  miglior  vita  con  segni  evidenti  ;  perchè  1 
morendo:  Iiitroibo  ad  altare  Dei;  l'altro:  Videbo  Uominum;  l'altro:  Comptaeuit  Patri 
nobit  regnum  :  un  altro  gli  ritrovassimo  nel  petto  su  le  nude  carni  una  croce  con  acali 
gli  havevauo  ferito  il  petto  :  alla  morte  d'  un  altro  apparve  di  notte  una  colomba  bianca 
gabbia,  scodo  lui  stato  devotissimo  della  Hegina  del  cielo  Nostra  Signora,  digiunando  1 
sabato  al  suo  honore  :  et  un  altro  che  era  il  più  robusto  et  gagliardo  di  tutti,  gli  convenni 
partirsi  di  questa  vita  con  più  preste/za  degli  altri,  et  diceva:  Moro  volentieri,  sei 
meglio  la  carne  mia  esser  cibo  di  pesci  che  di  vermi,  et  sapendo  noi  elle  Iona  Profeta, 
di  quel  gran  pesce,  ora  crediamo  che  regni  glorioso  in  Paradiso.  Solo  io  et  11  superion 
Frate  Laico  restassimo  senza  (leste:  li  altri,  tocchi,  poi  risanorono:  ma  acciò  non  ci  potess 
d' esser  passali  «[uel  gran  golfo  M-nza  gran  timore  di  morte,  permettctte  il  Signore  Dio  e 
classi  fuoco  nella  nave  il  giorno  di  Santa  Anna,  et  già  abbruciata  da  un  canto,  all'oratiune 
di  Nostra  Signora  e  di  tal  ilgliuuh),  e  del  Padre  Santo  Francesco  e  di  quel  nostro  angelico 
cstinse  subitamente  il  fuoco.  Et  erco  il  secon4lo  viaggio  sino  a  Nuova  Spagna.  Ma  prima 
Simo,  scontrassimo  un'  isola  detta  in  lingua  Spagnuola  La  Descada,  poi  quella  s'  è  nomin 
Domenico,  o\e  i  soldati  primi  Spagnuoli,  che  v' arrivorono  al  tempo  delPbnperalore 
portorono  tanto  male  di  ipiei  naturali,  che  iiunndo  vi  |)assassimo  noi  né  un  solo  ve  ne  trov 
et  forse  per  questa  causa  li  Spagnuoli  presenti  a' tempi  nostri  dal  Drucco  vi  sono  stati  si  ; 
perchè,  sta  scritto:  Kadem  mensura  qua  niensi  fìieritis,  remictetur  etvobU,  È  isola  fei 
in  un  porlo  dove  stessimo  in  essa,  detto  Ocho.i,  se  vi  fa  il  buon  zucchero  come  nelle  Cai 
pochi  giorni,  cioè  la  vigilia  della  Madonna  di  settembre,  arrivassimo  al  primo  porto  di  Ni 
detto  Santo  Giovanni  Delua,  et  quivi  laudato  il  Signore  et  baciata  la  terra  in  segno  di  gr 
animassimo  a  seguitare  il  viaggio,  et  arrivassimo  a  un  luogo  di  mai' aria,  detto  Vera  < 
vero  che  gli  quadra  il  nome,  sendo  che  si  come  li  Giudei  cavorno  per  mezzo  della  croce 

'  I ,    'j  nostro  l\edentore,  cosi  l' inimico  pare  faccia  con  li  cristiani  per  mezzo  di  certi  mosci 

e    '   li  sono  tanto  crudeli,  che  mordendo  i  nuovi  arrivali  a  ([uella  terra,  gli  cavano  il  sangue:  ma 

i  naturali  remedio  con  certo  bagno  o  tinta,  qual  posta  sopra  delti  nostri  piedi  et  gami 
,      j.  ci  potettero  dar  noia.  Poi  arrivassimo  a  miglior  terra,  detta  Scialaga;  poi  a  miglior  pa( 

I  Scala,  la  città  della  Popola,  et  tlnalmento  a  Messico,  si  nominata  città;  et  fussimo  ben 

i'    1  honore  e  da' Spagnuoli  e  da' naturali,  et  quivi  evangelizzassimo  sino  al  mese  di   dieembi 

!  concorso,  eh'  era  necessario  iiscender  soi)ra  delti  tetti,  perciiè  almeno  quel  naturali 

Predicatore,  non  lo  potendo  ascoltare.  Et  (jaesto  viaggio  terminato  con  l'arrivar  noi  ai  porte 
I,  passalo  tuita  Nuova  Spagna,  quivi  ci  fermassimo. 
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■  Pili  sili  Unii  di  mani)  ci  |iarliMÌuio  da  quel  porto  l'ELnno  I37S.  ci  cumiDclaraimu  i^ueiia 
Hoonda  navlgaliune.  el  per  me  iena,  aendo  parlilo  da  Roma  la  [itima  volla  p«r  Spagna;  ei  in  i|ui;l 
gi«re,  detto  mare  dei  Sad,  oatigasslmo  come  per  acqua  dolce.  s«aia  mal  haver  mal  tempo,  ni^ 
Telilo  foaliario.  el  io  breve  tempo,  cioò  la  vigilia  della  ViiiUUune  della  Uadonna,  arrivasslmu  all' 
Isole  Filippine.  Et  prima  laaaassinii)  le  Isole  Loarbnie  a  udb  mano,  come  avevamo  laaaato  il  Perii 
dall' allra,  e  giungessimo  alle  Ladrone  isole,  dette  da' Portoghesi  dello  Vele.  Sapesalma  cbe  erano 
dn  11  o  II  isole  incolte,  pieoe  d' tiuomln)  aalvaiiclil,  che  vanno  nudi  come  al  nasce,  twnchA  le 
donne  con  una  foglia  grande  st  ruoprono  le  parli  naturali.  Hanno  gran  timore  delll  tiri  d' arctiibusi. 
et  porti  gridavano  £rlf)«,  che  In  quella  lingua  vuoi  dlre;Doncon  Parchibuml  Tirano  con  fronda 
el  ninno  tanto  male,  clie  amnwziana  li  loro  inimici  con  quei  quadrelli  di  pietra  che  lirsno.  Non 
vogliono  oro  né  argento,  ma  il  ferro  si,  per  lavorar  la  terra.  Sono  httomlol  di  gran  Iona,  r.nti  un 
pugno  rompono  una  di  quelle  noce  dell'  Indie,  tonivi  non  Bendo  giunta  I'  ora  di  farvi  fruito, 
fummo  ^limolati  a  laaiiar  1'  idolatri  eom'  erano  prima  ,  et  lassando  questi  Indegni  nell'  Imic  di 
ponente  dette  le  filippine.  In  breve  tempo  avendo  noi  piftllall  altri  sei  Frali  In  Nuova  Spagna 
)d  laogo  delti  sei  passati  a  aiigllor  vita,  repartitl  more  itpottoUto,  et  In  breve  lampo  saputa  in 
lingua  di  queli'  isola  principale  delta  Lneoo,  ci  piantassimo  l' Ordine  nostro ,  et  vi  ItatteuaaslDio 
Innumerabili  anime,  che  In  tre  mesi  con  quelle  che  prima  avevano  bnllenale  li  Frati  di  saiit'  Austinu 
ascesero  al  numero  di  4000  mila  anime  balteixatc ,  et  ora  saranno  sema  dubio  Innumeraliill , 
aendo  tanto  che  parllailmo.  È  beo  vero  elie  noi  che  andassimo  al  gran  regno  della  China,  senducl 
«olo  dimotati  Ire  mesi ,  da  nove  Chiese  per  II  nostro  Hinlsiro  vi  si  fondarono  solamente ,  qufil- 
Iramlla  anime  per  uno  vi  baltenaasimo.  E  non  è  vero  che  le  battenanlmo  more  aposlDJtca  con 
uno  spargalo  spargendo  aequa  sopra  di  loro,  carne  dissero  alcnni;  ma  calechluandull  prima  et 
Inaegnando  loro  la  dottrina  cristiana  lu  quella  lingua  di  qaeU'  Isola  della  Lneoa  ;  el  poi  gli  ammini- 
strassimo Il  Sacramento  dehmalrlmonlo  facendo  toro  (Una  in  pigliare  per  loro  eontnrte,  di  tante 
donne  che  solevano  avere,  la  prima  da  easi  pigliata  In  quest'Isola.  V|  vennero  poi  gli  Padri  della 
Compagnia  dei  fìlesù  pervia  di  Nuova  Spagna:  polvi  venne  II  Vescovo  dell'Ordine  di  Santo  Domenico 
con  altri  religiosi  Domlnlcanl.  Onde  vediamo  che  nastro  Signore  Dio  si  serve  delle  Religioni  In  gran 
maniera,  elwbhene  slamo  Indegni  el  imperfetti,  è  ginslo  casrto  aiutali  et  sopportati  da  Santa  Clilesa, 
el  favoriti  dalli  Principi  ehristianl,  aecid  non  no  seguili  inconvenienti  maggiori,  come  andar  tali  Frati 
disarmati,  o  con  banditi  o  con  hereticl.  Vostra  A.  S.  come  gran  medico  del  mondo,  si  come  so  cha 
intende  In  dolenlla ,  son  sicuro  che  procurerà  dare  opportuno  remedio.  El  questo  è  iiuanto  alla 
Iona  uavigatione  mia, 

•  Quanto  alla  quarta,  che  fu  dall'  Isole  Filippine  al  gran  regno  della  Ctiina,  ove  andassimo  quattro 
Religiosi  I'  anno  ÌS79 ,  cioè  Frale  Pietro  de  .ilfara  Custode,  Frate  Gio.  Battista  Scalilo  Pesarese, 
Frate  Agostino  di  Tordeslglias ,  et  Pral^  Sebastiano  di  Baeiza,  due  soldati,  Francesco  nurnas  et 
Giovanni  Dlara  Pardo  con  un  altro  di  Nuova  Spagna,  detto  Pietro  di  Vlgilnvoel,  con  akuni  naturali 
di  Lueon,  in  una  pleclola  fregala,  senia  sapere  aria  di  mare,  senia  nocchiero,  et  sema  sapere  11 
viaggio,  ci  animassimo  a  seguitare  11  nostro  Superiore,  et  in  tre  giorni  arrivassimo  per  il  giumo  di 
Santo  Gio.  Battista  ai  gran  regno  di  Clilna,  siccome  due  anni  avanti  eravamo  partiti  da  Siviglia. 
El  bora  venendo  a  dire  11  restante  saprà  V.  A.  S.  per  vera  relatione,  che  11  gran  regno  della  China, 
che  In  quella  lingua  si  nomina  Thalliln,  6  un  solo  regno,  sebbene  alf^rmano  che  anllcamenle  erano  tre 
ragni,  combattendo  poi  tatti  1  Ire  reami  Insieme,  si  ridusse  a  essere  un  solo  questo  ragno;  ei  sebbene 
è  un  solo,  è  diviso  nondimeno  in  iS  regni,  o  Provincie  di  tanta  grandezza,  che  i  incredibile:  el 
sebbene  alfermano,  essere  il  suo  circuito  tre  mila  miglia,  credo  sia  maggiore,  si  per  la  relatione 
dclli  loro  libri,  si  per  la  relatione  d^ mercanti  con  quali  ragionai,  si  anche  perchè  non  vogliono 
conquistare  altri  paesi;  segno  della  grandeiia  di  quel  regno.  Il  numero  anche  degli  hoomlni  d"  esso 
*  innumerabiie,  si  perehò  alBirmono  qnet  B«  lenere  nelli  suol  prealdii  contro  alli  Tartari  un  milione 
E  metto  d' huominì  per  forte,  si  anche  per  stare  Innumerablli  di  essi  nelll  loro  gran  navllll  habitanll 
ID  quei  gran  fiumi  loro,  si  anche  perchè  si  gloriano  di  poter  uccidere  I  nostri  con  [arche  1  nostri 
aumaiiino  i  loro  condennati  a  morte,  che  poi  il  fetore  di  noelli  potrà  ammanare  lutti  11  nostri, 
mw  li  lassando  partire  per  allra  via  ;  el  In  vera  che  par  che  si  veriBchl  quel  dello  del  Salmo,  con 
Il  gran  moltitudine  de'  popoli  ;  Seaiiuttitn  atlltudinen  tnam  m*tUplteiuti  fitioi  fcom(«ii«.  Ei  i|ui 
vedri  V.  A.  S.  quanto  sia  da  sentire  il  scendere  ogni  giorno  all'  inforno  un  milione  d'anime, 
per  penuria  di  ministri  del  santo  F.vangelio,  sema  il  vero  lume  delia  fede  cjillollca  .  el  quanto 
merito  acquisterà  in  cielo  alntarml.  come  wmpre  ha  bllo ,  acciò  per  quella  via  del  golfo  Persico , 
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r.-icemlo  prima  un  liMgo  a  Vfnoli.i,  vi  pos.<<a  inaudarc  compagni  niici ,  che  per  gki 
Dio,  et  per  zcId  drlla  ojiivrrsinnr  di  si  iH'llissimo  n>i;iio,  si  animeranDO  d'  andar 
vcdcntlo  che  i  Venetiani  per  arquislo  temporale  vi  conducono  li  fragili  vetri  ogni  ano 
per  spatio  dì  tre  mesi.  1.a  loro  princiital  città  si  nomina  in  loro  lingua  Paqalan  (  Pc 
nomina  in  quella  lin^'un  Vi>tri,  ciuè  Ite  della  terra.  Evvene  un'altra  pri  nei  pai  issi  ma*  ci 
(Nankino),  alla  quale  stan  so<;<;etti  li  otto  re{;ni,o  )>rovincie,  come  le  altre  sette 
alla  fSTsiii  città  di  l'aiiuian,  nella  quale  sebbene  bora  vi  «>  la  sedia  reale,  anticamente 
et  questo  fu  per  me;;lio  reprimer  V  impeto  e  furore  de*  Tartari,  che  fan  guerra  perpe 
Kt  a  questa  ^'ran  città  di  Paquian  si  riducono  tutti  i  negolii  {O'avi,  come  I  negotìì  ( 
a  Fiorenza.  Si  dice  die  Paquian  ha  nove  muraglie  che  la  circondano ,  e  non  è  ci 
che  se  tanto  è  San-quin-fu,  che  ne  ha  tre,  come  ho  visto,  rncKHo  ne  avrà  Paqul 
non  si  vede  mai,  et  quando  esre  in  pubblico  con  cinq.«>  cocchi,  non  si  sa  in  quale 
questo  deve  imitare  il  suo  dure,  il  Demonio,  che  per  non  (fsser  visto  si  asconde  nel 
.sono  i  supremi,  che  hanno  il  fro\erno  di  tutto  il  rep;no,  chiamali  da  loro  Golaii»  et  qi 
decretano,  è  inviolabilmente  osservato,  et  non  i''  necessario  mandar  molli  commissai 
temuto  et  reverito  quel  Ite,  che  il  suo  nome  dipinto  l>asta  che  sia  mandato,  et  il  so 
in  tavole  o  chappe,  cimie  dicono.  Vanno  i  Viceré  alti  loro  governi  ,  et  poi  vann 
segreto,  et  fanno  rentier  conto  alli  Tutani  o  Vicen\  Le  città  che  governano  sono  ride 
numero,  di  maniera  che  questo  nome  Fu  sono  453  cilt;i;  et  sotto  questo  nome  C 
città;  et  sotto  questo  nome  .Vf/pi»  sono  413(;  et  .«otto  questi»  nome  Huff  sono  SII 
questo  nome  Hu  sono  313  città.  II  re<;no  di  Thibin  ha  per  parte  di  ponente  1*  Isol 
dette  Filippine;  ma  non  sono  tutte  popolate;  et  alle  parte  d'Oriente  ì  Tartari,  gran  gue 
parte  australe  il  ^ran  re^no  de  Cuoricina  detto  da  loro  Cuocincuve  ;  et  qui  presso  è 
si  conosciuta  Aynau,  et  dall'  altra  parte  la  Ijiv,  li  Limiami,  li  Brami,  et  li  Mogori, 
innumenibilf.  Et  tutto  il  rej^no  usa  una  lingua,  polita,  chiamata  lingua  Jfiandrf,  o 
celebrata  da  noi,  cosi  quella  da  quei  naturali.  In  somma  i^crchè  si  fa  notte,  il  regno  è 
tra  mille.  I^a  ricchezza  sua  r  indicibile,  crescendo  sempre  il  suo  tesoro,  nò  mal  smin 
Magistrati  sono  divisi  in  tre:  l'uno  ha  cura  delle  cose  civili  et  criminali;  l'altro 
l'entrate  dt-l  Uè  ;  e  l'altro,  detto  Chumbin,  domina  il  mare;  et  facilmente  potrebbe  qu< 
gitimi  ogni  giorno  mettere  cinqueciento  navtlii  d'alto  iMjnlo  in  acqua,  se  volesse.  Pensa 
unico  e  singolare  nel  mondo;  et  non  ammette  facilmente  ambasciatori  d'altri,  tenei 
alto  e  supn>mo  di  tutti  gli  altri  ;  nò  \uide  presenti,  sebl»ene  fussero  di  pregio  di  milioni 
i  suoi  Ministri  li  [liglino:  xed  quia  itithnnr  in  ritium,  là  in  China  non  si  fa  negotio 
con  presenti  et  doni  :  et  Dio  voglia  rjie  sifrcime  1'  intentione  è  buona  di  Nostro  Signa 
piglino  premonti,  sin  pigliata  in  bene  la  sua  santa  vtdontà.  spiegata  in  una  Rolla 
publ)licata.  Che  però  là  i  l'orlnj;hesi  si  prevals«To  a  pura  forza  di  doni  e  di  presen 
quei  tii»vernatori  belle  pezze  di  >eluli  e  di  grane  line,  che  loro  non  seppero  trovar  la 
se  ogni  anno  non  presentassero  i  iNjrtughe>i,  sarebbono  discaciati,  o  li  farebbono  m 
I  Quanto  poi  .itla  terra  è  fertilissima  di  sua  natura,  et  anche  per  la  commodità 
irrigata  per  tulle  le  parti,  sendo  i  fiumi  di  Ciiina  grandissimi,  et  loro  ingeg^oslssi 
si  ricordano  mai  di  diluvi!,  né  di  carestie,  anzi  sendo  tanti  i  popoli,  et  le  perM 
desiderar  la  peste,  acciocché  i  morti  diano  spazio  et  luogo  maggiore  alli  vivi.  Quanto 
della  terra  ne  hanno  \mì  sorte  ili  noi,  et  le  melarancie  son  grosse  come  11  melloni 
sono  poi  dell'altre  comò  le  nostre,  che  son  buone  con  scorza;  et  altre  più  picciole, 
S()agna  di  gran  gusto.  Li  vini,  sebbene  non  sono  di  viti  o  vigne,  sono  buoni  con 
migliori.  Li  olii  d'  oliva  non  vi  sono,  ma  ne  hanno  d'  altre  sorte.  Si  vedono  le  case  g 
pesci  secchi,  et  le  carni  d'ogni  sorte  in  tanto  numero,  che  l)cnc  mostrano  d'essere  membi 
che  mai  sa  dire  basta  :  e  si  ])ongano  a  mangiare,  oa  cena,  e  vi  stanno  Ano  all'altro  giomc 
fionibns  et  ehrictatibux.  Fanno  li  apparati  altissimi,  pieni  di  vari!  cibi,  et  li  ofTeriscoD 
et  poi  si  mettono  a  mangiare,  et  j»oi  a  fan?  le  loro  foste  con  tanta  diligenza,  che  ci  coi 


M|i|ii'ru  ullro  (lire.  l>Ipol  In  necc«snrio  pirllr  dui  regnu  di-lln  Cliina,  et  venir  nir  liitlin  'Ji  purlogallo. 
ttnio  chiamato  ibi  Cuusulu  Ucl  re  di  Portogallo  a  ilur  uonlo  di  come  cravamu  entrali  lo  i|uel  regno  : 
et  cosi  r  anno  81  e\  partlulma  et  renltsimo  in  br«ve  lenpo  al  regno  di  Hiiuua.  ove  predicando 
1'  Evangalio  Id  ifuelhi  lingaa  Imparata  in  breve ,  Vi  si  fondu  un  prlnelpole  monuterìo  dell'  Ordine 
Dwtto  delloJfadrsdiDla.'eipuI  sendo  che  11  He  CatluDco  guadagnassi  II  regno  di  Porlugallu  et  l'India. 
fn  nocrssnrla  tornare  alla  Cliìna,  e  vi  tornai  con  cìdi|u«  Frati  oovltil  a  dar  soccorro  a  qatlìf  due  prime 
chine  di  China.  Kt  tornalo  «1  rlsealtomo  con  11  [avor  divino  dalle  mani  delll  Cinesi,  che  non  admetiono 
brvsllcrl.  li  Frali  ila  loro  detenali.  venuti  doppo  noi,  tra  quali  lu  Pr.  Ifortioo  Ignaliu,  che  Iia 
acrlllo  r/Knerarto  di  China:  e  poi  fu  necessario  per  obbedienti  lassarli  l' ncqulatalo,  aendo  che 
sia  nunia  di  Spagna  con  li  nostri  tarli  acquislAti ,  e  loro  pigliarne  il  possnso  ;  et  non  ragione  srndu 
il  Re  al  caliulieo  et  si  bencnH-Tilo.  E  cosi  ci  imbnrrassimo  di  nuovo  per  l' India,  con  11  Ambasciatori 
Clapponeal.  Et  arrivato  a  aalvamenlo  la  toro  nave  e  la  nostra,  che  era  navilc  dttia  China,  si  persia 
ft  villa  de' nostri  urcbi  una  nave  grossa  di  Portogallo ,  che  doveva  parlare  un  milione  d'oro. 
appresto  allo  stretto  di  MaUua  ;  ma  onn  si  annegorono  perche  furano  ricevati  nel  nostro  navitlo  ili 
China  mille  peruine;  et  nella  nave  delll  Giapponesi  di  paura  li  laro  Capi lanrf  non  volse  aeceltarne 
nluano;  rt  mille  che  eravamo,  vedrà  V.  A.  S.  che  tali  sono  i  navllli  di  China.  Poi  venissimo  a 
cene  isole  Malduee,  poi  all'  isola  di  Peylao  (Ceylan)  ove  nasce  la  cannella  ;  et  quivi  fussimo  C'imbntiull 
da  13  fuste  di  Mori  per  spallo  di  tre  bore  11  giorno  di  Santo  Benedetto ,  et  11  Signore  ci  dette  villoria. 
Pul  arrivassimo  all'  India  l' aooo  Bi ,  e  quivi  evangeliziato  il  Signore  tutto  l' Advenlo,  per  gennaru 
l'anno  slesso  ci  partissimo  per  Portogallo,  et  venissimo  verso  il  capo  di  Buon»  Sp«rania,  lassando 
a  mano  dritta  l'isola  di  Santo  Lorenzo  (Madagascar),  et  venissimo  a  salvamento  in  breve  tempo  all'isola 
di  Santa  Elena,  isola  lontanissima  da  terra  et  fertilissima,  ma  spopolala,  ove  sono  gran  giardini  et 
minali  a  proposito  per  pigliar  ri  fresco,  i  Porlnghesì.  ove  piacque  al  Signore  che  lo  v'Institnii  la  Fra- 
ternità della  Madonna  del  Saalissimo  Hosarìo,  et  vi  lestorono  tra  servi  del  Signore  Dio  a  averne  cara 
per  quando  vi  arrivassi  no  le  navi,  non  volendo  il  Re  che  tal  isola  si  abiti.  Poi  venissimo  all' Isola  di 
San  TomA,  et  a  Capoverde,  et  alle  Canarie,  et  analmente  a  Lisbona.  E  poi  per  terra  venni  *  Bar- 
Cilloaa,  ove  l' anno  ss  predicai  In  lingua  spagnuoU,  quando  11  Re  vi  venne  e  lece  giurare  per  |>rlnci]i(' 
Il  tao  nglhiolo,  et  dello  al  Duca  di  Savola  la  llgUuolo.  Et  finalmente  venuta  et  tornala  a  lluiiia, 
V.  A,  S.  mi  latori  sempre,  et  II  piaceva  il  rigor  nostro  dell'andare  scalzi.  Ma  poiché  il  Signore  lu 
rtchlaniò  a  tener  Cora  del  suo  Gran  Ducato,  fui  tribolalo,  el  Sisto  V  esthise  II  nome  degli  Scalci  in 
Italia,  facendoal  Rltormali.  [lerchè  l  persecutori  et  Invidiosi  II  dissero,  che  non  beveva  voluto  ritornare 
air  India ,  sendo  falso  ;  ma  tu  che  non  mi  la«sarona  tornare  qud  del  Consiglio ,  perchè  il  Papa  non 
aveva  poslo  nel  Breve:  Dwnmodo  eonimlfat  A<x  CalMi«iu.  Ovg  Rccergendosi  di  Ciò  mi  riniin- 
darono  in  Italia;  et  cosi  ho  speso  il  tempo  llnota  In  predicare  due  quadragesime  a  Genova,  Ire  a 
Venelia.  una  a  Roma,  et  l'altra  in  Lombardia.  Se  V.  A.  S.  vorri  alularml ,  la  supplico  umilmenle 
mandarmi  una  lettera  por  questo  proposito,  acciO  Nostro  Signore  mi  eunterml  le  lettere  aposiolichr. 
et  di  più  vi  si  ag^UDga  poter  pigliare  in  Italia  questi  luoghi  per  aver  col  tempo  copia  di  ministri 
per  lai  impresa,  ne  dieal  tnliakut  :  eoepll  atdipeari.  et  non  poluil  eantumart,  F-1  d' ogni  cosa  né  sia 
laudata  11  Signore  Iddio,  et  sua  SanllssimB  Madre ,  et  rcverito  il  Padre  Nostro  Sunto  Franeesco,  e  V. 
A.  S.  cooosiiiuta  per  particolare  Principe  geluso  della  salute  di  tante  anlue,  da  ehi  comincio  dopo  il 
Signore  Dia  11  loro  remedlo.  Di  Roma  alli  15  di  Gennaro  IS93. 

504.  Pesaro.  —  Lettera  del  P.  Fr.  Egìiiio  à&  Pesaro  al  Padre 
Antoaio  da  Lucca  Vice-Procuratore  delle  Missioni. 

k  data  in  llossetio  II  Ì3  gennaio  1S9S.  Trovasi  nella  tSìbliolee^  Fabroniann  di  Pistola,  in 
essa  dà  ragguaglio  delle  condUlonl  della  Missione,  chiedendo  alatL  •  Non  slamo  rimasti  più  che  tre 
In  Egitto:  il  Padre  Già.  Battista  della  Fratta- Maggio  re  :  il  povero  meschino  da  sei  mesi  ti  se  ne 
Ita  soletto  in  Faiume:  il  Padre  Pasquale  3l  Cairo:  ed  io  in  Rossella:  lu  tui  posto  per  supplì- 
mento  di  Cappellano  alla  nazione  Francese,  ec.  • 


505.  PiEDADE.  —  Rela^fto  fidelissiraa  dog  execrandos  estragos 
e  sacrilegoa  roubos,  que  oa  Gregos  scismaticog  flzerao  no  Santis- 
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Simo  Sepulcro  de  N.  Seiihor  Jesus  Christo  em  Jerusaleme 
persoguigao,  que  padecerào  os  Religiosos  Menores  da  01 
de  N.  P.  S.  Francisco,  ^ardas  e  defensores  dos  Lug^ares 
na  quella  barbara  invazno  do  dia  2  de  abril  de  1757.  Oi 
aos  devotos  e  benefeitores  de  nuestra  Terra  Santa;  pelo  Rev( 
Padre  Fr.  Gaetano  da  Piedade,  Pregador  Jubilado,  Ex-6i 
do  Convento  de  S.  Francisco  da  cidade  de  Porto ,  Penitene 
Geral  de  toda  a  Ordem  Serafica,  e  Commissario  Geral  de  Ji 
nos  reynos  e  dominios  de  su  Magestade  Fidelìssima.  Lisboa. 
officina  de  Francisco  Borges  de  Souza,  anno  MDCCLVIII. 
todas  as  licengas  necessarias. 

Suno  due  carte  non  numer.ite,  e  31  pagina,  in  8.  Comincia:  i  Inda  nSo  llnhamos enup*' 
Ingrìmas  por  h)  qw  a  cuntecc»  em  JafTa  aos  nossos  Religiosos  no  dia  30  de  aviil  de  ÌIU,  C-^ 
N'  ù  un  esemplare  nella  liilìlioteca  Nazionale  di  LislKma. 

—  lielagao  fidelissima  das  continuas  vexaQoens  e 
tyrannias ,  roubos  e  tormentos ,  que  continuamente  pade 
OS  Koligiosos  de  nosso  Padre  Sam  Francisco  em   Jerusalem 
Conventos  pertencentes  a  Terra  Santa  ,  de  que  ellos  s9o 
e  defensores.  Continuào-se  todos  os  successos  acontecidos 
a  ultima  Relagào  do  anno  1758  ate  o  presente  de  mil  sei 
sessenta  e  deus.  Offerecida  aos  devotos  e  benefeitores  da  me 
Terra  Santa,  pelo  Reverendo  Padre  Fr.   Caetano    da    Piedadfj 
Pregador  Jubilado,  Ex-Guardiào  do  Convento    de  S.  Franci«s| 
da  cidade  de  Porto,  Ponitenciario  Geral  de  toda  a  Ordem 
fica ,  Commissario  Goral  de  Jerusalem  nos  reynos  e  dominios 
su  Magestade  Fidelissima.  Lisboa,  na  officina  de  Francisco  i| 
Souza,  anno  MDCCLXIII.  Com  todas  as  licengas  necessarias. 

Sono  4  carte,  in  8,  numerate,  e  56  pagine.  N'ò  un  esemplare  nella  Biblioteca  NailODale  di  Uste»! 

506.  Piedade. — Espelho  de  Penitentes  e  Chronica  daPpovinò 
de  S.  Maria  da  Arrabida,  da  Kegular  e  mais  estreita  Observand» 
da  Ordem  do  Serafico  Patriarcha  Sam  Francisco,  no  Institul» 
Capucbo.  Tomo  primeiro,  oiferecido  a  sempre  augusta  Magestade 
del  Rey  I).  Joào  y  nosso  Senhor,  por  seu  author  Fr.  Antonio  à 
Piedade,  Leitor  de  Theologia,  Qualificador  do  Santo  Officio,  Chro- 
nista ,  Ex-Definidor  de  mesma  Provincia.  Lisboa  Occidental  N» 


/•'/  ' 


Bcina  de  Joseph  Antonio  de  Sylva ,  impressor  da  Academia 
à^al.  ftIDCCXXVII.  Com  iodas  as  licenjas  necessarias. 
a 

Il  È  il  primo  volume  JelU  Chonicà  dell'  Arrabldat  di  cui  taceumo  eeimo  Ulaslrando  il  tomu 
•«Oiido  ,  cun  cui  Ift  contlnob  il  Padre  liiaseppc  di  Ibsus  Hihia.  CoDla  quatrordicl  carie 
étMIlnlnuI  non  numerale,  e  9TS  pagina:  contiene  imporUnti  notizie  delle  nuslre  Hlsiioni,  spc- 
tl&lDKiole  d'AITrica  e  dei  Brasile.  E  riapettu  all'  ulUmo,  rivendica  all'  Ordine  noatrù  la  gloria  d' 
^«sere  «Uto  il  primo  ad  inviare  Aposloll  Io  quelle  rci^uol,  contro  alcuni  Bcrltluii  che  ne  recero 
AUTlla  Illa  Comiiagnia  dì  Gesù,  die  dipoi  v'  iigf;lunio  con  mollo  zelo  e  successo  l' opera  tua.  •  Anlcs 
LfdB  M  HR.  Padres  lU  Companbia  d«  Jesua  entnuiem  a  cultivar  està  parte  de  Ftovo  Hnndo...  (^11 
tertvo)  Indo  Juntamenie  com  o  Govemador  Tliumi  de  Suuia,  qne  no  anno  de  1149  fontlou  a  cidade 
iSm  Bahia  de  Todos  os  Saotos,  cabeia  e  melrupoll  de  IckIo  aquellu  eslado,  ]a  a  nossa  Ordem  se 
^S*U  anticlpado  em  mandar  obrelroa  para  a  mestna  cultura  do  sacrado  Evangellio  ,  em  cnja 
MBpresB  sacriflcario  ss  ridas  para  major  sua  gloria.  exnltafSo  da  Tp,  e  lustrosu  credilo  de  loda  a 
Sanflca  Familla.  .  Tu  fatti  oltre  I  primi  Francwcani,  che  vi  apprwlaroiio  con  Cabrai  l'anno  1500 
gVADdo  a  caso  scoprirono  li  paese,  e  primi  di  tulli  vi  celebrarono  la  Messa,  dljioi  •  no  anno  de 

JÌS03  manduu  a  Provincia  de  Porlogal  a  dous  illhos.seas,  de  (|uem  Iguoramos  oa   nomea os 

/l(II»es  apcnas  desembarcarlo  em  Purlu  Seguro  ...  -  tabricarKo  logo  nu  lemplu.  e  junto  a  elle  doas 
•parUdas  casinlias  para  □  snn  rerol  hi  mento.  Era  eopioso  a  rrnlu  qoe  fàilSo  citequliando  huns  e 
Sitailtando  ontros . . ,  •  Ma  1  nativi  mal  sollrenilo  genie  «Irinlera  nel  loro  paese.  Il  acciaerò  ;  •  e 
^BN  que  a  ruina  dus  calhollcoa  fbiK  Intero.  uaatSo  de  ouira  industria  diabolica,  n  (ui  quo  dona 
l^rfWUs  Tapnyaa  (carili  tMamavano  qat'  barbari)  vestilo  os  habili»  dos  dous  Heligciaos:  •  e  cosi 
Werminarono  tutta  la  piccola  clilusa  t«st£  (ondala.  Dopo  c\li.  1  callolioi  che  soprav isserò,  «hbaudiinatl 
ISn  mezio  a  tal  genie,  se  non  perdettero  del  tutto  U  tede,  nel  (allo  e  oc'  coatuul  ne  addivennero 
(peggiori.  Cosi  passarono  alcuni  anni;  quando,  ù  sia  che  ad  alenn  di  essi  venisse  l' inspirazione 
4  Implorar  rimedio  a  tanta  rovina,  o  che  per  caso  saputosi  in  Europa  quel  ebe  Ivi  era  aceadulo . 
4icl  fosse  clii  «I  pH-'ite  pensiero  di  provvedervi;  certo  k  che  l'Ordine  Pranccscanu  Inviò  coU  altri 
fótte  Missionari  d'Italia,  i  quali  pervenuti  •  a  mesma  Capitania  do  Porlo  Segnro  .  . .  redlllearìlo  o 
.ttBiplo  que  haviilo  (abrlcudo  oa  doua  primeiros ,  t  o  dedicarlo  a  dosso  Padre  SIo  Fraucisco,  e  lambem 
"V^oni^o  as  antigas  casi nlua  para  a  sua  liabilacilo.  •  Ricomposero  la  colonia  cristiana,  e  poi  si 
i-CMicarono  alla  uinversione  dei  GentilL  Ha  incoatralisi  in  un  gran  Uume,  un  di  essi,  provandosi  a 
I  panario,  vi  peri;  onde  avvenne  che  quindi  innanii  il  Uumc  si  chiamasse  11  Rio  iti  Frate  ,  e  II 
I  «Mnpagno,  rimasto  solo,  fece  ritomo  in  Europa.  Dopo  questi  due  Padri.  I  FranceacMii  rleomparlscooo 
I  In  quella  contrada  il  ISSS,  mirabilmente  mollipllcaodovisi.  e  durandovi  con  istraordinarlo  onore  alno 
f  ardì  nostri.  (Dallib.  I.  eap.  3.)  Le  stesse  cose  ha  il  Padre  Jamatao,  .Vodo  orbe  StralUo  BratUko,  u. 
Va  etempiarc  dell'  opera  del  Padre  Antonio  da  Pledade  trovasi  Della  Biblioteca  NaElonale  di  Lisbona. 

507.  Pieri. — Compendio  biografico  del  Servo  di  Dio  Fra 
Odorico  di  Collodi,  sacerdote  professo  dell'  Ordine  de'  Minori  Os- 
servanti di  S.  Francesco,  Missionario  Apostolico  nella  Cocincina. 
Compilata  dal  P.  Fr.  Francesco  Pieri  di  Lucca  dello  stesso  Ordine. 
Roma,  Tipografia  Tiberina,  1861. 


Sono  3ì  pagine  in  8.  11  Padre  Odorico  nacque  in  t^iltodi  nella  diocesi  di  Lucca  lo  Toscana  il 
T  settembre  del  1788.  Vesti  l'abito  Francescano  nel  tkinvenlo  di  S.  Ik-niardlno  di  Orto  della Osser- 
1.  Tinte  Provincia  Romana  il  3  maggia  1807,  e  il  11  febbraio  del  seguente  anno  IBOB  per  speelnio 
[Indulto  pontillcio  fece  la  solenne  protesslooe.  Il  T  miiriu  poi  del  taiS  parli  Missionario  per  lu 
l'IBila.  leoeodo  la  via  dell'America.  «  glnnse  a  Macao  il  marto  de!  IHIO.  lodcrendo  in  qnell'  Im- 
1  pero  la  persecuzloiii'  contro  de'crlatlanl,  non  pot#  penetrarvi;  onde  si  reciì  per  mare  alla  Cocìn- 
Ùna.  II  Padre  Pieri  racconta  pt'r  diatesu  U  dlfflcillasimu  'luanto  proHeua  missione,  che  quivi  io  aveva 
iBTlato  a  c<miplere  U  Provvldeoia;  le  tiiUclie,  i  paUmenll  di  ogni  genere  che  ebbe  a  aoalcnere.  I 
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rmlli  cupìusissiini  chi' ne  rairuisi*,  v  llnaliiuiiti*  la  sua  cattura,  la  lunga  e  penastMÌiiu 
1.1  santa  morte  avvenuta  nella  carcere  di  Ai-I^o  il  i3  maggio  dui  i834. 

Subito  rhe  ne  giunse  la  rerta  notizia  a  Roma,  venne  comanieata  all'Ordine  en 
M  jiisi^Miiir  Anp'lo  Mai,  Segretario  allora  dell*  Economia  della  Sacra  Congregazione  di  i 
e  poi  insigne  porporato  di  S.  Chiesa,  e  inOiriusata  al  Rmo  Padre  Generale  di  tutta 
Fainiglia  Padre  (ìiuseppc  Maria  da  Alessandria,  fatto  poi  vescovo  di  Avellino,  e  finali 
titolare  della  chiesa  di  Caltagirone  di  Sicilia.  La  data  è  del  16  aprile  1836  ,  e  diceva:  « 
Padre  Odoriro  di  Collodi  dell'  inclito  Ordine  tìv^  Minori  Osservanti  della  Provincia  Boman^ 
cuzionc  eccitata  «lai  Uc della  Cocincina,  ha  dato  illustri  esempii  delle  virtù  di  cui  era  fon 
c^'li  nel  confessare  la  nostra  santa  fede,  ha  sapulo  rigettare  le  insidiose  ofièrte  degli  in 
piuttosto  voluto  solTrirc  costantemente  lutti  i  disagi,  che  vanno  congiunti  col  carcere,  le  i 
disporlazionc  la  più  crudele.  Ma  la  vit;i  di  questo  illustre  confessore  di  nostra  santa  ffd 
llnalnientu  soccombere  al  {h^so  de*  cattivi  trattamenti,  che  con  esso  si  usavano,  e  dopo  u 
(|uattro  giorni  il  dì  23  maggio  del  i83i  al  mezzogiorno  passò  all' altra  vita  nel  carca 
do\e  era  ristnttto  col  signor  Jaccard  Missionario  alunno  del  Seminario  delle  Missioni  esU 
ristretto  {>er  la  slessa  onore\ole  cagione.  Il  Si*gretario  della  Propaganda  ne  partecipa 
la  notizia ,  perchè  non  sia  defraudato  il  suo  Ordine  di  questo  onore ,  e  il  defunto 
suITragì.  • 

Aggiungo  che  l' anno  1835   fu   pubblicata  in  lloma  una  Relazione   deii'  «ilima 
l'CcUtìta  contro  i  crittiani  nella  CAKincina,  tratta  dalle  lettere  autentieke  scritie  da  qu 
Padre  Odorieo  da  Collodi.  K  queste  senzii  dubbio  si  conservano  nell'Archivio  di  Prop 

508.  PiLAii.  —  Instruccion  para  Ics  Missioneros  de  C 
china  :  por  ol  P.  Fr.  Julian  del  Pilar  de  la  Provincia  de  ì 
Ano  de  1770. 

—  Historia  de  las  p^uerras  de  Cochinchina. 

—  Historia  de  la  Missioues  Catolicas  en  Cocliinchii] 

Cosi  rilUERTA  (Eftado  ec).  Nato  nella  diocesi  d' AviU  il  1733,  passò  alle  Pilipp 
donde  fu  invialo  alle  Missioni  delia  Concìncina.  Il  suo  zelo  vi  operò  prodigi!,  per  cui 
nato  Vicarii»  Apostitlico  della  I^rovincia  di  Kan-Koo.  V'ebbe  a  soffrire  prigionie  e  mal 
d'ogni  maniera.  Pare  che  il  1775  s' imbarcasse  per  riluruarc  in  Ispagna.    «  IgDorase(( 
Padre}  donde  y  cuantlo  murió.  • 


H  —  Breve  Uolacioii  y  exactas  noticias  de  Ics  estragos 

filli  eidos  Oli   nuoslras  Sorapliicas    Missiones  en   los   domii 

He^^^ulo  d(*.  Kan-Koo ,  reyno   de  Camboja ,  en  los  turni 
tisaltos  quo  dieron  los  levanlados  Chinos,  Malayos  y  Ci 
en  los  anos  de  17GÌ)  y  en  el  de  1770.  Escrivelo  el  P.  Fr 
Jijj  de  Nuestra  Sonora  del  Pilar,  Salmantino,  Predicador,  Mia 

;;i'i'.  Apostolico  de  las  Missiones,  que  laSancta  y  Apostolica  P: 

de  San  (Iregorio  de  Religiosos  Descalzos  de  nuestro 
Padre  San  Francisco  de  las  Islas  Philippinas  tiene  en  loj 
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Allra  Uaaoserluo  ia(«resnnUsslnio  in  8,  di  «5  eint.  Inviatomi  dii'oostri  Padri  di  HsdIIo. 

509.  Piloti.  —  Alcune  lettere  del  Padre  Eugenio  Piloti, 
Vescovo  Portimense,  ora  per  la  prima  volta  pubblicate.  Gassano, 
Tipografia  Baseggìo,  MDCCCXXXIV. 

Un  volume  di  69  pagine  In  8.  VeMU'ablIoPrtncesauio  11  1715:  pirli  Missionari o  pvr  la  Ginn  il 
I1Ì9,  e  vi  durò  *7  anni.  Fa  fallo  Vicario  Aiwsiollco  di  Kennl  e  Kansl  wl  litolo  di  Vmcovo  Porllmeiiep U 
1739,  e  mori  sulTrcadu  uoa  eradelo  penecuzlone  nel  1758.  Quanto  alle  .lun  leCteri^  baili  llgludlxla 
cbe  uè  dà  Bariolommea  Gama  nella  sua  opera  Dt'  Baiianenf  IttuitrL  •  l.>  lettura  (  egli  dlfv  )  n'  & 
IniervBsanle  ;  e  da  eun  il  scorge  abbastanza  che  Monsignor  PUali  era  dotto,  Apostolo  pieno  di  caritii 
B  di  amure.  Missionario  delia  Santa  Seda  attivo  e  svegliato.  • 

!.«  Ifllere  pubblicale  iuno  7.  precedute  ds  una  brete  Vita  dell' Hinstre  Missionario  e  Prelato 
Ftucescano.  scritta  da  Glambaltlsu  Vbbci,  che  ci  duole  di  non  poter  riferire.  Ma  esse  non  sono 
ubo  on  saggio  delle  molle  altre  ed  Imporiantlsaloie ,  che  egli  ebbe  [asciate,  come  al  vede  dalla 
conclaalonc  del  sopraddetto  ceuno  della  sua  vita,  che  dice:  •  Abbiamo  del  nostro  Eugenio  on  bel 
Voliune  di  lettere  raccolte  e  eunservate  dal  Dottor  Giangoapero  Haiiikgon],  Delle  quali  ci  dà  esalllssinii 
ragguagli  Inlutno  alle  principali  città  della  Gino,  ai  coslnmi  di  qae' popoli,  alle  mussi  me  e  riti  dvll.'i 
loro  religione,  e  lo  stato,  leggi  e  governa  politico  di  quell'Impero  Cinese,  e  lo  stato  di  qaellu 
Missioni,  ossia  riguardo  alle  persecuzioni  degli  Imperatori,  ossia  riguardo  alle  controversie  Insorlu 
e  vertenti  fra'  Missionari  medesimi.  Il  HEnn  (  Francesco  Hcmmo,  fila  e  tfaethinc  dà  Bartolommaa 
Frrractno)  ci  aveva  tatto  sperare  di  pubblicarle  con  le  slampe  por  non  defraudare  II  pubblico  di 
lettere  tanto  erudite  e  curiose,  che  ctiiaramenlc  [unno  vedere  le  molte  Favole,  che  ci  vendettero 
certi  Ecrlltorì  per  rapporto  a  que' paesi  asiatici  ;  ma  le  aperance  degli  eruditi  rimasero  llnora  deluse.  • 

Anch'  lo  pusscggu,  tra  le  mie  carte,  copia  di  pnrecohle  lettere  inedite  del  nostro  Piloti ,  clu> 
non  SD  se  saranno  le  stesse  del  volume  del  Marangoni. 

Non  potendo  qui  riferire  le  suddette  notizie,  che  del  noatro  Missionario  pubblicò  11  Verci,  d.irù 
almeno  la  lettera  latina  con  cui  un  sacerdote  Cinese,  Vitale  Kclo,  ne  annunilava  al  Generale  dell' 
Ordine  la  morte. 

.  Hev.  PaL  Pai.  Col. 

•  Patemiiaiem  vestram  reverendìssimam  commoueRuio  (eliciasimum  obltum  llloi.  et  Rml.  II.  En- 
genll  Piloti  Episcopi  Portlmeasis,  Vlearll  Apostolici  harum  provlnelaruro  Kensy  ei  Kansy,  qui  omnibus 
saeramenlls  me  admiaistranie  munllus.  cum  sancta  pare  die  trigesima  deceoibrlx  anni  Hit  e\  hac 
miserabili  vita  in  aliom  tnuismi gravi!.  Ulne  igilor  oret,  et  oroblt  pru  eo,  ac  sacrillclu.  quae  prò 
Hisslonarils.  sive  vestrìsconlratribasoDbrrl  sona  nevi  I,  solo  charilalli  lltulo  cxpuscìt  ipse  pledetun- 
elus  Praeaul.  Quamvis  hoc  nliunde  Palernllas  Vestra  fìma  Ignorare  hnud  possil.  atliunen  rx  mcn 
obligalione  ulGcii  ae  commisalonls  rellcis  memorile  lUus.  Domini  praeterlli  minimo  posali.  Proetcrea 
corpus,  seu  cadaver  praefatl  telicls  memorita  lllus.  Domini  ante  ailarv  depositnm  nsque  ad  diem 
lerliam  adhue  Hexlbile  erut.  prima  die  extra  lerPlrnm,  seeunda  et  Icrlia  vero  Intra  [cretrum  apertnm 
qnibus  ocnrate  obaervavi  num  Dexibilitas  disti  eadaveris  mutarelur,  sed  in  bctu  nulla  full  mutatlo. 
Onamobrem  capiebam  rellnquere  lerelrum  apertnm  usque  od  diem  oclBVam,sed  cunaultlus  Irlhua 
elapsls  diebos  tali  clausnm  clavii  terrei!  secundum  conauetudinem  slneoseiD,  quia  lune  «rat  terrlbills 
penecntio  oceaslonc  capiurae  lllus.  Domini  Rosallensis  cnnira  penonam  telicls  meraurloe  Domini 
Praeaulls  suborta  [qui  vere  possus  tuli  martyrium  ,  nt  scio,  quoniam  lui  einsdem  tndlgnus  CJin- 
ressarlus  et  Secrelarlua;  quanlsiD  patleallam,  quantum  tlmorem  austuiit  In  Illa  tempeslalel  saepe 
hoc  illucque  de  civllals  in  civltalem,  et  de  familia  in  tamlliam  fugani  arrlpull  cum  sub  gravissima 
inUrmltate);  uude  urgente  necessitale  die  celava  tuit  sepultus  extra  civltalem  in  terra  cuiusdant 
chrislianl,  a  me  beoedlcut;  Del  ttmen  speciali  gratia  bue  nsqne  duHos  tuit  rumor,  ueque  alit|uis 
iatldells  hoc  anlmadvertìl. 

.  Intra  octo  dies  furtim  full  concuran»  plurìum  Chrisli  Udellum  ulriosque  scins  (llcot  rigurusc 
prohihui  ne  allrfuis  illuc  ticcederet  praeior  illoi,  qui  «liquo  oflclo  fungi  poteraut  propler  praedicl.'itn 
pcrsecutìoncm  :  quanto  aulcm   eis  prohibcam ,  tanto  magis  praetexlu  alterlus  rei  ub  aniunm  uc 
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dolorem  erga  pie  dcfuntuin  Dominum  Pracsolem  accedcbant,  et  eo  amplios  admlnbuiliir 
Sanctum,  Sanctum) ^  qui  inter  se  conf«!rel>ant  circa  flexibiUtatein ,  hoc  namquam  vidìBVlì 
tempore  hiemali  ac^aa  et  oleum  in  cuUcdIo  etiam  gelantur,  pracflertim  si  foras  eiiduiaEiAi 
tlunt  gelu,  et  glacies,  veluti  cum  in  terram  aspergitur.  Illis  tioc  significavi,  quod  extmriiH 
accidit,  quod  ctiaro  est  signum  sanctitatis,  huinsmodi  saepe  sacpius  in  Earopa  accidiL 

•  Quaproptcr  dicam  illum  esse  l)eatum  et  sanctum  :  de  caeleris  suis  viitaKibiu  dìtmM 
longum  est;  scilicet  fuil  \ir  durtissimus,  sed  humilis,  iromo  valde  stadiosns,  zelosns,  boip 
iHìnevolus,  praecipuc  afTectus  utraque  cliaritate  erga  Dcum  et  proximnm;  hoc  vemmest^p 
huic  pauci  putentur.  Quod  superest,  si  quid  tum  in  scribendo,  qoara  in  eunstmetioK  iH 
rainusve  latine  sum  locutus ,  tyroni  et  advenae  non  proprio  scribcnti  idioma  ignoioi  M 
Interim  me  v&slris  sanctissimis  omtionibus  ac  sacriflciis  cnixe  cominendans,  sacram  dGdnii 
humillime  deosculans  subscribo. 

Patcrnit.'iti  Vestrae  ncvcrendissimae 

Ex  Provincia  Kansi  civìlate  Kiangscu 
XYII  lìal.  octob.  1757. 

Ilumil.,  oc  Observ.  Servus 
ViTALis  Kcio  indignai  Mlis.  Apofioficv 
S.  Congregationis  de  Propag.  Flde^ 

^'  510.  PrnuELA.  —  Relacion  de  las  Misiones  de  China  en  eia» 

i*^.  1G77,  por  el  P.  Fr.  Pedro  Pifiuela  de  la  Provincia  de  San  Die 
de  Mejico. 

—  Relacion  do  los  progresos  de  la  mision  de  Lo-yuen-hien, 
Firmada  el  C  de  Ene^  de  1G80. 

—  Dialogo  en  idima  Chinico,  entro  un  Ministro  evangelico 
en  letrado  Chino,  ano  de  1688. 

—  Catalogo  de  los  Religiosos  Misioneros  Franciscanos  ^ 
entraron  en  China  desde  el  ano  do  1579  a  1700. 

Tutti  questi  lavori  restano  Manoscritti:  T ultimo  ò  in  latino.  A  stampa  poi  si  hanno  isegi 
tutti  in  lingua  cinese. 

—  Controversia  de  la  ley  de  Dios  centra  los  Gentiles ,  Cant 
1703. 

—  Vida  de  N.  P.  S.  Francisco.  Canton,  ec. 

—  Ejercicio  de  oracion  de  San  Pedro  de  Alcantara,  con  dai 
ciones.  Canton,  ec. 

l  —  Breve  esplicacion  de  las  indulgencias.  Canton,  ec. 

l'ili  f  —  Diferencia  entro  lo  temporal  y  eterno.  Canton,  ec. 

j;  li  l  —  Tratado  sobre  la  piedad  y  devocion  con  las   animas 

;(?!  1- ;'  Purgatorio.  Canton,  ec. 

]\i  :  1  ■  —  Catecismo  de  doctrina  cristiana,  con  oraciones  para  confe 

'■\y-  y  comulgar,  y  otros  ejcrcicios  de  virtud.  Canton,  ec. 
;  ;  I  —  Tratado  sohre  las  virtudes  de  varias  plantas  y  piedi 

IHii:  v;  Canton,  ec. 
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—  Regia  de  la  Tereera  Orden  de  San  Francisco.  Canton.  ec. 

—  Arte  de  la  lengua  Chinica  en  Gabellano  y  Chino.  Canton,  ec. 


1^'         Cosi  l'HuERTA  (Eatodo,  te.],  ch?  Agglungc  la  srgucnle  biogrkna  del  Snnlo  Ulsslonirio.  ■  Fr. 

i^Bdn  PlftnFtii.  l>rcd)radoT,  nalunil  de  de  la  cindad   de  Mimico,  profMÒ  en  la  santa  Provincia  do 

kSmi  Dlegi>  de  Hejlco.  paso  a  Fillpinai  ri  afta  de  1671. .  . .  Peraiuiccld  en  Manila  hn.ila  qac  ordenado 

i^e  sacerdote,  salió  para  lai  Hlslonei  di  CIdni  e1  aiio  do  1676.  Apn-ndlA  el  Idioma  Ctilnleu  con 

«irevedad  y  perfeeclon,  dedicandone  a  la  eonvcMlon  de  la  almm  con  cela  ;  carldnd  Inbttgable  en 

IWt  provmels  de  Poquleo.  Por  los  aSos  de   IATI  tnndà  on  el  pueblo  de  Chlan-glo  una  l^leala  de- 

trilMda  a  San  Miguel  Arcangel ,  y  poco  drapuea  utra  bnjo  la  advocaelon  do  S.  Salvador  en  l.an-Kni. 

Sa  lus  silos  do  1684  y  1685  corrìd  mll  y  cien  leguoi  acompanando  el  limo  seòor  D.  Pr.  Deraardlnu 

fella  Chiesa,  en  su  «Islla  diocesana.  Pespnes  rundd  una  iglenla  en  la  ciudad  de  Ghan-Cheu  ci  aìlo 

Se  lltS6,  y   suceaivamenle   fundó  otra  en   Kiem-ming  con   la  advocaclon  de   Nueslra  Sonora  de 

iSlMdalupe  de  Hejicu,  y  otra  en  Tay-oing,  dedlcada  a  San  Pedro  de  Akaniant . . .  Eslc  Intallgable 

3per«rlo  evangelico  falleciù  ci  dia  30  de  Jullo  de  1701,  a  los  Si  de  na  edad,  y  3S  de  apostolico 

^EDlnisterio  con  gran  semi  mlenlo  de  sus  convcrlidosy  tiermanos  Religlosos,  r^ulenes  le  dieron  honorillca 

.^tepultara  en  ìa  iglesia  de  Cban-chen.  ■ 


Sii.  Pisis.  —  De  conformitate  vitae  beati  Francisci  ad  vitam 
'*Domini  nostri,  Redemptoris  nostri,  opus  editum  ab  illuminato  sa- 
''crarum  litteranim  interprete  consumatissimo,  Fratre  Bartholoraeo 
de  Pisis,  Ordinis  Fratrum  Minorura  Sancii  Francisci,  ob  reveren- 
*"tiam  praelibati  Patris  Sancii  Francisci.  Mediolani,  1513. 


t  Vn  volume  In  rogllo,  di  31V  carte.  Rarissimo.  Lo  Incontrai  nella  Dlblloleca  del  nostro  Convento 

df  Sant'Anna  di  Parigi.  Imporlantlsslmn  per  la  storia  dell'Ordine  e  delle  nostre  HlsiionI  ò  la  para 
^temtda  undedml  frvttut  el  eoAformilalif  del  llb.  I.  la  quale  ba  per  titolo;  Francitmt  dittinalor. 

rVe  n'  t  anclie  un'altra  edizione  anti-riore.  e  non  meno,  «o  non  più  rara,  fatta  parimente  In  Milano 
Il  ISIO,  di  cui  posseggo  un  esemplare;  ma  i  mancante  det   rronllspitlo  a  de' primi   XXX  togli  dei 

'CCLVI  che  numera.  In  line  i  la  lettera  con  cui  11  Ministro  Generalo  dell'  Ordine  approva  I'  opiTa 

!)■  nome  proprio  e  di  tutto  U  Capitolo  Generale  d'Assisi  del  isn,  da  cui  scrive,  e   loda  l'Autore; 

'VMtlo  si  legge  il  nome  dello  stampatore  con  la  data  dell'anno  e  del  mecche  il  libro  fu  Unito  di 

l'iBiprlDiere.  Ooè;  /mpremm  Meiioìani  per  Cotordum   Ponlicu  :  evitii  O/^na  libraria  eiJ  apud 

'  -imipiiiin  sancii  Satiri,  jlntio  Domini  U,  CCCCCX.  Ut.  XTIII.  Meiuis  iiptenbrU.  U  lettera  del  Gcnerik 

'  4  come  appresso: 

•  In  Christo  cibi  charlssimo  Pratri  [tariholomeo  de  Pisìi  sacre  Ibeologie  magi.ilro:  Frater 
H^nrieiu  Ordini»  Fratrum  HInorum  mlnister  ol  servus:  ceieriqne  ministri  ac  difflallorcs  capilull 
peneralls  apud  saenim  loeum  de  Atsisio  die  secunda  angusti.  Anno  Domini  U.  (XCLXXXX1X 
eehbrali  salutem  et  pacom  in  Domino  sempltemam,  Opns  quod  divina  faventa  clemcmia:  et  Inti- 
tnlainr  de  contormltale  vile  beati  Francisci  ad  vllam  Domini  nostri  Jesn  Chrlstl  leclsli  :  iDspIci, 
discuti  et  e\aminari  feclmus  dillgenter:  eum  arbore  quam  nobis  personallier  presootasU;  et  nlbil 
iDTenimns  correctionc  dignum,  scd  laude:  de  quo  tue  regraliandu  prudentie  :  presenlibus  libi  licentlam 
belendi  depingi  ipsam  arborem,  ae  ip«um  opits  volentibus  vldere  et  Iranscrìbere,  qaod  els  possis 

I  «ommnnlcare  liberalllcr  impertlmur.  In  cdIos  rei  lefillmoniani  presentem  litteram  In  registra  Ordinis 

j  jlMitam:  recimns  sigillo  generalalus  offlcii  impressione  munirl. 

'  '  Data  in  dicto  sacro  loco  anno  die  el  mense  superins  annotatis.  ■ 

II'        Ma  oltre  a  queste,  ve  ne  sono  due  altre  edliloni:  la  prima  di  tutte,  di  Venrola.   rarissima 

|>Mn»  data  o  sema  11  nume  dello  stampatore;  e  la  quarta,  del  ISWJ,  per  11  Francescano  Conventuale 
Twin!  Geremia  Dncchio,  che  velino  anche  riprodotta  in  Dologna  11  IfilO.  «  di  eul  poi  fece  un' 
«dliiope  In  com|>endio.  in  Oilonia,  Filippo  Bosquerlo  cui  Ululo:  jliiUtulliiles  FraruiiraHar .  I6i;i 
In  8.  L'edltlono  del  Padre  Bucclilii  ba  11  lilulu  !>egucnle:  liber  auirut  Imerlptui  Liber  eonfarmi- 
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tatum  vitae  Beali  Francitri  ad  vitam  JtMu  Christi  Uomini  Sottri.  .Vunc  demum  ili  ìmm  < 
atque  infinilix  propemodum  mendix  cormctuf  a  Hererendo  ae  doctiuHmo  P.  Fr.  Jermà  \ 
vanenti.  Sodali  Francitmao,  lioclore  TKeologo,  lahoriotit  ornntittiminque  lueubrationUmt  Ohi 
Cui  piane  addila  etl  perbrecit  et  faeUi»  hittoria  oimiium  virorum,  qui  ianetUaÌe,probiittU,iiiM 
vita  et  doctrina  eeclesiatticitque  'diynitatibut  in  Franciteann  lieligione  utque  od  HOttra  kutU 
exceUuernnt.  Rononiae,  apnd  Alexandnim  Benalium.  Faeallate  a  tuperitirUni»  roMcesso.  IM 
foglio,  e  conUi  IG  curie  pn'Iiniinari  sfiiza  iiiiinorazione,  e  330  numerate.  Ne  trovai  un  m 
nell'Archixìo  ik'l  nuslro  Conventu  ili  Sant'Anna  di  Mouaoo  in  Davkera.  Questa  ediùm 
impurlantc  delle  altre  per  la  sfuria  delie  Missioni  Krnncescane,  per  le  aggiunte  fattevi  dal B 
Inoltre,  abbiamo  di  quest'opera  del  Pisano  nna  traduzione  italiana  autograia,  con  ladx 
anni  1543  e  43ii,  del  Padre  Dioni^'io  Pulimari  dell'  Osservante  Provincia  Toscana,  autore  ukI 
Cronica  della  stossa  Provincia,  parimente  inedita,  di  cui  s'era  occupato  con  tanto  aflEello  il 
Padre  Francesco  Fredianì,  per  pubblicarla  ;  «piando  la  morie  pose  line  alla  troppo  breie  h 
Di  questa  traduzione  parlò  primo  di  tutti  Cesare  Cìuasti  nelle  sue  note  alla  Storia  di  SamFt 
di  Emilio  CuAviN  uk  Malan,  ch'egli  tradusse  dal  francese,  e  di  cui  si  sia  ora  ritacendo uu: 
edizione  da  lui  riveduta.  La  traduzione  del  Puiinari  è  ora  tra*  Manoscritti  della  Nauti 
Firenze. 


siamp,        512.  Plax  du  Saint  Sopul(*hrc  présonté  au  Roy  par  lei 
missaire  (renerai  de  la  Terre  Sainte. 


Cosi  il  Cataloiro  della  Hibllotcca  di  Carlo  EscALOi'iEn. 
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513.  Plano.  —  Johannis  de  Plano  Carpini  (Ordinis  Minoi 
Antivarensis  Archiepiscopi  historia  i\Ion*;2:aloruni,  quos  nos  T 
ros  appellamus.  (  Paris ,  Librairie  goographique  de  Arthus- 
trand,  r.ue  Hautfieuille,  23.  Librairie  orientale  de  Dondey  Di 
rue  Vi  Vienne,  1838.) 

È  l'edizione  ratta  dal  D'Avezac  col  titolo:  •  Ilrlation  d et  Mogol t  ou  Tartarei  par  li 
Jean  da  Pian  de  Carpìn  de  V  Ordre  de*  Frcres  Minenrt,  Legai  du  Saint  Sicge  ApostoUque ,  m 
Tarlarle  pendant  les  aimh's  i24r>.  iiVO,  iii7,  et  Archeveque  de  AnlivarL  Primiere  editiouM 
publièe  d' apre*  lex  inaiiutcritt  de  Leyde,  de  Parin  et  de  Londre^  et  prècèdèe  d'  une  notict  i 
ancien*  royatjes  de  Tarlarle  en  (jeneral,  et  aur  miai  de  Jean  du  Pian  de  Carpiti  en  particnlk 
M.  D'Arezac^  des  Stìcieten  gèograpìiique*  de  Paris,  de  Londre*  et  de  Francfort ,  de  la 
A*iatique  ile  la  Grande  Hretagne  et  d'irlande,  etc.  Paris,  etc.  •  È  un  volume  in  4,  di  338  ] 
Dalla  i  alla  206  suno  le  notizie  importantissime  premesse  dal  D'Avezac;  dulia  207  all'ai 
la  relazione  latina,  in  minnlissiina  lettera,  del  celebre  Missionario  Francescano.  Elssa  (per* 
delle  parole  del  D'Avezac)  •  sr  compose  de  deu\  parties  bien  distinrtes:  P  uno  est  destioci'i 
connaitre  le  pays ,  les  moeurs  et  V  bistoire  des  jieuples  Tartares ,  vers  les4]uels  Innoo 
l'  avail  envoyé  ;  la  secunde  parlie  est  ronsaorée  au  recil  de  son  ambassade.  Un  prologoi! 
ei)ilogue  complete  le  livre  de  nutre  Yuvageur.  • 

La  relazione  originale  latina  comincia  così.  >  Omnibus  cbristiddelibus  ad  quos  pr 
scriptum  pervenerir,  Frater  Joliannes  do  Plano  Carpini  Ordinis  Fratrum  Minorum,  scdis  Apos 
Legalus,  numius  ad  Tartaros,  et  ad  nationes  alias  Oricntis,  Dei  gratiam  in  praesenti  et  giuri 
futuro,  et  de  inimiris  Dei  et  I)(»niini  Nostri  Jesu  Cbrisli  viotoriam  triumplialena. .  .  .  Cum  ex  n: 
Sedis  A|»ostolicae  iremus  ad  Tartaros  et  ad  nationes  alias  Orientis,  et  sciremus  Domini  Pa| 
venerabilium  Cardinaliuni  vulunlaiem,  eUgimus  prius  ad  Tartaros  prolìciscl.  Tioiebanias  en 
piT  eos  in  proximu  Kcrlcsiau  Dri  periouluni  immineret.  Kl  quamvis  a  Tartarls  vel  ab  aliis 
nibus  timeremus  occidì,  vel  perpetuo  caplis  ari,  vel  Tame,  siti,  algore,  eslu,  con  tu  me  lUs  et  lab 
nimis  quasi  ultra  vires  aflligi ,  quac  omnia  multo  plus  iiuam  crcdididerimus,  excepta  mur 


IH! 


«BptiviMle  perpetua,  nobla  mnltlptieller  ève 


a  taman  peporfimua  nobis  Ipsis,  ul  vulunUOcm 
Q  Damini  Pipnc  mandalum  nditnplcro  pMtcìniis.  ut  ut  prollcvrenius  in  allquo  clirl^li»- 
dLi;,  eie.  •  Un  esemplare  di  questa  eilliiune,  alTolto  c>^imUb  iii  conunercio,  trovisi  Della  Bibliulcta 
Palatina,  che  [a  parie  della  Kuilunale  ili  Firenze. 

Del  Viaggio  e  delle  laliche  di  rjueslo  Insigne  Hisslunarlo  FracccscaDo  nui  abbiano  langanii^iite 
puUto  nel  primo  volume  della  nostra  Slorta  univerialt  deUt  ifiirioni  Pranceteane, 


514.  Plasencia.  —  Arte  del  idioma  Tagalog,  por  el  P.  Fr.  Juan 
de  Plasencia  de  la  Observante  Provincia  de  Santiago.  1580. 

—  Diccionario  Hispano-Tagalog,  por  el  P.  Fr,  Juan ,  ec.  1580. 

—  Catecismo  Tagalog  de  la  doctrina  Christiana,  aprobado  por 
el  Sinodo  celebrado  en  Manila  de  1581. 

—  Relacion  de  las  cosas  memorables  de  Filipinas. 

È  in  casti gtl lino,  eun  ìa  data  dvl  19  giugno  1SS5. 

—  La  Santina.  ^ 

Libro  mìstico  In  lingua  Tagalog. 

—  Tratado  de  los  ritos ,  usos  y  costumbres  de  los  Indios 
lipinos. 

Anr.be  ([ucslu  Trattalo  ^  in  lingua  ra.^Irgl1ann,  eau  la  dato  d<^l  3t  ottobre  del  (SS9.  Trallato  (dke 
rt.  Ettado,  «e.  )  approvato  dalla  Heale  Udienta.  e  ron  Ilrak  Ceduta  Invialo  a  liille  le  autorità, 
con  esso  si  jegfllnsscro  nel  governo  ilei  nalivl  delle  Filippinp. 

—  Platicas  doctrinales  en  idioma  Tagalog. 


D)  lutti  questi  Manoscritti  ci  dà  notiitiB  il  citala  Padre  llcntt  ( Ettadù,  te,  ),  e  aggiunge  1» 
Mite  liJogralla  dell'  Autore:  •  Fr.  Juan  de  Plasencla,  o  Purlocarrcro ,  Predjcudor,  uació 
M  la  eludali  de  Plautidla,  en  Rstrcmadnra,  de  la  noble  famliia  de  tot  Porlocamroc.  Sleado  joveu 
posò  «  Italia  y  Inmù  el  babito  en  la  claustra  de  \.  P.  S.  Francisco  ,  donde  hiM  su  solenne 
protesion.  De  aqul  liiio  transito  a  la  santa  Protìncia  Observante  de  SanllagD,  y  deseoso  de 
Duyur  perluclon  se  incorpora  en  la  santa  Provincia  de  S.  Jos6.  El  afio  de  1176  «  itUtd  en  la 
ptlmEra  mision  para  Filipinas,  a  donila  llegù  el  dia  li  de  Junio  de  1677.  En  Eapaiìa  hatilu 
dcjadu  grandes  cradilos  de  elncuenle  orador,  pero  en  cstas  Islai  pndiera  diclrst  quo  ic  trailormó 
en  uno  de  aqoellos  angeics  veloces  qua  ratiere  taalas,  .^peDv  pisò  el  suolo  Fillpino  irnuido  la  Provi- 
dencla  le  deparù  un  nlìio  llamado  Miguel,  naturai  do  Noeva  firanada,  que  en  cotnpnlil*  dn  sai  padres 
hahia  pasado  a  Filipinas  con  la  espedlelxn  del  Adelantado  Miguel  Lopex  de  Legaspl,  quìen  a  la  vel  <r<lo 
estudlaha  Gramalica  Ialina  con  nu«stro  Fr.Joan.  Instrula  al  mesmo  Padre  en  el  Idioma  Tagalog. 
y  con  tan  bueno  eiilo,  que  a  los  dos  ajlos  de  realdeneia  en  estos  ya  habia  etcrlto  nursiro  Fr. 
inan.  Ari»  y  Dindonarla  TagaloQ,  sicndo  los  primeros  que  mi  han  eierlto,  y  los  que  han  servldo  de 
nortna  a  ludos  lus  Arlu  j  Dìcdona'ioi  escritos  dcspues  de  los  diverso»  diatectos  del  Archlplelago 
Plllpina  El  mes  do  Pebraro  de  1378  fui  deatinadu  a  la  conveislon  de  las  provineiaa  de  Tayabas  t 
Laguna,  cirrieado  su  espirltu  evangelizadur  j  echando  los  cimlentos  para  la  Formacloo  de  los 
pueMos  de  Tayaba»,  Calllaya.  Locbsn.  Uajayiay.  Nagrarlan,  Lilio.  Pila.  Saul»  t>u£.  Lumbang,  Pangil. 
Paeie,  Slniloan,  Morong,  Pltìlla,  Antlpolo,  y  basta  Heycauayan.  en  la  provincia  de  Bulacan,  sin 
ihwI^Tidi'T  las  obligaciones  de  Prelado  superlor  de  esu  Provincia  de  San   Gregorio,  cnra  (irelaeia 
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desempeSo  por  eomision  del  Y.  Fr.  Pedro  de  Alforo,  desde  el  SO  de  Mayo  de  i579  hasta  d  I  éi 
Jnlio  de  1580,  qne  presidio  el  Capitalo  celebrado  en  dicho  dia,  y  en  el  qae  propnso  y  espino 
admirablemente  la  conyenlencia  de  formar  poeblos,  y  plantear  escnelas  de  prlmeras  lelras^  etfss 
dos  proyectos  no  solo  faeron  aprobados  por  el  Capitalo  pleno^  sino  tambien  por  el  Saperior  GoUemi. 
Desde  el  afio  1580  basta  el  de  1583  despiegò  tal  celo  en  la  conversion  de  las  almas,  y  et  h 
formacion  de  pueblos  y  establecimiento  de  eseaelas  de  primera  enseSanza,  qoe  mereciò  Jnstamenk 
ser  appellidado:  Padre  de  la$  redueetonee,  el  ineantabU,  y  promovedor  tingmlar  de  ku  §mmdm. 
El  dia  1  de  Jolio  del  1583  fué  electo  Gastodio  y  prelado  saperior  de  està  Apostolica  Provindadi 
San  Gregorio ,  cuya  prelaeia  desempeSo  con  admirable  celo  y  prodencia  basta  el  43  de  setteBbic 
del  aiSo  del  1590  en  el  pueblo  de  Lilio ,  onde  yacen  sos  resfos  venerables ,  dejando  ediflcados  a 
caantos  le  conocieron,  y  mereciendo  qae  el  limo  SeSor  Obispo  D.  Fr.  Domingo  de  Salaiar.  dd 
sagrado  Orden  de  Predicadores  y  primier  ablspo  de  Fillpinas,  al  noticiarle  sa  moerta  piorampien 
en  este  brillante  y  magnifico  elogio:  EeOétUm  Dei UUiu  morte magnam  ineurriue  iadwrmm^  pM 
eeeidit  eolumna  ehrietianUatU.  • 

m 

515.  PoBRE.  —  Carta  apologetica,  probando  que  los  reinos  de 
China ,  Japon  e  Siam  pertenecian  al  Rey  d' Espana ,  segun  la  de- 
marcacion  hecha  por  su  Santidad:  por  Fray  Juan  Pobre  Descal^o 
de  San  Francisco.  Impresa  en  Madrid  por  orden  del  Seiior  Felìpe  EÌL 

Non  m' è  riuscito  di  trovarla  e  vederla;  e  tanto  dicasi  deU* altre  opere  cbe  lasciò  il  medeslBo 
autore  manoscritte  e  a  stampa,  come  ora  diremo.  Fr.  Giovanni  Pobre  i^ico  Francescano»  addetto 
alle  Uissioni  dell'  Arcipelago  Filippino,  «  fué  naturai  (  dice  il  P.  Huxrta,  EHado^  ee.J  de  la  dadad 
de  Zamora.  En  su  Juventud  siguiò  la  carrera  de  las  armas,  militando  en  las  gaerras  de  FlaBdes. 
donde  tomo  su  retiro,  y  vistió  nuestro  santo  tiibito  prófesando  en  la  santa  Provincia  Observaato 
de  Flandes,  despues  paso  a  Espafia  y  se  incorporò  a  la  santa  Provincia  de  S.  Joséi  ElaJSo  de  im 
se  alistò  para  las  misiones  de  Fillpinas,  a  cuyas  isias  llegò  ei  siguiente  de  1594.  La  obedlenaia  le 
destinò  a  la  Provincia  de  Camarlnes,  donde  permaneciò  hasta  el  aSo  de  1596,  en  cuya  epoca  ti 
embarcó  para  MeJIco  en  el  galeon  8,  FeUpe,  el  qual  anibò  al  Japon,  apoderapdose  el  empetador 
de  dicho  reino  del  barco  y  sus  mercaDcias.  Nuestro  Fr.  Juan  Pobre  ftié  preso  y  conducido  a  aa 
barco  portugues  fondeado  en  la  bahia  de  Naogasaqui,  desde  cuyu  punto  viò  el  martirio  de  San 
Pedro  Bautistà  y  sus  compafieros.  Despues  de  tres  o  quafero  meses  de  prison  vino  desterrado  a 
Manila  en  1597.  El  ado  de  1599  salió  para  Espana  y  de  ali!  paso  a  Roma  donde  obtavo  varios 
rescriptos  de  su  Santidad,  favorabies  a  està  Apostolica  Provincia  de  San  Gregorio,  regresamlo 
despues  a  la  (!iorte  de  Madrid ,  y  hablendo  recojldo  mision  partiò  para  Filipinas  el  affo  de  1600: 
pero  tocando  el  buque  en  las  isias  Marianas,  se  quedò  en  dichas  islas  para  asistir  a  dos  ReligiOios 
enfermos.  Alli  permaneciò  convirtlendo  muchos  infleles  hasta  el  ano  de  1603  que  llegò  a  Manila, 
de  donde  saliò  segunda  vez  para  Espaiia  por  los  aHos  de  1606.  El  ano  de  1609  regresò  a  Manila 
conduciendo  una  mission,  y  cn  el  de  1611  saliò  tercera  vez  para  Espana.  »  E  allora  fu  che  scrisse 
le  varie  sue  opere  che  di  lui  ci  sono  rimaste.  •  Este  venerable  Lego  (  conchiudc  PHusaTA  )  foè 
muy  perfecto  Religioso ,  y  apreciado  de  todos ,  especialmente  del  Senor  D.  Felipe  III,  qulea  mandò 
sacar  su  retrato  despues  de  su  muerte,  la  cual  acaeciò  en  nuestro  Convento  de  San  Bernardino  de 
Madrid  el  afio  de  1615,  dejando  gran  fama  de  santidad.  » 

—  Relacion  de  la  perdida  del  galeon  espafiol  San  Felipe,  en  lo8 
reinos  del  Japon  el  ano  de  1596. 

—  Tratado  de  la  promulgacion  de  la  Santa  Fé  catolica  en  los 
reinos  del  Japon. 

—  Historia  eclesiastica  de  las  Islas  Filipinas ,  Japon  y  otros 
reinos  adyacentes,  impresa  en  Madrid  por  orden  de  D.  Filipe  III. 


\ 
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Noi  nuQ  possiamo  far  meglio  conoscere  l'importanza  di  questa RelazIODe,  che  lUon 
la  Advertencia  premessavi  dagli  Editori. 

•  De  ninguna  do  las  visitas  liechas  por  los  once  Comisarìos  generales  de  la  Onlei 
Francisco,  que,  cn  las  provincias  de  la  Nueva  Espana,  precedieron  al  Padre  Fray  AIodk 
ex  iste,  que  se^ìamos,  relacion  tan  dolallada  corno  de  la  de  cste  ùltimo  qae  hoj  damos  i 
un  verdadero  intlnerario  descriptivo  de  mas  de  dus  mil  lenguas,  importantlsimo  à  nuestro 
pues  en  ^il,  con  gran  scncillez  y  sin  pretcnsiones  de  ningun  gènero,  re  describen  las  oom 
tragc  y  Icngua  de  sus  liabitantes,  se  marca  la  distancia  de  unos  pacbios  ó  Cunventus  i  e 
indicacion  de  los  rius ,  arroyos ,  puentes ,  Uanos  y  ccrros  por  donde*  se  pasa ,  y  se  dtn 
noticias  de  algunas  de  las  antigiiodades  de  aquellas  comarcas,  asi  corno  do  sus  diferenU 
y  coscchas. 

•  Del  padre  Ponce  y  de  sa  visita  dice  fray  Augustin  de  Vbtancur  en  su  Ckràiià 
Provincia  del  Santo  Evangelio,  impresa  en  Méjico  en  1697,  lo  qae  sigae: 

•  El  M.  R.  P.  fray  Alonso  Ponce,  de  la  Provincia  de  Castilla,  afiu  1584;  tuvo  alganos 
de  destierrus  del  Principe  que  la  gohernada. 

•  En  cuanto  a  los  dus  religiosos,  sus  compaiìcros,  que  se  diccn  autores  de  la  reladoi 
fuò  con  él  fiesdc  Espana  d  M^jico  pudo  scr,  aunque  no  lo  asegaramos,  fray  Alonso  de  & 
El  otro  que  le  acompanu  en  todos  los  demas  caminos  que  hizo,  y  trabajos  qae  paso,  no 
indudable  que  fuó  Fray  Antonio  de  Cibdad-Real. 

«  El  MS.  que  nos  sirve  para  la  impresiun  es  un  tomo  en  folio,  de  %65  hojas,  dò  la  p; 
de  nuestro  qucrido  amigo  el  Sr.  D.  Mariano  de  Zabalburu,  quien  nos  le  ha  franqacado  g 
mente  no  bien  le  manifestamos  nuestros  deseos  «le  publicarle.  Si  no  es  el  originai  es  por  I 
una  copia  contemporànea,  y  pertenccìó  en  el  siglo  XVII  d  la  libreria  de  San  Diego  de  Alca] 
una  nota  que  se  Ice  en  la  primera  hoja:  las  ullimas  estan  desgraciadamcnte  tan  estropes 
nos  veremos  en  la  precision  do  dejar  de  imprimir  algunas,  si  bien  procuraremos  qae  : 
menus  posible. 

•  Los  Comisarios  generales  fuerun  desde  4531  basta  i38S:  Fr.  Alonso  de  Rosas,  Fr.  . 
Granada,  Fr.  Jacubo  de  Testerà,  Fr.  Marlin  Sarmientu  y  Ilojacastro,  Fr.  Francisco  de  Bnsb 
Fr.  Francisco  de  Mena,  Fr.  Francisco  de  Rustamante  (  segunda  vez),  Fr.  Diego  de  Ola 
Francisco  de  Hibera,  Fr.  Miguel  Navarro,  Fr.  Rodrigo  de  Sequera  y  Fr.  Pedro  de  Oroz.  • 

siamp.         520.  Porto.  —  Carta  de  Frei  Franoisco  de  Porto  al  Rey  D, 
Ms.    Ili,  dizendo-lhc  que  tivera  em  su  coinpanhia  dous  Bispos  Cai 
e  dando-llie  noticia  do  estado  do  Christào  do  Malabar. 

Sono  due  carte:  1' originale  ò  noli' Archivio  della  Torre  del  Tombo  di  Lisbona,  e  un 
nella  Biblioteca  dell'  Accademia  (  già  della  Congregazione  del  Terz'  Ordine  Regolare  di  San  Frai 
delia  stessa  città.  Ultimamente  venne  pubblicata  nel  ItuUarium  PatronaUifi  Portugalliae  in  1 
Africae,  Axiae  alquc  Or^aniae  (4  volumi  in  foglio),  curante  Levy  Maria  Jordào.  Olinpox 
Typographia  \aliomUit  MDCiXLXVIII,  di  cui  ebbi  un  esemjdare  in  dono  dalla  gentilezza  del 
Presidente  del  Consiglio  de*  Ministri  di  Portogallo  (1877),  signor  Marchese  di  Bolania. 

il:  521.  Porto.  —  Carta  de  Fr.  Antonio  de  Porto  a  el  Rey  de 

"'^    tugal  D.  Joao  III. 

Interessantissima:  it  data  in  Bacaìm  7  di  ottobre  1548,  e  si  conserva  nel  Archivio  dell; 
dei  Tombo  di  Lisbona.  Originale. 

sto«p.         522.  Prazeres.  —  Fiel  copia  das  relagoes  que  a  Santa  Cusi 
de  Terra  Santa  mandou  a  Koma  :  huma  da  origem ,  prog^ei 


flm  da  subleva^ao,  que  flzerao  os  sanloes,  ministros  dejustìja 
e  0  povo  de  Jerusalem  contra  os  Religiosos  da  Terra  Santa  em 
0  anno  de  174G;  e  outra  da  cruelissima  perseguitilo  ordida  e 
fomentada  peloa  Gregoa  scismaticos  na  dita  cidade  de  Jerusalem, 
e  em  Damasco  no  anno  de  1748  contra  os  mesmos  Religiosos 
Observantes  do  nosso  Serafico  Padre  Sam  Francisco,  destinados 
para  custodios  dos  aantissimos  Lugares  da  nossa  Redemp^ao  e 
contra  todos  os  catholieos,  que  na  mesma  Terra  Santa  professilo 
a  verdadeira  Fé  catholica  Romana.  Maftidadas  imprimir  pelo 
muito  Reverendo  Padre  Fr.  Joao  dos  Prazeres,  Pregador  Jubilado, 
Padre  da  Provincia  de  Portugal,  e  Commissaro  Geral  da  Terra 
Santa  nestes  reinos  e  sus  conquistas.  Lisboa.  Na  oiflcina  de  Miguel 
Marescal  da  Costa,  impressor  do  Santo  Oficio.  Anno  M.  DCC.  L. 
Com  as  licenjas  necessarias. 

Sodo  31  pa^iine  in  S,  e  la  relazione  cumincia  cosi  :  <  Sendo  sido  os  ilcllgiosoa  dn  Ttrrn  Santi 
exlmordinarianieDle  lyrannizados  uu  anno  de  I7ij,  sic  •  N'  £  aa  esemplare  aelU  KIMIolcca 
Nazionale  di  Lisbona. 

„^.         523,  Pripesagub  poetka  Bosanskoga:  idest  descriptio,  prin- 
■"   cipium,  progressus  et  finis  regni  Bossiniae,  cum  asslgnatione  epo- 

chae  qua  Fratres  Fninciscani  in  Provinciaa  Illiricas  ingressi  sunt. 

Venetiis,  apud  Johannem  Basaanese,  1775. 

Sono  8B  paglnu  in  8,  preilose  per  I»  slorls  delle  Ml.islanl  Franecaeanc  nella  Ousnla  e  nell' 
tlllria.  Alle  quali  vuoisi  a|Ji;lungore  la  seguente  Intereisiuilisslina  opera,  pari  mente  Franctscana  : 
Biiioria  àvBit  et  tcctniiutUa  Dalmaliat,  Croatiat  tt  Bomiat  Fr.  Jahannii  ^nlotifi  Bomnam  ix 
Coenobio  S.  franclsci  diUa  rigaa.  VeMtil;  UH.  3  volumi  lu  8. 

^.  524.  Processio  quotidiana  quae,  finito  completorio,  in  loco 
sacerrimae  Nazarenae  Domus,  ubi  Immaculata  Virgo  Maria  aeter- 
num  concepit  Verbum,  a  Fratribus  Minoribus  S.  P.  N.  Francisci 
celebratur.  Venetiis,  1786. 

»Ia  piccolo  8.  Cui  il  Catalogo  delia  Biblioteca  del  signore  EscALOpisn. 
525.  Processio  quotidiana  quae,  finito  completorio,  ad  Santis- 
simum  nascentis  Christi  Praesepc  in  Betbleem  Judae  civitate 
David,  a  Fratribus  Minoribus  S.  P.  N.  Francisci  celebratur.  Vene- 
tiis, 1786. 


Catalogo. 
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SSCU.P.  526.  PuocESSio  quan  fìt  quotidie  a  PP.  Franciscanis  in 
sanctissimi  et  gloriosissimi  Domini  nostri  Jesu  Christi  Sej 
Jerusalem  ;  cura  aliis  processionibus  et  officiis  divinis  qu 
suis  temporibus  in  sacro  monte  Oliveti  in  sepulchro  B.  V 
in  loco  nativitatis  S.  Joannis  Baptistae,  in  monte  Thabor, 
aoroniao  Christi ,  in  loco  Immaculatae  Conceptionis  et  Nj 
lì.  V.  Mariae  et^iliis  locis.  Decreto  K.  P.  Jo.  Dominici  a  L 
Commissari i  apostolici,  Sacri  Mentis  Sion  et  SS.  Sepul( 
J.  C.  Guardiani. 

Dallo  stesso  Catalogo. 


AiBtrfca 


stamp.  527.  PuEHTA.  —  Carta  de  Fray  Juan  de  la  Puerta ,  Ce 
y  de  otros  Franciscanos  de  la  Provincia  de  Yucatan,  al  Rea! 
de  Indias,  haciende  presente  las  modificaciones  que  era  n 
introducir  en  el  buon  ^o])ierno  y  regimen  de  aquella  p 
Merida  1  de  febrero  de  1574. 

K  stala  pubblicata  nella  CoIIcziuiie  «Iflle  (ìartas  de  Indias,  fatta  l'anno  1871 
Frate  (ìiuvunni  della  Puerta  fu  uno  de*  primi  Francescani  che  si  recarono  nel  Yacal 
stava  facendo  la  runquista  dun  Francescu  di  Muntejo,  e  vi  rese  segnalati  servigi  con  le  su 
e  la  sua  dultrìna;  {ter  cui  venne  nominalo  Cummìssario,  carica  clic  teneva  1'  anno  1547 
di  Merida.  Così  ne'  Datof  biograficoi  che  accompagnano  le  suddette  Cartai  de  indiai. 

„,  528.  PuLiNARi. — Cronica  della  Provincia  di  Toscana,  i 

Padre  Dionisio  Pulinari  Minore  Osservante,  secondo  n 
esistente  nella  Libreria  del  Vivajo. 

Manoscritto  in  foglio,  di  518  pagine,  buoiiu  parlo  di  mano  del  Padre  Francesco  1 
resto  di  varii  altri  Hi-ligìosi  del  Convcntu  di  San  Domenico  di  Prato ,  che  V  aiutaroi 
loro.  In  line  \'è  aggiunta  un'altra  Scrillura,  che  r  la  seguente: 

Relazione  del  Concentn  dd  Palm,  del  munantero  di  San  (iiorgio,  dell'  Oipizio  di  & 
del  Monastero  di  Santa  }fargherita,  e  del  Munaatreo  di  Santa  Chiara,  di  Prato,  Open 
(mìo.  Itatta  Puri  dal  Borgo  alla  Collina,  cittadino  Pratese,  Lettor  (iiuhilato^  f/ià  Miniiti 
de' Serenimnii  Principi  Matthia,  Leopoldo,  e  Francesco  Maria  Medici:  anno  1689.  Sono 

Tanto  la  Cronaca  del  Pulinari,  (pianto  questi  Itelazione,  sono  ricche  di  preziosa 
Ordine  in  Toscana,  e  la  prima  ha  molti  fatti  e  nomi  di  nostri  celebri  Missionari  i 
della  terra. 

—  Nfìl  nonio,  dol  Nostro  Sip'nor  fUosn  flristo  ot  ilfìlln  TI* 


Dutture  et  iixterpetre  delle  Sacre  Lettere,  Frate  Bartolomeo  da  Pisa 
dell'  Ordine  Minore  di  San  Francesco  V  anno  1385.  Ridotta  in 
volgare  i^ei  Frate  Dionigio  Polinari  da  Fiorenza  Frate  Minore 
Osservante  l' anno  ....  et  per  lui  più  fiate  trascritta. 


Ud  grosso  volume  <n  foglio,  nellìi  Biblioteca  Nazionale  di  Pitenie,  come  abbiamo  a 
ìlliulraDdu  I'  opera  Ialina  del  PisaDO. 

Qu«sia  tradmione  dovrebbe  Invojjliare  qualcuno  de'  nostri  a  Tar  meglio  conoscere  il  lavora 
del  Pisano,  come  con  tanto  criterio  e  Una  guaio  letterario  fa  ora  il  chiarissimo  Canonico  Amo^i 
della  ^ila  Frìma  di  San  Franeaco  dal  P,  rammuia  da  Ctla/ui.  k  doloroso  il  vedere  cbe  assai  spesso 
ne'  CaUloghi  delle  Biblioteche  poste  alla  pubblica  vendita,  quest'  opera,  piena,  come  ben  dice  Chavin 
DE  HjkLAN.  de*  più  aonvi  prufumi  della  iioesia  del  Bledio  evo  ,  e  quasi  tatla  fondata  sovra  storici 
Enunumenli  d'incurrolla  aulenltailà.  venga  riferita  col  titolo  datale  dal  ProtcsUinll  di  Coraaum 
Franàicanum  I  Sta  bene  quel  che  scrive  il  dolto  nostra  Padre  KICù ,  •  die  questa  libro  lu  inutilmente 
screditato  dogli  Eretici,  e  Kcnia  tondanealo  messo  in  derisione  da  certi  acloli ,  che  non  avranno  mal 
avtito  la  pMticnia  di  leggerlo.  •  Sta  bene,  ripeto;  ma  percbè  non  farlo  meglio  conuiccreT  perche  non 
tenderlo,  quanlo  ó  possibile,  nell'  italiana  tavella  popolare?  Pur  troppo  gli  Ignoranti  e  gii  iclooctil 
«ono  molli.  1  quali  a  leggere  il  sopraddetto  illolo  rìdono,  e  si  persuadono  che  non  sia  diverso  da 
quello  che  dal  liloto  è  Indicato  I 


529.  Protuais.  —  Lettre  du  Pere  Frere  Prothaia  Franciscain 
de  Franco. 


È  nell'Archivio  Mediceo  di  Firenze  nelle  CUktg  StnouiANR.  Racconta  a  una  signora  il  suo 
flagglo  nv ir  Allo  Egitto,  e  la  ragguaglia  specialmenle  delle  antlchlli  iocontratevl.  La  lettera  Im  la 
data  di!l  Cairo,  l'anno  1670;  d  una  copia,  a  scorrettissimo.  •  JA  vous  d)Tay  dono  (egli  scrive},  quc 
i'ay  employA  Iroismoisdo  temps  en  ce  voyage,  là  acompagnà  de  man  Frere  le  Pere  Charles  et 
Pnuitois,  loujours  montant  sur  le  Nil  lusque  a  300  lieuos  au  deiius  de  cette  ville  (dei  Cairo)  a 
deux  journées  en  dc^a  les  cascades  du  Nil,  et  ou  jaiuals  Frans  d' avoli  encore  eslé  de  memolre 
d' homme.  J'  y  ay  odmirè  quantllì!  do  tempics  de  Iau\  DIeux  ancore  luuts  entieis  atee  des  polais 
[ori  aniiqufs  njus  remplls  des  stalues  et  d'idolcs.  ]'y  ajr  complA  dans  un  seni  endroll  iusque  3 
Kepi  obelisques  comme  celles  qui  sont  a  Rome,  et  environ  110  colomnes  dans  une  volle,  ec.  .  ■  ■ 

remplls  de  leltres  hjferogliDques,  et  de  ilgurcs   des  taiises  dlvltillea de  stalues  de  marbré 

blanc,  quelqne  autre  de  marbm  noir,  de  la  grandcur  d»  trois  personnes,  ec...  un  Ires  ancien 
eUateanx,  qae  la  tradlllon  da  pois  tieni  avoir  este  aulresfuis  la  deineure  d' un  Doy ....  et  une 
quantità  de  sphini .. .  lo  cbemlDay  daDK  i  allies,  qui  aboullssent  a  quatte  porles  dn  chateuuit 
qvi  «st  Fort  spacletix  ...  les  portes  du  dll  chateau  sont  d'  une  elTroyable  hauteur,  convertes  des 
plus  belles  pierres  qui  so  polssent  voir  .  .  .  .  Je  croy  qu'  il  a  plus  d' un  mlltloa  de  Ogiires  demy 
relìAcs  et  de  proQl,  mais  aaeunede  troni;  j'enlends  ce  qui  est  gravi  aux  muraìiles  et  plUlers  ec..„ 
le  ine  conlentay  sctilement  de  lirer  les  poslures  d' une  douiaioe  de  diabtes  les  plus  eslravagan.-i 
svee  luar  adoraleun  et  adoratrices,  et  quelques  troalispices  de  lemples,  le*  qaels  do  lont  pas  lott 
rlehoB  en  archltecture;  mais  ibsonl  batis  de  trcs  belle  plerre:  ce  qui  me  plaisalt  la  plus  esttit  le 


plalfonds ,  ni: 
qiie  si  elles  a 
ce  quc  uous 
voir  :  mais  t 


ir  et  les  autrea  conteura  qui  sont  conune  de  l' email  paroissent  ansj   ttalelus  , 

eslA  apptiquées  dospuls  un  mais,  ec . . . .  Vof  la  ce  que  ]e  puis  voos  mander  de 
I  veus  en  nostre  voyage,  qui  n'esl  pas  la  A*  partie  de  ce  que  Doiu  ponnions 
lemps  estanl  limili  ,  nons  ne  nons  arreslames  qu'  en  deui  endrolts.  Nostre 
estalt  pas  de  contenter  nostre  curiosili .  msls  hien  de  taire  la  Hission  parml  les 
Coples  en  ce  psls  li,  qui  soni  en  gran  nombre,  et  oni  quanlitft  de  monasleres  et  d' 
egUses  anciennes,  mais  paovres,  et  de  decouvrlr  ce  qu'  il  y  avoli  a  (aire  pour  des  Hlssionalm  en 
ce  quarlier  là  , . .  Naus  avons  passi  par  heauconp  de  lieni,  oa  11  n'  y  a  ni  preslres  ni  eglises, 
nula  seulement  des  pauvres  gens  abbandonies  comme  des  brebli  wns  putures,  qui  etlolcnt  ravU 
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Alia 


(Tentcndre  dos  Messes,  ci  d'oiiir  parler  de  Dica ....  Je  espere  y  reCoumer  btan  lort 
auparavant  il  me  faut  (aire  un  petit  voyagt*  sur  la  Mcr  Rouge,  ou  Je'  vals  tons  k 
vtsiter  «Ics  pauvres  esrlaws  dans  Ics  (ìalcres  du  Turk.  et  leur  admtnistrer  les 


Mi.  530.  PuRiFiCAO.  —  Narragfio  recopilada^  da  cidade  d< 

^"^  Thomó  de  Moliopor  e  do  suas  Aldeas,  por  Fr.  Antonio  d 
ficacfio.  Religioso  de  Sani  Francisco  da  Provincia  de  S.  T 
India,  ja  Cumini»;sario  Provincial  e  Visitador  de  Missoes  na 
de  Malavar,  Choroinandol,  Pogù,  Ava,  e  Procurador  de 
de  Goa,  Bispo  eleito  do  Ilalicarnasse.  1749. 

Manoscritto  in  4,  di  •i\  carli\  nella  pubblica  nildioteca  della  città  di  Evora.  Il  proemi 
deve  intendere,  •  depoiA  que  o  Prini^ipe  fez  merco  das  mencionadas  aldoas  a  Antonio  José 
(da  Purinca^lo)  Dispo  eleiio  de  Alicarnnse,  e  esle  as  ofreceu  a  sóu  Fidelissimo  Soberan 
que  governava  o  cstado  de  India  o  Maniuez  de  Alorna,  e  authorizado  por  este  toi 
alvurou  a  iKindeira  de  Portugal  no  anno  de  Ì7i9,  conservando-a  asim  the  a  usarpa^So 
Mostra  taohem  peius  breves  e  concisns  f andarne» ti >s  pertencerem  por  dcreito  ao  sempi 
tldeliiisimo  Monarclia,  e  as  utilidades  que  seguirrio,  e  se  pudcra  conseguir  a  Beai  Pazenda 
com  a  restoravi^o  delas ,  e  se  poilira  conseguir  peL'Ls  negiiciag^jes  cum  o  Principe  Me 
Potcncitis  respecliveis  sem  romper  a  alìanva  dosi  Ingleses  corno  aliados  do  rebelde  Molioi 
K  Unalmenle  mostra  «  nHo  ter  este  «lercitcì  algumna  quellas  provincias,  e  so,  sim  o  titok 
adquirido  pelias  armas  Uretanicas,  e  com  este  a[)arencia  desfrute  a  Cumpanhia  de  InglJ 
rendas  com  o  prelesto  de  satisfa^ìto,  de  ([ue  o  mesmo  rebelde  Ihe  ho  debedor.  » 


skmp.  531.  PuRiFiCACiON.  —  Vida  evangelica  y  apostolica 
Frayles  Menores,  ilustrada  con  varias  materias  morales 
ceptos  predicables  con  un  copioso  elenco  para  muchos  si 
y  platicas  para  diferentos  assumptos.  Por  el  M.  R.  P.  Fr, 
de  la  Purificacion,  Custodie  y  Procurador  General  de  la  P 
del  Apostol  S.  Thomé  do  la  Regular  Observancia  de  ? 
Francisco,  Predicador  Missionario  Apostolico  por  la  S.  de 
Vili  del  reyno  del  Gran  Mogor,  hijo  de  la  misma  1?T0^ 
naturai  de  Tarapor  de  la  Orientai  India.  En  Barcelo; 
Gabriel  Nogues,  ano  1C41. 

Un  volume  in  foglio  di  572  pagine,  col  ritratto  dell' Autore  avanti  il  frontespizio, 
incisiuni  simboliche  nel  corpo  dell'opera.  La  quale  non  ò  veramente  una  storia»  con 
parole  del  titolo  paiono  indicare,  ma  un  corso  di  sermoni,  coi  quali  sì  espone  qnalc  d 
secondo  T  insti tuzione  del  Serallco  Patriarci,  la  \ìta  de' suoi  tigli  nelle  vario  parti  doli 
està  obra  repartida  (dire  l'Autore  nel  Prologo)  en  qiialro  partes.  En  la  primera  se 
observancia  del  eslndo  regalar  en  comun,  y  comò  l»)das  las  sagradas  lUdigiones  se  fundaii 


se  (mia  ramo  uueilm  Pndru  san  Francisco  tue  becha  por  lu  mnniis  ile  Dloi  a  iaisgcn  y  stmejaDtk 
de  Chrìsio.  ce.  La  igiiiirln  va  diviiliila  ta  quatto  Ualados:  co  fi  primero  se  trala  de  la  obllgacioD  que 
tienen  lodosloaPellgiMosdeRabcr  sdRckuIs,  ec  •  Possiam  dire  che  l'operai  Ingegooslaalma  e  piena 
di  molU  duttrtn»  eil  erndlzione,  (ud  dei  pensieri  laanlo  veri  altretlanio  belli  e  nuovi,  specialmente 
circa  11  permaiuuf  la>  Frayte*  Menorei  hai(a  la  (In  del  miindo,  y  coittxrHr  a  la  fé  de  CAriilo 
todoi  lai  Iniioi  y  lalStUt.  Net  Iraltalo  terxo  poi  della  leeonda  parie  iodo  prezlogluiaie  natliie 
delle  nuslre  UisalonI  Dell'  India  Orienlnlc.  ossìa  Porloghrse;  talli  e  particolari  oaUbilltsiDil,  che  danni 
vita  4tla  storia ,  e  la  iilusirano  dì  locc  splendidissima.  Né  mancano  belle  notlile  delle  Missioni 
d^noelri  Padri  nelle  colonie  Portoghesi  Allrlcane  e  deir  America.  Cnrlosa  cosa  è  che  l'Anlore, 
Maendo  nativo  dell'India  Portoghese,  scrivesse  questn  aua  opera  In  lingua  Spagnuola,  Egli  se  ne 
scasa  nei  Prologo  con  le  parole  seguenti  ;  •  Cundesau  mls  deteclos  en  lo  Incompueslo  dei  estilo,  en 
lo  eontuìu  del  conceplo,  en  1u  lardo  del  dlacurrir,  en  lo  violento  del  pensar,  parlicuiarniei|te  en  e1 
IengDa)e  caslellano;  pues  nati  en  le  India  Orientai  de  padres  portugueses,  sin  ]an)as  comunicar  con 
caatellaBOs,  ni  usar  de  su  lenguaje,  sino  de  dm  afìos  o  Ires  a  esla  parte  que  passe  a  Espana  :  nu 
pnedo  deiar  de  esruchm  gonjso  mis  defóclos ,  si  mi  esencha  me  descolpa,  •  Trovai  nn  esemplare  di 
qoesta  rarissima  opera  nella  pubblica  Biblioteca  delta  città  di  Darceiluoa. 

—  Relagao  defensiva  do  Fìlhos  da  India  Orientai  e  da  Pro- 
vincia do  Apostolo  S.  Titomi^  dos  Frades  Menores  da  Rpgular 
Observancia  da  mesraa  India,  por  P.  Frei  Miguel  da  Puriflgao, 
Custodie  e  Procurador  da  mesma  Provincia,  filho  della  e  naturai 
de  Tarapor  da  mesma  India  :  dirigida  ao  lì.  P.  Fr.  Paulo  da 
Trinidad?,  Leotor  Jubilado,  Deputado  do  S.  Officio  da  India  Orien- 
tai, e  Padre  da  mesma  Provincia.  Em  Barcelona,  em  a  Imprenta 
de  Sebastiào  e  Joào  Matheva,  con  licenza  dos  Superiores.  Anno 
1670. 


—  Estatutos  Generales  para  la  India  Orientai.  En  Roma.  En 
la  Impronta  de  la  Real  Camara  Apostolica.  1639. 


e  ìì  liìgiTìe  parim 


n  Une  della  fìelofoo. 


—  Breve  Apostolico,  paraque  los  Prelados  y  Ministros  de  los 
Frayles  Menores  de  la  Regalar  Observancia ,  y  los  Christianos 
nnevos  conversos  en  la  India  Orientai ,  gozen  todas  las  gracias, 
indultos  y  prìvilegios,  que  los  Romanos  Pontifices  han  concedido 
a  todos  los  dicbos  Christianos,  Prelados  y  Ministros  de  todas  las 
Provincias  de  las  Indìas  Occidentales,  de  la  misma  manera  que 
ellos  gozan.  En  Roma:  en  la  Imprenta  de  la  Reverenda  Camara 
Apostolica.  Ano  MDCXXXIX. 

—  Elenco  di  varii  oggetti  e  libri  di  Chiesa  e  di  scienza,  che 
il  P.  Michele  aveva  ottenuti  per  quelle  Missioni  dell'Indie. 
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k  n^'giuiito  in  line  :ill'  upusiulo  pncetltiite.  K  1'  esemplare  da  ino  vcdoUi»  pvimefi 
alla  sopraddetta  pubblica  Bihliuteca  di  Harcellona. 

Tutti  (luesli  (lucumenti  sono  della  maggior  importanza  per  la  storia  delle  m 
nell'Indie  Portoghesi;  e  spargono  chiara  luce  sopra  le  cagioni  per  le  quali  l'Ordine] 
chi'  in  si  mirabil  modo  vi  aveva  fiorito,  alla  fino  vi  perde  alfiuanto  del  suo  spia 
recenti  scrittori  Portoghesi,  come  il  Cunha  HiVAn.v,  e  Barretto  Miranda,  con  alien 
sincero  di  compassione  si  dili'ttano  a  mostrare  come  da  due  secoli  i  Francescani  fttM 
vera  abhiezione.  Ma  dopo  la  lettura  dei  loro  libri,  tu  vedi  eh'  ei  parlano  mossi  di 
gli  Ordini  Ileligiosi,  e  specialmente  contro  il  Francescano.  Vera  certo  del  male;  ny 
di  molto  bene,  insino  a  che  la  Rivoluzione  non  gli  ebbe  dispersi.  Basterà  dire' 
mento  stesso  che  si  gridava  al  loro  sterminio,  due  insigni  MissiODari  Francescani  ga 
due  principali  CJiiese  delle  Colonie  Portoghesi,  Goa  e  Capo- Verde:  Pr.  Emmannele  (i 
Arcivescovo  di  (ìoa,  e  Kr.  Geronimo  Vescovo  di  Capo- Verde.  E  del  primo  lo  stesso  Bari 
non  può  a  meno  di  dire,  che  il  suo  nome  è  un  nome  saudoso  de  virtttoso  ArzobUpo,  a  qnt 
parte  he  devido  o  rapeito  em  que  he  Udo  o  fiotto  clero  (dclIModie.  )  Al  Cunha  Rivàa 
duoli?  la  fama  che  godeva,  di  dotto  e  zelantissimo  prelato,  e  la  universale  venerazioi 
teva  in  India  e  in  Portogallo:  e  non  sapendo  come  morderlo,  gitta  in  mezzo  una  mal 
zione,  dicendo  che  fece,  sì  certo.,  delle  ottime  leggi  per  la  Chiesa  dell' Indie,  oia  i 
al)bastanza  lo  studio  «Iella  lingua  del  paese,  che,  secondo  lui,  vuuP  esser  sopra  ogni  alt 
se  la  Missione  d'  un  Vescovo  fosse  (iui:Ila  di  occuparsi  di  studi  filologici,  e  non  già  < 
delle  anime  ;  e  da  ultimo,  che  ben  s'  era  occupato  dello  studio  di  detta  lingua,  sino  a 
(ìrammatica:  ma  siccome  egli,  il  Ci'nha  ItiVAiiA.non  ne  aveva  potuto  vedere  il  Manoi 
dubitare  se  l'avesse  veramente  composta  il  San  Caldino,  o  forse  non  l' avesse  rubatol  Se  qi 
del  \L'ro,  e  impanialìtà,  lo  giudichi  il  lettore.  In  quanto  al  Vescovo  di  Capo- Verde,  ril 
parole  d'un  libro  ufficiale ,  che  sono  gli  Ànnalct  Maritimot  e  Coloniaes,  pubiifùo  nun$vu 
adire^ao  da  attocia^ao  Maritima  Colonialy  n.  i.  Xavembre  18iO.  L'  articolo  è  un  po' Il 
la  pena  dì  trascriverlo:  esso  ci  fa  conoscere  ciò  che  erano  le  Missioni  nello  Colonie  I 
frutti  che  ha  dato  rodio  contro  gli  istituti  Monastici;  quantunque  lo  scrittore  non  sia 
benevolo,  e  si  studii  di  attribuire  a  loro  colpa  il  male  che  venne  fatto  dai  loro  nen 
inframetteremo  alcune  chiose.  V  articolo  ha  il  titolo  seguente:  Brevet  eonsiderafots  toi 
do  F.vangelho  na  Africa,  scritta  dal  Segretario  da  Sarfao  da  Marinha  Militar . 

•  A  fertilidade  dos  terrenos  (egli  dice),  as  produccoes  proprias  de  aquellos  cUn 
minerai,  a  abandancia  de  madeiras  de  constru^lo,  e  os  muitos  rios  e  portos  que  ali 
alìan^a  e  fortalece  a  idea  de  podernos  tirar  da  Africa  multo  mais  provetto  do  que  ull 
provinha  do  Rrasil,  a  cuja  prosperidade  sacriflcamos  aquellos  domìnlos  africanos,  pria 
ulevantados  pelo  vuli>r  Portuguez. . . .  Voltando  nos  para  Africa  hoje  que  perderne 
aclianios  de  mcnos  muitos  portos  iinporlantes,  e  os  que  nos  restam,  en  tale  estado  que 
(laquelle  t.'m  que  os  desculiridores  Portugueses  os  encnntraran,  e  do  muito  que  outra  or 
fracos  vestigios  resiain,  apeuas  troncados  (l()cuni(>nti)s,  mas  que  ainda  assim  attestam  o 
e  st-nhorio  conio  primeiros  descubridores  e  ci>nciuistadores  os  tcstcmunhos  do  valor  mi 
a  errada  politica  desviou  da  Africa  a  attengao  do  nesso  governo,  quando  ja  seguro  da 
povos,  deveria  com  a  civilisicHo  dar  impulso  a  agricullura,  ao  commercio  e  a  novea 
achavariamos  agora,  sen?lo  (ivessemos  parado  em  tHo  nobre  empenho.  {E  sin  qui  Miai 

•  Considerando  a  cìvHìsìvmo  (esso  prosegue)  corno  a  base  solida  da  prosperidad< 
nào  vejo  algum  mais  poderosrt  para  o  seu  progresso  do  ijuc  o  cultivo  e  a  pregacSo  do 
Jesu  Christo  :  so  o  Christianismo  que  civilisou  a  Fiuropa  podera  civilizar  a  Africa  .... 
està  idea  corno  um  pensamento  novo . .  .  nìlo  ignoro  os  servi^os  prcstados  pelos  Ifissio 
dados  a  Africa  nos  reinados  de  Joito  H,  D.  Manoel,  I).  JoHo  111,  e  D.  Felipe  II ,  e  o  ac 
se  foudou  0  Seminario  de  Santa  Fé  en  Goa,  eos  dos  Franciscanos  en  Loanda  :  CMaìuo  moli 

ci'i    finn  cn    •ii>i-iric<>l1ti    tu    nuvnrrtrt    !i    prn'ipoii  ilo  ^oniinirinc  Hn  TTItrnmnr-    mt?   Am»  li^w  .     ■ 
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r  aslont  àt'  UUttanaru,  ma  non  già  chi  fonerò  alla  loro  virlù  iamptrabUi.  la  Horia  ila  una  lolenae 
tmtnllla  a  quella  affennazlone  I  In  quanto  al  iccoHdo.  è  una  vira  ealannia  I  Soit  muMaitlo  nolche 
nettt  Miitloni  it  fonerò  Inlradotli  degli  abuti  tilt  btiosnaua  riparare  ;  ma  dire  che  tulli  i  Uittloaarì 
eraru)  $en sa  virtù  e  tema  capatila,  e.peggio.  irantorali  :  quetto  lignifica  voler  giialifiaiTt  l'odia  ^t  i 
vwlemi  Governi  portano  agli  Ordini  Seligiùfi.  e  la  eitinciont  a  cai  barbarammte  li  condanno rOHO, 
mentre  ni  protaitteva  aMvertate  Uberlà  a  lutti;  e  non  lappiamo  intendere  come  nei  Tutti  nun 
vi  ÙtMano  tatre  antìi'  etti  compretì.  )  Tambem  se  tei  o  ensajij  de  educar  m  Atrìcanos  no 
nyno,  e  depols  de  ordeuadus.  mandakia  pan  aa  Utssucs.  ..  ,  mas  nao  me  parete  o  melhor  eupe- 
dienlp;  porque  os  Africanos,  depois  de  ufeilos  so  dimi  de  Porlugal,  eas  comodidades  de  Enrupa, 
d«  mBu  gradu  vottariam  para  os  serEaos,  e  cnn  repagaancia  ae  anjclerlani  a  vlda  laboriosi  dot 
Hislanarlas.  f\oi  trediamo  che  ci  ila  U  prò  ed  il  tonlraj.  Pura  obliar  eulcs  obstaculoa  Icnbo  que 
o  ncjo  prcFiTlvel  è  a  creatati  de  SemiuaHus  cccleslaalicos  nos  eBlablecimleolos  de  Afr)es  '[ue  mai» 
pmprlos  paretam,  que  nesles  SemiDarios  lielan  educados  e  inalruidos  nas  malerlas  religiosa»  os 
Hlhoi  doB  Regutosdos  natoes  do  interior,  e  alli  recchom  losIrucSo.ec.  (Sia  benel  ma  chilifi)rmerà  in 
totttit  Semlaarii ,  te  non  ci  mandate  Klalonarii  d' Europa  ì J  T(So  lalterii  i|U('m  preri^ra  ocommerdo 
■  pregtcao  do  Vangeiho  ...  0  commcreio  comò  elello,  si  ;  corno  cauaa,  nuo .  . .  dando  corno  provas 
desta  doctriiia  que  sigo,  estas  mesmas  relaeoes  commerclans  que  lemos  na  Atrlcn  e  Asia  e  as  que 
llvvraos  Vi  Orasi)  ;  que  todaa  alo  resultados  daa  Ulsaoes.  (  Dunque  valroana  quahrofs  i  Miitlonarii 
Betigloiil  l'I  hanno  crealo  le  relailtml  che  iin  qui  comervaUcon  levoilri  Cotoniti  E  voi  gli  avete 
eitinlll  E  illt  the  non  tono  adattali  per  le  Misiionil)  E  prneuraudo  o  leslemunha  il'unlras 
nacoes  parllcntariueoie  da  Ingbksa,  vejo  que  o  comnivrcio  das  sns  ciduDias  tem  creddo  aa  prnporciio 
do  progresso  ùss  Missoes,  lUDto  dna  Miiiiulrus  Prutestanles  corno  dos  Calliolicos  Humanos.  ■  quem 
dSo  pruiri^ao  nesles  Iruballios,  (Cornei  i  Miitionari  Beiigtoii  d'Europa  non  tono  adattali  ptr  te 
Mliiioni  ielle  voilre  Colonie,  e  Invocate  l'einiiplD  dell'  IngUlltrra  elte  ti  protegge,  t  ne  tratgran- 
dittiiHO  profilili f  L'Inghilterra  dunque  Proiettante  iniagna  a  voi;  a  voi,  che  vi  diti  cattolici,  e 
pertegnitale  i  Miiiianari  cattolici  eh' ella  pi-0lciril<f  ;  Cuncurde  comlgo  nas  Idras  que  lenlio 
exposto,  0  meu  rca|ieUaveI  amigo  U.  Ff.  Jeronimo  (teto  il  leeoado  Prelato  Franwicono,  di  mi 
partiamo;  Blspg  reservatario  de  Capo-VeMe,  tondoa  um  Seminarlo  ecclesiastico  na  cldadc  de  S. 
Tiago  d(  Calw-Verde,  a  sua  custa  tet  cosirolr  o  cdltlelo  proprio,  e  lom  o  eeu  panicular  comproa 
■una  iguinla  para  tazer  parte  dn  patrimonio  do  Senloario.  TSo  luuvable mente  ecnpregua  (sle  V.  l're- 
lado  US  sobras  de  sn  pequeSa  congrua  r* Era n  qu«tf  iFriinceicani,  che  li  Ccnha  Rivaha  e  il  Dia- 
RRTM  Miranda  Irovarono  raduK  nelU  lenebre  della  più  ilupida  lirnorania  e  uel  fango  detta  più 
i'lt«  i)bbie;Ìoner  E  diciamo  i  Fraaceicani,  accennando  a  tulio  l' Ordiiie  loro  :  perchè  da  Ordini  caduli 
in  late  abbiciofU,  non  poMono  iiiclre  uomini  della  dottrina  e  dulia  elrlù,  cAe  eoi  tlNii  i ano  coifrtlll 
di  ammirare  in  futili  due  Pijtit  diSaii  Franceteo,  de'quati  trattano.)  A  Ml«S«m]nario  devium  estudur 
con  preferenela  os  fllhos  dos  Regulos  e  Puderosos  do  Continente  da  Africa,  para  di'pois  de  ordenadua    ' 

valtarem  a  soas  lerras,  e  alll  servlrem  comò  parroco»  e  pr^adores maa  esles  graades  resalladus, 

que  nalnralmente  se  enperavan  do  Seminario  de  Cabo- Verde,  nSo  os  tio  o  tea  Fuaditdar,  piirque 
apenas  nascente,  aioda  nem  bem  acabado,  fu)  desimldo  pelo  torrente  devaxlador  das  innovatoes  e 
reforniBS  . . .  As  aalas  nSo  se  abriram .  u  ediUeio  e  a  quinta  endevldamenle  encorporados  nos  pro- 
prlus  da  Na^ao.  deo-se-irs  onlra  appiicacao,  ou  lalvez  nenbumal  •(Benel  la  concluilon*  non  può 
etiere  migliore  per  giudicare  chi  abbia  dtilrult»  le  Mlttionl.  e  quale  moralità  praticane  il  Governo 
Portagheie,  mentre  acculava  d'Immoralità  1  |Vatl,  e  passaaunle  li  ditperdtna  dalle  milioni  e 
dai  loro  eoncenli  I  II  nobile  e  generoio  Prelato  Franeetcano  ilprlca  della  tua  reruUIa  per  formare 
un  Seminarlo  a  bencfiiio  del  popoli  d' Affrica  t  delle  Colonie  delta  tua  nazione .  e  11  Gonemo  di 
Portogallo  fncoipora  11  Seminario  e  la  lua  dotazione  ai  beni  nasionoll,  «  forte  pegitio,  t  [oina  perire 
Seminario,  filltii  :lun«,  ogni  cola  1) 

1  lettoci  ci  perdoneranno  questa  digressione,  che  può  dare  mollo  lame  a  chi  abbia  anima 
retta  e  nobile,  su  laquistlone  dell' utili  là  degli  Ordini  Religiosi,  specialmente  rigaardu  alle  Illasloiil 
nelle  Colonie  che  le  nazioni  civili  d'  Europa  hanno  o  cercano  di  avere  nell'Asia,  u  In  Altrlca.u 
in  qualche  parte  d'America:  ed  Inoltre  io  non  ho  potuto  a  meno  di  non  toccare  di  questo  punto  per  la 
diCtaslanc  che  ebbero  le  opere  de'duc  scrittori  sopraddetti, e  la  molla  aulurilk  che  ad  e«sest  allrlbuisci'. 
lu  dico  che  non  al  puù  fare  e  non  si  Farà  mai  il  bene  dei  popoli  con  I'  odio  a  tutto  quello  che 
non  é  secondo  il  nostro  modo  di  pensare  ;  la  vetltÀ  e  la  giustizia  vogliono  essere  sopra  ogni  cosa. 

E  qnl,  se  questo  nostro  lavoro  lo  comportasse,  potremmo  produrre  autorlli  e  documenti  fuori 
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«Fo^i  ecceziunc  in  sulenoe  giusiiUcazione  dell' Ordine  nostro  cuti  insiiubunenle  nuUn 
documenti ,  chi  amasse  conoscerli ,  potrà  trovarne  un  saggio,  per  V  India»  nel  GobinHi  L 
Fontainhas,  PublUofao  Mennual  redigida  pela  assodofao  do  me»mo  iUuio.  Toiume  f. 
na  imprenta  narional^  18i6  :  nel  lom.  V  delle  Obrat  completai  do  Cardsal  Sabaita  D, 
San  Luiz  Pairiareha  de  Liiboa  ,  preeedidoi  de  urna  introduco  pelo  MarquMS  A 
publieadat  por  Antonio  Correia  Caldkira;  Liiboa,  Imprenta  Saeionai^  i875:  per  fi 
Iliitoria  do  Congo,  obra  poituma  do  Visconde  de  Pai  va  Maxso,  socio  efeeUto  da  àt 
dai  eiencia*  de  lÀiboa,  publicada  pela  metma  Aeademia  (documento»)  ;  LUboa,  H] 
V  Aeademia  4877,  e  nella  Bibliotheea  Reeleiiattiea  ultramarina  tom.  /.  Àfrica  Sepienirio 
Imprenta  Sacional,  187i,  dello  stesso  Autore:  e  por  V  America  nella  Memoria  hUtoriea  < 
a  dot  aidea*  de  Indio»  do  Rio  de  Janeiro  ,  compoita  pelo  socio  effèeivo  Joaquin  Sorte 
Silva,  e  laureada  na  ieaao  magna  de  iH  de  deiembro  de  i8i2.  pubblicata  nella  Hivitta 
hiiloria  e  geographia,  ou  tomai  do  Insliluto  hiilorico  e  geografico  Braziieiro,  funda 
Janerio  iob  ot  auipieio»  da  iociedade  atucUiadora  de  industria  nacional,  de  baixo  4 
protec^ào  de  S,  M.  I.  0  Senhor  D.  Fedro  II.  tom,  XVII, 
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532.  Quaderno  en  que  se  halleran  el  origen,  progressos,  y 
estado ,  que  al  presente  tiene  este  Colegio  de  Missiones  de  Propor 
ganda  Fide  de  Nuestra  Senora  de  las  Gracias  de  està  ciudad  de 
Popayan.  Agregosele  tambien  un  Manuscripto,  que  le  antecede,  en 
que  hace  individuai  relacion  el  R.  Padre  Jubilado  Fr.  Fernando 
de  Jesus  y  Larrea  de  las  Misiones  que  hizo  ;  de  la  fundacion  del 
Colegio  de  Cali  ;  y  de  varias  otras  cousas ,  que  dan  mucha  luz  y 
Clara  noticia  de  lo  perteneciente  a  las  mas,  y  pudieran  desearse 
sobre  el  origen  y  fundacion  de  este  de  Popayan. 

Il  prezioso  Manoscritto  si  divide  in  dae  parti  :  la  prima  di  36  carta  non  numerate  in  4  :  la 
seconda  di  46  numerate.  Da  quella  riferiamo  la  seguente  importante  nota  che  si  legge  in  fine  : 

«  En  este  estado  tenia  y  dexó  sus  apuntamientos  y  razon  de  fundaciones  de  Colegios  de  Popayan 
y  de  Cali  y  de  sus  missiones,  que  hizo  ci  R.  P.  Jubilado  Fr.  Fernando  de  Jesus  y  Larrea,  de  cuya 
nota,  letra,  puno  y  forma  es  todo  lo  antecedente.  Llevosele  Dios  para  si  pur  Noviembre  del  afio  de 
1723  de  cdad  de  73  afios,  y  sepultado  que  fué  en  dicho  su  Colegio  de  Cali,  comò  tambien  se  dice 
a  fac.  27  de  este  quaderno  (della  seconda  parte)  haviendose  cometido  al  R.  P.  Fr.  Joaquin  de  San 
Luis  Gonzaga  y  Lucia  por  nuestro  Rmo  P.  Comissario  de  Indias  la  visita  de  aquel  Colegio,  logró 
tomar  este  originai  monumento ,  y  dexando  copia  de  el  en  aquel  Colegio  de  Cali,  se  traxo  consigo 
este  documento,  que  se  pone  en  este  quaderno  comò  tan  conducente  a  las  noticias  que  en  el  se 
ponen  para  perpetua  memoria,  assi  del  origen,  progressos  y  estado  de  aquel  Colegio  de  Cali,  corno 
de  este  de  Popayan  . . .  .  y  porque  con  el  trascurso  del  tiempo  no  se  carezca  de  la  noticia  de  la 
patria  y  padres  de  nuestro  R.  P.  Larrea,  snmmariamente  diremos  aqui  que  siendo  Oidor  de  la  Real 
Audiencia  de  la  ciudad  de  Santa  Fé  de  Bogota  del  Nuovo  Reyno  el  Sefior  D.  Juan  de  Larrea,  e 
a  (Ines  del  siglo  passado,  se  le  mando  por  S.  M.  passasse  de  Oidor  a  la  Audiencia  de  Quito.  Caso 
alli  con  Dona  Thomasa  Davalos,  familia  ilustre.  Entre  varios  otros  hijos,  que  tuviera  en  fruto  de 
sa  bien  logrado  matrimonio,  tuvieron  a  nuestro  Fr.  Fernando,  edacaronlo  sus  horrados  padres,  y 
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a  mas  de  su  bella  indole,  virlud  y  distinguidas  prendas  cun  que  la  adornò  el  dek 
filò  a  su  tiempo  en  el  Colci^iu  de  San  Fernando  dio  muestras  de  su  ingf-nio  en  el  ip 
en  la  Pliilusuphia  y  Sagrada  Tiieulo^'ia  en  que  fué  graduado.  LIaraoIe  Dlos  a  \ 
respundiendo  e  la  vooncion  ci»n  abandonar  al  mundo,  y  sus  esporansas  pìdió  U  Recol 
Diego  de  Quito.  Profeso  ipie  fuó  y  dando  muestra  de  alto  destino  a  que  le  lUmab 
pronio\ieron  sus  Prt-lados  al  sacerdocio,  recibiendo  alli,  y  a  su  tiempo  los  sagrados  or 
los  recibió  quando  comenzó  ya  a  exercitarse  en  las  larcas  de  sus  Mlsslones .  y  deau 
fervoroso  espiritu  y  apostolico  ministerio,  roino  consta  de  la  scric  y  relacion  que  hai 

cedente  narraccion En  estc  Colegio  de  Popayan  en  20  de    Enero  de  1783.^ 

Mosquera  Guardian.  —  Fr.  Josepb  de  Sn  Joaquin  E\-(ìuardiaa. — Fr.  Joseph  de  I 
discreto.  —  Fr.  Joaquin  Mariano  de  San  Luis  Gonzaga  G\-Guardian.  —  Pr.  Diego  d 
IMscn-to.  —  Ante  mi  Fr.  Mariano  Joseph  del  Santissimo,  Discreto  y  Segretario.  —  U  I 
seconda  parte  del  Manoscritto  ù  il  seguente:  Livro  en  que  te  da  noticia  de  la  / 
Coleyio  de  Mìtxiones  de  la  Sanlas  Yirgine»  Clara  y  Rota  de  Pomasque  ;  da  tut 
pertecucionei  :  de  lo»  sugetox  que  han  abranado  tan  sagrado  ln$UÌuto  ;  de  iOM  variot  < 
que  ha  tenido  el  Seminario;  de  lax  permutai  y  tran$ito  de  los  Mitttionarioi ,  ya  a 
de  San  Diego  de  Quito,  ya  al  Contento  de  San  fìernardino  de  Popayan  ;  de  los  Cai 
han  celebrado  en  el  Colegio;  y  de  lat  eom»  notahle»^  que  en  el  han  acaeeido  en  n 
Giunge  sino  al  1773.  Poi  vi  furono  f.itte  delie  aggiunte  lino  al  1799.  Questf>  Mane 
portato  in  dono  dall'  .\merica  dal  Padre  Ottavio  da  Fercstrelle  della  Provincia  Ossef 
Tommaso  di  Torino,  già  Missionario  nella  Nuova  Granata,  dipoi  Vice -Commissario  dell 
in  Parigi,  ed  ora  Missionario  in  Palestina. 

sknnp-  533.  Quadro  nominativo  dei  Missionari  Apostolici  sud 
sparsi  nelle  Missioni  estere  delle  cinque  parti  del  mondo 
dalla  Tipografia  di  Giacinto  Marietti,  1857. 

Sono  40  pagine  in  foglio.  In  questo  «luadro  flgura  in  modo  speciale  l'Ordine 
non  solo  di  valorosi  Missionari,  ma  di  Vescovi  e  Vicari  Apostolici,  del  quali  nelle  no 
breve  hiogralla,  e  sono  riftTili  alquanti  brani  d'  interessanti.<{sime  lettere  e  relazioni. 

E  sono  tra  gli  altri,  Monsignor  Giovanni  Bergeretti,  Vicario  .apostolico  nell'  isola 
Monsignor  Luigi  Rlancis,  Vescovo  di  Sira  nell'Arcipelago  e  Vicario  Apostolico  della  Grec 
Elisio  Chiais,  Vescovo  Tinense,  Vicario  Apostolico  del  Ken-si  in  Cina;  Monsignor  Gal 
Vescovo  Eiiriense,  e  Vicario  Apostolico  del  Kan-si  in  Cina;  Monsignor  Perpetuo  Gu 
di  Fez  e  Vicario  Apostolico  dell' Egitto  ;  Monsignor  Luigi  Moccagatta,  Vescovo  di  Zem 
Apostolico  di  Chan-tung  in  (ìina;  ^Monsignor  Giuseppe  Novella,  Vescovo  di  Patara  e 
stt)lico  del  lluquang  in  Cina;  Monsignor  Celestino  Spelta,  Vescovo  di  Thespis  e  Vica 
di  Nankino  in  Cina. 

Tra' Mission.ari  poi  ù  notevolissimo  il  Venerabile  Martire  •  Padre  Giovanni  di  1 
di  Albenga  (nella  Liguria  occidentale),  Minore  Osservante,  Missionario  nella  Provincia  d 
Mentre  per  nulla  contando  la  persecuzione  chi;  incrudelivagli  intorno,  adempiva  con  z 
apostolico  le  sante  funzioni  del  suo  mi  [listerò,  fu  arrest^ito  il  38  luglio  del  1815,  e 
stesso  mese   trasferito  nelle   carceri  tU   una   citt;i  vicina  alla  sua  residenza.  Ivi    lo 
catene  così  pesanti,  che  non   potevu  muoversi  sotto  il  peso  clic  l'opprimeva;  e  lo   1 
tormenti  di  (fuesta  crudele  tortura  in  tutti  i  sei  mesi  che  durò  la  sua  cattività.  II  29 
condotto  a  Chang-cha,  città  capitale   della  Provìncia,  dove  i   mandarini  superiori  lo 
vari  in  ter  roga  torli,  nei  ({ualì  fece  prova  d'un  alto  sapere  e  d'una  irremovibile  fera 


moda  a  ipicfV  atto  empio  ed  iniquo.  Si  siaocuoDo  Hnulmenle  I  carneflcl  di  lortDenMre  T|uesU  vittima 
coraggiosa,  cbc  dod  era  mal  stanca  d)  soffrite  pel  nome  di  Gesù  Cristo  ;  onde  per  dar  Dne  a  tante 
eanieflclne.il  coudnnnò  il  pio  Uarllre  ad  essere  slruzzalo.  Egli  soffrì  questa  acerbo  supplizi u 
noliamente  ii  ludi  gli  sliri,  !(  i3  Tebbralu  IBIS,  con  ratta  la  pazlenia  e  lutto  II  coraggio  d'un 
cristiana  eru«.  • 

Qualche  atma  b,  mentre  lo  era  In  Ruma.  Munsignor  Celestina  Spelta,  con  sutoriU  detli  Santa 
Sede,  ne  Iraspurtava  1  preziosi  avanzi  dalla  l^ipi  nella  suddetta  clllà,  che  vetincro  depustt  In  un 
luogo  di  onare  nella  nostra  chiesa  di  Santa  Maria  di  Araceli. 

534.  QuABESMio.  —  Historica,  theologìca ,  et  moralìs  Terrae 
Sanctae  eluciiJatio:  Ìq  qua  pleraque  ad  veterem  et  praesentem 
eiusdera  Terrae  statum  spectaatia  accurate  explicantur ,  varii 
errores  refelluntur,  veritas  fldeliter  exaeteque  diacutitur  ac  com- 
probatur.  Opus  non  tantum  ad  Terram  Sanctam  proficiscentibus , 
sed  etiam  sacrae  Scripturae  studiosìs  et  divini  verbi  praeeonibus 
utLissimum.  Auctore  Fr.  Francisco  Quaresraio  Laudensi ,  Ordinis 
Minorum  Theologo,  olim  Terrae  Sanctae  Preside  ac  Commissario 
Apostolico.  Antuerpiae,  ex.  Officina  Plantiniana  Balthasaris  Moreti, 
M.  DC.  XXXIX. 


Sono  ctue  volumi.  In  foglia  grande  reale  :  Il  prìmo  di  XXX-91t  pagine,  e  48  carte  non  nameralo 
A'Iadki  td  etencM;  il  x^cundo  di  pagine  (Oli,  e  OD  carte  non  nomerate  d' Indici  ed  Elencai.  E 
Qpern  classica,  la  if\ù  doltt  ed  Importante  opera  che  sia  stali  scritta  sopra  la  Terra  Santa,  ed  oggi 
blu  rNrlniova.  Qualche  anno  b ,  un  esemplare  non  «asIiì  mena  di  600  (ranchi  ;  ed  t  opera 
ricercatissima.  Di  questi  di  ho  ricevuta  un  Mnnitcsto  di  Venexla.  che  ne  Annuncia  una  nuov» 
ediilone.  curala  dal  Padr<^  Cipriano  da  Treviso  Commissaria  della  Ti-rn  Santa  Fra'  Minor)  Osservanti 
di  ipietia  Provincia;  dummodn  (egli  dice]  (ii/)lei(iitnn  nttnenim  lubitribendorum  inveaiam.  B  dà 
iBglone  della  sua  impresa  con  le  parole  seguenti,  che  tanna  conoscere  11  merito  dell'opero. 

•  Uujus  Opeiis  merltum  et  eicellentla  tanta  est.  ut  verbls  oet)ui'at  decUrorl.  SI  tlber  qulllliei 
pertECtus  censetut  eum  suo  tltulu  respondet;  hlc,  licei  Inxu  lemporis  sirlum  multlptld  iiec  non 
enucleala  titulo  exhlbesiur,  maierlam  atque  doctrlnam  quae  iliulnm  Ipsum  vaidc  exsuperani. 
praeseterl. 

•  In  primis  eniffl  omnia  ila  copiose  et  erodile  lo  eo  perlraelantur,  ut  in  palaestinologia  i&nnluni 
lltironun  facile  prìnceps  ab  eraditis  habeatur, 

•  Et  sane  Inter  ploaquam  auciores  octingentos  qui  posi  IJuaeesmium  do  Terrae  Sanetao  relius 
■cflpserunl,  si  paucos  exelplas,  lere  umoes  non  solum  Auctoris  nostri  Opus  sunimis  Uudibus 
eelebrarunt,  verum  ab  eu  veluil  a  copiosissimo  fonte  multa,  hauserunt,  ejnsque  aucuiriulu  quaestloncs 
plurimas  hlstorleas  et  topographicas  enodarnnL 

•  Ex  quii  paiet  perulllem  esse  bunc  librum  omnibus  qui  orlenlaiibus  et  praeserllm  Terrai- 
Sanctae  studlis  appUcantur:  gvographlcis  enim  ac  etnagraphicis  nationlbus  relerlus,  prolunde  discuiìl 
iinldquld  ad  hisluriam  hujus  celeberrìmae  reglonis  pertineL  Terrae  vero  Sanctae  slalum  sul  lemporis 
Anetor  aceuratlssime  deserlbil,  stadio  ac  lalMire,  ut  Ipse  tatetur,  Iredeclm  anoonim,  snaque  repciita 
viiilatione  et  eiperieutis,  aUqua  etiam  addens  de  Syria  et  Aegypto. 

t  Al  non  solum  Pslaestinoiogis  summo  lo  pr«lÌo  retlnendus,  sed  Insuper  caeleris  qui  cnplunt 
pleulorem  Sacrae  Scrlplurae  inlellìgentlan)  adlplsci.  Mlrnm  sane  est  quul  quaestlones  biblfcao  pcr- 
dUBciles  et  [ere  iuetlrlcabllBs  ejos  auxllio  solvaninr.  quasque  celeberrimi  ipsl  commentalnrcs  vrl 
ÌDtactas  reliquerum,  vel  falsis  lucoriUD  nollunibut  Inaili  magls  maglsque  ubuubibveruut ;  pruin- 
deque  non  »iilum  conferì  ad  Jucuridlarem  Sn<.-rae  Scrlplurae  scleptiam,  sed  luod  ma^  cs^  ad  ejus 
verllulem  uUro  stabillendam  et  vindlcundain.  a^iue  ad  ildel  dogiuata  tbculogkc  denionstrandii. 
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«  Ex  quo  dcnlquc  flt  quod  cum  Sacra  Scriplura  praeciimus  sit  fons,  ex.  quo  verbi  digiti 
praedicatores  sua  argumcnta  deprumant,  ad  ca  quae  tìdin  sunt  et  christianae  moraliUlìs  popak 
fldei  iusinuanda,  cumquu  Palaestina  iheatrum  sit  gpsturum  tum  pruplietarum  ,  tum  ip^lus  Chriati 
Domini,  cvidens  est  ex  plenioro  et  certiore  notitia  Sacrae  Scripulurac ,  ac  Teme  promìssiMis 
lucorum  maximum  oiiiulumentum  sacris  concioDatoribus  liinc  oxliiberi. 

«  Sed  quod  magls  interest,  Auclor  summa  patientia,  in  apposito  elencho ,  ordinalissime  « 
materia  ipsa  suae  tractationis  ca  omnia  collegi t  quae  ad  formaudas  conciones  prò  quolibet  festodie 
necessaria  sunt  ;  exhibens  scliema  cujuscumque  concionis,  in  cummodum  praesertim  eomin,  qai  ìi 
in  cura  sunt  animarum,  praeter  triplicem  indiccm  amplissimum  quo  opus  saum  ditavif. 

«  Porro  liujusmodi  IìIht  quem  tanti  faciunt  eruditi,  inipressus  fuit  Antuerplae  anno  1<39 
duobus  voluminibus  in  folio,  noe  amplius  recusus,  adeo  ut  hodie  rarissima  siot  ejusdem  exemplaria, 
nec  amplius  venalia,  licet  summo  pretio,  prostcnt 

«  Illa  autem  prima  editio  non  tam  copiosa  fuisse  patet  crx  eo  quod  in  multls  blbliothecis 
desideratur. 

«  Praeclarissìmus  Migne  illam  denuo  typis  commiltere  optasset,  nisi  ejus  officina  typograpliia 
Incendio  periisset;  alii  vero  typographi  inutilia  desideria  patefecerunt,  perterriti  forsan  expensis  t/b 
tantam  molem  voluminis,  nam  opus  complectilur  plusiiuam  duo  miliia  paginarum  iu  follo, 

«  Verum  hodie  excito  amoro  orieutalium  studiorum ,  aucto^iue  incredibili  ter  niunero  eonm 
qui  Palaestinologia  delectantur,  nostri  Auctoris  desiderium  magis  in  dies  augcri  non  dubie  pateL 

•  Statim  enim  ac  reimprationem  atterius  liujus  generis  rarissimi  libri,  nempe:  Banifiuii  et 
Ragtuio,  De  Perenni  eultu  Terrae  Sanctae  curuverim,  cui  prò  appendice  addldi  copiosum  Indicai 
bibllographicum  Scriptonim  Terrae  Sanctae,  non  pauci  eruditi  ex  Italia,  Gallia  ,  Hispaoia ,  Belgio, 
Anglia,  Germania,  nec  non  ex  ipsa  America,  ad  novam  Quaresmii  edltlonem  aggrediendam  w 
excitare  coeperunt 

t  Onibus  permotus,  eam  libenler  paratus  sum  moli  ri,  dummodo  sufflcientcm  tu6scii6eiuion» 
numerum  inveniam.  • 

Ito.  535.  QuiLES.  —  Al  Exmo  S.  Conde  de  Frigliana  del  consejo  de 

Estado  y  Gabinete  do  S.  M.  y  Presidente  del  de  Indias  B,  R.  S.  M. 
Fr.  Andres  Quiles  Galindo,  Lector  Jubilado  y  Procuradop  general 
de  las  Provincias  de  Indias  de  San  Francisco. 

Manoscritto  di  i6  pagine  in  foglio,  dove  l' Anlure  dà  una  generalo  descrizione  delle  Indie,  special- 
mente della  Nuova  Spagna  e  della  Florida.  Apiiartienc  alia  Bii)Iiuteca  di'H'Accadem  ia  di  storia  di  MadrìiL 

^36.  QuiNTANiLLA. —  Oranum  X imeni i  viriate  catholicum:  seu 
de  AflFricano  bello,  in  Tremezenii  regno  sub  servi  Dei  Francisci 
Ximenes  de  Cisneros  S.  K.  E.  Cardinalis  protectione  per  152  annos 
continuato.  Liber  unus  ex  vetustis,  recentioribusque  monumentis 
haustus  a  Patro  Fr.  Petro  de  Quintanilla  et  Mendoza  Complutensi 
Ord.  S.  P.  Francisci  de  Observantia  consecrat.  dicat.  et  donat. 
Serenissimo  et  in  utroque  Orbe  potentissimo  Principi  Fliilippo 
Balthassari.  Anno  1658.  Komae,  per  Franciscum  Monetam,  Supe- 
riorum  permissu. 

Un  volume  in  i  grande,  di  38  carte  preliminari  non  numerate  e  253  pagine.  Libro  importan- 
tissimo per  la  storia  delle  Missioni  Francescane  d'  AlTrica  e  della  Terra  S:Lnta.  N*ò  nn  esemplare 
nella  Biblioteca  della  Ideale  Accademia  di  storia  di  Madrid. 
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—  Archetipo  de  virtudes ,  expexo  de  Prelados  el  venerable 
Padre  y  Siervo  de  Dios  Francisco  Ximenes  de  Cisneros.  En  Palermo, 
por  Nicolas  Bua,  Impressor  del  S.  Officio  de  la  Inquisicion,  ano  de 
1653.  Con  licencia  de  los  Superiores. 

Un  volume  in  foglio ,  di  15  carte  preliminari  non  numerate,  altre  22  parimente  preliminari, 
e  360  (loir  opera. 

—  Archivium  complutense,  Registro  universal  y  autenticas 
glorias  de  la  vida  inculpable,  virtudes,  milagros,  y  singulares 
hazanas  de  nuestro  supremo  Prelado  y  venerado  Senor  D.  Fr. 
Francisco  Ximenes  de  Cisneros,  ec. 

Un  volume  parimente  in  foglio,  di  i49  pagine,  aggiunto  al  precedente,  e  stampato  nello  stesso 
luogo  e  anno  ,  come  consta  dalle  seguenti  parole  in  fine  :  En  Palermo,  por  NUolas  Bua,  Jmpregsor 
del  Santo  Officio  de  la  Inquisicion ,  M.  DC.  LUI.  V  esemplare  eh'  io  vidi  di  queste  due  opere  del 
Quinlanilla,  trovasi  nella  Biblioteca  della  Reale  Accademia  di  storia  di  Madrid. 

L'Autore  nel  libro  IH  deìY Archetipo  a  pagine  203  descrive  con  queste  parole  il  solenne  rito 
religioso  compito  dal  Ximenes  in  Orano.  «  Desde  l'Alcazava  fué  (  procesionalmente  )  a  la  Mcsquita 
mayor ....  purillcola . . .  y  la  que  havia  sido  tempio  de  Mahoma  consagrò  a  Maria  SS.  Madre  de 
Dios,  con  el  titulo  de  Santa  Maria  de  la  Victoria  y  de  su  SS.  Annunciacion.  Y  dizo  si  la  primera 

Missa  de  Pontificai a  lo  mas  del  exercito  christiano,  en  hazimiento  de  gracias.  Dispuese  luego 

otros  altares,  y  fueron  celebrando  sus  sacerdotes,  porque  todos  cumpliesen  con  el  precepto  de 
Domingo.  Acavada  la  solennidad,  siguió  la  procesion  a  otra  Mesquita,  donde  fucran  muertos 
innumerables-  Moros:  puriflcola  asimismo,  y  consacrò  al  Apostol  Santiago  patron  de  Espana,  y 
dicha  la  ultima  oracion ,  se  dixieron  en  ella  muchas  Missas  ....  Retirose  el  Siervo  de  Dios  al 
palacio  (le  Alcazava,  y  en  acabando  de  comer ,  Uamó  a  los  Condes  Maesscs  de  Campo ,  capitanes  y 
otros  soldados  que  se  havian  aventurado  a  los  demas,  y  repartió  con  particular  piacer  gracia  y 
liberalidad  los  despujos  que  havia  con  el . . . .  Acompaffole  lo  mas  noble  del  exercito  y  su  casa,  y 
en  otra  Mesquita,  o  palacio  princi pai,  dedicò  y  consacrò  a  S.  Bernardino  de  Sena  un  Ospidal  para 
que  en  ci  se  curasen  los  soldados  desta  plaza.  Dotole  de  crecida  renta,  y  dexò  vastante  numero  de 
sacerdotes  que  Ics  administrassen  los  sacramentos.  Fundò  alli  mismo  dos  Conventos,  el  un  de  S. 
Domingo,  y  el  otro  de  S.  Francisco. . . .  ambos  a  dos  le  labro  la  casa,  y  antcs  de  partirse  de  Gran 
dexò  consagradas  sus  yglesias,  y  despues  desde  Espana  Ics  remetió  todo  el  necessario  para  sus 
corounidades,  recados  de  Sagristia  y  provision  para  sus  officinas  :  y  las  limosnas  quo  Ics  dava  eran 
tan  grandes,  que  sustentavan  cada  Convento  a  40  Religiosos.  Oy  (1653)  ticnen  menos,  pero  son 
estos  Munasterios  de  mucha  utilidad  en  aquella  provincia  ;  pues  no  solo  confcssan  y  predican  a 
los  catolicos,  sino  que  con  sus  santas  costumbres  sus  Religiosos  convierten  muchos  infleles  a 
nuestra  fée;  y  cada  dia  les  da  espìritu  en  la  tierra  adentro  de  predicarla  y  padecer  marlyrio.  •  Ciò 
vuol  dire  che  nel  1653  le  Missioni  Francescane  nell'  Affrica  settentrionale  continuavano  liorentissime. 

537.  Quotidiana  processio  quae,  finito  completorio,  in  ecclesia 
praecursoris  D.  Joannis  Baptistae  in  Montanis  Judeae,  a  Fratribus 
Minoribus  S.  P.  N.  Francisci  celebratur.  Venetiis,  1786. 

Così  nel  Catalogo  della  Biblioteca  di  Carlo  Escalopibr. 
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538.  lUnviCH. — Lettera  del  Padre  Fr.  Michele  Radvich,  Custode 
e  Commissario  Visitatore  della  Bosnia  Argentina  al  Gran  Duca  di 
Toscana. 

È  ncII'ArrhiWo  Mediceo  di  Firenze,  Alza  1116,  e  ha  la  data  di  Macarsa  il  tO  maggio  liC 
Fauna  relazione  al  Gran  Duca  dello  stalo  di  quella  Missione.  «  In  queste  parti  (egli  dice)i  nostri! 
cristiani,  eh'  erano  sudditi  del  Turco,  fanno  grandissimo  profitto  contro  l' inimico  comone,  e 
continuamente  da' mìei  I\t'Iij;iosi  ftarrochi  inanimiti  ed  assistiti;  et  però  aneli' io  vado  circospcli* 
visitando  la  l'rovincia,  che  abbraccia  tre  mila  miglia,  cominciando  In  Dalmazia,  e  flnisce  In  Tni' 
silvania,  comprendendo  la  Rosna,  Ruda,  Belgrado  et  tutta  l'Ungheria,  che  ò  sotto  il   TotcOl  M 
luoghi  nuovamente  presi  alli  Turchi  io  ho  messi  l^arrochi  e  Cappellani ,  i  quali  celebrano  nelle  km 
già  moschee  . . .  Ultimamente  ò  stata  presa  la  considerat)ile  fortezza  di  Duarc  addì  9i  di  aprile, dote 
io  ho  posto  cappellano  il  mio  compagno,  eh'  ò  stato  meco  a  Roma  per  le  lingue  Italiana  et  IlllricL* 
Amministrava  in  questo   tempo  il  vescovado  di  Scardona  vacante  il  venerando   Fraoceseano  Ft 
Mariano,  Vescovo  di  Macarsa,  dì  oltre  80  anni,  T  un  luo;jro  distante  dall'altro  più  che  150  miglia: 
prega  il  Gran  Duca  che  s' interi>onga  presso  la  Santa  Sede,  affinchè  venga  dato  11  proprio  pastoie 
anclie  a  Sc^irdona  ; .  >  essendo  que' poveri  cristiani  quasi  abltandonati ,  giorno  e  notte   con  le  arw 
insiingiiinatc  contro  i  Turchi.  •  Di  (iu(>sti  Missionari  Francescani  della  Bosnia,  e  propriamente  di  qurlli 
rlie  lavoravano  in  questo  trnipo  nella  città  di  Belgrado,  incontrai  notizia  in  una  lettera  orìgioak 
di   Michelangioli  Tilli,  nella   (A>rrìspondenza  di  L*ìvante  che  è   nell' Archivio  Mediceo  di  Flrenv, 
ed  ha  la  data  del  7  ottobre  1083.  «  È  Belgrado  (egli  dice)  lii'IIa  città,  ma  l'està  sottoposta  a  mutazI^Hii 
d' aria  non  troppo  confacevoli  agli  abitatori  e  particolarmente  per  quelli,  i  quali  habilano  più  accoslu 
alla  Sava  et  al  gran  Danubio,  luogo  più  basso  del  rimanente.  Questa  ha  belle  contrade  al  pirì 
dell'  altre  città  sottoposte  al  Gran  Signore.  Li   casamenti  sono  una  parte  all'  uso  tedesco,  e  ptftf 
all'uso  turco:  le  camere  sono  con  la  stufa  per   difendersi  meglio  dai  rigorosi  freddi.  Gli  abitanti 
sono  di  diversa  religione:  il  maggior  numero  ò  di  persone  che  vivono  in  forma  di  Greci  scismatici; 
secondariamente  quello  de' Turchi;  in  terzo  luogo  degli  Ebrei;  in  quarto  luogo  de* cattolici  romanL 
Sono  moltissime  le  mostthee,  e  due  sole  chiese,  una  greca,  e  1'  altra  latina.  In  questa  sono  perma- 
nenti tre  sacerdoti  Osservanti  { Francegcani) ,  i  quali  hanno  gran  cura  di  circa  poco  più  di  milk 
cattolici,  che  iiuìvi  si  ritrovano.  Quando   escono  dal  Convento  depongono   o  coprono    l'abito  con 
vestimenti  alia  Bulgara,  ed  in  particolare  quando  va  un  semplice  Frate  con  uu  servente  con  lampiuoe 
sotto  la  pelliccia  a  .sacramenUire  qualche  ammalato.   Oltre  al  parlare  Tnrchcsco,  da  Sofia   In  qoa 
stilasi  la  lìngua  schiavonii,  a  segno  che  nel  cantare  la  Messa  le  feste  comandate,  tali  Padri  Ofse^ 
vanti,  dopo  che  il  sacerdote  celebrante  ha  letto  l'Epistola  e  l'Evangelio  Ialino,  il   cherico  canta 
l'Epistola  in  lingua  schiavona,  e  il  sacerdote   replica  l'Evangelio  nella  stessa  forma,  adendo  oo 
Messale  tratto  dal  latino  in  idioma  illirico,  mi  dicono  da  San  Girolamo.  • 
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539.  Ragusa. — Carta  de  Fr.  Bonifacio  de  Ragusa,  Custodio  da 
'   Terra  Santa,  a  el-Rey  de  Portugal. 

k  data  dal  sacro  Monte  Sion  il  dì  30  di  gennaio  1558.  Importantissima.  Trovasi  neir  Archivio 
della  Torre  del  Tombo  di  Lisbona.  Originale. 

^,         540.  Ragusinus. — Liber  de  perenni  cultu  Terrae  Sanctae  ac  de 

^   fpuctuosa  peregrinatione ,  auctore  Bonifacio  Stefano  Ragusino, 

Ordinis  Minorum,  Stagni  Episcopo.  Venetiis,  Guerraea,  1573. 

Un  volume  in  8,  dedicato  a  Papa  Gregorio  XIII.  Rarissimo.  Ma  credo  che  di  quest'opera  siasi 
fatta  ultimamente  un'  edizione  per  cura  della  nostra  Commisseria  della  Terra  Santa  in  Venezia. 

!P.  541.  Ramirez.  —  Breve  compendio  de  toto  lo  que  debe  saber 
""  y  entender  el  Christiane,  para  poder  lograr,  ver,  conocer  y  gozar 
de  Dios  nuestro  Senor  en  el  cielo  eternamente.  Dispuesto  en  la 
lengua  Othomi  y  costniido  litoralmente  en  lengua  Castellana. 
Por  el  Padre  Fray  Antonio  de  Guadalupe  Ramirez ,  Procurador 
Apostolico,  y  Ex-Guardian  del  Apostolico  Colegio  de  Propaganda 
Fide  de  N.  S.  P.  S.  Francisco  de  la  ciudad  de  Pachuca.  Quien 
por  decreto  del  venerable  Concilio  Provincial  IV,  expedido  el 
dia  17  de  agosto  de  1771,  formò  un  Cathecismo  breve  en  lengua 
Othomi,  el  que  (  en  parte  a  qup  dieron  lugar  las  incidencias  del 
tiempo  )  fué  visto,  examinado  y  aprobado  por  los  senores  sinodales 
de  diche  idioma,  nombrados  por  el  mismo  Venerable  Concilio. 
Haviendose  tenido  sobre  la  materia  sesiones  particulares  en  el 
Palacio  Arzobispal,  comò  consta  de  sus  actas  :  en  las  que  igualmente 
se  acordó,  el  que  siempre,  que  se  dieso  a  la  estampa  diche  Cathe- 
cismo, y  se  encorporase  en  el  alfabeto  de  diche  idioma,  para  que 
se  pudiese  leer  sin  error.  Impreso  ex  Mexico ,  en  la  Impronta 
Nueva  Madrilena  de  los  Herederos  del  Lic.  D.  Joseph  de  Jauregui: 
en  la  calle  de  San  Bernardo,  ano  de  1785. 

Un  volume  in  4,  di  8  carte  preliminari  e  83  pagine.  Libro  stampato  con  caratteri  appositamente 
fusi  per  esprimere  i  diversi  significati  della  lingua  Othomi,  che  non  hanno  riscontro  nella  Castigliana. 

—  Epitome  de  lo  que  debe  saber  y  entender  el  Christiane, 
para  que  pueda  conseguir,  veer,  conocer  y  gozar  Dios  eternamente 
en  la  gloria.  Compendio  que  yo  Fr.  Antonio  de  Guadalupe 
Ramirez,  forme  en  el  idioma  Othomi,  y  litoralmente  construi  en 
la  lengua  Castellana,  que  oy  corre  en  el  publico  con  las  licencias 
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necessarias  :  para  que  los  enfermos,  catequizandos,  viejos  ; 
de  dicho  idioma,  puedan  conseguir  su  necessaria  instrucc 
menos  trabajo.  En  Mexico,  en  la  Impronta  Nueva  Madril 
la  Calle  de  San  Fernardo. 

Quest'opuscolo  è  senza  data,  e  il  testo  ò  in  sola  lingua  Othomi  a  5  colonne. 

**•».  542.  Rapine.  —  Histoire  generale  de  V  origine  et  prog 
Freres  Mineurs  do  San  Francois,  vulgairement  apellés  en  I 
Fiandre,  Italie,  Espagne,  Kecollects  Reformes  ou  Dechauxi 
ou  toutes  les  Provinces  et  Royaumes  catholiques  ,  com 
Ics  Indes  Orientalos  et  Occidentalos,  et  autres  parties  des  n 
mondes.  Composéc  par  le  Pere  Charles  Rapine,  Provine 
Recollccts  do  Paris.  Divisée  en  douze  decades  d'  années 
148C  jusques  a  Tann^^e  1630.  Precede  d'  un  Memorìal  de  ! 
des  Freres  Mineurs  depuis  1206  jusqu'eu  1500.  Paris, 

Un  volume  in  4,  di  3  carte  preliminari  non  numerate,  e  una. Pceftue^  o  una  inir 
V  histoire  di  31  pagine,  e  alla  Zi  una  incisione  di  S;in  Francesco,  a -cui  fanno  segui 
I»cr  decade,  in  cui  V  o|)era  ò  divisa,  molte  altre  de'  princiiKili  Santi  e  Martìri  doli*  Ordii 
sonu  sen7ii  pregio.  La  narrazione  poi  seguila  dalla  pagina  34  sino  alla  714.  È  libro  osa 
importantissimo,  e  dirò  anclie  necessario  per  la  storia  della  nostre  Missioni,  di  cui  vidi  ni 
nella  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi. 

—  Deux  additions  a  V  histoire  chronologique  de  la  P 
des  Recollccts  de  Paris  jusqu'en  1688. 

Sono  parimente  in  4,  e  le  vidi  aggiunte  e  legate  in  Une  dell'  esemplare  deli'  opera  s 


A'<M 


w».  543.  Kazon  de  las  Missiones  del  Imperio  de  China  a  qu 

derocho  osta  Santa  Provincia  de  San  Gregorio ,  por  h 
mantonido,  y  fundado,  basta  ci  tiempo  de  la  persecucion  g 
que  padecieron  en  dicho  Imperio, 

Pubblico  qui  questa  breve,  ma  interessante  memoria,  inviatami  fra  molto  altro  da'  a 
di  Manila  nelle  Filippine. 

Provincia  de  xantung. 

Kn  Chy-nanfu  Metropoli  de  dicha  Provincia  habia  antiguamente  una  Iglesla  del  ti  (alo  i 

Senorade  los  Angeles,  la  que  fue  destruyda  en  el  tiempo  de  la  persecucion;  pero  aora  » 

I  !'  una  casa  bastantemente  capaz  para  ndinlnistrar  comò  trescientos  christìanos,  que  pers< 

i  "  nuestra  santa  Ley.   En  las  Àldeas  pertenuscientes  a  las  villas  Sinhien,  y  Xaoiuen    dos 

1.  administracionf's,  pcrtenecienlos  al  Ministro  de  Chy-Nan.  Adviertese,  que  en  muchas  Aide; 

j  •  ay  cbristiandados,  y  no  ay  Iglesias,  ni  cusas  seguras  para  la  administracion. 

En  ei  pueblo  de  Cliy-nin-Cheu  tenenios  casa  con  la  advocacion  de  SS.  Nombre  de  h 
'  ,  En  Cliing-cheufu  casa  con  la  advocacion  de  Santa  Ana,  y  los  christìanos  son    treii 


\  fuera  de  los  parbulos. 
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Kfi  la  ciuiiad  du  Jeiiciieufu  habia  casa  aiites,  oy  no  ay  cliristiaiuladf  y  por  coosigaiente  se 
ha  perdido  la  casa. 

En  la  ciadad  de  Tay-grancheu  ay  una  peqaeffa  casa,  qae  la  visita  el  Ministro  rara  vez  por  las 
diflcultades  qae  ày,  y  los  christianos  son  muy  pocos.  El  P.  Fr.  Mathias  Alcazar  logrò  el  entrar,  en 
dicha  ciudad,  este  ano  de  sesenta  7  tres,  dcxò  Misa,  se  confesaron  veinte  personas,  se  reconciUaron 
onze  apostatas,  y  baptizò  naeve  parbulos. 

En  la  villa  de  Xeu-Kauang  tenemos  casa  mai  baena,  y  corno  ochenta  xptlanos  fuera  de  los 
parbulos. 

Provincia  db  KvANOTimo. 

En  la  ciudad  de  Canton  tenemos  una  Iglesia  de  Naestra  Senora  de  los  Angeles  dentro  de  la 
ciadad,  y  otra  fuera,  de  nuestro  S.  P.  S.  Francisco,  que  se  abandonaron  en  el  tiempo  de  la  persecucion, 
y  oy  suple  por  Iglesia  en  donde  se  celebra,  y  hacen  los  Sacramentos.  Las  chrìstiandades  de  està  ciudad 
estan  muy  dec-iidas  por  falta  de  Ministros  :  por  que  el  P.  Fr.  Joseph  Sensio  que  cuidaba  de  estas 
chrìstiandades  no  puede  yà  por  sos  achaques,  y  ancianidad,  aunque  calda  de  ellas  un  Sacerdote  China. 

Provincia  dk  Koano-tong. 

En  la  ciudad  de  Canton  una  Iglesia  de  Naestra  SeSora  de  los  Angeles  extramoros ,  y  otra  de 
nuestro  S.  P.  S.  Francisco  extramuros.  Està  a  sido  el  Consuelo  de  todos  los  Missioneros  de  China, 
y  no  ay  grcmio,  que  no  aya  recivido  algun  beneficio  en  dicha  casa. 

Item.  Tres  Iglesias  para  los  Lazarìentos  en  las  Aldeas  vezlnas. 

Item.  Dos  Iglesias  para  las  mugercs  en  las  cercanias  de  Canton. 

En  la  ciudad  de  Hoyecheu  casa  y  Iglesia  de  Sant'  Antonio  se  Padua  y  otra  para  las  mugeres 
con  la  advocacion  do  la  Pastora. 

Item.  En  las  Aldeas  pertenecientes  à  està  ciadad  tres  Iglesias. 

En  la  ciudad  do  Chi!o-chao  casa  y  Iglesia.  En  las  villas  de  Changpughien ,  y  Chynghayhien 
casa  para  el  Padrc^Ministro. 

En  Haymucn-so  Iglesia  y  casa  de  administracion. 

En  la  villa  de  Tung-Kuon  casa  e  Iglesia. 

En  la  villa  so  Xungte  casa  e  Iglesia  con  el  titolo  de  San  Bernardino. 

En  las  Aldeas  de  su  distrito,  quatro  Iglesias  pequenas. 

Provincia  dk  Kianstg. 

En  la  ciudad  de  Man-gan-casa  e  Iglesia  con  la  advocacion  del  Patriarcha  San  Joseph.  Y  para 
las  mugeres  con  ci  titulo  de  la  Virgen. 

En  las  villas  de  Nìngfù  y  Hyn-Chyeu  pertenecientes  a  Kancheu  una  Iglesia. 
En  la  ciudad  de  Kicu-gran  una  casa  e  Iglesia  de  San  Juan  Baptista. 
En  las  villas  de  Yuan-gran,  y  Lucyg-hieng  casa  e  Iglesia. 

Provincia  db  fo-Kibn. 

En  la  ciudad  de  Xaovug,  casa  e  Iglesia. 

En  la  villa  de  Kien-ning,  casa  e  Iglesia  de  Naestra  Senora  de  Guadalupe. 

En  la  villa  de  Chian-Lò,  casa  e  Iglesia  del  Archangel  San  Miguel. 

En  la  villa  de  Ning-hoa,  Iglesia. 

En  la  villa  de  Kieng-Licul,  una  Iglesia  pequena. 

ESTADO  PRBSBNTB  QUB  TIBNBN  LAS  XBSIONBS  DB8TA  SANTA  PROVINCIA  BN  LAS  RBPBRfDAS 

DB  China,  t  razon  db  lab  Iolbsias  t  chrìstiandades  qub  consbrva. 

Provincia  db  Xantuno. 

Aunque  las  chrìstiandades  hàn  padccido  mucho  en  todas  las  provincias  de  China,  en  està 
han  sido  mcnos  las  persecuciones,  y  conservan  mai  llorìdas  chrìstiandades. 
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En  la  luetrupoli  de  csU  Provincia  que  cs  Chy-nanTù  mantcnemos  una  casa,  qi 
Iglusia  para  la  admìDìstraciuii  de  lus  santos  Sacramentos,  y  cnscnar  la  Doctrlna  Gli 
Igk^ia  quo  antcs  habia  cun  ci  titalode  Nuestra  Senurade  los  Angeles  la  tienen  ocupada  la 
Los  chrislianus  de  està  ciudad  son  cientu  y  catorzo.  Kn  las  villas,  y  Aldeas  del  Govic 
ciudad  ay  maior  numero  de  christianos  por  la  malor  seguridad  que  gozan  en  las 
inferiores,  conio  se  manifesta  cn  las  villas  Sin-hicn,  y  Kao-tuen,  que  cada  ana  de  el 
al  numero  de  la  ciudad,  pero  no  tenemos  casa  en  alguna  de  ellas,  porque  cn  la  casa 
de  alguno  de  los  christianos  se  les  enseiia  la  Doctrina,  y  adminislran  los  santos  S 
Finalmente  Iglcsia  propriamente  tal  no  la  ay  no  solo  en  està  Provincia,  pero  ni  alguna 
quinze  que  conipouen  el  Imperio  de  la  China. 


MlSSlONEROS  DE  ESTÀ  PROVINCIA. 

El  Padre  Fr.  Mathias  Alcazar  Predicador  y  Missionero  Apostolico  iicne   de  cdad 
nueve  anos.  El  Padre  Fr.  Ruenavontura  de  Astor^M  Predicador  y  Missionero  tiene  de  edi 
y  ocho  anos.  Estc   Religioso  saliò  de  aqnellas  Missiones  para  venir  a  votar,  y  tratar  i 
iraportancia  pertenecientes  a  las  christiandades  de  aiiuel  Imperio,  en  ci  capitalo  que  8* 
veinte  y  cinco  de  mayo  de  cste  presente  afio  en  està  santa  Provincia. 

Christiandades  de  la  provincia  db  Xantono. 


Christianos 


2139 


Apostatas  reconcilados  en 
los  aHos  de  63  y  64 

130 


Niuos  baptlzados  en  los 
dos  aiios 

302 


Todos 
S57i 


En  està  Provincia  se  necesitan  cinco  Religiosos  por  lo  distante  de  las  poblaclones 
es  mui  rara  la  que  no  tiene  christiandades  ;  por  cuia  causa  y  la  de  no  habor  operarios  se  1 
atrasadas  las  conversiones,  corno  consta  do  los  ultlmos  informcs  de  los  Missioneros  de  aqui 

Provincia  de  Kuang-tung. 


I 


En  la  ciudad  de  Canton  no  à  qiiedado  yà  Iglesia  alguna  ni  fuera  de  sus  muros,  pei 
ol  Missionero  de  està  Provincia  una  casa  en  los  arrabales  de  la  ciudad,  en  la  que  ensoiìa 
Christiana,  y  administra  los  santos  Sacramenlos.  La  maior  parte  de  las  christandadi 
Provincia  rcside  cn  las  villas  de  Tung-Kuon^',  y  Xungfé:  ay  en  cada  una,  una  casa  qc 
oratorio  p.'ira  la  adminìstracion  de  los  santos  Sacramontos.  En  las  Aldeas  del  distrito  de  està! 
ay  muclios  christianos;  mas  la  falla  de  Ministros  es  la  causa  de  que  estas  christiandade 
miiy  adelanladas.  El  Padre  Fr.  Joseph  Sensio  Predicador  Apostolico,  y  Comissarlo  1 
hallandoso  con  setenta  anos  de  edad,  cargiido  de  achaques,  y  de  quarenta  anos  de  Mìssì 
en  està  Provincia,  se  retiró  imposibilitado  a  la  ciudad  y  enfermcria  de  Macao,  dcxando  un 
en  su  lugar,  que  cuida  y  asiste  de  dichas  christiandades. 


Missionero  de  la  provincia  de  Kuang-tuno. 

El  SeRor  Presbitero  Don  Mallieo  Ly  de  nacion  China,  a  quìen  se  le  dà  la  mitad  del 
del  Rey  Nuestro  Senor,  y  la  otra  mitad  sirve  para  la  manutencion  de  el  R.  P.  Fr.  Jose] 
que  se  balla  imposibilitado.  En  ssta  Provincia  se  necessitan  tres  Religioso». 
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Ed  Jos  Arrabales  de  Ganton, 
christiaDOs. 

Nifios  baptizados 


Christiandades  db'  bsta  provincia. 


103 


Àpastatas  reconciliados  en 

los  afios  de  63,  64. 

31 

Nifiasrescatadas,  queseba- 

ptizaron  y  criaroD  en  Macao. 

il  I 

Provincia  db  Kianstg. 


En  las  Aldeas  y  ViUas 

Chris  lianos. 

3376 

Nifias  baplizadas. 

46 


Todos. 


3633 


160 


En  està  Provincia,  que  es  la  que  tiene  las  christiandades  mas  dispersas,  tenemos  cinco  casas 
en  las  villas,  y  Aldeas  de  Kan-Keù,  Ning-Fù,  Hing-Kué,  Kie-Gan,  Vuàn-Gan,  y  Lungciaen,  para 
administrar  la  Doctrina  Christiana,  y  santos  Sacramentos.  El  Ministro  Missionero  a  cuio  cargo  estàn 
las  chrislandadcs  de  està  Provincia,  es  el  Padre  Fr.  Bernardo  de  los  Santos,  Predicador,  Gomissario 
Provincial,  tiene  de  edad  quarenta  y  ocho  afios.  Este  Religioso  padeció  persecucion  el  afio  de  sesenta 
y  trcs  tolerando  muchos  trabajos,  azotes,  prisiones,  y  ultimamente  el  desterro  en  la  ciadad  de 
Macao,  en  la  que  permaneció  basta  principio  de  este  de  sesenta  y  cinco  que  se  restituyó  a  entender 
en  aquellas  christiandades.  En  està  Mission  se  necesitan  cinco  Religiosos. 


Christiandades  db  està  provincia. 


Xptianos  de  loda  la 
Provincia 
9141 


Apostatas  reconciliados. 


NiSos  baptizados 


563 


En  la  peovincu  db  Fo-Kibn. 


Està  Provincia  ha  sido  la  mas  persequida ,  corno  consta  por  el  martirio  del  Venerable  SeSor 
Don  Fr.  Pedro  Sanz  Obispo  Mauristrense,  y  sus  quatro  compaHeros  Religiosos  Dominicanos,  en  ella 
tenemos  quatro  casas  en  las  villas  de  Xaovù,  Kìen-ning,  Ching-Lo,  Ning-hoà,  y  Chin-Lieu  para  la 
administracion  de  los  santos  Sacramentos  y  ensenar  la  Doctrina  Christiana. 

En  està  Provincia  asisten  el  Padre  Fr.  Thomas  del  Santissimo  Sacramento  Missionero,  tiene 
do  edad  quarenta  y  tres  anos,  y  el  Padre  Fr.  Salvador  de  Valencia,  Pedicador  Missionero ,  tiene  do 
cdad  quarenta  y  un  anos.  Se  necesitan  dos  Religiosos. 


Gbristiandadbs  de  està  provincia. 


Christianos. 
5536 


Apostatas  reconciliados 
346 


NiSos  baptizados. 
311 


Bn  la  ciudad  db  Macao. 


El  Padre  Fr.  Joseph  Bomey,  Missionero  Apostolico  de  quarenta  aSos  de  Mission  en  China,  y 
de  sesenta  y  cinco  de  edad,  y  el  Padre  Fr.  Joseph  Sensio  Pedicador,  estos  dos  Religiosos  sobre  hallarse 
tan  canzados  de  Missionario  en  China,  y  con  su  larga  edad,  hacen  notable  fmto  en  los  Chinas  que 
alU  esisten  comò  consta  a  la  razon  de  las  almas,  que  hàn  admiministrado  en  este  a2o  passado  de 
64.  El  Padre  Fr.  Martin  Palau  Procurador  de  las  Misslones  de  China,  tiene  dt  edid  quarenta  y  cinco 
anos. 


Ihristianos  que  se 

Apstatas  reconci- 

Nifios baptizados. 

NiSos  rescatados. 

haS  confessado. 

liados. 

398 

37 

905 

16 
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Retno  db  ^oghinchina. 

Kn  la  riudad  do  Kankao  ci  Padrt?  Fr.  FruDrisco  llcrmosa,  Comlssarlo  Provincia^ 
cinqueiita  y  tros  afhts.  Kl  Padre  Fr.  Juan  de  la  (ìoiirepcion,  tiene  de  cdad  quarenta  y 
K<iios  dos  liei i^^'i USI is  rorreii  las  ailmiiiiKtratMoiies ,  y  dìlatadas  chrìsliaodades  del  reyoQ 
adoinh^  se  perniile  putiliramenle  la  Doctrina  Christiana,  y  assi  tìencn    qualro  IglesUi 
Kan-Kau,  llunehon,  Yancii,  y  Hon-Dat,  aduiidc  cuncurren  muchus  Cunchìnchinas. 

(Puristi ANDADES  de  este  Ueyno  de  Camboia. 


Kan-Kau 

Honclion 

Yancù,  xptianos. 

Hon-Dat, 

Xplianus. 

Xplianos. 

9G5 

307 

U4 

5 

Apostatas  reconci  l. 

Apostatas  reconcìl. 

Apostatas  reconcìl. 

Apostatas 

30 

11 

000 

0 

Niilos  baptizadus. 

Nifios  iKiptizados. 

NifSos  bapti^ados. 

NiSos  In 

149 

67 

56 

. 

En  el  Uryno  de  CocniNuiiNA  Y  su  Provincia  mas  Austral  llahjloa  Saiozo 
El  Padre  Fr.  Diego  Jamilla,  Predicadur  y  Missioncro,  tiene  de  edad  trelnta  y  noi 

Christiandades  de  està  Provincia. 


Xptianos. 
3358 


Apostatas  reconci liadus. 
361 


Nifios  baplizados. 
307 


A ii>:a 
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544. 1ÌEA.  —  Chronioa  do  la  Provincia  de  S.  Fedro  v  1 
do  Moclioacan,  compiiosla  por  Fr.  Alonso  de  la  Rea,  de  li 
do  S.  Francisco.  Moxico,  Viuda  de  Calderon,  1643. 

In  viihune  in  4.  Libro  inolio  raro,  die  non  mi  riusrl  d'incontrare  in  alcuna  Bi 
pare  rlir  riioiii  .liuiì  T.i  iw  vnlcssi  un  esfniplire  inolia  IViblioteea  del  nostro  Conventi 
de' Saliti  (Quaranta  in  Ruma;  iiia  non  ne  son  rcrlo.  Anche  debbo  avvertire,  che  in  dilTe 
grade  1'  ho  trovala  ritata  col  nomo  ora  <li  Alonso,  ora  di  Iternardo:  credo  che  sia  scamb 
e  non  due  Cronache  l'ima  distìnta  dall'altra. 

545.  REnoLLEDO.  —  Chronioa  de  nuestro  Serafico  Pa(3 
Francùsco  y  su  Apostolica  Orden ,  por  el  Padre  Fray  L 
Ho])olledo  do  la  misma  Orden  Prodicador  en  Sevilla  j  Pri 
de  la  Provincia  de  Andalusia.  Impressa  en  S.  Frane 
Sevilla,  por  Clemente  Hidal^^o,  ano  de  1603. 


.1  I 


Sono  due  volunii  in  foglio,  e  due  Parli.  Nella  pubblica  Ili blioteca  di  Rarcellona  tr«] 
II:  I-Ili'  ì*  rirca  di  molte  notizie  delle  nostre  antiche  Missioni.  L'altra  non  mi  vean 
nessuna  |{iblioli'c..i. 
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—  Libro  de  la  Regala  y  Constituciones  generales  de  la 
Orden  de  nuestro  Padre  Sant  Francisco  de  la  Observancia.  Con 
las  exposiciones  de  los  Pontiflces  :  y  Letras  Apostolicas  a  cerca 
de  la  recepcion  de  los  Novicios^  y  mas  la  forma  para  darles  el 
habito  y  profession.  Dedicado  al  Rmo  Padre  nuestro  Fray  Pedro 
Gonzales  de  Mendoza,  Comissario  General  mentissimo  de  teda  la 
familia  Cismontana-  Aora  nuebamente  buelto  a  imprimir  y  ana- 
dir  las  Constituciones  que  faltavan ,  y  otras  cosas  por  el  mismo 
Fray  Luys  de  Rebolledo,  que  las  a  impresso  otras  veces.  En 
Se  villa,  por  Clemente  Hida^o.  Ano  de  1607. 

Un  volume  in  foglio  di  due  carte  preliminari  non  numerate,  e  altre  132.  Tra  l'altre,  ri  sono 
le  ComMuciones  y  Tablas  dei  Capitoli  Generali  di  Salamanca,  1553.— Di  Valladolid,  1565.  — Di  Roma, 
1571.— Di  Parigi.  1579.  — Di  Roma.  1587.— Di  Valladolid,  1593.  —  Di  Vittoria.  1396.  — DI  Roma,  1600. 
—  Di  Tulodu.  1606.  —  Stampa  rarissima,  posseduta  dal  Mollo  Reverendo  Padre  Antonio  Monterò,  Pro- 
vinciale degli  Osservanti  di  Andalusia,  che  in  Siviglia  la  pose  a  mia  disposizione.  Le  tavole  dei 
Capitoli  (come  si  facevano  allora)  sono  un  tesoro  per  la  Storia  delle  Missioni  e  dell'Ordine,  riferendovisf, 
tra  Tallre  cose,  il  nome  e  lo  notizie  di  tutti  que*  Religiosi  che  da  un  Capitolo  all'altro  eran  morti  o 
tra'  popoli  pagani .  o  tra  gii  eretici  e  scismatici .  per  la  diffusione  della  fede  e  in  difesa  della  cattolica 
Chiesa.  Debbo  aggiungere  con  grande  mio  dolore,  che  il  Padre  Monterò,  poco  dopo  il  mio  ritorno 
dalla  Spagna,  cessava  di  vivere,  benché  tuttavia  fiorente  di  salute. 

846.  Recit  veritable  et  miraculeux  de  ce  qui  a  été  veu  in 
Jerusalem  par  un  Religieux  de  V  Ordre  de  S.  Frangois  et  autres 
persones  de  qualité.  Paris,  1623. 

N'è  un  esemplare  fra' riservati  della  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi. 

547.  Reinecio. — Solon  Franciscanus,  sive  sapientiae  Franci- 
scanae,  idest  actorum  in  Religione  Franciscana  sapienter  editorum 
et  synoptice  conscriptorum  a  P.  Fr.  Felice  Reinecio  Marchico  Bran- 
deburgensi  Ordinis  Minorum  Reformat.  Concionatore  Aulico  ad 
S.  Crucem.  Oeniponti,  typis  Michaelis  Wagnerii,  an.  MDCIL 

Un  volume  in  12,  diviso  in  due  Parti  :  la  prima,  di  10  carte  preliminari  non  numerate  e  300 
pagine:  la  seconda.  11  carte  preliminari  e  pagine  366.  Libro  che  contiene  un  bellissimo  compendio 
di  tutte  le  nostre  Missioni  sino  al  tempo  dell'Autore. 

548.  Relacam  summaria  e  noticiosa  dos  Lugares  Santos  de 
Jerusalem  et  dos  mais  de  que  na  Terra  Santa  et  Palestina  està 
de  posse,  em  que  tem  muytos  conventos  et  hospicios  a  Religiao 
dos  Fiades  Menores  da  Regalar  Observancia  dq  grande  Patriarca 
dos  Pobres  o  Serafico  Padre  Sào  Francisco;  sabre  o  direyto  com 
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Vi. 


que  a  dita  Keligido  os  possue;  dos  grandes  tiibutos  qua  alli  k 
pagao;  dos  muytos  e  intoleraveis  trabalhos,  que  seus  BeligifiM 
alli  padecem,  Mo  so  dos  infieis  Turcos,  sen&o  tambem  dos  flo- 
smaticos  gregos,  tudo  a  firn  de  su  inteyra  e  devìda  conservifii 
Resumindoa  de  muytos  livros,  que  tratam  desta  materia ,  et  it 
outras  nouvas  noticias ,  que  hum  Beligioso  fide  digpao  o  vm 
passado  de  1706  trouxe  da  Terra  Santa,  em  que  te  ve  assisteiua 
de  muytos  annos  em  seus  santos  Lugares.  Nesta  breve  cqpii, 
que  para  edifigam  e  compayxam  dos  fleis  manda  imprimir  pan 
gloria  de  Deos  o  M.  R.  P.  Fr.  Francisco  de  Santiago,  Difficddor 
actual  de  Santa  Provincia  de  Portugal,  e  Commissario  Cerai  di 
mesma  Terra  Santa  nestes  reynos  de  Portugal  et  sus  conquistas. 
Lisboa:  na  officina  de  Miguel  Manescal,  impressor  do  Santo 
Officio,  et  da  Serenissima  casa  de  Bragan^a.  Ck)m  todas  as  liceo- 
fas  necessarias.  Anno  de  1709. 

Sono  16  pagine  in  8.  N'è  un  csemplaro  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Lisbona. 

549.  BELAgSio  memoravel  da  Santa  Provincia  dos  Algarves. 

Manoscritto  ricco  di  molte  notizie  per  la  Storia  delle  Missioni  Francescane  nelt'  Aflkiea.  QMdi 
Relazione  Tu  scritta  il  1625 ,  come  si  legge  nella  pagina  23,  e  continuata  il  16S7 ,  come  li  vedi 
nella  pagina  8i.  È  nell'Archivio  della  Torre  del  Tombo  di  Lisbona. 

««.  550.  Relacion  de  las  ceremonias  y  poblacion  y  gubemacion 

de  Ics  Indios  de  la  provincia  de  Mecliuacan ,  hecha  al  Ilustrìs. 
Senor  D.  Antonio  de  Mendoza,  Virrey  y  Guvernador  de  està 
Nuova  Espana,  por  S.  M. 

Questo  interessante  Manoscritto,  senza  nome  di  Autore,  fu  scritto  da  uno  de'prìmi  ReUgiOH 
Francescani  che  entrarono  in  quelle  regioni.  È  nella  Biblioteca  Reale  dell'  Accademia  di  storia  é 
Madrid.  È  annotato  anche  dal  Brasseur  {BibliotK  Mex,  Guat.), 

A.ia  551.  Relacion  breve  de  los  grandes  y  rigorosos  martyrios  que 

en  el  ano  passado  de  1622  dieron  en  el  Japon  a  dento  diez  y 
oclio  ilustres  Martyres.  S.  L.  et  A.  1623. 

Non  so  se  manoscritto  o  a  stampa,  perchò  non  mMncontrò  di  vederlo.  È  la  contlniiazioM 
della  grande  epopea  de'  Francescani  e  de'  loro  spirituali  flgliuoli  nel  Giappone. 

s'^'        552.  Relacion  historica  de  la  ereccion  de  los  Franciscanos  en 
"**^  la  Nuova  Granada  desde  1618  basta  estos  ultimos  wos.  Con  una 
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pjticia  circunstanciadti  de  la  vida  de  los  mas  esclarecidos  varones 
I  dicha  famiiia.  Siendo  Provincial  el  M.  R.  P.  F.  C.  Almanza. 
gota.  Imprenta  de  Fraacisco  Torres  Amaya  por  Carlos  Lopez, 
rrera  del  Norte  Calle,  6.  n.  251.  1823. 

0  (1  pagine  in  g,  di  mlnutlsgioia  e  nttlsilma  lettera,  e  Mn  i  ritmili  del  Padri  Fr.  losi} 
BSoIIg  Daque  ile  HoDtetlaDO,  Fr.  Diego  Dliu  Quljuio,  Fr.  VlnceDte  Olirle ,  •  Fr.  Ignulo  Bolero. 
■  In  Inviato  dall'America. 

553.  Relacion  breve  y  sumaria  del  edito  quo  mandò  pub- 
blicar en  todo  su  reyno  del  Boju,  uno  de  los  mas  poderosos  del 
Japon,  el  rey  Idato  Masamune,  publicando  la  Fé  de  Cristo,  y 
del  Ambaxador  que  embia  a  Espana,  en  compania  del  R.  P.  Fr. 
Luys  Sotelo.  Sevilla.  R.  Gamorra,  1G14. 

N'è  OD  esemplare  In-ou  voltune  di  Varia  della  Biblioteca  Colombina  di  Siviglia.  Del  Solelu 
parleremo  a  suo  Inogo.  ti  Tbrnadi  ne  cita  un'edizione  di  Tolosa  del  ISIS.  Forse  A  una  Iraduziune 
Francese. 

554.  Relacion  del  Martirio  que  padeicti  en  el  Japon  Fr.  Bar- 
tolomé  Laurei  a  17  agosto  de  1627.  S.  L.  N.  A. 


0  Domenicano.  Come  ignora  si 

655.  Relacion  sumaria  y  verdadera  de  una  embajada  que  el 
santo  Fr.  Fedro  Baptista,  DescalQo  de  san  Francisco,  de  la  Provincia 
de  San  Joseph,  hìgo  al  Eraperador  Taicosama;  y  del  martirio,  que 
recibió,  con  otros  ciuco  Frades  Descalgos,  i  20  Japones  ebristianos, 
3US  allegados,  en  Nan^asaqui,  aùo  de  1597,  à  5  febrero,  recopilada 
de  las  informaciones  autentìcas ,  que  se  embiaron  de  Filìpinas  a 
Espana,  dedicada  al  rei  D.  FeUpe  III. 

Hanosciitto  notato  dal  PiiraLO,  apparlenoilG  alla  Biblioteca  del  Uarehesc  di  Viliena. 

556.  Relacion  de  la  Mision  que  bizo  a  las  Islas  de  Nicobar  N. 
H.  Fr.  Antonio  de  Santo  Domingo,  1681. 


557.  Relacion  de  los  medios  de  que  la  venerable  Òrden  Tercera 
de  N.  P.  San  Francisco  de  està  Corte  (de  Madrid)  se  valili  para 
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redimir  algunos  de  los  soldados  que  sirvieado  en  Oran,  queduu 
capti vos  de  Moros,  con  outros  vasallos  de  su  Magfestad,  a  eoji) 
fin  tuvo  orden  del  Rey  nuestro  Seiìor.  Y  de  las  fdnciones  que  se 
executaron  con  ellos.  Escrito  por  un  devoto  de  la  Orden ,  qua  on 
el  mayor  respecto  la  pone  a  los  pies  del  serenissimo  Princ^ 
nuestro  Senor,  y  dedicada  A.  S.  A. 

Sono  39  pagine  in  4,  olire  Ire  carte  di  dedica  non  numerate.  I  redenti  farono  5i,  e  k« 
rireriscono  i  nomi.  Si  descrive  la  festa  fatta  al  loro  arrivo  in  Spagna  ;  e  si  mostra  Io  spMIi  t 
r  opera  delP  Ordine  Francescano  in  tutte  le  imprese  della  fede  e  del  vero  bene  del  popoli,  e  n 
cristiani,  o  siano  infedeli.  Un  esemplare  di  questa  stampa  è  nella  Biblioteca  dell'  Accademii  dì tfA 
di  Madrid. 

^'  558.  Relacion  muy  berdadeira  de  lo  que  al  presente  pasaeo 
Japon  y  del  gran  provecho  y  fruto  que  se  hage  por  medio  de 
los  Religiosos  Descalgos  y  muclio  mas  para  la  g'ioria  de  Di» 
se  ara  adelante. 

Manoscritto  di  13  carte  in  4,  in  un  volume  in  foglio  della  Biblioteca  del  Reale  Pilami 
Madrid,  intitiilato  Misionex  de  la  Chiìia,  Incomincia:  •  liendicto  y  loado  sea  mi  SeSor  que  tuta^ 
marabillas  y  tantas  miscricordias  a  obrado  por  medio  de  unos  pocos  Frayles  Delcalcos,  qneyBbiai 
Japon.  Porque  dcjando  a  parte  aver  amansado  a  un  rey  tan  brioso  y  altivo  que  amenaQindi 
Oriente  a  Poniente,  e  haberlo  el  Scnur,  ec.  El  provecho  y  gran  fructo  que  el  SeiSor  ha  edioa 
las  almas  del  Japon  por  medio  de  lus  Frayles  Descalgos,  era  menestor  una  grande  historit,  yq* 
la  iciera  otro  con  mas  espiritu  que  el  mio ,  porque  aQcionara  los  oyentes  con  tan  boenai  nt 
vas,  ec.  •  E  seguita  descrivendo  le  maraviglie  operate  da'  primi  Missionari  Francescani  la  qvh 
regioni;  le  chiese  fondate,  le  conversioni  ottenute,  gli  ospedali  e  le  scuole  stabilite  ec.  In  fine  p» 
che  la  Relazione  manchi  di  qualche  pagina. 


Atia 
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559.  Relacion  del  descubrimiento  y  entrada  de  los  Religiosos 
do  N.  P.  San  Francisco  de  la  Provincia  de  San  Gregorio  de  las 
Islas  Filipinas  en  los  Puoblos  o  Rancherias  de  los  montes  alte 
de  Baler  en  la  contracosta  do  dichas  Islas. 

Manoscritto  di  8  pagine,  in  carta  di  seta  della  Cina,  già  appartenente  alla  Biblioteca  SìLtI 
in  Madrid,  e  acrpiistato  dipoi  da  un  Conte  della  stessa  città,  di  cui  ho  già  parlato,  dal  qoaleiMi 
potei  ottenere  di  vederlo.  Ma  lo  stesso  Salva  nel  Catalogo  della  detta  sua  Biblioteca  scriven, 
che  probabilmente  la  Uelazione  era  stata  pubblicata  in  Manila  V  anno  1754. 

*'••  560.  Relatio  persecutionis  excitatae  in  Sinis  anno   1784  et 

Asia 

continuatae  anno  1785. 

Manoscritto  dello  stesso  Archivio,  di  cui  que'  Padri  parimente  m'inviarono  copia;  e  conta  qneiti 
34  pagine  in  8. 

stamp.        561.  Relation  Adele  du  voyage  de  la  Terre  Sainte,  dans  la 
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quelle  se  voit  tout  ce  qu'il  y  a  de  remarcable  par  terre,  depuis 
le  depart  de  Marseille  jusqu'  au  retour  de  ce  saint  voyage:  par 
un  Religieux  de  S.  Francois  Observantin ,  qui  a  fait  le  voyage 
trois  fois.  Paris,  chez  Gabriel  Valleyre.  MDCCLX. 

Un  volume  in  13,  di  248  pagine.  N'  è  un  esemplare  nella  Biblioteca  del  nostro  Convento  di 
Sant'Anna  di  ParigL 

562.  Relazione  della  fondazione ,  degli  avanzamenti  e  delle 
**  presenti  condizioni  del  Collegio  de'  Francescani ,  del  titolo  di  San 

Carlos,  in  Buenos-Ayres ,  e  a  quante  Missioni  prò  vegga.  1856. 

Sono  24  carte ,  in  4  grande.  VI  sono  notizie  assai  belle  e  interessanti.  Mi  venne  inviata  dai 
Padri  di  quel  Collegio. 

563.  Religiosos  que  fueron  a  les  Missiones  do  las  Islas  Molucas, 
0  sea  Ternate,  y  Macasar,  donde  se  hallan  los  Reynos  de  Calonga 
y  Tabuca,  y  Uamados  islas  de  Siao ,  Jilolo  y  Bool. 

Catalogo  prezioso,  inviatomi  da'  Padri  del  nostro  Convento  di  Manila. 


km 


564.  Requeste  remostrative  que  le  Rme  Pere  Frere  Jean  de 
Santander,  Commissaire  de  V  Ordre  des  Freres  Mineurs  des 
Indes ,  presente  a  sa  Majesté  Catholique  d'  Espagne  Philippe 
IV  par  le  Reverend  Pere  Frere  Alphonse  de  Benavides  du  nieme 
Ordre,  Commissaire  de  la  Saint  Inquisitiou  et  Custode  de  la 
Provinco  et  conversion  du  Nouveau -Mexico .  Ou  se  traite  des 
tresors  tant  spirituels  que  temporels,  que  la  Majesté  divine  a 
manifeste  a  la  dite  conversion  et  nouvelle  decouverte  par  V  en- 
tremise  des  Freres  Mineurs.  A  Bruxelles,  ches  Francois  au  bon 
Pasteur  demere  THostes  de  Ville,  1631. 

Un  volume  in  8,  di  cai  trovai  un  esemplare  nella  Biblioteca  Mazzarino  di  Parigi.  È  libro 
rarissimo,  e  molto  interessante  per  la  storia  di  quel  paese,  dì  cui  T  Autore  fa  la  descrizione,  e 
enumera  le  nazioni,  dicendo  quanto  basti  della  loro  indole,  dcir  occupazioni ,  dei  costumi,  e  delle 
arti  e  fatiche  con  cui  i  Francescani  si  adoperavano  per  renderli  umani  e  indurli  al  Cristianesimo.  Tra 
V  altre,  è  commovente  la  conversione  che  ottennero  della  nazione  Xumana,  e  il  loro  apostolato  fra 
gli  Yapies,  i  Xabatoas ,  e  nei  regni  di  Aixaos  e  di  Qui  vira.  11  paese  in  quel  tempo  non  era  ancora 
del  tutto  scoperto:  in  questa  impresa  erano  occupati  i  suddetti  Missionari,  e  la  compirono,  come 
è  a  vedere  nelle  Memorie  lasciate  dal  nostro  Padre  Morpi  ,  che  abbiamo  illustrato .  Questui 
Relazione  fu  primamente  pubblicata  in  ispagnuolo,  di  cui  la  presente  non  è  che  una  traduzione. 
L' edizione  spagnuola  è  anche  più  rara,  ed  ha  questo  titolo:  MemoricU  que  Frey  Juan  de  Santander, 
Comissario  general  de  las  India»,  preienia  a  iu  Maiettad  cathoUea  del  rey  D.  Filipe  IV ,  hecho 
por  el  P.  Fr.  Alfonso  de  Benavides,  Comissario  del  Santo  Officio  »  y  Ctmlodio  que  ha  sido  de  las 
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Provincia»  y  Convertiones  del  Nuevo  Mexico  :  tratane  en  d  de  lot  U$aro$  etpirUuaUs  f 
en  aquellat  conver*ione$  y  nueros  detcubrimienioti  por  aquellot  Padres,  Madrtd.  1630.  £ 
In  4. 

*^-  568.  Restauracion  del  Colegio  de  Ocopa. 

Sono  S7  pagine  in  4,  di  fitta  lettera.  È  una  storia  commovenUssima  del  come,  dopohitfett 
ottonata  da  Peraani  sopra  i  soldati  Spagniioli  Tanno  1823,  i  pochi  Franccscmni  che  rinmeiwìi 
fiuel  Collegio  cbtiero  ad  abliandonarlo  con  gravissimo  pericolo  della  vita.  L' anno  poi  apptaiei 
an  decreto  della  Repubblica  dicliiarava  disciolta  quella  Religiosa  famiglia,  e  tramateTa  UCilifi 
Francescano  in  un  Collegio  di  educazione.  Ma  i  maestri  mancavano;  e  il  Governo  fa  costredo  Ati^- 
Iterare  in  tale  ufficio  i  Missionari ,  che  avevano  testò  discacciati  e  s*  erano  rifriggiti  nel  Cai 
Finalmente  Tanno  1836  il  Presidente D.  Luis  José Orbegazo,  derogando  a qaella  ordinazione,! 
air  Illustrissimo  Arcivescovo  di  Lima  Giorgio  Renavente,  che  Inviasse  on  Francescano  in  Ihbi 
raccogliervi  quanti  più  potesse  Religiosi  di  San  Francesco  per  ripigliare  V  opera  interroda 
conversione  e  dell'  incivilimento  de*  poveri  selvaggi.  E  fu  mandato  il  Padre  Andrea  Hbubo,  Ì 
cui  alibiamo  già  parlato,  che  ritornò  con  80  Rcligifjsi.  In  tal  modo  si  riapri  aolennenmk  i 
Collegio,  e  l' opera  apostolica  de'  Padri  ripigliò  il  suo  corso.  11  Manoscritto  narra  i  primi  loro: 
e  prosegue  dipoi  sino  al  1859.  Metto  qui  i  titoli  in  cui  il  lavoro  è  diviso: 

1.  Llega  de  Europa  (1843)  una  nueva  Jfùton,  i  celo  de  los  Jfiitoneros  eiUre  pueèloi 

—  i.  Prosiguen  lan  Mitione»  de  inflele$  del  Ueayali.  —  3.  Martirio  del  R.  P.  Cimini  y  nu 

—  i.  ProductoM  y  animale»  de  Ueayali.  —  3.  Sotiàa  de  la»  nadonet  y  iribuM  inflOes 
en  lo»  contorno»  del  Ueayali.  —  6.  Relacion  del  vtaje  que  hizo  el  Padre  Vieenie  Coivo,  eii  w 
cnrta  al  Padre  Fernando  Pollare».  1  compagni  di  martirio  del  Padre  Cimini.  avvenalo  nel  IM 
furono  il  Padre  Fcliciano  Morcntin,  e  il  fratello  Laico  Amadio  Dertona. 

Questo  interessantissimo  Manoscritto  mi  venne  inviato  dall'America. 


Amerka 


«••  866.  Resumen  de  la  Cronica  Franciscana  de  las  provincias  dà 

Perù,  escrita  por  el  R.  P.  Fr.  Diego  de  Cordoba  y  Salinas,  Predici- 
dor,  Guardian  del  Convento  de  San  Francisco  de  Jesus  de  Limi 
Notario  Apostolico  y  Cronista  de  todas  las  Provincias  del  Perù  de 
su  Serafica  Orden.  Ano  1C51. 

Manoscritto  di  11  pagine  in  4,  di  fìtta  lettera,  inviatomi  dall'America. 

M,.  667.  Resumen  de  las  noticias  extraidas  de  las  cartas  que  han 

^'*  escrito  los  venticinco  Missioneros  Espanoles  hijos  de  està  Santa 
Provincia  de  San  Gregorio  de  Filipinas  de  Religiosos  Descalzos  de 
N.  S.  P.  San  Francisco  ;  que  a  espensas  de  nuestro  gran  Monarca 
Felipe  V  (  que  Dios  guardo  )  se  mantienen  en  el  Imperio  de  li 
Gran  China  y  en  el  adyacente  de  Conchinchina  eyercitando  su 
apostolico  zelo  en  la  conversion  de  las  almas,  predicacìon  del  Santo 
Evangelio  y  administracion  de  los  Santos  Sacramentos  a  los 
convertidos  los  que  llegaron  a  estas  Islas  este  ano  de  1632. 

Manoscritto  dell'Archivio  del  nostro  0>n vento  di  Manila,  di  cui  m'inviarono  copia  que* noftri 
Padri;  e  conta  quattro  carte  in  foglio, 
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568.  RÉvirB  Francìscaine  :  bullelin  mensuel  du  Tìers-Ordre 
de  Saint  Francois,  publiée  par  les  Franciscains  do  1'  Observance 
avec  l'approbation  du  Ministre  General.  Paris,  Librairie  Saint- 
Joseph,  Torla  Libraire-Editeur,  Rue  de  Rennes,  112. 

Questa  itnpartanlc  Rivista  Francescana,  ehv  gl^  contu  l' anno  9,  esce  ogni  mesv  in  laMlcoli  di 
31  pagine  In  B.  e  pubbiìca  nan  pwtii  ducumcntt  reUlivI  alle  prc^ntl  noslre  lllEsliinl.  Cominciò  a 
comparire  in  Bolbec  cui  titolo  L'anaie  Francitcaine ,  chroniqut  det  Frantitcaint  de  t'Oluenance 
tu  Frante,  e  dava  trodotlv  In  Francesf  non  poche  doae  della  Cronaca  delle  tfttitont  Franeacane 
Ch'Io  pubblicava  In  Roma;  o  cosi  conliouA  Un  al  1870,  che  prese  II  illoloUi  Rwue,  a.  Tuttala 
COUeilane  torma  già  16  volumi  In  8,  del  quali  ni  Fece  dono  11  presenta  HlnUtro  Provinciale  di 
Francia,  Padre  Raffaele  d'  Aureiltac,  oltre  1  taaclcoU  che  ricevo  regolanncnle  della  cuntlnuatlone.  A 
quell'ottimo  Padre,checbbl  la  ventura  di  conoscere  in  Parigi  e  rivedere  in  Bordeaux, e  ili apprenarnc 
U  upere  e  le  molle  virtù,  me  ne  cbiamo  qi^  rlconosccntisslmo.  Un'  allra  Rivitta  pnbblicano  colà 
anche  I  noaLrl  Padri  Recotlettl,  che  parimente  conta  già  parecchi  anni  :  mi  duole  di  non  conoscerne 
Il  titolo  preciso,  e  di  non  poterla  registrare  In  quealo  lavoro.  Ne  feci  dimanda  per  lellera  a  quel 
Padre  Provinciale:  mi  venne  risposto,  che  essa  riguardava  plutlosto  le  Hlssinnl  che  iiucgll  ottimi 
Padri  davano  In  Francia,  ebe  le  Mlasiooi  tra  gì'  infedeli.  Tuttavia  gioverà  averne  qui  Fatio  meuilone. 
Un'altra  BtvMa  Francescana  si  pubblica  in  L.andra;  ed  una  comincia  lestA  in  Ispruch  nel  Tlrolu, 
col  lilolo,  In  ledeseo,  se  ben  ricordo,  di  Campanello  di  San  Prancuco.  Venne  [ondata  ed  è  diretta 
da' nostri  egregi  Padri  della  Hiforma,  che  sono  quivi  llorenllssimi, 

569.  Rheinfelden.  —  Neuo  Jerosolymitanische  Pilger-Fahrt, 
das  iat:  Kurtze  doch  Wahrhafft-und  de  denckwuerdig-e  Besdirei- 
bung  des  Gelobten  Heiligen  Lands  von  Jesu  Christo  un  sereni 
Erlneser  und  Seeligmacher  betretten  und  geheiliget,  von  P.  F. 
Ignatio  von  Rheinfelden,  Augspurg,  1699. 

Dal  li^lalogo  della  Biblioteca  di  Carlo  t^acALOPiGn. 

570.  RiBADENETHA.  —  Hìstoria  de  las  islas  del  Archìpielago  y 
reynos  de  la  Gran  China,  Tartaria,  Conchinchina,  Malaoa,  Siam, 
Camboya,  y  Jappon,  y  de  lo  sucedido  en  ellas  a  los  Religiosos 
Delscal^oa  de  la  Orden  del  Seraphico  Padre  San  Francisco  de  la 
Provincia  de  San  Gregorio  de  las  Philìppinas,  compuesta  por 
Fray  Marcello  de  Ribadeneyra,  companero  de  los  seys  Fraylea  hijos 
de  la  niisma  Provincia,  martyres  gloriosissimos  de  Jappon,  y  testigo 
de  vista  de  su  admirable  martyrio,  dirigida  a  nuestro  Rmo  Padre 
Fray  Francisco  de  Sosa,  Generalissimo  de  tota  la  Orden  de  N.  P.  S. 
Francisco ,  En  Barcelona ,  en  la  imprenta  de  Gabriel  Graells  y 
Giraldo  DotU,  aiio  MDCl. 

Opera  rara,  ed  interessanllsslma.  delle  migliori  die  .«iunu  siale  scrllte  lui  (ìlappone.  E  divisa 
in  S  libri:  il  primo  dì  XXII  capitoli;  il  secondi,  di  XX  VI  ;  Il  teno  di  XXXIV;  il  quarto  di  XXXVIIl; 
il  qulutn  di  XXXIV:  Il  sesto  di  XXVtil.  i  due  ultimi  libri  sona  la  storia,  prigionia,  condanna  e 
niOTle   da' Protomartiri  del  Gia|i|Kiue  San  Mcr  Itiillista  e  suoi  «impagnl;  gli  altri  contengono  uni 
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storia  generale  del  detti  regni,  e  dell'opera  de*  Francescani  che  v*  Introdussero  11  Crisibiainfi 
an  csempiure  nella  pubblica  Bibliuteca  della  città  di  Rarcelluna. 

Del  santu  Missiunario  e  valente  scritture  l'adn-  Ribadeneyra  ci  dà  la  seguente  BiognfUFkB 
(EstadOt  ee.)  «  I.4M:tor  de  sagrada  Teologia,  naturai  do  la  cladad  de  Palencla,  profetò  cibai 
Provincia  Observante  de  Santiago,  donde  esplicò  artes  y  dos  cursus  de  Teologia,  fie^nk 
cathedratico  de  dicha  facultad  en  la  universidad  do  Salamanca.  Con  desco  de  pasar  alasEui 
de  Filiplnas,  so  encorporó  en  la  santa  Provincia  de  S.  José,  y  paso  a  estas  islas  el  aSodelSM^I 
agosto  del  mismo  affo  partió  a  las  reinos  del  Japon,  donde  ^ercUÓ  su  fervoroso  celo,  y  filiti 
Convento  de  la  cludad  de  Osaca.  El  mes  de  diciembre  de  1396  fù6  preso  por  la  predieMloife 
la  ley  Evangelica  eu  la  ciudad  de  Nangazaqui ,  y  conducido  a  un  buque  portngnes  qiievUA 
en  el  puerto  de  dicha  ciudad.  Con  ardiente  celo  de  conseguir  la  palma  dei  martirio  en  conpdhk 
San  Pedro  liautista  se  fugò  del  bacine,  y  a  pocos  dias  Tue  aprendolo  segunda  vex  y  icdielii 
estreclia  prision  en  el  niismu  sopredicho  barcu,  desde  cuyo  punto  presencló  el  glorioso  mvfirbè 
San  Pedro  Dautista  y  sus  conipaileros  el  dia  5  de  Tebrero  de  1597.  Despues  de  sesenia  y  skirii 
de  prision  y  trabajos,  fuò  desterrado  a  la  ciudad  de  Macao,  en  la  China  ,  en  cnya  ciudad  penHBtf 
nueve  meses,  regresando  a  Filipinas  el  mes  de  Enero  de  1598.  En  diche  aSo  coniò  loto  h 
pueblos  pertenecientes  a  la  administracion  de  està  Apostolica  Provincia  de  San  Gregorio,  y  nonW 
Procurador  do  la  causa  de  la  canunizacion  de  San  Pedro  Bìiutlsta  y  sus  compaileros ,  paitió  p 
las  cortes  de  Madrid  y  Roma  a  ultimos  del  citado  afio  de  1598.  Hizo  su  vlaje  por  la  India, loaiè 
en  Malaca  y  (ìoa ,  eu  cuya  ciudad  recogió  varias  informaciunirs  de  testlgos  de  vista  drl  ^bni 
martirio  objeto  de  su  comision.  LIegado  a  Madrid  y  obtenidas  cartas  de  favor  de  noesirocalii 
Monarca,  paso  a  Homa,  donde  fuò  niuy  bieu  reccbido  y  agrnciado  por  la  Santidad  de  Clemenle^ 
con  el  titulo  de  Penitenciario  Apontolieo.  Evacuadas  sus  diligencias,  regresó  a  EspaSa,  retinale 
eli  Convento  de  Sant  Antonio  de  Salamanca.  Ksle  varon  ai>oslolico,  despues  de  haber  corrìdotaiic 
y  tan  diversos  reinos  y  naciones,  de  haber  poseido  tan  distintos  idiomas,  y  sufrìdo  tanlus  tt^ 
por  la  gloria  de  Dias  y  e\altacion  de  su  santo  nombre,  iluminadó  a  sus  proxioios  porpiUn; 
por  escrito,  rindió  su  espiritn  en  mnnos  de  su  Criador  el  aHo  de  1606,  lleno  de  meriCoi  y  lìrtifc 
V  en  una  ancianidad  vcnerable.  • 

« 

Ritornando  alla  sua  Storia,  per  lo  studio  che  ne  feci  in  Barcellona,  posso  allénnare  che  oA 
oggi  riprodotta  in  castigliano,  e  tradotta  nella  nostra  lingua,  sareblic  avidamente  Ietta,  e  proOneiekl 
agli  studi  della  storia  dell'estremo  Oriente.  In  quanto  alle  Missioni,  con  le  quali  i  nostri  ai 
(non  possono  chiamarsi  altrimenti  tutti  i  venf?ral)iii  suoi  compagni,  e  coetanei,  dell* OcdìDC, (t 
evangelizzarono  ({uc' regni  )  r  piena  di  racconti  e  di  episodii  di  straordinario  interesse  e  di  n 
bellezza.  Ne  metterò  «lui  uno,  rtio  rivela  una  Missione  dell'  Ordine  fin  qui  nella  nostra  suii 
sconosciuta.  Come,  cioè,  per  opera  de'  Francescani  fosse  primamente  predicata  la  fede  nelle  b^ 
dette  dei  Ladroni.  È  il  capitolo  XIX  del  libro  primo,  die  traduco. 

Come  un  Francescano  Scalzo  fu  nell'Isole  de' LadronL 

•  .Navigando  dalla  Nuova  Spagna  alle  Filippine,  s'incontrano  per  via  alcune  isole  chiutf 
de' Ladroni,  per  la  destrezza  che  hanno  que' nativi   nel  rubare   il  ferro.  Navigano  sopra  canotì, 
|:    {  sonu  ben  fatti,  di  alta  statura,  e  quasi  bianchi.  Passando  di  là  le  nostre    navi  ,  si  accostaroH 

({uelle  isole  per  far  cambio  di  ferro  con  natte  di  palma,  molto  ben  lavorate,  e  cocchi  e  pescagids 
In  ({uesta  un  n(»stro  Heligioso  di  ventiduc  anni,  di  nomo  Frate  .\.ntonio  degli  Angioli,  mosso  da  intoni 

[spirito,  da  cui  si  sentiva  acceso  per  la  salvezza  di  que'  barbari  (  nella  loro  totale  nudità  veraaal 
orridi  a  vedere  !  ) ,  chiese  licenza  al  suo  superiore  di  rimanere  tra  essi.  E  questi  credendo  d 
celiiL^ise,  gliel'  accordò.  Frate  .\n Ionio,  che  nuli' altro  <lesiderava,  senza  badare  a'  pericoli  ai  qoiBi 
esponeva,  preso  il  Crocifissu  e  M  Breviario,  si  gitUi  siMiza  più  con  due  spagnnoli  dentro  un  de' noi 
canuti  che  avevan  circondato  le  navi.  Chiamato  il  superiore,  che  era  sotto  la  tolda  della  nave 
,t    ij  vedere  il  fatto,  ne  stupì;  ma  poiclir  non  c'era  riparo,  gli  dette  la  sua  benedizione.  In  fatti. h 

'.  ',    i'  furono  all'  istante  calate  in  acqua  due  lanrie  della  nave  per  ripigliarlo;  ma  I  barbari  Togaronoofl 

'  :  I  rapidamente  co'  loro  Cimoti,  die  fu  impossibile  raggiungerli.  Avanzavano  in  tre  fila,  ordinati  f 

|:  modo,  che   il  Francescano  era  rimasto  chiuso  in  ({uella  di  mezzo;  e  cosi  giunsero  a  riva,  di  I 

f  r  anno  1596.  Ninno  al  certo  avrebbe  mai  saputo  più  notizie  di  lui,  se  Panno  appresso  i597  WM 

>   ;   ';  fosse  fermato  appresso  (piell'  isola  il  nobil  uomo  Lopez  di   Olloa  y  Lemos,  che   recatasi  Geaei^ 

-  f  ]  alle  Filippine.  Allcttati  con  doni  alcuni  nativi  salili  sopra  la  sua  nave,  ottenne  da  essi  la  restltmiiM 
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kllgioio  e  de*  due  mo!  cnmpign).  Ed  egli,  Frate  Antonio,  andò  sperando  di  iratsr  sa  U  nave  il 
di  Manli*,  che  la  eanseerasM  Mcerdole .  o  altrì  moi  confratelli  UlMlonari,  che  reslanscro  là  in 
):  ma  nun  avendovi  irovsiu  alcuno,  ni  pulendo  égli  celebrare  1  divini  misierl,  acconscnll  di 
'e  per  le  Filippine,  I  nativi  lu  avevano  rispellnto  ed  onorala,  ed  egli  11  aveva  ammaeslrall 
ri  di  nostra  ti-de;  I  quali  furono  dulenlissimi  di  perderlo.  > 

giungo  che  incontrai  questo  medesimo  racconto  In  un  Manoscritto  della  Biblioteca  Nuxltinale 
e,  e  che  inoltre  l' abbiamo  in  una  delle  importanlisslme  letlcre  luil'  Indie  del  llorentino 
,  messe  a  luce  in  Fireute  nel  IBIS;  il  quakt  s' incuntrA  su  lu  nave  del  Rellgiuao  quando 
1s  sua  magnanima  risoluzione,  e  nv  tu  lesliuionio, 
Flnalmeate  non  devo  omettere  cba  lo  ileaso  Frale  Antonio  ttcrlsso  unn  Importantissima  Rela- 
il  He  di  Spagna  circa  le  condliloni  di  qne'  burburl,  e  sopra  te  loro  di iipos licioni  rlsptiClu 

evere  la  cristiana  Religione,  che  !■  riferita  per  Intero  dal  nibadenelrii. 

-  Actas  del  martirio  de  San  Fedro  ^autista  y  sus  companeros 
"protomartires  del  Japon. 


I 


Un  volumi!  stnmpalo  in  BatcelUma  l'anno  (BOI, 

—  Sermon  al  Sumo  Sacerdote  Tartaro. 

l'n  volume  mimose  ri  Ito. 


Inoltre  11  Padre  Bitinileneira  scrisse  le  seguenti  opere,  parte  pubblicate,  e  parie  inedile.  Informale 
di  profondi!  pietA  v  pipue  di  molta  erudlilone:  —  1.  Alabanzat  f  prerojoiioa»  de  -V.  P.  S.  Franàtto 
ir  Mt  duce  jirimtroi  tompantrai.  Un  volume,  — 1.  Corono  vlrglnal  :  due  volumi  In  t,  —  S.  Priviltgioi 
At  la  cuerda  i»  >V.  P.  S.  Frandto).  Un  volume.  —  i.  EtetUtniat  de  Sonia  Maria  Itajdaleyut.  Un 
volume.  —  H.  Corona  dt  ettateneiai  lU  nueitro.SeAor  Jcsu  Grillo.  Duo  volumi:  Il  primo  tratt-i 
dell'  Origen  Ot  U  «irono  qnt  rtzaa  loi  RrUgioioi  Menarti;  Il  secondo,  delle  EKettnOat  dt  ala 
Corona.  Quest'  opera  fu  ittmnpau  in  Napoli,  per  Giovanni  Sottile^  l' anno  IfiOS.  a  quivi  stesM  riprodotta 
l'ennu  stgucnle. 

«p.  57-1.  RiGNANO.  — Considerazioni  sopra  Gerusalemme  e  il  Santo 
Sepolcro  di  Gesù  Cristo  con  alcune  notizie  intorno  i  Frati  Minori 
e  r  Ordine  dei  Cavalieri  del  Santo  Sepolcro,  del  Cavaliere  Artaud 
di  Montor,  ec.  Traduzione  italiana  con  note  del  P.  Antonio  M.  da 
Rignano  M,  0.  Parigi,  Libreria  di  Adriano  Le  Clerc,  1847. 


Va  volume  In  8.  Interesunllsiinw  «ono  le  note  agginnicvì  dal  Padre  da  Rignano,  con  un 
elenco  de'  Gnardiani  del  Sacro  Slonlo  Sion  dai  tempo  di  San  Franceneo  Inslno  a  noi.  l^oUtUi  di 
qneita  occasione  per  chiamarmi  inllnitamenle  rieononcente  a  questo  dolio  e  venerabile  Padre,  già 
Segretario  e  Procuratore  Generale  ddll'Ordine,  ed  oib  Vescovo  di  Marslco  e  Potenza  in  Basilicata, 
col  quale  per  molli  anni  In  Roma  vissi  unito  d'  intendimenti  nel  promovere,  quanlo  era  da  noi. 
Il  ristoramento  dell'  anilco  spirilo  ITanccacano.  Egli  mi  tu  di  gramllssimo  aluto  In  tutti  1  miei 
studi;  e  niuno  pii'i  di  Ini  11  promosse  efflcacemente  in  tutte  te  Provincie  dell' Ordine.  K  poichA 
non  i  possibile  scieniia  senza  severa  disciplina,  egli  fece  rlsumpare  In  Roma.  In  latino  e  In  Italiani). 
tlpreduao  llbm  di  San  Bonaventura  Detta  DiitlpUna  de' FraU Minori,  che  era  addivenuto  rarissimo: 
dclqiulepoisi  fece  unssceondae<Uiione,cnratada  me,  iu  Genova;  e  l'una  e  l'altra  venoero  largamente 
0  gntuilamenle  sparse  per  lalll  i  Conventi  nostri  In  Italia  e  fuori,  non  esclusi  1  Collvgli  di  missione 
in  America.  Quantunque  occupatissimo  in  gravi  sludii  per  le  principali  Congtvgationi  di  Homo, 
alle  quali  et!  nddetlo,  non  smise  mal  l'amore  delle  cose  nostre;  e  Ira  l'altre,  scrliise  una  Memoria  iu 
la  missione  di  San  Francesco  e  de'prlmi  suoi  compagni  in  Oriente,  della  quale  mi  giovai  nel  primo 

ìi 


.498  nixcoN  -  nucA 


AmcriM 


AflVioi 


AiU 


volume  della  mia  Storia  Vnivenale  delle  Mittioni  PraneeiMne.  Aggiango,  che  a  lai  fi  dect hpa 
idea  di  qael  mio  lavoro;  chu  essendo  slato  accolto  dal  Rmu  Padre  Generale  dell* Ordine, Bm 
da  MoxTEPRANcn,  quando  il  1836  venne  assunto  a  quella  carica  dai  Capitolo  Generile  di  Imi 
fui  chiamato  a  farne  gli  studi.  In  altro  luogo  già  dissi  come  poi,  per  diretlo  de"  doconMBli m 
a  portarla  a  fine,  si  dovesse  interrompere  all'anno  1500;  e  quali  fossero  cotesti  docomeatiDifi^ 
non  può  meglio  conoscerlo  che  da  questi  cenni  bildiogralici,  che  d«-&nna  notizia  appena  (TwfC 
di  quelli  che  si  potrebbero  rinvenire  ed  iilustnire,  visitando  con  più  agio  le  BibiJoleekiii 
visitate,  e  molte  altre  eh*  io  non  vidi,  specialmente  nelle  due  Americhe. 

«'.  572.  RiNCON.  —  Arto  de  la  lengua  Mexicana,  compuestapore 

Padre  Antonio  de  Rincon  de  la  Orden  de  S.  Francisco.  Mexico jSft. 

Un  volume  in  13.  Il  Padre  Rincon  fu  uno  de' più  dotti  Missionari  Francescani  in  quelle R|ìbI 

y"  573.  RivAROLo .  —  Fr.  Francisci  de  Rivarolo  Praefecti  Misa^ 


num  Aegypti  Ordinis  Minonim  Rcformatorum  Sancii  Franóse 
Relazione  compendiosa  del  suo  via^jf? io  per  V  Etiopia  e  del  a 
negoziato  quivi  a  prò  della  Religione  cattolica,  presenlata  Ji 
medesimo  alla  Sacra  Congre^^azione  de  Propaganda  Fide  Taffl 
1730. 

Sono  39  carte  nella  rnllezione  Manoscritta  Svimmiìica  LuMitanica  ex  ManuscriftU  aéi 
fìiblioth.  Apoftolirae  Vaticanne  aUnnimqne  Urbh,  della  Hiblitdeca  del  Reale  Palazzo  di  AJndadiL»!* 
È  una  relazione  interessantissima  per  la  storia  del  Cristianesimo  In  Abissi n la.  Narra  il  Bri 
che  il  4  maggio  dell'anno  17IG  sostennero  in  (ìondera  i  Padri  Samuele  da  Bruno,  llichrirPii 
di  Thebe  e  Liberato  da  San  Lorenzo  con  un  Ioni  discepolo  di  nome  Giacomo  di  Gondera. 

«'.  574.  RizzoLATT. — Notizie  dello  stato  attuale  della  Cina,  sfrit 


da  AIonsijG^nor  (Husoppo  Rizzolati  de' Minori  Osservanti  Riforna 
Vescovo  di  Arada,  frià  Vicario  Apostolico  in  Cina. 

Sono  i2  fogli  in  carta  cinese,  che  regroRìo  Prelato  scrisse  amia  richiesta,  raccndomrne Ji 

—  Miei  via^fji  da  Roma  alla  Cina  e  dalla  Cina  a  Roma  do| 
trent'anni  di  Missione. 

.^ono  30  fogli  parimente  in  caria  cinese,  ron  cui  l'autore  compi  il  lavoro  di  cui  Io  if 
richiesto.  Mi  duole  di  non  poter  dnre  qui  una  notizia  hiograflca  di  questo  insigne  SlissioAtf 
Prelato  Francescano,  morto  pochi  anni  fa  in  Iloma,  dopo  trenta  e  più  anni  di  fkliclie  apoil3& 
in  Cina.  Egli  mi  a\eva  onorato  della  sua  amicìzia,  e  mi  portava  grandissima  benevolenza.  Li 
umiltà,  conf!:ìuntii  a  molto  sapere  e  a  un  raro  conoscimento  dell'Impero  Cinese,  lo  faceva  sopnv 
caro  e  venerando.  Sjiero  che  qualche  Padre  della  Provincia  di  Venezia ,  a  cui  apparteneva.  *i 
darci  una  storia  del  suo  apostolato.  Ninno  più  di  lui  l'  ebhe  meritato. 

jw..  575.  Roca.  —  Noticias  de  la  Mision  de  China,  por  el  ^adre  1 

Miguel  Roca  de  la  Orden  de  San  Francisco  de  Descal^os. 


A*ia 


RODRIGUEZ  -4!)!) 


!::  ManoscriUo  dell'Archivio  del  nostro   Convento  di  Manila,  di   cui   m'inviarono  copia  quei 

if    Pidri.  Sono  4  carte  in  8,  segnate  in  Hne  come  segue  :  8  abril  1743.  Fr.  Miguel  Roca  Comi$ario 
Provinàal  de  la  Mision, 


i 


—  Diccionario  Chino  Espanol. 


Un  volume  in  foglio  a  due  colonne,  nella  Biblioteca  del  Reale  Palazzo  di  Madrid. 

I         —  Suplemento  sobre  la  pronunciacion  de  las  vozes  contenidas 
ì  en  està  obra. 

^  Aggiunto  al  Diccionario.  Nella  prima  faccia  del  primo  foglio  del  Dizionario  si  legge  :  «  Este 

Vocabulario  es  de  ia  Mision  de  los  Padres  Franciscanos  Espanoles:  •  e  neW  ultima  pagina:  «  Gracias  a 

p  Dios.  Ruogo  a  quien  lo  leyere  quc  encomiende  a  Dios  a  quien  lo  a  escrito.  Vale.  Vigilia  de  San 
Bartholomó  del  aiio  1728.  »  Ma  chi  ne  fu  l'autore  ?  Ecco  quel  che  sin  qui  ninno  sapeva,  e  eh'  io  scoprii 
In  mezzo  alle  cifre  della  parte  cinese,  dove  dall'Autore  vennero  posti  alcuni  ricordi,  ma  iu  modo  che 

I  a  prima  vista  non  si  possono  avvertire.  Metterò  qui  questi  ricordi,  che  sono  interessantissimi  per  la 
storia  delle  Missioni  cattoliche  in  quell'Impero,  e  ci  danno  il  nome  dell'Autore,  che  ò  il  nostro  Padre  Roca. 
«  1696.  Este  aìio  entrò  en  China  ci  que  escrive  esto.  Rogad  por  el  a  Dios.  Fr.  Miguel  Roca. — 
1706.  Este  ano  entrò  en  China  el  Sefior  Patriarcha  de  Tournon:  desde  que  vino  hasta  aora  no  ay 
paz  en  la  Mision.  — 1709.  Este  ano  recibimos  el  diploma  del  Emperador,  para  poder  quedar  en 
China  6  Europeos  Franciscanos  de  Manila.  —  1722.  Este  aììo  murió  el  Emperador  dia  de  Santo 
Tbomé,  dlciembre  a  21.  —  1724.  Este  ano  prohibida  la  Ley  de  Dios,  y  desterrados  los  Ministro» 
Evangelicos.  Connscadas  todas  las  Yglesias.  —  1730.  Este  aiio  a  30  de  setiembre  huvo  un  gran 
tremblor  de  tierra  en  Pe-King,  y  destruiò  la  mayor  parte  de  la  ciudad  y  muriò  muchissima  gente. 
Duraron  los  tremblores  hasta  el  siguiento  aìio,  et  amplius  hasta  el  tercero  ano.  —  1732.  Este  ano 
fUeron  desterrados  a  Macao  los  Misioneros  de  Canton  sin  exceptuar  ninguno.  A  20  de  abril  partimos: 
llegamos  a  Macao,  unos  vigìlia  de  San  Bartholomé,  otros  dia  del  Santo  Apostolo.  —  1733.  Este  ano 
avisaron  las  espias  al  Emperador,  que  aun  avia  Europeos  por  las  provincias.  Mandò  quo  se  esaminara 
con  todo  rigor*  comò  se  està  haziendo.  buscandolos  de  casa  en  casa.  De  Xan-si  saliò  segretamente 
el  Sefior  Obispo  Ferrer,  y  otro  Missionero  por  no  ballar  donde  flxar  los  pies.  —  1735.  Este  ano 
muriò  el  Emperador  a  24  de  la  8  Luna-  Fuó  electo  su  quinto  hljo  de  27  afios,  se  llama  su  reinado 
Kien-lung.  Acabose  este  siglo.  Addante  passa,  que  se  sta  escrito  el  que  siguiò  ano  1744.  *  Ma  per 
quanto  esaminai  il  manoscritto,  non  mi  riuscì  trovare  altra  memoria. 

Di  questo  valoroso  Missionario  non  fa  alcuna  menzione  1' Hubrta ;  e  l'unica  notizia  che  ne 
rinvenni  è  la  seguente,  nella  manoscritta  Relazione  latina  delle  Missioni  nostre  in  Cina  del  Padre 
Francesco  MiGCtENES,  già  illustrata.  «Pater  Michael  Roca;  vir  nostris  temporibus  ulli  comparabilis. 
Sexaginta  duobus  annis  Inter  Sinas  Christum  annunciando  vixit,  prò  quo  varlas  aerumnas  et  exilium 
passus  est.  Tandem  anno  aetatis  suae  96  Sinensisque  Missionis  62,  Machai  vita  functus  est  anno 
1757.  . 

576.  RoDRiGUEz .  —  Dilucidazione  della  carta  topografica  dell' 
antica  città  di  Gerusalemme  data  alla  luce  dal  P.  Fr.  Tommaso 
Rodriguez  di  Lisbona ,  Lettore  Giubilato  della  Provincia  di  S. 
Antonio  di  Portogallo  ed  al  presente  alunno  e  Commissario 
delegato  della  Custodia  di  Terra  Santa,  alla  Fidelissima  Corte  del 
Rio  di  Janeiro  nel  Brasile,  ec.  In  Messina,  presso  Giovanni  del 
Nobolo,  1812. 


500  RODRIGUBZ  -  ROJAS 


Ami 


Aftki 


Un  Tolome  in  8,  di  i%k  pagine.  N'ò  un  eaemplare  ndU  BlbUota»  M  noatio 
Sant'  Anna  di  ParigL 

^''  577.  RoDRiGUEZ.  —  Relacion  de  los  moates  de  Tabueyon,  y 
reduccion  de  todos  los  iùfieles  Ilongotes ,  por  el  P.  Fr.  Manuel 
Rodriguez  Bianco  de  Jesus  Maria  y  José  de  la  Provincia  de  Saa 
Grabriel. 


Cosi  l' HosaTA  (  JSrtodo,  ee.  ).  NaCiTO  di  OliTenda,  (irofiessò  la  Regola  FFaneeseana  O  1741,  e  11 
partì  per  le  Filippine,  dove  fa  destinato  alle  Missioni  del  monti  di  Raler.  Il  i7S4  t 


3 

montagne  di  Tabneyon  e  Tubo  Grande,  ove  piantò  la  Croce  In  80  Aaiiefterfs  (grandi  capwiwy  ow 
vivono  molte  famiglie  insieme),  convertendo  e  facendo  nmanlpiù  che  diecimila  selfiggi,  cade  il 
stabilirono  le  missioni  di  Tabueyon,  Alevec,  Etmolen  e  Bonabne.  Quivi  passò  tutta  ^  na  vita,  • 
dopo  48  anni  di  prodigioso  apostolato,  mori  nell'  infermeria  di  Santa  Crai  P  aprile  l|É  1787. 

578.  RoBHR.  —  Historico-geograpliical  Account  of  Palestine  in 
the  timo  of  Christ,  by  Fr.  Roehr,  translated  from  the  gennan  by 
D.  Esdaile.  Edinburgh,  Clark,  1843.     . 

Dal  Catalogo  della  Biblioteca  del  signor  Escalombr.  jk 

579.  Roger.  — La  Terre  Sainte,  ou  Description  topograpliìqne 
très-particuliere  des  saints  lieux  et  de  la  terre  de  promissione  A^eé 
un  Traitté  de  quatorze  nations  de  differente  Religioh  qui  V  habif 
tent,  leurs  moeurs,  croyance,  ceremonies,  et  police.  Un  disconrs 
des  principaux  poincts  de  l' Alcoran ,  et  ce  que  les  Santons  lem 
preschent  dans  les  Mosquées.  L'  historie  de  la  vie  et  mort  de  a 
l'Emir  Fechrredin,  Prince  des  Drus.  Et  une  Relation  veritable 
de  Zaga-Christ  Prince  d' Ethyopie,  qui  mourut  a  Ruel  prez  Paris 
l'an  1638.  Le  tout  enrichi  de  figures.  Par  Eugene  Roger,  Recollect, 
Missionnaire  de  Barbarie.  A  Paris,  che  Antoine  Bertier,  me  Saint 
Jacques,  a  le  Enseigne  .de  la  Fortune.  M.  DC.  LXIV.  Avec  appro* 
bation  et  privilege. 

Un  volnme  in  4,  di  6  carte  preliminari  non  numerate,  e  una  carta  geografica  della  Pileattna 
e  498  pagine.  E  flnaln)ente  14  carte  non  numerate  di  TaMe  dn  matUiret  Hthauifiui  remmrqmaèUi 
conUnuei  en  la  Terre  Sainte, 

È  una  delle  opere  più  dotte  che  siano  state  scritte  sulla  Palestina,  ed  interessantissima  per 
la  storia  delle  nostre  Missioni  in  tutte  quelle  contrade,  fc  inoltre  istoriata  con  bellissime  IdcIsIobI 
de'  principali  monumenti  e  costumi  delle  varie  genti  e  sette  clie  vi  fanno  dimora.  N'  è  un  esemplare 
nella  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi. 

SMv.        580.  RoJAS.  —  Anales  de  la  Orden  de  los  Menores  donde  se 
tratan  las  cosas  mas  memorables  de  personas  insignes  en  sandidad 


trus  de  ìus  tres  Ordeiies  que  institnyó  sa  <,'Rin  Fundador 
1  Francisco.  Dividido  en  tres  tomos.  Dedicados  a  la  Magestad 
1  del  Rey  D.  Felipe  Quarto  el  Grande,  corno  hijo  de  la 
i  Orden  de  N.  P.  S.  Francisco.  Por  Fr.  Francisco  de  Rojas, 
nissario  Visitador  de  la  Provincia  de  Valencia  y  Calificador 
l  Consejo  Supremo  de  la  General  Inquisicion.  Ano  1(552.  Con 
jencia:  en  Valencia,  en  casa  de  los  herederos  Chrisostomo  Garriz, 
ior  Bernardo  Noguesj unto  al  Molino  de  Rovella.  Tomo  priniero. 
Ponese  la  historia  de  N.  P.  S.  Francisco  y  las  cosas  que  passaron 
en  su  Orden  desde  el  ano  primero  basta  el  de  veintiuno  de 
su  fundacion.  Tomo  segundo.  Ponese  las  logacias  a  que  los 
Sumos  Pontifices  embiaron  a  los  Frailes  Menores  ,  y  lo  que 
padeeieron  por  la  defensa  de  la  Sede  Apostolica  con  el  Emperador 
FederigoSegundoelano  veintiuno  de  la  fundacion  de  la(lrden,ec. 
Tomo  Tercero.  Donde  se  prosiguen  las  cosas  que  passaron  en  la 
Orden  en  el  Pontificado  de  Urbano  IV  y  sua  successores  desde 
el  ano  cincuenta  y  seis  de  su  fundacion. 


E  i[ue.sta  un'  uper.i  Inleresaantisalma,  e  piena  di  nolizie  delle  natiche  noslre  Hisiianl.  Ne  trovsl 
un  etemplare  nelln  Dibliuteca  deU' Acciu) ernia  (già  d«{lii  CoDgregazionu  del  Ten' Ordino  Regolare 
FranuECunD  )  di  Lisbona.  11  primo  (omo,  In  fuglio ,  conia  3  earte  preliminari  tion  numerali'  e  618 
pagine:  il  seeondo,  3  rsrte  preUmlDari  non  numeraiu  e  pagine  68S:  11  leno,  E6B  paRinE:  e  lultl  e 
tra  banno  un'ampia  Tobia  de  lai  eatat  mai  nolablet  in-  line. 

581.  Rojo.  —  Historia  del  Capitulo  general  que  celebrò  la 
'Heligion  Seraphica  en  la  Imperiai  Toledo  este  ano  de  1658.  Con 
algunas  breves  noticias  que  se  dan  de  personas  insignps  en 
virtud,  letraa  y  dignidades  eclesiasticas  ;  y  otras  cosas  que  ceden 
en  lustre  y  credito  de  la  misma  Orden.  Dedicada  al  Rmo  y 
Emo  S.  D.  Francisco  Barberino ,  Oardenal  de  la  Santa  Iglesia 
de  Roma ,  del  titulo  de  San  Laurencio  en  Damaso ,  Canciller 
mayor  de  la  misma  Iglesia  ;  Arcipreste  de  la  de  San  Fedro  en  el 
Vaticano  ;  Protector  de  la  Orden  de  los  Frayles  Menores,  ee.  Escri- 
\iola  de  orden  de  sus  Superiores  el  P.  Fr.  Antonio  Rojo,  Califi- 
cador del  Santo  Officio  de  la  Inquisicion,  Examinador  Synodat  del 
Arzobispado  de  Toledo,  y  Lector  de  Tbeologia  del  insigne  Convento 
de  San  Juan  de  Io3  Reyes  de  la  misma  ciudad.  Con  licencia.  En 
Toledo.  Por  Francisco  Calvo  :  ano  de  1658. 


Sodo  SS  earte  io  B.  Fra  l'altre  naee,  l' Autore  tìk  un  Hetnorlal  d«  (ot  BeUgtoioi  de  nvtttra 
(Mm<  9Mtan  fodeeido  narlirìn  desde  qneu  hiso  la  ultima  rttaciOH  del  CapilMto  gitural  d<  Toledo 
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en  I6is  fiaifa  ttt*  de  1658.  Simu  imli/iu  anleiillcho  portale  d^  Padri  vocali  di  I 

<lt1  l'Unii  ni',  L'iitnt!  allura  imva;  e  numi  e  falli  siilcDdidi.ssIml,  ctie  non  è  tacile  li 
.N'  #  un  i'4['iiii>l;irc  nutU  UibliuIWii  ik'll'  Eiii«oiiiu  iì  Curduva. 

582.  ItOMA.  —  Uelacion  de  las  cosas  notables  y  prog 
Misioiies  Calolicas  en  el  Imperio  de  la  China:  por  el  1 
Bonaventura  do  Koma  de  la  Oljservante  Provincia  R( 
do  1709. 

Cini  rtlDEHTA  (EUado,  te),  iliecnilo  die  i*'  reUilonc  mullo  etteiua  jr  m 
anche  DC  Tu  inviala  cupia  atlii  Sacra  Cungrcgozionc  ili  fropagarida  Ftit«  in  Re 
Osscrvaulc  Provìncia  Iluinana,  ti  Padre  lìluvanai  RiiiiavenUira  cliicsc  d' euere  u 
(libile  Ulssiiiiii,  p  11  16'Jl  tu  divinalo  alla  Rina,  iluve  dimurò  IT  unni,  lurnandu  ij 
J71t.  In  1111»!  C'invpiilo  iiiuriiMi'  iiun  5a|i|>ianiij, 

583.  HosABio.  —  Frutas  do  Brasil  mima  nova,  e  a 
'  narcliia,  por  Fr.  Antonio  do  Rosario,  dos  Menorea  da  5 

milia  do  Sant  Antonio  do  Bresil.  Lisboa,  A.  Pedrozo  Ga 


584.  IJosEM.Y.  —Della  vita  di  Cristoforo  Colombo  e  d< 
di  chiwlorne  la  bfatificazione  :  opera  del  Cont«  Roselly  e 
tradotta  dal  francese  e  accresciuta  di  nuovi  documenti 
Marcellino  da  Civezza  Minore  Osservante.  Prato,  p 
Guasti,  editore-libraio,  187fi. 


Un  volume  di  ^X  e  ;G3  iiaicinf.  Il  Ictiore  iulende  da  sf  perche  diamo  qai  || 
libri).  Il  Cotiimbn  tu  Tcriiliirln  Fraiicr.trami ,  o  itrr  mezzo  drll' Online  Prance*ean( 
RiUMnimco  liitcnii)  i\\  Kciiiirire  II  Kuavu  Miind'i;  dei  ijuaiv  pusitiamo  dire  che  tu  ti  p 
cui  doii-c  miu  umlrii  e  |ini|el|iire  VnAte.  riiurmiiii  Pt'rez  di  Miirchcna:  e  opera  ili 
igiiali  ilipui  kI  ai^unjicro  i  1>iinieni«ani ,  kIi  .\|!<>itluli>nl,  e  da  nlrimn  I  I>adri  dell 
<ieiiit,  fu  In  coiiversluuc  alla  tede  e  l' iDCivilimentu  di  lulla  I' .america,  dove  coolii 
luro  hrllv  giurìe.  All' illustre  Ciinie  Himeily  de  i^orgiics  poi  l'Ordine  Franceiicano 
nnscenlc,  <^he  eun  documenti  nuovi,  sennoseiuti ,  u  arrutlo  dimenticali,  abbia  m 
sua  Ince  la  vita  e  l' aposl.daln  del  Colonilio,  eia  sublimo  (Ignra  del  Perei.  C 
npcra  relalli'a  alle  ulraordioiirlc  virtù  i-risliani!  del  dilombo,  si  vuoi  citare  la  ruì 
della  viti  t  de'  vlaiat  di  Criiloforo  CaloMho  tuli'  appoggio  di  itoenmcnH  autenlM  m 
cil  ili  Italia;  la  quale  pubblicata  11  1831  in  Parigi,  venne  subito  voiKarioata  fra  <. 
nusiru  iiun  inni  nbkislaniu  eompianlo  ariiiro ,  e  insigne  fliusofo  e  scrlllor  callolic 
riANuoia.  Questa  edizione  veline  fatta  in  Milnnu  por  la  Tipo!;riitla  riugllelmini  18 
in  8  grande;  Il  primo  di  Xl  e  473  pnidnc;  il  «icuadu.  di  iBl.  ili  quest'opera  no 
meno  dando  priniMiiio  alla  storia  dellu  MlSHloni  caltoliche  e  Francescane  nell'  Ameri 
suiiu  lur;,'amvule  giuvaiu  nel  vulunie  V  della  mia  .^orla  Vnlveriale  delle  sopraddell 
pronilerà,  se  a  Dio  piarcia,  ne'  seguenti.  AicgiuiiRit  Hnalnutile.  etic  proprio  in  qui'Hil  g 
Parigi  lastes.'^niH'raeiin  qualche  rlluci'o  ed a|t(ciunta,artlstlramcnie  illustrala.  In  una 
niagtiltlrhe  edizioni  che  KipunMnn  idfari-:  >'  il  liliiVi  n'i''  nurslo:  Hhritlapke  Cofot, 


Kaully  ile  Lui-gac'.  H-lilion  iìtiiili-iv  d' ineadreiaenti  earict  a  ehrtqiu  page  ci  de  rAronalilAupraphiet 
•unu,  paymgM,  ntorvui,  portraitt  il  carie,  forti ,  totUté  ginérale  de  librairie  eallioliqae.  Patii, 
tutor  Palmi,  tdileuTda  BoUandUl«i,  DineUar generai,  tS.tvt  de Gre»cUe-Sanl-GermalA.Bruxillei, 
Jottp\  Ubanti,  Direettur  dt  la  luuuriah  de  Btìgique  ft  do  BoUande,  19  rue  de  Paroiitient.  39. 
MDCCCLXXIX.  Va  volume  In  tosllw,  di  XXV.58a  pagine. 

InoUre  11  noslro  egregia  amico,  benché  toguro  dDlle  hllche  e  dslle  saflfereDie.  sia.  {ircp.irando  un 
nuovo  lavoro,  cLe  compirà  il  Iriooto  (Iella  gloria  Intemerata  ed  onica  del  Colombo.  •  Si  Dleu  m' accordo 
(  BCrivevami  nell'  allima  Eua  letlera  del  3  febbaalii  1879  )  encore  un  pea  de  wmps ,  je  compie 
pnbller  qd  Iraisil  noveao  sor  Chkistophi  Colohb,  qui  contleudrà  dea  (alu  d'  une  cerlalne  Imporlance 
poor  l'hisloire  de  co  ^rand  servitear  du  lesus  ClirisL  •  E  noi  gli  aagarlsmu  davvero,  con  lutto 
l'alTello  del  cuore,  ancora  molli  anni  per  l'onore  del  Calloticismo  e  del  sno  paese.  Cbi  Don  sente 
profonda  veoerailune  In  lulta  l'Europa  p  Cuori  all'  autors  dei  Christ  nsvutT  lr  aiici^,  cbe  venne 
tradotto  in  i|uasi  tutte  le  principali  lingue  dell'Occidente,  ed  ebbe  più  di  li  edizioni!  olire 
la  Croce  nti  due  iforuU;  La  Morie  aranti  i)  peccalo,  ec  Se  mal  gli  caderanno  sotto  gli  occhi 
qnesie  nostre  povere  paiole,  sappia  che  non  sono  altro  ctie  la  miaera  espressione  dell'Immensa 
stima  che  gli  portiamo,  e  del  pari  alletto  cbe  sente  per  lui  11  nostro  cuore  I 

Tornando  al  Colombo  e  alla  storia  de*  suoi  viaggi  e  dei  suo  apostolato,  non  posso  igni  omettere 
come  In  omaggio  a  Unta  sua  virtù,  e  In  diffusione  della  gloria  cbe  ne  viene  alla  Cliiesa  e  all' 
Ordine  Francescano ,  un'  eguale  edizione  illustrala  dell'  opera  sopraddetta  del  Conte  Boselly,  siasi 
bita  ìetié  In  Spagna  per  cura  del  dotto  e  venerando  Padre  e  mio  dolcissimo  amico  Hamon  Buldù , 
Provinciale  dell' Oitsertania  in  Catalogna,  e  quivi  ristoratore  di  quell'antica  e  gloriosa  Provincia  nel 
Convento  di  Villa-Real,  che  a  tal  line  consegui  dal  governo  di  Madrid  ;  ediiione  tanto  più  pregevole, 
lo  quanto  cbe  il  Padre  liuldù  vi  ba  aggiunti  tutti  I  nuovi  ed  importantissimi  documenti  cbe 
vennero  ultlmatnenie  trovati  negli  Archivi  e  Bibllolecbo  di  Spagna,  relativi  al  secondo  vero  matri- 
monio del  Colombo,  e  alia  virtù  per  ogni  lato  specchiata  di  quell'eroe  immortale.  Il  titolo  i  come 
segue:  Manuuieitto  a  Colon,  fluloria  de  la  Vida  y  viaiet  de  Chrlilabaj  Colon,  «tcHta  m  fraacei  por  el 
CoHle  Roielly  de  Lorgnet.  eontiauada  con  dOeumenlui  inedilui  imporlanlti  relatieot  ul  tegundo 
moMmonio  di  Colon  con  doùa  Bealri:  Enriguti  de  Cordoba,  tradadda  por  Pttigiia  Catabà  y  Pa^e», 
inUrprelt  jarado,  anoludn  y  publicada  bnja  lu  dfreccioii  del  if.  H.  P.  Aanion  fiuldù,  Provlncial  de 
lo>  JVancliconoi  Ohiercanlee.  Barcelona,  D.  lame  Setx,  Calli  de  Don,  numero  13,  baio.  UDCCCLXXrill- 
IX.  Due  viilurni  in  Foglio  reale  di  tara  maguiacenza. 

5S5.  RouEN.  —  Compte-readu  présente  par  le  R.  Pére  Victor- 
Bernardin  de  Uouen,  Commissaire  Géntiral  de  Terre  Saint  en  France 
a  nosseigueurs  Les  Cardinaus  Archevéques  et  Evéques  de  France 
sur  les  fiuètes  recueillies  pour  les  Franciscains  de  Terre  Sainto  en 
l'aanée  1878.  Paris,  Imprimerle  ile  l'Oeuvre  de  Saint  Paul,  51. 
rue  de  Lille,  Sousseus  et  C. 


^M     Sono  10  pagine  In  foglio, 

^  S86.  RuBROUCK.  —  Guillaume  de  Rubrouck  (de  l'Ordre  des 
Freres  Mineurs)  ambassadeur  de  Saint  Louis  en  Orient:  recit  de 
son  voyage  traduit  de  l'originai  latin  et  annoté  par  Louis  de 
Hacker.  Paris,  Ernest  Lebroux,  éditeur.  Libraire  de  la  société  Asia- 
tique  de  Paris  de  l' école  des  Langues  orientales  vivantes,  ec.  28 
Rue  Bonaparte,  28,  1877. 


'   On  volume  in  B,  di  XIX  e  336  pagane.  Notissima  t  la  storia,  ti 
debre  Franresrjino  Fr.  (ìiigllelmo  KiibMUcL,  o  ttuhrii|ais,  coau'  il 


,'dottl,  dell'ambasceria  ci 
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compì,  d'  ordine  di  San  Lai<;ì  di  Francia,  appresso  i  Tartari.  Oltre  l'edizione  che  ne 
nel  1634,  e  l'edizione  di  Leida  del  1700,  se  ne  parla  in  tutte  le  importanti  Racco! 
storia  della  gcugralla,  e  ne*  prinoipjli  storici  della  Chiesa,  come  ìi  Fleubt,  il  Roi 
anche  noi  ne  dici'mmo  assai  nel  primo  volume  della  ìUoria  UnivernUe  delle  Mi9$ù 
Ma  il  De  n.vciiEn,  oltre  alle  imiiurtantissime  note  storiche  e  geogratlche  con  cui  lo  hi 
fa  conoscere  la  vera   patria  e  la  storia  lln  qui    ignorate.  Io  era    In  l*arlgi   allorcl 
signore  si  occupaxa  di  questa  pubblicazione;  il  quale  onorandomi  della  sua  amicizi 
volle  darmi  notizia  degli  appunti  su  ì  quali  lavorava.  Kd  io  Mn  lieto  di  riferire 
notizie  che  precedono  il  viaggio.  Io  lumeggiano  a  maraviglia,  e  renduno  sempre 
la  nobile  llj;ura  dei  nostro  Missionario. 

Saint  lodis,  hobet  d'artois,  lbs  franciscains,  ues  croisades. 


«  Au  mois  de  juin  li37,  le  roi  saint  Louis,  se  trouvant  «iti  chàteau  de  Compiè^ 
de  partir  pour  la  Palestine,  exói'utcr  une  des  rlauses  du  lestament  do  sou  pére.  1 
d' Arlnis  en  conil»'^  «'t  1'  assigna  a  son  fn'Te  Uuliert,  avec  Saint-Omcr,  Alrp,  Hesdin;  E 
Mais  les  trois  deniières  vilhs  ne  pnuvaient  lui  appartenir  qu'après  le  dóccs  de  li 
Rlles  avaient  ciò  constituées  en  dot  à  la  lille  d*  Alphonse  de  Castllle,  et  provenaie 
Hainant  qui  les  donna  à  la  France  en  nionlnnt  sur  le  tròne  de  Philippe  Auguste. 

«  L'année  suivant,  ce  niagnillque  domaine  s' étendit  jusqu'  à  la  mer,  par  l'adjc 
de  Roulognc  qui  Tonila  une  parile  de  la  dot  de  Mahaut.  la  lille  ntn^e  du  due  d 
Basse- Lorraine.  La  rei  ne  nianrlie  avail,  drs  1334,  recherchi^  la  main  de  cette  beli 
son  tlls  Hobert;  mais  le  mariiige  ne  put  ótre  célèbre  que  le  14  juin  1238.  * 

•  Ce  jour-là,  la  villo  de  (ioinpirgne  «>tait  en  fi>te.  • 

•  Aprùs  avoir  assisto  à  la  bénédiction  nuptial<\dans  r«'>glisc  de  F  abbaye  de 
deus  mille  chevaliers  bannerets  se  livròrent  en  la  prairie,   commo  dit   Philippe 
con^jaLs  à  la  barriere,  à  des  joilles,  à  des  pa*«   d'arm^s,  à  des  danses  ,  et  Blan 
Marguerite  de  Provenrt»  et  la  nouvelle  coni  tesse  d'  Arlois  <listribuèrent  clles-mdm 
heureux  vainqueurs.  Le  Icndemain ,  dans  C4!tte  mt^me  église  de  Salnt-Corncinc,  li 
conferà  Y  ordre  de  la  Cosse  de  genót  au  comte  d'  Artoìs  et  à  cento  qnarantc  genti 

«  Depuis  lors ,  Hobert  so  monlra  constamment  le  féal  chevalier  du  Roi, 
F  accompagna  en  Terre-Sainte  et  combattit  en  ht^ros  à  la  tòte  de  ses  vassaux,  Ro] 
Henri  de  Cròqui ,  Raudouin  de  Hénin-Li(';tard,  lloger  de  Halewyn ,  Nicolas  de  Mal 
Hesdin,  le  baron  d*  Auchy,  Jean  de  Necle,  J»Nm  de  Bcaufort,  Eudes  de  MontreuiL  M 
le  nombre  des  Sarra/ins,  il  tomba,  mortellement  I)lessé,  le  ±  ft^vrier  lj49,  à  V  k^t 
ans,  dans  une  des  rucs  barriradées  de  Munsurab,  au  milieu  des  enneniìs  quMl  a^ 
sa  propre  main.  Sa  mort  fut  un  deuil  public. 

•  Pendant  quo  les  rroisajles   altiraient  la  iioblesse  frangaiso  vers  FOrìent,  sj 
Assise  et  ses  disciples    remuaifnt  les   chisses  po]iulaircs  cn  honorant   en  elles    la 
faisant  honorer  par  elles;  ils  leur  enseignaient  ainsi  de  s' estimer  elles-mémes  et 
les  moyens   de  s' organiser   etd'arri\er   insrnsìblcment   à  Fémancipatioa    poliliqi 
F  Artois  et  la  Fiandre  so  couvrir  de  numastòres  de  Jacobins  et  de  Frères  Mineurs. 
Aldegondc ,  seigneur   de  Noircarmes ,  en   fonda  un  de  chartroux  à  Longuencsse 
Saint-Omer.  avec  le  consentement  de  l'ÙNO(iue  de  Thòrouannc  et  de  F  abbé  de  Saii 

«  Si  ces  moines  renonc^'iient  au  monde,  ils  n'  avaient  point  étouffé  cn  eu\  k 
patriotisme.  S' ils  pr/^chaient  la  guerre  sainte ,  la  guerre  de  la  civilisalion  contre 
s'enròlaient  de  leurs  personnos  sous  la  banniòre  frangaisc  de  Jean  de  Reaufort,  ci 
journée  do  la  Mansurali,  ils  se  sont  c.onduiis  avec  lant  do  bravourc  quo  le  roi  < 
chef  commcnt  ils  s'  appelaient.  Heaufort,  ne  pouvant  so  rappeler  le  nom  du  leur  O 
Saint  Louis  qne  r' éiaient  des  nioincs  •  liés  de  cordes.  •  Et  depuis  ce  temps,  dit 
on  s' arcouluma  a  appoler  *  cordelitTS  •  les  religieux  de  saint  Francois .  Parmi  e 
trou\ait  Cuillaume  de  Kubrouck,  plus  connu  sous  le  nom  lalinisé  de  Rubì'nqais, 

«  l)'  où  vient  ce  nom  ? 


.  *  l'eiirèmilB  scplenlrionale  de  la  Frante,  vers  la  mer,  la  vlllagp  ile  Bubtouck  élalo  ses 
■naiwns  ttlui  piopprelti^ .  aa  Biitli'o  d'une  plalae  vonloysoie  qol  s'éicnd  enlre  la  culline  do 
WalloD,  uA  fot  snseveli  Thierr;'  d'Atsaee;  le  Rsveosberg  où  s'élevv,  ea  d»,  Fabbaye  de  la 
UenlieureoEe  Hirìti  de  Huulove;  le  Balenberp.  dnnl  le  nam  a  eoDservé  l' eoipreinte  du  pagaolsme 
gemiaukiue,  et  le  MoDt-Cassel  où  l'aulear  de  l' Aiiactiirais  trantiÌ5  s'esl  ferie  dsn«  son  onthauiiasnie  i 
*  0  Jenny,  que  tu  nature  esl  belle  lei  I  • 

•  C«s  cullines  suiti  cfluverles  d'  e<rellenls  herbnges  quo  paissenl  de  gras  imopeaui.  De  Uur 
KHDDiel,  rmil  dùcouvre.  par  un  aoltìl  d'èlé,  avcc  de  larges  bouqueW  d'arbres,  de  vnstes  champs 
inallUi  de  neun  ;  puls  su  loia,  i  V  oecldent,  les  landes  atirisUies  de  l' Ariois  qal  se  petdeni  dans 
u  horìioa  de  pourpre;  ei  l'anilltc  Ulentive  n'cniend  que  le  gnionlllemeni  des  olseaax  cachès 
WHu  la  feullléo  ci  lo  marmure  du  veni  qui  »e  m^le,  le  s<>lr,  ì  la  volt  urgeniliie  dea  clochettin  de 

-  VAtigtluf,  Ce  n' est  pus  lei  c[uo  Riiysdael  aurait  pò  aecomplir  io  tnìraclo  de  nous  InlÉresser  aver 
aa  payiiige  «luk  contieni  un  seul  nrbre,  ou  un  pauvre  buisson.  ou  un  {wnt  de  boia  a  demi  niloé. 

•  Au  XIII  slècle.  le  vlllage  de  Rubroncli  ètalt  sous  la  jurldlellnn  a|iìr1lncUe  de  l'èvéqae  de 
Tbicuuanno,  et  il  »'  y  trauvait  dea  Oek  qui  mouvaleni  du  sénòchal  de  Salnl-Omcr.  Un  de  ces  (lefa . 
qBi  Bvait  ning  de  comlÉ.  appartenaii  à  Jean  Mor,  db  de  Jean  Hor  de  Ruhronck.  Le  premier  en  111 
le  iran.stHirl,  svec  lei  terret  et  tous  lea  drolls  de  junliee  qui  y  èlalent  alloctlés,  a  1'  AgliBC  de  Watten. 
L'Av£i(uc  de  la  Morinle  approuva  catte  cessian  en  M17.  Vlngl-elnq  aas  aupanivant,  Wanlier  de 
Rtlbraui-.k  avall  bit  parellle  donatlan  b  la  nidme  iglhi^,  et  en  USO,  Maitre  Jean  do  Rubrouek , 
dùyen  de  V  ègti.se  Sainte-Walburge  à  Fumai, Jègua  uoe  rente  annusile  de  cent  so\i  de  Fiandre  un 
tavcnr  d'  gp  elcrr,  natlt  de  Hubroack,  poi)(  l'^er  à  (aire  dea  ètudes  de  Ihéalagie. 

•  Al'  épuque  dM  eiolsades  el  au  teiilpl  de  «aint  Louis ,  il  j  avalt  dono  à  Uubrciuck  une 
tkmìlle  qui  purtail  le  i)om  de  ce  vlllage  de  France.  Des  charter  anlhenUqDes  eonitntenl  son  exlstenre. 
Guillaume  de  Rubrouck  6liJi  peul-éire  le  Tri^re  du  dojen  de  Sainte-Walburge.  Hais  cumme  ics 
Ècrlvains  qui  onl  parla  de  lui  avaienl  déguiaé  son  nom  de  Famiilo  sous  cetui  de  fiuAruguft.  on 
ìgnom  longtemps  le  nam  de  son  payi  nataL  Plts  crul  que  e*  élait  l'Angleierre;  Swcerlius,  Francisquc 
lUcbel  el  Wrt^i,  le  Brabanl;  Valere  André,  la  fielgique.  Paequol,  Uìehaud,  le  baron  de  Saìnl- 
Utnoia  el  le  marquit  de  Villeneuve  toni  natlre  le  in'mislre  de  saiot  Louis  à  Rufsbroek,  en  Brabanl; 
Vivien  do  Saint-Marlin  le  dit  orlginaire  de  la  Fiandre;  Hakluyt  et  Purctias  soutienneal  qu'il  est 
FnuiciU,  mala  stat  Indlquer  l'ondroll  où  11  a  vu  le  Jonr. 

■  Or,  te  plus  ancien  des  manuscrlls  de  in  relallun  du  vu)age  du  cAlibre  Iranclseain,  pnbllÉ 
fu  1»  Socitlé  de  géographte  de  Paris,  porle  sun  num  torli  de  nelle  manière:  Autmfc.  tVaulres 
manuscriu  oal  Rubrotk  el  Bubmc.  Au  moyen  Ige.  la  vuyelle  h  sonnail  ou  en  namand.  Cesi 
ponrquuj  ■  Buhruk  ■  a  élé  ècrit,  dans  In  sulle  ilet  siteles,  •  Hubrouk  •  ou  •  nubroncli.  >  et  ce 
e  Frantati  do  ranlun  de  Caasel,  dans  le  déparleoient  du  Nord,  mais 
a  loujours  parie  le  llainand  el  uu  celle  langue  s'est  malntenuc. 

•  Nuua  pouvons  done  atSrmer,  avec  M.  Walloo,  que  nostre  Cordeller  ètalt  d' origine  fraocaise, 
mais  nou»  ne  pouvons  pas  .  avec  le  savanl  acadimielen .  l' appelor  Rugibrotk,  parco  que  ce  num 
flU  celui  d'un  vlUage  de  Itelgique,  où  naqull  cn  1104  le  moine  Jean  de  AuTsbroeck,  qui  s'esl 

ru  ctlAliro  par  une  vie  austère  et  dea  écrlls  ascéliquea. 
GUILLADHK  DB  «tnsROtniK. 

•  LonsQUE  GuiUaume  du  Rubrouck  apparati  dans  rhlslolre,  li  se  Ironvc 
que  Mini  Luula  le  chargo  d'uno  misslon  auprès  de  Sartach,  un  prince  tari 
ehròllen  d' npri^s  une  runieur  accrAdllèe  en  Palestine.  Od  ne  «alt  si  le  rui  e^péralt  a' 
alilo  cantre  les  Sarrailne.  Lea  leltres  qn'  Il  rcmlt  pour  lui  au  Cordeller,  n'  unt  pai  fall  eonnatlre  m* 
•laes  politlques;  c'àlalenl  unlquemenl  dea  lellres  de  palnel  d'am)tlÉ,el  elica  ne  parlaleot  quo  de 
Mn  désit  de  vuir  la  doolrlne  de  JAsuS'Chrlsl  se  rApandre  dani  les  lerrea  lolntaiaeg  de  FAsie. 

•  Cep^ndanl  le  (tellgieu^  do  Rnbmuck  avall  élè  k  Parli  avant  de  «e  rendre  en  Terrc-Sainie; 
c»r,  diuis  la  relation  de  son  voiage,  il  compare  le  Don  ci  le  Volga  i  la  Scine  de  Paris,  la  ville  de 
Curacurum  au  bourg  de  Salnl-Dvnl»  ci  il  menllonnc  te  Urand-Ponl,  qui  est  le  Pont-au-Ciiangr 
*D  tace  du  ChlleleL  II  doli  mjme  svoir  Me  k  in  tour  de  Frince,  pulsqu'  il  a  conno  U.  de  Beau- 
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iiiunt,  muréelial  el  cliambellan  de  Francc.  Aussi,  à  CunstantiDople,  esl-il  adinis  auprès  de  V  empefCBr, 
Uaudouin  de  Hainaut.  Il  peut  dono  se  faire  que  Guiliaume  de  Rabrouck  ait  «Gcompagoé  saint 
Louis  en  Palestine,  ou  bien  Robert  d' Artois  dans  le  volsinage  daqael  élait  le  Rea  de  sa  naissanee, 
mais  enclave  dans  le  domaine  du  comte  de  Fiandre.  Peut-étre  a-t-il  pris  part  A  la  bataille  de  U 
Mansurah,  avec  ses  frères  de  V  Ordre  de.  saint  Fraogois,  sous  la  bannière  et  les  ordres  de  Jean  de 
BeaulTorl  ? 

•  Quoi  qu'  il  en  soit,  e'  est  à  Saint-Jean-d'  Acre  que  le  rei  de  France  confle  aa  frère  GaiUaime 
ses  lettres  pour  Sarlach,  qui  campait  alors  à  trois  journées  en  deca  du  Volga,  et  D'est  à  Saint- 
Jean-d*Acre  que  le  Gordelier  s' embarque  pour  s'acquitter  de  sa  mission. 

•  Rubrouck  nous  a  laissé  sur  Ics  peuples  qu'  il  a  visités  les  notions  les  plus  précises,  el  il 
nous  fait  connaitre  en  méroe  temps  sa  personne,  les  opinions  qu'  il  a  soutenues  sur  l' origine  da 
monde  et  l' àme  des  bétcs,  et  ses  idées  sur  les  hommes  et  les  choses  des  pays  qa'  il  a  parcooms. 
Mais  ce  qu'  il  y  a  surtout  de  remarquable,  e*  esl  sa  théorie  sur  le  droit  de  propriété  et  le  fait  de 
la  guerre. 

«  Rubrouck  rapporle  que  les  Orientaux  ne  s' accusaient  point  du  péché  de  larcin,  parce  qn'  ìb 
ne  pouvaicnt  vivre  sans  voler,  leurs  seigneurs  les  privant  de  nounriture  et  de  vètements.  Le  moine, 
ému  de  tant  de  dureté  st  de  si  cmelles  injnstices  dont  ils  avaientà  souffrir,  ne  leur  dénia  pasle 
droit  de  s' approprier,  sur  les  biens  du  maitre,  tout  ce  qui  était  necessarie  à  lear  existenee,  et  U 
s' engagea  móme  à  soutenir  cetlc  thèse  davant  leur  sonverain,  Mangou-Kgàn. 

•  Or,  en  Asie,  au  xui  siecle,  le  khan,  représentant  l'Etat,  était  seni  propriòtaire  da  soLMais 
il  est  certain  que  le  droit  de  propriòté  ne  lui  avait  été  accordé  que  pour  en  faire  asage  au  proAl 
de  tous  ses  sujels.  Le  khiln  manquail  donc  au  plus  impérieux  de  ses  devoirs  sMl  mécoDoaisiait 
cette  obligation,  et  Rubrouck  se  rappelant  ces  paroles  de  la  Genèse:  t  Je   vous  ai  donne  tonles 
les  herbes  qui  portent  leur  graine  et  tous  les  arbres  qui  renferment  en  eux  leur  semence,  cliacan 
selon  son  espèce,  afln  quMls  vous  serventde  nourriture  (eh.  i,  19),  •  Rubrouck  poavait  donc  ne 
pas  qualifler  de  péché  le  voi  commis  dans  de   tellcs  circonstances.    Pour  lui,  il  saffisait  de  vivre 
pour  avoir  le  droit  de  vivre.  11  élait  donc  criminel,  le  pouvoir  qui  dérobait  l'aliment  nécessaire! 
la  vie  d' un  étre  humain.  •  En  elTet,  dit  un  publiciste,  la  famille  d' une  part,  la  propriété  d'anlre 
part,  sont  les  deux   cellules,  les  deux  ovaires,  l'un  physiologique,  l'antre  économiqne,  de  toni 
organisme,  de  tout  mouvement  de  la  vie  sociale ....  La  famille  et  la  propriété,  ainsi  que  les  lois 
qui  président  à  la  formation  des  deux  faits  primordiaux  et  génériques,  sont  donc  antérieures  et 
supérieures  à  toutcs  lois  et  à  tous  faiLs  politiques  contingents  et  volontaires,  quels  quMls  soienL  • 

«  Quant  à  le  guerre,  Rubrouck  pardonnc  aux  soldats  d'  y  prendre  part,  losrqu*elle  est  dirigée 
contre  Ics  infldèlcs  ou  les  mécréants.  •  Mais,  dit-il,  je  leur  ai  défendu  énergiquement  de  marcher 
con  tre  les  cbrétiens  et  de  Icur  faire  le  moindre  tòrt.  Je  leur  ai  conseillé  de  souffrir  plutòt  la  mort, 
parcc  qu'  ils  seraìent  marlyrs ,  »  et  il  ajouta  que  si  quelqu'  un  lui  reprochait  son  opinion  sar  ee 
point,  il  irait  la  soutenir  davaat  Mangou-Khàn  lui-méme. 

•  Rubrouck  admet  donc  la  guerre  comme  un  fait  selon  la  nature  del'homme,  mais  il  ne 
Tadmet  qu'autant  qu'elle  soit  justc  et  légilimc.  S' il  ne  trouve  pas  cette  conditìon  absolae  dans 
cette  étrangc  juridiction  du  meurtre,  il  condamnc  la  guerre;  parce  qu' il  se  rappelle  ces  lois  de 

Moise  consignées  dans  1'  Exode:  •  Vous  ne  tuorez  point  (eh.  xx,  13); t  Si  un  hooune  tue 

son  prochain  avec  un  dessein  forme  et  V  ayant  rechcrché,  vous  l' arracherez  de  mon  autel  pour  le 
faire  mourir  (eh.  xxi,  i4).  •  Mais  la  guerre  contre  les  cbrétiens  est  une  guerre  injuste  et  impie, 
el  Rubrouck  fait  défense  expresse  d'y  prendre  part,  parcc  que  pour  lui  le  chrétien  de  l'Orientest 
«  l'innocent  el  le  juste,  »  et  qu'il  est  dit  au  méme  lìvre  de  l' Exode:  i  Vous  ne  ferez  point 
mourir  l'innocent  et  le  juste  (eh.  xxiii.,  7).  » 

•  L'envoyé  de  saint  Louis  en  Tarlane  n' était  pas  seulemenl  un  esprit  droit  et  éclairé,  il 
élait  encore  un  grand  caractére.  Un  faux  cremile  avait  fall  accroire  à  Mangou-Khàn  qn'ìl  seraitle 
maitre  de  la  France  et  du  monde  s' il  se  faisait  chrélìcn ,  et  lorsque  Rubrouck  alla  le  visitcr,  le 
solilairc  le  pria  de  lenir  au  prince  tartare  la  mòme  langage.  •  Frère,  lui  répondil  le  Franciscain,  je 
lui  coiiscillerui  volontiers  de  se  faire  chrélien,  car  je  suis  venu  pour  cela,  el  je  donnerai  ce  conseil 
à  1' unìvcrs  enlier.  Je  lui  forai  enlrcvoir  aussi  la  joie  «[u' en  éprouverent  les  Francais  et  le  Pape, 
et  lui  promcllrai  qu' ils  lo  tiendronl  pour  frère  et  ami;  mais  qu'ils  deviendront  ses  esclaves  et 
lui  paieront  Iribul,  je  ne  le  dirai  jamais,  parco  que  je  parlerais  contre  ma  conscience.  • 

«  Guillaume  de  Rubrouck  revint  il  en  France  après  avoir  accompli  la  mission  que  Louis  IX  lui 


■n  l' ignor 


1«  célèbre  Pnin:?iM'«ln  1«  déstralt ,  M  11  supplia  le  roì  de  sullicUer  puur  lui 


Ito  fnveurdcMn  ProviiKlBl.  Naisricn  ne  nousappniadqu'll  lui  (ut  permis  derevolrsa  patrie,  et 
noiu  avont  pa  mootrer  son  bercraa.  nuus  n'  avoiiB  pas  cu  le  bonbeur  de  dÉcouvrir  sa,  tombe.  Lea 
Il  iiroieoi  qae  Gulllaame  de  Rubrouck  eal  muri  aa  cinivcnt  de  Snitil-jean  d' Acre  en  llSfi,  d' aulres 
hqu'U  vivali  enwre  en  1163,  et  qu'il  Ètait  àgè  de  vingl-trola  aas  qaand  le  loi  de  Fraace  fllapiiel 
k  wa  dévonemcnl  et  &  lon  palrlullsme.  > 

Dehhu  avvertire  di*  ritoreodo  qiwslc  prtiiose  notine,  ho  Iralaiciulo  le  eluizioni  df'docmnunli, 
)  di  eul  II  De  B:kciE>i  le  ha  corredate.  Il  lettore  che  desideri  coDoiccrll,  11  traverà  nel  libro  da  nul 
llluilralu. 

587.  RucELLAi.  —  Viaggio  d' oltremare  di  Frate  Pietro  Pagolo 
l  Rucellai  dell'  Osservanza  di  San  Francesco. 

È  un  Viaggiu  Inedito  che  loconlral  nella  Biblioteca  N.uionale  di  Firenze,  ood.  75  della  clas.<c 
*  XIIL  Hi  parve  che  non  fusìe  seaia  pregio,  sia  per  ifuel  che  rucconta,  sta  per  il  moda  con  cui  è  scritto, 
laendu  assai  breve,  ha  pendilo  ili  darla  p«r  Intero  in  questa  Blbllogralla.  ti  titola  mancava  ;  ed  i 
bllara.  Il  Uanoscrilla  comincia  con  le  parole  «egneatl:  IHS. 

•  Oumli  snno  in  brevi  i  luoghi  devoti  I  quali  «1  vlailana  nel  viaggio  di  leruKalein.  • 

•  lo  Frale  l'jeiro  Pagulo  Rucellai  dell' Osservanza  di  Santo  Frauceuo,  Fiicendo  Impresa  per 
andare  a  vliiluru  i  Luoghi  Santi  di  Jerutalem,  due  volte  Fui  impi'dito.  Flnulmenle  per  volontà  di 
Dio  llnlto  l'annu  del  Giubileo  Uthut  cinockcento,  dal  nostro  Vicaria  lìcnerale  mi  (u  mandato 
Pobbedienia  con  li  miei  canpagni,  el  addi  *  d' agitato  pervenimmo  alU  città  di  Vinegia.  la  quale 
è  ellll  molto  ricca  et  maravigUosa.  Considerando  ni  sito  el  come  Unto  maravigliosamente  £  edlllcata. 
Oa  ogni  parte  circondata  dal  mare,  non  si  crede  che  un'  altra  ne  sia  slmile.  Creila  vi  sia  reliquie 
et  corpi  ssnll  assai:  non  li  scrivn  dlitlnli.  pcrcliÈ  dimorammo  tre  giorol:  dipoi  la  mattina  dell' 
Jtwuntlone  della  Vergine  Maria  dicemmo  la  Messa  In  su  una  nave  grossa  di  Veaeilani  d' uno  nobile  et 
Mtalo  mercatante,  per  nome  chiamato  Hesser  Piero  Ruggcrl.  in  nel  nome  di  Jesi'i  Cristo  pigliammo 

il4>  vulta  Inverso  t'Isola  di  C'india,  che  ora  viaggio  di  Damerò  miglia  mille  elDqnecenla. 

I 

^V  •  l'.andla  t  nn'iEioln  in  Grecia,  la  quale  M  dice  essere  di  circullu  migliai  settecento;  pruduce 
[ifl^ndania  di  ottimi  vini,  et  casi  naturali  et  perlelte  malvagie:  lenlle  di  hesllame  el  [ormagglo  in 
grande  quantità:  molto  popolosa  et  di  molla  terre.  La  maggior  parte  sono  eretici.  Favvlsl  molto 
gentileue  d'arclpressl.  [orsleri  etaltn^  cose,  per  la  ablMudania  di  quelli  arbori  di  cipresso,  che 
una  parte  di  detta  isola  produce.  Nella  città  principale  ò  un  bel  Convento  dell' Oaservania  di  Santo 
FraDCcaco,  dove  è  quella  nobile  reliquia  del  teschio  di  Santo  Stebno,  primo  martire  di  Cristo:  et 
vedesi  due  percussioni  di  quelle  pietre,  lo  quali  colcaruna  el  Intransero  l'osso  verso  II  cervello  a 
Sulo  Stehno,  Evvi  altre  chiese  e  reliquie  di  Santi  :  per  brevità  non  le  narro.  Pigliammo  il  viaggio 
verso  Rodi  in  su  un  n.ivlle  di  Genovesi,  che  sono  miglia  qu.ittrocenlo;  et  con  gran  pericolo  della 
vita  pervenimmo  alla  città  el  Isola  di  Itodl  nel  nome  di  Jesù. 


•  Rodi  t  una  IsuU  di  circuito  miglia  trecento;  sono  che  governano  e  signoreggiano  questa 
isola  cavalieri  Aeri:  portano  l' abito  nero  colla  croce  nel  petto  bianca:  et  (anno  uno  signore  per 
eloiionc,  come  si  (a  il  Papa,  tra  loro,  et  chlamanlo  Gran  Mastra  di  Rodi.  Ij  terra  b  multo  fortissima. 
copiosamente  (ornila  d'ogni  generazione  d'artiglieria,  da  potersi  difendere  dal  Gran  Turco,  che 
■000  1  conllni  per  mare  uno  canale  di  aedici  miglia,  Evvl  di  reliquie  un  bel  perM  del  legno  della 
Suita  Croce:  un'altra  nobile  et  maravlgliosa  reliquia;  una  spina  della  corona  di  Cristo.  La  quale 
■pina  produce  questo  eOfetto;  eiie  ogni  anno  il  Venerdì  Santo  con  grande  reverenti  si  cava  fuori 
In  una  cappella  del  palano  del  Gran  Mastra  di  Rodi,  come  apparisce  il  giorno  :  et  all'  ora  di  lena 
comincia  a  (aro  mulsiiune.  et  da  una  parte  inhianca;  et  por  inaino  a  sesta  cresce;  et  nella  punta  di 
questa  spina  apparisce  una  bocciolina  a  mudo  d' un  flore,  che  (anoo  questi  pmi,  cJio  comanemenie 
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nascono  nelle  siepe,  biaiiou.  E  aia  così  per  liiflno  a  nona,  quando  Cristo  emUii  «firih«,a&i 
poi  a  poco  a  poco  si  dissolve  o  sparisce,  e  torna  nel  suo  essere  natvmle*  eVè  MiÉii 
queste  spine  di  giuggiolo.  Credesi  fussi  di  quelle,  che  penetrassi  il  cerveHo  di  qotìàoaaM 
capo  di  Cristo  nel  tempo  della  passione.  Fuori  di  Rodi  tre  miglia  aoao .  le  lepoltiin  i  f 
quaranta  Martiri,  che  suno  a'  nove  di  marzo,  et  sono  sotto  terra,  fatta  una  bella  dùoi;  tfft 
strasi  per  ogni  martire  la  sua  cassa  di  marmo.  Le  reliquie  delle  ossa  eoBO  stalH  portale  pali 
(arti  del  mondo.  Evvi  altre  reliquie  :  per  cagione  di  brevità  pertraitseo.  SegniiaBBa  I  ■ 
viaggio  montando  in  su  un  navlle  di  Stiavoni,  ci  partinuno  il  primo  di  genaalo,  aiaii 
lo  golfo  di  Satalia:  et  quivi  Santa  Elena,  Madre  di  Costantino  imperadore,  gitiò  ano  ckiinl 
Croce  di  Cristo ,  e  fu  sacrato  allora  il  mare.  Colla  grazia  di  Dio  perveniino  in  Opri, Ci 
da  Rodi  circa  di  miglia  quattrocento. 

Cipri. 


«  Cipri  è  una  isola  anticamente  molto  famosa:  «^  di  circuito  miglia  settecento,  YenoSini! 
in  Grecia.  Molte  nobili  città  sono  state  rovinate  per  le  antiche  guerre  vi  sono  state;  et  è  M 
abbondante  di  frumento,  di  bestiame,  di  zuccheri,  cotone,  cioè  bambagia,  moltliudine  ptà 
pernici  et  altri  uccelli  et  animali,  ottimi  vini.  Però  disse  Salomone,  nella  Cantica  :  Botnu  Cffiit 
di  multi  corpi  santi.  Di  quest'  isola  fu  Santa  Caterina  Vergine  et  martire,  di  una  eittà  che  si 
Costa:  oggi  si  chiama  Costanzia,  et  fu  desolata ,  et  presso,  In  su  la  marina,  edificato  un'  sltia 
si  dice  FamagiMta.  in  una  città  detta  Nicosìa,  ca|)o  del  reame  di  Cipri,  discosto  qoamta  bI^ 
Costanza,  stette  Santa  Caterina  a  studio,  et  fece  gran  profitto  in  filosofia  et  In  nelle  altre  arti  Ubml 
dopo  la  sua  morte  fu  in  questo  loco  edificato  una  l)ella  chiesa  in  sua  memoria.  Dipoi  dal  fd 
mandata  in  Alessandria  presso  allo  Egitto,  acciò  che  da  quello  Re  le  fosse  malato  l'aaiBonii 
fede  di  Cristo:  et  stando  costante  nella  cristiana  Religione,  Il  fu  ordinato  ano  cradelIssiBS ■■ 
di  due  ruote.  Per  misterio  degli  Angeli  miracolosamente  furono  fratte  In  molti  peni,  et  stri 
quelli  ministri  crudeli  et  infedeli:  et  finalmente  fu  decapitata  dopo  la  gran  disputa Itoe cosi 
filosofi.  11  suo  santissimo  corpo  con  grande  riverenza  fu  dalli  Angeli  portato  In  sol  moBlc  Sia 
quivi  è  sepolto;  che  sonu  delle  giornate  circa  venti.  Dal  suo  còrpo,  come  testimonia  la SsBlsa 
per  molte  centinaia  d'anni  emanava  un  certo  liquore  et  sanava  d'ogni  infermità;  et  InflsUi 
titudine  di  miracoli  operava  Iddio  per  li  suoi  meriti.  Di  quesf  Isola  di  Cipri  la  qodto^f 
Ilariune  Abate,  del  quale  si  parla  nel  libru  de'  Santi  Padri,  et  molto  commendato  dalla  SantsO 
del  suo  corpo  essere  statd  austero  et  in  grande  penitenza;  con  tanta  parcità  di  cibo  notrilOJ 
corpo,  che  nessuno  si  legge  essere  aggiunto  a  tanta  perfezione.  Quando  fu  presso  alla  morie,  ca 
forte  combattuto  dal  demonio,  riprose  le  forze  della  ragione,  et  parlò  a  sé  medesimo  dicesdo 
servito  a  Cristo  settant.'icin(iue  anni  et  moriem  limexi  Esci  fuora  di  questo  corpo  anima  flù 
migravU  ad  coehim.  La  sua  testa  è  nel  Convento  di  Santo  Francesco  In  Nicosia  ciUà  di  I 
Abitaci  in  Cipri  di  tutti  quelli  cristiani  che  sono  in  Jerusalem,  e  molti  altri  corpi,  e  reliquie 
sono  in  Cipro.  Per  brevità  non  si  scrìvono  in  libro  hoc.  Col  nome  di  Jesu  desiderosi  di  poi 
il  nostro  viaggio,  fummo  ricevuti  in  su  una  nave  vinlziana  et  posti  a  Bamti  terra  di  Mori  et  cape 
Siria;  viaggio  discosto  da  Cipri  trecento  miglia.  Benedetto  sia  Iddio. 

Baruti. 

«  Baruti  è  una  terra  piccola  ;  così  è  porto  di  Damasco.  Le  navi  conducono  mercatande  ed 
mercerìe  et  robe  a  Baruti  :  poi  per  terra  sono  mandate  in  su  rameli  in  Damascci,  et  in  altre  terrei 
Siria,  et  per  tutti  quelli  paesL  Sono  abitati,  copiosi  di  popoli,  et  molle  varietà  di  sette  et  lisfi 
questo  castello  di  Baruti  vi  abita  i  nostri  Frati  di  Santo  Francesco  dell' Osservanza.  Bt  in  qncsloi 
fu  dato  loro  il  Convento,  per  uno  miracolo  grande  :  dove  abitando  una  casata  di  Giudei,  io  ms 
trovarono  una  immagine  d'  uno  Crocifisso  come  nascoso ,  ovvero  a  caso.  In  certi  looghi.  S 
provocati  ad  ira  loro  Giudei  insieme  con  li  altri  della  Sinagoga,  fecero  a  questo  Crocifissa  tatti  i 
dispregi  et  strazi  che  fu  fatto  ad  Jesu  Cristo.  Fece  Iddio  questo  miracolo,  che  in  tanta  abbOM 
flusse  il  sangue  et  uscì  fuori  di  quella  immagine,  che  bisognò  fussi  manifesto  a  t|ilto  il  pope! 
cristiani,  et  Giudei,  et  Mori  :  et  per  ({uesto  miracolo  si  converti  alla  fede  quelli  Giudei,  et  detlOBOil 
casa  a'  Frati  di  Santo  Francesco  dell'  Osservanza,  et  quella  Sinagoga  fu  consecrata  in  Chiesa  di  crii 
et  convenne  molti  Vescovi  et  Prelati  a  questo  spettacolo.  Et  con  grandissima  riverensa  prasono  q 
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■utgtw,  et  Inioiuene  \a  più  luoghi,  el  credoDO  nlennl  sia  del  sugne  ilt  CrUlo  quando  ta  croclllBSO. 
Foort  di  Barull  dna  miglia  si  muslri  il  luogo  dove  Sullo  Giorgio  ammanò  qnello  drftguni!,  con» 
narra  la  sna  leggenda.  Per  tu  paese  di  Barull  si  vede  alcaoa  volla,  la  slate,  di  quelli  animuU,  ebn 
ai  domandano  eamaleoa,  et  vivono  nenia  cibo,  el  In  lullu  il  mondo  non  si  trova  altra  specie  d' uilmnli 
ehe  questi  camaleon  cbe  vlUcio.  sema  cibo  secondo  BcrWono  li  aalori.  clie  bauno  serltlo  In  proprietà 
Utili  animali.  I^»l  anco  si  muuaa  d'  ogni  Dolore,  secondo  a  quelU  cosa,  dove  s' acuwtano.  eccetto 
bianco  e  rosso.  Riposali  aJquanU  giorni,  trovammo  alcuni  Morì,  ponendoci  In  sa  una  loro  barca.  CI 
portarono  inano  ehe  smontammo  al  ZaOb.  porlo  di  Jcnuulem.  iliscosla  da  Barull  trecento  miglia.  In 
queslo  viaggio  si  trova  Tyrl  e  Sydone. 


È  Zaffo 


Il   jERU^ÌIkLEH, 


•  Il  ZalTo  6  porto  di  Jerusniem.  Anticamente  era  una  città  sita  et  isUncala  in  su  la  marina.  Et 
apparisce  ei  vedesi  le  rulne  delie  mura.  Ora  vi  sono  due  torri,  che  guardano  il  purlo.  A  i^uelti  che 
vanno  per  cagione  di  vlsitareJemsalem,  come  sono  smontali  In  lem,  b  conceduto  indulgenza  plenaria, 
perchè  è  il  principio  di  terra  di  promissione  e  del  paese  di  Terra  Santa.  È  discosta  dalerusaiem 
quaranta  miglia.  Camminando  si  perviene  ad  una  [erra,  ctie  si  chiama  Hama,  discosto  dal  Zadti 
miglia  dodici;  poi  si  trova  discosto  da  Rama  venti  oilglla  Emaus,  che  i  presso  ad  Jerusalem  ulto 
miglia.  Qui  In  Emaus  apparve  Jesù  Cristo  aili  dDOl  discepoli  in  forma  di  Pellegrino  11  lunedi  dopo 
la  pasqua  della  Itesurreiione,  Camminando  insieme  la  sera,  lo  conobbono  nel  parUre  del  pane,  comò 
narra  Io  Evangelio.  Dipoi  sempre  si  ascende  el  sale  otto  miglia  contlnne  per  Inslno  che  al  viene  alla 
incliU  citili  di  lerusaleui.  Pervenuti  alla  città  soola.  lulli  vengono  al  Munte  Sion,  dove  tutti  si 
eoofe«Baao  el  dcvotamenic  li  comunicano.  In  questo  Monte  Sion  furono  operali  molti  misteri  devoti. 
Aolloamento  ora  la  torlexza  di  Jetusalem:  oggi  v'A  il  nostro  luogo  prloeipale  ile' Frali  dell' Osser- 
vania  di  Santo  Francesco.  Quivi  Fec^  Cristo  la  cena  culli  suol  Apostoli ,  et  iitilul  il  Saeramenlo  dell' 
Eucarestia,  suo  carpo  e  sangue  in  cibo  ;  lavò  1  piedi  a'  suoi  discepoli  :  et  mostrasi  11  luogo  proprio.  Al 
pHafote  ci  è  la  Chiesa,  et  dicunci  1  Frati  l' officio  el  ceiebranvl  le  Messe.  Dopo  la  rlsnrrrtiotie  si 
n^MItt  un' altra  ahitaiione.  dove  Cristo  apparve  aili  discepoli  el  entrò  nel  Cenacolo,  slando  le  porte 
ferrate,  et  delle  lo  Spirito  Santo  alli  discepoli,  stando  loro  all'orazione  Insieme.  Mostrasi  un'altra 
cappella,  nella  quale  apparve  lesu  Cristo  a  Santo  Tommaso  e  disseii  ;  Punì  le  tue  dita  nelle  plaghe  mio, 
et  cognout  loca  clavoram,  el  non  vulerc  essere  più  incredulo,  ma  sii  fedele.  Mostrasi  il  luogo  dove 
mori  la  Vergine  Mario:  eravi  anticamente  una  chiesa;  fu  poi  da  quelli  Muri  rovinata, 

Ik  Bettakia. 

•  Betlanla  £  dlseosio  da  Jerasalem  dna  miglia:  era  II  castello  di  Marta  :  e  presso  a  Bellanla 
qnaltrocenio  passi  era  uno  palano  o  torlezia,  che  si  chiamava  Magdalo,  el  abilavalo  Maria  Maddalena. 
Loro  furono  ospite  et  molte  volte  ricevettero  Cristo  e  11  Aposbili  in  cAsa  loro.  El  presso  Hetlanla  s] 
mostra  11  sepolcro  di  Lar.uro,  el  discosto  dal  sepolaru  di  tjuiaro  circa  di  quaranta  bntreia  alette 
Cristo  quando  chiamò  ferie  r  tatari,  tw»(  foro».  Et  questo  fece  lesu  acciò  fossi  Inteso  che  parole 
diceva,  et  fussi  altrìbuilo  la  virtù  di  resuscitare  Lanaro  alia  divinità,  eb'era  in  Cristo,  et  non  al 
demonia  Pn  in  questo  luogo  da  Sani' Elena  eUillcaio  una  beila  chiesa,  el  sopta  11  sepolcro  di 
Lazzaro  vi  si  celebra  la  Messa.  Itenciletto  sia  Iddio. 

Il  Monte  Oliveto. 

•  Il  Monte  Olivelo  à  fra  Jcrusalem  et  EteOanla,  in  quel  meiio;  et  nella  sommiti  del  munte 
fu  il  loco  dove  cristo  proprio  molu  sali  in  cielo,  et  In  su  una  pietm  lascili  la  vestigia  et  forma 
d'uno  pie.  Furono  presenti  centoventi  discepoli  et  la  sua  Madre  colle  altre  Marie  el  II  Aposloli, 
quando  Cristo  sali  in  cielo,  et  in  tale  memoria  fu  da  SanU  Elena  cdifleaki  una  bella  chic». 
Aiuto  a  questa  Chiesa  è  la  celia  di  Santa  Pelagla,  che  sì  parli  di  Antiochia,  come  narra  la 
leggenda  de'Sanil  Padri.  Nei  descenso  di  questo  monte,  verso  Jcrusalem,  si  mostra  il  luogo  dove 
stette  Cristo  qnanAj  pianse  sopra  di  Jarusalem:  trovasi  scritto  nello  Evangelio  di  Santo  Luca  capo 
19  et  la  domenica  nona  dopo  Li  Pentecoste.  Appiè  del  Munte  Oliveta  A  la  valle  di  losaphal:  e  quivi 
i-  il  sepolcro  della  Vergine  Maria,  Madre  di  l>1ii,  ot  evvi  labbricalo  una  nobile  chiesa  la  onore  quando 
(uasiuntJi  in  ciclo.  Et  pochi  passi  appresso  u  qucaUt  chiesa  o  il  luttonlo  Ccdrou:  poi  si  sale  un 
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mezzo  miglio,  et  sono  le  mura  di  Jerusalem.  In  questo  torrente  si  mostra  II  luogo,  dove  (u 
Santo  Stefano  protomartire. 

IL  VIAGGIO  CBB  FICI  JESO  CRISTO  NKL  TXMPO  VBLLk  BOA  PASHOMB. 

•  Primo,  Cristo  si  parti  di  Bettania  da  casa  Marta  e  Maddalena,  et  venne  a  Care  la 

in  Jerusalem  In  Monte  Sion:  poi  dal  Monte  Sion  discese  verso  11  Monta  OUveto ,  et  passò 

torreiUem  Cedron,  che  ò  uno  mezzo  miglio  discosto  ;  et  andò  in  su  salendo  In  una  parte  dei 

Ollvelo.  Mostrasi  il  luogo,  dove  disse  Cristo  ali!  Discepoli  :  Vif/UaU  et  orate.  LoDtaao.  eoBM  din  Is 

Evangelio,  un  gittare  di  pietra,  ò  la  spilonca  dove  orò  al  Padre,  e  disse  :  Padre,  ti  poetABi  Mi. 

rimovi  da  me  questo  calice  della  passione:  tamen  sia  fatta  la  volontà  tua:  et  tini  vi  In 

orazione  mandò  fuori  lagrime  et  sudore  sanguineo  ;  poi  ritornato  alli  discepoli.  Si  moitim 

il  luogo  dove  fu  preso  e  legato.  Cosi  menato  per  lo  torrente  con  molto  dispregio  vene 

salem,  pervennono  a  casa  di  Anna,  ch'era  stato  Pontefice  Fanno  dinanzi;  et  è  dlsooilo,  is 

dove  fu  preso,  passi  settecento;  e  quivi  ricevette  la  guanciata  dal  servo  del  Ponleflea, 

per  nome  Malco.  EvvI  una  Chiesa:  stannovi  cristiani,  che  si  chiamano  Armeni.  La  sera 

fu  menalo  a  casa  di  Caiphas,  eh'  era  Pontefice  ;  et  è  presso  a  casa  di  Anna  per  un  gittar  di  naMi  Wt  h  ' 

casa  di  Caiphas  fu  dove  ricevette  grandissimi  flagelli  et  crudeli  tormenti  per  insiiio  alla  ■affini  II 

quivi  fu  negalo  da  Pietro.  DI  qui  si  parti  Giovanni  innanzi  di,  correndo  In  Bettania  a  dane  nwia 

alla  Vergine  Maria,  credendo  per  le  battiture  e  flagelli  Cristo  morisse  in  quella  notte.  Poi  la  matttaa 

per  tempo  tutta  mesta  e  lacrimosa  si  parti  di  Bettania  la  Vergine  colle  altre  Marie  per  trovile  llsas 

figliuolo  vivo,  et  trovarono  Pietro  in  su  la  porta  del  palazzo  di  Caiphas  che  piangeva  amaruMBls 

d'aver  negato  II  suo  Maestro.  La  mattina  per  tempo  fu  menato  a  casa  di  Pitelo,  ch'yen  dbaóNs 

circa  d'uno  miglio  dalla  casa  di  Caiphas.  Mostrasi  Patrio,  ciò  è  l'entrata  dei  pelaiao  di  Pllais 

dove  Cristo  fu  legato  ad  una  colonna  di  porfido  e  crudelmente  battuto  e  coronalo  di  ipUw.  h 

fstto  in  questo  luogo  una  bella  capella:  al  presente  l'adoperano  quelli  Morì  per  stalla.  Pilaa 

che  Cristo  fussi  flagellalo ,  Pilato  lo  mandò  a'  casa  di  Erode  :  da  Erode  Cristo  fa  reputalo 

stolto,  e  rimandato  a  Pilato:  et  allora  Pilato  comandò  che  Cristo  fussi  flagellalo.  La  easa  di 

è  dietro  da  quella  di  Pilato;  un  bel  palazzo  discosto  cento  cinquanta  passi.  Bt  quando  Pilato 

dato  la  sentenza,  mandò  Cristo  colli  due  ladroni  ad  esser  crociflsso.  Discosto  circa  di  centoqoanala 

passi  si  trova  una  chiesa  in  parte  rovinata,  che  si  domanda  Santa  Maria  dello  spasimo,  dove  la 

Vergine  Maria  vedendo  il  suo  flgiluolo  rovinare  sotto  quella  gran  Croce,  rovinò  in  terra  et  là  per 

{scoppiane  il  cuore.  Da' cristiani  fu  fatto  quella  Chiesa.  Dipoi  discosto  cento  passi   si  trova  quella 

trivio:  daila  destra  veniva  Simon  Cireneo,  la  sinistra  voltava  verso  il  Monte  Calvario,  et  quivi 

costrinsero  Simon  Cireneo  che  portassi  la  Croce  per  insino  al  Monte  Calvario,  che  erano  pasai  eirea 

di  secento  :  perchò  Cristo  Jesu  per  li  duri  flagelli  essendo  tutto  laceralo  et  sanguineo,  non  poMla 

portare  più  la  croce.  In  quésto  trivio  quella  donna  Santa  Veronica,  vedendo  Jesu  Cristo  da  ogni 

parte  afflitto,  mossa  da  pietà  si  levò  il  velo  di  capo,  et  porse  il  Santo  Sudario  alla  flaeeia  di  Jam 

Cristo,  et  rimasevi  la  impronta  del  suo  viso,  come  si  mostra  a  Roma.  Il  Monte  Calvario  al  lampo 

di  Cristo  era  fuori  delia  città  di  Jerusalem  :  oggi  è  quasi  nel  mezzo  della  terra,  per  li  caaamcali, 

che  poiché  lo  presono  i  cristiani,  furono  fabbricati  per  divozione  verso  quel  Monte  Calvario:  eod, 

fatto  una  magna  et  trionfante  Chiesa,  messoci  dentro  il  Monte  Calvario  quanto  a  quella  parta  dove 

fu  crocifisso  Cristo. 

LA  PROPORZIONE  COME  STA  LA  CHIESA  DEL  SANTO  SEPOLCRO. 

«  La  Chiesa  del  Santo  Sepolcro  la  lunghezza  è  braccia  104  :  la  larghezza  è  l>raocia  64 ,  eoo  die 
tribune,  o  vuoi  cupole,  alte  braccia  60.  Il  vano  delia  cupola  è  sopra  il  Santo  Sepolcro,  Inogoper 
traverso  diametralUer  braccia  30,  che  viene  a  moltiplicare  di  circuito  braccia  90.  Et  sta  detta  cupola 
sopra  il  Santo  Sepolcro  eretta  sopra  li  colonne,  che  ve  ne  sono  dieci  molto  grosse,  et  le  baae  di  esse 
colonne  sono  per  ogni  faecia  braccia  3  e  mezzo,  con  imbasamento  appiccate  alto  braccia  3,  e  sono  d'un 
pezzo,  e  sonvi  6  pilastri  quadri:  per  ogni  faccia  sono  braccia  3  e  mezzo.  In  tutta  la  Chiesa  vi  sono  cento- 
quaranta colonne  fra  piccole  et  grosso,  e  più  che  dugento  mezze.  Sonvi  anche  molte  cappelle,  eh* 
escono  fuori  dal  corpo  d' essa  Chiesa,  per  includervi  di  queli  misteri  santi  operati  in  Cristo.  Come  s'entra 
nella  Chiesa  a  mano  destra  circa  braccia  3i  v*è  il  Monte  Calvario,  et  sale  dal  piano  alla  Chiesa  18  sca- 
glioni, per  insino  dove  ò  la  buca  dove  fu  messo  la  Croce.  Evvi  rimasto  un  piano,  per  uno  verso  braeeia  6 


dme  stellono  le  tre  croci;  per  l'titta  verso  broecift  4.  Ev«i  ans  ressura  nel  masso  lunga  3  braccia 
largì  melalo,  che  si  iperse,  come  dice  la  Evingelln,  pelrae  Kiaae  funi,  (|aando  Cristu  emiiil 
«plrilum,  L'apritnra  è  dal  Islo  dove  slava  11  ealllvo  ladrone,  cb  la  malo  per  nome  Gesta:  evv)  duo 
eùlnnne  piccole,  dove  sleltono  le  crncl  de' ladroni;  dove  sielle  la  Croce  di  Crlslo,  v'è  la  buca  cbe 
va  «lenirò  due  leni  d)  braccio,  et  Iniorao  È  sprangata  di  rame,  accia  non  ne  paesi  esser  levalo,  l'oi 
hi  levalo  di  Croce,  portato  verso  II  Ssuio  Sepolcro.  K  mano  sinislra  31  braccia  discosto  dalla  buca 
della  Croce  la  Madre  colle  Marie  dislesono  quel  telo  per  rinvolgere  quello  lanliaslmo  corpo  et  cna 
cose  preziose  et  sramaliche  P  ansono  ;  et  evvl  la  memoria  della  misura  del  corpo  di  leau  Cristo;  con 
grande  reverenda  lennto  quei  Inogo  el  con  olio  lampane  accese  discosto  dui  Monle  Ciilvario  braccia 
IrenUqualtro.  Poi  lo  porlarono  al  Santo  Sepolcro  discoslo  da  dove  Fu  unto  braccia  3t;  et  cosi  dal 
Monte  Calvario  al  Santo  Sepolcro  S  un  Iunglie»a  di  braccia  US.  pare  ogni  cosa  incluso  in  essa 
Chiesa.  Dietro  ni  Home  Calvario  sotto  terra  40  scalini  è  dove  fn  trovata  la  santa  Croce  di  Cristo 
da  santa  Eleoa.  et  manltestossi  per  miracolo  d'uno  morto,  che  ponetidoli  essa  Croce  a  dosso,  subii» 
rlmscilò;  el  evvl  il  segno,  dove  Tu  operato  lale  miracolo.  Ahitan vi  nostri  Frati.  In  qn està  cappella 
tti  conservata  per  lungo  tempo  la  Croce,  el  in  iiueslo  luogo  vi  è  an  gran  peno  della  colonna  dove  Fu. 
flageilalo  Cristo,  e  vedesi  alcuni  segni  in  questa  colonna  miracolosi.  Fuori  di  questa  cappella  pochi 
passi  si  mostrali  loco  dove  Cristo  risuscitalo  apparve  alla  Maddalena  in  forma  d'ortolano,  valendo  Cri- 
sto manifestarli  la  sua  risurrezione.  Il  Santo  Sepolcro,  dove  tu  messo  11  corpo  di  Jesu.  per  ogni  versn 
■>  braccia  3  e  mexio.  Includendovi  dentro  l'arca  marmorea  dove  fu  sepolto  Cristo,  solo  vi  rimani' 
tanto  spailo  che  vi  può  stare  il  sacerdote  a  dire  la  Messa  sopra  il  Sepolcro.  L'  uscio  proprio  dovD  ^i' 
entra  i  alto  braccia  1  e  3  quarti,  largo  noo  braccio.  Evvl  un'  altra  cappellelta  oscura  a  mano  destri, 
che  si  dice  Career  CìirUli  dove  fu  consertato  Cristo  alquanta  spazio  appiè  del  Monte  C:ilvnrÌo  nel 
tempo  della  passione.  Tutta  la  Chiesa  è  ornata  di  mosaico,  el  molto  ricca  el  trionfante:  (abbrir» 
grande:  figure  assai  del  vecchio  e  nuovo  Testamento.  Multi  altri  misteri  sono  in  essa  Chiesa,  dove 
tu  spogliato,  dove  apparve  a  Pietro,  et  stavvt  moltitudine  di  lampade  accese  per  tutta  la  Chiesa.  Sopra 
del  Sepolcro  ve  ne  sta  3S.  Abitavi  otto  generaiioni  di  Cristiani:  lutti  hanno  la  lingua  dlsllnla  1' 
UDodall'alIro:cosn'Ascr1tto.  Come  sono  Greci,  y  Gorgii.l'  Indiani,  {i  Armenil.  quinti  Soriani,  se\ti 
Abasslnl.  sepllml  laiobill.  B>  Hsranlt),  el  Latini.  Questi  Marotiili  sono  cattolici .  Ciascheduna  in  essa 
Chiesa  ha  la  sua  abitazione,  el  notte  el  giorno  laudano  Iddio  in  loro  Ilnsua,  in  grandissima  peni- 
leniia.  Mostrasi  presso  al  Monle  Calvario  verso  li  Santo  Sepolcro  il  nurtr-n  della  terra  :  in  quei 
tempo  tu  adempiuto  quel  verso  del  Salmo:  Opfralìn  eil  Dau  lalulem  In  medio  lerrae.  Mostrasi 
nel  tempio  di  Salomone,  onde  11  Diavolo  volse  che  Cristo  si  gittaasl,  come  è  scritto  la  prima  dnmenlca 
'  ili  Quaresima  nello  Evangelio  di  Santo  Matteo,  quarto  capo.  Cosi  di  questo  tempio  nella  cittì  si  tnosira 
U  porta  spulosa.  dove  santo  Piero  disse  a  quello  ratntto  che  11  domandava  ellmosinn  :  Argenlum 
et  ourum  non  e$l  mlhi:  In  nomine  lem  ChrlM  lurire  *I  amlmta  ;  e  nel  nome  di  Cristo  sanava  Infer- 
miti e  suscitava  morti.  Crai  li  altri  Apostoli.  Dall'aUra  parte  del  tempio  verso  levanl"  si  mostra  la 
porta  aurea,  la  quale  risponde  verso  il  Monte  Ollveto,  donde  Cristo  entra  in  Jerusalcm  quando  venne 
da  Belbgc  .  che  tu  ricevuto  da  quel  popolo  come  Messia  la  domenica  fn  PalmU.  t  Def^ge  In  sul 
Monle  Olivelo,  quando  si  disrende  che  si  viene  verso  Jemsalem.  discosto  mille  possi  dalla  clllit. 
Quella  porla  aurea  si  serrò  nel  tempo  delia  passione,  et  poi  non  s'J  mai  aperta.  Dalla  parie  di 
(uorl  del  tempia  &  murata  e  non  si  può  vedere.  Mostrasi  la  carcere  di  Pietro,  quando  Erode  lu  tenne 
In  carcere  legato  con  due  catene ,  et  niracolosamente  fu  liberato  dall'  Angelo.  Mostrasi  la  cas,i.  dove 
n  S.  Maria  Maddalena  li  fu  perdonalo  tntti  li  suol  peccati  da  Jtsu  Cristo,  come  si  narra  in  santa  Luci, 
rapo  settimo.  11  giovedì  dopo  la  domenica  di  Passione  corre  questo  Evangelio.  Et  mostrasi  dovii 
tu  decapitato  Santo  Iacopo:  dov'ora  la  Piscina  rpando  Cristo  sanA  quello  ch'era  sialo  3a  aoni 
aspettare.  L'Angelo  discendeva  dal  cielo,  e  moveva  l'acqua:  il  primo  che  illscendeva  era  sanato. 
come  dice  to  Evangelio  di  santo  Giovanni,  capo  quinto.  Leggesi  II  venerdì  dopo  la  prima  domenica" 
dì  Quadragesima.  Chlamavasi  questa  Piscina  Proballca  Bethuida.  Mostrasi  la  Piscina  natatoria 
Siloe,  dove  (u  alluminato  il  cieco  nato  fuor]  poco  di  Jerosalem.  Il  palaixo  dove  si  [eco  la  deter- 
minazione di  uccidere  Cristo,  quando  Caiphaa  disse  profetando  :  .Veeene  ed  ni  « 
poputo,  ne  Iota  geru  pereal:  chlama.si  oggi  11  palazzo  del  mal  consiglio:  6  discuslo  da  J 
nn  miglio.  Del  cieco  nato  si  fa  menzione  in  santo  Giovanni,  capo  nono:  Ail  mercoledì  dopo  la ituarta 
rtomenicH  di  Quaresima.  Cosi  Acheldemach.  Idesl  quella  terreno  che  tu  comperalo  di  quelli  Iripnln 
orptntci.  che  ricevelte  Giuda  quando  vendette  Cristo.  Fn  deputato  questo  terreno  in  sepoltura  dei 
i.  Anco  serve  a  c|ucllo  esercizio  oggi. 
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LA  CITT\   di   BBTLEKH. 

«  Betelecm  è  una  città  piccola,  lontana  da  Jerusalem  cinque  miglia  :  ervl  luia  beli 
grande ,  come  san  Pietro  dì  Koma,  tutta  ornata  di  mosaico.  Grande  riverenza  ci  portano  f 
molte  vulle  ci  vengono  quelli  Muri  a  fare  loro  orazioni ,  perchè  assai  riverenzia  porUno  i 
Maria.  Tengono  la  Vergine  Maria  fussi  Vergine  dupo  il  parto,  nel  parto,  et  innanzi  al  | 
riverenzia  portano  a  Cristo  :  solo  non  credono  fussi  morto,  né  cho  fusai  iddìo.  Dicono 
cielo,  quando  i  Giudei  lo  vuisono  pigliare.  Mostrasi  in  questa  Chiesa  il  luugu  proprio,  dove 
Maria  partorì  il  Figliuolo  di  Dio  :  et  evvi  fatto  di  sopra  uno  bello  altare,  per  dirvi  la  Mi 
circa  di  4  braccia  si  mostra  una  grotta  del  sasso  naturale,  dove  Josephe  reclinò  lesu  i 
asinelio  cM  bue  nel  Presepio  di  neno.  Otuì  sopra  del  Presepio  an  bello  altare-,  et  ee 
Mes.'ie.  Discosto  circa  dieci  braccia  si  mostra  proprio  il  luogo,  dove  dlaparve  la  sleUi 
poiché  ebhono  trovato  Jesu  nel  Presepio.  Queste  cose  sono  da  una  delle  estremità  della  C 
lerra  circa  di  sci  o  otto  scaglioni.  Poi  di  sopra  dal  piano  della  Chiesa,  da  mano  destra  si  mostri 
dove  l' ottavo  gionio  fu  circonciso  Cristo.  Dalla  mano  sinistra  Incontra  a  quello  si  moK 
altare,  dove  li  Magi  avendo  colla  stella  trovalo  lesu  Cristo,  si  prepararono  li  doni,  Ineeni 
oro,  et  con  riverenzia  andarono  ad  adorare  il  Figliuolo  diDioet  di  Alarla  Vergine,  come 
Evvi  allato  a  questa  Chiesa  sotto  terra  la  .sepoltura  di  santo  Icronimo.  Cosi  la  sepoltni 
Innocenti,  che  fece  uccidere  Krode,  per  uccidere  Jesu  Cristo.  Fuori  di  Beteleem  circa  di  u 
è  il  luogo  dove  i  Pastori  udirono  cantare  Gloria  in  exceliii  Dto  dalli  Angeli  :  et  quivi  ft 
santo  leronimo  uno  bello  Munistero  ad  Paulam  et  Eustochium.  Evvi  la  Chiesa  in  parta  i 
Pastori  vidono  splendore  grande  .sopra  di  Beteleem,  et  dissono  Tono  all'altro:  Tratuta 
IteiheUem  ;  perchè  si  sale  da'  |>astori  a  venire  verso  Ileteleem.  Partissi  loseph  con  Maria  et , 
per  difendere  che  Cristo  non  fusse  morto  :  imperocché  in  tutto  Beteleem  et  ne'conflni  suoi 
tutti  i  fanciulli  fra  duoi  anni  in  giù,  et  erano  morti  per  comandamento  di  Erode  :  reniv 
Maria  et  Jesu  verso  Jerusalem  :  quando  furono  discosti  da  Beteleem  due  miglia,  come  narra  lo 
Matteo  capo  secondo,  et  nella  festa  delti  Innocenti,  fu  ammonito  Joseph  dall'Angolo  et  disse 
Aegiptum.  Così  obbedì  all'Angelo,  et  prese  la  via  verso  l'Egitto,  che  è  discosto  da  Je 
Betelecm  miglia  quattrocento. 

IN  MONTANA  JUDEA. 

•  Montana  Judea  è  discosta  da  Jerusalem  quindici  miglia.  La  Vergine  Maria  si  parti  é 
et  venne  in  Montana  Judea  a  visitare  santa  Elisabetta;  ch'era  un  viaggio  di  circa  60  mlgl 
il  luogo  proprio  dove  .santa  Elisabetta  partorì  santo  Giovanni  Battista.  Evvi  una  beli 
ogni  anno  per  la  festa  di  Santo  Giovanni  ci  vanno  i  Frati  di  Jerusalem  a  cantare 
Così  discosto  dugento  pa.ssi  vi  è  un  palazzo  in  parte  rovinato,  dove  visitando  la  Ver 
santa  Kiisal)etta,  Giovanni  ch'era  di  sei  mesi  nel  ventre  di  santa  Elisabetta,  fece  rive 
Vergine  Maria,  che  già  aveva  concepito  il  divino  Verbo.  Kt  santa  Elisabetta  sentendo  quella 
che  fece  Giovanni,  fu  corti flcat;!  del  Figlinol  di  Dìo,  eh'  ura  in  utero  Mariae  :  et  rispose  alla 
disse:  Benediciux  fructus  veniris  lui.  Allora  la  Vergine  referendo  grazie  a  Dio,  compose  que! 
Magnificat  anima  mea  Dominum.  Da  un'altra  parte  in  (|uel  medesimo  palazzo  era  Zaccaria 
siinta  Elisabetta:  et  quando  ebbe  partorito  santa  Elisal>etta,  fu  domandato  per  segni,  pcrchi 
mutolo,  come  volessi  por  nome  al  suo  Figliuolo,  scrisse  Ioanncs  est  nomen  eiuf,  et  subit 
loquela,  et  compose  quel  Cantico  :  lìenedirtui  Dominus  Deus  Israel.  Et  mostrasi  dove  f 
(Giovanni  Battista,  quando  furono  uccisi  gli  innocenti  per  comandamento  di  Erode.  Et  ne 
circa  di  sette  miglia  si  trova  il  deserto,  dov(>  di  cinrpie  anni  santo  Giovanni  andò  abitar 
li  angiava  locuste  et  favum  mellit  et  acqua  punì.  Evvi  una  devota  Chiesa  pre.sso   a  quell 

LMu  mostrasi  una  iiielra  dove  santo  Giovanni  dormiva.  Et  sotto  la  Chiesa  si  mostra  la  spelonca 

|.g|[j  quentemente  abitava.  Dipoi  come  fu  stalo  alquanto  tempo  in  questo  de.<erto,  camminò  circj 

Giordano  in  uno  deserto  più  aspro:  et  (piivi  continuo  piT  insino  alla  eUi  di  anni  30.  Pui  u 
Ijt  predicare  penitenzia  et  manifestare  il  Messia  Cristo  dovere  di  prossimo  venire  et  mostro! 

dicendo  :  Ecce  Agnus  Dei. 

NELLA  GALILEA  ET  JERICO. 

Irl' 

•  Il  llume  Giordano  passa  per  la  Galilea,  et  è  discosto  da  Jerusalem  quaranta  miglia. 

flumc  Giordano  passò  il  popolo  di  Israel,  quando  Josur  lo  ri|)atriò,  et  mise  quel  popolo  Si 


RUCELLAI  513 


iroinissione ,  come  si  narra  nella  Ribbia  in  losue^  al  terzo  capitolo.  Quando  passavano  il  fiume, 
nostro  Iddio  questo  miracolo,  che  l'acque  si  fermarono,  e  tennero  in  collo  ad  modo  di  un  monte: 
ìuelle  eh'  erano  innanzi  seguitarono  nel  Mare  Morto,  et  cosi  rimase  in  secco,  per  iolino  a  tanto  che 
^.utto  il  popolo  passò  per  la  terra  asciutta:  et  poi  si  ritornarono  le  acque  nel  suo  letto,  e '1  popolo 
^Msò  verso  Jcrusalem.  Mostrasi  il  luogo  dove  fu  battezzato  Cristo  da  santo  Giovanni  Battista,  et 
7a  audito  la  voce  del  Padre  eterno,  che  disse  :  Hic  ett  fUiui  meus  :  et  lo  Spirito  Santo  apparve  in 
(specie  di  Colomba  sopra  del  capo  di  Jesu  Cristo.  Così  nasce  questo  fiume  Giordano  circa  del  Monte 
iLlbano  presso  a  Damasco,  et  discende  per  certe  montagne  verso  la  Galilea,  et  entra  nel  Mare  Morto  : 
41  quale  è  uno  certo  lago,  o  stagno  lungo  ottanta  miglia  o  più;  e  quest'acqua  è  amarissima  et  salsa, 
e  non  vi  nasce  alcuna  cosa  viva,  nò  pesce,  né  vermini.  Et  molte  grandi  cose  si  dice  di  questo 
ilare  Mortr».  La  sua  larghezza  sono  di  circa  30  miglia.  Quivi  venne  quello  grande  flagello  di  Dio, 
quando  furono  bruciate  quelle  cinque  città  Soddoma  et  Camorra  dal  fuoco  et  zolfo,  come  narra  la 
iBibbia  nel  Genesi  alli  19  capitoli.  Venne  Abraham  poi  ad  abitare  in  Ebron:  furono  in  numero  delli 
launi  che  stette  Abraham  in  questo  mondo,  cento  settantacinque  anni,  come  è  scritto  nel  Genesi  alli 
US  capitoli.  Et  fu  sepolto  Abraham  con  la  sua  Sara  in  Ebron.  Cosi  il  suo  figliuolo  Isaac;  poi  Jacob; 
poi  il  figliuolo  di  lacuh,  losephe;  l'ossa  del  quale  losephe  prese  Moisè  quando  trasse  il  popolo  fuori 
dello  Egitto,  et  portolle  in  Ebron.  Et  fu  in  Ebron  edificato  da'  Cristiani  una  bella  et  trionfante  Chiesa, 
dove  si  riposano  i  corpi  di  questi  Patriarchi;  Abraham,  Isaac,  et  lacob  et  losephe.  Dicesi  esservi  la 
sepoltura  di  Adam  con  le. loro  compagnie.  Evvi  presso  uno  miglio  il  campo  Damasceno,  dove  fu 
formato  et  plasmato  il  primo  uomo  Adam.  Cosi  ad  illieem  Manbre  dove  Abraham  vedde  tre  Angeli,  et 
adoronne  uno,  che  fu  misterio  che  li  fu  mostrato  la  Trinità.  Ebron  ò  discosto  da  Jerusalem  sessanta 
migllft,  et  fu  Ebron  il  primo  reame  che  avesse  David  Profèta. 

JERICO. 

Jerico  è  una  città  discosto  da  Jerusalem  trenta  miglia  dopo  il  fiume  Giordano .  Narrasi  coso 
molto  maravigliose  di  questa  città  di  Jerico  nel  libro  di  Josue  alli  sci  capitoli  nella  Bibbia.  Quando 
Il  popolo  di  Moisè  fu  passato  il  fiume  Giordano,  si  accampò  intomo  ad  Jerico,  et  miracolosamente 
per  virtù  divina  in  uno  subito  rovinarono  in  terra  le  mura  della  città  di  Jerico.  Cosi  entrò  dentro 
tutto  quello  esercito  del  popolo  di  Dio,  essendo  capitano  et  duttore  Josue.  Quivi  ebbono  il  nuovo 
comandamento  della  Circoncisione.  Intorno  a  questa  città  cominciò  a  mancare  di  venire  la  manna 
dal  cielo:  la  quale  per  40  anni  già  aveva  cibato  quel  popolo  di  Muise.  Presso  duo  miglia  dalla 
città  di  Jerico  si  mostra  uno  loco  deserto,  dove  abitava  latrones;  et  quello  che  veniva  da  Jerusalem 
in  Jerico  si  riscontrò  in  questi  ladri,  et  fu  ferito  a  morte.  Quello  Samaritano  passando  di  quivi  si 
mosse  a  pietà  et  medicollo,  come  narra  lo  Evangelio  di  santo  Luca  decimo  capitolo.  E  la  12  Domenica 
dopo  la  Pentecoste.  Cosi  si  mostra  il  luogo  dove  Cristo  digiunò  40  di  et  40  notte,  come  è  scritto  nello 
Evangelio  la  prima  Domenica  della  Quaresima.  È  discosto  da  Jerusalem  circa  di  30  miglia,  et  ò 
uno  monte  molto  repente,  pericoloso  il  salirvi.  Oggi  si  chiama  la  Quarantana.  Dalla  parto  suprema  di 
questo  Monte  si  mostra  una  grotta  dove  stette  Cristo,  et  evvi  una  Chiesetta  dove  era  quando  il  dia- 
volo lo  tentò,  e  dissegli:  Se  tu  se'  Figliuolo  di  Dìo  di' che  queste  pietre  diventino  pane.  Narrasi 
nello  Evangelio  la  prima  Domenica  di  Quadrngesima.  La  Galilea  confina  da  una  parte  colla  Siria , 
dall'altra  parte  coli' Arabia,  dall'altra  parte  coli'Egitto,  et  è  parte  della  Giudea.  Trovasi  in  questa  Galilea 
molti  misteri  devoti.  Il  monte  Tabor,  dove  Jesu  Cristo  si  transttgurò  et  mostrò  il  suo  corpo  glorioso, 
presente  tre  suoi  discepoli.  Il  pozzo  della  Samaritana  presso  alla  città  di  Sichar.  Dicesi  questo 
Evangelio  il  venenll  dopo  la  terza  Domenica  di  Quaresima.  Nelli  confini  Tiri  et  Sidoni ,  che  sono 
due  città  poste  in  su  la  marina.  Cristo  sanò  quello  sordo  e  mutolo,  come  narra  lo  Evangelio  di 
Santo  Marco,  capitolo  settimo;  et  la  terza  domenica  di  Quaresima  corre  questo  Evangelio.  Mostrasi 
dove  Cristo  fece  dell'acqua  vino.  Queste  città  Tiri  e  Sidoni  oggi  hanno  mutato  il  nome:  chiamansi 
(l'una)  Sur,  l'altra  Saitta.  In  questi  confini  verso  la  Galilea  fu  esaltaUi  quella  donna  Cananea  da 
Cristo,  della  costanza  et  perseveranzia  nella  fede,  quando  Cristo  le  disse  :  0  mulier,  magna  est  fldex 
tua,  come  narra  Santo  Matteo,  capitolo  quindici,  et  leggcsi  questo  Evangelio  il  giovedì  dopo  la 
prima  domenica  in  Quadragesima.  Poi  si  perviene  in  Nazareth,  dovei' Angelo  Gabriello  annunziò  la 
Vergine  Maria.  Et  in  quello  proprio  luogo  v'è  una  chiesa,  et  due  colonne  di  porfido,  et  è  tenuta 
con  grande  riverenza.  Verso  Damasco. 

33 
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DAMASCO. 

Damasco  è  una  nobile  città  multo  famosa,  capo  della  Siria.  Abitavi  assai  roefcalail! 
Damasco  si  mostra  il  luogo  dove  Cristo  chiamò  Santo  Paolo  Apostolo  dicendo:  Ssalé,  S 
me  penequerii?  Hispose  Paolo:  Qui»  ex,  Domine?  Rispose  Cristo:  Ego  Mum  Iena  Nazmm 
tu  pertequerit.  Quelli  che  erano  in  compafrnia  di  Paolo  si  ma ra vi |^l lavano  :  adivano  la 
non  vedevano  chi  parlava.  Alla  voce  di  Jesù  Cristo  P<ìo1o  subito  diventò  cieco,  e  fa  | 
Damasco.  Per  comandamento  di  Jesù  Cristo,  si  presentò  ad  Anania,  et  per  virtìk  del  saen 
fu  illuminato  dalla  santa  fede,  et  riebbe  il  lume  degli  occhi  corporali,  come. si  legge  neU 
Apostoli  alli  nove  capitoli,  et  nella  Kpistula  che  si  legge  nella  conversione  di  Santo  Paoli 
da  ({uella  parte  delle  mura  donde  l*aolo  fu  tratto  fuori  di  Dania.<co  per  una  aporta,  peri 
Principe  il  voleva  uccidere.  Anco  si  mostra  la  casa  di  questo  Anania ,  che  battezzò  Paoh 
Damasco  ò  discosto  da  Jerusalem  trecento  miglia. 

ALBSSANDRIA.    IL  CAIRO.  SINAI. 

•  Alessandria  ò  una  città  posta  in  su  la  marina,  flne  dell'  Affrica  «  et  principio  d 

discosto  dal  t'^iro  due  giornate.   Questo  Cairo  A  una  cosa  grandissima   et  raaraviglU 

ne  sia  nei  mondo  :  grande,  inllnìta  moltitudine  di  popolo  et  di  casamenti,  et  la  residea 

dell'Egitto.  Qui  stava  «luello  grande  Re  Faraone.  Dai  Cairo  al  Munte    Sinai  sono  dell 

circa  iO  :  in  su  questo  Monte  Sinai  Iddio  dette  la  legge  a  Moise,  et  quelle  due  tavole  sa 

di  dieci  comandamenti  ;  come  si  legge  nella  Bibbia  nell'  Elsodo  alII   SO  capitoli.  Appiè 

stava  tutto  lo  popolo  di  Moise,  et  Moisc  parlava  con  Dio.  Et  quanto    fussl    II  nomert 

popolo  è  scritto  nel  libro  de'  Numeri,  capitolo  26.  In  questo  viaggio  dal  Cairo   al  MoD 

trova  il  mare  Rosso,  dove  pas.sarono  il  popolo  di  Dio  *icco  vettigio.  Miraculosamcnte  p 

Dio  si  aperse  il  mare  tanto  che  pa.«sassi  il  popolo  di  Moise,  perseguitando  11  Egizi  con 

quel  popolo  di  Dìo.  C«)mc  furono  nel  mezzo  del  mare  li  Egìzi,  le  uoque  ritornarono  al 

et  tutti  furono  sommersi  nel  profondo  del  mare  insieme  con  re  Faraone.  Allora  Moise  ( 

popolo  renderono  laude  a  Dio.  La  sorella  di  Moise  compose  allora  quello  cantico,  et  ii 

tutto  il  numero  delle  donne  cantarono:  Cantemus  Domino,  glorioie  te,  È  scritto  nella 

15  capitoli  dell' Esodo.  Trovasi  per  quelli  diserti  quello  masso  di  pietra.  Il  quale  Mofc 

colla  virga  di  legno,  et  subito  use!  di  quei  masso  l'acquaio  abbondanza.  Ewi  in  soli 

una  Cliiesa,  dove  Iddio  chiamò  Moise  di  ({uella  fiamma  de  rubro;  che  ardeva  et  non  si  < 

È  scritto  nella  Ribbìa,  all'Esodo,  al  terzo  capitolo.  Cosi  un' altra  cappella  dove  stava  Idi 

dette  le  tavole  de' dieci  comandamenti;  et  dove  stava  Molsù  v'òun'  altra  cappella.  Mostr 

dove  li  Angeli  seppellirono  Santa  ('«aterina.  Poi  fu  ediUcato  uno  nobile  MonL^^tero  di  Monai 

Basilio,  diive  eon  riverenza  fu  traslatato  esso  santissimo  corpo.  Et  In  questi  luoghi  prìn 

Iddio  operò  (]ualclie  misterio,  et  rosi  Jesù  Cristo  suo  Figliuolo,  et  la  sua  madre  Mari 

quasi  in  tutti  per  antica  memoria  si  dice  esservi  indulgenzia  plenaria  a  poena  et  culpa»  AI< 

ho  pretermissi  e  lasciati  indietro  per  fare  la  narrazione  più  breve.  Et  tutti  quelli  che  non  f 

a  potere  andare  in  (|uesta  peregrinazione  spirituale,  né  vedere  questi  luoghi  devotissim 

ogni  riverenzia;  ne' quali  luoghi  il  nostro  Iddio  volse  incarnare,  conversare   et  per  ne 

morire;  abbino  buona  fede  et   riverenza   di  cuore,  et  saranno  da  Dio    premiati    secoi 

fervente  et  spirituale  desiderio,  in  quella  Jerusalem  città  superna,  città  di  Dio,  dove  < 

fine  beatilico  quietativo  d'ogni  intelletto  creato;  et  quivi  si  trova  ogni  bone. 

«  Io  Frate  Pietro  Pagolo  Ruceilai  sopra  detto,  finito  il  .sopra  detto  viaggio,  torna 
loco  di  Santo  Salvadore  nel  mille  cinquecentiN]uattro;  et  oculata  fede  et  pcrsonalmen 
sopra  dette  cose.  Pro  me  prece»  effundite  apiid  Alti»»imum.  Amen.  » 

IHS 
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Aiporic.  ixagotos,  Palenques  y  otros.  Siis  principios  y  incrementos 

tiene,  con  todas  las  cosas  mas  singulares  del  pais  ,    poli 
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I  sus  naturales,  pratica  que  se  observa  en  su  reduccion, 

btras  cosas  dignas  de  memoria.  Sacalas  nuevamente  a  luz  el 

\  Fr.  Matias  Ruiz  Bianco  de  la  Observancia  de  N.  P.  S.  Fran- 

»,  Lector  de  Tlieologia,  Examiaador  del  Obispado  de  Puerto- 

,  y  Comissario  Provincial  que  ha  sido  dos  vezes  en  dicha 

bversion.  Dedicalas  al  Exmo  Setìor  Marques  de  los  Velez,  di- 

isBÌmo  Presidente  del  supremo  y  real  Consejo  de  Indias.  Con 

Bvilegio.  En  Madrid.  Por  Juan  Garcia  lufangon.  Ano  1692. 


Un  volume  in  i,  di  T  carte  prelimioari  non  numersle,  e  ISD  pagioe,  oltre  t  earto  d' Indice  de 
01  partitularti  in  flne.  Libro  rarlBsimu.  quanto  prezi<»u.  di  cui  iucoolral  UD  esemplare  nella 
«a  Nazionale  di  Madrid.  Im possi bi io  scrivere  di  quella  grande  convtTiion  senia  cunu^cerio; 
>  naturai  seguito  la  HMoria  Coro-graphica,  nalui'al  tf  evangelica  del  Padre  Antonia  Cavlin, 
tì  abbiamo  a  suo  luogo  parlato.  La  relaiione  giunge  sino  a  pag.  IH,  e  alla  111  seguita  la 


—  Platica  que  ay  en  la  ensenanza  de  los  Indios,  y  un  directivo 
para  que  los  Religiosos  puedan  commodamento  instruirles  en  las 
cosas  essenciales  de  la  Religion  Christiana. 


•  PJrttu  (dico  l'Autore  nella  prima)  tiene  au  assiento  i:n  la  costa  que  co  mm  une  mente  Uamati 
lit  Tierratlrme  en  luslndlas  uccide n la ies ;  ntedia  entre  las  dos  previnclasde  Venezuel*  y  deCumnn.i, 
u  Hueva  Andalusia.  La  de  Yeuiiuela  se  reruat»  eu  el  cabo  Guaderà,  a  Enwfiiula  de  Higiierote;  j 
lit  de  Cumatiii  en  el  rio  y  valles  de  Saula  Fé,  de  duadu  corre  la  costa  Lesleoeste.  haxla  «1  dicha 
Hbo  de  Guaderà,  en  que  se  comprende  loda  la  llerra  quu  luco  a  la  eoni|uÌ9ta  y  Jurisdiccloo  de  D. 
}iiui  de  Urpin,  y  lendrà  de  longitud  60  a  TO  leguas;  eu  cuya  mediania  està  el  puerto  de  Plrilu. 
•donde  lus  navioa  no  cfuedan  dar  tondo,  sino  vlenen  apartados  de  la  tierra;  ma  los  bareos  j 
plroguas  si.  Lui  Rios  qnc  lalen  al  Mar  aon,  el  de  Perligalete,  Guaiilar,  Netery,  Utiare,  DcMre, 
Ciplrn,  Papera,  HIguerole,  y  Curlepe.  En  las  rlberns  dv  Nevery  una  legua  distonie  dal  Mar,  esU 
tondada  oy  la  Nueva  liarcelona,  lupr  do  Espanoles,  el  maa  cercano  a  la  converslon  de  Pirìtu  .. . 
El  mar  de  loda  està  costa,  enalgurias  ensenadas  y  bocas  de  lus  rios,  es  abundante  de  pescado  y 
de  macho  marlsco,  de  que  se  sustenlan  los  naturales.  Las  plnyss  de  Piritu  san  muy  bueaas  y 
apaelblea;  ay  en  ellas  aleuuns  s.-ilinos,  de  que. . .  se  aaca  todo  el  afìo  la  sai  muy  bianca.  , .  Los 
moDlw  de  la  marisaia  sun  Impenelrables  por  lo  eaplnoso  de  su  arboleda  :  alguna  cosa  dlitanlo  dal 
Mar  c$  loda  la  tierra  birn  alla  y  muotuosa.  cria  preclosas  maderas,  de  que  se  labrican  tas  cuas  y 
demaa  edlllclos,  ec . . .  Crian  los  monies  varledad  de  frutus  silvestres ...  la  mryor  qualidad  se  lUtnan 
Hada,  Cueebue,  Palcuruco,  Guamacbe,  Ocoyep,  ee.  . .  Crian  los  montes  y  lagunas  gran  suma  de  raizes 
eomestibles,  de  que  se  valen  los  nsinniles  en  tiempo  de  nccessldad ...  Se  eiperlmenta  un  prodigio  de 
la  divina  Piovidencia  en  qualquler  moniaiU,  parque  ay  unos  arboles,  que  llaman  Uarapo,  cuyas 
nizei,  aanque  seaen  el  eslio.  Ueoen  cantidad  de  Bguaclaraidulce,coolaqual  lus  camlnanles  pueden 
sallBhe«r  muy  bie»  la  sed  en  aquellus  paragen,  quo  nu  se  halls  agua . . .  El  tempcramenlo  d^  Piritu 
M  calldo  loto  el  aiiu  . . .  toda  la  tierra  es  monlaosa . . .  ay  cn  ella  divenas  specie»  de  ilersa  y  olros 
■ninulvs,  corno  son  leunea.  Ilgres,  doa  castas  de  ossus,  anlas,  saglnos,  puercosplnes,  eonejus,  Ires 
U  quatro  especies  de  munos,  ec.  (cap.  t.)  Tiene  aquella  Provincia  diversas  naclones,  corno  son  Cuma- 
nagdtos.  Pal«nquM,  Cores,  Tnmaias,  Chalmas,  larantes.  Cuales,  .truacas,  (^rìves  y  utros  . . .  Casaien 
con  diversas  niugerea,  y  la  primera  es  la  reepeetada  . .  .  viven  dispersas  Iw  tamlllas  por  los  manie» 
en  poUaclones  pequenas ...  lai  casas  las  lorman  ile  madera  redondai  al  modo  de  [os  almlarts . .  . 
lodos  itsan  de  llccha  y  arco  .  . .  todos  se  boradan  Us  orrjas,  y  lus  varroei  la  ternllla  que  csti  cnlrc 
las  dos  vcntiuius  de  las  narizcs,  nonde  puiien  axim  niedlos  lunas  df  piala . .  .  lodos  &on  Idolatras . .  . 
n  la  immoTtalidad  de  lasalmos,  y  i|DescparanduKdcleuerpa  van  aottulugarunatasuslicrv- 
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dadcs,  y  las  mas  a  una  laguna  que  Uaoìan  Maehira,  adonde  se  1m  tragan  nnu  cakbnip^ 
grandes,  y  las  posan  a  unas  ticrras  de  piacer,  adunde  se  entretlenen  en  vaylea  j  otru  lleitii,s.i 

Dalla  Ptatica  togliamo  il  Pater  nostor  in  lingua  Cumanagote.  —  •  Amnm  P»pWiGi|hi 
ayechet  tinamachenchy,  amna  uya  cap  otco,  auyarc  netìy  nortoyao  Caplu  Deca.  Cureoa  um^ 
liuanà  utco.  Amna  Mechircum  ompaccak  amancca  niompocan  amna  yotodoeom.  Amoa^Hi 
ymachtapra  quiverhetcom.  C^poicakcom  daquer,  temere  curepra  poi.  Enecanchy.  •  — 

Il  Leclerc  poi  {BibliotlL  Amer.)  dice  di  aver  veduto  in  Parigi  un  esemplare  della  Omwi 
Piritu,  a  cui  era  stato  aggiunto  in  fine  un  altro  opuscolo  prezioso,  col  titolo  segneate:  lb(lii| 
inteligencia  de  la  lengua  de  lot  Indios  de  Piritu.  •  Cctte  précieuse  suite  (egli  scrive)  se  coafa 
pages  puur  les  n>gles  grammaticales  de  la  langue  Cumanagota;  d'un  vocabulalre  EspualQ 
gota*  occupant  lt>s  pages  47  a  230;  suivis  de  3  fnc,  pour  la  lable  et  l'errata.  Ledenicri 
un  hymne  a  la  Viergc  en  langue  indienne.  Cet  Arte  y  Voeabnlario^  non  cité  Jusqn'i  pfémt, 
nouvellc  édition  augmentée  et  corrigée  de  Touvrage  du  P.  M.  Do  Yanoubs,  Intitolé  Mi 
regUu  de  la  lengua  Cwnanagota.  • 

—  Manual  para  catekizar  y  administrar  los  Santos  Sacrami 
a  los  Indios  que  habitan  la  Provincia  de  la  Nueva  Andai 
y  Nueva  Barcelona ,  y  San  Christoval  de  los  Cumanagotofi 
Burgos.  Por  Juan  de  Viar.  Ano  1683. 

Un  volume  in  8«  di  sci  carte  non  numerate  e  101  pagine.  Libro  rarissimo,  e  non  aieno  pi 
(come  attesta  lo  stesso  Leclerc)  •  que  les  autres  ouvrages  sur  la  méme  langue  publiés  par  k 
Missionnaire.  • 

—  Memorial  al  Rey  de  Espana  por  el  P.  Fray  Mathias 
Bianco,  de  la  Regular  Observancia  de  N.  P.  S.  Francisco,  1 
de  Theologia,  Ex  Comissario  Apostolico  y  Padre  el  mas  an 
de  las  Santas  Conversiones  de  Piritu. 

È  in  foglio  :  non  lia  data  n(>  di  tempo  himIì  luogo  ;  ma  senza  dubbio  fu  stampato  in  Ma< 
verso  il  4695.  Anolic  (fui  citerò  i'auttirità  del  Lrclkrc,  cIìp  dice:  •  Co  precieux  méraoire  ph 
lU)i,  conlient  un  al)régé.  di-  la  decouvert  de  la  l>rovincie  de  la  Nouvolle  Barcelune,  et  la  rei 
Missions  parmi  los  Indìens  Cumanagotos,  Palonqucs,  o  Guaribes,  Tucnyos,  Tumazas,  Guscas  i 

Finalmente  a};giungo,  che  parecchie  memorie  e  relazioni  di  questo  santo  e  valoroso  Mi 
1  mi  venne  fallo  di  vederle  nel  grande  Arehivo  de  Indiat  di  Siviglia. 

stamp.  589.  Ruz.  —  Catecismo  historico ,  o  compendio  de  la  hi 
^'""  sagrada  y  de  la  doctrina  Christiana.  Con  preguntas  y  respi 
y  lecciones  seguidas ,  por  el  Abad  Fleury  :  y  traducidas  de 
tellano  al  idioma  Yucateco  con  breve  exorto  para  el  entree 
Santo  Cristo  a  los  enfermos,  por  el  P.  Fr.  Joaquin  Ruz  de  la  < 
de  San  Francisco,  Para  instruccion  de  los  Naturales,  Con  lìc 
;|i|  .  En  Merida  de  Yucatan.  En  la  Oficina  a  cargo  de  Domingo  Ca 

ano  de  1822.  Secondo  de  la  independencia  del  Imperio  Mexi< 

Un  volume  in  8,  di  3  carte  preliminari  e  186  pagine,  e  ons  carta  in  fine  di  0rratm 


—  Gramaticii  Vucateca  por  el  P.  Fr.  Joaquin,  Huz.  Ibrmada 
para  la  instruccion  de  los  Indìgenas,  sobre  el  compendio  de  D. 
Diego  Narajo  Herranz  y  Quiros.  Merida  de  Yucatan.  Por  Rafael 
Pedrera,  1844. 


n  volume  di  119  pagine,  li 


—  Cartina  o  Silabario  de  la  lengua  Maya,  para  la  ensenanza 
de  los  ninos  indigenas.  Por  el  P.  Fr.  Joaquin  Ruz.  Morida  de 
Yucatan.  Por  Rafael  Pedrera,  1845. 


Sono  18  pagine,  in  8. 

—  Coleceion  de  Serraones  para  los  Domingos  de  todo  el  ano 
y  Cuaresma,  tomados  de  varios  autores,  y  traducidos  libremente 
al  idioma  Yucateco,  por  el  P.  Fr.  Joaquin  Ruz.  Merida.  Imprenta 

Pd^  José  de  Espinosa,  1846. 
^K  È  V  DnJca  collezione  in  lingua  Uay a  conùscinla  in  Europa,  fatta  già  raiiisioia  nello  itesu  Youtan. 
■  ~  Sono  (  vulaml.  In  S  grande:  i]  prinmill  1(5  pagine:  il  secondo  (impreso  por  Naiarlo  Nuvelo 
IStO),  di  tes:  il  ter»),  dil(S:iIquarlu,  (llltB:Ìn  Une  dei  quale  si  trova  la  seguenle  notizia  di  tutte 
lo  opere  acrille  dall'  Autore  in  lingua  Yucaieea,  >  Nomina  de  las  obras  en  idlom*  Yucateco.  Cartina, 
o  Silabario  y  explicadun  de  9u  pronunclacloQ.  ~  Cathecismo  del  P.  Fleury.  —  Catluwismo  del  P. 
Haislro  Geronimo  de  Hipatda,  con  afeclos  para  auxitiar  a  los  enFermos.  —  Catlieclsiaa  Hplicado 
en  Ireinla  y  nueve  inalrucclnncs  sacadat  del  Romano,  prlmera  parie.  —  Devoto  en  et  Santo  Sacrflelo 
de  laUlsa  con  afeclos  de  Fé,  e3peraaiayCaridad  —  GramatlcaYucaieci.~Maniial  Romano,  Yncaieco. 
—  Serniooea  en  cnatru  toinujì  de  las  Dominicasdel  aiio,  Cuaresma,  Semina  Santa,  restivi dades  del 
Sflilor,  de  la  Vlrgen  Santbslma,  de  algunus  Sanlos  y  del  dogma  del  Purgatorio.  —Via  Sacra  del 
divino.  —  amante  Corazoo  de  lesoi.  • 


—  Explicacion  de  una  parte  de  la  Doctrina  Cristiana . . .  por 
el  R.  P.  M.  Fr.  Placido  Rico  Frontaura. . . .  Traducido  por  el  R.  P. 
Fp.  Joaquin  Ruz.  Merida  de  Yucatan.  Oficina  de  J.  D.  Espinosa,  1847. 


Un  volume  di  391  pagine,  i 


—  Catecismd  y  esposicion  breve  de  la  Doctrina  Cristiana,  por 
el  P.  Maestro  Geronimo  de  Ripalda  de  la  Compania  de  Jesus. 
Traducido  al  idioma  Yucateco  con  unos  afeclos  para  socorrer  a  los 
moribuiidos,  por  el  P.  Fr.  Joaquin  Ruz.  Merida  de  Yucatan.  Impreso 
por  José  D.  Espinosa,  1847. 
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—  Via  sacra  del  divino-amante  Corazou  de  Jesus. 
por  las  cruces  del  Calvario,  por  el  Presbitero  José  i 
Villa  Visencio.  Traducido  al  idioma  Yucateco  por  el 
Joaquin  Ruz.  Merida  de  Yucatan.  Impreso  por  Nazario 

Sono  34  pagine  in  8. 

.    —  Analisis  del  Idioma  Yucateco,  por  el  R.  P.  Fr.  Joi 
Merida  de  Yucatan.  Impreso  por  Mariano  Guzman,  185 

Sodo  16  pagine  in  8. 

—  Manual  Romano  Toledano,  y  Yucateco,  para  la  a 
cion  de  los  Santos  Sacramentos,  por  el  R.  P.  Fr.  Ioa( 
Merida  de  Yucatan.  En  la  Oficina  de  José  De  Espinosa, 

l'n  volume  in  4.  In  quest'  opera  si  lia  la  traduzione  in  lingua  Maya  delle  ! 
Manuaie  Hoinanu  dà  ordinariamente  nell' idiuma  volgare:  —  i  pel  battesimo,  pagim 
penitenza,  pai<ine  i9.  —  3  prr  la  comunione,  pagine  43. —  4  pel  Viatico*  pagin 
l'Estrema  unzione,  pagine  56.  —  G  pel  Matrimonio,  pagine  96. 

Dell'Autore  tinalmente  ci  dà  la  seguente  breve  notizia  il  RaASSBua  fBtbUotk. 

•  Il  Padre  Gioaccliinu  Ruz,  il  più  farundo  degli  scrittori  in  lingua  Maya  che  abbia  i 
nacque  in  questa  penisola  alla  flne  dell'  ultimo  secolo.  Assai  giuvine  entrò  nel  Co 
cescani  di  Merida,  dei  quali  vestì  l'abito  qualcbe  anno  prima  che  la  rlTolazii 
distruggesse  gli  Ordini  Uelìgiasi  nel  Yucatan.  Conosceva  a  perrezione  la  llogiia  Ifj 
cessò  di  predicare  Qno  all'  ultimo  de'  suoi  di.  I  suoi  disconi  erano  molto  beo 
accorrevano  ad  ascoltarlo  con  di  ietto  e  frutto.  Alcuni  lo  tacciano  che  foue  In 
osasse  nei  suo  stile  (orme  e  ridondanze  non  meno  gramtttcali.  Mori  in  Merida  di 
sono  molti  anni.  • 


590.  Sacramento  (del).  —  Arte  del  idioma  chinico,  por  el  P. 
m.  Fr.  Manuel  del  Sacramento  de  la  Provincia  de  S.  Pablo.  Impreso 
*"    en  Canton  el  ano  de  1781. 

—  Recopilacion  de  decretos  Pontlficìos  y  de  la  Sagrada  Con- 
gregacion  sobre  las  Misiones  de  China. 

—  Recomendacion  del  alma,  en  lengua  latina-chiaica. 

CoiU'  Hdebt*  (Etlado.  a.).  Nativo  di  Villa  Ibaùei,  diocesi  di  Villldolld.  Fra  Uanuele  pur»  per  le 
FìUppIneillTTO,  donde  due  Bonl  appresso  fu  Invialoslle  Missioni  della  Cina,  e  vi  durò  40  anni  sullo  11 
nome  di  in.-  Pue  sempre  Rei  l(()oso  (dice  II  citato  Padre  Hoerta)  may  huintlde,  amante  de  la  probreza. 
de  ejemplar  paeìenria  y  muy  prudeole  en  el  desempeiÌD  del  cargo  de  Comisariu  ProvlncUI,  que  le  dii> 
la  obcdlencla.  Despues  de  convertir  inimmerables  almas,  despues  de  satrir  eun  idmirable  reslgnaclon 
□probins  jr  penalidadM  sia  cacnlo,  despucs  de  ser  Iratado  cumu  \oeo,  cargado  de  cadenas,  mtido  con 
andrajoso  sacu  eucarnado  (inslgnia  de  locora  en  el  Inperlo  Chiou)  eoa  un  cantapelon  en  la  espalda, 
que  en  grandes  csracteres  decia  :  Mantro  di  la  itela  de  /Noi;  de»pues  d«  ser  levad»  en  eaa  (orma  de 
tribunal  en  irlbunnl,  de  cartel  en  carcel,  y  de  ciudad  en  cludad,  pur  espado  de  dua  meses.  tu^ 
preseniado  en  Peklo  al  Urano  Etnperador,  ante  quien  confESÙ  cua  valentia  de  spirila  la  santa  P£ 
catolica,  y  Ja&  encerrado  despues  en  una  lubrega  carcel.  En  ella  le  vlsìld  el  Senur  pur  medio  de 
DDa  eofermedad  que  le  puso  a  los  umbralcs  de  la  muerte,  y  sia  mas  medlcinas  que  su  paclencia 
inalterable,  su  [è  cp»iaate  y  sa  oraclon  lervorusa,  n-cobrd  a  la  vei,  por  una  especie  de  mitagro,  su 
Mloil  y  liberdad  para  volver  cargado  de  merlioa  y  virtudes  a  Filipinas,  el  hEo  de  IBIl,  y  eniregar 
traDqailamenle  su  espirltu  el  dia  11  de  utlcmbre  de  1833  a  la  edad  venerablede  81  afios  coalro 
meses  y  velnle  dias  y  SS  de  parfecto  AellglD»».  • 

i^         591 .  Sacramento  (  do  ). — Viagem  santa  e  peregrinafao  devota, 

'"■    que  aos  santos  Lugares  de  Jerusalem,  em  que  se  obrou  a  nossa 

RedempfSo,  fez  nos  annos  de  mil  setecentoa  e  trinta  nove  e  quarenta 
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Fr.  Antonio  do  Sacramento,  Religioso  de  Sao  Francisco  d 
Provincia  do  Portugal,  Prepfador  Jubilado,  Ex-Guardiao  ( 
Convento  de  Belem,  Mestre  de  Novicios  que  foi  no  de  S.  F 
da  cidade  de  Lisboa,  e  Guardino  no  da  Ponte  de  Coimbra 
tenciario  em  toda  a  sua  Ordem  Serafica,  na  occasiao,  cm  qn 
Commissario  da  conducta  das  esmolas,  que  deste  reino  de  1 
e  suas  conquistas  vfio  todos  os  annos  por  ordem  do  mag^an 
e  Senor  D.  Joào  V.  Lisboa,  na  officina  de  Miguel  M anescal  i 
impressor  do  santo  Officio.  Anno  MDCCL  VIIL  Com  todas  as 
necessarias. 

Suno  due  volumi  in  4.  li  primo  di  3i  carte  preliminari  non  namerate,  e  i9S  | 
la  primeira  parte  ;  e  in  esso  «  se  trata  da  viagcm  aos  Santos  Lagares  e  volla  ao  reiD€ 
dos  successo» ,  quo  nella  houvo ,  dedicada  a  nossa  Senhora  da  Guncicilo ,  nm  so  fon 
grosa  imageii,  ({uc  se  >i>nera  em  S.  Fins,  sito  no  Consellio  de  Unhilo,  e  subdedica 
Magestade  de  Doni  loHa  V.  •  Il  secundo  volume,  che  è  la  iegunda  parie,  conia  3  cart 
non  numeratt' e  470  pagine,  e  «trata  da  visita  dos  Santos  lugares,  e  noticia  de  lodu 
nelles  su  ganhHo,  coin  iiistruvocs  espiritùaes  niui  pruveitosas  para  os  leitores.  dedicada  a  ! 
collocado  no  cor  do  mesmo  Keal  Convento  de  SHij  Francisco  da  cidade,  dianCe  da  Rainha  i 
Angos  Maria  Santissima  sua  Mai  ec.»  Uno  de'revisori  dell'  opera,  che  fu  il  «Padre  ilanoel  di 
I^ector  Jubilado,  Cronista  de  la  santa  Provincia  àfi  Portugal,  e  Academlco  de  Academia  Re 
Portuguesa»,  nella  ragionata  approvazione  clie  fa  dell'  opera»  ci  dà  notizia  d'  un  «iTunaÀi 
bastante  e\arto  e  eloquente,  que  hemos  (dice)  nesta  Bibliotheca,  do  Padre  Fr.  Pat 
Gonzalo,  Ueligioso  de  nome  veneravcl,  que  deste  convento  e  porto  de  Lisboa  embarcoo  p 
cm  SI  de  lullio  de  i7ii,  o  qual  escreveu  em  varias  datas  ao  Exrao  e  Rmo  Bispt 
Antonio  de  (ìuadalupc,  sendo  ainda  morador  no  convento  de  S9o  Francisco  de  Gu 
quaes  eu  copiei,  e  tiojc  conservo  o  proprio  originai.  •  Praticai  molte  ricercbe  per  riOTC 
ma  non  vi  riuscii.  Un  esemplare  dell'  0[>cra  del  P.  Antonio  do  Sacramento  è  nella  B 
Accademia  (già  della  Congregazione  del  Terz' Ordine  Regolare  di  San  Francesco)  di  ] 

simp,  592.  Sacra  Rituum  Congregatione  particulari  Ei 
Rmoruin  DD.  Cardinalium  Patrizi  Praefecti  ac  Relatoris, 
Reisach,  Panebianco  et  Bizzarri,  a  Sanctissimo  D.  N.  Pio 
deputata.  Japonen,  Beatificationis  seu  declarationis  Ma 
miraculoniin  vel  signorum  Ven.ServorumDei  Alphonsi  J 
Ordinis  Praedicatorum,  Petri  de  Avila  Ordinis  Minorum 
cisci,  Petri  de  Zuniga  Ordinis  Eremitarum  S.-  Augustii 
Spinolae  Societatis  Jesu ,  Joachimi  Firayma ,  seu  Diaz 
Fleites  et  socioruin  tara  eorumdem  Ordinum  quam  etiam 
rium,  ec.  Roinae  1866.  Typ.  Brancadoro. 

Un  volume  in  foglio,  di  117  pagine,  e  altre  48  di  aggiunta;  e  Analmente  : 


1  Sacra  Uituum  Cougregjitione  Emo  et  Rev.  Dno.  Card,  de 
Jluga.  Manilana  PhìUppinarum  in  Indiis  Orientalibus.  Beati- 
btioois  et  canonizationis  Ven.  Servao  Dei  Sor.  Hicronymae 
Assumptionp,  Fundatricis  et  primac  Abbatissae  Monasterii 
uMonialìum  Excalceatarum  Sanctae  Clarae ,  Ord.  S.  Francisci. 
aRomae,  ex  typographia  Rev.  Camerae  Apost.,  1734. 

~  IT..  ..i^ii.n.^  In  f.,»ii..  .V.  an  iti   o  .  17  ..■.„i„^   prejilusa  cullfiione  lii  documenli  per  U  catio- 

I  è  SEO»  InipgrUnt»  per  U  Slorla  gene  mie  delle 
un  esemplare  in  vendila  appresso  Malsonneave 
mirare,  e  c|uasi  ito  possi lii lo. 

593.  Sagard. —  Hiatoire  du  Canada  et  voyages  que  tes  Freres 

■  Mineurs  Recollects  y  ont  faicts  pour  la  conversion  des  infidellea. 
,  Divizez  en  quatrf  livrea.  Où,  est  araplement  traicté  des  choses 

■  principalès  arrivéea  dans  le  pays  depuis  l'an  1615  jusques  à  la 
'  prise  qui  cn  mi  faicte  par  les  Anglois.  — Des  bìens  et  commoditez 

qu'on  en  peut  esperer.  —  Des  moeurs,  coreinonies,  creance,  loix 
etcoustumos  merveilleuses  de  ses  habitans. — De  la  conversion  et 
baptesme  de  plnsieurs,  et  des  moyens  necessaìres  pour  les  amener 
alacognoìssance  deDieu. — L'entretienordinaire  de  nos  Mariniers 
et  autrea  particularitez  qui  se  remarquent  en  la  suite  de  l'histoire. 
Fait  et  compose  par  le  F.  Gabriel  Sagard  Theodat,  Mineur  Recollect 
dola  Province  de  Paris.  A  Paris,  chez  Claude  Sonnius,  me  S. 
Jacques  à  l'Escu  de  Basle  et  au  Compaa  d'  or.  M.  DC.  XXXVI. 
Avec  privilege  et  aprobation. 

Un  vulame  in  8,  di  IT  pagine  ptoDmlnarl .  e  looj;  olire  olire  14  pagine  non  numerale  in 
noe.  ove  si  Ai  il  l>ecr^ll>  della  SanU  Cangregailone  di  Propaganda  Fide,  clie  cunfermava  a' 
Pranflestranl  necallelti  la  Ulailune  ilei  Canada,  e  ana  Tabi»  ici  naltriti.  Ancora,  Ira  le  pagine  IT6 
e  I7T  lonu  tre  carie  non  numerale,  e  vi  è  uu  eanlo  Indiano  nella  lingua  degli  L'ron),  musicalo,  •  Cei 
ourrage  du  P.  Sagard  (  dice  il  Lecleiic.  BiblioOi.  Aiatr.  ]  etl  bien  plus  rare  que  aun  voyage  {ne 
diremo  sullo)  aai  Hurong.  C'e^l  parml  les  tivrfs  d'  bìslojre  du  Canada  un  des  plus  impurianis 
el  ttet  plus  precieux.  Il  minque  dans  presque  tous  les  culltwilons.  • 

In  veru.  erano  lanie  le  ricvrcbe  cbe  ne  venlvan  falle  d'Europa  e  dell'America,  che  IM36S  ne 
Intrapresa  una  bella  ristampa  11  Libraio  di  Parigi  signor  EdvJn  Tauss ,  eseguila  nella  TipugraOa 
di  H.  Schnulheer  in  Arras.  È  In  4  volumi  In  8:  il  primo,  di  ITI  pagine:  Il  secondo,  di  173-S43: 
Il  lerui,  di  5(3-SÌfi:  il  quarto,  di  3i;-9il  :  oltre  IS  carie  non  numerate  di  Tabu  dei  matimt  in  fiat 
remarquaUei.  Dopo  questa  Tablt  seguila  unito  al  volume  II 

—  Dictionaire  de  la  langue  Huronne  necessaire  a  ceus  qui  n' 
ont  r  intelligence  d' icelle ,  et  ont  a  traiter  avec  les  sauvages  du 
Pays,  par  Fr.  Gabriel  Sagard,  RocoUect  de  San  Francois,  de  la 
Provincie  de  Saint  Denys. 
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Sonu  li  cario  iiun  iiuiiuTate,  cia4>  444  pagini'.  La  priina  edmune  di  questo  inp 
Dizionario  fu  fatta  a  Parli  chei  Denyt  Moreau,  rùe  S.  Jac^ei  a  la  SaianMndréd'ArgnL. 
aree  privUege  du  Roy.  Finalmente,  dopo  la  Canzone  Indiana  In  malica  di  %  eutit,  segi 

—  Notice  sur  Fr.  Gabriel  Sagard  Théodat  et  son  oeuvi 
Emilo  Chevelier.  Servant  d'introduction  à  la  nouvelle  ei 
r  Histoire  du  Canada  par  le  F.  Sagard.  Paris  Librairie  ' 
Rue  Neuve-des-Petits-Champs.  1866. 

Sono  LXIV  pagine  interessantissime. 

—  Le  Grand  voyage  du  pays  des  Hurons,  situe  en  VA 
vers  la  Mer  douce ,  és  derniers  confln  de  la  Nouvelle  Fra: 
Canada.  Où  il  est  amplement  traité  de  tout  ce  qui  est  i 
des  moeurs  et  du  naturel  des  Sauvages,  des  leur  g^uve 
et  fagons  de  faire,  tant  dedans  leurs  pays,  qu*  allans  en  ' 
De  leur  foy  et  croyance.  De  leur  conseils  et  g^erres,  et 
genre  de  tourmens  ils  font  mourir  leurs  prisonniers.  CJon 
marient  et  eslevent  leurs  enfans.  De  leurs  medecins,  et  des 
dont  ils  usent  a  leurs  maladies.  De  leurs  dances  et  ehanso 
chasse,  de  la  pesche,  et  des  oyseaux  et  aaimaux  teir 
aquatiques  qu'  ils  ont.  Des  richesses  du  pays.  Corame  ils  e 
les  terres ,  et  accomodent  leur  Menestre.  De  leur  deftil ,  ] 
lame  ntations,  et  comme  ils  ensevelissent  et  enterrent  leu 
Avec  un  Dictionnaire  de  la  langue  Huronne ,  poup  la  co: 
de  ceux  qui  ont  à  voyager  dans  le  pays,  et  n'  ont  V  intelli 
icelle  langue.  par  F.  Gabriel  Sagard  Theodat,  Recolh 
Francois  de  la  Province  de  S.  Denys  de  France.  Paris 
Moreau,  rue  S.  Jacques  à  la  Salamandre,.  M.  DC.  XXXI 


Un  volume  in  8;  nel  qaalo  il  viaggio  conta  10  carte  non  numerate  e  380  pagine;  e 
42  pagine  preliminari  e  66  carte  non  numerate;  oltre  una  Table  in  fine,  di  7. 

Anclie  (li  questo  viaggio  lia  fatto  una  nuova  e  bella  edizione  il   Trosa:  .Vo« 
pnbliée  par  M.  Émile  Chevalier.  Paris»  Librairie  Tross,  5  Rue-Neuve-dei  PetitM^Chatnps,  i 
in  due  vuhimi :  il  primo,  di  XXV  e  206  pagine;  il  secondo,  di  207-268,  a  cui  ò  unito  il 
detto  di  sopra. 

Qualunque  elogio   noi   aggiungessimo  della  Storia  dell'illustre  Laico  Francese 
Sagard ,  sarebbe    meno  del  suo  merito.  E  però  basterà  aggiungere  alle  parole  di  i 

(\p\  Ì.KCì.vur     lo    eofrnnnfì    HaI    Tnnae  •   .  V.Qt   V  t ut v ratto  nnnion  lo   nliis    Imn/irtan»  /▼*■!    .la    _ 


duole  aggiungere,  clm  ijueale  i>|>cru  di:!  &ag*rd,  cutue  i]ue]1«  <ìel  nusira  Leclerc,  che  già  ibbluuii 
illiulraie,  aun  elenu  Ira  nui  punto  conoaclule:  eprure  porgerebbero  irgomeDlu  anco  di  presente 
*  belllBsiml  e  utilissimi  sludi,  nii  rispetto  allt  geograllB  e  alla  sluria,  sia  reiaiivamenie  alla  gloria 
Aalla  nostra  Religione.  In  falli  dui  Leclerc  si  è  occupalo  II  CaDgreaio  IntemaziuDale  degli 
bandii leonlu  il  Laxeinburg  il  1877,1  so  cbe  di. nuovo  se  ne  occuperà  quest'anno  IBT9  in 
Braielles ,  dove  al  raccoglierii  nel  venturo  sellembre.  Ripeterò  qui  le  parole,  da  me  riferite  In  allru 
luogo,  dell'Illustre  Ferdinando  Uenis:  che,  cioè, nello  Bludlo  di  queste  memorie  sta  II  secreto 
per  ridonar  U  >lla  agli  Ordini  Religiosi,  e  confutare  le  calunnie  de'litru  neinicll 
Anche  l' edizione  falla  d^l  Xfiois  è  tutta  esaurita. 

594.  Saggio  d'una  delle  lingue  cbe  si  parlano  dai  Selvaggi 
delle  rive  del  Veni,  evangelizzati  dai  Missionari  Francescani  del 
Collegio  della  Paz. 


Pubblicalo  In  8,  nel  n 


0  111  della  Cronaca  delle  Missioni  Francescane. 


585,  Sahaqun  .  —  Historia  general  de  las  cosaa  de  Nueva 
'Espana,  quo  en  XII  libros  y  dos  volumenes  escribió  el  R.  P.  Fr. 
Bernardino  de  Sabagun  de  la  Observancia  de  S.  Francisco  y  uno 
de  ]o9  primeros  predicadores  del  santo  Evangelio  en  aquellas 
regiones.  Dala  a  luz  con  notas  y  suplementos  Carlos  Maria  de 
Busfamante,  dìputado  por  el  estado  de  Oaxaea  en  el  Congresso 
general  de  la  Confederacion  Mesicana,  y  la  dedica  a  Nuestro 
■SS.  Padre  Pio  Vili.  Mexico.  Impronta  del  Ciudadano  Alejandro 
Valdes,  calle  de  Santo  Domingo  y  escbina  de  Taeuba.  1829. 

Sono  3  groBSl  volumi  in  4,  In  lingua  Messicana  e  Spugnuola.  ■  L'opera  del  l>.  Bumardino  da  Snhagun 
(dice  il  signor  BusT munte )  che  ho  l'onore  di  pubblicar!;,  (a  lesto  nella  lingua  Messicana.  Egli  fu 
nnn  del  primi  HissignariI  Inviati  a  predicar  la  fede  nel  Nuovo  Mondo;  e  alle  nobili  qualità  este- 
riori che  ai  richiedono  per  ammaestrare  un  popolo  delle  verllJi  eterne,  aggiunse  quella  di  sapiente 
aecondo  tutto  il  slgnidcato  della  parola.  ScriMe  quest'opera  per  11  lodevole  Qne  di  aiutare  nel  turo 
ministero  I  suoi  compagni  di  missione,  Intesi  a  predicar  la  verità  agli  Indiani  ;  ciò  era  Impossibile 
senza  il  piena  conusclmenlo  degli  usi  e  eoslunl,  della  religione,  della  politica  e  delle  scienze  natu- 
rali de* Messicani;  ed  egli  dispose  per  modo  11  suo  Uvuro,  che  l'elTetlo  corrispose  pienamente  ai 
suoi  divisamentl.  Essa  esce  oggi  a  luce  secondo  U  uiauoscrlllo  consenaloal  per  più  che  due  secoli 
nel  Convento  di  S.  Francesco  di  Tolosa  In  Navarra.  È  opera  dotta,  ed  eccellentemente  letteraria, 
dalla  quale  l'America  riceverà  molto  onore;  ed  lo  mi  reputo  fortunato  di  aver  contribuito  ad  una 
impresa,  da  col  verrà  gran  bene  al  mio  paescl  ■  •  Il  venerabile  Padre  Bernardino  da  Sabagun  {pro- 
segue il  Padre  Vetancocrt,  Meaolog.  Straf.),  nativo  di  Sabagun  (nel  regno  di  Leon)  prese  P abito 
SeraDco  nel  Convento  di  Salamanca ,  essendo  studente  In  quella  università ,  e  si  recò  in  questa 
ProviDcia  di  Messico  l'anno  1519  con  il  venerabile  P.  Fr.  Antonio  da  Citti-Bodrlguo .  Giovine  di 
bellissime  (orme,  e  dotala  di  molla  Fona  di  eorpo  e  di  spirito,  quanto  ora  dolce,  albblle  «  piace- 
vole nel  conversare,  altrettanto  era  ossertanie  delle  regole  del  suo  btituto,  raccnlLo  e  dedito  all' 
uraliane.  Per  cui  si  strinse  di  forte  amicizia  cui  Padre  Fr.  Hartlno  da  Valenia  (  li  capo,  Delegalo 
Apostolico, della  prima  Missione  cattolica  e  Francescane  recatasi  dalla  Spagoa  al  Messico,  qnandd 
ne  fece  la  conquista  II  Cortea),  ed  ebbe  la  ventura  di  vederlo  più  d'una  volta  rapilo  in  estasi. 
Appresso,  col  dottissimo  suo  confratello  P.  Fr.  Giovanni  da  Gama,  venne  fallo  lettore  nel  Collegio  di 
Santa  Croce  dì  Tlallelalco.  e  vi  risplendè  come  lucerna  sul  candelabro,  versatlsslmo  In  ogni  genere 
di  sapete.  |j» lingua  Messluina  coilprofondnmenle  conobbe,  che  ulano  Iln  qui  l'ebbe  niiEUaiiliiitn.  e 
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.scrisse  in  essa  iiiultc  upvrf  clic  f'iriiì.'iiìo  i' am  mirali  une  de'dutli.  Zelò  grandemeBlc  Fooifièk 
contro  ri(lulatria«  il(>sidt*rando  che  la  fede  profundanicote  s' imprimesse  nel  eaora  de'eimvattL!Éi| 
dire,  die  smle  erano  stato  le  conversioni  dì  quella  gente  ne*  primi  vent'snol;  ma  elle  appwiiiMpil 
de*  cunvurtiti  torna\ano  agli  antictii  errori.  Ne*ftopratldetti  vent'anni  era  stato  Gaanlisno  lapHal 
Convi'iiti;  ma  doi»o  quel  tempo  non  volle  più  saiiert^  dì  uffizi  di  sorta,  per  oerapaffslsal0SHis| 
predicare,  Hcrivcrc  e  confessare:  e  neNiuaran l'anni  che  passò  in  questa  Provincia,  Upiè|iii| 
Collegio  suddetto,  non  omise  mai,  neppure  un  sol  giorno,  di  ammaestrare   I  fkncinlU  DdlapMiri| 
sapere  che  lor  conveniva  ;  cio6  leggere,  scrivere,  grammatica,  musica,  ed  altro  che  pc 
cari  a  Dio  e  agli  uomini.  L'anno  1390  prc<lisM  la  sua  morte,  e  fa  trasportato  all'inimriii| 
Messico ,  dove  trapassò  ai  i3  di  ottohrt>.  Assistettero  alle  sue  esequie  gli   alunni  del  GoBe|lkB{ 
portarono  i  CA>rdoiii  della  coltre  mortuaria,  e  immensa  moititudioe  di  nativi  che  dlrollaaiatti  | 
vano,  e  i  suoi  confratelli,  che  erano  certi  di  aver  acquistato  un  protettore  in  Cleto.  • 

Ora  darò  conto  deiro{H>ra,  di  cui  vidi  un  esemplare  (dico  della  riferita  edizione  fatta dil 
mante)  nella  IVililioteca  Nazionale  di  I^rigi.  E  non  potrei  farlo  meglio  cbe  con  le  parole 
nel  Prologo.  «  Il  medico  (egli  dice)  non  può  ordinare  medicamenti  all' infermo,  se  prima 
conosciuto  quale  ne  sia  l' umor  dominante,  e  da  quali  cagioni  l' Infermità  proceda  ...  I 
confessori  sono  medici  delle  anime  per  guarirle  dalle  spirituali  infermità  da  cui  sono  travaglfafe;i 
dunque  dehlxHio  avere  le  stesse  cognizioni,  se  vogliano  trar  proQtto  dal  loro  ministero. . .  Kèukl 
dire  che  fra  queste  genti  (gli  Indiani)  non  vi  sono  peccati  di  uhriachezza,  di  sangue*  di  Ininriiia: 
ce  II'  è  assai  altri,  che  hanno  egualmente  necessità  di  rimedio.  E  per  conoscerli,  convien  saperecH 
vano  al  tempo  delia  idnblria:  ia  qual  cosa  noi  ignorando,  non  potremo  mai  giudicare  deOaaM 
delle  loro  azioni,  che  talvolta  essendo  pessime,  ci  sembreranno  innocenti;  e  peggio  non  «pelili 
fondo  ia  loro  lingua,  nò  anche  saremo  in  caso  d' interrogarli  per  sapere  quello  che  ci  oecoiR.  hM^ 
dunque  quelli  che  verranno  dopo  di  noi  in  questa  vigna  del  Signore,  non  abbiano  a  dolersi  che  da^ 
ministri  evangelici  non  fu  loro  lien  preparato  il  ternano:  io  Frate  Bernardino  da  Sahagnn, 
professo  deUM)rdine  dei  N.  V.  S.  Francesco  dell'  Osservanza,  nativo  delia  città  di  SabagoB  in 
d'ordine  del  M.  II.  T.  Francesco  Toral,  Ministro  di  questa  Provincia  del  Santo  Evangelio  di 
e  dipoi  V(*scovo  dì  Campeche  e  Vuc^itan,  ho  scritto  dodici  libri  delle  cose  divine,  o  mcgUo  iii^ 
triche,  e  delle  cose  umane  e  uaturniì  di  questa  nuova  Spagna ...  E  unitamente  alla  Grananis 
e  al  Yocahulario  che  sono  in  appendice,  gli  ho  Uniti,  in  lingua  Messicana,  Il  i569:  e  dipoi,  ettf 
approvazione  e  henediziruie  del  li.  Padre  llodrigo  di  Segnerò,  giunto  qui  Commissario  Generili  & 
tutte  (iueste  Provincie  della  Nuova  Spagna,  (ìuatemala,  ce.,  li  trasportai  nella  lingua  CtHilBi" 
Quest'opera  ò  come  una  rete  ordinata  a  far  conoscerei!  signiflcato  di  tutte  le  voci  della  lingua  Se* 
sicana,  tanto  proprio  che  metaforico;  e  tutti  i  modi  di  dire,  anche  i  più  anticbi,  buoni  ocstlin  chr 
fossero,  e  che  non  ponno  in  nessun  mo4lo  intendere  coloro  che  da  poco  son  venuti  edimonBoii 
queste  contrade;  e  così  mostrare  chi  sia  questo  popolo  insin  qui  non  conosciuto.  • 

Prima  i)oi  di  cominciare  la  sua  narrazione,  fa  avvertire,  ris|)etto  all'antichità  de* IlessIcaDi, cose 
essa  non  salga  oltre  duemila  anni,  incA>iitrandosi  pelle  loro  antiche  pitture  la  Carnosa  città  di  Tilbi 
edillcata  da  po|>oli  che  li  a\ evano  preceduti,  e  che  del  pari  avevano  vinto  e  spento  altre  genti  pii 
antiche  di  loro,  tra  le  quali  i  TuUantzinco.  La  distruzione  di  Tulla  e  dell' impero  Tolleeo,  # 
pone  che  avvenisse  l'anno  iiiG  di  Gesù  Cristo  per  opera  dei  Uegoli  di  Xalisco,  di  cui  Ai  nllifl»R 
Topillzin.  Di  coleste  più  antiche  genti,  come  i  ChosolleciLS,  i  Gholulanos,  e  Trazcalteess,  fa  noUR 
che  rimanevano  ancora  notabili  vestigi  in  Tulla  e  Tulianlzinco,  specialmente  in  un  ediflalo  chiaBtfi 
Xochicaloo.  E  riguardo  a  ([uesto  antichissimo  e  mirabile  monumento  di  fortificazione.  Il  BcctibaiRC 
ci  fa  sapere  in  nota,  che  venne  illustrato  da  un  altro  dotto  Francescano  l'anno  t79i,  che  lliU 
Padre  Alzate;  ma  per  ipiante  ricerche  ferì  in  Spagna,  non  mi  riuscì  di  vedere  alcun  esemplare i 
questo  lavoro,  guanto  al  sapere  de' sopraddetti  popoli  (prosegue  il  Sahagun),  è  fama  che  (ossegraidc- 
Come  si  vedrà  del  libro  \:  e' si  conoscevano  ottimamente  delle  arti  meccaniche,  specialmenie  il 
quanto  servono  a  edillcare.  La  loro  Kelìgione  poi,  egli  dice,  era  sfrenata  idolatria,  non  incontns- 
dosi  popoli  che  abbiano  avuti  tanti  Dei  quanto  i  Messicani  e  che  più  superstiziosamente  gli  ado- 
rassero. Finalmente  l'  arrivo  di  cotesta  gente  è  tradizione  che  fosse  dal  lato  del  Nord  sopra  aksii 
navigli,  che  chiamarono  caverne;  e  primamente  si  staìiilirono  nella  Florida,  sbarcando  nel  porto  A 
l'anuco.  ch'essi  dicevano  Pauco»  e  significava  il  luogo  da  cui  vennero  i  primi  abUatori  MpmiL 

Intorno  a  questi  sludi  importantissimi  per  la  storia  e  per  il  Cristianesimo  sono  da  eonsallHC 
tutte  le  opere  pubblicate  pochi  anni  fa  dal  Rrassbur,  che  qui  e  là  abbiamo  già  citale  in  qoeris 
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lavora,  GpeeialnKalol'Ritiofrf  detnaiionieiiiiUiéetdu  Mtxiqueet  deV  Amérlqiu-CintraUiW  Tofogi 
ntr  r  Mhmt  de  Tehuanttp«c:  il  Popol-fvh,  ossia  titm  torri  tt  lei  MyUlM  de  l'aitlijnii» 
imerìniJiw.  se.;  l' Hittoirt  da  la  fonqurle  du  Wtxtqui.  par  ViLbUN  H.  PiiraccrTT  ;  la  cliuaics  oprra 
del  noslro  Torodeuda.  .Vonarqula  liufiana,  cbe  illustreremo  apprraso;  io  memorie  di  0.  F'ernand» 
d'ALVA  liTiLiLiocHiTL,  pubblicare  in  Uni^leo  dalio  itesso  Busumante,  e  rlprodoite  In  Pranusc  dnl 
TnNipx  nella  sua  grande  eolleiione  di  Foyojn,  rclationi  tt  mémoiett  origlnaMX  pour  urvir  a  V 
HUIoirr  dt  In  dfcouverle  de  V  AmtHque.  Porli.  Arthut  Birtrand,  18SS;  e  llnalmenle.  Sii**  dtt 
CordUtìérei  ti  monummU  det  fwiipl«i  iaUgintt  di  l'  Àmèrique,  del  Barone  Alessaadro  Humboldt: 
i  quali  lullt  atllorl  rendono  glustiila  allu  slraordinarìo  valore  de'  Hi!islonari  e  aeriiiorl  Francescani, 
che  ci  hanno  ctinseivato  quanto  ■appiiimo  di  quelle  aalictie  nailonl.  menlre  diffosem  tra  esse  In 
tede  evangelica,  t  furono  i  fadri  o  pruUIlorl  degli  Indiani.  Quando  illustrereuio  il  TcnaiisiiADt,  rl(e- 
Tirento  le  pamlu  dell' HuNsaLOT.  k  ancora  da  notare  che  questa  Huitoru  del  P.  da  iìahagun  i  «lata  * 
inserita  e  ristampala  nella  grande  e  mignlDca  colleiiane  di  Lord  Kingisoroddh,  1838-40. 

Ora  ceco  in  sunto  i  Capitoli  dei  quali  essa  si  compone,  e  di  cui  è  un  magnillca  «semplare 
Manourltto,  Hesnicano  e  Spagnuulo,  nella  Biblioteca  Laure nzlana  di  Pirenie, 

ilLibro  t  tratta  In  ti  capitoli  degli  Dei  adorati  dai  naturali  delU  Nuova  Spagna.  — D«l  Dio 
prlncipalt  eiliamalo  Vllcilupuctìltl.  ^  D«l  Dio  Paynal ,  che  essendo  uomo,  era  adoralo  come  Dio.  — 
nel  Dloehiainalo  Tmcallipoca,  —  Del  Dio  cliiamatoTlalocllaniacaiqui.- DelDioQueliakoalL  —Delle 
principali  Dee  che  si  adoravano  nella  Nuova  Spagna.  —  Della  Dea  Cliioumecoall,  ossia  Cerere.  —  Della 
Dea  CenteoU,  o  Clbcle.  —  Della  Dea  Tzaputlanea.  —  Delle  Dee  chiamate  CivaplplUi.  —  Delia  Dea 
Chalcbinhtiicue,  ossia  Giunone.  ~  Delia  Dea  Tlaculteutl,  o  Venere.— Degli  Dei  minori.—  Del  Dio 
XluhIecnUi.  osala  Vulcano. —  Del  Dio  Macuilxuchid,  che  al  pigliava  cura  de' Hnri.  — Del  Dio  Omecall, 
oasia  Dio  dei  conviti.  —  Del  Dio  DilUllon,  ossia  il  Negrlllo,  u  popolalure  nero.  —  Del  Dio  Opuchlll.  — 
Del  Dio  Slpetolec,  ossia  Daialalo.  —  Dei  Dio  Yucalecutli,  ouia  ile  mcrcadanli.  —  Del  Dio  Napaleeulll. 

—  Degli  Dei  Imma ginarl,  chiamati  Telaloques.  —  Del  Dio  Tencationcall ,  uno  degli  Del  del  vino. — 
Qui  poi  seguila  una  doUa  appendice  in  confulatione  dell'  Idolatria,  con  I  Capitoli  13  e  H  del  libro 
della  Sapienza  ridoni  In  lingua  volgare. 

il  Libro  il  tratta  in  38  capitoli  delle  reste  e  sacridcl.  onde  1  popoli  delia  Nuova  Spagna 
onoravano  le  loro  divinità.  —  Delle  teste  Asse  che  avevano  i  popoli  della  Nuova  Spngna.  — Della 
[està  del  mese  Tlacaxipecaliziil.  — Della  fetta  del  mese  Tuiottootli.  — Della  festa  del  mese  Veyloeozlli. 

—  Della  testa  del  mese  Toicall.  —  Delia  festa  del  mese  Eliieusliilli.  —  Della  feila  del  meac 
Tecuithui  Ioni  11.  —  Della  testa  del  mese  Veytecullhultl.-- Della  festa  del  mese  chiamato  Tlaiochlmaco. 

—  Della  festa  del  mese  detto  Xocahneizi.  —  Della  festa  del  mese  chiamato  Ocpauiilli.  ~  Della  tetta 
del  mese  chiamato  Tloteco.  —  Delia  lesta  del  mese  delio  Tepeilhuitl.  —  Dell»  Sfsbt  del  mese  chiamato 
Qoeeholli.  — Della  festa  del  mesa  dello   PancuetsBliiili.  — Della  testa  del  mese  chiamato  A temoitli. 

—  Della  festa  del  mese  chiamato  Tiiiil.  —  Della  festa  del  mese  dello  hcallL  ^  Dei  cinque  giorni 
dell'anno  chiamati  Neiuonlemi.  — Della  festa  del  mese  chiamalo  A llacualo,  o  Quaviileloa.  —  B  qui 
«foc  un  nuovo  discorso  dell'aolore  contro  l'idolatria.  —  Delle  cerimonie  e  snerillei  che  facevano 
nel  secondo  mese  che  si  chauiaia  Tlacaxipeoallxlli  aelle  feste  e  sacriUci  che  facevano  nell'  ul- 
timo giorno  del  dello  mese.  —  Delle  feste  e  cerimonie  che  facevano  nelle  calende  del  quarto 
mese  detto  Vejilocazili. —  Della  Ibsta  che  si  faceva  nelle  calende  del  quinto  mese,  chiamato  Tozcall. 

—  Della  festa  e  de'saerlflci  che  si  tacevano  nelle  calende  del  sesto  mese  chiamalo  Etzaqaallztll. — 
Della  testa  che  si  faceva  nelle  calende  del  settimo  mete,  dctIoTecuIlhnitontli.— Della  testa  che  si 
taceva  nelle  culendc  dell'ottavo  mese  detto  Veyteciiilhuitl.  —  Della  testa  che  si  taceva  nelle  calende 
del  nono  mese  detto  Ploiochitnaco.  — Della  festa  che  ai  taceva  nelle  calmile  del  decimo  moie  detto 
Xocotivctzi.  —  Della  tnta  che  si  taceva  nelle  calende  del  mese  andecimu  dello  OchpaniiUI.  —  Della 
festa  che  sì  taceva  nelle  calende  del  mese  duodecimo  detto  Tontlecu,  -~  Della  testa  che  si  faceva 
nelle  calende  del  mese  tenodeclmn  dello  Tepeilhuitl.  —  Della  festa  che  si  fac«va  nelle  cttendc 
del  XIV   mese   detto  Quecholli.  —  Della  testa  che  si  taceva   nel  mese  chiamato  Panqnetmli itali. 

—  Della  testa  che  si  taceva  nelle  calende  del  mese  XVI  detto  Atemntlll.  —  Della  testa  che  si  taceva 
nelle  calende  del  mae  XVII  detto  IKil.  — Della  te.'ita  che  si  faceva  nelle  calende  del  mese  detto 
locali  I.  —  Delia  festa  chiamata  Oauquiltamalqualiilli  che  si  taceva  io  onora  del  Dioluùcanhqui.— 

—  Qui  seguita  un'altra  appendice,  che  contiene  varie  rela  ilo  ni  di  Messicani;  t.  intorno  alle  testo  del 
Dio  VitcilopnchtII.  1.  intorno  alla  festa  che  si  fareva  di  otto  in  titlo  anni.  3.  Degli  edllld  del  gran 
tempio  del  Messico.  (.  Delle  coso  che  si  olferivano  nel  tempio  da'  Uesslcani.  5.  Del  sangue  die 
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dentro  e  fuori  del  tempio  spargevasi  in  onore  del  demonio.  6.  Delie  altre  cerimonie  che  il  In | 
in  onori*  dello  stesso.  7.  Seguita.  8.  De' dilTerenti  ministri  che  servivano  mgli  DeL  9.  Degli 
lavori  cho  si  facevano  nei  tempio.  40.  Dei  voti  e  giuramenti,  il.  De' canti  che  ai  fuevm 
e  fuori  del  tempio  in  onore  degli  Dei.  li.  Drile  donne  che  .servivano  nel  tempio. 

Dfl  Libro  III  prima  arrennerò  il  Prologo.  Pensi  il  lettore  (dice  V  Autore)  che  Sani': 
istiniò  inutile  il  trattare,  com'egli  fece  nel  libro  VI  della  sua  CUià  di  Dio,  della  teologia  bntel 
de'  Gentili:  perchè,  rum' rgli  dice,  conusciulc  le  fa\ule  e  le  finzioni  che  avevano  ìdUxm  irta| 
Dei,  torna  facii  ca<a  far  loro  intendere  eh'  essi  non  erano  Dei,  né  potevano  far  cosa  ebc 
all'uomo.  Con  questo  intendimento,  dice  il  Padre  Sahagun  ,  io  parlo  in  questo  teno  likni 
favole  e  finzioni  che  avevano  i  Messicani,...  affinchè  conosciutane  la  vanità,  più  facilmente 
mediante  la  dottrina  evangelica,  il  ven>  Dio;  essi  che  non  ebbero  adorato  altro  chediavoDI 
naturi.  E  se  alcuno  mi  dices.se,  che  «luestc  sono  cuse  vecchie,  e  che  la  fede  omai  è  qni  cosi 
rhe  non  \i  è  (diì  periculu  che  si  perda;  io  gli  risponderli,  che  pur  credendogli,  so  di  certa  (hi { 
demonio  non  dorme,  né  ha  dimenticato  gli  onori  che  riceveva  da  queste  gentile  sia  aiycttariil' 
momento  di  poterle  trar  di  nuovo  a  sé;  onde  è  bene  che  ei  tenghiamo  con  ie  armi 
renpingerlo.  Preziose  parole  (aggiunge  il  Rustamante  in  nota)  che  non  dobbiamo  dlmeatiaitii 
disgraziati  discendenti  di  (]uella  nazione .  Pur  troppo  1*  idolatria  di  nuovo  Imperversa  e  eoi  ■■ 
maggiur  danno  che  ne'  passati  .secoli ,  brutalmente  mischiando  il  cristianesimo  con  le  idohttidi 
abominazioni  1  Onde  io  supplico  al  Romano  Ponteflco,  a  cui  quest'edizione  è  dedicata,  che  il ■ 
pietà  .sorregga  quanto  più  può  la  Chiesa  Messicana!  Pui  il  libro  In  14  capitoli  tratta: — Mlnp 
ov'eblHTo  principio  gli  Dei. —  Del  na.scimento  di  Vitzilopuchtii. —  In  qua!  modo  rottonvaaoflS 
\)\(y^  —  Della  penitenza  a  cui  si  obbligavano  quelli  che  ne  ricevevano  il  corpo.  —  Del  darò  triM 
che  pagavano  coloro  che  si  comunicavano  del  suo  corpo.  —  Della  stima  In  cui  era  tennioilii 
Tezcatlipuca.  —  Chi  fosse  ijuetzalcoati ,  dove  regnò  e  che  fece  quando  fuggi.  —  Come  si  fomàk 
sua  fortuna,  e  tre  negromanti  gli  andarono  contro,  e  casa  fecero.  —  DI  altre  parecchie  fiaTlxifi4£ 
Negromante  Titlacaon .  —  K  dello  sdegno  di  quelli  di  Tulla  per  il  matrimonio  che  fece  Tobeyo  eak 
figlia  di  lluemac  — Come  Titlacaon  ballando  uccìse  multi  Tullanl.  ~  Di  altre  furberie  usate  eoa  qui 
di  Tulla.  —  Dflla  fuga  di  Quetzakoatl  per  Tlapallan,  e  di  quel  che  fece  in  cammino.  —  De*  segai  d 
egli  lasciò  nelle  pietre  con  la  palma  della  mano,  e  delle  fessure  ne' luoghi  ove  si  riposava.— &« 
gli  morinmo  1  paggi  nel  passare  il  vulcano  e  la  selva  gelata,  ed  altre  prove.  —  Qui  seguita  no* alto 
appendice  in  nove  capitoli,  nel  i  de' quali  si  parla  di  quelli  che  andavano  all'Inferno  e  delle  k» 
esequie.  :2.  Di  quelli  che  andavano  nel  terrestre  Paradiso.  3.  Di  quelli  che  andavano  al  dekiL 
Come  il  popolo  dava  i  suol  Ugii  al  Collegio  di  Telpuchcali,  e  rnstumi  a'  quali  venivano  educali  i 
Della  maniere  ili  vivere  e  solitudine  a  cui  si  davano  coloro  che  vivevano  in  tale  casa.  6.  Ci9ti|^ 
a  cui  venivano  assoggetUiti  coloro  che  si  ubriacavano.  7.  Come  1  signori  e  principali  del  puff 
dissero  i  loro  figli  al  Collegio  di  Calmecac,  e  ci»stumi  a'  quali  venivano  educati.  8.  Come  si  vifen 
nel  Calmecac,  dove  si  creavano  fin  da  fanciulli  i  sacerdoti  e  ministri  del  tempio.  9.  Be' Man 
sacerdoti  che  sempre  eran  due,  eletti  tra'  più  perfetti  del  tempio.  Qui  .seguita  un  suppiemenlo.  «è 
una  dotta  dissertazione  su  la  missione  compita  da  San  Tommaso  Apostolo  nell*  America. 

Libro  IV.  Dotta  introduzione  su  1'  arte  divinatoria.  —  La  sua  impostura,  I  suoi  danDi.eddr 
astrologia  giudiziaria  de' Messicani.  —  Del  primo  segno,  detto  Cecipactli,  e  della  fortuna  di  col*' 
che  nascevano  in  esso,  tanto  uomini  che  donne,  se  pi-r  loro  nt-gligeiiza  o  debolezza  non  la  perdessm^ 

—  Del  secondo  segno,  chiamato  OcelotL  —  Del  Iitzo  segno,  detto  C^emacatl.  —  Della  seconda  caa 
del  segno  anteriore,  chiamato  l'metochtli,  in  cui  nascevano  gli  ubriaconi. —  Delle  diverse  spew 
di  ubriaroni.— Delle  altre  rase  del  segno  anteriore,  prospere,  contrarie  o  IndìfTerentl.  —  Delqojit* 
.segno  detto  Cexuehitl,  rhe  dicevano  l'ssere  indifferente  al  bene  e  al  male.  —  Del  quinto  sef» 
chiamato  Cearatl,  o  sventurato.  —  Del  sesto  si-gno  detto  Ceini»iuiztli,  ossia  delia  prosperevole  fortsM. 

—  Delle  altre  ra<ie  di  questo  segno.  —  Del  settimo  seguo  chiamato  Cequiavltl,  e  della  sua  dlsaalrcn 
fortuna.  — Delle  altre  sue  rase. —  Del  malo  augurio  che  pigllavano.se  alcuno  in  quel  dì  inciampasK, 
0  facesse  alcun  danno.  -  -  Drlle  quattro  case  prospere  del  sedino  Cequiaviztll.  —  Del  segno  chiamab) 
Cenialinalli.  —  Del  segno  chiamat<>  Cecoatl,  e  della  Mia  buona  fortuna.  —  Del  ragionamento  che  i 
vecchi  mercanti  facevano  ai  mozzi,  quando  per  la  prima  vi»lla  uscivano  a  trafficare. — Del  ragio- 
namento che  facevano  a'  mercanti,  ohe  già  una  volta  eransi  renali  a  trafficare. —  Delle  cerimonie cke 
farevano  i  mercanti  che  restavano  per  colui  che  partiva,  e  delle  cerimonie  che  facevano  se  udlvaM 
che  fo.sse  morto.  —  Delle  altre  case  del  signo  Cecoatl.  —  Del  segno  decimo  chiamato  Cetc«patl, 
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di  Vluilopuchtll  e  Camaxtle.  — Dell'undeclmnsegno  dello  Cnxiumiitl,  e  della  sua  buooik  fortuna.  — 
Del  daodt-cl  ma  legno  chiamato  CuFlipaliln.  —  Del  deci  molenw  segno  chiamo  lo  Cenili  n.  —  nddecimo- 
qiUTlo.  dflla  CellEcuInlIl.  — Del  come  in  i]uesla  segno  i  Be  si  preparavano  alla  guerra  e  sentenziavano 
de*  prigionieri.  —  l>el  segno  decimoquinlo  chiamalo  CeealJl,  e  delia  sua  contrarla  torlnna.  — Delia 
triste  eondltlune  delle  donne  nate  nel  segno  predetto.  ~  D«l  declmoseslo  seguo  dello  Coxquanhlll.  — 
Del  deci  mosci  ti  mu  segno  chiamala  Cesll,  e  della  saa  disastrosa  rorlans.  —Del  decimoiuvo  segnu 
dello  Ceacall.  — Del  pianll  che  (arevano  1  deruliall  da' negromanti ,  ed  altre  case  del  predellu  segno. 

—  Del  segno  deelmonono  chiamalo  Cequanlitll.  —  Delle  supersliilonl  che  usavano  nel  vigilare  le 
donne  che  avevano  piirlorlio.  —  Delle  cerimonie  che  usavano  quando  baKeiiavano  1  bambini,  e  delle 
praliche  e  ragionamenll  che  i  vecchi  tenevano  alle  erealnre  e  alle  loro  madri.  —  Del  cunvliu  che  si 
taceva  pe'balteslmi,  del  mudi  di  servirlo,  e  della  ubrìaehetia  con  cnl  compivano  la  fesla.  —  Di 
quel  che  si  pratica  di  presente  (IMO,  ec.)  ne* balleslmi,  e  delle  altre   case  del  segno  preccdeole, 

—  Del  segno  vigesimo  e  uUlmo,  chiamalo  Cexaehil.  —  Delle  reBianii  case  di  questo  segno  e  delle 
tavole  e  numero  di  tulli  1  segni.  —Segue  un  appendice  di  schiarlinentl  e  confermazioni.  —  E  del 
modi  di  contare  de'Hessteaol, 

Il  Libro  V  tratta  degli  sugurll  e  prognoBlIel  ohe  I  Meulcanl  pigliavano  dii  aloanl  uccelli , 
animali,  e  insetti  per  Indovinare  le  future  cose:  contiene  13  capitoli.  Ira  gli  altri  1  due  ultimi  che 
Irallano  de'  fantasmi.  Al  predello  lihro  segue  un'  appendice,  che  irntla  delle  lupenlizlooi  degli  Indi, 

Il  Libro  VI  discorre  della  rcllorica,  della  niosolla  morale  e  della  leoiogia  de'UessIcanl.'-SoDu 
43  capitoli  di  straordinaria  Importania. 

Il  Libro  VII  tratta  dell'  astrologia  naturale,  del  sole,  della  luna,  delle  stelle,  delle  comete,  del 
venlu,  ec.;  in  11  capitoli. 

11  Libro  Vili  tratta  del  Re  e  de'signori,  della  maniera  che  usavano  nelle  loro  eleilonl,  e  nel 
governo  del  regno.  — Sono  38  capitali  interesEanlluIml. 

li  Libro  IX  tratta  de'mercantl  e  uUzIbH  dell'uro,  dello  pietre  preziose,  delle  penne,  ec.;  e  sono 
11  capitoli. 

Il  Libro  X  Iratlo,  con  grande  dollrina,  de'  viti  e  delle  virtù  si  spirituali  e  si  corporali  d'ugni 
genere  di  persone.  —  Delle  (|ualilii  e  eondltlonl  delle  peiaone  congiunte  per  parentado.  —  Dei  gradi 
dell' uSnilii.  del  vecchi,  degli  uomini  tarli,  del  nobili.  — Delle  conditloni  e  uffici  delle  donne  del 
popolo,  de'  mercaUnll,  degli  schiavi,  ec.^  e  sono  30  capitoli. 

II  Libro  XI  parla  delle  proprleià  degli  snltuali,  uccelli,  albi:ri,  erU<,  nuri,  metalli,  pietri'. 
colori;  ed  A  un  incanloa  leggcrlol 

II  Libro  XJI  è  la  seguente: 


—  Relacìou  ile  la  conquista  de  està  Nueva  Espana,  come  la 
contaron  los  soldados  indios  que  se  hallaron  presentes.  Convertiosp 
en  lengua  espanola,  liana  è  inteligiblf,  y  bien  emendada,  en  este 
^0  de  1585.  Por  el  Padre  Fray  Bernardino  de  Sahagun. 


Venne  pubblicata  dal  Bdstajia.tte,  conginnla  al  rimanente  dell'opera,  e  a  parte;  ma,  non  sappiamo 
per  quale  strsneiza,  dandole  il  titolo  seguente,  invero  di  quello  lascialo  dall'Autore.  •  la  aparieiou 
ib  la  SS.  Senorn  de  lìuadalupc  de  Itexko,  comprotodd  con  In  ref^lacion  del  arjpimenfo  nendllrn 
qai  pranla  D.  Juan  BaalMa  Uuìiai,  fiindandoti  en  ti  Inlimonlo  del  P.  Pr.  fiemardfno  Sahaguit: 
0  uà  Hiitoria  orijinat  de  eile  ticritor  que  aìlera  la  pubilcada  en  1819  en  ej  equivoco  tontepto  tf. 
ter  la  unita  9  originai  de  dieho  autor.  Pubtkala  preeediendu  una  dliertoeuin  lobre  la  Aparition 
liuudalupano,  y  con  noiat  lobre  la  confidila  de  Uexieo,  Cariai  Haiia  de  Putlamonfe.  Mexicti, 
linprim  por  Ignaeio  CnmpUdo,  1810.  In  4.  ■ 

•  Quantunque,  dice  il  Buslamanle.  il  N*vikketk  ci  abbia  dillo  1'  < m portanti t' ima  opcrn  Vt  (ai 
vlagei  e  daevbrlmienlat,  ec.  noi  el  aUreltlamo  a  pubblicare  questo  munoscritto  del  Prancr»cano  Padre 
Sahagun,  uno  de'  primi  .unii  e  dotti  Missionari  che  approdarono  al  Ucssleo,  e  lo  IlluslriironD  con 
le  loro  predicazioni  e  I  loro  Berilli,  il  quale  fu  lestimonlu  di  kedula  di  quasi  tutte  le  vicendi^  rbc 
Insturraoruno  questo  impera;  0  scrisse  con  Uto  critica  e  vcracilò,  che  il  suo  lavoro  non  ha  paragunc 
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con  quanti  ne  sunu  stali  fln  (|ui  piilililirati  su  la  storia  del  Messico.  ìm  questo  IH  tei 
soltantu  del  fiitMlu  con  cui  ^W  Spii^'iiuoli  contiuistaruno  la  cillÀ  di  Messico.  Egli  chimiii 
tutti  i  conquistaturi  ;  e  se  dalle  sue  parule  apparisce  quantu  furono  grandi  e  BìSgDaniniìW 
i  Luigi  B<'llran,  i  Motulinia  etl  altri  santi  Mis.siiinari,  il  cui  nome  risuonerà  In  eUrrm  teak 
egli  fa  vedere  del  pari  1* orrore  che   nii'ltono  e  iiietterannu  sempre    1  Bobadilla,  |^  iKd 
IMzarro,  e  compagni,  sin  tanto  die  resti  un  senso  dì  umanità  sopra  la  terra!  ■ 

—  Evanpreliarium  epistolariiim  et  lectionarìum  Aztecnn 
Mexicanuni  ex  antiquo  Codice  Mexicano  nuper  reperto  dej 
ptum  ciim  prapfatione  interpretutione  adnotationibos  Gloa 
edidit  Bernardinus  Biondelli.  Mediolani,  J.  Bemardoni,  1851 

m 

Un  volume  in  i  grande,  di  XLIX  e  57i  pagine  a  duo  colonne,  in  lingua  flpignaoU 
cana.  Il  Manoscritto  su  cui  venne  fatta  questa  edizione,  fu  portato  dall'America  dil  Sigi 
TRAMI.  11  titolo  lasciato  dal  Padre  Sahagun  era  :  ExplUadon  de  ioi  EvangOiot  p  E/MU 
Miia;  che  il  tìiondellì  mutò  col  riferito.  11  la\oro  ù  scritto  in  porissima  lingua  Messicana,  e! 
e  il  GloKMrìo,  che  lo  compie,  è  tratto  In  gran  parte  dal  classico  Voeabuiario  Mexkmnièé 
Padre  Molina,  che  abbiamo  già  illustrato. 

—  Catecismo  do  la  Docirina  Cristiana  en  leng^a  Mei 
Impreso  en  Mexico  por  Fedro  Ocharte.  Ano  de  1583. 

Tn  volume  in  4. 

Oltre  questi  importantissimi  lavori,  il  Padre  da  Sahagun  lasciò  molte  altre  opere,  paH 
parte  manoscritte,  delle  f|unli  feie  molle  rircn'he  ni'l  Messico  il  Brasseur;  ma  si  duole  die  non 
potuto  incontrar  traccia.  Non  credo  però  che  siano  andati  del  tutto  perduti.  Quando  M 
vennero  i  KrII;;ìosi  vioicnremenle  espulsi  dai  hro  Conventi,  là,  come  in  Ispagna ,  in  Portt 
altrove,  si  dette  a  quelle  sante  case  il  sacclu>'gio ,  e  in  nome  della  llt>crtà  e  della  patria  si  di 
preziosi  ttsuri,  specialmente  di  Manoscritti  che  i  poveri  Frati  da  secoli  custodivano  e  conscr 
pubblica  utilità:  e  Manoscritti  e  libri  appartenuti  a  qiie' Conventi  e  derubati,  si  sono  vendati 
dono  a  prezzi  favoKisi  ne'  principali  fondachi  ili  libri  antichi  e  rari,  specialmente  di  ParigL  E 
ancora  il  timbro  e  il  nome  delle  librerii-  a  eui  appartennero  ! 

Di  tali  lavori  del  Padre  Saha^Min,  almeno  d' una  parte,  per  fortuna  .se  ne  dà  notiiia  il 
colo  pubblicato  nella  ììibliotcca  del  Signor  Krimara  ;  e  chi  scrirtso  l'articolo,  senza  dubbio 
veduti.  Di  quelle  noii/ie  si  è  servito  il  Histamantk  per  fame  cenno  nel  discorso  da  lui  prei 
motoria:  etl  io  mi  servirò  del  suo  cenno  per  in^Tirne  memoria  in  questo  libro.  •  Nella  Bibiv 
dice)  del  Sijrnor  K;;iiiara  ho  letto  un  articolo  sul  Padre  da  Sahagun.  dove  si  dà  un  notevole 
delle  «ipere  che  scrisse,  e  sono:  --  1.  Artv  lìeila  drammatica  Mexicana:  —  %.  Dizionario 
cioè  Spaginiolo,  Latino  e  Memrauo.-  -  3.  Sfnnnni  per  tutto  Vanno  in  lingua  Messicana,  f 
ho  io  Copia,  (]uantunque  vi  manchi  il  nome  dell'Autore.  —  \.  Poxlille,  o  Comìneniarii  al  Taa 
Meifse  xolenni  di  tutti  i  oionii  di  precetto.  —  5.  Storia  dei  primi  Milionari  Francescani  m 
—  «.  Salmodia  della  vita  di  Cristo,  della  Vertjine  e  dei  Santi,  che  uf avana  gV  indiani^  e  an 
menti  per  i  ranoertili.  —  7.  Scala  Spirituale.  E  «iiiesta  è  la  prima  opera  che  si  stampò  i 
nella  Tipografia  di  Mernand  Corte/,  di  Spagna.  » 

Di  altri  due  poi  incontrai  notizia  negli  Apunte*  para  un  Catalogo  de  eseriioret  € 
indigenan  de  America,  por  Joagnin  Garda  Jcazlìi]ilceta ,  Mexico  1868.  E  sono:  I  Sermon* 
xieano.  •  Manoscrilto  originale  («lice  T Jcazdalckta )  in  foglio,  col  titolo  seguente:  Sig»^ 
Sermones  de  Dominicax  y  de  Sanctos  en  lengua  mcvicana  :  no  traduzidoM  de  sermonar 
sino  compueitos  nuevamente  a  la  medida  de  capacidad  de  los  Indios:  breve»  en  tnatt 
lenguatje  congruo,  venuxto,  y  liana,  faril  de  entender  para  tadot  lo»  que  ùyeren  aiioi 
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rrtncipaUt  p  maccgaU»  hombrti  y  mugtrei.  Compuiitrontt  el  aìio  dt  ISSO.  Auta  conunfado  a 
cotnglr  y  aHaiir  ttìt  aìio  de  1GG3.  «n  mI«  mei  de  Julia  infraoctana  VliUatlonl»,  Kl  autor  lai 
MOmcts  a  la  eorrtetìùn  de  la  Madre  Sonda  fgltiia  Romana  con  lodat  (al  o^ai  ifue  en  ella  Ungua 
wttxkana  a  eompaeilo  —  Fray  Bemardiao  de  SuAoguii.  —  UanciDU  In  Une  (  ranllaua  1'  1cuii<U£ETJl) 
■leuoB  urie,  e  1u  un  foglio  slaccila  dal  Manuscrìlta  ei  legge  la  noia  aegaenle:  Sigurnit  unoi 
ttrmonei  brtvet  en  Ifngua  mexieaaa,  el  autor  delloi  loi  lomete  a  la  correption  de  la  Madre  Saneta 
Tgletia  con  lodai  lat  demai  obrai  luyai ,  un  para  loda  ti  alio  dt  Dominieai  y  da  Sanctoi  :  no 
titaneorregidoi.  —  Fray  Uemardinu  deSahagun.  —  ttìiimt)scrMo  cau\i9S  cute  lu  foglio  eoo  larghi 
margini,  posllUall  di  mano  del  Sahaguu.  ì.  Dottrina  dirli^na  tn  Hexicano.  MI  ovatti  il  dubbio 
che  iiunla  potesse  essere  U  ilisia  eoa,  col  CateeUma  de  la  Poclrina  tkriitiana  ili  «opri  annoialo. 
Ad  ugni  modo  ifues tu  annotalo  dall' IcuBu-cETt  ^  tDanoscrllto ,  sccoudu  eh' ci  ilice,  originale 
di  3G  earte;  mancaote  perù  del  Une.  S^g^una  veynte  u  (sii  adiUUiaa  deità  PoittUa:  la»  rraalet 
hUo  ti  iutor  della  deipuet  de  inurrAot  aSoi  que  la  kavia  hetlio,  antet  gue  n  ImprinUtie. 
El  lo  mitmo  qae  iità  al  prìndplo  deAa.ea  del  liculo  de  deelaracian  brrve  de  la»  Irei  vfrtudei 
thrologaiff.  Segue  un  Prologo  in  Ilngaa  caslcllnna:  e  Itnalmente  cunehiude;  Elle  mltmo  aito  de 
1ST9  le  pM:o  por  òpendis  de  cita  Pupilla  en  lo  ultlnto  un  tralado  gue  eontlent  liete  Collallonei 
en  Itngìia  mexitana,  en  lat  gualcì  »  eontlenen  muchoi  leerttoi  de  lat  aiitumbres  de$to$  nalurulei: 
y  lanibien  muclioi  letretoi  y  prìniorei  dciIa  Ungria  mexSeana.  g  puee  qtie  ette  Kottime  nu  Ita 
dt  andar  lino  enirei  loi  laterdolei  y  predicadarei,  no  ap  porgtM  liner  renio  de  lai  onClguolfa*. 
(»<  en  el  it  conlienen,  anici  dama  madia  (umbre  y  eonlenfo  e  loi  predieadoret  del  Santo  Buan- 
gtllo.  '  Ha  r  IcAXBiLCETA  fa  notare  che  nel  manoscritto  questo  Tr»Italu  manca  :  e  solanii.'nt«  vi  sono 
ventiquattro  Jildjeianr'i, 

Inoltre,  dagli  stessi  ApiitUei  rilevol  che  la  Piolmotfla  C^riiliima,  ec.  accennala  nell'articolo 
-  della  itiblloleea  MV  Eqdiara,  lu  stampala  nel  liti,  e  l' intero  suo  tUuIo  È  come  segue  :  fialmoiìia 
IplJaiui  y  Strmonario  de  lo»  Sanici  del  afio,  compuiila  por  ut  Padre  Pr.  Bernardino  de  Sahagun. 
de  la  Orden  de  San  Franciito,  ordenoda  en  canlarei  o  piairaoi  para  que  eanien  loi  Indiot  irn 
tot  aretfoi  ijue  Kasen  en  lai  rgteiioi.  finpreio  en  Jfexieo,  en  eata  de  Fedro  Qcharle,  uAo  ISSO, 
Un  tomo  in  4. 

PlODlmenle  1  ihiloi  tittigrafieoi,  clic  accomiiagnano  le  Cartai  de  fndfai  (Madrid  1877),  già 
tuie  volte  citale  in  questo  nostro  lavoro,  mi  tanno  conoscerò  altre  due  opere  del  Sahaguti  ;  e  sono 
un  tHcctonarlo  Diilarico  Vexlcano,  manduto  ad  Antonio  Hcrrers  dal  Vlueri  del  Messico  Uarcliese 
di  VUlamarina,  e  una  Vida  de  San  Senurdino  de  Sena  en  ifexiniHO. 


596.  Salazar  .  —  Chronica  y  historia  de  la  fundacion  y 
progresso  de  la  Provincia  de  Castilla  de  la  Orden  del  beneaven- 
turado  Padre  S.  Francisco,  eompuesta  por  el  Padre  Pedro  da 
Salazar,  Provincial  seconda  vez  de  1j  dieta  Orden.  En  Madrid, 
en  la  Imprenta  Real,  MDCXII. 

Un  volume  In  toglh),  di  546  pagine.  N'  £  un  esemplare  nella  pubblica  Dlblloteei  della  eliti 
di  Barceilona.  k  interessantlsElma  per  la  storia  speeialmvate  delle  Sllssioni  d' America. 

597.  Salcbdo  (de).  —  Arte  y  Diccionario  de  la  Lengua  Mexi- 
'  cana,  por  el  P.  Fr.  Francisco  de  Salcedo  de  la  Orden  de  San 

Francisco. 


Nativo  della  Beai  cittì  di  Chiapa,  e  dottissimo  nelle  principali  llngao  del  paese,  clic  sono  la 
f.McmoCEL,  la  QuiCHK  e  la  TdiruaiL,  ne  h\  pubblico  professore  In  fiuitemala,  e  In  tulle  t  Ire  scrisse 
flrnnimallcAe  e  tltstonarf.o  varl^IhitlrineCrtilfane.  llHanoscrlllarlfbrltonl  conservava  nel  Convento 
di  San  Francesco  della  sopraddetta  clllL  t  ricordalo  dallo  Squirr  (Monogr.  of.  JiiO.). 
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598.  SALDANHA(de). — Vita  del  glorioso  Sani* Antonio  daW 
in  lingua  Indiana,  per  il  Padre  Antonio  di  Saldanha.  Goi,ll 

Un  volume  in  4.  k  ricordato  nei  lavori  bibliografici  del  Tbhiìadz;  e  non  te  hsa 
altra  notizia. 

599?  Salerno  (da).  — Lettere  del  Padre  Fr.  Matteo  da  Si 
Commissario  Gerosolimitano  al  Serenissimo  Principe  Gru 
di  Toscana. 

Sono  neir  Archivio  Mediceo  di  Firenze,  nel  Curlcggio  de*  Gran  Duchi,  e  ligatrdaMli 
Francescane  della  Terra  Santa.  La  prima  ò  data  dal  Convento  della  SS.  NnneiaU  di  Gai 
maggio  1590:  la  seconda  dal  Convento  di  San  Francesco  di  Lisbona  il  S  di  lo^to  dd 
terza,  parimente  da  Lisbona,  il  4  di  luglio  dello  stesso  anno. 

600.  Salimbene.  —  Chronica  Fr.  Salimbene  Parmensis, 
nis  Minorum.  Ex  Codice  Bibliothecae  Vaticanae  nunc  pr 
edita.  Parmae,  ex  officina  Petri  Fiaccadorii.  Anno  MDCCX 

Un  volume  in  4.,  di  pagine  XIV  e  424:  bella  edizione.  È  an  libro  che  dovrebbe  t 
ogni  casa  Francescana;  nò  credo  non  ci  possa  essere  lettura  più  utile  o  più  dilettefol 
si  occupi  di  storia  ed  ami  le  glorie  del  nostro  paese  e  la  Francescana  Religione.  Ke  darò 
con  le  parole  degli  Editori. 

•  Il  decimoterzo  secolo  che,  ricco  in  Italia  del  retaggio  di  S.  Tommaso,  di  S.  Bou 
d'altri  sommi  maestri,  dav:i  Dante  al  mondo  intero,  era  secolo  di  grande  intelleitnale  e 
fra  noi,  si  che  ognuno,  il  quale  si  avesse  da  natura  sortito  fervido  lume  di  niente,  ei 
rovistare  nel  tesoro  trasmessogli  da' maggiori  e  di  tramandare  a' futuri  tutto  qnanto  M 
insieme  co' frutti  suoi  proprii,  a  tale  che  tu,  leggendo  le  scritture  di  qae'  di,  ne  diresti 
presi  da  una  smania,  da  una  febbre  di  apprendere  e  d' insegnare.  Fra  questi  ardenti  spi 
da  noverarsi  il  Frate,  di  cui  pubblichiamo  ({ui  l' unico  lavoro  a  nostra  certa  conoSeeDi 
Nato  egli  in  Parma,  surto  uppcna  il  quinto  lustri)  di  quel  secolo,  da  padre  Crociato,  ebt 
tissimo  ingegno,  congiunto  ad  alto  cuore  e  ribollente  animo;  basti  a  dame  un  sentore 
con  cui,  giovinetto  ancora,  tenno  fermo  contro  l'opposizione,  che  ben  può  dirsi,  più  ci 
soldatesca,  dei  padre  alla  risohizion  sua  dì  cingere  il  cordone  di  S.  Francesco.  Cosi  dell 
narra  ei  medesimo,  nel  suo  decimoquinto  anno  vesti,  per  intercessione  di  Fr.  Glìerardo  Bc 
l'abito  religioso  in  Fano  all'insaputa  di  Gnido  padre  suo:  venutone  questi  a  conoscenza,  d 
la  famiglia  sua  detta  di  Adamo,  perdesse  rosi  ogni  speranza  di  perpetuazione,  giaccliè  V  a 
gioro  de' due  soli  maschi  avuti,  erasi  già  roso  Frate,  corse  all'Imperatore  ed  implorò  i 
ch'ei  s'inierponesse  presso  Frate  FJia  Generale  dell'Ordine  che  fossegll  restituito  il  f 
rispose  che  il  renderebbe ,  ove  questi  aderisse  di  ritornare  al  secolo.  Volò  Guido  a  Salii 
pregò,  scongiurollo,  feceglì  ampie  promesse;  vinto  dall'ira  e  fatto  quasi  demente  dal 
maledisse:  il  giovinetto  piegò  la  fronte  pregando  Iddio  e  stette  saldo.  Parti  il  meschino 
e  Salimbene  poi  nelle  sacre  ed  umane  lettere,  nella  gentile  arte  del  canto  andò  liberamente 
mente  ad  animo,  onde  poi  salito  in  alta  stima  ebbe  agio  d'intrattenersi  con  assaissimi  de*! 
più  cospicui  in  lettere,  scienze  ed  armi,  gradito  Ano  a'  Ponteflci  ed  all'Iroperatore  medesl 
Amante  del  nuovo  e  del  grazioso,  ai  flori  della  nascente  poesia  Italiana  volger  volle  IMi 
dettò  versi  in  copia,  ora  perduti.  Non  pochi  paesi  viaggiò,  notando  tutto  quello  che  lessi 
a  tutto  aggiungendo  le  proprie  considerazioni;  e  moltissimo  appunto  e  lesse  e  vide  end 
essendo  dal  flne  del  1221  sin  oltre  il  1287,  e  fors' anche  fin  dopo  il  1S90  :  però  da  questi 
potrebbe  ognuno  farsi  una  sufficiente  idea  dell'  importanza  della  presente  Cronaca,  nella  e 
appunto  registrate  pressoché  tutte  le  impressioni  in  quc'varii  modi  ricevute  ne'suol  più  b 
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Sé  la  >ii>  Crontca  si  llmtu  a  rinserrar  soJtaiita  nolliie  [tallBne;  da' suoi  confrati,  che  tvean  vlsi- 
Ule  allre  Icrre,  avldunenle  saggeva  le  novrlle  e  notava  :  onde  qui  irovì  sin  dovlila  per  le  storto 
d'Orlenle  ;  ed  egli  stesso  de'  suoi  viaggi  in  Francia,  ove  tu  ben  alTetlo,  llene  ricordi  minuti  in  modo 
da  porli  sali'  oechln  le  ricchezze  de'  vlgocll  e  le  eoslumanie  da'  baroni,  nell'  ora  Isletisa  che  il  descrivo 
la  parlcnza  dalla  piaggia  natale  di  Ludovico  (  S.  Luigi  )  volto  si  rUcstto  del  gran  Sepolcro,  ìd  maniera 
lalmente  esatta,  che  iDalilmente  cerchi  l' eguale  negli  annalisti  contemporanei  di  quella  nulone.  • 

B  da  questo  si  vede,  lo  aggiungo,  Flmportania  che  ha  questa  Cronaca  per  la  storia  delle 
UlMloni  deirOtdiiic.  Vi  sono  nomi,  latti  e  parlleotarl,  che  lo«ano  cercheresti  altrove,  specialmenle  su  le 
prime  Missioni  di  Grecia;  e  ud  Incarno  è  quel  che  racconta,  fra  l'altre  cose,  de' viaggi  e  delle  relazioni 
di  ynte  Giovanni  da  Pian  Carpino  tomaio  dalla  sua  missione  ai  Tartari.  Con  questa  (Cronaca,  per 
vcriti  ta  storia  si  ringiovanisce,  e  si  fa  viva  ove  pareva  che  fosse  morta.  Ripeto  che  ogni  casa 
Francescana  dovrebbe  possederne  un  esemplare,  e  dalla  lettura  di  essa  son  certo  che  s' accenderebbe 
Don  poco  l' animo  de'  volenterosi  per  gli  studii  della  storia  dell'  Ordine  nostro,  che  ò  cosi  grande  a 
gloriosa,  e  in  molta  parte  rimane  ancora  negli  Annali  e  nelle  Cronache.  Aggiungo,  che  sotto  11 
velo  del  latino  in  cui  11  Salimhene  scrisse,  tu  vedi  spuntare  bello  e  {orinalo  II  nostro  volgare  ;  cosi  cbe 
quella  lettura  si  fa  duppiamenic  dilettevole ,  e  forse  ti  dì  lume  per  conoscere  come  dallo  svolgimento 
della  vita  de'nostrl  Comani,  informata  alle  benellche  dottrine  del  Cristianesimo,  nascesse  naturalmente, 
e  si  venisse  a  poco  a  poco  tormando,  la  più  bella  o  gentile  delle  lingue  moderne  d'Europa. 

DI  quella  Cronaca  diede  un  bellissimo  ragguaglio  nell'  Ardiivio  Storico  Italiano  II  Senatore  Marto 
Taharrini,  riprodotto  poi  nel  volume  dei  suol  Stuii  di  erillca  itorka.  pubblicato  dall'  editore  Sansoni 
in  Fìrenic.  Ci  viene  poi  asserito,  che  si  vsda  preparando  una  ristampa  della  Cronica  di  Fra  Salimbene, 
riveduta  sul  Codice  Vaticano,  e  supplita  di  alcuni  traili  che  non  si  leggono  nella  eàii 


601.  Salinas  (de).  —  Memorial,  informe  y  manifiesto  del  Padre 
'  Fr.  Buenaventura  de  Salinas  y  Cordova,  de  la  Orden  de  S.  Fran- 
cisco, Lecfor  Jubilado,  Calificador  del  Consejo  de  la  Santa  General 
Inquisicion,  Padre  de  Provincia  de  los  doze  Apostoles  de  Lima, 
y  Comissario  General  de  las  de  Nueva  Espana.  Al  Rey  nuestro 
Senor  en  su  Rea!  y  supremo  Consejo  de  las  Indias.  Eepresenta 
las  acciones  propias  y  la  estimaeion  con  que  ha  servido  a  su 
Magestad  y  a  su  Religion.  Informa  la  buena  dicha  y  meritos 
de  los  que  nacen  en  las  Indias,  de  padres  Espaiìoles;  y  las  honras, 
y  premios  con  que  cada  dia  los  remunera,  y  lebanta  la  grandeza, 
y  justificacion  de  su  Magestad  y  su  Real  Consejo  de  las  Indias. 
Manifiesta  la  piedad  y  zelo  con  qne  su  Magestad  govierna  toda 
la  America,  dilatando  la  Fé  catolica  y  conocimiento  del  verda- 
dero  Dioa  por  inflnitos  reynos  et  naciones  de  Indios  ;  y  la  gloria 
que  de  conservarlos ,  crecerlos  y  aumentarlos  recibe  su  Real 
Corona  y  Cetre.  Y  lo  mucho  que  para  esto  sirven  y  ayudan 
los  Predìcadores  Evangelicos, 

tTn  volume  in  foglio,  di  due  carte  preliminari  ed  altre  IIB,  Poi  segue  la  iepunda  porle  dtitt 
diicurio  n  pntevat  de  io  dicbo  e»  ta  prlmera.  di  altre  39  carte.  È  un  Memoriale  degno  d'un  Padre 
della  Chiesa  per  la  eloqnenlissima  difesa  ebe  vi  si  fa  de'  popoli  dell'  America,  Primamente  l'Autore 
parla  dllTuuupente  delle  mimcolose  opere  di  San  Francesco  Solano,  l'Aposlolo  del  Perù:  poi  entra 
nel  suo  argomento  con  uno  zelo,  un  coraggio  e  una  foria  di  parola,  ohe  ti  rapisce  ed  eniuslasma. 
Prima  di  vestire  l'abito  Francescano,  egli  era  stalo  segretario  del  Viceré  del  Petit.  He  riferiremo  un 
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saggio.  Dice  al  Re,  a  pagine  53  :  «  Aqai  SeSor  tengo  de  ballar  a  V.  Magestad  come  a  Rej  ylMi 
zelosissimo  de  la  gloria  de  Dios   y  bien  de  sus  vassallos.  Por  predicar  desppjos,  agnfiai,yò 
lencias ,  que  algunos  malos  christianos  y  niinistros  inferlores ,  curregidores ,  alcalde!  de  iB^ 
Tenientes,  y  algunas  i)ersonas  cclesiasticas  interessadas,  hazen  a  los  Indlos  vassalloa  de  V. 
passò  contradicinn  y  calumnia,  por  aquellos  «luc  tcuian  mas  obligaclon  de  Cavorecer  U 
y  patrocinio  de  los  Indios . . . .  El  tiempo  que  quitara  del  sucRo  y  de  la  Vida,  ocopé  t\ 
un  libro,  que  di  a  la  cstampa  en  la  ciudad  de  Lima  ci  ano  1630  . .  .  •  •  Scongiura  11  Re  i 
quanto  importi  •  conservar  y  mantener  innumerablcs  pnoblos,  grande»  reynos,  ricas  y 
provincias  de  un  mundo  cntero  . . .  habitado  de  inflnilas  gentes  miserablcs,  innocente*, 
flacas.  dcsarmadas ,  sin  arte  ni  alguna  practica,  che  tono  las  mas  humlldes,  docUa,  ticb, 
trataltles,  sencìUas,  quiotas,  nbodicntes,  lleles,  reconocidas  y  gratas  que  tiene   el  unlverw.QKai 
facilmente  se  reduxcrun  a  nuestra  santa  Ley  y  rccibieron  el  bautlsmo,  franqaeando  m 
minas,  tierras  y  ganados  al  servieio  de  V.  Magestad  y  toda  Espaffa.  •  Bisogna  trallarll  eoa 
e  soavità ,  •  ponpic  ...  los  principlos  de  los  ricien  convertidos  han   de  ser    blandos  j 
porque  si  comiencan  por  la  aspereza ,  cspantados  se  buelven  a  sns  antiguos  rltos  ....  »  U 
è  il  libro  di  un  apostolo,  di  un  padre,  di  un  vero  ministro  di  Gesù   Cristo.  Ci   displace  liu 
aver  Incontrato  V  altro  Memoriale,  che  per  lo  stesso  Une  dico  di  aver  indirizzato  al  Re  il  ICH^i 
esemplare  del  presente  trovasi  nella  Hiblioteca  Colombina  di  Siviglia. 

*»••  602.  San  Agustin  (de).  —  Relacion  de  la  primera  entrada  dete 

Misioneros  Franciscanos  en  los  Montes  Tabueyon,  ano  de  Hit 
por  el  P.  Fr.  Manuel  de  S.  Agustin,  de  la  Provincia  de  S.  PaWt 

Cosi  r  IIUKRTA  (Eitado ,  ee.J.  Il  Padre  da  S.  Agostino  nacque  in  Yillauti  di  Burgoa,  e  ablnott 
r  Instituto  Francescano  il  1726,  parti  per  le  Filippine  il  i7ii.  Quivi  fu  addetto  aile  Misstiwi4 
Dipaculao,  Dalcr,  Casiguran,  fìinatangan,  Lumbang,  Pandacan,  ce,  e  mori  In  Manila  il  9  aprile  à 
1791,  dopo  44  anni  di  apostolico  ministero. 

st^mp,        603.  San  Agustin  (de).  —  Arte  del  idioma  Bicol  para  laensc 
m.    nanza  de  este  idioma  en  la  Provincia  de  Camarines,  por  el  P.  Fi 

Andres  de  S.  Agustin  de  la  Provincia  do  S.  José.  Impreso  en  Manil 

el  ano  do  1647. 

Un  volume  in  8.  Ve  n'ò  una  seconda  edizione,  faltu  nel  Convento  del  «  Pueblo  de  Sampa] 
por  et  llermano  Pedro  Arguclles  de  laConcepciun,  1795.*  Conta  due  carte  non  numerate  e  177  pagi) 

—  Esplicacion  de  la  doctrina  cristiana  en  idioma  Bice 
Impreso  en  Manila  el  ano  de  1047. 

—  Traduccion  al  idioma  Bicol  de  la  doctrina  del  Cardeni 
Belarmino.  Impreso  a  Manila,  ec. 

Così  l'HuERTA  (Eilado  ec).  Non  si  sa  in  quale  anno  andasse  alle  Filippine:  ma  il  16S6  [ 
era  Missionario  in  Ilacon,  donde  passò  a  Buia,  Quipayo,  Daet,  Naga,  Oas,  Mlnaliabag,  Sampaloc 
Analmente  mori  in  Manila  il  1649. 

s,n«;..  604.  San  Antonio  (de).  —  Franciscos  Descalzos  en.  Castilla  \ 
Vìeja.Chronicade  la  santa  Provincia  deS.  Pablo  de  la  mas  estrecl 
Regular  Observancia  de  N.  P.  S.  Francisco,  formada  d-e  las  m! 
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■tviUas  de  Diua  en  sua  Religiosos,  Couveutos,  Siiutys,  y  Venera- 
;  iiijos,  por  el  Menor  Fr.  Juan  de  S.  Antonio  Salmantino , 
wtor  do  Theologia,  Revisor  por  el  santo  Tribunal  de  las  Biblio- 
lecas  del  Obispado  de  Zamora,  Visitador  vice  de  las  santas 
■ovincias  Descalzas  de  S.  Gabriel  y  S.  Diego,  Definidor  actual, 
y  Chronista  de  la  nombrada  Provincia  del  Apostol,  su  fiel  Patron, 
a  quien,  por  mano  de  el  Senor  D.  Francisco  Henriques  Tberan, 
Segretario  de  su  Magestad  y  Comissario  General  de  sus  exercitos, 
86  presenta  y  dedica.  En  Salamanca  :  en  la  Imprenta  de  S.  Cruz. 
Ano  de  1728. 


Opera  rarl-iiimn  o  inletcssanllssinia,  epeclalmeate  per  la  storia  delle  Pltlpplne.  della  Cina  e 
Giappone,  d)  l  exussi  vulunil  in  (ogllu.  ^'A  un  esemplare  nel  noslro  Cullcglo  ili  Poslrana,  provincia 
di  Guadalulaia  di  Splgna.  MI  fu  oi'ccssario  copiarne  gran  parie;  e  ijuc'huoni  Padri  vi  si  prestarono 
con  una  pietà  e  un  amor  dell' Ortllue  varamente  ediUcaDll. 


605.  San  Antonio  (de). —  Chronicas  de  la  Apostolica  Provincia 
de  S.  Gregorio  de  Religiosoa  Descaizos  de  N.  S.  P.  S.  Francisco 
en  las  Islas  Philipinas,  China,  Japon,  ec.  Escrita  por  el  Padre 
Fr.  Juan  Francisco  de  S.  Antonio,  Matritense,  Lector  de  Theo- 
logia  scholastica  y  moral,  Ex-Ditfiuidor  y  Chronista  General  de 
la  dicha  Provincia.  Impressa  en  la  Imprenta  del  uso  de  la  pro- 
pria Provincia,  sita  en  el  Convento  de  Nuestra  Senora  de  Loreto 
del  Pueblo  de  Sampaloc,  extra  muros  de  la  ciudad  de  Manila: 
por  Fr.  Juan  de  Sotillo,  mo  de  1738. 


Sono  tre  volutol  e  Ire  Parli  in  lojilio.  Nella  porle  primera,  di  SS  carie  nun  numerate  e  78S 
pagìDe,  te  liutuge  la  deuiipeSon  a»  eitat  filai,  ed  li  dedicata  a  la  S.  C.  Hastilad  dt  Phillpt  r. 
el  anlmoto  laitilro  cathùìUo  Ref  9  angiufo  Emperador  de  (ai  Btpa^i  j/  óe  la  Ittdiai  ;  e  ne  ta 
l'uRerta  la  miima  tanta  Pronintia  y  ih  tu  uombre  lu  Iflnlilro  Provincial.  La  parte  lecanda,  dì 
^^  varie  non  numerale  e  579  pagine,  traila  del  ulllma  ettado  de  la  Cuilodia  y  deide  111  rrcccinH 
de  PnmiJUla  en  Roma  Amia  tu  ejceeueion  en  UtLulla:  ni  ò  sumpau  l'anno  1741.  La  parie 
lercera,  di  18  carte  preliminari  e  «ì9  pagine,  (ralla  de  la  eeleberrima  Serapliica  UiiiUin  del  Zapon 
ttm  la  dtiertpeion  de  aquel  Imperla,  gloriont  Irtunpho  de  nnellroi  PralOMortirref  iavieU»  S,  Fedro 
Baullila  tr  lue  wmpatieroi,  tue  ciddi,  eu  teallft«wi(Ht  ]t  cuttat  ;  ed  &  iRitipaia  nel  1744.  È  opera 
mollo  rara,  e  classica  per  la  parie  geograllca  dei  lunghi  di  cui  tratta,  ti't  un  esemplare  nella 
Diblioteca  Nazionale  di  Firenze. 

Dell' Aulore  ci  dà  le  seguenti  notitle  rUoeRTi  (Etlado,  et.):  •  Fr,  Juan  Fmneìsra  deS.  AnloDlo, 
Predicailor,  Lerlor  de  sagrada  Teologia,  naciò  en  Madrid  en  el  alla  de  USt,  protesd  en  la  santa 
Provincia  de  San  José  el  dia  11  de  Junlu  de  1701,  donde  le  nomliraron  Lector  de  Theulogia.  B1 
a3t)  de  iTli  llegù  a  Plllplnas  presidlendo  la  Uision,  y  en  novlembre  del  misoio  aQo  foè  nombradu 
Comlsarlo  de  I*  Tercera  Orden.  EspUeò  Teolagla  en  el  Cunvtnlo  da  Manila,  ì  desempeiSo  lambien 
el  cargo  de  segretario  de  Provincia  . . .  Adnlnlttnì  en  Pandocan  un  aBo  y  14  en  Heyacauajan,  donde 
entennd  y  habìendo  pasado  a  Manila,  tallecló  el  dia  ID  de  mayo  de  1744  a  Ioa  Bl  de  su  edad 
y  13  de  Religioso.  • 
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ift.         606.  San  Antonio  (de).  —  Institucion  de  la  Lengua  Tagala,  por 
el  P.  Fr.  Francisco  de  S.  Antonio  de  la  Provincia  àe  S.  Gabriel. 
—  Diccionario  Tagalog,  ec. 

«  Naturai  de  Astorga  (dice  il  P.  Hubrtà,  Ettado,  ecj,  en  Sevilla  proteso  en  el  Convento  de 
dicha  ciudad  de  la  santa  Provincia  de  S.  Gabriel  El  aSo  de  1606  llegó  a  Filipinas  donde,  perfe- 
tamente  iostruido  en  el  idioma  Tagalog,  fué  nombrado  ministro  de  los  paeblos  de  Baler,  PililU,  y 
Paete . . .  Murio  en  Pila  el  ano  de  1624.  » 


Alia 


607.  San  Bernardo  (de). — Historia  de  la  persecucion  centra  los 
cristianos  en  Cochinchina ,  prison  y  destierro  de  los  Misioneros 
Franciscanos,  ano  de  1751  :  por  el  P.  Fr.  Francisco  de  S.  Ber- 
nardo de  la  Provincia  de  S.  Pablo. 

Cosi  r  HuBRTA  (Estendo,  ee.J,  Nato  in  Seca,  diocesi  di  Yalladolid,  professò  la  Regola  Francescana 
il  1727.  Il  1743  parti  per  le  Filippine,  e  il  1748  fa  inviato  alle  Missioni  della  Goncincina.  Tosto 
fu  preso,  e  Incarcerato,  e  messo  in  bando  il  1750.  Tornato  alle  Filippine,  evangelizzò  ne* popoli 
di  Longos,  Mahayhay,  Pangil  e  Sampaloc:  e  il  1758  ebbe  licenza  di  rimpatriare. 

suu^.  608.  San  Buen  a  ventura  (de). —  Ave  Maria  1  Relacion  que  hace 
el  Ilus.  Senor  D.  Fray  Francisco  de  San  Buenaventura,  RecoUecto 
de  la  Orden  de  N.  P.  S.  Francisco ,  Obispo  de  Nicopoli ,  auxi- 
liar  del  Ilus.  Senor  Obispo  de  Cuba,  residente  en  S.  Agustin 
de  la  Florida,  et  Joseph  Ortigoza,  residente  en  Sevilla,  de  lo 
sucedido  con  Diego  Obgletorp,  General  ingles,  en  la  ciudad 
de  la  Florida  en  el  ano  de  1740.  Con  licencia.  En  Sevilla,  por 
D.  Florencio  Joseph  de  Blas  y  Guesada,  impressor  mayor  de 
dicha  ciudad. 

Stampa  rarissima,  di  dae  carte  ;  di  cnl  vidi  un  esemplare  nella  Biblioteca  del  Seminario  Con- 
ciliare di  Siviglia. 


AnMriot 


SlUmp. 
Ask 


609.  San  Buenaventura  (de).  — Diccionario  Espafiol  Tagalog, 
por  el  P.  Fr.  Pedro  de  S.  Buenaventura  de  la  Provincia  de  S.  José. 
Manila,  en  la  oflBlcina  de  Tomas  Pimpin.  Ano  de  1613. 

Cosi  l' HuERTA  (Ettado,  ec,);  e  aggiunge,  che  scrìsse  anche  varii  trattati  cristiani  nello  stesso 
idioma.  SMmbarcò  in  Ispagna  per  le  Filippine  circa  il  1594,  e  dopo  parecchi  anni  di  apostoliche 
fatiche  in  quelle  isole,  imbarcandosi  per  Messico,  mori  in  mare  prima  di  giungervi,  l'anno  1627. 

s^p.        610.  San  Buenaventura  (de).  —  Sol  de  Marruecos  el  V.  P.  Fr. 

A'f'*»  Juan  de  Prado,  primer  Provincial  de  la  santa  Provincia  de  S. 

Diego  de  Franciscos  Observantes  Descalfos  de  la  Andaluzia. 
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Cuya  Vida  admirable ,  heroicas  virtudes  y  glorioso  martyrio 
panegiriza  el  Padre  Fray  Francisco  de  San  Buena  Ventura , 
Lector  de  Theologia,  Ex-Definidor  de  la,  misma  Provincia,  y 
Guardian  del  Convento  de  la  Reyna  de  los  Angeles  de  la  cìudad 
de  Cadiz.  Al  Patriarca  grande  y  glorioso  Padre  San  Domingo 
de  Guzman,  mefortimbrc  y  corona  de  los  Inienos.  los  excelentis- 
eimos  Sefiores  Duques  de  Medina  Sidonia,  en  quienes  recuen  las 
glorias  de  los  valerosos  triunfos,  que  la  etra  contiene,  por  mano 
de  la  Religion  gravissima  de  Predicadores.  Impresso  ea  Sevilla, 
por  Juan  Francisco  de  Blas,  Impressor  Mayor  de  dicba  ciudad. 
Ano  de  1691. 

Un  vatume  In  1  Rrunijc,  di  lì  rugli  prelImlBaii  non  Dumerali,  e  iso  pkglrie,  t  atm  Tabla  dt 
lui  enpftului  in  |tn<.  ti' I:  un  esemplure  nellR  Blblioleu  del  PaIuio  Arclvescovllo  di  Sivlgliii. 


fili.  San  Bdenavkntura  (de).  — Arte  de  la  lengua  Maya,  por 

'  el  Padre  Fr.  Francisco  Gabriel  de  San  Buenavontura  Predicador 

y  Definidor  habitual  de  la  Provincia  de  San  Joseph  de  Yucatan, 

del  Orden  de  N.  P.  S.  Francisco.  Ano  de  1G48.  Con  licencia.  En 

Mexico,  por  la  Viuda  de  Bernardo  Calderon. 

Siinu  e  carie  iirelimlDBh.  e  41  pagina,  In  4;  scconiln  eUlzlune  ;  r,\\!i  la  prima  (u  fulta  nfila 
■tessa  cillà  di  Hcsslru  11  1380.  È  ano  de"  primi  lavori  lulta  llagua  Maya,  e  perù  interessantlsslinu: 
tal  quale  poi  UvomruTiu  11  Padre  Fr.  Pietro  Bn.Tnx!(  d*  Sunln  Ruin .  e  11  Padre  fr.  Joaqaln  Rvz, 
che  abbiamo  già  illustrali;  e  ulti mn mente,  glnvandusl  de' loro  lavori,  pubblicava  11  sau  Eigufui  A' 
«lu  arammairi  de  in  langut  Maya  il  Dtusssim,  ebe  un)  alta  HelaHon  dt  lai  coiai  de  Tvcala* 
del  Frano«srano  Lamo*,  d>  lui  primamcnlc  mtana  s  «lampa. 

Hlferiremii  qui  II  breve  proemiu,  In  cui  dà  ngione  di-l  suo  Ewvisik.  •  A  l' epoque  (egli  dice) 
ite  la  dieonverle  du  contlncnt  unAricaln,  le  Maya  Atall  la  lungui.'  uiiique  de  loul«  la  pjainsuli? 
juoalèiine  et  d'un«  parile  dea  rògluni  voisines.  cvuiprtsei  oetucllemenl  uus  le  nom  de  Pcleii  el 
de  Lunndon,  alnsl  que  dm  canluns  [ertìln  arrioes  [wir  Ics  nombrcunu  emlioucbureB  ile  l' Uiumacinta 
et  du  Tabosco.  A  «ette  liuigue  se  radaahalnl  dilléreata  dlaleelei:  d'une  cute  c'elalnt  le  mopan. 
ìe  ptim  el  le  cM,  qui  paralMvnt  l'eli  Atre òlolgn&s  beancoup,  deputt  lon :  de  l'autre,  lo  liendol. 
le  mlzU  et  le  mam,  allièa  Agaloment  de  fori  près  autrvroli.  malli  qui  t' aougnceDl  plulùt  aimme 
nn  tralt  d'  union  entro  les  troia  autres  el  te  groupe  qalclU-guàleiHaliti*.  Au  rapporl  de  Landa, 
l'Adelanlada  Hontejo  fut  un  dei  primiera  qiu  oAt  tnivalllù  il  icquàrir  quelque  coaaaissanc»  de  la 
Ungile  de  mayas,  aOn ,  dit-il ,  do  pouvolr  couverser  avoc  enx.  Los  Fraociacalna.  à  qui  élait  échae 
Vueuvre  de  la  conversiou  du  Yucatau  ,  ne  lardirent  pas  à  inlvrs  son  eLomple,  et  ceiul  qui  s' 
appliqui  tout  d' abord  i  enseigner  leura  enfauts  Tut  lo  FranciEcaìa  francala  Jacques  de  Tetterà, 
Irire  d' un  cbambeltan  de  Francois  1.  que  lex  EspsSules  chaaaerenl  du  Yucatan  a  esose  du  lAle 
Meo  leqnel  II  diìlendall  les  IndigAnes  de  leura  eicès. 

•  A  la  suite  de  la  seconde  eipédition  de  Moaiejo.  d'autres  Praaclscalns  lurent  eovojés  a 
CompAche  et  a  Uàriila,  oii  ito  trsvaillérent  avec  ardeur  à  se  rendre  maitre»  dea  primiers  àlèmeots 
de  la  langoe.  Celul  qui  oblìnt  le  plus  succte  fut  le  Pére  Luis  de  Villalpandu,  qui  comenca  a  1' 
*ppr«ndre  d' abord,  alante  lei  Landa,  par  aignes  et  i  l'elde  de  peliles  plerres,  i  la  manière  de 
ceux  doni  parie  Torquemada.  La  grunmalre  qu'  il  eomposa  sur  le  pian  dea  grammalres  Islinei  de 
Mn  lemps,  augmcutto  i-t  pcrfectìtiODAc  par  Landa,  uiralt  èli  pubbliè  au  rapport  de  Pinelo;  mais 
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si  elle  existe,  les  exemplaires  en  soni  aujourdh'  bui  perdus.  Qaoì  qu'  il  en  soit,  cet  ouvrage  servii 
de  base  à  plusiears  autres  du  mème  genrc;  telles  furent  les  grammaires  du  Pére  Julian  de  Quartcs, 
du  Pére  Juan  Coronel,  du  Pére  Juan  de  Azevedo,  du  Pére  Francisco  Gabriel  de  San  Buenaventura, 
et  da  Pére  Beltran  de  Santa  Rosa-Maria;  mais,  a  l'exception  des  ouvrages  de  ceux  demlers,  on 
ne  connait  rien  anjourd'  bui  d' imprimé  à  ce  sujet  jusqu*  à  la  grammaire  pubbliée  par  le  Pére 
Joaquin  Ruz  en  1842.  • 

Ma  per  meglio  conoscere  l'immenso  servigio  renduto  da' Missionari  Francescani  alla  scienza 
rispetto  alla  storia  delie  nazioni  dell'  America,  vuoisi  qui  riferire  in  compendio  quel  cbe  lo  stesso 
Brassbur  ne  ragiona  nella  sua  Misgi(m  scientifique  au  Mexique  et  dans  V  Amerique  Centrale: 
ouvrage  pìiblié  par  ordre  de  S.  M.  V  Empereur  et  par  le$  soins  du  Ministre  de  V  instruction 
pitòUque,  ec.  Paris,  Imprimerie  Imperiale,  1869. 

La  provincia  di  Yucatan  nel  Mcshìco  (egli  dice),  la  prima  ove  i  conquistatori  spagnoli  s' 
incontrarono  in  mirabili  monumenti  d'  un  architettura  all'  antico  mondo  sconosciuta,  é  anco  di  pre- 
sente la  più  celebre,  sia  rispetto   all'arte   e  all' archeolo^a  americana,  sia  in   quanto  concerne 
l' importantissimo   argomento  della   linguistica  e  della  filologia  comparata.  Là  ebbe  origine  una 
civiltà  da  lunghi  secoli  estinta,  di  cui  quella  del  Messico,  al  tempo  che  dagli  Spagnoli  ne  venne 
fatta  la  conquista,  fu  l'  ultimo  splendore.  E  là  il  viaggiatore  ammira  ancora  e  contempla  attonito 
le  splendide  rovine  di  Ghichén-Itza ,  di  Uxmal  e  di   Labna,  con  le  grandiose  piramidi  di  Silan  e 
d' Izamel;  e  sul  confine  della  penisola  le  monumentali  iscrizioni  dei  templi  abbandonati  di  Palenque. 
Di  là  furono  portati  i  rari  manoscritti  e  i  caratteri  fonetici,  di  cui  1'  Europa  s' arricchì  al  tempo  del 
Gortez  ;    fra' quali    il  magnifico   Codice    della   Biblioteca  Reale   di    Dresda,  pubblicato   da   Lord 
Kingsborough .  Quindi   il  mio   vivo  desiderio  di  visitare   quelle  antiche  contrade;   desiderio  che 
maggiormente  s'accrebbe  com'ebbi  trovato  in  Madrid  e  pubblicatoli  Manoscritto  della  Relazione 
dette  cose  del  Yucatan  del  Francescano  Landa,  che  conteneva  l' antico  alfabeto  dei  caratteri  mayas. 
Visitai  dunque  il  Yucatan,  e  quindi  le  rovine  di  Palenque,  le  piramidi  di  Teolihuacan,  e  gli  avanzi 
di  Tezcuco   e  di  Huexotla.  Volsi  poi  all'antica  città  di  Gholula,  la  cui  piramide,  descritta  dall' 
Humboldt,  sembra  da  lontano  una  naturale  collina  del  paese;  e  appresso  imbarcandomi  presso 
Vera  Gruz  e  Sisal  per  recarmi  a  Belize,  esplorai  tutta  la  costa  del  Yucatan,  coperta  di  numerosi 
monumenti,  lo  cui  formo  coniche  si  vedono  in  lontananza  dal  mare.  Finalmente,  disceso  di  nuovo 
in  terra,  ed  entrato  nella  provincia  di  Honduras,  risalii   il  corso  del  Ghamelicon,  le  cui  spiagge 
sono  gremite  di  rovine;  e   prima  di   trapassare  le   montagne  che  dividono  detta  provincia  dalla 
Repubblica  di  Guatemala,  ne  discesi  per  visitare  di  nuovo  gli  ediflcii  di  Copan;  e  ne' monoliti  di 
questa  antica  città  riconobbi  gli  stessi  caratteri  delle  iscrizioni  di  Palenque,  che  poi  trovai  identici 
a  quelli  dell'alfabeto  del  Landa.  Ma  provatomi  a  leggerli,  mi  tornò  impossibile.  Tuttavia  io  portava 
meco  dal  Messico  tutti  gli  clementi  di  un  vocal)olario  della  lingua  maya  ;  e  fortuna  volle  che  nel 
mio  ritorno  in  Europa  passando  per  Madrid,  quivi  dal  signor  Giovanni  Tro  y  Ortolano  mi  venisse 
fatto  conoscere   un  manoscritto  originale  esistente  nella  Biblioteca  dell'  Accademia  Reale  di  storia, 
1  cui  caratteri  erano  identici  a  quelli  dell'  alfabeto  del  Landa  e  delle  iscrizioni  di  Palenque.  Questo 
manoscritto  era  un  documento  originale  di  quelli  che  si   chiamarono  analte ,  ossia  libri   in   carta 
di   scorza   d'albero,   che   con   altri    ricchi   doni    erano  stati    inviati  a' Monarchi  di  Sp.ngna  dalla 
nascente  colonia  di  Vera  Gruz,  fondata  dal  Gortez.  Esso  conteneva  la  storia  del  Yucatan.  Per  formarsi 
un'idea  di  questi  libri  e  dell'  immenso  tesoro  in  essi  inviato  a' Monarchi  spagnuoli,  bisogna  leggere 
la  descrizione  che  ne  fa  il  dotto  Pietro  Martire  d'  Anghiera  nella  sua  opera:  De  Insulis  nuper  inven- 
tisi ete.  Coloniae,  i$1  k  ,  et  Paris ^  1587.  Erano  libri  politici  e  di  storia,  libri  d'  arte  e  di   scienza, 
trattati  religiosi  e  rituali,  codicilli  ad  uso  degli  astronomi,  de' medici,  de' coloni,  e  sino  libri  per 
divertire  il  pubblico,  adorni  d' immagini  ;  in  somma,  una  raccolta  da  comporre  uno  de'  più  preziosi 
tesori.  E  il  merito  di  averli  salvati  da  distruzione  fu  tutto  de'  Missionari.  Certo  t\  per  testimonianza 
di  tutti  gli  scrittori  di  quel  tempo  (prosegue  il  Brasseur  ),  che  ordini  severissimi  erano  stati  inviati 
dal  Governo    di  Spagna   a  tutti  i   Vescovi  e  capi  degli   Ordini    Religiosi  recatisi   in  Missione  nel 
Messico,  di  dare  alle  damme  quanti  manoscritti  o  libri  de' nativi    incontrassero:  e  pur  troppo  il 
comando  venne  eseguito!  E  ne  sarebbe   perita  afTatto  ogni   memoria,  se  il  coraggio  de' Missionari 
non  ne  avesse   sottratti  quanti   più  potè  alla  crudele  politica  della   Corte  Spagnuola:  ma  quanti 
tesori  perirono   per  sempre!  Fu  dunque   la  politica,  e  non    il  fanatismo  religioso,  che  operò  tale 
rovina  I  Al  contrario,  i  Frali,  e  soprattutto  i  Francescani,  avvedutisi  del  valore  storico  che  avevano 
tali  libri  posseduti   da'  nativi  alle   spirituali   loro  cure  affidati,  e  che  con  tanto  coraggio  difesero 
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dulia  violvnin   e  riparili^  iIp' novelli   luro  liranni.  rafi?i>l!irri> 

Ioni  naie,  e  1)  conscrvarun»  :  Frn'  ituli  merita  st>eciale  meniione  ti  l'nilre  Tnlera,  PruvincUle  della 

famlKlia  Serafl»  ii<il  Messlcn. 

Lasciando  da  pane  se  11  gnverno  S[iagnnn1o  trattasse  cradclmente  quelle  povere  genti  vinte, 
o  plutloilc  r  abhlit  d)re«P,  quanto  fu  passibile,  dalle  Inglnstiile  e  (eroele  do"  eonqulstaturl  ;  Il  eerta 
i,  rhe  teeo  quanto  potè  per  spegnere  ogni  Irneda  della  clvliu  Indiana,  e  ridurre  quelle  dlsgrailato 
nazioni  a  unneutnplutadegradazlonelll  (amoso  Consiglio  dell'Indie,  non  con  lento  d'aver  fatto  dlutmg- 
;er«.  quanto  era  da  si-,  ogni  monumento  per  Umore  che  a  qnalche  genio  de'  tanti  Stati  d'  flnrupa 
a  quel  tempo  soggetti  alla  Spagna ,  non  venisse  P  IdM  di  passare  all'  America  a  ridestarvi 
quel  sacro  tuneo  vicino  ad  estinguersi,  arrivò  sino  all'  iniquità  di  proibire  con  ispeclall  leggi,  che 
avvocati,  chirurgi,  e  nomini  di  lettere  potessero  recarsi  in  America,  accumunanduli  ai  Mori,  al 
Giadcl,  e  a'  sospetti  d' eresia,  co'  loro  discendenti  sino  alla  quarta  generazione  !  Non  si  poteva  andare 
al  Nuovo  Uondo  senza  speciale  licenza  del  Real  Consiglio  residente  in  Siviglia  I  Adunque  I  motivi 
rell^osi  ebe  gli  seriilori  spapoli  mellono  del  continuo  in  mezzo  per  difendere  II  loro  Governo,  non 
sono  ebe  ridicoli  pretesti  per  levargli  di  dosso  l'inlune  delitto  I  Basti  ricordare  l'Interdetto  mosso 
a'VeseovI  e  a  tatti  1  capi  degli  Ordini  Religiosi,  che  apustolicamenle  lavoravano  In  America,  di 
non  aver  libera  comunicazione  con  la  Corte  romana;  lalmente  che  niun  d'essi  poteva  ricever 
lettere  che  non  avessero  il  visto  del  Governo  I 

Dopo  Pietro  Martire,  Il  nome  più  celebre  per  la  monograda  de'  libri  MessicAnl  6  quello  del 
Las-Casas,  E  se  come  II  Francescana  Zumarraga  nel  Me«slea,  e  il  no  confratello  Landa  nel  Yucan- 
tsn,  non  pot^  sottrarsi  alla  crudele  e  inesorabile  politica  del  Governo  di  Spagna,  certa  cosa  è  che 
tenne  nel  eimla  che  si  dovevn  1  libri  Americani;  nt  b  lui,  n£  agli  altri  santi  Vescovi  e  Hlsslunnri 
può  addebitarsi  che  perìascro.  SI  legga  la  sua  HMoria  di  la»  Indiat  (  pubblicata  per  la  prima  volta 
in  Madrid  il  IS75) .  e  propriamente  11  Capllolu  13!i.  •  Bisogna  sapere  (et  dice)  che  In  tulle  le  repub- 
bliche di  qudle  terre,  nella  Kuova  Spagna  come  altrove.  Ira  le  altre  proftsslonl  v'era  quella  di  cro- 
nlsli  e  di  storici.  E  quelli  che  l'esercitavano,  conoscevano  le  orìgini  e  le  cose  cpncemenll  la  reli- 
gione, gli  Del.  Il  loro  culto,  e  I  fondalori  de' villaggi  e  delle  città:  sapevano  In  qnil  modo  avevano 
cominciato  I  re.  1  signori,  e  1  loro  regni;  I  modi  che  tenevano  nelle  elezioni  e  successioni;  Il 
numero  e  le  qualità  de" principi  che  avevano  vissuto;  le  toro  fatiche,  le  azioni.  I  tkttl  memorabili, 
bDoni  o  cattivi  che  (ossero;  se  a^e1a^o  governato  bene  o  male,  ec;  I  loro  antichi  costumi;  le 
guerre  sostenute,  ec.  Tenevano  Inoltre  II  campato  de'gìorni.  de'  mesi  e  degli  anni .  ec. . .  .  Ei  nMi 
avevano  scrittura  slmigllanle  alla  nostra,  ma  usavano  figure  e  carallert  propri,  ec,  • 

Oltre  de*  caratteri  e  libri  Messicani,  v'  erano  quelli  delle  altre  nazioni  Americane,  come  I  Caramaris 
nel  paesi  vicini  al  Darien.  DI  Falli,  lo  stesso  Pietro  Martire  raccouia  la  sorpresa  che  ebbe  un  Indiano 
vedendo  de'  libri  In  mano  agli  Spagnoli ,  allamenle  maravigliandosi  che  anch'  essi  avessero  cant- 
ieri con  cui  trasmettere  I  loro  pensieri  al  lontani.  Il  poeta  Spagnuolo  Errilla.  nella  sua  Introduzione 
all' ilnicuana,  anch' egli  fa  menzione  di  libri  vedati  In  mano  agli  Atscuani.  E  da  quanto  racconta 
PHumboldt  rSitei  dei  Cordltlerus  dfs  peuptei  indigènti  de  V  Àmeriqut .  lom.  ì.)  dei  libri  trovati 
dal  Praneescano  Narciso  Gllbar  fra  gli  Indiani  panos  In  riva  all'  l'cayle,  si  vede  chiaro  che  ave- 
YMO  una  grande  analogia  con  quelli  de'quali  abbiamo  sin  qui  parlalo.  All'Humboldt  n'aveva 
fallo  relazione  il  Padre  Cisncroi.  uno  de'  dlrellorl  del  Mercuria  Penano,  secondo  l' esemplare  che  n* 
aveva  ricevuto  dal  sua  oonfralcllo  il  Padre  Gilbar,  •  Brano  (dice  V  Humboldt)  cartelli  di  pillare.  cb« 
nella  loro  forma  esteriore  »t  assomigliavano  molto  a'Asiri  volumi  In  (.  Ciascun  foglio  aveva  tre 
decimetri  di  lunghezu  sopra  due  di  larghezza:  la  co[^rinra  di  ciascun'  cartello  era  btla  di  lOglle 
di  palma  Incollalo  insieme  e  d'  nna  periinelifme  spessissima  :  pezzi  di  tela  di  cotone,  di  nnisslma 
tessuto,  erano  1  fujili.  cucili  insieme  con  Ilio  di  pUe.  Quando  II  Padre  Gilbar  giunse  fra  1  Panos.  trovò 
un  vecchio  sedato  appiè  d'una  [lalma  e  circondalo  da  giovani,  a'qoall  dichiarava  II  coniennlo 
di  que"  libri.  Dapprima  gli  Indigeni  volevano  Impedire  l' uomo  Manco  che  s' avvicinasse  al  vecchio, 
facendogli  conoscere  per  mezzo  dell'  Intermediario  degli  Indiani  di  Manoa  (che  soU  intendevano  la 
lingua  del  Panos  ),  che  quelle  pitture  contenevano  cose  nascoste,  che  nissuno  air&nlero  doveva  sapere. 
E  solo  a  gran  pena  pati  II  Padre  ollenere  uno  di  que*  cartelli,  ebe  subllo  Inviò  al  suo  coofralellu 
Padre  Cisneros  in  Lima.  Questi  voleva  far  depositare  il  preziosissimo  libro  nel  Convento  delle 
Uissioni  Francescane  di  Ocopn:  ma  sia  che  la  persona  a  cai  lo  conQdò,  lo  smarrisse  passando  le  Cordi- 
gliere, sia  che  lo  rubasse  Inviandolo  funlvameote  in  Europa;  certo  è,  che  non  giunse  alta  su* 
desHnaiione .  ed  ogni  ricerca  fatta  rfuKi  senza  elteito.  • 
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SimiglianU  libri  (come  abbiamu  dall'annalista  Montbsinos,  Memoriat  antiguas  hlitoriaUt  del 
Perù,  lib.  IL  cap.  i4.  Blanoscrilto  della  Reale  Accademia  di  storia  di  Madrid)  erano  anche  nel  Perù; 
e  il  Montesinos  nel  compilar  le  sue  memorie  si  valse  dei  manoscritti  inediti  del  Domenicano  Las-Gasas 
e  del  Francescano  de  Betan(H>s.  Lo  stesso  ha  il  Balboa  nella  sua  Hietoria  del  Perù,  ec.  cap.  XIV,  dove 
parla  del  testamento  scritto  dell'  Inca  Hayana-Capac  «  Pigliavano  (ei  dice)  un  lungo  bastone,  o  una 
specie  di  gruccia,  e  vi  disegnavano  Intorno  linee  di  diverso  colore,  da  cui  si  doveva  venire  in  cogni- 
zione della  loro  ultima  volontà;  e  dipoi  li  consegnavano  al  Quipo-Camayoc,  notaio,  o  archivista  gene- 
rale. Quanto  ai  cordoncini  propriamente  detti,  di  hma,  o  di  cotone,  erano  conosciuti  dai  Puruhuas  di 
Quito  molto  tempo  innanzi  che  cadesse  sotto  il  dominio  degli  Incas.  »  Ciò  vuoi  dire  che  i  conquistatori 
Spagnoli  trovarono  al  Messico  quel  che  1  Portoghesi  avevano  incontrato  in  Cina.  Onde  li  dotto 
Francescano  Padre  Velades  (prosegue  il  Brassbur)  scriveva  degli  Indiani:  «  Sic  nostri  (lioet  alioqui 
crassi  et  inculti  videantur)  veluti  polygraphia  quadam  utentes,  variis  modis  arcana  sua  absqueliteris, 
sed  signis  et  flguris  mandabant  Succedebant  interdum  in  locum  eiusmodi  characterum,  fila,  diversis 
coloribus  prò  qualitate  nuncii  Ipsius  tincta.  Adde  huc  sagittas,  faseolos  colore  diversos  ac  varios,  scru- 
polos,  grana,  et  id  genus  alia.  Sed  quae  pergam  dioere  omnium  admirabilìum  admirabilissima  sunt, 
quod  cum  adeo  sint  stupidi,  tamque  in  crasso  aere  nati,  istis  formis  ephemerides,  calendaria  et 
annalia  delineant  »  (Reth.  ChritL  part  IL  eap,  17,  94,  et  iOO.^ 

In  somma,  stupendi  avanzi  di  epigrafia  s'incontrano  in  tutto  il  continente  Americano:  non  sola- 
mente rocce  ed  edifizii  coperti  di  sculture  (antiche  memorie  d'  una  storia  perduta)  ;  ma  libri,  annali, 
e  avanzi  d'una  scrittura  più  o  meno  perfetta,  di  cui  le  pietre,  i  legni,  1  bastoni  dipinti,  1  cordoncini 
a  vario  colore  sono  irrepugnabili  documenti.  Dei  cordoncini  di  lana  o  di  cotone  si  servono  anche  oggi 
gli  Aracuani.  Di  figure,  delle  quali  si  servivano  i  selvaggi  del  Canada,  parla  il  Francescano  Lbclbrc. 

Noi  pensiamo  (conchiude  il  Brassbur)  che,  col  tempo,  si  arriverà  a  deciferare  i  misteriosi  libri  che  1 
Missionari  ci  ebbero  conservati.  E l' alfabeto  maya  (noi  aggiungiamo)  da  lui  pubblicato  è  il  primo  lampo. 
Gioverà  moltissimo  l' esaminare  1  metodi  tenuti  da'  Missionari  medesimi  per  insegnare  agli  indigeni  il 
Catechismo;  cioè  i  catechismi  in  pittura,  Doetrinas  ehrUtiaiuu,  o  immagini  parlanti,  intramezzate  da 
spiegazioni  scritte,  seguendo  quasi  sempre  il  sistema  grafico  dei  popoli  oves'  incontrarono  ad  evangeliz- 
zare. Onde  un  valente  Francese,  il  signor  Aubin,  dopo  di  avere  mostrato  in  una  sua  eruditissima  Memoria 
sul  Messico  (  Memùire  «tir  la  peltUwre  didaeUque  et  V  eeriture  figurative  det  anetent  Mettieaint.  Paris, 
i847  )  l' importanza  dello  studio  delle  pitture  ordinate  da'  Missionari  Francescani  per  l' insegnamento 
della  dottrina  cristiana,  prosegue:  «  Ricordando  quel  che  dissi  de* catechismi  misti,  ancora  in  uso 
in  qualche  contrada,  e  inoltre  che  nel  momento  che  passò  per  Bogotà  il  grand'  Humboldt,  il  signor 
Duquesne  per  mezzo  degli  Indiani  Mozcas  riuscì  a  decifrare  ed  intendere  il  Calendario  e  i  caratteri 
antichi  che  quello  per  tal  fine  gli  aveva  inviati  ;  e'  é  motivo  a  sperare  che  da  ultimo  si  troverà  la 
chiave  della  scrittura  in  crosta,  ossia  in  pittura,  che  non  è  meno  antica  dell'  altra.  >  E  non  si  creda 
che  questi  studi  non  abbiano  che  far  nulla  con  la  Religione  :  invece»  strettissima  è  l' attinenza  che 
hanno  con  essa.  Per  essi  si  viene  in  chiaro ,  che  le  civiltà  trovate  nel  Nuovo  Mondo  non  erano  altro 
che  avanzi  di  una  civiltà  di  molto  anteriore,  portata  là  dal  mondo  antico.  •  Fa  sorpresa  (dice 
Alessandro  Humboldt,  Sites  de$  eordiUeres,  ee.)  trovare  alla  fine  del  XV  secolo  in  un  mondo  che  noi 
chiamiamo  nuovo,  le  instituzioni ,  le  idee  religiose  e  le  forme  degli  ediflzi ,  che  mostrano  chiara- 
mente di  risalire  alla  prima  aurora  della  civiltà  dell'  Asia.  > 

Il  Brassbur  (come  abbiamo  detto)  ha  cominciato  a  portar  lume  in  questo  oscuro  ed  interessante 
argomento,  con  le  dotte  sue  pubblicazioni,  e  specialmente  con  quella  del  Codice  Troako  (  Linguisiique. 
Mi,  Troano  elude  $ur  le  systeme  grafiqìie  et  la  langue  de  Maya$,  par  M.  Braeseurt  ee.  Parie,  Impri- 
merie  Imperiale,  1869  ),  che  è  ad  un  tempo  fonetico,  monosillabo  e  alfabetico ,  con  caratteri  figu- 
rativi e  simbolici,  servendosi  della  lingua  maya  del  Yucatan,  che  sembra  essere  la  stessa  cosa.  E 
in  questo  diflicile  studio  gli  hanno  giovato  sopra  tutto  gli  studi  de'  Francescani  CogoUudo,  Beltran  di 
Santa  Rosa,  e  la  Grammatica  del  Padre  Francesco  Gabriele  da  San  Buonaventura,  che  egli  dà  aggiunta 
al  Codice.  «  Le  Grammatiche  (egli  dice)  del  Padre  Gabriele,  e  i  Vocabolari  del  suo  confrafello  Beltran 
de  Santa  Rosa,  ci  hanno  messo  in  condizione  di  formare  un  Dizionario,  che  sarà  della  maggiore 
utilità.  >  Rammenta  poi  11  Vocabolario  che  lo  stesso  Padre  aveva  lasciato  non  solo  della  lingua  maya, 
ma  della  mitologia ,  della  storia  e  delle  piante  del  Yucatan.  •  Un  altro  (  egli  prosegue  )  ne  aveva 
cominciato  ne'  tempi  moderni  il  Padre  Gioacchino  Ruz;  ma  sventuratamente  lo  lasciò  incompleto  ;  ed 
inoltre,  invano  ne  facemmo  ricerca  durante  il  nostro  soggiorno  in  Merida.  Ma  per  buona  ventura 
n'  esiste  nn  altro,  abbastanza  compito,  nella  ricca  Biblioteca  del  signor  Brow  in  Providenza  negli 
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Siali  Uniti,  proccdeale  ikl  SIehsIco,  ed  è  opera  d'un  allru  Francescano,  il  Piclrv  Aiitoalu  da  Claciad 
Hodrigu,  nno  de' primi  dodici  Apuiiuti  del  Ueisicu,  al  lemiiu  del  Corlei.  N'  ha  [ulla  uDd  cupli  U 
signur  IlESENtiKT.  U  qiule  slamo  assicurati  che  verrà  pubtilicata  In  Europa,  Adunque  (e^li  eonchiude) 
le  lorgenli  pia  pure  del  Dustra  Vocabolario  sono  ia  Grammallci  del  Padre  Prnoceseo  Gabriela 
da  San  Boneventofa.  le  Profezie  del  suo  rontraiello  il  Padre  Llian».  le  Itcladont  di  Pecli,  e  l 
Vocabalarì  del  Padre  Geltran  da  Sanla  Rosa.  I  vucaboll  poi  più  lunghi,  gli  sbblamu  oitrilti  dalle 
opere  dal  Francescana  Padre  Gioacchino  Rat.  Quesiu  flellgluso,  assai  doltii  nella  sua  lingua,  con 
maravigUosalacliltàlI  componeva  all'  Inflnito.scnu  mai  ailerare  minitnamentc  il  valore  delle  sillabe.' 

Da  questi  cenni  il  letture  vede  quai  parie  ti  debba  attribuire  all'Ordine  F'raneaseano  negli 
imporiaailsilml  studi  storici  ed  etnograllci ,  di  cui  lanlo  si  occupa  II  noslra  tteuln  :  e  nondimeno 
non  i  questa  che  una  piecuia  parie  delie  opere  che  essi  ci  ebbero  lasciale  ;  molte  sono  ancora  ignorale, 
altre  involale,  «  pubblicale  lolla  altri  nomi,  ed  altre  sepolte  negli  Archivi  e  nelle  Blblioleetie. 
Questa  nostra  pnbblirailane  ne  è  prova;  e  tuttavia  essa  è  Imperfettissima.  Holli  altri  nomi  e  lavori 
avremmo  potuto  annoiare  e  illustrare,  se  II  tempo  e  i  meiii  ci  Cossero  bastali;  otlrl  non  menu 
Impurlanll  da'già  riferiti  daremo  appresso  ;  olire  quelli  che  rlserbiamo ,  se  ci  basterà  la  vita, 
per  un  altro  lavoro. 

Non  occorre  che  io  faccia  qui  notare  quanto  importi  che  oggf  noi  ci  rendiamo  bmiliarl  questi 
studi:  I  nemici  del  Caltoliclsmo,  con  l'animo  preoccupalo  conlro  la  rivelazione,  ne  fanno  uno  de*  pre- 
diletti loro  argomenli  per  combatterlo:  spella  a  noi  II  mostrare  ebe,  al  eonlrario,  essi  vengono  a 
sempre  meglio  canfermare  la  parola  dei  Libri  SanU ,  che  la  Chiesa  rallollca  ha  in  custodia .  e  die 
quindi  ella  possiede  l'assoluta  verità,  da  cui  dipende  la  vita,  dell'  amano  spirilo. 

612.  Sancta  Croce  (a).  — Epistola  Patrìs  Fr.  Joannis  a  Sancta 
Cruce,  Angliae  Ministri  Ordinis  Minorum ,  ad  serenissimum  et 

magnum  Ducem  Etrurìae. 


È  nell'Archivio  Mediceo,  nelle  Relazioni  del  fi*ssKTt '.segretario  di  Cosimo  [IL  Baia  data  di  Hllano. 
Il  IO  luglio  Itaa.  Ci  pnr  documento  da  riferirsi  per  intero.  Essa  dice  cosi:  •  Serenissimo  Magne  buxl 
EgivdlensHomasub  lincni  iunli  pfr  vlam  Sanctam  Laureti,  ut  statum  regni  Angliae  Regi n acque prae- 
gnantis  Virglni  Deiparac  in  sacra  aede  recomendarrm.decreveram  Iter  inde  per  Fiorentiam  prosequl,  ul 
praeaens  ad  pedes  tuaa  Celsitudinls  reglae  Iteralo  humiltimas  cxpooerem  pellllones  prò  sabsidio  ad 
propagandam  Dilem  Calholicam,  el  ad  ampllandum  Ordinem  nostrum  Seraphicum  in  regno  Angliae. 
sub  clemonlibus  pllssimi  llfgis  nostri  anspiciis,  opportuno.  Verum  cum  proesenlia  mea  Intra 
provlnciam  vehemenler  poseerelur,  etsaepius  In  Itinere  reeurrereol  nova  nati  Principia  Waltid,lngeas 
deilderium  quo  (erebalur  anunos.  ut  de  tam  laelo  nuncio  cerlior  llerem.  Iter  accelerabal  ;  evenllque 
foetieller:  Halìnaeenimoecurritnunclusnalseprolls  masculae  foelicissimus,  ac  die  quarta  bulosaclae 
lunt  illle  Oeo  graiiae  solemnes.  prò  tam  immenso  erga  Angliam  et  Euiopam  nnlversam  bcnellcio,  onde 
elueet  spes  amplissima  progressut  locls  Ddel,  sub  stella  lanta,  lanlornm  patentum  sobole  llliulrls- 
sima.  Spem  hanc  augeblt  Serenlsslniae  Celslladinis  loae  regiae  llberalllas,  si  velus  urbis  Cantuarlae 
Convenlus  e  manu  haerelici  possesioris  redlmatur,  ac  piis  Provlnelae  Angliae  nsibua  resIIlBalur. 
Unicus  fundum  lolum  et  tninas  occopat.  lustoqne  preliu  tendere  cuplL  Igìlur  nune  de  loci  llUus 
tecuperalione;  somma  vero  eiposcllur  Ingens,  nempe  millse  dugenlae  noslrales.  SI  ad  flnem  bunc 
dlgDCtuT  Celsltudo  tua  regia  adlicere  eleemosinam,  adlaborahlmns  ul  locus  Is,  qui  sanelorum  ac 
lllustrinm  virorum  asylns  noannmquam  full.  Ordini  reslilnator,  sltque  inlliam  reslauratioais  Qdei 
In  urbe,  cuin»  Episeopua  cai  regni  Primas;  In  qua  sedit  Ethelberlus  rox,  opera  Sancii  Gregorli 
Magni  id  ndem  conversus;  in  culos  ecclesia  cathedrali  manrrlum  passus  est  Sanctus  Thomas  Caa- 
luariensis  snb  Henrlco  rege  secondo;  cuìusque  CoQventus  Guardlanni  poalrcimis,  primus  tuit,  qui 
prò  Socrae  Sedis  Apustollcae  primatu  sangoinem  fodit  sifb  Henricn  rrge  Vili.  Iniplret  Deus  quldquld 
sanciae  Ddel  propagandse,  luseque  Celsltudlnis  reglae  gloriae  amptiandao.  lltutoquc  Inndaloris  eril 
magi»  congruum.  Festino  In  Provincia,  ac  Loadiul ,  tpad  Celsilodinls  regine  agentem  opperlar. 
Interim,  ac  aetcrne.  vota  Doo  sanclisslmo  operumqoe  misericordiae  remnneratori  amplissimo  prò 
temporali  et  perenni  regloe  inculomitale  porreclurus.  Serenissimae  Celsiludlnls  rcglae  bumilllmus  el 
devollssimus  serrus  — Fr.  loannes  ■  Santa  Croce,  Angliae  HlnUter.  ■ 
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awv.  613.  Sancta  Maria  (a). — Elenchus  caeremoniarum  Terrae  San- 
ctae,  in  quo  non  solum  ritus  ioti  Ecclesiae  communes  enuclean- 
tur,  imo  et  particulares,  qui  sanctuariorum  gratia,  per  Fratres 
Minores  peraguntur;  congestus  per  P.  Patritium  a  Sancta  Maria 
(  alias  de  Cortona  ) ,  Terrae  Sanctae  caeremoniarum.  magistrum,  et 
in  iisdem  sanctissimis  Palestinae  locis  per  annos  viginti  unum 
habitantem. — Lisbona,  typ.  doct.  Em.  Alv.  SoUano,  1754. 

Un  volarne  in  4.  È  ricordato  nel  Catalogo  della  privata  Biblioteca  del  signor  Escalopier. 

si^p.  614.  Sancto  Antonio  (a).  — Bibliotheca  universa Franciscana, 
sive  alumnorum  trium  Ordinum  S.  P.  N.  Francisci  qui  ab  ordine 
Seraphico  condito  usque  ad  praesentem  diem  latina,  sive  alia 
quavis  lingua  scripto  aliquid  oonsignarunt,  encyclopedia  Willoti, 
atheneo  et  syllabo  Wadingiano  locupletior,  in  tres  distributa  tomos, 
adiectis  necessariis  indicibus,  ac  materiarum  bibliotheca,  concin- 
nata a  P.  P.  Fr.  Jeanne  a  Sancto  Antonio  Salmantino,  etc.  Matriti, 
ex  typograpliia  causae  V.  Matris  de  Agreda,  1732  e  1733. 

Sono  3  volumi  in  foglio,  di  cui  è  un  esemplare  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze.  È  uno 
de*  primi  lavori  bibliografici  di  molta  importanza.  Dell'  interessantissima  Cronaca  che  scrisse  in 
lingua  spagnuola  abbiamo  detto  di  sopra. 
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«'•.  615.  Sancto  Antonio  (a).  —  Catalogus  christianorum  a  me 

infrascripto  in  totius  anni  decursu  administratorum.  1807. 

Manoscritto  dell'Archivio  del  nostro  Convento  di  Manila,  di  cui  mi  fu  inviata  copia  da  quel 
Padri,  segnato  in  fine  :  Ex  regno  Condncinae ,  atque  ex  pago  Cai-ukunif  dei  Zi  maji  1808.  — 
Pr,  Franeiteus  a  Saneto  Antonio  Mitsionariut  Apostolkus  et  ReUgiotut  Frandscanus  ex  Provincia 
Manilenti. 

—  Catalogus  de  Sacramentis  a  me  infrascripto  et  a  coadiutore 
sacerdote  Anamita  administratis  anno  1812.  Cho-quan. 

Altro  Manoscritto,  di  cui  parimente  ebbi  co^ia,  ed  ha  la  data  seguente  ;  Datum  ex  Cho-quan 
die  25  maji  1813. —  Fr.  Franciscus  de  Saneto  Antonio  Mi9$ionarius  Apottolieus  de  Provincia  San 
Gregorii  Magni. 

s^^p,  616.  Sancto  Francisco  (a).  —  Globus  et  canon  arcanorum 
linguae  sacrae ,  ec.  per  Patrem  Fr.  Aloysium  a  Sancto  Francisco 
Regularis  Observantiae  in  regno  Portugalliae .  Romae ,  1586. 

Tolgo  questa  indicazione  dall'opera  del  P.  Vicente  Saloado:  Origem  e  progret$o  dat  Linguai 
Orientaci  na  Congregafào  da  Tercdra  Ordem  de  Poriugal  ^  lAtboa  1790. 
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617.  San  Diego  (de).  — Biscurso  de  la  vida  meritos  y  trabajos 
del  Ilustrissimo  Seiior  Obispo  del  Paraguay  y  verdaderas  desnudas, 
con  las  quales  se  prueva  quan  ìaocentemente  ha  padecido  en 
defensa  de  la  dignidad  episcopal,  desde  el  ano  1644  en  que  lo 
liecharon  de  su  diocesis  basta  el  de  1G57  en  que  se  balla  fuera 
de  ella,  oblìgandole  vivir  eu  los  campos  y  desiertos,  donde  predica 
6  instruye  a  la  mucbedumbre  de  Indioa  que  le  sigue,  y  a  quien 
administra  los  Sacramentos,  corno  lo  hazia  siendo  Religioso  par- 
ticular  de  mi  Padre  San  Francisco.  Apoyadas  eoa  los  instrumen- 
t03,  autos,  peticiones,  eartas,  y  sentencia  que  le  dieron,  y  con 
la  Cedula  lìeal ,  que  la  etra  parte  ha  presentado  en  diferentes 
tribunales.  Por  Fray  Juan  de  San  Diego  y  Villaron,  Religioso 
Lego  de  la  Orden  de  mi  Padre  San  Francisco  ,  Proeurador  de 
las  Provincias  del  Tucuman,  Paraguay  y  Buenos-Ayres ,  y  de 
las  causas  del  Ilustrissimo  Seiior  D.  Fray  Bernardino  de  Cardenas, 
Obispo  del  Paraguay.  Al  Key  nuestro  Senor  en  sus  reales  manos. 


K 


618.  San  Diego  (de).  — Relacìon  de  la  conversion  y  progresos 
de  la  Fò ,  en  los  reynos  de  Calonga  y  Tabuca  :  por  el  P.  Fr. 
Bartolomé  de  S.  Diego  de  la  Provincia  de  S.  Fabio. 


Coni  l'HuEHTt  (Ettaiio,  te.) ,  dicmilo  che  è  daUIa  11  iS  aprile  ISiO.  Passò  dulia  Spagna  allo 
Filippini!  il  i613,  t  fu  destinalo  alle  Missioni  delle  Uolucchc  Da  Ti^rnanle  si  tee»  a'  ri'ijiii  di  Calonga 
e  d)  Tabuca.  dove  ottcaac  numerose  conversioni  e  Fondò  parecchie  Chlejie.  Tornato  a  Miriilu,  vi 
mari  11  1MB. 


619.  SanEstbvan  (de). — Historia  del  martirio  de  Fr.  Sebastian 
de  S.  José  y  Fr.  Antonio  de  S.  Ana  en  laa  islas  Molucas:  por 
el  P.  Fr.  Gregorio  de  S.  Estevan  de  la  Provincia  de  S.  Fabio. 

—  Historia  de  las  Islaa  Molucas  y  sus  guerras. 


620.  San  Felipk  (de).  —  .\ctas  del  martirio  de  Fr.  Apolinario 
Franco  y  aus  companeroa  :  por  el  P.  Fr.  Juan  de  S.  Felìpe  de  la 
Provincia  de  S.  José, 


—  Esta^o  de  la  cristiandad  del  Japon. 
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Cosi  r  HuERTA  ( Esiodo,  mJ,  aggiuDgendo  che  quest'  altimo  Manoscritto  è  firmato  il  SO  marzo 
del  Ì6S8.  «  Fr.  Juan  da  S.  Felipe  (egli  continua),  Gonfesor,  profesò  en  la  santa  Provincia  de  S.  José, 
paso  a  Filipinas  el  aSo  de  i609,  donde  se  ocupó  en  la  convers|on  y  tue  maestro  de  Novicios  de 
noestro  Convento  de  Manila.  El  aiSo  de  i6S3  paso  a  las  Misiones  del  Japon,  donde  ejercitó  su  fer- 
voroso celo  ....  Despues  de  una  vida  en  todo  apostolica,  y  habiendo  tcnido  revelacion  de  su  mnerte, 
falleció  en  la  cindad  de  Nangasaqui  el  dia  31  de  oclubre  de  i628,  dejando  gran  foma  de  santidad.  > 

f^-  621.  San  Francisco  (de) .  —  Relacion  del  viage  espiritual  y 
prodigioso ,  que  hizo  a  Marniecos  el  Venerable  Padre  Fray  Juan 
de  Prado,  Predicador  y  primer  Provincial  de  la  Provincia  de  San 
Diego  del  Andaluzia.  Escrito'por  el  Padre  Fray  Matias  de  San 
Francisco,  su  humilde  companero,  Guardian  al  presente  del  Con- 
vento de  su  Orden,  fundado  en  Marruecos.  Sale  a  luz  debaxo  de 
la  proteccion  de  la  Excelentissima  Senora  Dona  Ana  Fernandez 
de  Cordova,  Duquesa  de  Feria  ec.  Ano  1643.  En  Madrid.  Por 
Francisco  Garcia,  Impresor  del  Reyno. 

È  un  volume  in  4,  di  S30  pagine.  Alla  pagina  i3  :  •  Comienza  la  relacion  del  viage  que  el  venera- 
bile Padre  Fray  Juan  de  Prado,  Predicador  y  primer  Provincial  de  la  Provincia  de  San  Diego ,  del 
Andaluzia,  hizo  al  reyno  de  Marruecos,  llevando  por  sus  companeros  a  Francisco  de  Ocafia,  Religioso  de 
los  que  en  Religion  llaman  Llegos,  y  a  mi  Fray  Matias  de  S.  Francisco  tan  indigno  comparerò  snyo,  ec* 


ShMif». 


òmWp» 

€ 

Mi. 

Alia 


622.  San  Francisco  (de).  —  Relicario  y  viage  de  Roma,  Loreto, 
y  Jerusalem,  que  hizo  el  P.  Fr.  Eugenio  de  S.  Francisco,  anno 
1682.  Cadiz,  Alf.  Bartol.  Nunez  de  Castro. 

Un  volume  in  4,  istoriato,  rarissimo,  e  sconosciuto  ai  bibliografi.  N'era  un  esemplare  nella 
privata  Biblioteca  del  signor  Carlo  Escalopier. 

623.  San  Francisco  (de).  —  Relacion  verdadera  y  breve  de  la 
persecucion  y  martirios  que  padecieron  por  la  confesion  de  la  nue- 
stra  santa  Fé  catolica  en  Japon  quinze  Religiosos  de  la  Provincia 
de  S.  Gegorio  de  los  Descalgos  del  Orden  de  N.  P.  S.  Francisco 
de  las  Islas  Filipinas.  Adonde  tambien  se  trata  de  otros  Martires 
Religiosos  de  otras  Religiones  y  seculares  de  deferentes  estados. 
Todos  los  quales  padecieron  en  Japon  deste  ano  de  1613  basta 
el  de  1624.  Dirigida  por  la  misma  Provincia  a  S.  R.  y  C.  Ma- 
gestad  de  Pbelipe  Quarto  nuestro  Rey  de  Espana.  La  qual  escriviò 
y  embió  a  la  dicba  Provincia  Fray  Diego  de  San  Francisco 
Predicador  de  la  misma  Provincia  y  Comissario  del  Japon.  Con 
licencia.  En  Manila,  en  el  Colegio  de  S.  Thomas  de  Aquino  por 
Thomas  Pimpin,  impressor  de  libros.  Ano  de  MDCXXV. 
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Uo  volume  in  4,  di  tre  carte  preliminari  e  64  numerate.  Ve  n'è  anche  un'edizione  di  Mexico 
del  16S6,  parimente  in  4.  E  poi  una  traduzione  italiana  stampata  in  Napoli  per  Ottavio  Bellrano,  1630. 
Dell'edizione  di  Manila  n'ò  un  esemplare  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze.  Pochi  Libri  hanno 
P incanto  di  questa  relazione;  è  un  dramma  che  ti  rapisce,  e  dove  i  più  solenni  prodigi!  della 
divina  grazia  si  manifestano  in  tanto  splendore,  che  ti  trovi  in  una  continua  azione  soprannatu- 
rale, che  ti  fa  piangere  per  profonda  commozione.  Se  questo  libretto  fosse  stato  fra  noi  conosciuto, 
pochi  anni  fa,  quando  avvenne  la  beatificazione  de*  marti  ri  Francescani  del  Giappone,  quanto  non 
oe  avrebbe  profittato  la  storiai 


—  Estado  de  la  cristiandad  del  Japon  en  1612. 

—  Refutacion  de  las  sectas  del  Japon  y  esplicacion  de  la 
doctrina  cristiana,  en  idioma  Japon,  el  ano  de  1613, 

—  Catecismo  de  la  doctrina  cristiana,  en  el  mismo  idioma. 

—  Relacion  de  la  persecucion  y  Martires  del  Japon  desde 
1624  a  1628. 

—  Continuacion  desde  1628  basta  el  25  setiembre  de  1630. 


«  Fr.  Diego  de  San  Francisco,  o  Pardo  (dice  lo  stesso  Hdbrta),  Predicador,  naturai  de  Membrilla, 
prufesó  en  la  santa  Provincia  de  S.  Pablo,  paso  a  Filipinas  el  afio  de  1609. . .  El  ano  de  1613  paso 
a  las  Misiones  del  Japon,  donde  trabajó  con  mucho  celo,  y  en  donde  desempeno  el  cargo  de  Goroi- 
sarìo  Provincial,  quedandose  oculto  en  el  destierro  geneml  de  los  ministros  evangelicos  en  1614. 
El  Martes  Santo,  14  de  abril  de  1615,  fné  preso  por  la  predicacion  en  la  ciudad  de  Yendo,  y  el 
Juves  Santo,  16  de  dicho  mes  y  aSo,  confesó  la  Fó  con  valentia  de  espiritu,  en  publico  tribunal  a 
presencia  del  Emperador,  y  despues  fué  encerrado  en  la  penosa  carcel  de  Yendo,  la  cual  tenia 
einco  varas  de  ancho  por  doce  de  largo,  y  contenia  156  personas .  En  està  horrorosa  prision  se 
llenó  de  lepra  asquerosa  y  sufrió  con  admirable  paciencia  indecibles  trabajos  ;  pero  tuvo  el  Consuelo 
de  convertir  y  bautizar  a  60  personas  en  la  misma  carceL  Por  influjo  de  un  noble  Japon  fué 
desterrado  a  Mejico,  embarcandole  el  dia  30  de  setiembre  de  1616,  y  Uegando  a  la  referida  ciudad 
de  Mejico  le  fué  profhtizado  el  martirio  por  un  venerable  sacerdote  llamado  Padre  I^osa.  El  mes 
do  abril  de  1618  saliò  para  Filipinas,  a  donde  llegó  en  Julio,  y  a  los  tres  dias  partió  para  el  Japon, 
donde  continuò  sus  tareas  apostolicas  con  nuevo  fervor.  . . .  Fué  uno  de  los  que  mas  trabajoron 
en  la  viHa  de  Japon,  y  el  ano  de  1634,  en  cuya  epoca  se  corrò  dicho  reino  con  tanto  rigor  para 
los  ministros  del  Evangelio,  se  quedò  cscondido,  y  no  ha  podido  averiguarse  comò  y  cuando  murió, 
pues  aunquo  llegaron  noticias  de  que  le  habian  roartirizado,  nunca  se  dljo  con  certeza.  • 


624.  San  Geronimo  (de).  —  Historia  autentica  y  actas  del 
Martirio  de  Fr.  Sebastian  de  S.  José  y  Fr.  Antonio  de  Santa 
Ana,  en  las  islas  de  Macasar  y  Tagolanda  el  ano  1610,  por 
el  P.  Fr.  Gabriel  Bautista  de  S.  Geronimo  de  la  Provincia  de 
S.  José. 


Parti  dalla  Spagna  per  il  Messico  e  le  Filippine  il  1580.  Di  là  il  1613  passò  alle  isole  Moluche, 
e  scrisse  la  sua  opera  nel  Convento  di  Ternate.  Dipoi  nel  1614  si  recò  alle  Missioni  dell'isola  di  Jilolo, 
•  donde  (dice  I'Hubrta,  EstcLdo,  ecj  hizo  maravillosos  frutos  y  fundò  una  pequena  Iglesia;  pero 
consuroido  de  los  trabajos  y  lleno  de  roeritos,  muriò  en  dicha  isola  el  mismo  ano  do  1614.  > 
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625.  San  Gregorio  (de).  — Esplicacion  de  Ics  principales  mi- 
jfc.    sterios  de  nuestra  santa  Fé,  en  idioma  Tagalog  :  por  el  Padre  Fr. 

Antonio  de  S.  Gregorio  de  la  Provincia  de  S.  Pablo.  Impreso  en 
Manila  en  la  Oficina  de  Simon  Pimpin  el  ano  de  1648. 

Un  volume  in  4. 

—  Defensorio  de  Fr.  Benito  de  Christo,  Gobernador  eclesiastico 
de  Macao. 

L' HuBRTA  (Ettado,  ee.J  dice,  che  è  datato  in  Manila  il  19  di  ottobre  del  1642. 

—  Informe  al  superior  Gobierno  de  Filipinas,  sobre  los  usos 
y  costumbres  de  los  Indios  de  Camarines,  metodo  a  convertirlos, 
y  proyectos  de  defensa  centra  las  invasiones  piraticas  de  los 
Moros. 

Secondo  lo  stesso  Huerta  (Estado,  ecj,  è  datato  in  Naga  il  18  di  luglio  del  1656.  Il  Padre  da  Sani' 
Antonio  nacque  in  Saelices  de  los  Gallegos,  diocesi  di  Ciudad-Rodrìgo,  e  professò  la  Regola  France- 
scana il  1611.  Il  1622  passò  alle  Filippine,  e  vi  tenne  vari!  ufflcii,  di  Lettor  di  Teologia,  di  DeQnltore, 
e  di  Provinciale  di  tutta  la  Missione,  sotto  il  cui  governo  il  celebre  Missionario  Fr.  Antonio  da  Santa 
Maria  penetrò  nella  Cina  in  tempo  di  flerìssima  persecuzione.  Il  1635  si  recò  al  Messico,  e  felicemente 
esaurite  le  incombenze  che  ve  lo  avevano  condotto,  tornò  a  Manila,  e  vi  riprese  l'apostolico  ministero. 
Finalmente  il  1649  venne  nominato  Vescovo  di  Nueva-Caceres ,  di  cui  prese  possesso  il  1653,  e 
governò  quello  diocesi  fino  al  1661,  in  cui  mori  nel  nostro  Convento  di  Naga,  lasciando  grande 
fama  di  santità. 

626.  San  José  (de).  —  Estado  de  la  Provincia  de  S.  Gregorio  en 
^   el  ano  de  1680,  por  el  P.  Fr.  Francisco  de  S.  José,  o  Camarena, 

de  la  Provincia  de  S.  José. 

—  Estado  de  la  Provincia  de  S.  Gregorio  en  el  ano  de  1695. 

—  Instruccion  de  los  Misterios  de  la  Misa  en  idioma  Tagalog. 

—  Instruccion  de  Ministros  nuevos  de  Indios. 

Cosi  1'  Huerta  CEttadOy  ec).  Naturale  di  Camarena,  diocesi  di  Toledo,  il  Padre  Francesco  parli 
per  le  Filippine  il  1662.  Rendutesi  familiare  le  lingue  Bicol  e  Tagalog,  evangelizzò  con  assai  frutto 
in  molti  popoli,  come  Buia,  Camalig,  Cagsaua,  Tayabas,  Naga,  Capalongan,  Gumaca,  Lumbang, 
Pagitanhan,  Sampaloc,  Bay,  Pila.  Da  ultimo  ritiratosi  infermo  in  Manila,  quivi  mori  nel  1701. 

Lasciò  anche  i  lavori  seguenti:  1.  Llanto  de  la  Raguel  Serafica:  2.  Verdad  desnuda  y  descalza: 
3.  Dos  sermones  pangiricos;  e  questi  furono  messi  a  stampa  in  Manila  il  1681:  4.  Instruccion  de 
saeristanes  tagalos. 


M$. 


Us. 


627.  San  José  (de).  — Relacion  de  los  prodigios  y  cosas  notables 
Zìi.    de  su  mision  en  la  Provincia  de  Foquien,  ano  de  1725:  por  el  P. 
Fr.  Diego  de  San  José  de  la  Provincia  de  San  Pablo. 


I 


—  Relaeion  de  la  persecucion  contra  los  cristianos  ea  Canton, 
aòo  de  1733. 

—  Esplicacioa  de  loa  ritos  Chinicos,  ano  de  1746. 

Cosi  l'RuBUT*  (Etlado.ie.).  lì  Pndrc  Diego  era  Dsllva  di  Toledo;  profesiò  U  Regola Fiance- 
<^na  II  ITU,  0  il  ITU  pusù  alte  Filippine,  dunde  lo  stesso  anno  fu  inviata  alle  Hisiioni  delta 
Cina.  Dcslinalo  alln  provincia  di  Foquien .  lavorò  <uti  indicibile  leln  per  la  dlffusioDa  della  Fede, 
e  sosKDne  prigionie  ed  oltraggi  con  eroica  eoslanza.  Mori  in  Foquien,  dbpo  ìi  anni  di  apostolati), 
Ulfidigingnadci  ITSt.  Dell'  una  e  dell' altra  BelailoDe  mi  hanso  Invialocopta  1  nostri  Padri  di  llao  Ila. 

628.  San  José  (  de  ).  —  Defensa  de  las  operacìones  de  los 
Misioneros  de  China  en  el  ano  de  1714  contra  lo  dispuesto  por  el 
Senor  Patriarca  D.  Carlos  Mailard,  ano  de  1707,  por  el  P.  Fr. 
Nicolas  de  San  José  de  la  Provincia  de  San  Fabio. 


Cosi  r  HcHTA  (Eitaio,  • 
CoDCincIna  il  ITOn.  Quivi.  da| 
tar  ritoma  alle  Filippine;  e  I 


■:).  PusA  alle  Filippine  II  IS9fl,  donde  venne  inviata  alle  NI»loni  delU 
>  due  anni  di  aposlDlleo  ministero,  seopi^rto  ed  imprigionalo,  ebbe  a 
ITDS  patii  por  Cina,  dove  mori  II  IT19. 


629.  San  Joseph  (de).  —  Historia  de  las  vidas  y  milagros  de 
nuostro  Beato  Padre  Frai  Fedro  de  Alcantara,  del  venerable  frai 
Francisco  do  Cogolludo  y  de  los  Religiosos  insignes  en  virtudes 
qiie  ha  havido  en  la  Reforma  de  Descalfos,  que  el  mismo  bienaven- 
turado  Santo  Padre  instituyo  en  la  Orden  de  nuestro  Seraphico 
Padre  Francisco  con  la  fundacion  de  las  Provìncias  que  de  ella  han 
procedido.  Dedicala  a  la  Reyna  de  los  Ang-eles  Maria  Setiora  Nuestra 
frai  Martin  de  San  Joseph  indigno  Fraile  Menor  Descalfo,  Deflni- 
dor  de  la  Provincia  de  San  Fabio  de  Castilla  Vieja.  En  Arevelo,  en 
la  Imprenta  de  Geronimo  Murillo,  ano  de  1644. 

Sodo  due  volumi  in  (aglio:  il  primo,  di  i  carie  preliminari  non  numerate  e  WJ  pagine:  Il 
secondo,  di  pagine  S3S.  e  tt  carte  lo  Une  di  Tablai  4t  latroiiu  nelablet.  Libro  rleclilsslmo  di 
oolizle  e  di  blografle  per  la  storia  delie  nostre  Missioni  nelle  Filippine,  in  Cina  e  nel  Glappuiii;.  N"  i 
ne  esemplare  nella  Plbiioleca  del  Palano  Arcivescovile  di  Siviglia. 

630.  San  Joseph  (de).  —  Discurso  consultivo,  propuesto  por  el 
R.F.  Fr.  Francisco  deSan  Joseph, Predieadory  Ministro  Provincial 
de  la  Provincia  de  San  Gregorio  de  las  Islas  Fhilipinas  de  Des- 
calcos  de  N.  P.  S.  Francisco,  tocantes  a  los  Religiosos  de  su  Orden 
qne  administran  en  las  conversiones  de  loa  reynos  de  China  y  sus 
adiacentes  ano  de  1684. 


Manoscritta  di  4  carte,  ncll'ircUao  de  India»  di  Siviglia. 


Il 
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Mi.  631.  San  Juan  B autista  (de).  —  Cronica  de  la  Provincia  de 

^^   S.  Gregorio  desde  su  fundacion  en  el  ano  de  1576  basta  el  ano  de 

1705  :  por  el  P.  Fr.  Manuel  de  S.  Juan  Bautista,  Puga^  de  la 

Provincia  de  San  Pablo. 

Sono  4  volami  in  foglio,  che  si  conservano  neir  Archivio  del  nostro  Convento  di  BlaniU.  t  Fr. 
Manuel  de  San  Juan  Bautista,  Puga  (dice  THuerta,  Ettado,  ec.)  Predicador,  profesó  en  la  santa  Provincia 
de  San  Pablo,  paso  a  Filipinas  el  afio  de  1684,  y  desempeiSo  la  secretaria  de  Provincia  en  1688. 
DespUQS  administró  en  los  pueblos  de  Santa  Ana  de  Sapu  y  Morong.  El  1698  fuó  nombrado  pre- 
dicador conventual  y  Ministro  de  Santa  Ana,  y  sucesivamentc  administró  en  Tayabas,  Majayjay,  los 

Bafios,  Atimonan,  Pila,  segunda  vez  en  Majayjay,  de  donde  paso  a  Meycanayan talleció  en 

noestro  Convento  de  Manila  el  die  5  de  setiombre  del  1709.  > 

632.  San  Juan  Bautista  (de). — Traduccion  del  latin  al  chinico 
del  Salterio  de  la  Virgen,  compuesto  por  San  Buenaventura  :  por 
el  P.  Fr.  Manuel  de  San  Juan  Bautista,  Labaneza,  de  la  Provincia 
de  San  José. 

Cosi  PHUERTA  {Ettado,  ee.).  Si  recò  alle  Missioni  delle  Filippine  il  1684.  L' anno  seguente  fu 
destinato  a  quelle  della  Cina,  dove  esercitò  l' apostolico  ministero  per  25  anni,  e  quello  di  Commissario 
Provinciale,  e  fondò  due  chiese.  Entrato  nell'amicizia  dell' Imperatore  del  celeste  Impero,  n'ebbe  molti 
favori;  e  tra  questi  gli  consenti  che  pubblicamente  lo  ricevesse  nella  città  di  Chiningcheu,  quando 
fu  a  visitarla,  intrattenendosi  familiarmente  con  lui  parecchie  ore  e  regalandolo  di  30  taelet  d'oro. 
Dopo  S5  anni  di  apostoliche  fatiche,  mori  in  Pelclno  il  10  marzo  de  1710. 

— Carta  annual  de  lo  que  ha  sucedido  en  està  nuestra  Mision 
de  reino  de  Cbina  en  el  ano  de  1703  segun  las  noticias  que  nue- 
stros  Religiosos  me  han  remetido  a  està  Metropoli  de  Canton 
sacadas  de  sus  Cartas. 

Manoscritto  autografo  dell'Archivio  del  nostro  Convento  di  Manila,  di  cui  mi  venne  mandato 
copia;  e  conta  questa  30  pagine  in  foglio.  Segnata  in  tlne:  Canton,  30  de  deeiembre  de  1703.  —  Fr, 
Manuel  de  San  Jimn  Bautista  Comisario  Provincidl, 

—  Lo  sucedido  a  nuestra  Mision  en  este  aìio  (de  1704)  en 
el  reino  de  Cbina,  Tun-Kin ,  y  Concbincbina,  segun  las  cartas 
remitidas  a  mi  Fr.  Manuel  de  San  Juan  Bautista,  Comisario  Pro- 
vincial. 

Altro  manoscritto  di  cui  parimente  mi  hanno  mandato  copia  que*  Padri;  e  conta  questa  3 
carte  in  foglio. 

S4^p.        633.  San  Juan  del  PuERTa(de). — Mission  bistorial  deMarruecos, 
^*^  en  que  se  trata  de  los  martirios,  persecuciones,  y  trabajos,  que 
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han  padecido  lo3  Missìonarios,  y  frutos  que  han  cógido  las  Mis- 
siones,  que  àesàe  sus  principios  tuva  la  Orden  Seraphica  en  el 
Imperio  de  Marruecoa,  y  continua  la  Provincia  de  San  Diego  de 
Franciscos  Deseal^os  de  Andalucia  en  el  mismo  Imperio.  Dedicada 
a  el  Eminentissimo  Senor  D.  Luis  Manuel  Cardenal  Porto  Carrero, 
Arzobispo  de  Toledo,  Primado  de  las  Espanas ,  ec.  Escrita  por  Fr. 
Francisco  de  San  Juan  del  Puerto,  Predicador  Apostolico,  Cali- 
fieador  de  el  Santo  Oficio,  Vice-Prefecto ,  Chronista  general  de 
dichas  Missiones,  y  Guardian  de  el  Real  Convento  de  Mequinez. 
Con  privilegio.  En  Sevilla,  por  Francisco  Garay,  impressor  de 
libros,  en  calla  de  Vizcaynos.  Ano  de  1708. 


Va  vaiamo  in  foglio,  di  11  carte  preUminarl  non  Dumcrate  e  819  pagìm,  olire  doe  Tafttoi 
in  nne*.  U  prima  dt  loi  libro*  g  capUatot:  UatcaniSa,  di  lai  coiai  mot  nolabie*.  V open b iiVa^ 
In  VII  libri.  Nel  primo  ■  se  da  U  dascrlpclon  de  el  imperlo  de  Mwruecoa,  religion,  govlerno  j 
cuslumbro  de  tos  Honia:  >  nel  «eeonda  •  bg  Irata  de  h  anllguedid  de  U  Inglesla  de  tlarruecos; 
orlgen  de  ta  Uissiun  y  priinenM  Hìsalaaeros  :  •  Del  leiza,  ■  de  los  primeros  MiasloaaiiM  de  U 
frovlncla  de  San  Diego,  que  pasaran  a  ci  AITrlcs,  y  de  lo  mucbo  que  padccieron  :  •  nel  quarto  •  se 
prosiguen  las  persecuclones  ile  Ica  dos  compaiieros  (del  Bealo  Giovanni  da  Prado);  casligos,  que 
Dlus  hizo  a  Kainieeos,  y  eslableclmieato  de  la  Hisalun  Franciacana  de  Descaleoi  :  •  oel  quinto,  •  de 
la  futidacioo  de  el  Convento  de  Marruecos,  Hlsfloneros  que  hiD  passado;  Fucloa  i  alleraclonei 
de  la  HisslOD  hasla  la  espulslon  de  los  Betiglasns  :  •  nel  sesto,  •  de  la  reslauraclon  de  las  Missione», 
frnloB,  niartirlos  j  casos,  basta  el  eatado  presnnle  (170B.)  ■ 

t  una  delle  opere  più  Interessanli  che  siano  «tale  scrllle  sol  tlarrocco,  e  ornai  ratlsslma;  e 
rispetto  alle  Missioni  In  quell'Impero.  A  l'unica,  della  quale  non  si  puA  tare  a  meno  traltando 
lale  argomento.  Ne  vidi  un  esemplare  nella  Blbtioteira  Nailonalo  di  Madrid.  Il  Padre  Francesco  b 
anche  aulore  del  Poliimonlo  SeraflcD  de  la  Tierra  Santa,  et.,  che  abbiamo  lUusIrsto  sullo  la 
denominai  ione  pb  Jbsds  Hauu. 

E  qui  san  lieto  di  aggiungere,  eh*  proprio  in  questi  di  t  uscito  a  luce  in  Santiago  di  (ìallda 
un  altro  lavoro,  ebe  fa  seguilo  a  quella  del  Padre  da  Stn  Saul  niL  Poirto  .  d' uno  de'  preaeoli  ooslrl 
Missionurl  in  Marrucco,  il  dotto  Padre  Pr.  Manuel  Pablo  Casteu.àkos.  Il  tilolu  t  quiMu:  Dtieription 
hUtoriea  dt  Marruecoi  f  firtve  riieìia  di  tui  rUnaslloi  -  a  apitnf»  para  lenfr  a  la  Miforja  del 
Uayrab.  Atcopllodos  por  ti  Padrt  Fr.  Manuil  Fabio  CaiMlanei,  ReHpidio  Menar  Obatrvanlt  del  Coltgio 
de  Mlilomi  para  TUrra  Santa  y  Marnueoi  de  la  dudad  da  Santiago.  Sanliaga.  Imp.  da  el  Dolbtin 
EcLEsiASTLCo.  o  carjfo  de  D.  Jndrei  frati'.  1B7S.  t  un  volume  in  S,  di  3  earte  preliminari  e  336 
pagine,  di  cui  mi  ha  gentilmenle  inviato  un  esemplare  il  Padre  flcn.i)ù.  La  deserMone  giungo  sino 
a  pagine  198:  dalla  199  alla  3tl  ò  un  Aptndkt  ita  lai  Kiitoritt  Frandicanai  tti  Ifarruecoi  :  dulia 
313  alla  313  un'  altra  ^pendice  da  bibliografia  Afitorfcn  da  Mamttcoi ,  veiamenie  preziosa  :  e 
dalla  3»  alta  318,  un  saggio  delle  Difvrenclni  mdi  nalablM  qua  u  ateuintrait  intra  et  Araba  Marat 
daiko  y  et  diatieto qu»  hoir  i'  habia  m  Marrueau.  Quest'opera  del  Padre  Castellanus  k  stala 
riputala  di  tal  valori',  che  t'.lutore  venne  immediati! mente  crealo  Socio  corrispondente  dell'  Accademia 
di  storia  di  Madrid. 

634.  San  Juan  Evangelista  (de).  —  Ksplicacion  de  la'doctrina 
cristiana  en  lengua  Bìcol  :  por  el  V.  Fr.  Francisco  de  San  Juan 
Evangelista  de  la  Provincia  de  San  Pablo. 

(>il  r  HmnTA  (Efiada  ar.1.  Nativo  'li  Burgos,  il  Padre  Pr.  Francesco  parli  per  le  Filipiilnu  il 
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167^,  dove  ev^ngelifZQ  in  vfiri  popoli,  come  Ugmanan  e  f^abiVL  Poi  il  1679  s'  ini)>aroò  pe?  il  Giap- 
pone; ma  i  cattivi  tempi  lo  costrinsero  a  sbarcare  nel  regno  di  Siam.  Di  qui  fece  ritomo  alle  Filippine, 
dove  ripigliò  Fapoatolico  ministero,  finché  nel  1681  venne  nominato  Procuratore  delle  Missioni  nel 
l|e«sìo().  Vi  dimorò  2  anni,  facendo  da  ultimo  ritorno  in  Ispagna.  Ma  il  1696  ripigliò  il  mare  per  le 
Filippine,  e  il  1702  vi  fu  nominato  Commissario  Provinciale,  nel  quale  ufficio  zelò  molto  l'incremento 
delle  Missioni.  Mori  in  Manila  il  2  settembre  del  1718. 

69$.  Sanning.  —  Der  Ciironicheii  des  drei  Orden  des  S.  Fran- 
cieous  Seraphicus  theil  Welche  serfasst  und  beschen  P.  Bernardus 
S?iniiing  de  Nissa  Silesiorum  der  Boehmisehen  Provinz  Franzisca- 
nepp,  jPragae  Gedruckt  bei  Johann  Hwnpel  im  Jahr,  1689, 

Sono  le  Cronache  dei  tre  Ordini  di  San  Francesco,  composte  dal  Padre  Bernardo  Sanning  da 
Nissa  di  Silesia  della  Provincia  IV^igQ^esQa^a  <li  iBpeml^  in  8  grossi  volami  in  fbglio,  ricchissimi  di 
notizie  di  fatti  e  di  nomi  per  la  storia  deli'  Ordine  e  di  tutte  le  nostre  Missioni.  N'  ò  un  esemplare  nella 
Biblioteca  del  nostro  Convento  di  S.  Anna  di  Monaco  i(^  Baviera. 

636.  San  Pascuai^  (de),  —  Camino  de  la  bienaventuTftnza  :  por 
el  Pr.  Fr.  Augustin  de  San  Pascual,  de  la  Provincia  de  San  Juan 
Bautista.  Impreso  en  Canton  ol  afte  de  1681. 

In  lingua  e  caratteri  cinesi. 

—  Tratado  sobre  las  diflcultades  del  matrimonio  en  China. 

—  Relacion  de  los  progresoa  de  su  Mision  desde  1672  a  1677. 

—  Espiicacion  del  Simbolo  de  los  Apostoles. 

L'  HoERTA  dice  che  è  un  lavoro  elegante.  Parimente  in  lingua  e  caratteri  cinesi. 

r-T-  Refut£^cion  al  error  de  la  trasmigracion  de  las  almas,  en 
idioma  y  caracteres  chinieos. 

—  Tro-tado  de  las  virtudes,  qne  constituyen  la  verdadera  per- 
feecion,  en  idioma  y  csfateres  chinieos. 

—  Tratado  sobre  lo  que  se  ha  de  creer  y  esperar,  en  idioma 
y  carateres  chinieos. 

—  Controversias  y  cuestiones  chinicas. 

-n^  De  la  conciencia  final,  en  idioma  y  carateres  chinioos . 

—  Relacion  de  la  Mision  Serafica  en  China  desde  1677  a  21 
de  noviembre  de  1678. 

—  Relacion  de  los  atentados  del  frances  Carlos  Maygrot. 

L'HuERTA  (Estado,  ec.J  dice  che  ha  la  data  del  4  aprile  iQ89. 

—  Refutacion  a  las  pretemsiones  del  frances  Carlos  Maygrot. 

Con  dat^  del  t^  luglio  1689, 
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—  UescripciuQ  estadiatioa  do  Chiiiii  y  de  le  Mision  .Serafica 
en  dicho  Imperio. 

UaluCa  ID  CaiituD,  l)  (1  f«briilu  4E9D. 

—  Breve  catecismo  de  la  doctriaa  criatiana  en  idioma  y 
carateres  chinicos. 

Di  (ull[  quMil  prcilnsi  lavori  del  Pnrlrc  Agoslino  eia  Sun  Pusquale  ci  Ai  noiizla  il  P«dre 
HiiBRT»  tEitaio.ee.),  kntiUiiti  dui  nostro  ConvMita  «Mattila,  Il  PtAn  AgMllno  nxìqaeln  Hit- 
bella,  iliocMi  di  Malaga,  e  prufeMA  la  Regnia  Pranoewana  nella  Pruf  lucia  dt  Ssn  GhivhDnl  BaHMU 
Il  IT  di  maggia  del  IS5T.  Dnllnala  alle  HlìsIunI  delle  Filippine,  parli  di  Sfwgnall  1661):  e  il  eiamfol' 
anoo  scgurtitc  IStT,  donde  il  Ifi70  fu  inviato  alla  Cina;  ma  UM  vlUkflU  tempesta  lo  Itttà  all' 
isola  di  SuUr.  dove  mollo  ebbe  a  solTrirc  per  la  predicazione  della  [edu  cristiana.  Da  Solar  passò  all' 
Isola  ili  Timor,  e  lu  uarte  per  ogni  verso  evangeliuando,  spcclalmcnle  la  città  di  Uanatulu,  Ada, 
e  l.llao.  Pai  a'  imbarcò  per  Balavia,  e  da  Datavla  per  Macao  in  (^Ino.  (jui  si  Irattenne  dal  luglio 
del  ISTI  sino  ai  genaaln  del  l«Tt.  B  penetra  ttAltanio  nella  cittì  di  tUAlon,  dove  col  Dometiieana 
Padre  Pr.  Franceaeo  Baro  al  applicò  con  torto  propoli)»  atlo  studio  della  Uoipia  ClDese,  e  in  brete 
M  ne  rese  maestro.  Allora  »\  diede  con  grande  telo  all'  esercliio  del  mlnUlcru  apustolico ,  e  tondo 
una  cblesa  nel  popolo  di  King-Te,  pfotlneia  di  Pdqaleb.  elw  poi  l'anno  (BIS  venne  Dednla  «' 
PadH  d)  San  RomeDlco.  Appreaso  ricuperò  la  cbleta  di  ansa-Fi,  pravlntia  ii,  Koag-Tun,  e  quelle 
di  Pul-Ay ,  Sinchin ,  e  Fue-Sin ,  già  rondale  dal  Padre  Pr.  Antonio  da  S.  Maria  ;  un'  olirà  nuova  ne 
tondo  In  Llchlng  e  In  Chlnlilg,  dedicando  <tueBi'  ulllma  al  ddlcl^lmo  hditie  di  tìesii  11  i  giugno 
del  1681  ;  e  In  quel  di  ebbe  la  eonsclailune  di  balleiiare  dleiasaetie  persone,  ira  le  quaU  un  grande 
lelieraio  che  già  quattro  volle  era  stalo  mandartoo.  Ancora  converU  tulio  il  popolo  di  Virca-Yao, 
edilleandovi  parimenlo  una  ohiwa.  Plnalmenla  Commissario  di  intle  le  Ululoni  Francescane  della 
Cina  dal  l«gs  al  Itn,  visitò  lulla  U  vasta  pravIntU  In  cui  erano  *p»tte.  E  doiw  lutto  eiù  f,'  imbarcò 
per  Boma,  per  ImtUrvi  alcuni  gravi  nogoil  delle  stesse  Missioni,  coniando  SO  annidi  eli.  Ma  Dio 
non  volle  più  oltre  indugiargli  II  premio  di  laute  tallclie.  La  morte  lo  colse  In  mare  vicino  del 
porlo  (li  AcapDlco  nella  Nooia  Spagna  j  e  tu  là  itM)fte  di  OD  saliR. 

637.  San  Remo  (  da  ).  —  Viaggio  dall'  Egitto  per  la  Giudea , 
Galilea,  Samaria  e  Siria,  per  il  Padre  Giuseppe  da  San  Remo  dell' 
Osservante  Provincia  Romano. 

Manoscritto  di  ci  carie  In  8,  che  otlenni  dall'Autore  iti  uu  lirevu  ritorno  cIm  fece  a  Huiiiu, 
e  a  cui  da  me  richiesto  aggiunse  g  carie:  ila  Àif4ianéna  per  Malia  a  Roma. 

Questo  egregio  Padre  e  dlsllnto  pr«llealore,  ta  per  molli  anni  confessore  nel  Houaatero  delie 
Tenkrio  Francescane  della  clllà  di  Ferentino  nella  Campania  Romana,  donde  si  recò  Ulstionarko 
Aposlullco  in  Terra  Sanla  e  In  F.gillo,  ■  li  condusse  con  l'auMrilà  delFAposlolica  Sede  una  eiella 
di  quelle  buone  Hellglose,  che  aprirono  pubblica  scuola  per  le  fanciulle  In  Cairo.  Se  ne  dà  conto 
lu  una  sua  lettera  pubblicala  nel  numero  I  dell'  anno  II  della  Cbonàca  delle  Missioni  Franceccane, 
Igei.  Egli  muri,  fa  due  u  tre  anni.  In  AbuaudrU  d'  Kglllo,  lasciando  venerata  memoria  del  suo 
nume  e  del  suo  lelo  aposlollco. 

638.  San6.  —  Notìcias  lamentables  acapcidas   en  la   Nueva 
'  Mexico  y  stravos  quo  cada  dia  se  esperìmentàn  asi  en  lù  espi- 
ritual corno  en  lo  temporal  escritas  por  el  P.  Fr.  Juan  Sans  de 
Lezaun,  de  la  Orden  de  San  Francisco  en  el  ano  de  1760. 


Mnniocrillo  in  fiigiio  dflla  Rea 
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639.  Sans.  —  Apuntes  de  una  visita  a  Tierra  Santa  por  el  R. 
Padre  Fr.  Rafael  Sans,  Misionero  Apostolico,  ex-Guardian  y  ex- 
Prefecto  del  Colegio  y  Misiones  da  la  Paz  en  Bolivia,  ex  Defi- 
nidor  General  y  Comisario  visitador  Apostolico  de  la  Provincia 
de  Franciscanos  de  Chilo.  Barcellona,  Tipografia  Catolica,  Pino  5, 
bajo,  1873. 

Ud  volume  in  13,  di  S38  pagine.  Il  Padre  Raffele  Sans  è  uno  de'  presenti  più  venerabili  nostri 
Missionari  dell'  America  ;  religioso  di  molta  dottrina ,  di  grande  zelo,  e  di  operosità  veramente  apo- 
stolica. Fui  lieto  di  conoscerlo  anni  fa  in  Roma,  e  alcune  sue  lettere  vennero  pubblicate  nella 
Cronaca  delle  Missioni  Francescane. 

640.  Santa  Ana  (de).  —  Esplicacion  de  la  doctrina  Christiana 
en  Tagalog:  por  el  Padre  Fr.  Alonso  de  Santa  Ana  de  la  Provincia 
de  San  José.  Impreso  en  Manila  el  ano  de  1628,  reimpreso  en  Sam- 
paloc,  y  segunda  vez  reimpreso  en  Manila  el  ano  de  1637. 

—  Version  de  la  doctrina  del  Cardenal  Belarmino  al  idioma 
Tagalog,  ec.  Impreso  en  Manila  el  ano  de  1637. 

Cosi  V  Rubata  {EtiadOp  ec).  Nativo  di  Ponferrada,  diocesi  di  Astorga,  il  Padre  Alonso  abbracciò 
Plnstituto  Francescano,  essendo  già  sacerdote.  Il  1594  partì  per  le  Filippine,  dove  imparò  a 
perfezione  l' idioma  Tagalog  fra  nativi  assegnatigli  ad  evangelizzare,  e  morì  in  Manila  il  i630. 

641.  Santa  Ana  (de).  —  Tratado  de  la  nuova  cristiandad  del 
Japon,  y  trabajos  de  laplantacion  de  la  santa  Fé  :  por  el  Padre  Fr. 
Ricardo  de  Santa  Ana  de  la  Observante  Provincia  de  Flandes. 

Manoscritto  che  il  Padre  Huerta  (  Ettado,  ec.)  dice  Ormato  il  S  di  maggio  del  Ì6i4.  Di  questo 
beato  e  gloriosissimo  martire  Francescano  del  Giappone,  nativo  di  Ni  velie  nelle  Fiandre,  è  stato 
largamente  scritto  nell'occasione  che  co' suoi  Compagni  venne  solennemente  dichiarato  beato  dal 
Sommo  Ponteflce  Pio  IX.  Anche  V  Huerta  ne  dà  una  larga  biografia. 

Leon  Paobs  { Biblioffraphie  japonalie,  ou  Catalogne  dee  ouvrages  relatifs  au  Japon  qui  ont 
été  pvJbliéee  depuit  le  quinzieme  siede  jusqu*  à  nos  jours;  Parit,  ecj^  ci  fa  sapere  che  parecchie  sue 
lettere  erano  conservate  nel  Convento  della  sua  patria.  E  poiché  ho  citato  questo  Autore,  mi  occorre 
fare  avvertire  come  inoltre  abbia  pubblicato  un  altro  importantissimo  lavoro  sul  Giappone,  che 
racchiude  molti  e  preziosi  documenti  per  le  Missioni  Francescane;  ed  è  V Histoire  de  la  Religion 
dirètienne  au  Japon  depuis  1598  jusqu'à  1651,  comprenant  les  faitt  relatift  aux  deux  cent  einq 
Martyrt  beaiifièz  le  7  JuUiet  1867.  Pari*,  Charles  Donniol,  lAhraire-editeur  ;  rue  de  Tournon^9 
1869-1870.  Due  grossi  volumi  in  8;  opera  di  cui  non  può  fare  a  meno  lo  storico  delle  Missioni 
Francescane.  Inoltre  era  annunziato  in  preparazione  quest'altro  lavoro:  V Empire  du  Japon,  son 
Eglise  chrètienne,  ses  relaUons  avec  V  Europe,  in  4  volumi  in  8,  che  ora  sarà  uscito  a  stampa. 

642.  Santa  Anna  (de). — Flos  Sanctorum.  —  Historia  das  vidas 
e  feitos  heroicos,  e  obras  insignes  dos  Santos  com  muitos  sermoes  et 
praticas  espirituais,  que  servem  para  muitas  festas  do  anno.  Pelle 
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Padre  Frey  Arnudor  de  Santa  Anna,  da  Ordem  do  Seraphico 
Padre  San  Francisco ,  reduzido  en  lengua  Canarini.  Em  Goa  : 
trasladado  com  licenza  do  Sancto  Officio,  anno  1607. 

Uuioserillo  cartaceo,  in  i  grande.  delU  Biblioteca  Ktzionsle  di  Parigi  (fondo  lediano).  di  IDS 
pagine.  Porla  in  line  la  Orma  uulograta  dell'  Aotore.  DI  qoesu.  Uadiulonc  dice  11  Padre  ?t.  Glaclnlo 
Dr  Hadm  di  Deos,  qiu  eiid  fella  cent  a  rltQOCia  propria  da  H<igua  materna  dai  OHintaet.  E  blsogua 
che  sia  vero,  perchè  11  Cuxb*  KjvtaA  ( fintato  hbtarico  da  lingua  Concant;  Kma  Goa.lSiS), 
riferendo  queste  parole,  non  osa  contraddirvi. 

643.  Santa  Cecilia  (di).  —  Palestina,  ovvero  primo  viaggio  di 
F.  Leandro  di  Santa  Cecilia  in  Oriente.  Roma.  A.  Rotili,  1752. 

\'j\  volume  In  I.  Cosi  il  Catalogo  della  Biblioteca  del  Signor  Escalopieu. 

644.  Santa  Crock  (da).  —  Relazione  del  viaggio  fatto  da 
Venezia  fino  a  Cattare  in  Albania  cristiana  dal  P.  Lorenzo  Maria 
da  Santa  Croce  e  suoi  compagni  dal  primo  dicembre  fino  al  25 
marzo  del  1720. 

UanoacrlllO  della  Biblioteca  niucarrlisna  di  Firenze,  tra  le  corriapondenie  del  l.tvi.  Non  <■  gran 
coiia.  Solo  si  conosce  eh'  egli  era  uiUatu  per  gravi  negozi  delle  Ululoni  Praoceicanc  fra'  Turchi.  Più 
impurluntl  aonu  due  delle  quattro  lolteni  che  negaono;  una  data  In  Buda  il  1*  aprile  I7ia,  l' altra 
Il  in  di  giugno,  da  Caporedani  lo  Albania.  I.11  lena  i  data  In  Dnraziu  il  ìi  aprile  1711,  e  la 
iniarla  In  Itoma  11  IS  settembre  1711.  Cn'altra  lettera  precede  la  nelaiìoae,  ed  i  dain  In  Veneila 
il  di  11  ottobre  1719.  Tulle  sono  Indirizzate  JfrjIIntu  tigtior  Padrone  Colmo ,  Il  lignor  Barlalumeo 
DuiraHtt-CigaU ,  cugiuo  del  Padre  Lorenza. 

645.  Santa  Cruz  (de).  — Chronica  de  la  Santa  Provincia  de  San 
Miguel  del  Orden  de  N.  P.  S.  Francisco:  por  el  P.  Fr.  Joseph  de 
Santa  Cruz,  Difflnidor  de  la  misma  Provincia.  Contiene  lag  funda- 
ciones,  progresos,  y  coaas  notables  de  sus  Conventos  assi  de  Reli- 
giosos,  corno  de  Religiosas,  las  memorias  de  los  varones  doctoa  y 
constituidos  en  dignidad,  y  la  vidas  ejemplares  de  las  persona» 
senaladas  en  virtud ,  y  otras  noticias  historicas.  En  Madrid  por  la 
Viuda  de  Melchor  Allegre,  ano  de  MDCLXXI. 

[l'È  un  esemplare  nella  BlblloUea  della  i^itià  di  Barcellona. 

646.  Santa  IRes  (de).  —  Cronica  de  la  Apostolica  Provincia  de 
San  Gregorio  de  Filipinas:  por  el  P.  Fr.  Francisco  de  Santa  Ines 
de  la  Provincia  de  San  Pablo. 


a  (dice  II  Padre  HnnT*.  Ritado,  m.  )  en  dn>  tomo»  en  folio,  que  se  conserva  en 
ci  {Convento  di  Manila),  comprendo  la  histarla  de  est*  Provincia  ile  San  Gregorio 
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desde  su  fundacion  en  el  ano  de  1576  hasta  el  de  1627,  y  fuó  aprobada  por  el  Rmu  Padre  Comisario 
General  de  las  lodias  Fr.  Domingo  de  Noriega  el  aSo  del  1681.  »  Il  Padre  da  Santa  liSes  evangelizzò 
con  assai  zelo  e  fratto  in  non  pochi  popoli  delle  Filippine,  e  morì  in  quello  di  Lillo  il  4  agosto 
del  1713. 

647.  Santa  Maria  (de).  —  Apologia  de  los  Religiosos  Dominicos 
•  y  Franciscanos  Misioneros  de  China  :  por  el  Padre  Fr.  Antonio  de 
Santa  Maria,  Caballero,  de  la  Provincia  de  San  Pablo.  Impreso  en 
la  Oficina  de  Juan  Garcia  Infanzon. 

Ha  la  data  del  t  del  1639. 

—  Relacion  de  la  entrada  de  los  Religiosos  Misioneros  Fran- 
ciscanos en  China. 

Con  la  data  del  15  novembre  del  1637. 

—  Defensa  del  sentir  de  los  Religiosos  Franciscanos  en  el 
modo  de  evangelizar  el  nombre  de  Dios  en  China. 

—  Memorial  defensorio  del  modo  de  evangelizar  en  China 
dirigido  a  la  Mjgestad  de  Felipe  IV. 

Di  questo  Memoriale  mandò  copia,  in  latino,  alla  sacra  Congregazione  di  Propaganda  Fide  in 
Roma,  e  un'  altra  all'  Eminentissimo  Signor  Cardinale  Francesco  Barberino. 

—  Historia  del  martirio  del  venerable  Fr.  Gabriel  de  la  Ma- 
gdalena  y  otros  siete  Martires  Franciscanos  en  el  reino  del  Japon. 

L' originale  fu  mandato  alla  Sacra  Congregazione  di  Propaganda  Fide  in  Roma  :  questa  è  la 
copia  rimasta  nelP  Archivio  del  nostro  Convento  di  Manila. 

—  Refatacion  de   cince  procesos  sobre  cosas  que  desdoran 
nuestra  santa  Fò  catolica. 

Porta  la  data  del  1  di  maggio  del  1638. 

—  Respnesta  a  quince  dudas  graves  sobre  la  conversion  y 
cristiandad  de  China. 

Ha  U  data  deU>  11  di  giugno  del  1638. 

*—  Refatacion  de  un  manifiesto  centra  los  Religiosos  Domi- 
nicos y  Franciscanos  Misioneros  en  China. 

È  data  il  S  marzo  del  1639. 
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—  Defensorio  del  R.  Padre  Fr.  Benito  de  Cristo ,  gobemador 
eclesiastico  de  Macao. 

È  in  lingua  portoghese,  ed  ha  la  data  de'  35  loglio  del  1641. 

—  Segando  defensorio. 

Con  la  data  del  15  febbraio  1643. 

—  Torcer  defensorio. 

Dato  il  36  marzo  1643. 

—  Apologia  de  la  Ley  Evangelica  centra  un  sabio  Chino , 
Uamado  Chin-Han-Sin,  Vaupa. 

—  Infonne  a  la  catolica  Magestad  de  Felipe  IV,  sobre  k  con- 
version  de  China. 

Informazione  lunga,  dice  V  Hukrta  (Estado,  ecj  e  molto  particolareggiata,  con  la  data  del  31 
marzo  del  1658. 

—  Relacion  de  la  segunda  entrada  en  China  de  los  Religiosos 
Franciscanos,  y  sucesos  de  la  Mision  Serafica  desde  1649  a  1659. 

Ha  la  data  del  6  marzo  1659. 

—  Relatio  Sinae  Sectarum. 

Opera  divisa  in  tre  parti:  la  prima  tratta  delle  sètte  dei  letterati  della  Cina;  la  seconda,  delle 
sètte  del  popolo,  degli  idoli  e  de' templi:  la  terza,  del  conoscimento  del  vero  Dio  in  Cina,  e  dell' 
entrata  che  vi  fecero  gli  Ordini  Religiosi.  Ha  la  data  di  Gbinan-Fo,  18  novembre  1663.  Fa  tradotta 
in  Francese,  e  stampata  in  Parigi  nella  tipografia  di  Luis  Guerin  il  1705. 

—  Congruencia  de  la  ley  de  Dios  con  las  sectas  de  los  letrados 
da  China. 

Lavoro  stampato  in  Xantung,  in  lingua  e  caratteri  cinesi. 

—  Discordancia  de  las  sectas  de  los  letrados  de  China  con  la 
ley  de  Dios. 

Stampato  allo  stesso  modo  che  il  precedente,  e  nel  luogo  medesimo. 

—  Comentarios  sobre  la  filosofia  etenica  de  Confucio,  mae- 
stro de  los  Chinos. 
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— Origen  de  la  persecucion  de  la  ley  cristiana  y  sns  ministros 
en  China  el  ano  de  1664,  con  los  argumentos  de  los  Chinos  y  sus 
respuestas. 

—  Relaciones  de  la  conversion,  progresos  y  fhictus  de  los 
Misioneros  Franciscanos  en  China. 


Sodo  5  RelazionL 


—  Historia  de  la  persecucion  de  la  ley  evangelica  y  sus 
Ministros  en  China  desde  el  ano  1664  a  1666. 

* 

Ha  la  data  di  CaDton,  30  aprile  1660. 

—  Catecismo  cristiano  impreso  en  Canton  ano  de  1666. 

—  Compendio  de  la  ley  de  Dios  impreso  en  Xantung  por  los 
Religiosos  Franciscanos  el  ano  de  1680. 

Sodo  V  uoo  a  V  altro  ìd  llDgaa  e  caratteri  Cloesi. 

—  La  ley  de  Dios  es  piedra  Iman.  Impreso  en  el  ano  de  1703. 

Id  llDgna  e  caratteri  Ci  Desi. 

Di  tìitte  queste  opere  ci  dà  Dotizia  il  Padre  Huirta  (Ektado,  ee.J  Archivista  del  nostro  Con- 
vento di  Manila.  Egli  ne  riferisce  molte  altre,  che  dod  attenendosi  strettamente  alla  Storia  delle 
Missioni,  le  abbiamo  omesse.  Ma  alle  sopra  citate  dobbiamo  aggiungere  :  i.  Nuova  informazione  In 
latino,  inviata  alla  santa  Sede  circa  il  modo  di  pensare  de*  ministri  evangelici  delle  Missioni  della  Cina 
(s'intende  rispetto  alla  famosa  quistione  de*  Riti  Cinesi);  %  le  Controversie  che  scriftse  sopra  il  culto 
che  si  dà  a' primogeniti  defunti  de*  Cinesi  ;  3,  un  esteso  e  minuto  Trattato  circa  gli  stessi  Riti  ;  4,  la 
traduzione  che  fece  in  latino  d' un  libro  del  Padre  Nicola  Longovardo  della  Compagnia  di  Gesù 
sopra  le  Missioni  e  conversioni  della  Cina  ;  5,  venti  e  più  Cartat  (lettere)  che  inviò  a'  suoi  superiori 
delle  Filippine,  riferendo  lo  stato  e  i  progressi  delie  Missioni  Cinesi;  6,  il  Lapit  CalanUnarii  verae 
doctrinae  ;  7,  Deelaratio  prindpU  et  finis  rerum  omnium. 

Di  questo  insigne  e  straordinario  Missionario  Francescano  della  Cina  diamo  qui  la  breve  bio- 
grafla  che  n'ha  scritta  il  Padre  Hdbrta  (Bstado,  ec.J^  facendo  voti  che  qualcuno  de'nostri  confratelli 
s' invogli  di  scriverne  la  storia,  per  la  quale  noi  potremmo  somministrargli  molti  e  preziosi  docu- 
menti, t  Fr.  Antonio  (Sballerò,* o  de  Santa  Maria  (  dice  1'  Hukrta,  Estado,  ee.J,  Predicador,  Lector  de 
sagrada  Theologia,  nació  en  Baltanas,  obispado  de  Palencia,  de  illustre  familia,  e  fué  bautizado  el 
dia  sabado  20  de  abril  del  afio  de  1602.  Despues  de  pasar  su  nifies  en  santas  costumbres ,  tomo 
nuestro  santo  hablto  el  sabado  24  de  marzo  de  1618  y  profesó  el  sabado  25  de  marzo  de  1619  en  la 
santa  Provincia  de  San  Pablo,  donde  cursó  los  estudios,  y  fué  instituido  Predicador.  De  aqui  salió 
para  Filipinas,  llegando  a  Manila  el  afio  de  1629,  y  en  agosto  de  1630  fué  nombrado  Lector  de 
sagrada  Theologia,  cuyo  cargo  desempeHo  basta  el  mes  de  mayo  de  1633,  en  el  cual  fué  destinado 
a  las  Misiones  de  (}hina.  El  primier  fnito  de  su  espiri  tu  evangelizador  fué  un  joven,  a  quien  bau- 
tizò  en  dia  sabado,  emponiendole  el  nombre  de  Gregorio  Lopez,  y  ensefiadole  despues  latinidad. 
Este  joven  vistió  despues  el  santo  habito  de  la  esclarecida  Orden  de  Predicadores,  en  Manila,  y 
llegó  a  ser  consagrado  obispo  de  Basilea  y  Vicario  Apostolico  de  China,  siendo  el  primero  de  su 
nacion  que  obtuvo  dicha  grada.  En  el  mismo  afio  de  1633  partió  desde  Fungan  a  la  0)rte  de 
Nankin,  donde  fué  preso  y  maltratado  por  espacio  de  seis  meses,  al  fln  de  los  cuales  fué  desterrado 
a  Fungan.  De  aqui  paso  a  Isla  Hermosa,  donde  fué  preso  por  los  Holandeses,  quienes  le  condujeron 
a  las  Islas  Molucas,  y  despues  a  Batavia,  sufriendo  multiplicados  trabajos  en  los  carceres,  basta  que 
recobrada  su  libertad,  regresó  a  Manila  en  junio  de  1637.  El  dia  16  de  setiembre  de  1639  fué  nom- 
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braiiu  Vicario  de  loa  lleliglosas  de  Santa  Clara  de  UsDlla  ,  y  despaiis  piuó  a  la  ciudiid  de  Macao 
donde  [ile  dìreclor  csplrttual  de  la  V.  Sor  Hagdulenu  de  la  Ctiu.  EI  aSa  de  1(41  deilemron 
loB  Porlugueies  de  Uacio  a,  las  Religlosu  qoe  liablaa  salldo  de  Manila  para  faadtr  ci  Uods- 
Elerlo  de  Clarliu  en  dìi;ha  clodad,  y  janlamente  lodus  lus  Caslellanos  rMldenles  ta  tu  retetida 
cludad  de  Ukcao.  por  cuya  caiuase  etnbareó  uuealro  Fr.  Anlonlu  eun  las  Bellgiosas  para  Uanllaa 
10  de  oclubre  de  diclio  aóa  de  Itii  ;  pera  un  furioso  tempora!  los  amijù  al  puerla  de  Turon ,  en 
CochiacliiDa.  Aqui  Fuorun  preaoa  y  canducidos  a  la  corte  de  Hué,  donde  al  ver  el  Emperador  a 
lai  Iteligiosaa,  lai  reeiblà  eoo  loda  benlgnliad,  laa  hospedò  en  su  palaclo,  y  guardaron  clausura 
inieniras  alll  permanecieron.  Durante  su  perinaoeDcla  en  Caci)  i  a  eh  Ina.  y  lavorecido  por  e]  Empera- 
dor,  se  dedieA  nuestro  Fr.  Antonio,  eoa  su  compaiiero  Fr.  Antonio  del  Paerto,  a  U  convenlun  de 
lag  ilmaa,  baulizando  haala  doB  mii  personal,  entra  ella:  cincuenta  de  la  eervidumbre  imperiai, 
dlatlngoiendose  an  aabio  bonzo,  solirina  del  Kmperador,  qulen  ae  llatad  Ebteban,  y  faà  despoel  glo- 
rioso Protomarllr  de  i:oeb)n china.  El  dia  30  de  abrll  de  1G(S  saild  naealro  Fr.  Antonio  de  Cochin- 
china  con  las  Religiosa^,  y  llegaron  relizmente  a  Manila  el  10  de  mayo  del  mlsmo  ano.  En  el  Capi- 
luto  celebmdo  ci  ano  de  16(S  tai  nombradó  segunda  vei  Vicario  de  la!  Hellgiosas  de  Santa  Clan 
de  tCanlln.  y  hablendo  reclbido  el  aom brani lenlu  de  Prefeclo  Apostolico  de  China,  cnya  Oula  se 
despachò  en  Roma  por  la  santidad  de  Urbana  Vili  el  dia  to  de  abrll  de  U43,  partii  para  Cina 
el  IO  de  lullo  de  ltl9.  adoptando  el  nomhre  chino  Ugan-Tang.  Llegù  a  la  cludad  y  puerto  de 
Aynan,  donde  ae  deluvo  Fondando  una  peqnefla  Inglesia.  y  la  Tercera  Orden  de  Pcnilcnela  de  N. 
S.  .p.  S.  Francisco,  El  atio  de  ICSO  IntenlA  paaar  a  la  Corea .  pero  no  hablendolo  eunaeguido ,  se 
dlriglA  a  U  Corte  de  Pekin,  l|janduie  por  ultimo  en  la  ciudad  de  Chìnan-Fu,  meiropoti  de  la 
provincia  de  Kantung,  donde  FundÒ  la  Igteila.  que  dedicò  a  Nueslra  SeQora  do  los  Angeles,  el  dia 
%  de  agosto  de  lesl,  con  otras  Ircs  igleiiaa  inclas  en  los  villas  de  Putay,  Sln-Ching,  y  Teu-SIn.  Por 
los  «ios  de  ISSI  m  preaenld  ante  el  tribunal  de  Upu,  ;  Imbiendo  aldo  eiaminado  en  concurso 
de  tnuchos  letrados.  oblnvo  la  aprobaclon  de  sobresillente  con  ci  numero  tercero,  espldiendoselc 
el  diploma  para  poder  ser  mandarino  . . .  Despuos  de  31  aiios  de  tareas  aposlolicas.  Fui  llamada  ci 
dia  1  de  Enero  de  lets  a  publlco  tribunal,  donde  conteid  con  valentia  de  esplrllu  nncstra  tanta  F^ 
y  elli  Ueluilsnio  rati  yaSu  Fui  encerrodo  en  lacarcel  da  la  ciudad  de  China n-i'u.  De  a(|ul  talli  ri  11 
de  mano  del  pro|)lu  ojlo  de  1G6S  para  la  Corte  de  Pekin,  cargado  de  cadenas.  sulrlendo  indeciblea 
tnbajos  en  el  dilatado  y  atpcro  camino  de  une»  800  teguas,  tolerando  Injurlasy  atrcnias  en  mul- 
lilud  de  trlbutialei,  basta  el  IS  de  setlombre  del  cilado  aSo,  qoe  llegò  a  Pekin.  Gn  està  ciudad  fuA 
prcsentado  al  tribunal  de  rllos,  donde  reiteri  con  valor  la  confeslon  de  nueitra  tanta  Fé,  por  cnya 
cairn  Fué  desterrado  a  la  elndad  de  Canton.  a  donde  llegò  el  IS  de  mano  de  (8G6,  despuea  de  lo* 
padeclmlenlQs  que  se  dejan  considerar  en  un  viaje  tan  dilatado  y  penoso.  LIegado  al  lugar  de  sa 
destierro  auFrii  con  admlrable  pscienda  y  conformidad  lodo  genera  de  prlvaciooes,  basta  que  el 
Senor  qulso  reeompensar  sua  virludes,  Uevandoselo  para  si  en  la  referlda  ciudad  de  Canton  el  dia 
aabado  13  de  mayo  de  (S6V,  hallandose  en  sti  Iranaido  rodeado  del  llus.  Sanar  Oblspa  D.  Fr. 
Domingo  Navarrele  y  U  socerdotes  compaììeros  de  destierro.  Su  venerable  cadaver  permaneclò 
Insepolto  basta  el  aabado  30  de  Maya,  en  cuyo  dia  celebrò  sua  eneqiilas  de  PontlHcal  el  cliado  llos. 
Senor  Obispo,  y  se  le  di0  sepuUura  extramaros  de  la  ciudad  de  Canton.  •  I  duu  Padri  Gesuiti  Gio- 
vanni Balat.  e  Francesco  Varo  scrivevano  che  ad  un  si  santo  e  straordinario  Apostolo  oon  poteva 
essere  toccalo  che  un  altissimo  seggio  di  gloria  In  cielo,  e  11  loro  couFratello  Padre  Gabriele  Magai-  ' 
lanes  ne  conformava  il  giudizio  con  queste  parole:  •  Ni  otra  cosa  podemos  creer  de  nn  lan  gran 
Religioso,  tan  Apostolico  Mlsionaiio,  y  de  un  lan  Insigne  varun,  honra  e  gloria,  por  sua  parisi, 
letras  y  vlrtud,de  su  santa  y  Scrallca  Religlun.  El  se  goia,  no  solo  del  premio  de  sus  inuchaa  y 
aonlas  vlrtudei;  sino  tanbien  de  la  corona  del  martirio,  qoe  alcanii  auii  eli  el  destierro  y  prUon. 
Las  tnuchas  contlendas  y  cuestloncg.  ta«  carccles  y  cadenas.  lai  Ullgas  f  Irabaios.  asl  al  tlempo 
de  la  (Mrteeacian,  corno  despues  de  ella,  todo  lo  habemos  oscrllo  y  V.  Patemldad  lo  lendrt  oldo.  • 
Lettera  data  In  Pekino  il  10  gennaio  1671. 

Ora  qui  debbo  aggiungere  la  nollila  di  pareccbie  cose  Inviatemi  da'  nostri  Padri  di  Hanila.  e 
tono  :  I.  Brvoe  rtlaefon  de  nuntro  viagt  n  tttgada  a  etl*  gran  rtyno  it  la  CUna.  1619  :  origiiule  :  1. 
Srioe  Mlrocto  de  la  pHmtra  parte  di  la  relation  eitrUa  por  Fr.  Anltmio  de  &inta  Jfarfa  labri  la 
■ptTttetteton  conliii  la  ley  dt  Diot  y  lut  mJnùlroi  en  la  grande  China,  iM\  ■  S.  HelAoian  de  algunoi 
COMI  taiedidai  a  loi  Pndrii  dt  la  Strafea  Beligion  d*  la  gran  CUna,  deide  el  ma  ite  Agotta  del  ano 
de  IGiU  haila  Marzo  1(158. 


55b  SANTA  MABTA 

Parigi,  imltubu  carne  svfae:  P.  inUHnt  i»  Santa  Maria.  Frmdtcain,  qui  rilall  omc  I*  P.  I.  B. 
Morata  tt  qiM%\nt  DtmMifuMnt.  atant  «i  toM  7  nnllffftua,  RilaUoti  d<  rniÈlre  coyagt  d»puU 
Mamme  iunta'  »  luMn  arrivi*  don»  le  grand  royami  dti  la  ChSiu,  E  nelli  slessa  Hlbtlolcca  (  fmdo 
spagnolo)  SODO  1  MairascrUtl  seguenti  :  1.  Dnóalgravrt  que  te  ofreeta  a  certa  da  la  niiMn  mnoeriton 
y  thriitlandaJ  M  gran  revn»  ie  ìa  China,  por  ci  P.  n.  AMonto  di  Sonia  Varia.  Uelor  di  neìoaia 
yPrifrdoiU  loireynoitlt  la  Orali Oiiiut.dtl  (iriltndt  San  Praitcltro.Siiao  IS  duhbl  con  le  liipoalp 
ilt'l  Padre  Antonio,  dove  si  mostra  DlMOto,  Icutogo,  stnrleo,  e  vertatlsslina  della  lingua  e  ile'rltt 
cinesi.  1.  6  IMS  lerle  di  qulallonl  che  il  Padre  Ànlonlo  indlrlxik  al  Patire  Luigi  de  Gnma  copra 
Od  Hnnorlale  di  il  ponti  che  gli  nvara  tktll  mandare  il  PadK  Mieiano  Paaheeo  Vice- Provinciale 
della  Compagnia  A\  Gai  In  Cina;  e  a  cai  risponde.  B  lavoro  fallo  in  Huam-ctio-fu ,  provlnaia  di 
Qnam-lung,  l' aerilo  del  IS6S.  11  prima  Hanoscritlo  conta  IS  carte  di  minailssImB  e  nttlutlma  lotterà, 
anche  con  caratteri  cinesi  ;  Il  E>Kondo  l». 

648.  Santa  Maria  (  de  ).  —  Rosas  do  .Tapao  candidaa  af  ucenas,  e 
ramalhete  de  fragrantos  e  perogrinas  flores,  colhidas  no  Jardim  da 
Igresia  do  Japao,  ec,  por  Fr.  Agostinho  de  Sauta  Maria.  Lisboa, 
Pedroso  Galrao,  1C99. 

Sono  1  volumi  in  i.  il  secondo  comprende  anche  ni  rotai  da  Coekinehina,  tanilidai,  ix,  ed  è 
stampato  In  UiAoa  Occidenlal,  IVdra  Ferrara,  17ì(.  È  cosi  annotato  iln  Leon  I'aosi  fiJIbling.iap.  A 
Ma  lo  non  potrei  accertare  che  l' Autore  sia  Francescano. 

649.  Santa  Mahia  (de). —  Chronica  do  la  Provincia  da  San 
Joseph  de  los  Descal^os  de  la  Orden  de  N.  S.  P.  S.  Francisco,  y  de 
las  Provinciaa  y  Custodias  Descal^as  que  della  han  salido  y  sod  sus 
hijas,  compuesta  por  por  Fr.  Juan  de  Santa  Maria,  Predicador  y 
Padre  de  la  mesma  Provincia .  Madrid ,  en  la  imprenta  Real , 
MDCV-MDCVIII. 

Sono  i  volumi  in  foglio:  U  primo, che  è  la  parie  prima,  di  611  pagine:  it  secondo,  clit  ila 
parie  seconda,  di  73?.  Opera  impurlanlltsltna  per  la  storia  delie  Mlaskinl  nelle  f  iilppìDe,  nella  Cina, 
nel  Giappone  e  In  tutto  l'Aroipelagu  Inillanu.  N'è  un  cumpiaro  nella  pnbliliri  Dibliuleca  dellu 
elllà  di  lloTcellona. 

—  Relacion  del  martirio  que  seys  Padres  Delcalgos  Franciscoa, 
trea  hermanos  de  la  Compania  de  Jesus,  y  decisiote  Japones  Christia- 
nos  padeceron  en  el  Japon,  hecha  por  el  P.  Fr.  Juan  do  Santa  Maria, 
Provincial  de  la  Provincia  de  San  Joseph  de  los  Descalfos.  En 
Madrid,  por  los  herederos  de  Juan  Iniguez  de  Loquerica,  ano  de  1601. 

Un  volume  in  8,  di  cui  vidi  nn  eumplare  nella  pDbblica  Biblioteca  della  città  di  Barceili>Dt. 
Onesta  i  la  seconda  ediiione  :  la  pritua  si  fece  in  Madrid,  por  Farei  de  Caiira,  I3B9^  di  cui  ^  un 
esemplare  nella  Biblluteca  Haiiarlno  di  Parigi  ;  che  tradotta  In  italiano  dal  Padre  Giuseppe  Franoesco 
da&auia  Ilaria,  si  pubblicò  In  Roma  lo  slesso  anno;  e  d'I^  un  esemplare  nella  BIUIulccaDarbeiInlsna 
di  quella  eliti. 
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650.  Santa  Marta  (de).  — Relacion  hiatorica  de  las  cosas  de 
.Iapon,su  cristiandad  y  persecuciones,  por  el  P.  Fr.  Jiian  de  Santa 
Marta  de  la  Observaute  Proviacia  de  Santiago. 

—  Sermones  sobre  la  mayor  parte  do  las  humilias  del  Bre- 
viario, en  idioma  japon. 

—  Refutacion  de  los  errores  y  supersticiones  contenidos  en  - 
el  libro  Bupo,  en  idioma  japon. 

Ijufslu  llbru  cunKeDf  le  cuse  spellanti  ulte  crcdviiiu  Giappuoesi. 

— Catecismo  esplicado  de  la  doctrina  cristiana,  en  idioma  japon . 

—  Varias  cartas  espirituales,  ec. 

Cosi  l'HvBHTAr'filailo.cc.;.  llptlmu  i  scritto  In  Culleliano  ;  eie  lellcre  (Carini]  (larlc  In 
gU|iponr8«  e  pule  in  csillglianD.  Il  Padre  Sanlu  Hatia  Tu  uiiu  de'  più  celeijrl  «(loalull  del  Giappone, 
Infuriando  la  terribile  persecuiione  che  vi  ipcnse  II  crislianesima,  egli  vi  timue  uccnllo;  ma  II  ISI5 
«coperto  ed  Incarcerato,  venne  menala  alia  clllà  di  Heaco ,  dove,  per  ben  due  anui  gii  Fu  ratto  pailn.' 
ogni  mitnlera  di  «Irui.  e  nnalmenlc  cj^truiniirai  ebbe  tronco  II  capo  11  IC  di  aguslo  del  ICIS.  Fu 
dichiarato  vero  narllre  con  an  decreta  della  Sacr>i  Congregaiigoe  ilei  riti  del  ti  aprile  IGflS. 

ifc,,         651.  Santa  Rosa  (de) .  —  Relacion  del  imperio  de  China ,  y 

*"    fhitos  apostolicos  de  los  Misioneros  Franciscanos,  ano  de  1712  :  por 

el  P.  Fr.  Diego  de  Santa  Rosa  de  la  Provincia  de  San  Pablo. 

Cosi  l' HvnTA  (Btiado,  et.) ,  dicendu  che  i  una  relaiione  molto  esteta  e  parllcolareggìtta,  e 
cbe  fn  mraia  a  stampa  In  Ifadrid  II  t7IT.  Il  Padra  Diego  pnrtl  dulia  Spagna  per  le  Filippine  li 
ISM.  e  lo  sleiso  anno  di  In  (u  mandalo  aJto  Hlulonl  della  Cina,  dove  cvangcUttò  eon  aasal 
sucMuo  per  J7  anni.  11  1733  tornii  alle  Filippine,  e  mgrl  nel  Convento  di  tfnnila  11  (ebbralo  del 
17tO,  nell'  età  di  BO  anni. 

«h.  652.  Santa  Rosa  (  de  ).  —  Arte  del  idioma  de  los  Aetas  :  por 

*"   el  P.  Fr.  Bernardo  de  Santa  Rosa,  de  la  Provincia  de  San  Pablo. 

—  Diccionario,  idem. 

—  Doctrina  cristiana,  idem. 

—  Administracion  de  los  Sacramentos  a  los  Aetas  cristianos,  ce. 

Cosi  l'HiJBiiti  (EUado,  te.}.  Il  PaArt  Bernardo  da  Santa  IIom  ru  nativo  di  Vlllamur,  diocesi 
di  Lmn.  /abbracciò  Klnsiilnio  Franceieano  II  1111,  e  s'imbarcò  per  le  Filippine  II  1716.  U  fu 
destinato  alla  Missione  di  Caslguran,  evi  durò  13  anni,  convertendo  gran  niimero  di  AolM,  che 
abitano  i|aelle  moatagne.  Poi  fu  in  Blnaogonan  di  Lampoo,  donde  II  I7S3  passò  a  Blnangonsn  di 
Bar.  Qnlvi  l' anno  appresso  inFermò,  e  trasportato  In  Manila,  chiose  I  suoi  di  il  11  aprtk  del  17ll(. 

s-v.        6Sa.  Santa  Rosa  (de).  —  Vida  e  martyrio  dos  bemaventurados 
"^  sete  Martyres  que  pela  conftssSo  da  santa  fé  de  Jesu  Chrisio 
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derramaram  o  sangue,  e  sacrificaram  suas  innocentes  vidas  na 
cidade  de  Marrocos ,  pel  P.  Fr.  José  de  Santa  Rosa  Franciscano, 
Lisboa,  na  Offlcina  de  Miguel  Manescal  da  Costa,  1761. 

Un  volarne  in  4. 

«..  '        654.  Santa  Theresia  (  de  ).  —  Mision  Seraphica  Espanola  de 

^    Xan-tung,  en  este  imperio  de  la  gran  China,  parteneciente  a  la 

Santa  y  Apostolica  Provincia  de  San  Gregorio  de  la  Regular  y 

mas  estrecha  Observancia  de  N.  S.  P.  S.  Francisco  en  les  Islas 

Philipinas,  ano  de  1757,  por  el  Padre  Fr.  Mathias  de  Santa  Theresa. 

Manoscritto  dell'  Archivio  del  nostro  Convento  di  Manila,  inviatomi  da  que*  Padri.  Sono  4  carte 
in  foglio,  segnate  in  flne:  Dada  en  Chi-nan-fu  en  5  de  teptiehbre  de  1757.  —  Fr.  MatMoi  de  Santa 
Thereeia  y  Aleaxar^  Ord.  Min,  Ex-Miteionarius  de  CoeMnehina  y  aclual  de  China. 

^,  655.  Sant-Iago  (de).  —  Chronica  da  santa  Provincia  da  Nossa 
Senhora  da  Soledade  da  mas  estreita  e  Regular  Observancia  do 
Serafico  Padre  Sao  Francisco  do  Instituto  dos  Descal^os  no  reino 
do  Portugal,  a  qual  consagra,  dedica  e  oflferece  ao  mesmo  Serafico 
Patriarca  S.  Francisco  o  minimo  de  seus  filhos  Fr.  Francisco  de 
Sant-Iago ,  Barcellense ,  Ex-Leitor  de  Theologia ,  Qualificador 
do  Santo  Officio,  Consultor  du  Bulla  da  Cruzada,  Examinador  das 
tres  Ordens  Militares ,  Padre  da  Provincia  da  Conceijao  de  Por- 
tugal, Ex-Definidor,  e  Chronista  dà  Soledade.  Tom.  I.  Lisboa. 
Na  Officina  de  Miguel  Manescal  da  Costa,  Impressor  do  Santo 
Officio.  Anno  MDCCLXII.  Con  todas  as  licengas  necessarias. 

Un  volume  in  foglio,  di  31  fogli  preliminari  non  numerati  e  952  pagine.  Tratta  specialmente  delle 
nostre  Missioni  di  Capo  Verde.  Il  secondo  volume  restò  inedito.  N*  è  un  esemplare  nella  Bibliotccu 
Nazionale  di  Lisbona. 

Ito.  656.  Santissima  Trinidad  (de  la) .  —  Relacion  del  imperio  Ana- 

mitico  y  progreso  de  las  Misiones  catolicas  en  el  mismo  :  por  el 
P.  Fr.  Geronimo  de  la  SS.  Trinidad  de  la  Provincia  de  San  Pablo. 
—  Carta  pastral  a  los  nuevos  christianos,  en  idioma  y  carate- 
res  Anamiticos. 

Così  THuERTA  (Estado,  ec).  Il  Padre  Geronimo  nacque  in  Vega  di  Valdetronco,  diocesi  di 
Palencia,  e  abbracciato  l'Istituto  Francescano,  sMmbarcò  per  le  Filippine  il  1717,  donde  l'anno 
seguente  proseguì  per  le  Missioni  della  Conciucina.  Zelantissimo  della  conversione  di  quelle  genti, 
da  Monsignor  D.  Francesco  Perez  Vescovo  Bugiense  venne  nominato  Pro-Vicario  Apostolico  di  quelle 
Missioni.  Dopo  37  anni  di  apostolato,  morì  in  Concincina  il  27  febbraio  del  1744. 
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657.  Santissimo  Sacramento  (de  el).  ~-  Viage  y  peregrinacion 
de  Jerusalem  que  hizo  el  herratino  Fr.  Juan  de  el  SS.  Sacramento. 
Religioso  lego  de  el  Orden  de  nuestro  Serafico  Padre  San  Fran- 
cigco,  y  eolegial  que  fuè  en  el  Colegio  Seminario  de  Arcos.  Sale 
a  luz  baso  la  proteccion  de  el  Senor  D.  Fedro  de  Aniaga,  dignis- 
simo  esposo  de  mi  Senora  Dona  Cathalina  Casanova.  Con  licencia. 
Bn  el  Puerto  de  Santa  Maria,  en  la  Impronta  y  Libreria  de  los 
Gomez,  en  la  calle  de  Luna. 

Un  vulnDifl  In  S,  di  undici  carie  preliminari  non  numsrate  e  IH  pagine.  N'  C  un  esemplate  Della 
filbibleca  dot  Palatui  Arclviseovile  di  Siviglia,  In  ogni  libro  di  inietto  genera  sonu  nemprt  falli  nuovi 
e  Iniereaianli  delle  HlsiionI  Ftaac«scane  di  Palmllna:  e  in  lineato  non  mancanu,  come  Tu  quel  che 
accadde  all'  Autore  da  Alessandria  al  Cairo. 

658.  Santo  Agostinho  (de).  Rela^ao  verdadeira  do  celeberrimo 
triumpho  e  Victoria  que  conseguiu  a  UeligiSo  Franciscana,  recu- 
perando OS  Sanctos  Lugares  de  Jerusalem  osurpado.s  pela  nagao 
Grega  scismatica,  pelo  Padre  Fr.  Antonio  de  Santo  Agostinho, 
Franciscano  de  la  Provincia  de  Portugal.  Lisboa ,  por  Miguel 
Deslandes,  1691. 


Sodo  ii  pagine 


.  Baro  a  juconlrare. 


—  Breve  summario  dos  conventos ,  igrejas ,  capellaa ,  et 
Lugares  Santos,  que  a  sagrada  Religiào  dos  Frades  Menoies  de 
Observancìa  tem  a  seu  eargo  em  a  cidade  de  Jerusalem  et  Terra 
Santa,  et  do  direito  com  que  os  possue  et  habita  :  et  dos  grandes 
et  excessivos  trabalhos,  quo  padecem  os  Religiosos  que  aly  estao  : 
et  dos  tributos  que  pagao,  para  que  os  deixem  morar  aly  osTurcos; 
et  por  ter  com  a  devida  decencia  aquellos  Santos  Lugares.  Tirado 
a  luz  pelo  P.  Fr.  Antonio  de  San  Agostinho,  Pregador,  Commis- 
sario, et  Procurador  Geral  da  Terra  Santa,  neste  reyno  de  Portugal 
et  sus  Conquistas.  Em  Lisboa,  na  officina  de  Miguel  Deslandes, 
impressor  da  su  Magestade.  Anno  de  1698.  Com  todas  aslicengaa 
necessarias. 

Sono  IS  pagine  In  (.  N'è  un  esemplare  nella  Blbllolcca  Nailonale  di  Llsliuna. 


659.  Santo  AMBROZio(de). — Breve  edistinta Relafam  da  sedigam 
popular,  que  na  cidade  de  Jerusalem  se  levantou  contra  os  Religio- 
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16. 

Alte 


SOS  da  nosso  Padre  Sdo  Francisco,  que  ob  habitam,  et  veneram  os 
sagrados  vestigios  da  nossa  Redemp^do  ;  a  qual  mandou  a  M.  R. 
Padre  Fr.  Joam  de  Santo  Ambrozio,  fìlho  da  santa  Provincia  de 
Portugal  et  morador  no  Convento  do  Santo  Sepulchro  ;  dada  a 
estampa  por  Antonio  Manescal,  Syndico  goral  dos  Santos  Lngares 
de  Jerusalem,  por  ordem  do  M.  R.  P.  Fr.  Francisco  de  Santiago, 
Pregador  Jubilado,  Dilffinidor  habitual  da  Provincia  de  Portugal, 
da  Ordem  de  Sao  Francisco,  et  Comissario  Goral  dos  mesmos 
Santos  Lugares  de  Jerusalem  neste  reyno,  e  seus  estados  et  con- 
quistas  ec,  Lisboa.  Na  OflBcina  de  Miguel  Manescal,  impressor  do 
santo  OflBcio  e  da  Serenissima  Gaza  de  Braganja.  Anno  MDCCXVI. 
Com  todas  as  licengas  negessarias. 

Sono  18  pagine,  in  8.  N*6  un  esemplare  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Lisbona. 

860.  Santo  Andre  (de).  —  Copia  de  huma  carta  de  Frey  Manoel 
de  Santo  Andre  da  Ordem  dos  Menores  de  Sào  Francisco,  Pay  dos 
Christftos  das  terras  do  Norte,  a  el-Rey  de  Portugal. 

È  data  il  30  decembre  164!i.  Nell'Archivio  della  Torre  del  Tombo  di  Lisbona.  Originale. 

sump.  661.  Santo  Antonio  (de).  —  Paraiso  Serafico ,  plandado  nos 
Sacros  Lugares  da  Redemp?ao ,  regado  con  as  preciosas  correntes 
do  Salvador  do  mundo  Jesu  Christo,  fonte  da  vida ,  guardado  pelos 
filhos  do  Patriarcha  Sao  Francisco  com  a  espada  de  seu  ardente 
zelo,  repartido  em  cito  estancias,  ou  livros,  nos  quaes  se  descre- 
vem  OS  principaes  Sanctuarios ,  em  que  residem  os  Religiosos 
Franciscanos  :  o  seu  incomparavel  zelo  :  a  perfeigao  e  magestade 
do  culto,  que  a  Deos  tributao  nos  officios  divinos,  e  mais  fiin- 
joens  e  celebridades  :  os  frequentes  e  grandes  trabalhos  que  pa- 
decem  pela  fé  :  os  frutos  que  adquirem  com  su  prega^ao  e  dou- 
trina  :  as  despezas  que  fazem  :  as  conductas  que  deste  reyno  de 
Portugal  recebem  :  e  ultimamente  se  matizao  com  varias  noticias 
historicas  e  geograficas  do  mesmo  paiz,  memorias  do  seu  governo 
antigo  assim  Real  comò  Pontificio ,  e  outras  cousas  dignas  da 
attengao  universal.  Su  author  Fr.  Joao  Bautista  de  Santo  Antonio, 
dos  Menores  da  Sao  Francisco  da  Provincia  de  Portugal,  no 
menor  estado  de  Leigo,  naturai  de  villa  de  Basto,  Vice-Commis- 


SANTU    DOMINIiO 


561 


sano  6  Procurador  gemi  do  Terra  Santa,  nestes  reynos  de  Portugal 
p  Conquistas.  Lisboa  Occidental,  na  officina  dos  Monges  das  Covas 
do  Monte  Forado,  MDCCXXXIV. 

Sono  3  vDlum).  io  [ogllo:ilprÌuiu,  deillcalo  al  serenlsalina  •  lley  dePortagtial  Ii.Jolo  Vi.conU 
IT  carie  prellminar)  non  aamerate  e  sei,  fd  i  riechlMiruo  di  nollile  e  di  eiuilliiotie  p«r  l«  «lorla 
Jellc  HtssloDÌ  Francescane  lo  PiEestini,  In  Egilto,  e  special men le  fra'  Haroiilll  del  Monte  Ubano,  e  di 
iliiuumenii  loiportanli  che  furM  nun  s' Ineoniriino  nllruve,  npxUI melile  iie"  capilull  XIV  e  XV  del 
libro  IV.  Il  secondo,  di  s  lugli  preliminari  nun  numerali  «  633  pagine,  •  d«illcadu  M  Emo  e  Rma 
Srnbur  Cardenal  Nuno  de  Cunbii  e  Alalde  e  Impresso  na  officina  de  Onmlngos  Gonulves,  HIXXXLI,  > 
traila  della  ■  guerra  sacra  ale  a  lomada  de  JeriDOlem ,  do  esUdo  do  governo  do»  wus  Heys  ale 
a  Caldo  de  Liulgnanu  e  perda  da  sanla  Cidade:  motivm  desia  perda:  vallclnus  do  Reitaarador 
dus  sttulos  Lugares,  o  N.  S.  Padre  ^o  Pranelsea  :  summarlo  dos  ullimiu  arnadas  dos  Cruiados, 
que  Inlenlarlo  a  restaarac9o  do  reyno  de  Jemialem  :  «stabi  eclm  eri  lo  do  Pairlarnha  Serallca  e  de  su 
Hiriigiau  na  Asia,  eam  cspeclalldade  para  a  giurda  e  eulta  do  Sanllnslrao  Sepukhra,  e  mnia  Lugare»; 
0  piimeiro  Guardlfio  do  Sacro  Honle  Sion,  Cam  os  succcssos  que  houve  depals  de  su 
ho  eipaco  de  cento  e  dous  annos;  et  outras  noliclos  dignal  de  allenc<1o.  e  nfio  Sem 
alllldade  doa  mllilares.  •  Il  leno  finalmente,  di  8  Togli  preliminari  non  numerati  e  BSO  pagine, 
stampato  •  na  officina  doa  Herdelroa  de  Antonio  Pedraio  Galram,  MDCCXLIX,  a  dedlcado  ao  B:t.mo 
e  limo  U.  Pr.  Jaiepb  Maria  Ponseca  de  Evora,  Blsbo  de  Porlo,  descreve  as  elcl^oens  e  goternos  de 
Irlnla  e  dona  Guardiaens  do  sacro  Mante  Sion ,  com  os  caso»  peregrlnos  e  memoravels.  que  du 
mesmo  tempo  succederlo  no  mundo  pelo  «spato de  cento  oitenlao  site  annos,  que  cutaptrebonde, 
e  de  niil  ireztnias  e  vinte  e  olio  sté  mil  qalnbenloa  e  qninza:  obra  utll  y  muy  curiosa  para  lodo 
0  genero  de  pcssoas,  aniborìzadi  con  eserlptore*  cUssIcos,  isslm  anilgos  corno  modcnios.  •  N'  è  un 
eBempliire  nella  Diblioteca  Natlonsle  di  Lisbona. 

Da  documenti  annotali  In  questo  libro  rìspella  alla  Terra  Santo,  i  lucile  tedere  che  Ira'  governi 
1'  popoli  cstlotici  cbe  In  modo  speciale  contribuirono  a  conservare  con  decoro  I  Santi  Luoghi  della 
Palestina,  e  a  lencme  viva  la  pieli  ne' Fedeli,  si  distinse  assai  11  governo  e  popolo  di  Portogallo. 
E  molli  altri  io  credo  ne  restino  ancora  inediti  negli  Architi  e  nelle  Blbllolcche  di  quel  regno. 
Alcuni  ne  pubblicò  ulllmamenle  l' erudito  slguor  Giulio  Firmino  IintiUR  fiiKEK  In  un  fascicolo  a  parte 
del  suo  Suplemenlo  a  ealltfao  Sol  traladai,  convenpta.  ainlralot  «  aclot  pubtieo*  Mlebrddoi  entr« 
a  tvria  dt  Portugal  e  ai  mali  Puteatlai  deiiU  lUiU .  cotnplludoi ,  cuordtnado*  e  unnoduloi  pela 
VUcont»  da  Borfit  di  Caitro  a  contìnna^o  por  Julia  Plrtnln.  ec.,  di  cui  volle  genlltmenle  regalarmi 
parecclil  volumi.  Accenna  questa  pubblicazione,  evma  gii  bo  fallo  di  molle  altre,  perche  si  conosca 
la  necessiti  che  lianiio  oggi  gli  Ordini  lleligiosl  di  aver  conoscenza  di  cosi  taile  pubbllcoEioni 
blbliogrnfli^hc  e  di  eulleilonl  di  viaggi  e  di  documenti  di  storia .  che  quasi  lulle  contengono  cose 
che  li  riguardano:  e  se  ne  launoln  Francia.  In  Spagna,  in  furtogatlo ,  in  Inghilterra,  in  Germania: 
sono  assolulanenlc  nccei^iaiiu  per  scrivere  la  nostra  storia.  s|ieclalmtnlc  du  tre  secoli  a  questa  parte  ;  e 
perquGSIo  lato  dobbiamo  saperne  grado  al  nostro  secolo,  che  In  ciò  mostra  una  Imparzialità  meritevole 


663.  Santo  Domingo  (de).  —  Relaciòn  de  un  vJEye  a  la  iala  de 
Nicovar,  usos  y  cosiumbres  de  sus  babìtantes,  y  fructos  y  trabajos 
apostolicos  ea  dicha  isla  :  por  el  P.  Fr.  Antonio  de  S.  Domingo,  ec. 

Cosi  l'HDnTU  l'Eitoda,  te.),  lUcendoche  laRelailone  portala  data  dri  SI  Ingllo  IRSI.  Il  Padre 
Antonia  professa  l' Istilulo  Fianceseano  nelLi  provincia  di  San  Utego  di  SivjgiUi,  e  passò  milionario 
alle  Filippine  il  IGSi.  donde  11  ISSA  fu  mandato  capo  d'una  missione  pel  regno  dlSIam;  erano  cinque 
suoi  conlralelli.  ed  egli  il  sesto.  Ma  giunti  nel  regno  di  Siam,  Iruvaruno  aV  era  avvolto  in  sanguinose 
e  tu  Impossìbile  itabillrvl  la  luissiune.  Allora  PralB  Antonio  si  recò  al  Porto  di  Hergi,  donde 
(eccro  vela  per  Nicobar.  VI  venne  bene  apollo,  e  Ossala  la  sua  dimora  nel  popolo  di  Albanan,  vi 
a  chicbo,  e  V'  ottenne  numerose  coiivcrslonl.  Mancando  di  provvigioni,  i'  imlrarcù  sopra  un 
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piccolo  legno  che  capitò  nella  baja,  per  andarne  in  cerca;  ma  un  improvviso  e  furioso  temporale 

10  trasportò  a  Madras,  da  dove  con  gran  penar  ebbe  a  far  ritomo  alle  Filippine.  Ciò  fa  il  1688. 
.  Nelle  Tilippine  fa  eletto  Custode  di  tutta  la  missione,  e  volendo  sempre  più  aumentarla,  per  la  via 

dell'Indie  tornò  in  Spagna  a  pigliarvi  altri  spoi  confratelli,  che  in  buon  numero  menò  seco  11  1596. 
Eletto  poi  Provinciale,  mandò  cinque  di  essi  in  missione  alle  sopraddette  iscle,  e  due  in  Concincina, 
che  vi  fondarono  una  fiorente  chiesa.  Intanto  egli  stabili  una  tipografia  in  Tayabas,  e  vi  fece  stampare 

11  Dizionario  della  lingua  Tagala,  scritto  dal  Padre  Fr.  Domenico  Db  los  saxtos.  Finalmente,  logoro 
dalle  fatiche,  mori  in  Nasa  il  il  luglio  del  170t,  lasciando  fama  di  non  comune  santità. 

663.  Santos  (de  los).  —  Vocabulario  de  la  lengua  Tagala,  por  el 
L  Padre  Fr.  Domingo  de  los  Santos  de  la  Provincia  de  San  Gabriel, 
primera  y  segnnda  parte.  En  la  primera  se  pone  primero  el  Ca- 
stellano, y  despues  el  Tagalo  ;  y  en  la  segunda,  al  contrario,  que 
son  las  raices  simples  con  sus  acentos.  Reimpreso  en  la  Imprenta 
nuova  de  D.  José  Maria  Dayot,  por  Thomas  Oliva.  Manila,  1835. 

Un  volume  in  foglio  di  3  carte  non  numerate,  739  e  ttS  pagine.  Stampato  in  carta  di  riso. 
«  La  primera  edicion  de  este  Diccionario  (dice  il  signor  Sebastian  Vidal  y  soler.  Memoria  sobre 
a  ramo  de  moniei  en  FUipinat»  ec.  Madrid  1874)  se  hizo  en  Tayabas  1703,  in  foL  El  unico  exemplar 
conocido  se  encontraba  cu  la  coleccion  de  BIaadsen.  Se  hizo  una  S  ^icion  en  Manila  1794  in  foL 
La  que  se  indica  es  la  tercera,  que  ya  es  bastante  rara  en  Filipinas.  > 

—  Arte  de  -la  lenguà  Tagala. 

Questa  Grammatica  sta  tuttora  manoscritta  nell'Archivio  del  nostro  Convento  di  Manila.  E  non  si  sa 
intendere  (dice  11  Padre  Huerta,  Eiiado,  ec.)  come  ciò  sia  avvenuto,  essendo  stata  giudicata  da'  revisori, 
ai  quali  ne  venne  affidato  l'esame,  uno  da'  più  dotti  lavori  che  siansi  fatti  soprala  lingua  Tagala.  11 
loro  giudizio  avvenne  l' anno  1693,  e  resta  unito  al  Manoscritto.  Essi  furono  tre:  il  Padre  Fr.  Vincenzio 
Berenguer,  il  Padre  Fr.  Francesco  di  San  Giuseppe,  e  il  Padre  Andrea  Serrano  della  Compagnia  di 
Gesù.  Il  Padre  Serrano,  fra  i'  altre  cose,  ne  dice  quanto  segue  :  «  Hien  puede  su  autor  Icvantar  bandera 
cnlre  los  muchos  y  grande»  maestros  que  ha  dado  al  Tagalismo  su  sagrada  Familia  (Franciscana), 
pues  a  ninguno  es  inferior  en  la  erudicion,  y  ningun  le  es  superior  en  el  magislerio.  En  estaobra 
hay  una  quinta  esencia  de  los  primores  que  haiiaron  en  està  gran  lengua  sus  anlecessores,  y  sobre 
està  emlnencia  ha  lenido  su  autor  reales  que  afiadir  a  aquellos  primores.  Muchos  escribieron  de 
està  materia,  que  a  està  santa  Provincia  de  San  Gregorio  fueron  corona  y  singular  ornamento  de 
celo;  mas  en  està  Arte  ci  Padre  Fr.  Domingo  es  la  fior  de  los  escrilores,  en  que  se  recopila  una 
copia  de  sus  fragrancias  y  una  cifra  de  sus  mas  relevanles  observaciones  :  la  elocucnte  abundancia 
de  Fr.  Pedro  de  San  Buenavenlura,  la  claridad  de  Fr.  Juan  de  Oliver,  lo  nervioso  de  Fr.  Geronimo 
de  Monte;  lo  alto  esliio  de  Fr.  Diego  de  la  Asumpcion,  lo  elevado  de  Fr.  Alonso  de  Santa  Ana,  lo 
profonda  de  Fr.  Miguel  de  Talavera,  lo  grave  de  Fr.  Juan  de  Plasencia,  lo  suave  de  Fr.  Antonio 
de  San  Gregorio,  lo  dulce  de  Fr.  José  de  Santa  Maria,  y  lo  laconico  de  Fr.  Agustin  de  la  Magda- 
lena.  Esto  es  haber  juntado  tantas  flores  en  una  flor,  non  para  se  marchiten  con  ei  tiempo,  sino  para 
que  se  elernice  con  la  fama,  ec.  » 

Il  Padre  de  los  Santos  nativo  di  Torrejoncillo  in  Eslremadura,  erasi  recato  dalla  Spagna  alle 
Filippine  il  1665.  Fu  zelante  Missionario  in  vari  popoli,  come  Santa  Cruz,  Morong,  Siniloan,  Paquil, 
Lucban,  Vocaue,  Mabitac,  Pacte,  Sant'Anna  di  Sapa,  Tayabas,  ec.  Mori  nel  Convento  di  Mohayhay 
il  gennaio  dei  1695. 

sump.         664.  Sao  Bernardino  (de).  —  Itinerario  da  India  por  terra  até 
^•**    este  reyno  de  Portugal,  com  a  descripgam  de  Jenisalem,  composto 
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■  Frey  Gaspar  de  Suo  Bernardino  da  Ordem  do  Seraphico  l'adre 
i  Francisco  da  Provincia  de  Portugal.  Lisboa,  por  Vincente 
Llvarez,  1611. 


Un  Tolume  la  i.  Barlsslroo.  Mi  esso  venne  risumpaio  nella  stessa  cUià  di  Lisbona  11  isti 
:>  segupata:  /llnnvirio  da  India  por  terra  alt  a  iOa  de  ClUpre.  Dirigido  a  Anlnha  de 
Eipaiilia  itarstrita  de  .liulrfa  nana  tenhora,  «.  Liiboa  ISil,  Tt/pofirafa  de  A.  S.  Coeiho.  Rua 
do  Outeiro.  aa  Laurelo  n.  (.  primeiro  andar.  Un  volume  lo  8,  di  IGS  [uglDe,  e  da«  carie  non 
iiameraW  in  Une.  K  itucsto  Htuln  vrrumciila  t  più  gluslu  ;  perche  questa  non  t  che  la  primo  parte 
■kll'  lliDerarlo;  la  srcoiida  non  venne  Un  [(ui  iiubbllciila,  se  non  A  andata  perduta.  Della  prima  edizione 
ne  Incontrai  un  escmpUro  nclU  pubblica  Blbliuieoi  della  eliti  di  Barcellona.  Quale  merito  abbia 
■jutslo  hinerarlo  lo  dice  il  seguet)te  Prologo  do  Htimpruior. 

•  .<  leliura  d' algunuB  da«  nuasos  Aoclorcs  classlcos  a  qual  prìncipiei  a  dedicar-me,  dtspertou 
en  mlm  o  desejo  de  procurar  entro  ctles  bnm,  quo  tanto  pelo  seu  estylo  puro  e  eorrenle,  comò 
pela  coritea  materia  de  que  tratasse,  pudcsse  excltnr  non  mena  compatrlolas  a  coblca  de  o  lerem, 
e  (osse  lambem  corno  un  novo  Incentivo,  aprlndo-lhes  rate  caminho.  para  emprehenderem  dar  a 
loz  (lulrus  miiltas  ubras  que  se  nlu  tem  rclmpresm.  e  se  acb3o  bem  coma  hum  mananclai  quu 
piideaiJu  asciar  e  sède  de  mullos,  pela  dialancla  eoi  que  e^la,  »ò  a  pòde  fater  a  um  peijaeoo  numero 
ao  qoal  elle  he  accesalvei:  Julguel  por  tanto  qae  para  eate  Um  nSo  podi»  faier  melliot  eiculha. 
da  que  a  do  presente  tivro.  Nelle  se  observa  butna  linguagem.  ainda  que  singela  «  Ingenua. 
elegante  e  mlsmu  eicvada ,  qualldadcs  estas  que  o  podem  equiparar  a  alguns  dos  nossos  mais 
aJMJlsadoa  cscritores  de  mil  e  qulniicntos  e  mil  e  seiscentos,  tempo  en  i|ua  elle  publlcua  esle  livro.  • 

Ed  io  aggiungo,  cbe  è  intemsanlissinio  ila  per  la  natura  del  viaggio  diScilisslmo  cbe  qnel 
Padre  compi,  sia  per  le  avventure  d' ogni  maniera  per  terra  e  mare,  che  vi  sono  descritte,  nienlro  è  un 
magni ncn episodio  delle  Missioni  Francescane  nell'India. 

665.  Sao  Bernaedino  (de).  —  Exposicao  do  Credo  em  lingua 
Concani  :  pelo  Padre  Fr.  Domingos  de  S5o  Bernardino. 

Dico  il  CuMi^  ItivARn.  che  lu  n.ilivo  d'India  e  Commissario  del  Santo  OOi ciò  nel  suo  paese. 


666.  Sao  Boa  VENTURA  (de). — Paraiso  mystico  da  sagrada  Ordem 
dos  Frades  Menores,  plantado  no  campo  fecundo  da  Igreja  mi- 
litante pe  lo  mesmo  Deos  que  na  terra  plantou  o  primeiro  Pa- 
raiso, regado  cora  as  enchentea  dos  favores,  privìlegios  e  grajas 
da  Sé  Apostolica,  com  que  produsio,  produz  e  produsìra  até  o 
firn  do  mundo  admiraveis  fnictos  de  santidade  em  tantos  fllhos 
quantos  tem  culto  ecclesiastico  nas  quatro  partes  do  mundo,  era 
que  se  dilatou,  cooperando  a  divina  graya  sempre  ornado  com 
letras  e  dignidades  ccclesiasticas  em  servilo  da  mesma  Igreja 
para  credito  da  Fé  catholica.  Composto  em  obsequio  dos  devotos 
da  Ordem  por  Frey  Antonio  Gaetano  de  Sao  Boa  ventura,  Frade 
Menor  da  Regular  Obaervancia  da  Provincia  de  Portugal.  Porto: 
na  Oificiua  Episcopal  de  Manoel  Pedroso.  Coimbra.  Anno  de  1750. 
Com  todas  as  licenpas  necessarìas. 
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Un  volume  in  foglio ,  di  7  carte  preliminari  non  numerate  e  813  pagine.  Libro  abbastanza 
raro,  ed  interessantissimo  per  la  storta  delle  Missioni  Francescane,  delle  quali  contiene  un  bel  com- 
pendio dall'origine  dell'Ordine  sino  al  tempo  dell'Autore,  specialmente  per  le  conquiste  e  colonie 
Portoghesi.  IT  è  un  esemplare  nella  Biblioteca  dell'Accademia  (già  della  Congregazione  del  Terz*  Ordine 
Regolare  Francescano)  di  Lisbona.  Ed  io  potei  procurarmene  un  esemplare  al  prezzo  di  60  franchi. 

667.  Sao  Francisco  (de).  —  Relagao  brevissima  de  todo  o  estado 
do  Maranhao  e  particularmente  do  Grande  Rio  das  Amazonas. 
Dividese  em  dous  tratados:  de  cadahum  destes  dous  capitulos. 
Hai  no  firn  huma  jomada  infausta  por  tormentosa  que  Frey 
Hieronimo  de  Sao  Francisco,  author  deste  papel,  fez  do  Maranhao 
para  Portugal  pellas  dilatadas  Indias  de  Castella  no  anno  de  1692. 

Ne  rimane  solamente  questo  titolo,  strappato  dal  Manoscritto,  e  si  conserva  nella  Biblioteca 
Nazionale  di  Lisbona. 

*-v.  668,  Sao  Galdino  (de) .  —  Pastoral  do  Arzobispo  Metropolitano 
ni.  de  Goa ,  Primas  d'  Oriente ,  dom  Frei  Manoel  de  Sao  Galdino  (  da 
Ordem  do  Serafico  Padre  Sao  Francisco  ) ,  na  qual  se  explica  o 
modo  de  desempenhar  dignamente  o  sagrado  ministerio  da  pre- 
gagao  da  palavra  de  Deos.  Calcutta  :  .Printed  at  the  Hurkaro 
Press.  1818. 

Sono  53  pagine  in  4,  piene  di  dottrina  e  di  alti  avvertimenti  per  la  storta  della  Chiesa  cat- 
tolica nell'  Indie.  Questo  insigne  Prelato  Francescano,  eletto  vescovo  di  Ton-kÌno  nel  i80t ,  venne 
poi  trasferito  a  Macao,  e  da  Macao  nel  1805  inviato  coauditorc  dell'  Arcivescovo  di  Goa,  Fr.  Manuel 
di  Santa  Caterina,  di  cui  poi  fu  successore.  Nell'Archivio  del  Ministero  della  Marina  di  Lisbona 
trovasi  una  lunga  serie  di  sue  lettere  interessantissime;  e  se  ne  potrebbe  scrivere  una  stupenda 
biografia.  Mori  in  Goa  il  1831.  Nel  J ornai  da  Santa  Igr^a  Lutitana  do  Oriente,  n.  6,  Ì8i7,  sono 
alcune  sue  cose.  Compose  anclie  e  mandò  a  stampare  una  Grammatica  in  lingua  del  paese:  ma 
venne  fatta  sparire,  e  Onora  non  se  ne  ha  altra  notizia.  • 

.s/..,»p.  669.  Sao  José  (de). — Jornada  que  Francisco  de  Scusa  de  Castro, 
Fidalgo  da  casa  de  sua  Magestade  fez  ao  Achem ,  com  urna 
importante  embaiscada,  enviado  pelo  Vicerei  da  India  Pedro  da 
Silva,  no  anno  1638,  pelo  Padre  Fr.  Gonzalo  de  Sao  José,  Religioso 
Franciscano  de  la  Provincia  de  Sao  Thomé.  Goa,  1642. 

Un  volume  in  4,  senza  il  nome  dello  stampatore. 


A"!* 
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»f».  670.  Sao  Joseph  (  de  ).  —  Apontamentos  mui  necessarios  para 

obter  0  bem  e  conservagao  da  conquista  da  ilha  de  Ceilao,  pelo 
Fr.  Manoel  de  Sao  Joseph,  Definidor  da  Provincia  Franciscana  da 
Madre  de  Deos,  En  1656. 


SAO   HATIAS  -  SAO   MIGUEL 


a  pulilillcu  UilillulciMi  diilla 


u  ili  Kiura  in  PorlDgiilIt). 


671.  Sao  Matias  (de).  —  Vereao  em  lingua  Concanì  do  gymbolo 
da  Fé,  composto  pelo  Cardeal  Bellarmino;  pelo  Padre  Fr.  .Toao 
de  S30  Mathias. 


^^B  L' Autore  l' inliluli'i  Purasiui,  nnn  gUt  Puritana ,  «omn  leMe  11  BAXUiiiik.  Cos)  il  Con»*  lliviiit. 

■  Agglungenilo  che  nrlln  pulibliua  Blblloleu  di  Una  travù  due  esemplari  di  un  Puranna,  u(io  a  slamps. 

l' altni  niiLDi»Gr<(lo,  ma  lulll  f  due  Duncanll  di  ilcuno  curie  In  principici  e  in  Une  ;  «ndc  gli  ru  Ini- 
pcssibllc  dì  scuprlrne  l'Autore.  0  con  potrebbe  euere  il  Puronna  del  Padre  JoSo  di  Sio  Malhins  f 


Pn  naiunie  di  Lisbona  (dice  11  Gunha  Hiviu)  e  Hlnlstru  della  Provincia  da  San  Tliumt 
^le.  liA  vcnlont  h  In  versi,  perchè  si  potessero  tacilmente  cantare. 

—  Vida  de  Christo,  escrita  em  lengua  Bramana ,  ec. 


I  POS 

I 

^^^     elii^  :  A  Unt  di  ataodarc    «i 
'matii  t  p(fdi  Rylf  ApoHoti, 

j,^.        672.  Sao  Miguel  (de). — Das  esta^oes,  que  os  Parochos  devem 
*"    fazer  as  suas  ovelhas ,  em  que  se  ensinam  os  mysterios  de  nossa 
santaFè.e  explicam  os  sete  Sacramentos  e  os  preceitos  do  Decalogo, 
em  liugua  Concani  :  pelo  Padre  Fr.  Gaapar  de  Sao  Miguel. 
—  Sermoes  do  tempo  e  dos  Santoe,  ec. 


>rsi  dal  libru  I  canto  8. 

Oissk  eh  angui  alcovonné  gunA 
Aposioianclie  pae  aponoé 
Apohosli  Drvonondoné 
ijiitlé  praq  tipa  II  Olio  : 
utile  ammaeilrameiito .  egli ,  U  figliuola  il  Dio,  lavò  con   U  pmprtr 


—  Bacalo  Pastoral,  eo. 
— 'Symbolo  da  Fé  do  nesso  Fr.  Luiz  de  Granada,  ec. 

—  Symbolo  do  CardeaL  Bellarmino. 

—  Manual  para  os  Parochos  e  Reitores,  ee. 
— "Paixao  de  Christo,  dascripta  en  tres  mil  versos.  ac. 

—  Explicagfio  do  Credo ,  vida  dos  Apostolos ,  com  muitos  do- 
umeutos  e  refutafoes  da  idolatria,  ritos  e  supersti^oes  gentilicas. 

—  Das  miserias  humanas,  gravidade  do  peccado,  quatro  No- 
Evìssimos  e  dos  benefìcios  de  Deos. 


Goal  11  GciraA  HivAU.  Il  BxiiMa*  fBIbiiot. 

l  iqwre  seriilp  in  lingua  Cnni'nni.ariUppo  iv.  e  r 
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col  titolo  di  Vivaghomaìlà ,  che  sigoiflca  Dichiarazione  della  fede ,  con  un  dottissimo  trattalo  in 
confutazioDo  de'  riti  pagani,  e  un*  ampia  notizia  degl'  idoli  Indiani.  Quasi  lo  stesso  dice  il  Padre  Fr. 
Giacinto  Da  Madre  db  Deos  nel  suo  Vergei  de  piantai  e  flores ,  pagine  10,  con  le  parole  seguenti  : 
«  0  Padre  Fr.  Gaspar  da  San  Miguel  compoz  un  livro  com  admiravel  policia  em  estylo  poetico  de 
toda  a  Doctrina  clirist9o,  e  outro  com  a  mesma  tra^  e  maior  energia  sobre  os  quatro  Novissimos, 
a  modo  de  dialogo,  a  que  deu  titulo  :  VivaghomaUà ....  com  um  doutissimo  tratado  confutatoriu 
dos  enganos  em  que  traz  o  dialx)  a  estes  cegos  idolatras,  e  noticia  de  quem  foram  seus  idolos,  e 
contem  seis  mil  vcrsos.  » 

^^  673.  Sao  Fedro  (de). — Apologia  e  resposta  a  hum  tratado  feito 
pelo  P.  F.  Sebastian  de  Sào  Fedro ,  da  Ordem  de  Sso  Francisco , 
que  se  intitula  :  Recopila^ao  das  causai  porque  o  Emperador  do 
Japao  desterrou  dos  seus  reynos  todos  os  Fadres. 

Un  volume  manoscritto  in  4,  di  303  pagine.  Leon  Pages  (  Bibliogr.  japon.  )  dice  che  faceva  parte 
de*  Manoscritti  dd  Padre  Gaubil  nella  raccolta  del  Padre  Brotier,  poi  acquistata  dal  Langles,  e  che 
fu  venduta,  non  sappiamo  a  chi,  nel  1835. 


Aria 


Aste 


«ft  674.  Sardon.  —  Relacion  de  las  Misiones  de  los  Egongotes  y 

medios  de  reduccion.  Ano  de  1785.  Por  el  F.  Fr.  Juan  Sardon  de 
la  Frovincia  de  San  Fedro  de  Alcantara. 

Dice  V  HuERTA  (Eiiado,  ee.)  che  è  una  relazione  molto  estesa  ed  importante.  U  Padre  Sardon 
fu  nativo  di  Murcia:  professò  la  Regola  Serafica  il  1759;  il  1770  passò  alle  Filippine,  e  fu  addetto 
alle  Missioni  di  Dìpaculao«  Binatangan,  Casignan,  Pungcan,  Caranglan,  Dibutarec  e  Palanan.  11  suo 
apostolato  durò  più  che  30  anni,  e  ricco  di  meriti  mori  il  33  luglio  del  1796. 


Susy. 


675.  Sarthiano  (a).  —  Beati  Alberti  a  Sarthiano  Ordinis  Mino- 
rum  Regularis  Observantiae  Opera  omnia  in  ordinem  redacta 
ac  argumentis  et  adnotationibus  illustrata  a  Francisco  Haroldo 
Hiberpo,  eiusdem  Ordinis  Chronographo  Generali,  quibus  prae- 
mittuntur  gesta  Beati  Alberti  ab  eodem  collecta  et  conscripta. 
Opus  posthumum,  revisum,  correctum,  notis  et  indicibus  auctum, 
ac  in  lucem  editum  per  Fatrem  Fr.  Fatricium  Duffium  olim  in 
Universitate  Lovaniensi  Artium  et  S.  Theologiae  Lectorem  pri- 
marium  et  Maiestatis  Catholicae  ad  Urbem  Theologum.  Romae 
CIOIOCLXXXVIII,  apud  Ioannem  Baptistam  Bussotum.  Superio- 
rum  permissu. 

Un  volume  in  foglio,  di  4  carte  preliminari  non  numerate  e  363  pagine.  Tutti  sanno  che 
il  Beato  Alberto  è  stato  uno  de* più  celebri  Missionari  Francescani  nell'Oriente.  Per  ben  conoscere 
la  straordinaria  sua  virtù,  le  prodigiose  sue  opere  o  la  sua  sapienza,  bisogna  leggere  questa  raccolta, 
specialmente  le  sue  lettere,  che  non  mancano  di  latina  eleganza,  e  sono  tutte  elociucutissime.  Un 
esemplare  di  quest'opera  era  nella  Biblioteca  del  nostro  Convento  di  Santa  Maria  d'Aracoeli  in 
Roma:  un  altro  ne  incontrai  nella  Biblioteca  del  nostro  Convento  di  Uand  nei  Belgio. 
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676.  Saz.  —  Aclicioues  al  .'Vite  de  la  lengua  do  (juntemala,  para 
liitilidad  de  los  Indios,  y  comodidad  de  sus  Mìnistros  :  por  el  Padre 

^ntoaio/Saz,  do  la  Orden  de  San  Francisco. 

Htnoicrlllu  che  si  consorviva  Del  Convento  di  Sau  Francesco  di  Guatemala.  Cosi  lo  Sopieti 
nogr.  of  Aulh.J,  Ngijl ungendo  che  il  Padre  Antonio  era  natlvn  della  eillà  di  Chiapa. 

677.  Sbaraleae.  —  Bullarium  Franciscanum ,  Romanorum 

Pontiflcum  constìtutione9,epistolas,ac  diplomata  continens.tribus 
Ordinibus  Minorum  Clarissarum  et  Poenitcntium  a  Seraphico 
Patriarcha  Santo  Francisco  institutis  concessa,  ab  illorum  exordio 
ad  nostra  usque  tempora,  iussu  atque  auspicììs  limi  Patris  Ma- 
gistri  Fr.  Joannis  Baptistae  Constantii  Minorum  Conventualium 
Magistri  Generalis  ,  conquisitis  undique  monumentis ,  nunc 
primum  in  lucem  editum,  notis  atque  indicibua  locupletatum 
studio  et  labore  Fr.  Joannis  Hyacinthi  Sbaraleae  eiusdem  Ordinis 
Sacrae  Theologiae  Magistri.  Romae,  Typis  Sacrae  Congregationis 
de  Propaganda  Fide.  MDCCLIX-MDCCLXXX. 

Sunti  cinque  grossi  volumi  in  (ogllo  reale.  U  quinto  tomo  t:  Ad  Dullurium  PrancUcaaiiia  a 
P.Fr.JoaunellìfacfntltoSbaralea  Ord.Min.  Conv.  Saera»  Th40logiiu  Magiaro  atdUum.SuppItminlnm 
iludrà  et  labori  Ft.  Fiamlatì  Analbaii  a  Lalera,  Ordirli  HinDrum,  Sacrae  Theolùsiat  Ltclorii  JnhilaU 
et  Ob$eri'antit  Romanae  Pronlnttùi  oluinnl  dlipoiUum.  praevtii  arUmadeerHonUnu  la  notai  elusdtm 
Sbarattai  iltviIratiHH.  opportuiiUgui  attaotatlonlbui  rtferlnm.  k  inutile  II  dire  che  questa  pmiusa 
rancolls,  twni-h^  non  compila,  è  ili  capitale  ini[iortania  per  la  Storia  deli'  Ordine  e  delle  Itiaslonl. 
Dello  Sliaraglia  ftcrisM  l' elogio  il  dallo  suo  conlralello  e  compagno  di  taticbe  nella  eompllaziune  del 
BaHariam.  Padre  Maestro  Antonio  Felice  Mittbi,  di  cui  alibiamo  glik  parlato  in  questo  nostro  lavoro  i 
>   ■  venne  pubblicalo  nel  lum.  XXVI  delle  fìovittt  Ltìterarie  di  Firenxt.  da  pagine  3S  a  13t. 

I        — Supplementum  et  castigatio  ad  Scriptores  trium  Ordinum 

S,  Francisci  a  Wadingo  aliisque  descriptos  ;  cum  adnotationibus 

ad  syllabum  Martyrum  eorumdem  Ordinuin.  Opus  posthumum 

Fr.  Joannis  Hyacinthi  Sbaraleae  Min.  Convent.  Sacrae  Theolog. 

I  Magistji.  Komae  MDCCCVI.   Ex  Typographia   S.  Michuelis  ad 

r  fiipas  apud  Linum  Contedini.  Superiorum  facultate . 

Un  grosso  volume  in  foglio,  pieno  di  motta  ed  utilissima  erudizione. 

678.  Scoto.  —  Itinerario,  ovvero  Nuova  Descrizione  dei  viaggi 
principali  d' Italia  di  Fr.  Scoto:  aggiuntovi  le  Descrizioni  di  Udine- 
Palestina,  ovvero  Terra  Santa,  ec,  Venetia,  Brigonoi,  1G65. 

ne  volumi  in  11,  isloriaU  d' iocisloni.  N' era  un  esemplare  nella  privala  BiblloUci  del  signor 
UH,  e  cosi  è  no  lato  neIeatalogodellainfdcsÌina.ManuD  saprei  dire  se  l' Autore  (ossv  l^rini'i'icaiiu. 
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*fc.  679.  Scrittura  presentata  nel!'  anno  1691  per  parte  dell'Ordine 

de' Minori  Osservanti  di  San  Francesco  alla  preclara  memoria  del 
Cardinale  Casanate. 

Sono  36  carte  in  foglio,  e  contiene  ana  saccinta  storia  delle  Missioni  Francescane  in  Palestina. 
Ifanoscritlo  nella  Biblioteca  Forteguerriana  di  Pistoia. 

• 

awv.  680.  Secoli  Serafici,  ovvero  Compendio  cronologico  della  storia 
Francescana  dall'anno  MCLXXXII,  in  cui  nacque  il  Serafico 
Patriarca  S.  Francesco  d'Assisi,  Fondatore  dell'Ordine  de' Frati 
Minori,  fino  al  Capitolo  Generale  dell'  anno  MDCCL  VI.  Nuovamente 
disteso ,  aggiunto ,  e  difeso  con  un'  appendice  alla  storia  del 
primo  secolo ,  da  un  Religioso  Toscano  dello  stess'  Ordine.  In 
Firenze.  MDCCL  VII.  Appresso  Pietro  Gaetano  Viviani,  Con  licenza 
de'  Superiori. 

Un  volume  in  4,  di  8  carte  preliminari  e  476  pagine.  È  an  buon  compendio  della  storia  dell'Ordine, 
dove  qua  e  là  sono  belle  notizie  delle  principali  nostre  Missioni.  A  pagine  61,  per  esempio,  parlando 
de'Nunzii  e  Missionarii  Apostolici,  inviati  da  Benedetto  XII  Tanno  1338  a  diversi  Principi  di  Tartaria« 
fa  memoria  d' un  certo  Padre  Fra  Daniele  da  Treviso,  eh'  era  stato  legato  appresso  il  Re  di  Armenia 
e  aveva  scritto  un'Apologia  «  per  purgare  gli  Armeni  dagli  errori,  imposti  loro  nel  PontiQcato  di  Bene- 
detto  XII.  »  Non  ricordo,  se  ne  parlassi  ne'  primi  volumi  delia  Storia  universale  delle  nostre  Missioni.' 
In  somma,  è  un  libro  da  leggersi  con  proQtto  e  diletto;  e  appunto  con  tali  letture  venivano  informati 
1  giovani  di  recente  venuti  ali' Ordine,  al  tempo  de' nostri  maggiori. 

Il  nostro  Padre  Affò,  nella  Vita  del  beato  Giovanni  da  Parma,  dice  che  l'Autore  di  guest' 
opera  fu  il  Padre  Bonaventura  da  Decimo,  dell'  Osservante  Provincia  SeraQca;  uomo  dotto,  che  lasciò 
anche  altri  scritti  a  vantaggio  dell'Ordine. 

s<n.v.  •  681.  Sedulius.  —  Historia  Seraphica.  S.  P.  Francisci  Assisiatis 
vita  eiusdemque  sodalium  qui  ex  tribus  Ordinibus  relati  sunt 
inter  Sanctos  ;  item  illustria  martyria  Fratrum  Minorum  Superio- 
ris  Germaniae  Provinciae ,  a  P.  Fr.  Henrico  Sedulio  concinnata. 
Antuerpiae,  anno  MDC.  XIII. 

Un  volume  in  foglio  di  696  pagine.  Opera  ricca  di  notizie  delle  nostre  antiche  Missioni  e  di 
quelle  dell'India  Orientale  e  dell'America;  ove  inoltre  è  riferito  il  martirio  di  parecchi  nostri 
Religiosi,  uccisi  per  la  fede  in  Olanda  e  nella  Germania.  Libro  prezioso  e  raro ,  di  cui  vidi  un  esem- 
plare nella  pubblica  Biblioteca  della  città  di  Barcellona,  e  un  altro  in  quella  del  nostro  Convento 
di  Gand  nel  Belgio. 

s/.^p.  682.  Sepulchro  (do).  —  Rela?ao  do  naufragio,  que  padeceu  no 
anno  de  1636  Fr.  Manuel  do  Sepulchro,  Franciscano. 

Quesiti  interessantissima  Relazione  si  trova  stampata  nella  Historia  Serafica  del  Padre  Fr. 
Fernando  Da  Solbdade,  parte  V,  lib.  I^,  cap.  45,  che  a  suo  limjjo  illustri.iino. 
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683.  Seriks  virorum  Ordinis  Mìnorum  Slrìctioris  Observantiae 
■ovinciae  Pedemontana© ,  qui  Apostolicis  Missionibus  strenue 
laborarunt. 

Sin  neltp  opere  Uanùsctlue  di  Giovanni  Lidi,  esUteiili  nella  Biblioleca  Riccardi  una  di  Firenze. 

884.  Serra. — Cronica,  o  Relatione  del  sacro  Convento  di  Giae- 
arino  Pistorese  de' Minori  Osservanti,  fatta  prima  in  compendio 
'dal  Pulinari  e  Gonzaga,  dipoi  dal  Padre  Giovanni  Maria  di 
Cutigliano  e  Padre  Buonagratia  di  Cireglio,  e  finalmente  dispo- 
sta ordinata  et  accresciuta  dal  Padre  Leonardo  della  Serra,  con 
l'annotazioni  del  Padre  Terrinca,  divisa  in  quattro  parti,  con 
r  aggiunta  della  quinta  che  dovrà  servire  per  supplimento,  ove 
si  scriveranno  gli  accidenti,  che  occorreranno  il  futuro.  Anno 
MDCLXXX. 

Un  voluRie  manoserìlto  lo  tagllu,  di  curie  191,  nei  noairo  Convento  di  Gioccherlno. 

685.  Serrano.  —  Informe  del  R.  Padre  Provincial  Fr.  Pedro 
Serrano  al  Exo  Senor  Virrey  Marquez  de  Criullas,  sobre  la 
Custodia  de  Nuevo  Mesico.  A5o  de  1761. 

Manoscrltlo  lo  foglii),  nella  Biblioleca  della  Reale  Accademia  di  siarìa  di  Madrid. 

686.  Serrate.  —  Epitome  de  la  heroica  vida  y  glorioso  mar- 
tyrio  del  inclyto  y  bienaventurado  Martyr  San  Juan  de  Prado , 
Ministro  Provincial  primero  de  la  Provincia  de  San  Diego  de 
Franciscos  Observantes  Descalfos  de  Andalucia.  Beatificado  so- 
lemnemente  por  nuestro  S.  Padre  Benedicto  XIII  en  94  de 
mayo  de  1728.  Por  el  Padre  Fray  Francisco  de  San  Nicolas 
Serrate,  Lector  de  Theologia,  Es-Deflnidor,  Es-Custodio.  Con 
licencia.  En  Sevilla,  en  el  Convento  de  San  Diego. 


687.  Serravallb.  —  Brieve  ragguaglio  da  Roma  sino  alla 
China  fatto  da  Fr,  Giambattista  da  Serravalle  Vercellese,  sacer- 
dote Minore  Osservante  Riformato  della  Provincia  di  Milano  , 
destinatovi  Missionario  Apostolico  dalla  Santità  di  Clemente  XI: 
inviato  al  Padre  Illuminato  da  Varallo  (di  cognome  Bacchetti  ) 


I 

J 


570  SICILIANO  -  SILVA 


morto  nel  1748,  e  ia  sua  assenza  al  Padre  Gaudenzio  da  Varallo 
(di  cognome  Scagliotto)  morto  nel  1745,  sacerdoti  delle  Osser- 
vante Riformata  Provincia  di  Milano,  che  Dio  conservi  lunga- 
mente. In  Cina,  scritto  nella  città  di  Sigan-Fu,  metropoli  della 
vastissima  provincia  di  Xensi,  una  delle  15  provincie  del  grande 
Imperio  della  Cina,  li  18  giugno  1706,  regnando  Kang-hi  , 
tartaro  Imperatore,  l'anno  45  del  suo  Imperio,  e  del  primo  impe- 
ratore della  Cina  Fom,  sino  al  dì  d'oggi,  4686,  secondo  il  parere 
di  molti. 

MaDoscritto  nella  Biblioteca  Brera  di  Milano,  che  conta  84  pagine  in  foglio. 

s^-         688.  Siciliano.  —  Peregrinaggio  di  Terra  Santa  di  Fr.  Agostino 
Siciliano.  Palermo  1632. 


Alia 


Un  volume  in  8.  E  ricordato  dal  Ternaux:  ma  ignoro  se  l'Autore  sia  Francescano. 

&*»-*.  689.  SiLESiA.  —  Fabrica  linguae  arabicae  cum  interpretatione 
latina  et  italica,  accomodatae  ad  usum  linguae  vulgaris  et  scri- 
pturalis.  Authore  Padre  Fr.  Dominico  Germano  de  Silesia,  Ordi- 
nis  Minorum  de  Observ.  Refor.  Provinciae  Romanae  et  in  Con- 
ventu  Sancti  Petri  Mentis  Aurei  linguarum  orientalium  Lectore. 
Romae,  typis  S.  Congregationis  de  Propaganda  Fide.  MDCXXXIX. 
Superiorum  permissu. 

Un  volume  in  foglio,  di  i6  carte  preliminari  non  numerate  e  1108  pagine,  e  in  flnc  un  Index 
di  309.  N'è  un  esemplare  nella  Biblioteca  Fabroniana  di  Pistoia. 

V 

si<mp.  g9Q^  Silva  (de).  —  Advertencias  importantes  acerca  del  buen 
gobierno  y  administracion  de  las  Indias,  assi  en  lo  espiritual  comò 
en  lo  temperai.  Repartidas  en  tres  memoriales  informaciones  , 
dados  en  diferentes  tiempos  a  su  Magestad  y  Real  Consejo  de 
Indias.  Por  el  Padre  Fr.  Juan  de  Silva,  Confessor  del  Palacio 
Real,  Predicador  de  la  Orden  Serafica  Nuestro  Padre  San  Francisco 
de  la  Provincia  de  Castilla,  Conventual  de  Madrid.  Ano  de  1631.  En 
Madrid.  Por  la  Viuda  de  Fernando  Correa  Montenegro. 

Un  volume  in  foglio,  di  i50  carte.  Coloro  che  accusano  i  Frati  di  avere  adulato  i  Re,  e  non 
curali  i  popoli  quando  erano  ingiustamente  oppressi  ed  infelici,  dovrebbero  leggere  queste  Advertencias 
del  Padre  Silva^  e  giudicare  se  vi  possa  esser  maggior  sapienza,  congiunta  a  pari  zelo  e  coraggio,  per 
rendere  felici  i  regnanti  eie  nazioni,  se  non  vogliano  incorrere  i  tremendi  castiglii  della  giustizia 
divinai 
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sump,  691.  Simon.  —  Priinera  parte  de  las  noticias  historiales  de 
L  Tierrafirme  en  las  Indias  Occidentales ,  compuesto  por  el  E. 
Padre  Fray  Fedro  Simon,  Provincial  de  la  Serafica  Orden  de 
San  Francisco  del  Nuovo  Reyno  de  Granada  en  las  Indias,  Lector 
Jubilado  en  S.  Theologia  y  Qualifìcador  del  S.  Officio,  hijo  de 
la  Provincia  de  Cartagena  en  Castilla,  naturai  do  Parrilla,  Obi- 
spado  de  Cuenca,  dirigido  a  nuestro  invictissimo  y  mayor  Mo- 
narca del  Antiguo  y  Nuovo  Mundo  Phelipe  IV  en  su  Beai 
Consejo  de  la  Indias.  En  Cuenca ,  en  casa  de  Domingo  de  la 
Iglesia,  1627. 

Un  volume  in  foglio,  di  8  carte  preliminari  non  numerate,  671  pagine,  e  altre  30  carte  di 
TàbUu  parimente  senza  numerare.  N*  è  un  esemplare  nella  Biblioteca  dell'  Università  di  Valenza. 
L'opera  è  divisa  in  tre  parti;  la  seconda  e  la  terza  sono  ancora  inedite,  e  n'ò  una  copia  nella 
Biblioteca  della  Reale  Accademia  di  storia  di  Madrid.  Il  titolo  identico  a  quello  della  prima  parte 
dice  cosi: 

—  Segunda  parte  de  las  noticias  historiales  de  las  conquistas 
de  Tierrafirme  en  el  Nuovo  Reino  de  Granada,  Indias  Occidentales, 
que  ha  compuesto  un  Fraile  de  San  Francisco ,  Lector  Jubilado, 
Qualificador  del  Santo  Officio,  hijo  de  la  Provincia  de  Cartagena,  y 
Provincial  en  la  del  Nuovo  Reino  eie  Granada  en  las  Indias,  Uamado 
Fr.  Pedro  Simon,  naturai  de  la  Parlila,  Obispado  de  Cuenca.  Ofre- 
cida  a  nuestro  invictissimo  Cesar  Phelipe  quarto,  Mayor  Monarca 
del  Antiguo  y  Nuovo  Mundo,  en  el  real  Consejo  de  Indias,  ano  de 
1624. 

Sono  due  grossi  volumi  in  foglio. 

—  Torcerà  parte  de  las  noticias  historiales  de  las  conquistas 
de  Tierrafirme  en  las  Indias  Occidentales,  que  compuso  un  Frayle 
de  San  Francisco,  hijo  de  la  Provincia  de  Cartagena  y  Provincial 
das  Nuovo  Reino  de  Granada  en  las  Indias,  Lector  Jubilado,  Qua- 
lificador de  Santo  Officio,  llamado  Potrò  Simon,  naturai  de  Parlila, 
Obispado  de  Cuenca,  ano  de  1625,  copiado  a  la  lettra  de  el  manu- 
scrito  que  se  balla  en  la  Libreria  del  Convento  de  San  Franisco  de 
està  ciudad  de.  Santa  Feo,  ano  de  1785. 

Un  grosso  volume  in  foglio.  Queste  Sotieias  historiales  del  Padre  Pedro  Simon  sono  una  delle 
opere  più  gravi  ed  autorevoli  clie  vennero  scritte  sopra  la  Tierrafirme  de  America.  È  piena  di  notizie 
e  di  documenti  inediti  interessantissimi,  tanto  per  la  storia  in  generale  quanto  in  particolare  per 
quelle  Missioni  Francescane.  Nò  dubito  asserire,  clie  sarà  impossibile  scrivere  la  storia  completa  delle 
nostre  Missioni,  e  proseguire  il  grande  lavoro  degli  Annalbs  del  Wadingo  in  modo  che  contengano 
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tuUa  la  sluriu  dell' Online,  se  uuu  veugano  studiali  e  spogliali  i  vuluiniuusi  ed  intorossantlssimi 
docamenti  che  per  noi  si  vengono  accennando.  Nò  questo  è  un  lavoro,  che  possa  farsi  per  un  solo  e  In 
poco  tempo:  parecchi  Padri  della  Compagnia  di  Gesù,  per  pubblicare  le  sole  lettere  del  loro  fondatore 
Sant'Ignazio,  da  cinque  o  sei  anni  vi  lavorano  intesamente. 

Non  potendo  qui  estendermi  a  dar  ragione  dell'  opera  del  Simon,  che  richiederebbe  un  lungo 
lavoro;  dirò  soltanto  che,  fra  l'altre  cose,  v'è  tutta  la  storia  della  scoperta  dell' Orenoco  (impresa 
in  cui  ebbero  molta  parte  1  Francescani),  e  delle  Missioni  che  co' loro  confratelli  Domenicani  inau- 
gurarono in  tutte  quelle  regioni;  Santa  Marta,  (ìranata,  Venezuela,  ec:  storia  inedita,  e  delle  più 
gloriose.  E  posso  anche  aggiungere,  storia  gloriosissimamente  continuala  sino  a' dì  nostri  ;  giaccbò 
l' immortale  Humboldt  trovò  i  Missionari  Francescani  continuare  lungo  l' Orenoco  le  gloriose  loro 
tradizioni;  tali  uomini,  che  si  reputò  fortunato  di  averli  compagni  nelle  sue  dotte  esplorazioni,  e 
ne  ricevè  non  poco  aiuta  Egli  rende  loro  questa  testimonianza  nella  sua  opera  Tableaux  de  ìa 
Nature,  ee.,  specialmente  ai  due  Padri  Ramoa  Bueno  e  Giovanni  Gonzales;  e  gioverà  riferirne  le 
parole.  Non  avendo  l'edizione  francese,  mi  servo  della  traduzione  di  F.  C.  Marmocchi  (Firenze  1835). 

«  Sulle  coste  di  Cumana,  di  Nueva-Barcelona  e  di  Caracas,  visitate  dai  Frati  Francescani 
deM^  Guyana  al  loro  ritorno  dalle  Missioni,  è  invalsa  la  tradizione  che  alcuni  popoli  abitanti  solle 
rive  dell'  Orenoco  mangino  della  terra.  Il  di  6  di  giugno  dell'  anno  1800,  allorché,  tornando  dal  Rio 
Negro,  discendevamo  1' Orenoco  (sul  qual  fiume  ci  siamo  trattenuti  per  ben  trentasei  giorni) 
passammo  un  dì  intero  in  una  Missione  abitata  dagli  Otlomachi  che  mangiano  la  terra.  11  villaggio 
chiamato  la  Concepcion  di  Umana,  è  basato  in  modo  assai  pittoresco  sul  pendio  di  un  masso  di 
granito.  Ne  determinai  la  latitudine  a  7<>  8'  3»  nord,  e  la  longitudine  a  4«  38'  38»  ovest  da  Parigi. 
La  terra  mangiata  dagli  Otlomachi  è  un  '  argilla  grassa  ed  untuosa,  una  vera  terra  da  stoviglie,  di 
color  giallo-grigiognolo  a  causa  del  poco  di  ossido  ferreo  che  contiene.  Scelgonla  essi  con  molta 
cura,  e  prendono  quella  di  certi  particolari  strati  situati  sulle  rive  dei  fiumi  Orenoco  e  Meta. 
Distinguono  al  sapore  una  specie  di  terra  da  un'altra,  poiché  tutte  le  qualità  dell'argilla  non 
sembrano  egualmente  gustose  al  loro  palato.  Impastano  questa  terra  in  pallottole  del  diametro  di 
quattro  o  sei  pollici,  e  quindi  le  fanno  cuocere  a  calor  lento,  finché  la  superficie  di  ogni  pallottola 
rivolta  verso  il  fuoco  non  divenga  rossastra.  Quando  però  voglion  mangiare  alcuna  di  queste  tali 
pallottole,  usano  di  inumidirle  nuovamente. 

«  Questi  Otlomachi  sono,  per  la  massima  parte,  uomini  ferocissimi,  che  hanno  in  avversione 
ogni  viver  civile.  Le  nazioni  dell' Orenoco  meno  vicine  a  qneslo  cantone,  allor  quando  voglion 
parlare  di  una  qualche  cosa  sporchissima,  sogliono  sempre  enunciare  questo  proverbio:  è  dò  iì 
disgustevole,  che  un  Otlomaco  lo  mangerebbe.  Finché  le  acque  dell'  Orenoco  e  del  Mela  son  basse, 
l' Ottomacu  usa  nutricarsi  di  pesce  e  di  tartarughe.  Egli  uccide  i  pesci  a  colpi  di  freccia  allorquando 
compariscono  alla  superfice  delle  acque,  e  ciò  con  tal  destrezza  che  spesso  1'  abbiamo  ammirata  ; 
ma  dal  momento  che  i  fiumi  incominciano  la  loro  periodica  inondazione,  la  pesca  cessa,  poiché 
allora  è  altrettanto  difficile  il  pescare  nelle  acque  loro  divenute  più  profonde,  quanto  lo  sarebbe 
nell'  alto  mare  istesso.  Nel  tempo  adunque  di  questo  allagamento ,  che  dura  due  o  tre  mesi ,  gli 
Otlomachi  divorano  delle  quantità  prodigiose  di  terra.  Ne  abbiamo  osservate  nelle  loro  capanne 
delle  grandi  provvisioni  ammassate  a  piramidi,  e  (secondo  quello  che  ci  fa  riferito  da  Fra  Ramon 
Bueno,  Religioso  intelligentissimo,  nativo  di  Madrid,  e  che  ha  vissuto  per  i3  anni  tra  questi  indigeni 
dell'America)  ogni  individuo  consuma  giornalmente  i  tre  quarti  ed  i  quattro  quinti  di  una  libbra 
di  terra.  Gli  Otlomachi  da  loro  stessi  confessano,  che,  nella  stagione  delle  piogge,  traggono  la  parte 
principale  del  loro  alimento  da  questa  terra:  —  il  resto  vien  loro  fornito  dai  pesciuoli,  dalle  lucertole, 
0  dalle  radiche  di  felce  che  si  possono  procurare.  Sono  poi  cosi  ghiotti  di  quest'  argilla,  che  tutti  i 
giorni,  quasi  per  galanteria,  ne  mangiano  un  poca  dopo  il  pasto,  anche  nella  stagiono  della  siccità 
e  quando  il  pesce  abbonda.  Questi  popoli  hanno  la  pelle  di  un  color  di  rame  cupissimo,  i  linea- 
menti del  volto  sordidi  come  quelli  dei  tartari,  e  la  costituzione  del  corpo  pinguedinosa,  quantunque 
ninno  sia  però  incomodato  dalia  troppa  grossezza  della  pancia.  Il  Missionarfo  che  risiede  tra  loro, 
ci  assicurò  di  non  avere  osservato  alterazione  veruna  nella  salute  di  questi  selvaggi,  in  tutto  il 
tempo  in  cui  mangiavan  la  terra. 

«  Ecco  la  semplice  esposizione  dei  fatti  :  —  Gli  Otlomachi  mangiano  gran  quantità  di  argilU, 
senza  che  la  salute  loro  ne  risenta  alcun  danno.  —  Riguardano  essi  questa  terra  siccome  un  cibo 
nutriente;  vale  a  dire,  conoscono  benissimo  che  l'uso  che  ne  fanno  li  satolla  per  qualche  tempo. 
—  Attribuiscono  questa  sensazione  di  sazietà  all'  argilla  e  non  agli  altri  spregevoli  nutrimenti  ciie 


isono  SMODdo  l' evenlo  agglugnere.  —  Se  agli  Ottomachl  si  domindu  quii  lU  U  lar  provvlaione 
mo  dell' iDierno ,  Imperocchji  nella  parte  calda  dfll' America  mcrldlansle  chUmnsl  vernu  In 
D  delle  piogge,  additanvl  rrancamente  la  lerra  ammaasala  In  un  canto  dfllc  loro  capanne. — 
stì  rallt  parala!!  non  rispondono  però  alle  segaenll  quliiiaDÌ:  —  !.<>  Può  t'argHln  versmento 
re  nna  sostanza  nutriente?  —  1°  l'oHson  le  terre  «Mimilarai  alla  anitra  natura,  u  debbun 
o  rigaardsrRl  Biccamo  una  laiorra,  per  eust  dire,  della  stomaco  1  —  V  efltlto  dì  ammanalre 
che  viTamente  questa  terra  produev  sullo  stomaco  degli  OUoniacbl  che  ne  mnngìiino,  sarehliu 
l'eObUo  soltanto  del  tvtterne  dilatale  le  puretl?—  Io  non  possa  decidere  tulle  queste  qulsllonl. 

0  singolare  ctie  ti  P.  Gumllla,  d'altronde  si  credulo,  e  la  cui   opera  è  si  taltiitnento 
f»  crllica,  voglia  assolutamente  negare  elio  g\\  Ollomsciil  mangino  della  terra.  Pretende 

e  piUuIlole  di  cui  qnl  sopra  si  i  parlalo  non  siano  allriment)  di  para  argilla,  ma  slhbene  di  tin 
taglio  di  essa  con  brina  di  mais  {  gran -siciliano,  o  lurca]  e  grasso  dì  crocodillo.  Hall  Missionaria 
o  Pray  Ramon  Bueno,  e  l'altro  PrancesctnuFray  Juan  Gonzalea,  nostro  amico  e  compagno  di 
[io,  che  tu  inghioilito  dal  mare  sulla  costa  d'AITrics  con  tint  parie  delle  nostre  calleiionl,  ci 
0  eoocordemenie  accertato  della  blsità  dì  queste  asserzioni.  ly  atlronde  ad  Uruana,  non  abliianiu 
ntito  far  motto  dt  tal  mescuglio  di  argilla  e  (arina.  E  la  terra  dì  queste  palio ttolef  da 

1  In   Europa   o   sottoposta  all'analisi   chimica   dal   VaU(|uelln  .  resultò   pura  e   senni 
ilcuuD.  Gumilla  confonde  del  fatti  ealranel;  —  Forse  egli  ha  qui  voluto  alludere  al  pane 

B  preparisi  con  i  baccelli  allungali  di  una  specie  di  inga.  B  notisi  che  questo  [rullo  vien  positi 
ra.  Binnchè  fermenti  con  più  di  celerità,  CIA  che  d'altronde  maggiurmcmte  mi  sorprende 
I  1'  uso  dì  una  sì  gran  (]nanlilà  di  terra   non  cagioni   alcuna  malattia   agli  Ollomachi.  K 

I,  questa  popolo,  abituato  a   tali  cibi   tino  da  un  gran   numero  dì  generazioni  t  —  In  tulle  lo 

contrade  delia  2una  lorrlila,  gli  uomini  hanno  sorprendente  e  quasi  direi  irresisllbiie  smania  ili 
mangiar  della  terra;  e  non  una  terra  alcalina  o  calcarea  atta  a  neutraKuare  dei  sughi  acidi,  ma 
s)  veramente  nn'  argilla  Br3S.''issima  ed  II  cai  odore  è  [orlisslmo.  È  tona  spesso  legare  1  bnclulli 
per  Impedir  loro  di  uscire  di  cosa  e  mangiar  della  terra  quando  i  cessalo  di  piovere.  Al  villaggio 
dì  Banco,  sulle  rive  del  Bume  della  Uoddaleno,  le  donne  Indigene  che  tanno  del  vasi  dì  terra  eil 
altre  stoviglie,  ponevano,  in  lavorando,  e  dì  tanto  in  tanto  (a  mia  gran  sorpresa,  polche  vi  era 
presente)  dei  grossi  peui  d'argilla  in  bocca.  Le  altre  popolazioni  dell'America  non  lardano  ail 
essere  aOblte  da  malanni,  allorehè  cedono  a  questa  slngolar  voglia  di  mangiar  della  urrt.  Nella 
missione  di  San-Borgia  fa  da  noi  veduto  un  fanciullo  che,  dietro  a  quanto  ne  disse  la  madre  di 
Ini,  non  valeva  cibarsi  che  di  terra;  e  questo  nulrlmonto  lo  avea  quasi  Inscliele trito.  PercItS  mai 
nelle  ione  temperate  e  frigide  la  mania  di  mangiar  terra  (  si  rara,  e  soltanto  osservasi  nel  fìinciulli 
e  nelle  donne  gravide  1  —  Pnussl  oramai  asserire  che  In  tutte  lo  regioni  della  xona  lurrìda  furunu 
osservali  dei  geofagi.  In  Guinea  i  negri  manglanu  una  terra  giallognola  che  appellano  cavat;  — 
p  gli  schiavi  che  di  qal  vengon  condoni  In  America,  cercano  anche  in  questa  rcgiiine  di  procurarsi 
un  slmll  diletto,  quantunque  sempre  a  delrlnienlo  della  loro  salute.  • 

Nà  si  devo  omettere  che  nella  Prima  parto  ■  stampa.  11  Sihon  vendica  (  torse  Innanzi  a  tutti) 
al  nostro  Colombo  il  merito  di  avere  scoperta  la  Terraferma  Americana  ;  onore  dato  ingiustamente 
ad  America  Vespucci  :  oltre  che ,  nella  quislione  Ire  anni  ta  tanio  dibattuta  sopra  il  secondo 
matrimonio  dello  stesso  Colombo,  turni  It  primo  documento  che  mise  fuori  di  dubbio  l' integrità  dello 
scopritore  del  Nuovo  Mondo,  e  apri  la  via  a  rinvenirne  molli  altri,  che  da  ultimo  formarono  un' 
appoditllca  dimostrazione.  Se  11  tempo  e  i  mezzi  mi  fossero  bastati  per  studiare  pioalamentc  intta 
l'opera,  n'avrei  tratto  nuovi  e  stupendi  documenti  per  la  storia  delle  nostre  Missioni,  e  noliiie  e 
memorie  pellegrine  da  arricchire  II  racconto. 

Il  Padre  Uanu-^l  0(itega.  nella  sua  Interessantissima  Ckronlea  de  lai  Provinda  de  la  Kegnlar 
Obicrvaneta  de  ,V.  P.  S.  Prandeco  de  Corlajwiia,  gik  da  noi  illuslrata,  parte  II,  lib.  I,  cop.  IH,  dà  del 
Padre  Simon  queste  notizie:  •Nativo  delta  città  di  San  Ijjrenzo  della  Parrilla  nel  Vescovado  di  Cucnca. 
paiaò  al  Messico  a  lavorare  In  quella  novella  e  preziosa  eredità  del  Signore,  e  mollo  eontrihui  alta 
conversione  di  quelle  gemi.  Quindi  penetrato  nelle  pruvincle  dei  regna  della  Suova  Granala,  anche  la 
fu  parecchi  anni  missionario  e  maestro  di  Sacra  Tealogia,  e  da  ullimo  Ministro  di  quella  novella 
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Mission,  California,  tìy  Father  Bonavcnture  Sitjar,  of  the  Order 
of  St.  Francis.  New  York:  Cramoisy  Press.  1861. 

Un  volume  in  4,  di  XXIV  o  54  pagine.  Ha  due  parti,  V  inglese  e  la  spagnaola,  con  doppio  titolo 
identico,  che  nella  spagnuola  dice  cosi  :  Vocabulario  de  la  Unghia  de  loi  nahLrcUes  de  la  MiaUm  ds 
San  Antonio,  Alta  California,  Compuesto  por  el  Reo.  Padre  Fray  Buenaventura  Sitjar,  del  Ordem 
Serafico  de  N.  P.  S,  Francisco.  Questo  prezioso  libro  ò  cosi  illustrato  dal  Leclerc  (  Bibliot.  Amer,)  : 

«  Ce  volume,  ainsi  que  la  gramroaire  Mutsun,  du  P.  Arroto  de  la  Cubsta,  a  été  imprimée 
d'aprés  le  mss.  originai  appartenant  a  la  •  Smithsoniam  Imtitution  •  donne  par  A.  S.  Taylor,  Esq. 

«  La  mission  de  San  Antonio  de  Padua  fut  fondóc  pas  le  P.  Junipero  Serra  le  14  iuillet  1771  ,daDS 
la  Sierra  de  Santa  Lucia,  à  24  lieues  S.  S.  0.  de  llonterey.  Le  P.  B.  Sitjar,  et  le  P.  Miguel  Pieras, 
auteurs  de  ce  Yocabulairc,  cn  furent  les  premiers  Missionnuiros.  —  (Duplot  de  Mofras  appello  los 
indiens  de  cette  mission  Talché  ou  Telarne). 

«  Le  P.  K.  Sitjar,  ned  Perreras,  prós  Palma,  ile  Maiorque,  le 9  dèe.  1739,  fut  Tun  des  fonda- 
teuft  des  missions  do  San  Antonio  en  1771,  et  de  San  Miguel,  en  1797.  11  mourut  à  San  Antonio 
le  3  sept.  1808  et  fut  cnterré  prés  l' autcl  de  1'  égliso  de  la  mission.  Son  compagnon ,  le  Póre 
Miguel  Pieras,  aussi  Maiorquin,  mourut  vers  1793.  Les  Indiens  qui  parlent  cette  langue  soQt 
presque  anéantis;  l'éditeur  de  ce  Yocabulairc  parie  do  moins  de  50  iudividus.  —  On  dit  qu' ils 
ótaient  si  nombreux  autrefois,  qu'ils  parlaient  cnviron  20  dialectes.  » 

^!l^  893.  Skolla.  —  Relazione  delle  Missioni  Francescane  negli 
Stati  Uniti  d'America,  per  il  Padre  Fr.  Ottone  Skolla  Ordinis 
Sancti  Patris  Francisco  1861. 

Manoscritto  di  84  pagine  in  4,  inviatomi  dall'  Autore.  È  scritta  in  latino. 
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694.  SoLANA.  —  Diccionario  Maya  y  Espanol,  por  el  Padre  Fr. 
Alonso  Solana  de  la  Orden  de  San  Francisco. 

Nativo  delia  Nuova  Spagna ,  fu  Missionario  nel  Yucatan ,  e  conobbe  a  perfezione  la  lingua 
Maya.  Mori  nel  Convento  di  San  Francesco  di  Merida  il  1600. 

—  Sermones  en  lengua  Maya. 

—  Noticias  sagradas  y  profanas  de  las  anteguedades  y  con- 
version  de  los  Indios  de  Yucatan. 

e  (    /  Cosi  Io  Squer  (Monogr.  of  Auth.J. 

695.  SoLEDADE.  —  Historia  Serafica  chronologica  da  Ordem  de 
San  Francisco  na  Provincia  de  Portugal.  Rcfore  os  seus  progressos 
en  tempo  de  52  annos,  do  de  1448  até  o  do  15(50.  Composto  par 
Fr.  Fernando  da  Soledade,  Chronista  et  Padre  da  mesma  Provin- 
cia, ec.  Lisboa.  Na  Officina  de  Manoel  et  Joseph  Lopes  Ferreyra, 
MDCCV. 

L'  abbiamo  illustrata  parlando  della  Historia  SerapìUca  do  Padre  Manoel  da  Espera.nca  ,  di  cui 
questa  del  Padre  Da  Soledade  c  la  continuazione.  Ma  debbo  aggiungere ,  che  se  ne  fece  una  seconda 
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ediilDiii.'  acruetudaiia  e  tmendada,  Lùboa  Occidental,  na  offUiKa  da  Oomlngoi  Gonfaloti,  ITTI, 
parimenti!  in  foglio;  oltrp  che  in  una  recente  Hiòtlografia  Parlugiitla  [rovo  rllala  una  pilie  V, 
fu(  refere  o(  uas  frogrettoi  tn  tempo  ile  liS  annat.  do  de  lAAS  ale  o  de  1615,  LUboa  Oalitntal,  na 
ofidna  de  Antonia  Pedroso  Galrao,  I7ìl,  che  a  me  nun  Ineoniiù  di  vedere. 

696.  SoTELt  (Ludovici)  Minoritae,  Regii  ad  Apostolicam  Sedftm 
Legati  et  regni  Oxensis  Apostoli  ac  designati  EpiscopÌ,ad  Urbanum 
VIIL  Pont.  Max.  de  Ecclesiae  Japonicae  statu  Relatio.  Madrid, 
1634.  in  4.  Parisiis,  1634.  in  4.  Francofurti,  1634.  in  8. 

L'originale  b1  dice  che  sia  negli  Archivi  del  Valicano.  Ffè  un  esemplare  UaDO»crUtci  nella 
Biblioteca  Nailonale  di  Parigi,  e  un  altro  In  quella  dell'  Accademia  di  storia  di  Madrid.  Leo»  Pagès 
pai  ha  rlpruriullo  lullu  intero  questo  gravissima  documento  nel  I  volarne  della  aua  Biiiolre  de  la 
reUgion  eltrilienne  a»  Popoli,  te.  Purù  IB69-tB7U.  £  sano  ti  pagine  la  B.  La  Relailune  idjla:  D«  hoc 
carcere  Japonio  Otnurenii,  ÌD  JannarU  IMI.  Il  Sutelo  ^  -dato  solennemente  dichiarato  beato  d»! 
rumano  fuiiIeOce  Più  l.f.  Lo  stesso  Lkon  PagÌs  riferisce  4  itnportanllasiuic  sue  leltere;  ed  altre  n>' 
icstanu  Iticilllt  nell'inhiDo  de  Indiai  di  Siviglia.  Il  uoslro  Padre  HuEnTi  (  Eifudo,  «e]  poi  aggiungi/ 
I  lavori  scguDiiU  : 

—  Catecismo  Japon,  dividìdo  en  .tres  partes. 

—  Carta  latina  a  la  Santidad  de  Paolo  V. 

a  del  Catedimo  dico,  che  la  teria  parte  è  Incompleta.  Finalmente  annoia  ■  vsrlos  upusculuH 
OS  cn  Idioma  lapon.  para  ÌdsItucIod  de  los  reelen  convertldos .  recomendadoi  pur  Pr.  lilego 
:.  cn  su  obra:  Franrdd  tirlegielatorit .  fuL  I8S.  ■  L'opera  del  Leodile  fu  da  noi  a  suo  luogo 
astrata. 

Or  ecco  U  biografia  che  ce  ne  di  lo  stesso  Hueutii:  ■  El  limo  y  venerable  Martyr  Fr.  Luis 
>,  naturai  de  Sevllla.  de  lallnstre  RnniUade  losSolelos,  ilendolQven  poii  acanar  los  ««Indlos 
■  It  Qnlver^ldad  de  Salamanca,  donde  deseoso  de  servir  al  SeSor.  (ornò  oneslro  santo  habilo  en  el 
ilIiTenUi  del  Calvariu  de  la  santa  Provincia  de  San  José,  y  profesù  el  dia  11  de  Maya  del  aiiu 
li  IIH,  quedandose  en  la  Santa  provincia  do  San  Fabio  al  dividine  de  la  de  San  JusA.  Poci 
wpo  despais  eoaslgalerop  sus  padres,  de  los  Prelados  generales  de  la  Orden,  trasudarlo  al 
lo  Sevllln,  pero  ouestro  Fr.  Luis  sin  deJaiBe  lleviir  de  la  carne  y  sujigre,  se  allstó  par» 
bs  Mlslones  de  Flllpinas,  a  dande  llegd  el  ailo  de  ISOO.  y  lut  ilesilnado  a  cstudiar  el  Idioma  Japon 
un  el  Convento  de  Dllno.  Impuesto  ya  en  el  Idioma  ndmlnlslri  algun  llempo  a  los  Japones  del 
pueblo  de  Da  le  le ,  y  en  liOi  lui  numbrado  Lrctar  de  Artei  y  predlcadur  conveolunl  de  nuestro 
Convento  de  Manila,  cuyos  cargos  descmpciià  hasla  el  slgaienle  atio  de  1603,  que  saliti  para  las 
Hisloncs  del  Japon.  En  este  relnu  trabajA  con  gran  cria  liasla  que  tue  preso  pur  la  prrdicacion  el 
.ano  de  1SI3  y  condenado  a  muerie;  pero  fuè  induliado.  a  Isunciiis  del  rey  de  Boxa,  llamado 
Maxamune,  quien  le  nombrA  su  embajadur  para  las  cortes  de  Sladrlil  y  Boma.  El  dia  tS  de  octubre 
de  1613  parlld  a  de«empe9ar  sa  enbajada,  acompaiìadu  del  Principe  Japon  Rocayemon  liìixecurB,  a 
qnlen  eoiivlrtid  cn  el  vlaje  y  bautiio  eo  Madrid,  siendo  padrino  ci  senur  Ouque  de  Zerma,  con 
a«lsteneia  de  niiestros  Rcyes,  ante  quien  predlcd  nuestro  Fr,  Lnis  un  clocuente  sermon  o  aluslvo 
a  la  rerlmoDlB.  De  Madrid  paso  a  Roma,  y  Fai  paternalmente  reclbido  por  hi  Santidad  de  Paula  V, 
qnlcn  tratA  de  honrarle  con  la  pnrpura  cardi nal IcIb  ;  pero  hablendose  opuesto  los  Cardinatcs 
BclanRlno  y  /.apala,  le  nombrò  Obispo  de  la  parie  orlenlol  del  Japon.  Oespachoda  su  embaJaiU  en 
ambas  Cortes,  regresò  a  EspaJia  y  de  aqul  a  Mejleo,  donde  an  venerable  sacerdote  le  profetxA  el 
rio,  y  el  ano  de  (GIS  IlegA  Don  felicidad  a  Flllpinas.  No  proporclanandaie  pasar  «1  Japon  tan 
pronta  corno  desenba,  se  retini  a  nuestro  Convento  de  San  Francisco  del  Honie,  donde  se  ejercllA  en 
a  genero  de  virtndes  hnslu  ul  aflo  de  iati,  ipie  eonsignlù  pnsar  al  Japun.  AHI  se  dedieit  con 
0  apostolico,  aiini[uc  por  brievc  tienipo.  pucs  ri  fi  de  ociiibrv  del  mlsmo  aHa 
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de  1633  file  preso  en  la  ciudad  de  SaUuma  y  oondacido,  con  ignominia,  a  la  carcel  publica  do 
la  ciudad  de  Omura  :  •  e  Analmente  •  la  fuó  intimada  la  sentencia  de  rouerte,  por  la  predicaclon 
de  nuestra  santa  Fé,  y  dando  inflnitas  gracias  al  Sefior,  saliò  maniatado  al  lugar  del  supilcio,  y 
fué  qaemado  vivo  en  la  cindad  de  Omura  el  dia  13  de  agosto  dei  afio  de  1634,  y  la  Sagrada 
Gongregacion  le  declaró  verdadero  Martir  el  36  de  agosto  de.  1645,  cuyo  decreto  conflrmó  la  Santa 
Sede  el  dia  8  de  octubre  del  mismo  afio.  »  Ultimamente,  come  si  disse,  venne  dictiiarato  solennemente 
beato  dal  Sommo  Pontefice  Pio  IX. 

La  storia  di  questo  insigne  Martire  Francescano  richiederebbe  un  lavoro  a  parte,  che  Inchiu- 
derebbe  la  narrazione  de'più  importanti  avvenimenti  della  Chiesa  Giapponese  :  il  Sotelo  messo  in  tutta 
la  sua  luce,  sarebbe  una  delle  più  splendide  figure  dell'  Ordine  e  della  Chiesa  di  Gesù  Cristo  ! 

— Relacion  verdadera  que  embiò  el  Padre  Fray  Luys  Sotelo 
de  la  Orden  de  San  Francisco,  a  su  Hermano  D.  Diego  Cavallero 
de  Cabrerà  beintiquatro  de  Sevilla ,  en  que  se  da  quenta  del 
bautismo  que  se  hizo  a  el  Embajador  Japon. 

Stampa  rarissima,  di  due  carte  :  e  in  fine  dell'  ultima  si  legge  :  «  Con  licencia.  Impresso  co 
Sevilla,  por  Diego  Perez.  •  N'  è  un  esemplare  nella  Biblioteca  Colombina  di  Siviglia. 

w.  697.  SoTOMAYOR.  —  Arte;  Vocabulario,  y  Sermones  en  len- 

gua  Guatemala  :  por  el  Padre  Fr.  Pedro  Sotomayor,  de  la  Orden 
de  San  Francisco. 

—  Informacion  de  los  varones  ilustres  del  Orden  de  San 
Francisco  del  Reino  de  Guatemala. 

Il  Padre  Pietro  fu  nativo  di  Guatemala;  Provinciale  del  suo  Ordine  il  1613; e  mori  il  1631. 
È  ricordato  dallo  SQUisa  (Monogr.  of  Àuth,). 
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698.  SoTO  Y  Marne  (de).  — Diario  critico  nautico, por  el  Padre 
Fr.  Francisco  de  Soto  y  Marne. 

Ne  parla  il   nostro   Padre  Torrubia,  di  cui  diremo  appresso;  egli  lo  ebbe  a  mano  quando 
fu  portato  dall'  America  il  175S. 

^^  699.  Sos A  (de) .  —  Topografia  de  la  isla  Afortunada  Gran 
Canaria,  cabeza  del  Partido  de  toda  la  provincia  comprensiva  de 
las  siete  islas  llamadas  vulgarmente  Afortunadas.  Su  anteguedad, 
conquista  e  invasiones  ;  sus  puertos,  playas,  murallas  y  castillos  ; 
con  cierta  relacion  de  sus  defensas ,  escrita  en  la  muy  noble  y 
muy  leal  ciudad  Real  de  las  Palmas,  por  un  hijo  suio  (eì  M. 
R.  P.  Fray  Joseph  de  Sosa,  de  la  Orden  de  San  Francisco  de  la 
Observancia)  este  ano  de  1678.  Impronta  Islena.  S,  Cruz  de  Te- 
nerife, 1829.  Regente,  Miguel  Miranda. 
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Un  •olume  In  8.  di  VII  e  itig  pugini*,  0  Iro  carie  di  Indice  iri  line.  0[ 
la  sturi*  (Ielle  GuiBrie,  che  la  segnilo  alla  BiUotla  dt   la  eonqultta  te.  ilei  Paiire  Adhed  Galinm)  , 
che  abbiamo  llliulrala. 

Di  questa  noslru  acrillon!  trovo  menilone  nvlle  yoUdat  de  la  hlilOiia  genaral  dt  lai  Iiloi  de 
Canaria,  por  b.  Jotapk  di  7iera  y  Cloptfo,  Arudiaiw  di  Putrta-ventwa  ;  Madiid.  •  Fruy  Joseph  Soiu 
(egli  ilice)  naturai  de  la  Grun  Canarlii,  sugelo  laborluto,  «mante  d«  Irb  auteguedadm,  excriliiA  la 
apr«iable  obra:  TapoffrapUa  «.,*  y  isscgura  que  hubia  ncugldi)  las  ootloìis  itcrlenecienles  n  !s 
ciitroda  ile  Igs  Bspafiules  tu  aquella  isla  de  unux  natlguo»  mnuuscrltQH  (lu  tiisi  de  lEfl  nfìus,  i.>n 
qne  certi [IcalKm  los  que  ra^bleron,  hnber  bablado  con  algnnus  ile  tos  Cunurios  nalunlei  de  mas 
eipuldad,  que  habiaii  alnuiiiiitu  ci  Ilompo  eie  U  cuoqulsta.  •Aggiungo,  ebe l'opera  del  De  Viera 
I  Cliviio  è  Inleresaanllsalmu  per  la  storia  dell'Ordine  nostro  nelle  Can.irk'. 

700.  SouzA  (de).  ■ —  Veatigios  da  lingoa  Arabica  em  Portugal, 
ou  Lexicon  elymologico  das  palavraa  e  nomea  portuguesPs ,  que 
tem  origem  arabica  ,  compo.^to  por  ordem  da  Academia  Real  daa 
sciencias  de  Lisboa,  por  Fr.  Joào  de  Souza,  socio  da  dita  Acade- 
mia e  Interprete  de  S.  Magestade  para  a  lingua  Arabica;  e  au- 
gmcntado  e  aiinotado  por  Fr.  Jose  de  Santo  Antonio  Moura , 
socio  da  predita  Academia,  officiai  da  Secretaria  de  Estado  dos 
negocios  cstrangeiroa  e  interprete  Regio  da  reterida  lingua.  Li- 
sboa, na  typografia  da  mesma  Academia,  1830.  Con  liceneia  de 
sua  Magestade. 

Un  volume  in  8,  di  XVI  e  Mi  pagine.  Ne  posseggo  un  esemplare  geatltmenle  donatomi  in 
Parigi  dull'llliutre  Ferdinando  DsNis;  lanlu  pili  preKÌosi>,  In  quanto  die  egli  vi  Im  aggiantu  a  peonu 
in  line  unn  breve  biogralla  dell' Autore,  e  ia  nollila  di  altri  impot  Ita  ti  lavori  del  medesimo.  Copio 
e  riferisco  qui  questo  preiioso  nulogrdlb  d' uno  de' più  tfhiarl  uomini  di  Francia,  cbc  11  lettore  già 
eODOsee,  e  io  cui  l'imabilitL  pareggia  la  vasli9»l)tift  Gisdlilone ;  autore  d'una  IntereisaBlusIma  SloHa 
del  Brailli!,  in  due  grandi  volumi  in  S,  e  d' altre  molte  puliblicotlonl  storielle,  biograllcho  a  bllilio- 
gi%tlelie,  che  baono  rendnlo  pupolnre  il  suo  nome  in  Europa  e  nell'America.  Fra  le  quali  luerila 
speciale  menzione  il  ì'oyagt  datu  le  .Vord  du  Braille  te.  par  te  Fere  Fem  d' Evnux,  di  cui  diremo 
t  suo  luogo.  N'ebbi  In  Parigi  grandissimo  ed  allelluoslsslmo  aluto  nelle  mio  ricerche  ,  e  gliene 
conservo  vivissima  ed  imperitura  rieonoscenia. 

•  Le  PeteFr,  JoSo  de  Sauna  è  tali  Holne  (egli  dice)  d«rOrdredeSAlnt  Francois  et  Ìnler|)rAle  de  h 
langoe  Ambe  a  Llsbonne  veri  le  milieu  du  X.VIU  siècle.  II  étalt  m^mc  atiiebA  cn  e<tie  quullté  uu\ 
amiirea  ètrangt;re9.  Il  iiail  né  a  Damas  vere  l'annie  1730  ou  IT3t,el  il  élalt  devcau  habllant  de 
Llsbonne  en  tTSO.  Là  il  avaii  M  accueill  par  le  Comie  de  Hiu-Maior.  C  elali  par  reconnaissance  qu'  il 
Diali  prls  le  nom  de  ce  sipear  qui  Malt  en  son  nom  Saldanha  de  Oliveira  ci  Sonia.  Il  rempiii 
diverse!  mlssions  diplomatiques  en  Alrlque  et  mourut  <i'  uno  atTecloii  de  poitrine  dans  le  Couvcul  de 
N.  S.  de  lesus  le  1S  janvler  1813. 

•  £n  ontie  do  ecs  iraraui  de  llogiiitllque,  JoAo  <te  Souxa  a  laissé  un  eurieni  ^rll  IntltulA  : 
flnrracao  da  arribiula  dna  pn'ucucoi  Afrieannt  dn  porlo  dtila  capUal  de  tlibvt,  leii  daimbarqut 
para  terra ,  olofammli  para  pnlado  de  .WitiidadM.  bla  para  Ontluz.  leu  embarque  e  polta  para 
Tanirer.  LMoa  1703.  in  ( ,  de  3S  pag.  La  Diblloth.  d'  Evora  rentenue  Ics  plus  Inieressnnt»  Vu. 
>le  cet  Orlentallile. 

•  Durant  la  misslun  tltteraire  qu'  il  rompili  cn  janvicr  lllt7,  M.  Tbeodore  Pavlc  qui  eiiamina 
Ita  Ardilvus  et  le  himeux  depot  de  Uvns  bndè  a  l' ancien  Cuuvent  de  S.  Francisco,  y  trouva  le 
livre  suivanl  formant  un  ires-volumineux  et  trc<-llslble  In  t,  iniltuli:  BUIelri  de  la  fVtuiIalHin 
de  Maroe  par  Yùutouf  Ben  raifutini  premier  Calif  de  la  dynoilfe  dei  ilmoranlitei  ;  hiiloire  ifn 
JJmoi;liniii  leuri  luccetteurt;  rieierfpliim  de  Io  fmtdalion  de  Mequinez  et  nufrei  (leiu;  pur  In 
EdrttUe»  uvee  l'IUiJoire  dei  Cherift  et  le  Tr<it  d«  la  balalUe  H'Akaair. 
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«  Cette  Chroniquet  qui  embrasse  cinq  siecles  d' histoire,  fut  achetée  pour  la  modiqae  somme  de 
800  reis  (cinq  francs)  par  l' Orientaliste  portugais  Socza,  qui  faisait  partie  de  V  Ambassade  envoyée 
de  Lisbonne  vers  Mulez-el-Yazid,  en  1800,  à  l' occasioD  de  son  avénemenl  au  trònc  de  Maroc  Elle 
merìterait  que  Ton  dépeosat  pour  en  obtenir  une  copie  vingt  fois  ce  qu'elle  a  coutè.  > 

Altri  interessantissimi  Manoscritti  relativi  airAflHca,  di  questo  insigne  Francescano,  sono  nella 
Biblioteca  dell'  Accademia  di  storia  di  Madrid. 

701.  Spina  (de).  —  Fortalitium  fidei  contra  Judeos,  Saracenos 
et  alios  Christianae  fidei  inimicos,  quosque  religionis  Xptianae 
adversarios  aptissime  confutans,  iamdudum  in  plerisque  passibus 
multipliciter  vitiatum,  nunc  vero  magna  cum  diligentia  castiga- 
tum  et  fideliter  emendatum  per  venerabilem  magistnim  nostrum 
Guillelmum  Totani  in  sacra  pagina  professorem,  Ordinis  Prae- 
dicatorum  Conventus  Lngdunensis.  Impressum  Lugduni  per 
Johannem  de  Romoys,  anno  salutis  nostrae  XI  supra  milesimum 
quingentesimum ,  impensis  spectabilis  viri  Magistri  Stephani 
Gueynard  prope  S.  Anthonium. 

Un  volume  in  4,  gotico.  Nella  carta  che  precede  e  copre  il  frontispizio,  trovai  scritte  a  mano 
queste  parole  :  «  Huius  libri  auctor ,  ut  plurìbus  locis  testatur  Petrus  Garibai  in  suo  Compendio 
historialli,  fuit  Frater  Alphonsus  de  Spina;  qui  lib.  16  Regum  Castellae  cap.  46,  adducitex  libro  4 
huius  operis,  authorem  hunc  audisse  confessionem  Comestabilis  Alvari  de  Luna  (  totìes  a  pluribus 
decantati  )  cum  iam  illi  ultimum  extaret  suplitium  Valdoliti.  Quod  vide  infra  fol.  339  lib.  4.  Constat 
fuisse  Minori tam,  lib.  3.  foL  188,  ubi  loquitur  de  suo  CunveDtu  Valisoletano,  et  de  Venerabili  Fr. 
Petro  Vele  Guardiano.  >  E  cosi  ò,  com'  io  verificai. 

Quésto  rarissimo  libro,  se  si  ristampasse,  sarebbe  Ietto  con  gusto  anch'  oggi  :  v'è  tutta  la  storia 
delle  Crociate  molto  bene  e  ordinatamente  scritta.  Si  divide  in  5  libri ,  oltre  il  Prologo  :  il  primo 
libro  è,  De  armatura  omnium  fidelium:  il  secondo»  De  bello  haeretieorum:  il  terzo.  De  bello  Judeorum: 
il  quarto.  De  bello  Saracenorum  :  il  quinto,  De  bello  Dominorum.  Conta  371  carte,  vale  a  dire  744 
pagine.  L'  esemplare  che  io  vidi,  appartiene  alla  Biblioteca  di  Sani'  Isidoro  di  Madrid. 

sta^.         702.  Stato  delle  Missioni  Francescane  nelle  isole  Filippine 
l'anno  1860. 

Pubblicato,  in  8,  nel  numero  3  dell'annoi  della  Cronaca  delie  Missioni  Francescane  (Roma, 
1860). 


Mi 


703.  Stazzema  (di).  —  Compendio  cronologico  delle  cose  me- 
^•'*  morabili  accadute  in  Terra  Santa  incominciando  dall'  anno  1765, 
per  mandamento  del  Reverendo  Padre  Francesco  Saverio  di  Malta 
Minore  Osservante,  Custode  di  Terra  Santa,  raccolte  fedelmente 
dal  M.  R.  P.  Francesco  di  Stazzema  dell'  Osservante  Riformata 
Provincia  di  Toscana.  1837. 

Un  volume  in  foglio,  non  numerato,  appresso  di  me. 
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m9.        704.  Studi  circa  la  Palestina. 

Pubblicati  in  8,  nei  numeri  4  e  6  dell'anno  IV  della  Cronaca  delle  Missioni  Francescane. 
(Roma,  1863). 

mm,.        705.  SuRiANO.  —  Opera  nova,  chiamata  Itinerario  de  Hierusa- 
^   lem  :  ovvero  della  parte  orientale  ;  composta  per  el  R.  P.  Fr. 
Francesco  Suriano  daVenezia,  dell'  Ordine  del  Seraphico  Francesco, 
nell'anni  del  Signore  1485.  Venezia,  Fr.  Bindoni,  1524. 

Un  volume  in  8,  in  carattere  gotico.  Libro  raro,  non  citato.  Il  nome  dell'  Autore  si  trova  nella 
seconda  carta. 

706.  SuRius.  —  Le  pieux  pelerin ,  ou  voyage  de  Jerusalem 
divise  en  trois  livres,  contenans  la  description  topographique  de 
plusieurs  royaumes,  pais,  villes,  nations  estrangeres,  nommement 
des  qnatorze  religions  orientales ,  leurs  moeurs  et  humeurs  tant 
en  matiere  de  religion  quo  de  civile  conversation ,  ec.  loinct 
un  discours  de  l'Alcoran,  et  un  traicté  de  la  cité  de  Jerusalem 
et  de  tous  les  saincts  lieux  de  la  Palestine.  Le  tout  remarqué  et 
recueilli  par  le  R.  Pere  Bernardin  Surius  RecoUect,  President 
du  Sainct  Sepulchre  et  Commissaire  de  la  Terre  Saincte  es  an- 
nées  1644,  1645,  1646,  1647.  Bruselles,  ches  Francois  Foppens 
imprimeur  et  libraire  au  S.  Esprit,  1666. 

Un  volume  in  4.  Opera  molto  rara,  e  di  assai  pregio ,  col  ritratto  dell'  Autore.  È  divisa  in  tre 
parti  :  la  prima,  il  pellegrino  viaggiante;  la  seconda  il  peliegrìno  soggiornante;  la  terza,  il  pellegrino 
che  ritorna.  L' Autore  scrisse  in  lingua  fiamminga,  e  poi  egli  stesso  ne  fece  questa  traduzione  francese. 


tu. 


707.  Tabula  geographica  totius  Seraphici  Ordinis  FF.  Minonim 
Sancii  Francisci,  sub  Generali  Ministro  Rmo  Patre  in  Christo  P. 
Fr.  Josepho  Ximenes  de  Samaniego  Deo  per  universum  terrarum 
orbem  militantium,  sub  utroque  sexu  in  Regulari  Observantia 
atque  Reforma  (  Exceptis  RR.  PP.  Capucinis ,  Conventualibus  , 
Tertiariis  et  Monialibus  quibuscumque,  extra  praefati  Generalis 
Ministri  gubemium  ac  sigillum  sub  S.  P.  N.  Francisci  invocatione 
directione  vel  institutione  quomodocumque  Deo  famulantibus  )  ; 
publico  aspectui  collectim  proposita  ad  augmentum  gloriae  Dei 
et  Serapbicae  Religionis  incrementum.  Cum  licentia  Superiorum. 
Monachii,  typis  Lucae  Straub,  1680. 

Sodo  9  pagine  in  8,  interessantissime  per  conoscere  quale  fosse  a  qoal  tempo  lo  stato  dell' 
Ordine  e  delle  soe  Missioni  in  tutto  il  mondo.  N'  è  un  esemplare  nella  Biblioteca  del  nostro  Convento 
di  Sant'  Anna  in  Monaco  di  Baviera. 

708.  Talavera  (de).  —  Figuras  y  metaforas  de  la  sagrada 
Escritura,  aplicadas  a  las  festividades  de  los  Sanctos ,  en  idioma 
Tagalog:  por  el  Padre  Fr.  Miguel  de  Talavera,  Francisco  Descalzo 
de  la  Provincia  dela  Provincia  de  S.  Gregorio  de  Filipinas. 

—  Ejemplos  cristianos,  ec. 

— Sentencias  de  la  sagrada  Escritura  y  santos  Padres,  ec. 

—  Marial,  o  Sermones  para  todas  las  festividades  de  Nuestra 
Senora,  ec. 


TAPIA  -  TARIN 


—  Memorial  de  la  conciencìa,  ec. 


Tolte  quMlE  opere,  notale  ÓM  tiOERin  (Eslado,  ec.).  sono  la  idioma  Tiigalùg,  e  manose  ri  Ile  ; 
leralllma,  clie  dice  sumpsta  in  Uunila  il  (G17,io  Casliglisno  e Tugslog.  Il  Padre  Mie bele  fa 
Nueva  Qranad»  >a  Americu,  donde  TaDclallo  pauA  co' suol  geniuri  alle  Filippine.  Dato 
immaestrare  al  Padre  Fr.  Giuvanoi  di  PlaBencia,  lesU  l' abiU)  hMtetmu)  ì\  1580.  Finiti  gli 
mbarcó  per  la  Spagna  col  Padre  Fr.  Francesca  da  S.  Maria.  Approdali  al  porlo  di  Hobala 
V isola  di  fiorneo,  11  Padre  Francesca  venne  marlirizulo  da  quel  barbari;  ed  egli,  dnlenle  etie  non 
I,  fisse  loceaU  U  stessa  sorte,  lece  ritorno  a  Manila,  traivi  lavorò  per  molti  anni  nella  conversione 
jfqne' popoli  con  grande  zelo  e  successo,  e  mori  nel  Convento  di  Pila  il  19  di  luglio  del  (Oli 

709.  Tapia  (de).  —  Confessionario  en  lengua  Cumanagota  y  de 
'  otras  naciones  de  la  Provincia  de  Cumana ,  con  unas  adver- 
tencias  praevia.s  al  Confessionario  para  los  confessores.  Por  Fr. 
Diego  de  Tapia,  indigno  Frayle  Menor,  hijo  de  la  santa  Recolec- 
cion  de  la  Provincia  de  Sevilla,  y  Miasionero  Apostolico  en  las 
vivas  conversiones  de  Piritu.  Dedicalo  a  la  soberana  Reyila  de 
los  Angeles  y  hombres  Maria  Santissima,  Madre  de  Dios  y  Sefiora 
Nuestra ,  con  la  advocion  de  los  Milagros.  En  Madrid.  Pedro 
Hernandes,  tóo  de  1726. 


Un  volume  In  S,  di  tB  carte  prellminaii  senza  naiDeraiione  e  731  pagine.  N' 
nella  Rlblìoteca  della  Iteale  Accademia  di  storia  di  Madrid.  E  qui  rispetto  al  PlHiu  glorerà  citare 
un  Hannscrltlo  della  Biblioteca  Kationate  della  stessa  cilló,  intitolato:  Grandezai  de  Indiai.  E'crila 
por  D.  Gabritl  de  BUlabor,  Rilado  politico  y  iclaiatliio  da  america  ;  ove  si  Ta  tielk  meatlane  dei 
1  Pranceacani  dell'  Osservanio,  intesi  ad  evangelizzare  In  rinelle  regioni.  Il  Padre  de  Tapia  era  Dativo  di 

I  Siviglia,  e  >lsse  molli  anni  Ira  gli  Indiani  del  Plrilu,  provincia  dipendente  dalla  Nuova  Gninada, 

conOsanta  all'Est  eoa  Veneiuela,  e  con  la  provincia  di  Cumana  all'Ovest,  dove  sono  divene  tribù, 
come  Cumauaguli,  Palenques,  Arvacas,  Caribes,  ctie  latti  usano  dia  le  iti  della  medesima  lingua,  la 
iioale  pare  che  appartenga  alta  [amiglla  delle  lingue  Caribes  che  si  parlaao  nelle  vlclnaaic  dell'Orcnoco. 

^.  710.  Tarin.  —  Historia  y  relacion  breve  de  la  entrada  en  el 

*"    reyno  de  China  la  Mision  que  truxo  de  Espana  nuestro  Hermano 

Comissario  Fr.  Bueaaventura  YbaFiez.  Escrita  por  Jayme  Tarin 

Religioso  Descalzo  de  nuestro  Padre  S.  Francisco  y   companero 

de  la  misma  Mision.  Ano  de  1689. 


Uanoscrllto  di  3S  carte  in  B,  Inviatomi  dai  nostri  Padri  di  Manila.  Do  II  Ulolo  de'S  capitoli, 
in  cui  11  lavoro  è  diviso  :  1.  —  Dtl  vii^t  de  la  UUsion  haita  lui  Filai  PhiUppliiai  de  Uanila  ;  etttrada 
deiUgunoi  Relijfioio)  compaieroi  enei  reyno  de  China;  g  del  modo  que  totaigiiltrort  taprtmera 
fundado»  de  Igleiia  en  ta  meIropoU  de  la  Provincia  de  Canlott.  —  1.  Dt  la  loleiia  ile  lai  mugirei 
(liritlianai ,  que  eità  intra  muroi  de  la  eiudai  de  Canlon  :  frimer  friflo  de  In  noiira  Igletia  de 
PortinctuJa.  —  3.  De  la  fUTlàaeion  de  ia  Igleiio  de  la  nema  SeAora  de  la  Coneepcàon  «n  la  cUIa  de 
Tu»fi-Kuon  ,  delta  prarincia  de  Cauton.  —  i.  De  In  fundadan  de  la  Igleiia  de  nueilro  Straphleo 
P,  S.  Pratuitco,  que  cita  txtra  muroi  de  ta  etudad,  mtlropoU  de  Canlon.  — K.  De  la  niurle  del 
F.egaio  ie  Canlon  :  peHirro  en  gue  eiluvifran  nutiWiu  dot  Igleiiai  ile  ptrJeru  :  v  fonto  Dioi  lai  lon- 
•eV'i,  ««(dando  (on  niaior  prm(;n  guc  antri  teaiaa. 
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—  Descripcion  de  las  casas  e  iglesias  que  la  Mision  Serafica 
de  N.  P.  S.  Francisco  tiene  el  presente  ano  de  1695  en  este 
imperio  de  China;  de  los  Religiosos  que  tiene  y  frutos  que 
hacen  ;  por  orden  de  N-  H-  Jayme  Tarin  Comisario  Provincial 
de  dicha  Mission. 

Altro  breve  Manoscritto  inviatomi  da  Manila. 

—  Esposizione  al  Patriarca  d' Antiochia  del  Padre  Fr.  Jayme 
Tarin,  Vice-Commissario  Provinciale  delle  Missioni  Francescane 
di  China ,  delle  angustie  in  cui  si  trovava  co'  suoi  soggetti,  o  di 
abbandonar  le  Missioni,  o  di  chiedere  licenza  di  rimanervi  all' 
Interprete  di  Cina,  assoggettandosi  a  formolo  che  ripugnavano 
alla  loro  coscienza. 

i  data  in  Cina  il  30  agosto  1708.  Sono  IS  earte  in  foglio,  sottoscritte  dal  sopra  detto  Padre  Jayme 
Tarin,  Giuseppe  Navarro,  Emmannele  di  S.  Giovanni  Battista,  Michele  Rocca  e  Nicola  da  S.  Giuseppe. 
Trovasi  nella  Biblioteca  Pabroniana  di  Pistoia. 

711.  Tasso.  —  Le  historie  de' successi  de' nostri  tempi,  del  R. 
P.  Faustino  Tasso  Vinitiano,  de' Minori  Osservanti,  divise  in  tre- 
dici libri.  Nelle  quali  si  contengono  tumulti,  ribellioni,  seditioni, 
tradimenti,  solle vationi,  guerre  de' popoli,  prese  di  città,  espu- 
gnationi  di  fortezze,  diete  di  stati,  saccheggiamenti  di  luoghi, 
incendi,  tregue,  accordi,  rompimenti  di  pace,  uccisioni  di  gente, 
morte  di  principi,  et  altre  cose  occorse  fra  cattolici  et  heretici, 
dal  fine  dell'  anno  MDLXVI  fino  al  principio  dell'  anno  MDLXXX. 
Et  particolarmente  si  discrivono  le  passioni  crudeli ,  et  morti 
acerbe,  sofferte  da  molti  Frati  di  San  Francesco,  per  la  confes- 
sione della  fede  catolica  nei  novi  tumulti  di  questi  ultimi  tempi. 
Al  Serenissimo  Duca  di  Savoia.  Con  privilegi.  In  Venetia,  presso 
Domenico  et  Giovanni  Battista  Guerra,  fratelli.  MDLXXXIII. 


Un  volarne  in  4,  di  S6  carte  non  numerate  e  815  pagine.  Le  26  carte  contengono  :  primo,  la  dedica 
al  Serenissimo  Carlo  BmantieUe  Duca  di  Savoia^  Principe  di  Piemonte;  secondo,  una  Tavola  delle  cose 
notàbUi  contentUe  nell'opera,  per  modo  alfabetico  disposta  ;  terzo,  una  Tavola  particolare  de' Mar- 
tiri dell'  Ordine  di  &  Francesco,  martirizzati  per  la  fede  in  questi  novi  tumulti  ;  et  autenticati  per 
diligenza  del  Reverendissimo  Padre  Francesco  Gonzaga,  Generale  di  tutto  V  Ordine  di  S.  Francesco  ; 
quarto,  una  Tavola  delle  cose  particolari  occorse  ai  Frati  di  San  Francesco:  e  Analmente  alcune 
poesie  in  lode  dell'  Autore.  Ne  posseggo  una  esemplare,  di  cui  mi  fece  dono  ii  M.  R.  P.  Fulgenzio  da 
Torino,  Ex-Procuratore  Generale  dell'Ordine. 
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712.  Tasteua  (Jo). — Carta  de  Fray  Jacobo  de  Tasterà,  y  de  otros 
Religiosos  de  San  Francisco,  al  Emperador  D.  Carlos,  dandole 
cuenta  del  estado  do  sus  Misiones  y  de  la  buena  dìaposicion  de 
Ics  Indios.  Convento  de  Rexueinco,  6  de  mayo  de  1533. 


t  sutB  leti»  pubblicata  col  bcslmlle  dell'  originale  netla  Carlos  dt  I/idlat,  ec  Madrid.  1877.  Gli 
altri  Beligiusi  goscritll  col  Padre  da  Taciterà,  sono  Fr.  Chrlslobal  de  Camora,  Fr.  Juan  do  Rlbas.  Pr. 
Antonio  da  {JilxIadrTodrigo,  Fr.  E^ranclscu  de  Solo,  Pr.  Marti  nus  de  Valeofia,  Fr.  Francisco  Ximcnes, 
Pratcr  Lodovicus  do  Fueoaatida. 

Jjei  Salai  bioarafieoi  poi  che  aceompagnnno  le  Cìbtas,  si  danno  del  Padre  de  Tasterà  le  notiitle 
■esenti  ;  •  Nataral  de  Bayona  de  Francia,  y  llcrmano  de  una  de  los  camereros  del  rey  Pmnciscii  I, 
tornò  ei  babita  de  San  Francisco  a  prlncipius  del  siglu  XVI,  cd  cuya  Orden  se  distlngnlà  por  lus  vlrtudcs 
y  erudicion  en  las  divioas  leiras.  En  la  corte  del  Emperador  Carlos  V  y  en  Sevllla  predlctì  mas  dn 
«einte  aia*,  y  eeloso  por  la  exlccslon  de  la  fi  Christiana,  se  embarcù  para  la  Nueva  Espana  con  Fraf 
Antonio  de  Cludod  Rodrigo  en  el  de  I5S9.  Dirigiose  desdo  Mexico  a  Champolon,  en  Yucatan,  sicndu 
acompailado  de  un  Iodio  que  Icaducia  sn  predkaclon  a  los  nalurales;  en  1II33  volrld  a  aqnelU  capital 
y  primcr  Cauvcnto  de  Santo  Evangelio  por  babersele  ellgido  cuarlo  Custodio;  fu6  laego  a  ver  ta  Oserà 
de  Micbuscan  y  a  poblarla  de  inloislroE,  y  envlù  a  Fray  Xorlbiu  Molalinia  a  Guatemala  con  igual 
objecto.  Asisliù  on  lSt(  al  Capitnlo  General  de  la  Drden ,  eelebrado  a  Mantua,  y  a  poco  de  regresar  a 
Mexico,  cun  150  Religlusos  y  el  eicvado  cargo  de  Comlaatlo  general,  liiiirid  en  aiiocl  Convento  a  H  de 
agosto  de  15(1.  ■  Egli  ebbe  mollo  merito  nel  salvare  I  libri  antichi  degli  Indiani  cbe  il  Governa  Spa- 
gnuolo  voleva  dislrulll,  come  si  disse  itlUflrando  la  Grammatica  Maya  del  Padre  Pr.  Francisdo  Gabriele 
De  San  Ude-mventuba. 


713.  Tal'ste  (de),  —  Arte  y  Vocabulario  de  la  lengua  de  los 
■  Indios  Chaymas,  Cumanagotos,  Corea,  Parias  y  otros  divorsos  de 
la  provincia  de  Cumana.  Con  un  tradado  de  la  doctrina  Christiana 
y  catecismo  traducido  de  Castellano  en  la  dicha  lengua  indiana. 
Compuesto  por  el  Padre  Fr.  Francisco  de  Tauste  de  la  Orden  de 
San,  Francisco,  Predicador  Misslonero,  ec.  en  Madrid,  1680. 


714.  Tecto  (de). — Primeros  rudimentos  de  la  Doctrina  cristiana 
'  en  lengua  Mexicana:  por  el  Padre  Fr.   Juan  de  Tecto  de   la 
Orden  de  San  Francisco. 


I       Cani 


SuqnesUiludimniloilormùpal  ilsnu  Cutcciitno  Frate  Pietro  di  Gayte,  che  abbiamo  già  lllusiralo. 


— Apologia  del  bautismo  adminiatrado  a  los  gentiles  Mexi- 
.03  con  sola  el  agua  y  la  forma  sacramentai. 


Questi  Manoscrllli  probabilmente  sono  andati  perduti.  •  Fray  Juan  de  Tecto  [dicooo  gli  Editori 
delle  CAHtAs  ni  Indlas)  Flamenco  de  naclon,  scaso  naturai  de  Gante  {Gand  nel  Belgio),  Guardian  del 
tludvento  de  San  Francisco  de  su  ciudad,  varoo  doclo,  que  habla  ensoiiado  catorcc  aSus  Teologia  en  la 
L'nlTersidad  de  Paris,  y  contessor  del  Emperador  Carlos  V,  con  ituicn  desemliarcù  i-n  Santaiider,  en 
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union  de  Fray  Fedro  da  Gante,  en  el  ano  de  1517,  y  paso  con  esle,  y  beneplacito  de  Cesar,  a  la 
Nueva  Espana,  cn  el  de  15i3.  Instalado  en  Tezcoco,  cerca  de  Mexico,  dedicose  desde  luego  a  aprender 
la  lengua  Mexicana  para  doctrinar  a  lus  ninos  que  escogia  de  familias  indias  acomodadas ,  y  cn  el 
1535  fuó  con  Hernan  Cortes  a  la  conquista  de  las  Hibueras,  en  cuya  expedicion,  habiendo  faltado  ios 
viveres  por  el  alzamiento  de  Cristobai  de  Olid,  murió  el  Padre  de  Teclo,  de  hambre,  arrimado  a  un 
arbol,  segun  dice  Beristain,  aunque  Bernal  Diaz  anrma  que  ahogado,  al  trasladarse  a  Santo  Domingo 
en  el  navio  que  envió  Cortes  para  dar  la  nolicia  de  aquellos  sucesos,  y  se  perdio  antes  de  llegar  a 
la  Espanola.  • 

s^p-        715.  Tellechea.  —  Compendio  gramatical  para  la  inteligencia 
"^  del  idioma  Tarahumar.  Oraciones,  Docrina  cristiana,  Platicas,  y 

otras  cosas  necesarias,  para  la  recta  aministracion  de  Ios  Santos 

Sacramentos  en  el  mismo  idioma.  Dispuesto  por  el  Padre  Fr. 

Miguel  Tellechea  de  la  Orden  de  San  Francisco.  Mexico,  ano  de 

1826.  Imprenta  de  la  federacion  en  palacio. 

Un  volume  in  8,  di  10  carte  non  numerale  e  161  pagine.  Il  Padre  Fr.  Miguel  Tellechea  (dice 
il  Brassedr,  Bibliot  il mer.^,  predicatore  Apostolico  del  collegio  Francescano  de  Propaganda  Fide 
di  Zacatecas,  era  stato  Missionario  degli  Indiani  di  Shinipas,  che  A  la  contrada  inferiore  di  Tarahu- 
mara  :  si  divide  questa  contrada  in  alta  e  in  bas.sa  e  appartiene  alla  porzione  occidentale  della 
montagna  di  Chihuahua.  Mail  Padre  Tellechea  non  è  il  solo  che  studiasse  Tarahumar:  si  distinse  in 
questo  studio  anche  il  Padre  StoflTel,  il  cui  Dizionario  stampato  dal  Murr,  è  ricordato  nel  Mithridates  di 
Adelvnge  di  Vater.  Il  Clavigero  ed  il  Beristain  ricordano  ancora  i  PP.  Girolamo  Figueros  ed  Augu- 
stin  Boa,  ai  quali  il  Beristaln  aggiunge  Giuseppe  Vittoriano,  come  autore  di  una  Grammatica  e  di  un 
Vocabolario.  Ma  pare  che  il  Padre  Tellechea  non  ne  avesse  notizia. 

sftwp.        716.  Tello.  —  Fragmentos  de  una  historia  de  la  Nueva  Galicia, 
i.    esenta  bacia  1650  por  el  Padre  Fr.  Antonio  Tello  de  la  Orden 
de  San  Francisco. 

Questi  interessantissimi  Fragmentos  sono  stali  pubblicati  dal  signor  Joaquin  Garcia  Icazbalceta 
nel  tom.  Il  della  sua  Coleccion  de  documentos para  la  historia  de  Mexico.  Mexico»  Antigna  Libraria, 
Portai  de  Agustinos ,  numero  3,  1866,  in  foglio.  E  ne  dà  ragione  nel  modo  che  segue:  Sono  dieci  o 
dodici  anni  che  il  signor  Licenziado  D.  Crispiniano  del  Castillo,  sapendo  quanto  mi  stia  a  cuore  la  storia 
nazionale,  ebbe  la  bontà  di  regalarmi  questi  frammenti  della  Storia  del  Padre  T«»llo,  di  cui  egli  aveva 
conseguito  copia  dal  signor  Licenziado  llarione  Bomero  Gii,  residente  in  Guadalajara,  ch'io  allora  non 
conosceva. .  . .  Cosi  poco  noto  è  questo  Autore,  che  mai  ne  ho  incontrato  altra  notizia,  fuora  delle 
seguenti  parole  che  si  leggono  nella  Biblioteca  del  Beristain  ;  ■  Historia  de  Xalisco  p  de  la  Nueva 
Vizcaya.  Ms.  Su  exlracio  en  nuevc  quadernos  existe  en  el  .\rchivio  de  la  Provincia  del  Santo  Evan- 
gelio de  Mexico.  »  Incaricai  il  signor  Bomero  Gii  che  ne  cercasse  in  Guadalajara.  E  potei  sapere  che  fu 
nativo  di  quella  città,  dell'antica  famiglia  Tello ,  la  quale  ebbe,  trapali  altri,  un  distinto  uomo  di 
lettere  nel  c^inonico  Tello  di  Orazco.  E  m' inviò  il  signor  Bomero  Gii  la  seguente  nota,  tratta  da  una 
Cronaca  Manoscritta  dell'  Ordine  di  San  Francesco. 

«  El  ano  de  1596,  gobernando  la  Nueva  Espana  el  Conde  de  Monterey,  salió  para  el  puerto  de 
Acapulco  Sebastian  Vizcaino  con  gran  numero  de  genie  y  cuniro  Beligiosos  Francisranos  (  ma  ne 
sono  numerati  cinque,  oltre  il  fratello  Laico,  che  fa  sei)  al  desrubrimiento  de  la  isla  de  California.  Los 
Beligiosos  eran  Fr.  Francisco  de  Balda,  por  Comisario,  Fr.  Diego  de  Perdomo,  Fr.  Bernardino  de 
Zamudio,  Fr.  Antonio  Tello,  de  la  Provincia  de  Xalisco,  Fr.  Nicolas  Arabia,  sacerdotes,  y  el  Hermano 
legò  Fr.  Christobal  Lopez,  y  caminaron  con  felicidad  basta  el  puerto  de  Mazatlan,  y  habiendo  Uegado 
alli  a  tornar  agua  y  otras  cosas,  se  desembarcó  el  Padre  Balda,  porque  siendo  hombre  muy  grueso , 


y  b  nnvigaclon  de  aquollu  coaU.t  callenk,  «e  t olcroió  y  sv  queilù  cn  aqnelU  lìerra.  LIegù  U  s> 
B  la  boca  de  Calitunla,  que  tiene  ochcuU  legiUK  de  entradn ,  ■/  liiibi«Ddo  dveembarcsdo  «a  diw  [wrles. 
poniuc  nu  ìa  psiecleroD  pu»jes  a  pmiioslto  para  podcr  publar,  coma  iu  Inlenubui,  m  voivieron  a 
«tnbarcar  hnsla  dar  eo  el  pnerlo  de  la  Pax,  por  »r  liatra  ipoclble.  j  sa  gente  lan  docll  y  amlgable, 
ifae  vìeDdo  n  naeslros  EspaSulcs  ics  rcelbieroD  bien  y  con  griDdes  demos Iraciooes  de  conlrnU.  Aqui 
dcsembarcaroD,  y  luegn  con  ramas  de  arbol  se  amurallaron ,  por  si  lua  Indloi  so  desm^indaraD  cn 
algiuia  cosa.  Asi  permaneclcmn  por  dos  meses,  ea  qnt  dttermltiA  el  General  ViuMlno  desomparar 
In  lìttra,  porque  no  babia  maij  en  ella,  y  ci  que  elloì  haMan  IJevado  mluba  al  acAbaiae.  Los  Heligiosos, 
qoe  M  aujtiabia  a  piuìectr  coalqaier  penarla  poi  no  desemparar  la  Ilcrrn,  qnl^erun  qDedo>rse;  pero 
00  se  lo  permeila  el  Gener»!,  promelieodule»  que  breve  dirian  latuelta,  yaii  parliMonconlaesperania 
de  vuiver;  peni  no  so  le  concedió  Dios.  porque  aonque  el  dicbo  Viuaino  volvlii  a  aporlar  a  las 
Callfarnlas,  cgando  por  nundado  de  Felipe  111  fué  •  deacnbrir  e!  cabo  Hendoelno  :  pero  ya  no  llevó 
httilea  Pranclseos,  alno  Deicalios  de  N,  S.  del  Carmen.  • 

Hella  stessa  Cronaca  (prosegue  I'Icuulcb»)  sì  Irovj,  che  nell'anno  I60S  11  Padre  Tello  venne 
elfltlo  Guardiano  dei  Convento  di  Zacooleo  ;  e  dipoi  die  uel  leiO  dal  Provinciale  tr.  Pietra  GniiFrei 
venne  prepotlu  al  Convento  di  Amallan  In  unione  di  Fr>  Diego  Ribera  ;  aggiungendo  11  Cronista, 
•  i]ue  pur  no  saber  el  (auaino  eniraron  por  San  Fedro  Analeo,  pasando  indecibles  irabajos  entri- 
aqocllBs  rrngusiisimas  y  aipcrlslmas  serranios.  y  hablendo  llegado  al  minerai  de  Jora,  dojò  alli  su 
eunipulero.  Fr.  Antoni»  «  fuA  a  dar  a  conoscer  con  la>  Indios  de  Amallnn,  y  alla  en  el  tndlos  Tepc- 
hnanes,  Coanos,  y  utros  de  disti ntai  llenwi,  bragldospor  delltoa  y  por  no  pagar  Irlbato;  porquealli 
nn  llegaba  jnslleia  siglar  ni  eclesiastica.  Coatro  ailoii  itespues,  y  tinhlondose  sublevado  loa  todicM 
de  Amnlian.  a  instancias  de  la  Audiencia,  y  del  senoT  nbispo  P.  Francisco  Hlbero,  mandaran  ri 
Padre  Tello  a  los  pueblos  de  Amatlan  y  minerà  para  pacillcarloE . .  .  y  hablendo  Idu ,  a  cusu  de 
Buevos  Irsbajus  volvlù  a  reducir  los  Indio»  al  eslado  paclQeo  en  que  antes  se  hnllaban.  • 

Appresso,  nel  IStl,  si  trova  11  suo  nome  Ira' Goardlanl  del  l>nvcnto  di  Teiolollan;  e  nel  1048 
eletto  Guardiano  del  Cunvenlo  di  Cacala.  In  un  capitolo  poi  della  Cronaca  inliluinto  :  •  De  los  mu- 
cbus  lllros  que  han  compueslo  los  mlntetros  del  Evangelio  Franelscanos  en  la  Nueva  Espafia  •  :  »i 
dice  -.  '  El  Padre  Fr.  Juan  Antonio  Tello,  ducllssimo  taron,  escribió  machas  eosos  en  nucstra  Cronica 
piimillva,  compuso  mucbos  sennanes.  jr  tradujo  muchos  pedaios  de  la  sagrada  Gscrilura  cn  una 
leogua  pura  y  elegante,  qae  te  cunservan  en  nneilni  Ùmvento.  ■ 

In  (atti,  il  Mota  Padiu.a,  tietln  sua  HMoria  d»  la  amqiiitla  de  la  finiva  Galizia,  ella  conlinua- 
mente  11  Croiiicon  dil  Padre  Telia.  E  cosi  il  Padre  Beaumokt,  ehu  scriveva  la  suit  Crunira  d*  UUho- 
amn  circa  il  1780;  Il  quale  nel  capitolo  91  del  libro  t  dice:  •  La  hlitoria  mannscrlta  del  R.  P.  Fr. 
Antonio  Tello,  que  he  leido  ha  mueho  limnpa,  y  x  ha  ptrdido:  •  e  ciò  vuol  dire  die  <il  smarrì  Irii 
Il  tempo  elle  il  Beauvont  la  lesse  e  quello  in  cui  scrisse  la  sua  Cranica. 

li)  qnanloa'quadcrni  (sona  sempre  parole  delPlctmLCKTA}ehe  il  IIbuistain  dioeehesi  conser- 
vavano nelP  Archivio  delia  Provincia  Frnnoeseana  del  Santn  Evangelio  del  Messico,  forse  esistevano 
linnndo  la  provìncia  viveva;  ma  con  la  dispersione  degli  Ordini  Religiosi  sono  andati  smarriti,  ub  mi 
tn  possibile  Incontrarne  tracria,  I  frammenti  cbe  ora  pubblico,  nn  d'essi  fu  dato  al  signor  Homero 
GU  d«l  Padre  Pr.  Manuel  di  San  Glovan  Grlsoalomo  Najera  ;  e  aveva  In  line  la  seguente  nota,  da  cui 
si  oonòBceil  vero  titolo  dell'opera,  che  sin  qnl  non  s'era  potuto  rinvenire:  •  Va  cierto  y  verdadero 
elle  trasladu,  corregido  y  concerlado,  y  concuerda  con  los  capitnlos  de  que  se  ba  l«ho  mencion .  y 
eonstan  sentados  en  un  libro  mana<crilo  por  el  R,  P.  Fr.  Antonio  Tello,  de  la  Orden  feratlca  de  V.  P. 
S.  Francisco,  sita  en  el  Convento  grande  de  la  Provincia  de  Santiago  de  Jallsco,  qna  se  balla  tandado 
en  està  cludnd  de  Goidutajara.  Nnevo  Reino  de  Gallcia,  cuyo  titulo  es  :  Elbro  tttunàa  de  ìa  Crenka 
Uiuelanea,  en  i/ve  le  Irata  de  la  amquiila  cipirifual  )i  Innporal  de  la  Santa  Proiineia  dt  Santiago 
dtJalitfo  f  ìtutoa  Fiicovs  y  deicrubriinfaRfo  dtl  .Viuco  MtxUe:  $a  fedia  por  el  ifgla  paiado  de  ISSI 
aiioi.  Y  n  pedlmento  del  Kegidor  y  demas  principali»  de  pueblo  de  Hexiealeingo  y  con  licencla  del 
Padre  Provincia!,  saqoé  diche  testimonio  :  y  para  que  conste  donde  convenga,  day  el  presente  en  la 
ciudad  de  Qnadsiajsra.  ■  los  cinco  dias  del  mes  de  abrll  de  mll  seteelenloa  y  cuarentft  y  cnatro  ntlos, 
lìendu  testlgosa  lo  ver  eorregìr  y  concertar  I).  Juan  de  S.in  Pedro  Honcayo  y  Anguslin  de  Sender. 
presentes  y  veclnos:  cuyo  testimonio  va  en  cincuenl.i  y  cinco  folas,  la  primera  de  sello  cuarto  y  las 
denas  del  comuD.  En  testimonio  de  verdad, — Luis  Ilvii  un  Honcayo,  «icrlbano  rea!  mayor  de 
eatliara  y  provincia.  • 

(^D  questi  indilli  11  ilgnor  nomerò  GII  tWw  delle  ricerche  nel  Convento  de'miHMwanl  di  Rusdo- 
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iajara,  o  trovò  il  secondo  frammento  in  un  libro  legato  in  pergamena,  che  aveva  questo  titolo:  CoUcdon 
de  vario»  papeles  y  noUdoi  de  Mieiones.  Egli  attribuisce  la  perdita  di  questa  interessantissima  opera 
alle  due  invasioni,  alle  quali  fu  soggetta  la  Biblioteca  del  Convento;  la  prima,  nella  rivoluzione  del 
1810,  capitanata  dal  Hidalgo;  la  seconda,  in  quella  del  1846-;  e  per  verità  in  ambedue  furono  distrutti 
e  bruciati  molti  libri  e  manoscritti  preziosi.  È  però  vero ,  che  una  parte  della  Cronica  era  stata  già 
smarrita  al  tempo  del  Padre  Beaumont. 

Per  impedirne  il  totale  deperimento  (conchiude  V  Icazbalcrta)  mi  determinai  a  incbiuderli  in 
questa  Coleedon,  E  lo  richiedeva  V  importanza  del  documento.  Certo  è  che  il  Mota  Padilla  si  giovò 
molto  del  lavoro  del  Padre  Tello.  Questi  frammenti  del  Padre  Tello  si  riferiscono  ad  un  periodo  di 
storia  molto  importante.  Vi  si  dà  la  relazione  d' una  parte  delle  spedizioni  di  NuSo  de  Guzman,  e  della 
rivolta  degli  Indi  della  Nuova  Galizia  sino  al  ritomo  dal  Messico  del  Viceré  D.  Antonio  de  Mendoza. 

Tra  le  molte  opere  non  Francescane,  che  mano  mano  si  vengono  per  noi  citando,  come  contenenti 
notizie  e  documenti  per  la  storia  delle  nostre  Missioni  e  dell'  Ordine;  come  il  Bkristain,  il  Tbrnauz, 
1'  Icazbalceta,  il  Brasskur  ,  V  Egdiara  ,  ec.  ;  mi  preme  qui  far  notare  come  quest'  ultimo  abbia  una 
speciale  importanza  per  V  Ordine  nostro  neir  America,  contenendo  biografie  rare  e  preziose  e  notizie 
di  libri  e  di  manoscritti  che  non  s' incontrano  altrove.  Il  titolo  della  sua  opera  è  questo:  Bibliotheea 
Mexicana,  tive  erudUorum  historia  virorum  qui,  in  America  Boreali  ncUi,  vel  alibi  geniti,  in  ipeam 
domidUo  aut  sludiis  aeciti  qiMVis  lingua  scripto  aliquid  tradiderunt  :  eorum  praesertim  q%U  prò 
fide  cathoUca  et  pietate  amplianda  fovendaque  egregie  factis  et  quibusvit  teripiit  floraere  editis  aut 
inedUie.  Auctore  D.  Joanne  Josepho  de  Bguiara  et  Eguren  Mexieano,  electo  Episcopo  lucatenti.  Metro- 
poUtanae  Eceletiae  Canonico  Magistrali,  ec,  MexM  ex  nova  Tppographia  in  aedibus  auctoris,  ec  Anno 
Domini  M,  DCCLV,  Ne  vidi  un  esemplare  nella  Biblioteca  dell'  Accademia  di  storia  di  Madrid. 

US.  717.  Tena,  —  Introducion  al  Aparato  de  la  Cronica  de  la 

Santa  Provincia  de  los  gloriosos  doce  Apostoles  del  Orden  de 
N.  P.  S.  Francisco.  Tratase  en  este  Aparato  de  dar  una  clara 
noticia  de  las  cosas  de  las  dos  Americas  Meridional  y  Septen- 
trional.  Traese  la  historia  antigua  y  moderna  para  que  sea 
ilustrado  lo  que  no  pudo  serio  por  los  primeros  autores,  faltan- 
doles  los  documentos.  Escribelo  el  R.  P,  Fr.  Fernando  Rodriguez 
Tena,  Lector  Jubilado,  Doctor  Theologo  por  la  Real  y  Pontifìcia 
Universidad  de  S.  Marcos  de  la  ciudad  de  Lima,  y  Chronista  de 
la  dicha  S.  Provincia  de  Santos  doce  Apostoles.  Ano  1776. 

Manoscritto  della  Biblioteca  della  Reale  Accademia  di  Storia  di  Madrid.  È  questa  una  delle  opere 
più  dotte  che  per  ogni  verso  siano  state  scritte  sulP  America  ;  e  si  divide  in  due  parti,  ciascuna  di  due 
grossi  volumi  in  foglio.  Metterò  qui  i  titoli  dei  capitoli  de'  quattro  volumi  ;  e  questi  basteranno 
perchè  il  lettore  giudichi  del  merito  di  essa. 

Tom.  I  della  parte  I,  di  1562  pagine.  — Avertenda.  —  cap.  1.  El  delo  rodea  la  tierra,  — cap.  2. 
Aspeto  del  delo  del  Nuevo  Mundo,  —  cap.  3.  El  mondo  a  siu  polos  tiene  mar  y  tierra.  —  cap,  4.  Prue- 
ÌMse  haber  antipodas.  —  cap,  5.  FUosofos  antiguos  porque  negaron  el  Nuevo  Mundo.  —  cap.  6. 
nustradon  de  lo  Mstoriado.  —  cap.  7.  Prosegue  la  Uustradon.  —  cap.  8.  Disposiciones  varias  de  tem- 
peramento y  terrenos.  —  cap.  9.  Disposiciones  y  variedad  de  terrenos  de  America.  —  cap,  10.  Prosi- 
gue  d  antecedente.  —  cap.  11.  Nuevas  conq%Ustas  prohividas  en  America. — cap.  12.  Pian  de  la 
America  Meridioìial.  —  cap.  13.  Temperamentos  y  climas  de  America.  —  cap.  14.  Continua  lo  ante- 
cedente,—  cap.  15.  Concluye  el  anterior.  — cap,  16.  Aguas  de  America.  — cap.  17.  Lagunas  y  lagos 
de  America,  —  cap,  18.  Continua  el  antecedente,  —  cap.  19.  Fuenies  y  manantiales  de  America, — 
cap,  20.  Continua  el  anterior,  —  cap.  21.  Bios  de  America, —  cap,  22.  Prosigue  de  los  rios,  —cap. 
23.  Continua  lo  mismo, 

Tom.  II,  di  1842  pagine.  —  cap,  24.  Maraiion  dese%Merto  por  tierra.  —  cap.  25*  Umites  del 
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Oobtemodt  Mainai.  —  cap.  ie.  Mition  dt  Maiiuu  fantailiea  pae  lu  .Vorls.  — cnp.  IT.  Miiiim  dt  Mai- 
nai falida  por  tu  SuT.^cap.  18.  Proliave  (u  materia  anlfrior.  —eap.  38.  tflffon  Ae  lat  Coniboi, 

—  rap.  30,  Sigile  la  Mitiun  de  tot  Contìiot.  —eap.  31.  Confluii  di  la   Mition.  — cop.  3i.   ikl   no 

OHnoco  V  lot  qui  te  enlraa.  —  eap.  33.  nei  rio  Maraìhin  y  de  toi  que  le  entrali cop.  3i.  Proliiiu! 

io  de  et  rio  Maranon.  —  eap.  33.  Df  et  rio  Paraguou  v  'il  que  te  enlraa.  —  eap.  3E.  Protiutie  lo  de  ei 
rio  ParagHajl.  —  eap.  ìT.BeetrlodelaMandalenaj/otroi. 

TuDi.  I  dflln  pnrle  11,  (li  IIOB  piig'me.  —  fdp.  I ,  Qualldad  de  la  licrra  de  Indiai  ea  general. — 
top.  t.  De  loì  nukanoide  Indiai. — eap.  3.  Proiigue  de  loi  vuleanos.  ~  t.  De  hn  iremblorei  dt  tierra. 

—  eap,  5,  Continua  de  loi  temblorei  de  tierra.  —  eap,6.  ConeluU  de  loi  tremblorei  de  tierra. — eap.T. 
Como  te  ahraian  mar  y  tterra.  —eap.  8.  fariedad  de  mlttoi  de  la  Amertea.  —  Hip.  9.  Àhundanela 
de  melattideta  Ameriea.  —  eap.  IO.  Huilraclon  a  la  MiUìria.  —  eap.  11.  Piidrai  de  lodat  tipedet. 

—  eap.  li.  Petrlfieacioa  de  Ameriea.^eap.  i3.  Materia  de  (o>  metalti.  — eap.  H.  Protigtu  lo  de  me- 
talei  tneomun.  —  mp.  IS.  Melaleitn  partìeular,  deloro. — eap.  15.  Proiigae  loi  netaltt  en  parti- 
evtar.  —  eap.  IT.  Continua  lai  metalei,  mlneratei  en  parlleutar. — eap.  IH.  Minai  atogae. 

Tara.  Il,  dinas  pagine.  — eap.  i9.De  loi  melala.^  eap.  SO.  Dispendio  deazogueentlbentfeio. 

—  eap.  11.  ApUeacion  al  beneficio  de  metatei.  —  eap.  11.  Metodo  del  beniflcio  de  minai.— -eap.  J3. 
Pratlg-iu  la  de  ette  metodo,  —eap.  H.  BineHeio  de  metalei  por  eainmlenlo.  —  rap.  13.  Beneficio  de 
nidabt  por  fundacion.  —  eap.  16.  Beneficio  g  aparato  de  mttaiei.  ~  eap.  37.  Mina  de  azogue  de 
Huanea.-eap.  lB,~EiiIadodi<  està  mina  par  et  aìio  de  ttSB.  —  eap.ì9.  Adelanlamienloi  poileriorti. 
—eap.  30.  l^ifgne  io  mttme.  — eap.  3i.  Aitenlo  del  Senor  Sola,  — eap.  31.  Confirmaelon  de  lamiimo. 

—  top.  33.  Continua  la  mina  de  Baaneavetieo.  —  eap.  3(.  ProiIgfU  et  Capitolo.  — eap.  3S,  JVuima 
beneficio  de  melalo  de  Piala. 

Nel  lom.  Il  di>IIa  parte  I  di  questa  open  6  la  storia  completa  della  scoperta  dell'  Orenoco  e  del 
HnragDan,  blla  da'  Francescani,  e  delle  Ulnionl  che  inaagurarono  e  pros^tulrono  in  talle  ijaelle  re- 
gioni; e  compie  qufll  ebe  ne  ivevana  Kiilto  II  Diaz  ,  Il  Simon,  Il  Caxootk ,  #4  da  uà)  illuatraii,  e  il 
ToRRDBiA  che  Itlusircrcmo  fra  poco.  Ed  è  itorla  tutta  corredata  di  documenti  ilii  qui  luedlU,  della 
maggiure  Importania.  Ci  Ta  cononeere  il  nome  e  te  eliche  di  valenllMimi  MlMlonarlI,  sin  qui  ignoti, 
e  spiega  largamente  i|uel  etie  11  Padre  LjtimeANo  mt  la  Cara  appena  accenna  nel  aua  DeKubrlmlettto 
dal  Jfarorlon.  delle  arti  ctie  si  adoperaroaii  per  impedire  i  Franceactni  in  quella  Impresa,  e  levar 
ad  essi  la  gloria  che  con  il  loro  ardimenlo  e  telo  apostolico  si  eran  acquistalo,  k  un'  opera  che  l' Ordine 
dovrebbe  assolulamenle  far  pubblicare  in  ispagnuoln  e  tradotta  in  lUUIano  :  se  n'  accrescerebbe  di  mollo 
In  suu  splendore .  e  la  sclen»  ne  avrebbe  immensii  proUtto.  Spero  ebe  se  ne  uccaperì  II  Congresso 
degli  iiMrfeanlilf,  che  nel  prossimo  settembre  il  raccoglierli  in  Drn\elle«;  io  non  saprei  come  meglio 
eorrlspunderc  airinvilo  ehf.  slraordinarlamenle  onorandnml,  mi  Cecero  di  cooperarvi,  quanto  sia  indi- 
cando loro  questa  Manoscrìllo  dui  Padre  Te^ia,  dopo  di  nvcr  pubblicalo  per  lai  llnp  ipcllo  del  Padre 

LlDKXAno. 

718.  Terra  Santa,  Africa  e  Bulgaria.  1708. 

Uanoserilto  della  Biblioteca  Fabronlaaa  di  Pistoia.  Ne  tolgo  le  seguenti  nolitle.  —  {Vaporila  ab 
Emo  Spada  lubditH  lanaarii  170S.— Si  traila  di  mandare  i  Minori  Ot»r>antl  Uissionarli  in  Palestina, 
anche  iu  AITrlca  e  In  altre  parti  orli-ntalL  S  risponde  il  relatore  :  •  Se  poi  le  Eminenze  Vostre  siano 
di  sentimento  di  mandare  II  PP.  Osservanti  Deli'  Ain-ica  ad  altre  parti  Orientati,  stimerebbe  necessario, 
ts>  apprendere  sncbe  la  tlngUA  Armena  (oltre  la  Greca  ed  Ebraica)  come  più  nsaale  per  ragione  de'Uer- 
eanU,  Deduce  inlimlo  alla  uotliia  delle  Eli.  VV.  li  luoghi,  che  tengono  li  Minori  OsserraDll  nella 
Bulgaria  e  luoghi  adlaceali.  In  Yergoviste  vi  ò  II  Convento,  e  le  case  del  cattolici  sono  incerte.  In 
Campo-Lungo  vi  è  il  Convento,  e  le  case  de  cattolici  sono  da  iO.  —  In  Bueareste  è  un  luogo  per  Con- 
vento, la  Chiesa  i  ruloala,  e  le  case  de'catlolici  sono  da  30.  —  lo  Craleva  vi  i  una  cappella,  e  vi  sono 
100  case  di  catlolici  quasi  tulli  mercanti.— In  Bradlciano  vi  i  una  cappella,  e  vi  sono  SO  case  di  cattolici. 

—  In  Blmnieov'È  una  cappella,  e  sono  40  case  di  cattolici. —  la  Agnlnas  et  InPareni  sono  cappelle  e  10 
ose  com  mode  di  catto  Ilei.  —  la  Sapresti  v'è  cappella,  e  sono  40  case  In  circa  di  cattolici.  —  In  Belclco 
v'è  cappella,  che  è  sotto  Cralova.  —  In  Slbidlo  di  Transllvania  vi  inn  ospizio  con  cappellano  che  tiene 
sotto  la  sua  cura  da  S  case.— Inoltre  vi  sono  luoghi  a  lui  soggetti  nella  Uoeedunia,  come  nelle  Provincie 
di  Bosno,  Argentina,  Ungsrla  e  Dalmazia  sullo  Iil  Repubblica  Veneta,  e  nella  Bulgaria  che  si  estende 
nella  VaUachia  e  sue  vicinante,  e  nell'Albania  sotto  U  Turchi,  ridotti  a  pocbl  Frati  per  le  angarle.  • 
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M».  719.  Terra  Santa.  Seraficli  Jardi  historich. 

È  un  Manoscritto,  in  lingua  catalana,  d' on  grosso  volarne  in  foglio,  di  bella  lettera  ed  otti- 
mamente conservato,  nclia  pubblica  Biblioteca  della  città  di  Barcellona,  già  appartenuto  alla 
Biblioteca  Mariana  del  grande  Convento  di  San  Francesco  delia  stessa  città,  distrutto  dalla  rivoluzione 
del  1835.  Contiene  un'  ampia  descrizione  e  storia  della  Palestina  e  de*  Santuarii  di  nostra  Redenzione 
che  vi  si  venerano;  dà  notizia  delie  varie  sètte  che  vi  abitano,  e  delle  tante  e  sì  varie  avventure, 
che  fanno  al  tutto  singolare  la  Missione  de'  Francescani  in  quelle  terre. 

Nel  capitolo  contenente  la  «  Serie  dels  Guardians  del  sagtat  Monte  Sion  »  ci  fa  conoscere  alcuni 
avvenimenti  e  nomi  dal  1640  in  poi,  che  non  s'incontrano  in  altri  Cronisti;  e  inoltre  pone  la  data 
del  martirio  di  molti  Religiosi,  che  s'ignorava,  od  era  al  tutto  incerta.  Ancora  ha  notizie  delle 
nostre  Missioni  lungo  le  coste  di  Barberia,  e  registra  fatti  importantissimi;  come  il  martirio  del 
Padre  Francesco  Girano,  scorticato  vivo  in  Algeri  l'anno  1603,  mentre  predicava  la  fede  di  Cristo 
a  quei  Iwrbari. 

Commovente  poi  è  il  racconto  della  crudele  morte  data  in  Gerusalemme  ad  «  una  devota 
Pelegrina  Portuguesa ,  Terciaria  del  Patre  San  Prancesch ,  per  nom  Maria ,  que  (  il  1578  )  avia  anat 
a  visitar  ios  sants  Llochs  de  nostra  Redempciò.  La  prengueren  aqucllos  barbaros,  porque  ab  la 
molta  introducciò  e  familiaritat  que  tenia  ab  las  Turcas,  les  batejaba  las  criaturas,  quant  las 
consideraba  de  mal  de  morte:  la  ciavaren  cruelment  cn  uns  pals,  y  en  aquei  torment  no  dexaba 
de  predicar  la  verdadera  (e  Christiana,  y  abominar  la  de  Mahoma:  de  lo  que  mes  ofesos  Ios  Turcs 
incitats  de  la  rabia  dels  Hcbreus,  la  arrosegaren  fln  a  la  placa  del  SS.  Sepulchro,  y  ancora  vi»a 
alli  la  cremarcn,  et  ab  clia  a  allres  Religiosos.  >  Ed  ecco  il  vero  principio  della  pietosissima  opera 
detta  della  Santa  Infanzia  ,  che  oggi  salva  tanti  bambini  da  crudelissima  morte,  specialmente  in 
Cina,  e  tanti  altri  ne  avvia  angioletti  al  cielo.  Ne  fu  institutrice  una  santa  Martire  Francescana. 

s^P'  720.  Terrinca  (a).  —  Genealogicum  et  honorificum  Theatrum 
Etrusco-Minoriticum  a  P.  F.  Antonio  a  Terrinca  Minorità  anno 
Domini  MDCLXXX  elaboratum.  Florentiae,  MDCLXXXII.  Ex 
Typographia  sub  signo  Stellae.  Superiorum  permissu. 

Un  volume  in  4,  di  42  pagine  preliminari  e  291  deli'  opera.  Il  concetto  che  ehhe  V  Autore  nel 
comporta  si  vede  dal  seguente  titolo  della  dedica  che  ne  fece  al  serenissimo  Francesco  de' Medici: 
«  Theatrum  Etrusco-Minoriticum  in  quo  Minoritae,  qui  ab  ipsomct  pauperum  Patriarcha,  Cbii&ti 
Signìfero,  Inslitutore,  Fundalore,  S.  P.  J).  Francisco,  ad  annum  Domini  M.  DC.  LXXX  in  alma 
primogenita  Tusciac  Provincia  et  ex  Tuscis  in  alien is, quadruplicato  Primi  Instituti  sodali tio  prae- 
fuerunt:  qui  ecclesiasticis  dìgnitatibus  ac  muniis  ex  Etruria,  aut  in  ea  praefulsorunt:  qui  scientia, 
prudentia,  scriptìs ,  sanguinisquc  ciarliate  Etruscas  sodalìtates  illustrarunt,  fldeli  narratione,  et 
accurata,  quantum  licuit,  temporis  et  instituti  ratione,  producuntur.  Tribus  partibus,  titulis  variis,  et 
seriebus  digestum  ;  duplici  indice,  partium  operis  uno,  pcrsunarum  praecipuarum  altero,  illustratum.  > 

stoHp.  721.  Tesoro  de  virtudes  copilado  por  un  Religioso  Portughez, 
y  martyrio  de  Fr.  Andres  de  Espoleto  en  Fez,  y  una  carta  de  Mexico 
en  1531.  Medina  del  Campo,  1543. 

Un  volume  in  4.  Rarissimo. 

s^p,  722.  Thadei  .  —  Nitela  Franciscanae  Religionis  et  abstertio 
sordium  quibus  conspurcare  tentavit  Abrahamus  Bzovius.  Parenti 
optimae  Fr.  Dennicius  Thadei  (  Ordinis  Minorum  Regularis  Ob- 
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servantiae  Provinciae  Hiljerniae  )  pius  tìlius ,  Sacrae  Theologiae 
Lector  mutuam  vicein  reddit.  Opus  accuratum ,  ac  variiim ,  quo 
pleraque  summarura  Pontificum  decreta  illustrantur ,  multa  ad 
temponim  notitiam  spectantia  adducuotur  in.  lucem  ;  alia  iam 
stabilita  confirmantur;  imprimisque  eminentissima  Christi  Sal- 
vatoris  nostri  paupertas  solide  et  perspicue  defenditur.  Prodit  nuuu 
primum  Lug-dunì,  sumptibus  Claudij  Landry.  M.  DCXXVU. 

Un  TOluDifl  in  4,  di  7  curie  preliminari  e  4Bt  paglQe;  e  In  Hne  un  Index  rerum.  VI  sonu 
molle  ed  imperlanti  nolitie  delle  antiche  Ulssìonl  slnii  al  lenpo  dell'Autore;  Il  ((iialc  dice: 
■  Vidimus  etiun  hiacfi  dleiins  sahlamilicus  ei  Oriente  et  Idolstras  ex  laponicis  sab  Pnulu  V  nd 
Bipiilionem  veritatis.  ducluilbuB  Frane Iscanis,  ingressue.  •  Libro  molto  raro,  ili  cui  trovai  un  escmiiUa' 
nella  Biblioteca  del  Semlnariu  CuDclUare  di  SivlgllH, 


723.  Thenaud.  — Lo  Voyage  et  itineraire  de  oultremer,  faict 
par  Frere  Jehaa  Thenaud,  Maistre  èa-arta,  Docteur  en  Tbeolog'ie  et 
Gardien  des  Freres  Mineurs  d' Angoulesme  ;  et  premierement 
dudiet  lieu  d' Angoulesme  jusqué  au  Caire.  On.  les  vend  a  Paria 

en.  la  rueneufvo  Nostre  Dame  a  l'enseigtie  de  Saint  Nicholas.  1513. 


L'o  volume  in  S,  gotico,  molto  raro.  Nacque  il  Padre  Thenaud  vervi  la  mcUi  del  XV  leeulo,  e 
probabilmente  nelt'  Angoamois,  e  forse  nella  capitale  di  questa  Provincia.  Setnbra  irhe  U  sua 
[amiglia  dod  (osse  ricca;  e  mostrando  avegliallsslmo  ingegna,  gli  turni  1  meizi  di  bri- 1  suoi  sludl 
e  rendersi  liaggiatore  Luisa  di  Savoia.  Hendulosi  Francescano,  divenne  maestro  di  Ulosona,  dollure 
In  teologia  e  Guardiano  del  convenlu  d'Angoulime.  Il  t  luglio  del  ISII  parli  per  il  Levante,  e 
visitò  i  Luoghi  Sanli.  l' Egli  lo  ec.;  e  di  ri  torno  pubblicò  llsnu  Voyage  «tlHnÀ-alra.  se.;  libro  oggi 
multo  raro,  e  senza  data  e  nome  dvllu  stampatore  L  ma  pare  ohe  venissi»  stampato  In  Parigi  p«r  la 
Vedova  di  Giovanni  di  San  Diunislu  il  1SI3.  Molte  altre  cusu  scrisse  II  Thenaud,  che  sutio  rtmatln 
inedllc.  Ne  daremo  qui  1  titoli,  con  qualche  schiarlmaiilu  esiraiio  dall'  Imporlaule  lavoro ,  ManvcriU 
(hinfaU,  et. par  M.  Paulin  Paris,  Ionio  /-  t  lomolfj.  I.  Ugitc  de  Salunu.  composta  per  t.uigi  XII 
quando  conquistò  11  Hilanese.  t.  La  UargiirrUe  da  Frante.  3.  TraUè  dei  dfrlnilH  poètlqiifi.  4.  Le  Tri- 
imfke  de*  ver(>u  ;  opera,  questa,  allegorica,  divisa  in  tre  parli,  e  preceduta  da  nu*  Lettera  a  Luiu 
dt  Savola  e  d'un  prolago.  In  questo  libro  singolare  (  dico  11  Padre  Hk  Uontf*Dcon  DiblioM.  BiblUitheMr. 
IlaniuaipL)  Il  Thenaud  ai  k  proposto  di  bre  un  Pettegrinaygia  delta  vita  umana.  In  cui  mette  In  ve- 
duta gli  stali  della  società,  le  diOcoItàdellavìla.lvM  da  evitare  eie  virtù  da  |Srullcarsl.  Visi  appalcM 
soteute  protonda  fllosofo  e  sempre  erudito.  Il  signor  Piuiis  pensa  che  questo  poema  In  prosa  del  Guar- 
diano di  Angoultme  sia  stato  scritto  verso  il  ISIS,  ed  aggiunge  che  coloro  ette  vogliano  evnoscere  ■  [undu 
la  storia  del  primi  anni  del  regno  di  Francesco  I,  e  giudicare  delle  murali  eondliloni  della  Francia 
quando  CaMnovlentrò  per  rovesciare  tulla  la  morate  «rlstiana,  bu'anno  bone  a  leggere  attentamente 
le  IVfumpAe  d«i  vertm  del  Padre  Thenaud,  La  quale  opera  è  anche  dilettevolissima  per  le  descritloni 
che  v'ìntramlse  della Touralne, e  dell'AngoumoIs;  la  descrltlone de* giuochi  d'apologia  dei  i^lrehl;  le 
conslderniloni  sopra  la  DobÌltÌ,ec.  Lo  siile  dd  Thenaud,  tranne  le  dediche,  b  abbaitanu  corrello 
ri  elegante.  B.  La  Cabale  cAr^lleniie.  In  versi,  dedicata  a  FranccHO  I.  In  qacilu  lavoro  suppone  l'Aiiloro 
che  lo  spirito  di  Carlo  d'AnguuIÒiae,  padre  dui  Ile,  apparisca  al  Qglio,  e  gli  spieghi  la  sua  maniera 
di  tslttere  nelfaliro  mondo,  Il  mistero  delle  eeleslì  geratchic,  ed  In  line  le  rclaiioni  che  passano 
Ira  lo  angeliche  dominai!  uni  e  gli  uomini.  S'ignora  l'epoca  della  morie  del  Padre  Tlicn  sud. 
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!/•.  724.  Thevet.  —  Cosmographie  du  Levant,  ou  voyage  a  Co- 

sLp.  stantinople,  et  a  la  Terre  Sainte,  commencé  en  1549,  par  Fr.  André 

Thevet  (de  TObservance  de  Saint  Francois),  Lion,  Jean  de  Tournes, 

1554- 

Un  volume  in  4,  figurato.  Due  anni  dipoi  se  ne  fece  quivi  stesso  una  seconda  edizione  revue  et 
au{ftnentée;  e  un' altra  in  Anvers,parL  Riehart,  in  8,  parimente  figurata.  Libro  oggi  raiissimo.  Il 
Brdnet  nel  suo  Manuel  du  Ubraire,  ec.  dice  clie  Tanno  1864  un  esemplare  si  pagò  in  Parigi  36  franchi. 

—  La  Cosmographie  universelle  de  Fr.  Andre  Thevet  (de 
r  Observance  de  Saint  Francois)  Cosmographe  du  Roy,  illustrée 
de  diverses  flgures  des  choses  plus  remarquables  veues  par  V 
auteur  et  incongneues  de  nos  anciens  et  modernes.  A  Paris,  chez 
Guillaume  Chaudiere,  rue  S.  Jacques  a  l'einseigne  du  temps  et 
de  l'Homme  Sauvage.  1575.  Avec  privilege  du  Roy. 

Sono  due  volumi  in  foglio ,  figurati  :  il  primo  di  SO  carte  preliminari  non  numerate  e  467 
numerate,  e  in  fine  altre  12  di  Table  det  matieres  :  il  secondo  di  7  carte  non  numerate  e  1025  nume- 
rate, ed  altre  16  di  Table  des  chosee  plut  remarquables.  Egli  mostra,  fra  l'altre  cose,  di  aver  preveduto 
r  importanza  grandissima  che  avrebbero  un  dì,  non  solo  la  geografia  e  la  storia,  ma  V  etnografia  e  la 
numismatica:  perciò  raccolse  saggi  di  tutte  le  lingue  che  potè  conoscere,  e  medaglie  antiche  d'ogni 
maniera  di  tutte  le  parti  della  terra,  ove  se  ne  incontrarono;  e  ne  dà  l'illustrazione.  Di  quest'opera 
ò  un  esemplare  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze. 

— Les  singularitez  de  la  France  Antarctique,  autrement  nom- 
mée  Amerique  :  et  de  plusieurs  terres  et  isles  decouvertes  de 
nostre  temps,  par  Fr.  André  Thevet  (de  T Observance  de  Saint 
Francois  )  natif  d'  Angoulesme .  A  Paris ,  chez  les  heritiers  de 
Maurice  de  la  Porte  au  Clos  Bruneau  a  l' anseigne  S.  Claude,  1558. 

Un  volume  in  4,  figurato.  N'  è  un  esemplare  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze.  Nello  stesso 
anno  1358  se  ne  fece  una  seconda  edizione  in  Anvers,  par  Plantin ,  in  8.  E  in  Italia  venne  tradotta 
da  Giuseppe  Horologgi,  e  pubblicata  in  Venezia  l'anno  1561  col  titolo  seguente:  Historia  dell'India 
America,  detta  altrimenti  Francia  Antartica^  tradotta  di  francese  in  lingua  italiana  da  Giuseppe 
HorologgL  In  Venezia^  appresso  Gabriel  GioUto  de* Ferrari,  1561.  Di  questa  traduzione  (in  8)  è  un 
esemplare  nella  Biblioteca  Riccardiana  di  Firenze. 

Fr.  Andrea  Thevet  nacque  in  Angonleme  al  principio  del  XVI  secolo.  Vestito  l'abito  Francescano 
e  inviato  agli  studii  di  Filosofia  e  di  Teologia,  si  applicò  in  modo  speciale  alla  lettura  di  viaggi  e 
di  storie,  e  lesse  avidamente  quanti  libri  di  questo  genere  gli  capitassero.  Fornito  di  grande  memoria, 
in  breve  acquistò  una  maravigliosa  facilità  di  parlare  d'ogni  casa.  Ottenutane  licenza  da'  suoi  supe- 
riori, viaggiò  in  Italia,  in  Palestina,  nell'Egitto  e  in  Grecia,  e  pubblicò  la  relazione  che  abbiamo 
notata  di  sopra.  Poi  accompagnò  il  signor  de  Villegaignon  al  Brasile,  e  mise  a  stampa  le  note  raccolte 
in  questa  sua  pellegrinazione.  Fatto  cappellano  della  Regina  de' Medici,  e  istoriografo  e  cosmografo  del 
Re,  ottenne  per  Breve  Apostolico  di  poter  viaggiare  senza  l'abito  del  suo  Ordine.  Nella  Bibliographie 
universelle  par  Michaud,  ò  un  lungo  articolo  biografico  sopra  il  Thevet  ;  ma  non  è  il  più  esatto. 

Metterò  qui  alcune  osservazioni  dell' illustre  Ferdinando  Denis,  Conservatore  e  Amministratore 
della  Biblioteca  di  S.  Genoviefa  in  Parigi,  che  rinvenni  in  un  esemplare  delle  Singularitez,  ec.  da  lui 
postillato,  e  che  gentilmente  m' imprestò  per  studiarlo  a  mio  agio  tutto  il  tempo  che  fui  in  quella 
città.  E  primamente  avverte,  che  la  Cosmographie  du  Levanl  fu  tradotta  in  Alemanno,  e  pubblicata  anche 
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KOeiman'u ìUtn. Secondo, cì\e Ut  tbtgulariUs  i* la  Fraiu*  Antarttiqve.  «e.  turono scriiu  nei  I5SG, 
eeme  si  vede  dal  opllolo  XV,  e  ebe  le  ngtire  che  l' idoniano  vennero  Incise  di  Geollroy  Tory  d) 
Bourges.  Tano,  cbe  i  blugratl  fanno  nascere  il  The ve[  nel  IGDl;  nnehe  quella  daU  nun  eumbliia  aio 
qnel  che  egli  dice  nel  iao/Ntulafre,Mann»crllto  della  Biblioteca  Nsilonole  dlPariel;  vale  a  dire,  l'aooo 
IS<T  [u  •  l'ftnnéeqae  ]e  vien  aa  mond.  • 

Andrea  Thcvel  ebbe  molti  InvidioBl.  che  ne  attaccarono  pernno  la  fede;  ntaaqiiest'aciinaii  Tu  ris- 
posto in  un  opuscolo  Btampalu  in  Parigi  (Wechel)  il  ISSI  col  Ululo  seguente:  Reiponiiaux  tibellesd' 
t^^|urtl  contri  It  cAttatieriU  Ffllepoipnon.  Tuttavia  è  da  notare  (dice  IIDems),  •i|ueiielul|uu(utiJours 
mal  traile  par  ses  conlemporaina.  Le  siear  do  la  Pupcliulere  parie  de  sa  Cosmogrnphie  h'ancoise  ol 
■ulres  ouvres  luvables.  poiir  les  qaelles  11  est  connii.  •  E  rispetto  alia  sua  uienta.  ecco  ciinie  no 
ienlenzia  lo  stesso  Illustre  Se  ri  Itore  (Ltttfet  tur  l'tiilroilucioii  (fu  tabac  en  FraneeParit.  Citltlautnin, 
ISSI):  'Ses  prenières  Alndes  lurent  ouUes,  et  il  ne  sul  jamais  ròparer  celle  ataence  de bonnes  lettrrs, 
eomme  on  disoit  alors,  . . .  malgré  le  eSurts  qu'  Il  renouvela  durant  une  longue  carriere  pour  la.\t<- 
crolre  à  une  éroditien  qit'il  n'avoil  point;  maisiani  avolr  pn  lire  Vico,  Thevel  gardoit  empreinii' 
dans  soD  esprit  celle  véri  té  de  l'imniorlel  penseur:  Il  srntuit  c^olusoment  que  la  ckirloaiiè.  Allo  de 
l'ignorance,  peul  etrè  mere  de  la  science:  or,  loia  de  Jeler  le  troc  aax  orlics,  il  le  mlt  do  culù. 
avec  desein  de  le  reprendre,  pula  il  quitta  le  Couvenl  et  vojragea.  C  est  rtellemenl  eelle  pasiion 
insllneiive  pour  les  choses  eurleusps,  ce  gdl  de  recberchcs  patlentes,  toumA  ven  les  objets  d'ari, 
eeienthuslasmepoui  les  savans,  qu' on  le  voiladmlrer  sur  la  toi  d'aulruUqui  foni  d'André  Thcvi^t 
un  hommc  a  pari,  el  dont  le  valeur  recite  est  bien  moina  a  dodalgner  que  ne  le  voudroll  taire  sup- 
poser  r  illuslre  Tbqd  (HMoIrt  univtrutie  dt  J.  i.ie  Tìtou.  tdit.  mi.)  Nous  le  dlsons  ardlmenl,  saiis 
js  CardR  dft  lingHlurllKs  du  Boy,  une  toule  de  particniarilex  prAcieu\  surrAmeriqae  eliur  l'Uricni 
n'  eusseni  pas  élé  préecrvècs  de  l'uubli  ;  el,  en  ellèt.  il  eul  le  tcmps  de  satIsQiIre  celle  inApnlsahle 
cariosllA  doni  il  se  vanlc.  puisqu'  Il  navlgun  et  peregrina,  pour  nons  servir  de  ses  expressians.  durant 
treoie-sU  ans.  •  Questo  giudizio  del  Dmnis  venne  confermato  dal  Principe  Galitun.  che  estrasse  dalln 
Caitnographie  del  Tbevcl.e  pubblicò  a  parie  la  ConNOgrnpAfe  riguardante  la  llussla,e<il  lllolusegncnlc: 

—  Cosraographie  Moscovite  par  André  Thevet ,  reeueillie  et 
publiée  par  le  Prince  Augustìn  Galitzin.  Paris,  J.  Techener,  Li- 
braire  ,  me  dfi  X  Arbre-sec ,  prés  la  Colonnade  du  Louvre  . 
MDCCCLVIU. 

Un  volume  in  i,  di  XVI  e  179  pagine,  il  Principe  Galitztk.  rJferlIc  le  parole  leslù  da  noi  cIUIb 
del  Dbnu,  prosegue  neirfnfradiwHait:  •  L' Angonmoisin, 

»Oul  a  prattgue  mille  porls 
Mille  peupies  en  mille  bords, 
TuDS  parlans  un  dlvers  laagaj^. 
El  mille  neaves  tous  bruyans 
De  mille  lienx  diven  tuyans 
Ed  la  mer  d' un  Urge  voyage, 

a-t-  il  puusii'  ses  peregri nations  jusqa'  en  Moscovial  le  no  prMume  pis  qu'  il  soil  all£  Jusqnc-lii 
pour  r  vnibelllssemenl  et  le  eonteutemcnl  de  <on  esprit-,  mais.  Rialgrj  le  P.  Lelong,  el  H.  Brunei, 
blbliographe  cneore  plus  dangereui  à  eanlredlre,  ]e  crois  Thevel  sincère  qaand  11  aOrme  a  Henry 
III  dans  son  èpllre  dèdicalolre,  <  qu'lln'ailegne  que  ce  qu'll  a  oeulalremenl  ven  ou  eniendn  ile 
reDX  qui  sunt  sur  les  lleux,  •  et,  tnppA  de  l'exaciltude  eonme  de  l' ibondanee  Jes  renseignemcns 
i|u'  il  a  foumls  le  primier  en  langne  trineòlse  sur  •  cesie  brave  nailon  russienne  loulouis  de  pen 
vuineup  et  qui  souventeFois  a  eu  le  dessus  de  plusienrs,  •  il  m' i  paru  que  les  pages  qu'll  lui  a 
consacrées  dans  sa  Coimogra^ui  Caieerulb.  el  svs  Froft  poorlraiti  dei  honuna  ftlwtrH,  valoien  l 
pelnc  d' ótre  dèlach^'s  du  luard  el  nssex  lare  en  folio  uà  elles  soni  enievolies.  et  pouvoienl  servir, 
«u  niulfts  camme  [ragmenl  tr^s-singnlicur  si  non  iK's-BUtiKnliquc,  a  l' òtnde  d' un  paitsA  qui  a  encorc 
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toni  de  choses  a  réveler ...  Il  m' est  dif&cile  de  ne  pas  allirer  ici  l' attention  de  raon  lecleur  sur 
le  chapltre  intitalé:  En  quop  les  Moicovites  different  de  l'Egliie  romaine.  Thevet  y  soutient  une  thèse 
que  trois  siécles  n'  ont  pas  vleillie,  celle  de  la  reanlon  de  V  Eglise  rosse  à  l' Eglise  «  oa  le  principe 
chrétien  n'  a  jamais  péri,  a  toujours  été  plus  fort  que  l' errenr  ou  la  passion  des  hommes  > ,  et 
doni  elle  n'est  separée  que  par  un  sol  cheveu;  these,  plus  feconde  que  celle  du  libre-échange  et 
des  chemins  de  fer ,  qui  renfermè  tout  une  destinèe  nouvelle  pour  le  n^ond.  Thevet  y  avance  ro 
qu'  un  docte  professeur  certlfloit  il  n'  y  a  pas  longtemps  au  Collège  de  France,  a  savoir  :  que  le 
schisroe  est  la  cause  principale,  l' unique  cause  de  tous  les  roaux  des  races  slaves.  » 

—  Grand  Insulaire  en  Pilotage  d' André  Thevet  Angoumosoin, 
Cosmographe  du  Roy.  Dans  lequel  soni  contenus  plusieurs  pian 
d' isles  liabitez  et  deshabitez  et  description  d' icelles. 

Manoscritto  inedito,  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi,  di  2  volumi  in  foglio:  il  primo  di  407 
carte;  il  secondo  di  226. 

—  Histoire  d' André  Thevet  Angoumosoin,  Cosmographe  du 
Roy,  contenant  la  fagon  de  vivre  des  peuples  barbares,  et  observa- 
tion  des  principaux  points  que  doivent  tenir  en  leur  route  les 
pilotes  et  mariniers,  pour  eviter  le  naufrago  et  autres  dangers  de 
ce  grand  Ocean,  avec  une  réponse  aux  libelles  d'injures  publiées 
contro  le  Chevalier  de  Villegaignon. 

Un  volume  in  foglio,  di  167  carte.  Quando  studiai  in  Parigi  questi  due  manoscritti,  mi  parve 
che  contenessero  delle  interessantissime  cose.  Ed  avendone  dipoi  ragionato  coli'  illustre  Ferdinando 
Denis,  fui  ben  lieto  che  mi  confermasse  nel  mio  giudìzio. 

A  questi  lavori  sono  da  aggiungere  parecchie  Carte  cosmograQche ,  fra  Io  quali  la  più 
curiosa  ò  VUnivArt  reduit  en  fleur  de  lyii5SZ;eLes  vrais  porthaits  et  vies  des  hommes  Ulìutres 
grees,  latins^  et  payens»  anciens  et  modernes,  Paris  1584,  2  volumi  in  foglio;  e  Paris  1670-1671, 
seconda  edizione  in  8  volumi,  in  12.  Frate  Andrea  Thevet  morì  in  Parigi  il  1592,  e  fu  sepolto  nella 
chiesa  del  Gran  Convento  del  suo  Ordino,  con  questa  iscrizione  :  Cy  gist  venerable  et  scientifiqce 

PERSONNE  M.  ANDI\£  fHEVET  COSMOGRAPHE  DE  QUATRE  ROYS ,  LE  QUEL  AGÈ  DE  88  ANS  EST  DECEDÈ  EN 
CETTE    VILLE   DE   PARIS   LE   23    NOVEMBRE    1592. 

Ma  non  possiamo  chiudere  queste  notizie  senza  ricordare  qui  un  altro  merito  straordinario 
di  questo  insigne  Francescano  ;  ed  è  di  avere  arricchito  della  preziosa  pianta  del  Tabacco  la  botanica 
e  r  Europa.  E  qui  compendieremo  le  parole  dell'  illustre  Denis,  che  trattò  di  proposito  questo 
argomento  in  un  libretto  che  per  tal  (ine  mise  a  stampa,  intitolato:  Du  Tabac  au  Paraguay 
par  M.  Alfred  Demersay  avec  une  lettre  d' introduction  par  M.  Ferdinand  Denis.  Paris  1831, 
in  8.  Se  vi  piaccia  conoscere  (  egli  dice  )  questo  Francescano  che  arricchì  di  sì  preziosa  pianta 
la  boliinica,  vi  diremo  che  nacque  in  Angoulcme,  e  si  chiamò  Fr.  Andrea  Thevet.  Benché  non 
facesse  i  suoi  studi  con  quella  regolarità  ,  che  avrebbe  dato  alle  sue  grandi  opere  assai 
maggiore  importanza;  tuttavia  spinto  da  quell' ardente  desiderio  dì  viaggiare  e  di  conoscere,  .senza 
di  cui  non  si  dà  scienza,  ci  ha  lasciato  de' tesori.  Il  vivo  istinto,  die  assai  per  tempo  lo  punse, 
di  conoscere  più  che  al  suo  tempo  non  si  conosceva,  il  diletto  di  travagliarsi  in  pazienti  ricerche, 
la  sua  ammirazione  per  qualunque  si  fosse  oggetto  d'arte,  e  l'entusiasmo  che  sentiva  per  gli 
uomini  di  scienza,  fecero  di  lui  un  uomo  a  pane,  il  cui  valure,  so  non  fu  straordinario,  non  meritava, 
certo,  la  miserabile  compassione  con  cui  lo  trattò  il  signor  di  Thou.  Peroccliè,  vogliasi  o  no,  un 
numero  senza  Une  di  preziosi  particolari  conrerncnli  I' America  e  1'  Oriente  sarebbero  periti,  s' egli 
non  gli  avesse  salvati  raccogliendoli  nelle  sue  lunghe  navigazioni,  e  ne' suoi  faticosissimi  viaggi  in 
presso  che  tutte  le  spiagge  del  globo;  in  Asia,  in  Affrica,  al  Nuovo  Mondo,  in  Cairo,  in  Damasco, 
in  Gerusalemme,  nella  magnillcabaja  di  Nicterohy  ;  senza  dire  di  lutti  i  paesi  e  di  tutte  le  principali 


dui  d'Europa.  Figlia  di  nn  Ordine  mendlennie ,  a  eoi  si  gloria  di  appartenere,  da  per  lallo 
cblede  carila,  e  ne  riceve  a  loprabtMndaDla.  Da  DD  mercatante  di  Parigi,  di  nome  Giovanni  Dcbray. 
gronde  amatore  di  anllche  medaglie,  ottiene  un  numero  di  anlicbe  monete  provinclail  di  Franeia ,  e  fa 
incidere  i  primi  saggi  di  questo  genere,  ebe  ci  aon  pervenuti  dal  secolo  XVI.  Da  un  Giudeo  eonsegiii! 
lìtf  lipl  orientali,  e  da  un  Siro  vlsggialore  tipi  deli'  Etiopia.  Ne"  di  di  vacaoia  ii  reca  a  scavare 
In  vicinanza  delie  srene  di  Nlmes,  e  vi  rinviene  le  più  curiose  slaiuelte  di  bromo  che  possanu 
adornare  un  Museo.  In  Upagn»  da  un  mercataaie,  che  aveva  conosclulu  in  Terra  Santa,  ammies'i 
io  un  segrelo  GabinelUi,  ne  poriò  seco  in  dono  un  bri  ritrailo  del  Cortes,  cbe  già  faceva  parte  di^l 
ICHOru  dei  Re  cattolico,  lo  Toledo  trova  nn'eCHgie  di  Atahaualpa,  e  dalla  bocca  proprio  di  un 
compagno  del  Piiarru  viene  a  sapere  come  era  stalo  messo  a  morte  l' tiitlmu  imperatore  Incas  del 
Perù.  Per  desiderio  di  conoscere  e  di  sapere,  si  mette  in  relaiione  con  tulli  gli  uomini  fimosi  dei 
Xt/1  secolo,  ancbe  quelli  che  s'erano  dichiarati  ostili  alla  romana  Clilesa  (  ma  sema  min  Itnamen  lo 
partecipare  a' loro  traviamenti);  come  HeUnton,  Gessner,  Michele  Cornicia,  Simone  Goulurd;  e 
più  d'una  volta  per  lo  slesso  line  corse  pericolo  della  vita,  come  fu  nelF Isola  di  Znnte,  dove 
restò  ferito  da  due  frecce.  Visitalo  l'Oriente,  sospira  di  viaggiare  In  America;  ed  allestendosi 
una  spedizione  per  il  Brasile,  di  cui  11  Coligny  aveva  affidato  il  comanilo  «I  Vlllegaignun,  chiede  seni' 
altro  di  fame  parte.  Erano  cattolici  e  proleslanti;  e  senti  che  non  sarebbe  lii  migliore  compagnia;  ma 
11  desiderio  di  visitare  quelle  lontane  regioni  vinse  11  suo  cuore.  Approdarono  alla  mugnidea  tMju 
di  Ganabara,  o  Porlo  Frlo  ;  ma  non  vi  restò  che  quattro  mesi,  E  da  ciA  tolsero  argomento  1  suoi 
nemici  per  screditare  le  sue  relazioni  ;  ma  de  anch'  essi  avevano  veduto  tulio  il  Brasile  ;  e  invece  dr 
erilleare  la  sua  Frnnn  anlardlgue,  avrebbero  dovuto  ammirare,  che  In  il  poco  tempo  avesse  raecollu 
lauti  doeumeati  e  una  varietà  al  preziosa  d' Imporlanllsslmc  ligure,  che  ci  sono  oggi  di  lulu  aiulo 
per  11  compimento  della  sloHa  di  ituel  paese. 

Otti  poi,  riferito  il  luogo  della  Frante  unlurcHfua,  dove  parla  del  Tabacca  (Ptlun)  (pag.  51 
dell'edizione  di  Anversdel  I5SH),  di  cui  toma  poi  a  parlare  nella  sua  grande  CotmoirapUt,  e  nei 
manoscritti  che  si  conservano  ancora  Inediti  nella  Nailon  aie  di  Parigi,  come  di  ima  sua  giuria  [e  perciò 
U  pianta  venne  cblamata  In  Francia  Erba  aagemltmine) ,  il  DKf»  prosegue:  si  è  volulu  dareiiurtla 
gloria  a  Kicot.  UiglieodoU  al  Francescano  Thevet  ;  ma  per  vedere  l' Ingiusllcia,  basta  mettere  al  proprio 
Itiogo  le  date.  Jlaestro  Glovanoi  Nicut,  come  viene  chiamato  nell'  iscrizione  del  suo  sepolcro,  nacque  In 
KImes  l'anno  IG30,  e  venne  fatto  maestra  di  ricerche  del  Re,  del  DelBno  e  della  Regina  il  15S9. 
Invialo  ambasciatore  a  Llsbuna  appresso  la  regina  Caterina  vedova  di  Giovanni  IH,  seppe  acqul- 
slani  molla  onoranza,  ed  ebbe  reUilone  con  lutti  gli  uomini  di  merllu  di  quel  paese,  come  ttescode, 
Castaneda,  Barros.  Da  uno  di  questi  signori  il  Mlcot  ebbe  in  dono  In  pretiusa  pianta  del  Tabacco, 
e  la  portò  in  dono  alla  Corte  di  Francia.  CIA  sta  scritto  a  chiare  lettore  nel  libro  di  Nbandbh:  dovv 
si  legge,  che  l'anno  IMO,  Giovanni  Nicol,  che  trovavasl  In  legaiioue  presso  latkirle  di  l>ortogailo. 
recalosi  un  di  a  visitare  Fodlcina  di  Lisbona,  ■  da  un  gentiluomo  Oammlngo,  cbe  era  a  que'  di  custodi' 
delle  carte  reali,  n'ebbe  in  dono  la  pian  la  straniera  (dei  Tabacco),  che  egli  aecettù  multo  volentieri 
come  pianta  transmarlna  non  mal  veduta.  •  Questo  gentiluomo  fiammingo  era  (come  al  può  vedere  in 
Barbosa  Hachado  ed  altri)  il  celebre  Damiauo  di  Guei  ;  1!  quale,  benché  nato,  nel  ISOI,  nella  picco]i< 
Glltà  di  Alcuqucr  in  Portogallo,  ateva  passalo  il  plb  delta  sua  vita  in  Lovnnio,  in  lu lime  relazioni 
con  i  dotU  ed  artisti  del  suo  tempo,  benemerito  di  aver  tatto  stampare  una  delle  prime  descriilooi 
della  Ijponìa  che  si  conoscano,  e  accertato  Inoltre  l'csistcDU  inslno  allora  tanto  problematica  dei 
fUnotu  Prefe  Oianni.  Peccalo  che  questo  grande  Ingegno  finisse  ami  tempo  e  miseramente  la  sua 
«Ila!  Tiveodo,  probabilmente  ci  avrebbe  data  la  storia  dell'Erba  Santa  (cosi  ehlomavasi  allora  il 
Tabacco,  e  cosi  si  chiama  anch'  oggi  In  Napoli),  facendoci  coDoscero  se  questa  pianta  americana  fosse 
alita  trasportata  a  Goa  da  Garcia  di  Orta  Pamico  di  Camoens  o  11  pib  gnnde  botanico  del  suo  tempo. 

DI  qu*l  modo  poi  la  semema  del  Tabacco  proveniente  dalla  Florida  si  trovasse  a  qne'dl  in 
IHirlogaiio,  £  facilissimo  a  spiegare.  Tulli  sanno  come  II  famoso  Brnandn  de  Solo  Intraprese  la  auaavven* 
turosa  esplorazione  a  traverso  la  Florida  a  capo  di  6IW  uomini:  tra  quuli  avventurieri  dunigoe  era  un 
genUluomo  portoghese  della  dttì  di  Elvas,  che  ci  ha  lascialo  una  mlnutitslma  reUtlone  di  queir 
Impresa.  Dalla  quale  narrazione  apparisce  che  non  egli  soliamo ,  ma  parecchi  portoghesi  accom- 
pagnarono il  de  Solo;  eloi  Andrea  Vasconcellos,  Fernando  Pegado.  Antonio  Uartlnai  Segurado,  Holt 
Pereira,  JuSo  Cardeiro,  Kslevao  Pegodo  Dento,  e  Alvaro  Feniandcs.  Qualcun  di  eosloru  portò  la  semenza 
del  Tabacco  dalla  Florido,  e  cosisi  trovò  iuPorIogallo;doadeilNlcut  la  Invia,  come  semenza  di  pianta 
e  medicinale,  in  Francia;  e  dal  suo  nome  prese  il  nome  di  Erta  .Vtcoiinnu,  Ma  già  v'  era  II  Psltm 
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(Tabacco,  o  Erba  angoulenUne)t  che  il  Thevet  di  Angouleme  aveva  portato  dal  Brasile  :  egli  ne  parla 
ripetutamente  nelle  sue  opere  edite  e  manoscritte ,  anteriori  all'  andata  del  Nicot  a  Lisbona. 
•  Les  Chrestiens  (egli  dice  in  uno  dei  Manoscritti  che  restano  nella  Nazionale  di  Parigi),  de  par  de  là  en 
sont  devenus  friands  de  fa^on  tonte  merveilleuse.  »  Ma  siccome  egli  era  un  povero  Francescano,  il  nome 
del  Nicot  prevalse ,  quantunque  il  Thevet  non  cessasse  di  richiamarsene  Anche  visse.  Dalla  Francia  poi 
il  Tabacco  passò  alla  nostra  Italia  per  mezzo  del  Nunzio  apostolico  Santa  Croce,  che  ne  mandò  la 
semenza  a  Niccolò  Tornabuoni,  e  questi  lo  sparse  in  tutta  la  penisola.  Ne  parla,  dando  il  disegno  della 
pianta,  il  famoso  Cesalpino,  che  ebbe  la  gloria  di  trovare,  o  meglio  d' inventare ,  il  primo  metodo 
della  Botanica,  e  chiamò  quella  pianta  Tornabuoni  ;  ma  questa  denominazione  non  ebbe  seguilo. 

siomp.  725.  TiMMERS. — Leven  en  geschiedenis  der  XIX  H.H. Martelaars 
van  Gorcum  die  voor  het  katholijk  geloof  gedood  zijn  in  het  jaar 
1572,  volgens  de  geloofwaardige  schijrers  van  dien  tijd  en  de 
Archieven  der  Orde  doorP.F.PaulinusTimmers  minderbroeder  en 
Gardiaan  de  Kloosters  van  Artwerpen.  3^^.  druk  te  Antwerpen 
Duckkelij  I.  B.  Van  Aarsen  Beurzestraat.  Ossia:  Vie  et  Histoire 
des  XIX  martyrs  de  Gorcum ,  qui  ont  été  martyrises  pour  la  foi 
Catholique  en  l'an  1572,  d' aprés  les  écrivains  contemporains 
dignes  de  foi  et  les  Archi ves  du  Couvent  d' Anvers  par  Pere  Pau- 
lin  Timmers,  RécoUet  et  Gardien  du  Couvent  d' Anvers.  3  édition 
a  Anvers.  Imprimeur.  I.  B.  Van  Aarsen,  rue  de  la  Cours.  1867. 

Un  volume  in  8  grande,  di  120  pagine,  che  contiene  anche  una  succinta  notizia  delle  varie  e 
distinte  famiglie  dell'  Ordine,  come  sono  i  Padri  Cappuccini  e  Conventuali,  e  d' altri  Martiri  Fran- 
cescani che  al  tempo  di  quelli  di  Gorcum  suggellarono  col  sangue  il  loro  apostolico  ministero  in 
Olanda.  È  la  più  bella  storia  che  abbiamo  de* sopra  detti  ]\|[artiri,  fatta  sopra  autentici  documenti, 
e  molto  bene  scritta  e  disposta.  L' Autore  pubblicò  anche  in  namniingo  un  bel  lavoro  sopra  i  titoli 
dati  alla  Vergine  nelle  Litanie  Lauretane,  stampato  parimente  in  Anversa  per  J.  B.  Van  Aarsen  ec. 
QuandMo,  or  fa  un  anno  e  mezzo,  visitai  quella  città,  ed  ebbi  il  piacere  di  conoscere  quell'egregio 
Padre,  Guardiano  d'una  eaiflcanlissinia  comunità  die  riscuoteva  l'universale  venerazione,  slava 
curando  la  stampa  d' una  sua  traduzione  in  flamingo  della  Vita  del  nostro  S.  Antonio  da  Padova. 

»a«.p,  726.  ToRAL  (del). — Carta  de  Fray  Francisco  del  Toral,  Provincial 
«'•  de  la  Orden  de  San  Francisco,  al  Eeal  Consejo  de  las  Yndias, 
exponiendo  la  falta  de  Prelados  en  la  Nueva  Espana  y  la  nece- 
sidad  de  que  se  enviasen  pronto.  Mexico ,  25  de  mayo  de  1558. 
Carta  del  Obispo  de  Yucatan,  Fray  Francisco  del  Toral,  al  ade- 
lantado  de  la  Florida ,  Fedro.  Menendez  de  Avilés,  acusando  el 
recibo  de  otra  suya,  anunciandole  el  pronto  envio  de  bastimentos 
y  dandole  consejos  para  su  buen  gobierno.  Merida  de  Yucatan, 
5  de  abril  de  1577. 

—  Arte  y  Vocabulario  de  la  lengua  Totanaca. 

Le  due  Lettere,  interessantissime,  furono  pubblicate  col  facsimile  nelle  Cartas  de  Indiàs,  ec.: 
l' Arte  y  Vocabulario  poi  non  saprei  dire  se  esistano,  o  se  sian  andati  perduti  Nei  Datos  biografico$ 
che  accompagnano  le  suddette  Cartas,  si  danno  del  Padre  de  Toral,  poi  vescovo  di  Yucatan,  le  notizie 
seguenti. 
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«  Fray  FraDcesco  de  Toral,  naturai  de  Ubeda  (Jaen),  hijo  de  Juan  Santos  y  de  Catalina  del  Toral, 
recibió  el  habito  de  San  Francisco  en  la  Provincia  de  Andalucia,  desdc  la  qae  paso  a  la  del  Santo 
Evangelio  de  la  Nueva  Espana,  donde  fué  el  primero  que  aprendiò  la  diflcultosa  lengua  Popoloca, 
o  ToTANACA,  que  ensefio  a  otros  Religiosos,  y  la  puso  en  arte  y  metodo,  para  facilitar  su  ensenanza; 
y  despues  de  aprender  tambien  la  lengua  Mexlcana,  doctrinò  con  ambas  a  los  Indios  naturales  del 
territorio  de  Tecamachalco  principalmente.  Como  Custodio  de  su  Provincia,  asistió  en  el  ano  de 
1553  al  Capitulo  General  celebrado  en  Salamanca,  y  al  siguiente  de  1555  estuvo  tambien  en  el 
Concilio  Mcxicano  ;  pocos  anos  despues  se  le  norobró  decimo  Ministro  Provincial  ;  cargo  que  desem- 
peno  con  aplauso,  y  al  terminar  su  Provincialado  fué  electo  primer  Obispo  de  Yucatan ,  siendo 
consagrado,  a  pesar  de  haber  querido  de  renunciarlo,  el  15  de  agosto  del  ano  de  1562.  En  su  calidad 
de  Obispo  sufraganeo,  tomo  parte  en  el  Concilio  celebrado  en  el  mismo  Mexico  por  el  Arzobispo 
Montafaren  1565,  y  hallandose  en  aquella  Capital  a  negocios  de  la  diocesis,  murió  a  20  de  abrii 
de  1571  en  el  Convento  grande  de  San  Francisco.  Ademas  del  Arte  y  VoedbtUario  de  la  kngìia 
Totanaca,  escribió  varios  opuscolos  sobre  la  misma.  > 

*'••  727.  ToRDESiLLAS  (de).  —  Relacion  del  viage  que  hicimos  en 

China  Fr.  Fedro  de  Alfarò  con  otros  tres  Frailes  de  la  Orden  de 
San  Francisco,  de  la  Provincia  de  S.  Joseph  del  ano  del  Senor  de  mil 
quinientos  setenta  y  nuove  anos,  hecha  por  mi  Fr.  Agustin  de 
Tordesillas,  Fraile  profeso  de  la  dicha  Provincia,  testigo  de  vista 
de  todo  lo  que  aqui  va  esento. 

Di  questo  Viaggio  abbiamo  parlato  al  cognome  Alparo  (Pedro).  Questa  è  una  copia  del  Mano- 
scritto ch'ebbe  lasciato  l'Autore,  appartenente  alla  Biblioteca  della  Reale  Accademia  di  storia  di 
Madrid,  di  cui  feci  estrarre  una  copia  per  me;  conta  37  carte  in  foglio. 
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728.  ToRELLAS.  —  Historia  del  martirio  de  Fr.  Sebastian  de 
S.  José  y  Fr.  Antonio  de  Santa  Ana  y  milagros  de  los  mismos  : 
por  el  Padre  Fr.  Pascual  Torellas  de  la  Provincia  de  S.  Juan 
Bautista. 


Cosi  l'HuERTA  (Eitado,  ecj.  Quest'opera  fu  stampata  in  Roma  il  1620  col  titolo:  Miraeula  et 
leoneg  Sanctorum  Martyrum  JaponenHum.  L' Autore  fu  Missionario  nelle  Filippine  ed  in  Cina  ;  ma 
mori  in  Ispagna  nel  principio  del  1622. 

s>mmp,  729.  ToRQUEMADA  (de).  —  De  los  veinte  i  un  libros  rituales  i 
Monarchia  Indiana  con  el  origen  y  guerras  de  los  Indios  Occiden- 
tales,  de  sus  poblaciones,  descubrimiento,  conquista,  conversion 
y  otras  cosas  maravillosas  de  la  mesma  tierra,  distribuydos  en 
tres  tomos.  Compuesto  por  Fr.  Juan  de  Torquemada,  Ministro 
Provincial  de  la  Orden  de  Nuestro  Serafico  Padre  San  Francisco 
en  la  Provincia  del  Santo  Evangelio  de  Mexico  en  la  Nueva 
Espana.  Con  privilegio .  En  Madrid ,  en  la  Officina  y  a  costa  de 
Nicolas  Rodriguez  Franco.  Ano  de  1723. 
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Sono,  come  dice  l' Autore,  tre  tomi  e  tre  parti:  il  primo  tomo,  di  i9  carte  preliminari,  a  cui 
segue  un  carta  geografica  de  lat  Indiai  OeddentàUt,  768  pagine,  e  altre  55  carte  non  numerate 
d*  Indice  de  lat  eotae  mat  notabUt  :  il  secondo,  di  6  carte  preliminari,  623  pagine,  ed  altre  29 
carte  non  numerate  d' Indice,  ee,;  il  terzo  di  5  carte  preliminari,  63i  pagine,  ed  altre  31  carte  non 
numerate  d' Indice^  ec,  È  l' opera  (dice  il  Ternaux)  la  più  compiuta  che  abbiamo  su  l' antico  Messico; 
e  però,  quantunque  il  Barcia  la  facesse  ristampare  nel  1723  (che  è  questa  edizione  da  noi  citata), 
già  è  addivenuta  rarissima.  La  prima  edizione  fu  fatta  nel  1613,  parimente  in  Madrid. 

E  r  Humboldt  (SUee  det  CordiUeret  et  Monumentt  dee  peuplee  indigénet  de  V  Amerique,  ec) 
no  dà  il  giudizio  seguente  :  «  Les  Moines  et  d' autres  ècrivains  espagnols  qui  ont  visite  le  Mèxiquu 
peu  de  temps  aprés  la  conquóte,  n'  ont  donno  que  des  notices  vagues  et  souvent  contraditoires  des 
différents  calendriers  usités  parmi  les  peuples  de  la  race  toltéque  et  azéteque.  On  trouve  ces  notions 
dans  les  ouvrages  de  Gomara,  Valadés,  Acosta  et  Torquemada.  Ce  dernier . . .  nous  a  transmis  dans 
sa  Monarquia  Indiana  un  recueil  del  faits  precieux  qui  prouve  une  connaissance  exacte  des  locaii- 
tés  :  il  vécut  pendant  cinquante  ans  parmi  lex  Mexicains  ;  il  arriva  à  la  ville  de  Tenochtilan  à  une 
epoque  ou  les  indigénes  conservaint  encore  un  gran  nombre  de  peintures  historiques,  et  où,  devant 
la  maison  du  Marquis  del  Valle,  sur  la  Plaza  Mayor,  on  voyait  encore  des  restes  du  grand  téocalli 
dedié  au  Dieu  Huitzilopochtli.  Torquemada  se  servit  des  manuscrits  de  trois  Rellgieux  Franeiscaiiis, 
Bernardino  de  Sahagun,  Andres  de  Olmos  et  Toribio  de  Benavente,  qui  tous  ótaint  allés  a  la  Neu- 
velie  Espagne  du  temps  de  Gortez,  avant  Tannée  1528.  > 

m.  730.  ToRRALVA.  —  Sermones  doctrinales  en  lengua  Maya  o 
de  Yucatan:  por  el  P.  Fr.  Francisco  Torralva  de  la  Orden  de 
S.  Francisco. 

Nativo  di  Madrid,  si  recò  Missionario  nel  Yucatan  il  1573,  e  morì  nel  Convento  di  Meridail 
1624.  È  ricordato  dal  Cogolludo,  dai  Pinelo,  dal  Nicolas,  e  dallo  Squier  fMonogr.  of.  Auth.J. 

731.  Torres  (de).  — Chronica  de  la  Santa  Provincia  de  Granada 
de  la  Regular  Observancia  de  N.  S.  P.  San  Francisco,  autor  el 
M.  R.  P.  Fr.  Alonso  de  Torres,  Lector  Jubilado,  hijo  de  la  mesma 
Provincia  y  su  Chronista.  En  Madrid,  por  Juan  Garcia  Infangon, 
impressor  de  libros  en  la  calle  de  Calatrava  y  a  su  costa.  Ano 
de  1683. 

Un  volume  In  foglio,  di  916  pagine. 

Vi  sono  molte  belle  biografìe  di  nostri  Missionari  nel  Nuovo  Mondo,  ed  altre  notizie  per  la 
storia  delle  Missioni  Francescane.  N'  è  un  esemplare  nella  pubblica  Biblioteca  della  città  di  Barcellona. 
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Ms.  732.  Torresano.  —  Arte  de  la  lengua  Cakchiquel,  ec.  inclu- 

^""^  iendo  un  Parallelo  de  las  lengua^  Kiché,  Cakchiquel,  y  Zutuhil  : 

por  el  Padre  Fr.  Esteban  Torresano  de  la  Orden  de  S.  Francisco. 

Guatemala  1754. 

Lo  Squier  (Monogr.  of.  Auth.J  dice,  che  possedeva  una  copia  di  questo  prezioso  Manoscritto, 
di  cui  si  fa  menzione  ne'  cataloghi  della  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi. 

stemp.         733.  ToRRUBiA. — Chronica  de  la  Seraphica  Religion  del  glorioso 
m.    Patriarcha  San  Francisco  de  Assis,  escrita  por  el  M.  R,  Fr.  Joseph 


Torrubia,Predicador  y  Missionero  apostolico.  Padre  de  la  Provincia 

del  Santo  Evangelio  de  Mexico,  Archiverò  y  Chronista  General 
[de  loda  la  Orden  del  N.  P.  S.  Francisco  y  al  presente  su  Procu- 
idor  General  en  la  Curia  Romana,  con  Apendice  de  los  .\rzobis- 
>oa  y  Obispos  que  ha  tenido  la  Seraphica  Religion  en  las  Indias 
Occidentales  desde  su  descubrimiento  basta  el  ano  presente  de  mil 
ietecientoa  cinquanta  y  cinco.  Roma  MDCCLVI,  en  la  officina  de 
"Ceneroso  Salomoni. 

Un  volume  in  foglio,  di  19«  pagine,  cha  è  la  «nllntuulone  dell»  Cronaea  Generale  dell'OrJIne 

nìneUta  del  Corkbio,  e  proMgultn  dal  Goniali»,  e  p«r  U  cgiiale  il  Torrubla,  olire  ()uegto  vaiarne 

1  stampa,  pare  che  avesse   prcpamlo  in   Romit  a.Uri   muleriali,  che  aventuralamenie  sono 

■dati  perduti.  DI  questo   volarne  ho  vUlo  un  caeinpliitc  nella  pubblica  Biblloloca  di  Barcellona. 

Vàpendlce  poi.  interessanliuima,  conia  altre  \LIV  pagine. 

■  I  Moscoviti  nella  California,  o  sia  dimostrazione  della 
Verità  del  passo  all'America  Settentrionale  nuovamente  scoperto 
'  dai  Russi,  e  di  quello  anticamente  praticato  dalli  popolatori  che 
vi  trasmigrarono  dall'  Asia  .  dissertazione  storico-geografica  del 
Padre  Giuseppe  Torrubia  Minore  Osservante  di  San  Francesco, 
Cronologo  di  tutto  l' Ordine  e  Commissario  Generale  della  Curia 
oltramontana.  Roma  M.  DCC.  LIX.  Per  Generoso  Salomoni. 

Sono  S3  pagine  In  S.  L'Autore  dedicava  questa  dottissima  dlssertatione  al  Rmo  P.  Generale 
■kir  Ordine  di  (|ue]  tempo,  Clemente  da  Palermo  -,  e  diceva  ;  •  Sere  sono  mi  diedi  l' onore  di  recare 
a  noll;:la  di  Vostra  Paiernilì  Rma,  che  negli  Avvisi  di  Uodena  «1  raggnagliavu  11  pubblico,  qual- 
mente dall'Accademia  di  Pietroburgo  veniva  data  alle  stampe  una  nuova  caria  geografica.  In  cai 
vedevasl  elle  parte  del  Nord-ovest  della  CnlKomia  si  stende  sino  al  Contiuenle  dell'Asia,  e  che 
Dflll  medtalml  Atvlsl  si  (a  rlfleMlone  che  te  ifneste  (coperte  o  osscrvailoni  delP  Accademia  sono 
Tgodale  e  giuste .  si  avrà  Analmente  b  eonsulailoue  dì  vedere  comprovalo  ciò  che  da  si  lungo 
tempo  si  bramava  di  sapere,  e  che  bramavaai  di  arrivare  un  giorno  a  scoprire:  vale  a  dire  on 
passaggio  per  II  settentrione  all' America.  Essendo  lo  pertanto  attualmente  impiegato,  per  soddisfare 
all'oOlxlo  di  Cronista  generale  dell'Ordine,  alla  formazione  del  tomo  X  dette  nostre  Cronache,  nel 
quale  debbo  parlare  della  fondaiione  della  gran  Provincia  del  Santo  Evangelo  del  Uesalco,  e 
conseguentemente  delti  primi  popolatori  dell'America,  racmlto  avendo  aoiontlci  e  singoUrìssiml 
doeumenti  {reto  l  documcali  jMrdufl  col  lavoro  Odi'  Autor*)  per  provare  che  la  trasnlgrstlone a 
quei  paesi   segai   per  meno   del  popoli,  che  abltavan   quella   parie  che  ora   chiamasi  Tarlaria 

ffuMtaits,  non  dubitai  dover  aderirò  al  riferliosislema  dell'Accademia e  stimai  non  sarebbe 

dLsc»ro  a  Y.  P.  Rma  ed  Inutile  al  pnbblicA  H  avessi  foriBato  un  breve  e  chiaro  dettaglio  del  motivi 
e  fondamenti  che  vi  sono  per  credere,  ami  per  toccar  con  maao.  che  né  F  impresa  dall'Accademia 
è  Impossibile,  na  quello  che  si  pretende  di  sostenere  sia  lungi  dal  vero,  ma  piuttosto  appoggiato 

a  de*  fatti  poslllvi tlomo,  Aracoell,  ii  agosto  I7SV.  • 

Dalla  Disserlaxlone  iwl  togliamo  quanto  segue,  onde  si  vegga  sempre  meglio  quale  valore 
abbiano  gli  scritti  bueiailel  da' nostri  aaiirhl  Missionari  dell'America,  e  come  questi  dotti 
Padri  già   traltaiOMo   cx-proI«Kao   quel  che  poi  i  parsa   una   novità  nelle  opere  di  Alessandro 

.  Ik-nuuiT.  •   I   Moscoviti  in   CalKurnla  ì SI  ,   questi  HoKovitl  .  the   «Hi   possenti   si 

ilimuslrano  Deli' Alemogna ,  questi  stessi  andar  possono  sopra  U  California  con  le  loro  navi; 
perche  veranji'iiii'  li'  luru  ulliuie  seltenlrìonali  regioni,  che  huntli'  porli  ul  mare  del  Sud,  ci.nnaann 
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con  la  nostra  America  settentrionale.  Allorché  io  navigava  per  quei  mari  nell'anno  1733  con 
l'insigne  piloto  ed  ammiraglio  D.  Giuseppe  Bueno,  uomo  cognito  della  mia  nazione  per  le  sae 
opere,  trovandoci  a  distanza  di  300  miglia  dalla  California,  ci  diceva  in  virtù  delle  sue  osservazioni 
e  degli  antichi  itinerarii,  che  per  il  Nord  e  il  Nord-Est  del  nostro  navigare  vi  rimaneva  della  terra. 
Confermava  il  suo  dire  con  additarci  li  continui  maravigiiosi  fenomeni,  che  osservavamo  in  quelle 
parti,  ove  credcvasi  essere  terra,  e  particolarmente  quelli  che  molte  volte  si  osservano  dalli  nostri 
naviganti  (  Torquemada,  Monarq.  Indian.  tom.  I.  Ub.  IV,  eap.  36.  ).  Vedevamo  di  continuo  venire  e 
fermarsi  sopra  la  nostra  nave  uccelli  di  terra,  e  cogli  ami  e  con  lo  spuntone  prendevamo  pesci  di 
lido.  Tutte  queste  specie,  che  io  ne' mìei  Diarii  {ove  tono  queiti  Diarii  del  Padre  Torrubia?) 
registrate  conservo ,  io  allora  attentamente  le  univa  con  le  memorie  antiche  de'  nostri  spagnoli  e 
specialmente  del  cronologo  Gomara,  geografo  diligentissimo  ;  il  quale  assicura  che  dal  Capo  di  San 
Luca  nella  California  siegue  tutta  la  costa  dell'  America  Settentrionale ,  finché  volta  al  Nord,  e 
chiude  la  terra  in  un'isola,  con  la  Groelandia.  Una  tale  opinione  è  molto  conforme  al  sentimento 
dei  Chinesi  geografi ,  i  quali  credevano  esservi  gran  terra  da  Leao-tung  sino  ad  Anian,  o  verso  la 
Quivira,  come  ci  riferisce  il  Padre  Martini  nella  Relazione  della  Tartaria,  e  con  amendue  concorda 
il  P.  Kirclccr  nella  sua  CMna  ittuttrata  ;  mentre  scrive  che  sebbene  nei  tempi  suoi  non  erano 
peranco  bene  scoperti  li  confini  della  Tariaria  Rutia,  peraltro  senza  dubbio  li  riputava  continuati 
per  Ainan,  o  per  altro  stretto  o  istmo,  con  la  costa  dell'America  Settentrionale.  »  E  questo  era  stato 
predetto  dal  Francescano  Torquemada.  «  È  certo  (prosegue  il  Torrubia)  che  il  Padre  Torquemada 
istruito  delle  primitive  pitture  dei  Messicani,  lasciò  scritto  che  l'America  Settentrionale  congion- 
gevasi  con  la  terra  dell'Asia  per  mezzo  di  qualche  stretto,  o  istmo,  per  cui  comunicanti  U  acque 
del  mare  del  Nord  con  qìielle  dell'altro  mare  del  Sud.  Opinione  per  verità  pregiabilissima,  non  solo 
attesane  l'antichità  di  un  secolo  e  mezzo,  ma  ancora  perchè  con  essa  si  conformano  li  vetusti 
Messicani  monumenti  da  questo  autore  veduti  e  le  antiche  memorie  dei  Cinesi  e  Giapponesi.  Ecco 
quel  che  dice  il  Torquemada:  Si  prova  questa  conghiettura  cui  vedersi,  che  li  stessi  Indiani  nel 
principio  della  storia  della  loro  venuta  a  queste  regioni  d'  Anahuac,  vi  hanno  dipinto  un  braccio 
d'acqua,  che  sembra  un  fiume  molto  ampio  e  grosso,  talché  pare  uno  stretto  del  mare  del  Nord 
con  quello  del  Sud.  Ed  in  altra  parte  ho  udito,  qualmente  tenevano  per  tradizione  che  li  primieri 
popolatori  di  questi  paesi  vi  vennero  sopra  certe  chioso  di  legno  o  di  canne  grosse  ;  donde  inferisco 
molto  verisimilmente  che  tale  sia  la  positura  di  quelle  terre  (  Monarq.  Indian.  Ub.  /.  ) .  » 

Bastano  questi  cenni  per  mostrare  il  valore  della  Dissertazione  del  Torrubia,  e  per  sempre 
meglio  valutare  l'importanza  dell'opera  del  Torquemada,  che  ó  la  Monarqua  Indiana.  Della 
Dissertazione  è  un  esemplare  nella  pubblica  Biblioteca  di  Sant'  Isidoro  di  Madrid. 

—  Aparato  para  la  historia  naturai  Espanola.  Tomo  primero. 
Contiene  muchas  dissertaciones  physicas,  especi almente  sobre  el 
diluvio;  resuelve  el  gran  problema  de  la  trasmigracion  de  cu- 
erpos  marinos  y  su  petrificacion  en  los  mas  altos  montes  de 
Espana,  donde  recientemente  se  han  descubierto  ;  ilustrase  con 
un  indice  de  laminas,  que  explican  la  naturaleza  de  estos  fosiles 
y  de  otras  muchas  piedras  figuradas,  halladas  en  los  dominios 
Espanoles.  Autor  el  Rev.  Padre  Fr.  Joseph  Torrubia,  Archiverò 
y  Chronista  general  de  toda  la  Orden  de  nuestro  Padre  San 
Francisco.  En  Madrid.  En  la  Imprenta  de  los  herederos  de  don 
Agustin  de  Gordejuela  y  Sierra,  calle  del  Carmen,  ano  de 
MDCCLIV. 

Un  volume  in  foglio,  di  204  pagine.  Opera,  quanto  Io  comportava  il  tempo,  dottissima  ed 
eruditissima,  in  cui  l'Autore  combatte  valorosamente  il  filosofismo  volteriano,  che  attaccava  fiera- 
mente la  rivelazione,  specialmente  con  gli  studi  della  storia  naturale,  dei  quali  era  a  capo  il  Buffon. 
N'é  un  esemplare  nella  stessa  Biblioteca  di  Sant'Isidoro  di  Madrid. 


Dissertacion  historico-politica ,  en  quo  se  tratn  de  la 
ixtention  de  el  Mahumetismo  en  las  Islas  Philipinag  :  grandes 
Btragos  que  han  hecho  los  Miadanaos,  Joloes,  Cumacones  y 
»nfederado3  de  està  secta  en  iiuestros  pueblos  christianos  : 
attedio  con  quo  se  han  contenido,  y  uno  congruente  para  su  per- 
'  >cto  establecimiento.  Escrita  en  forma  de  dialogo  por  el  Padre 
Joseph  Torrubia,  Missionero  Apostolico,  Califìcador  de  el 
lanto  Officio,  Examinador  Siuodal  y  de  Lenguas ,  de  los  Obi- 
fepados  de  Nueva  Cazeres,  y  Zebù,  Custodie,  Comissario  y  Pro- 
Tirador  General  para  las  Cortes  de  Roma  y  de  Madrid  por  su 
Provincia  de  S.  Gregorio  en  Philipinas  de  Religiosos  Descal^os 
^e  nuestro  Padre  San  Francisco.  Dedicala  al  N.  Rmo  Padre  Fr. 
Domingo  Lossada  Comissario  General  de  Indias.  Con  licencia. 
^n  Madrid,  en  la  Impronta  de  Alonso  Balvas.  1736. 


Un  volume  in  t ,  dt  15  eatte  preliminari  non  nunierBle  e  SO  pagine.  Se  ne  fece  poi  una 
Mundu  editione,  alquantu  modiOula  nel  tllvlo,  il  1TB3:  cioè  in  II,  di  13  caria  preliminari  non  nume- 
ralo e  US  pigine.  Lavori)  non  meno  dotto  de*  precedenti,  ècguolmente  InlerfssinliBiIina  per  li  slurla 
delle  Plllpplnii  e  delle  Missioni  ehe  vi  tii^ne  l' Ordine  FraocMcano.  Della  prima  edlilona  i  nn  esemplare 
pelU  Ulbliuleu  dvlUi  Acudemia  ili  «Iurta  di  Madrid. 
L        Aqueall  lavori  dobbiami' aggiungerei  seguenti, do' quali  ci  dàconlall  Padre Huebt)  lEatado.eeJ: 


—  Vida  de  quarenta  Martires,  ochenta  y  nueve  venerables, 
y  ciento  treinta  escritores,  hijos  todos  de  la  Provincia  de  San 
Gregorio  de  Filipinas.  Ano  de  1747. 


Va  volume  Maaoscriiio. 

—  Sìeatas  de  San  Gii. 

Un  volume  sianipalo  in  Madrid  il  tT3S. 

—  Ritual  del  Parroco  de  Indios. 

e  pubblicalo  in  ManlU  nelle  Filippine  11  < 

-El  hijo  de  Beasain. 


:n  volume  Uanuaerillo.  Il  Padre  Torrubia  (diev  lo  stesso  Padre  Hdibta,  Etliuia,  M.J  proreasù  la 
legala  Pranceseana  nella  Provincia  di  S.  Pietro  d'Alcantara  in  Upagna  II  I7(i;  il  1711  ai  recò  alle 
\  vari  uffleii;  comedi  Pridicalore  AimiulcdvICunveDlo  di  Haiiiiaedi  Cotnmiasarlo 
ti Ten'Ordine  11  1736,  ediSrgrcUiriodella  Provinciali  1739:  nnchò  il  1731  venne  eletto  Custode 
(  Missionaria  parroco  del  popolo  di  Polo.  Il  1733  poi  (u  inviato  in  Ispagna  come  Procuratore  e 
0  delle  Filippine  :  ma  passando  per  Messico,  ([Divi  «■  incorpora  alla  Osservante  Provincia 
hi  Santo  Evangelio.  Flaalmenle  venne  nominalo  Segretario  generale  del  Padre  Commissario  dell' 
t,  col  quale  ai  recò  a  lloma  :  e  lì  venni:  dictiianila  Cronista  Generale  dell'  Ordino ,  e  vi  mori 
a  I7tl. 
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734.  TossiNiANENSis. — Historiarum  Seraphicao  ReligioiiÌ8  libri 
tres,  seriem  temporum  continentes,  quibus  brevi  esplicantur  fun- 
damenta  universi  Ordinis,  amplicatio,  gradus  et  instituta,  nec 
non  viri  scientia,  virtutibus  et  fama  praeclari,  a  Fr.  Petro  Rodulpho 
Tossinianensi,  Minorità  Conventuali.  Venetiis,  apud  Franciscum  de 
Franciscis  Senensem,  MDLXXXVL 

Un  volume  in  foglio,  di  25  carte  preliminari  non  numerate  e  336  numerate,  ossia  67S  pagine. 
Vi  sono  molti  documenti  delle  nostre  Missioni  antiche,  specialmente  di  Grecia,  e  belle  biografle 
non  fàcili  ad  incontrare  altrove.  Ed  inoltre  vi  sono  incisi  i  ritratti  de*  principali  santi  ed  uomini 
distinti  dell'Ordine.  N'è  un  esemplare  nella  pubblica  Biblioteca  della  città  di  Barcellona. 

735.  ToTANES  (de). — Arte  de  la  lengua  Tagala  y  Manual  Taga- 
log  para  la  administracion  da  los  santos  Sacramentos  que  de  orden 
de  sus  superiores  compuso  Fr.  Sebastian  de  Totanes,  hyo  de  la 
Apostolica  y  Serafica  Provincia  de  San  Gregorio  Magno  de  Reli- 
giosos  Descalzos  de  la  regular  y  mas  estrecha  Observancia  de 
N.  S.  P.  S.  Francisco  de  las  Islas  Filipinas ,  para  alivio  de  los 
Religiosos  de  la  misma  nuestra  Provincia  que  de  nuovo  se 
dedican  a  aprender  este  idioma  y  son  principiantes  en  la  admi- 
nistracion espiritual  de  las  almas.  Reimpreso  en  la  impronta  de 
Nuestra  Sonora  de  Loreto  en  el  pueblo  de  San  Paloc  extra-muros 
de  la  ciudad  de  Manila,  por  el  Hermano  Pedro  Arguelles  de  la 
Concepcion.  Ano  de  1790. 

Un  volume  in  4,  di  395  pagine:  148  ÌAÀrte,  e  247  ì\  MantuU.  Questa  è  la  seconda  edizione. 
La  prima  a  due  colonne,  in  lingua  Tagala  e  Spagnuola^  si  fece  nel  Convento  de  Nuestra  Sehora  de 
Loreto,  extra muros  de  la  ciudad  de  Mantta,  1745,  in  carte  di  riso,  ed  è  oggi  rarissima.  N'è  un 
esemplare  nella  Biblioteca  dell'  Accademia  di  storia  di  Madrid.  Conta  i3  carie  preliminari  non 
numerate,  e  353  pagine:  135  V  Arte,  e  218  il  Manual.  Appresso  se  ne  fece  una  terza  edizione  il 
1796  en  el  Puelo  de  Sampaloc , por  el  ìierm.  Pedro  Arguelles  de  la  Concepcion,  parimente  in  4;  e 
Analmente  una  quarta  dello  stesso  sesto,  in  Manila,  Colegio  de  Santo  Tomas,  il  1850.  11  Leclsrc 
(BibUot.  Amer.J  ne  dà  questo  giudizio  :  *  La  meiUeure  grammaire  Tagale  qui  esiste.  > 

—  La  paz  de  Dios  perdida  en  Espana  y  por  duplicada  divina 
piedad  hallada  en  el  mismo  reino.  Oracion  funebre  panegirica  en 
las  honras  de  Luis  I.  Por  el  Padre  Fray  Sebastian  Totanes,  ec.  1725. 

Vi  si  parla  delle  Colonie  Spagnuole.  Del  Padre  Totanes  ci  dà  le  seguenti  notizie  THuerta 
(Estado,  ec.).  Il  Padre  Fr.  Sebastiano  Totanes  nacque  nei  popolo  di  Totanes,  Arcivescovado  di  Toledo, 
il  1687  :  professò  l' inslituto  Francescano  nella  Provincia  di  S.  Giuseppe  il  1706  ;  e  compiuti  gli 
studi,  venne  fatto  lettore  di  FiiosoRa  nella  città  di  Toledo.  Il  1717  parli  per  le  Filippine,  e  là,  dopo 
di  essere  stato  per  tre  anni  Commissario  del  Terz'  Ordine  in  Manila ,  venne  destinato  alla  Missione  di 
Sampaloc,  dove  restò  lino  al  1729.  Poi  fu  Guardiano  di  Manila,  e  appresso  Missionario  in  Lillo  e 


in  Pagsanliuu.  [1  I73H  dolio  Minislru  [irovlDcIitte ,  telA  auai  l' iacrcaienlu  delle  Mlssloa),  e 
Unito  11  auu  ufficio,  anilù  MlsElonario  in  Ssnu  Aooa  di  Sapa.  Il  liti  ebbe  11  carica  ili  Cuilode  e 
IVociiralure  delle  Uisslual  presso  la  Curii  di  Uadrid  e  di  Bua»,  e  »'  Imbarcò  per  U  Spugna  U  1716, 
■love  mori,  nel  r^nvento  ili  San  Gii  di  Madrid,  Il  febbraio  del  ITiS. 

736.  Trento  (da).  — Lettera  del  Padre  Agostino  da  Trento 
-Vlinore  Osservante  Riformato,  Oommisaario  nella  città  di  Smirne, 
al  Gran  Duca  di  Toscana. 


737.  Treviqlio  (da).  —  Della  Minoritica  Riforma  di  Milano, 
Cronica  prima  composta  dal  Padre  Francesco  da  Treviglio . 


Ua  volume  In  foglli),  di  p.-igloe  33S,  eilratu  dall'Originale  che  &  n^lla  l 
HIIIhuo.  a  pagine  IBI,  Capitolo  I.XXXIV,  vi  )i  racronia  il  Martirio  di  Fra  Girolamo  Arese  da  Milano 
I'  di  Pr.  Gospero  Daverio  da  Varese,  in  Praga;  e  a  pagine  193,  CapUuIa  LX\XV.  si  dà  notizia  d' 
alcuni  altri  Francescani  che  furono  mandali  Missionari  nei  regni  d'Albania  eServIa. 

738.  Trigo.  —  Informe  del  gobierao  politico  y  cristiano  de 
laa  Misiones  que  componen  la  Custodia  de  los  santos  Apostoles 
S.  Fedro  y  S.  Pablo  de  la  Nueva  Mexico:  por  el  Padre  Fr.  Ma- 
nuel de  S.  Juan  Nepumeceno  Trigo. 


^^^ 


739.  Trinidad  (de  la).  —  Vida  de  los  principales  Santos  Fran- 
ciscanos  en  metro  Tagalog:  por  el  Padre  Fr.  Francisco  de  la 
'rinidad  Franciscano  Descalzo. 


Il  padre  HuBRTA  (Eitado,  te.)  ci  d^  dell' Anlnre  le  nolii  le  seguenti.  Il  Padre  Francesco  vesti  l'abito 
Francescano  nel  Convento  di  S.  Cosimo  nel  Messico  il  ISgl.  L'anno  appmeso  paan'i  alle  Filippine,  e 
retlA  nel  Convento  di  Manila  lino  al  1S8G,  in  cui  venne  inviato  in  Missione  nella  provincia  di  Tayabas. 
DI  li  passò  a  quella  di  Canarlnes,  ed  evangeliizò  nei  popoli  di  Nagun  e  Camalig.  Era  poeta  di  valore. 
•  Muriù  (dice  il  citato  Hvirta)  en  el  pueblo  de  Camalig  eldia  I  de  Agosto  da  IS9(  con  senllraienlu 
anlvorsal  de  todos  los  lodios  de  la  Comarca,  que  lo  amabao  come  a  verdadero  Padre.  • 

740.  TauxiLLO.  —  Exhortacion  pastoral ,  avisos  importantea, 
reglamentos  utiles,  que  para  la  mejor  observancia  de  la  disciplina 
regTilar,  é  ilustracion  de  la  literatura  en  todas  las  Provincias  y 
Colegios  Apostolicos  de  America  y  Filipinas  expone  y  publica  a 

I  todos  3US  subditos  el  Rmo  P.  Fr.  Manuel  Maria  Truxillo,  actual 

I  Comisario  general  de  Indias,  de  la  Regalar  Observancia  de  N.  S. 

Jp.  S.  Francisco.  Madrid,  MDCCLXXXVI.  Por  la  Viuda  de  Ibarra, 

lliijoa  y  compania,  con  superior  permiso. 
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Uu  volume  in  4,  di  340  pagine,  diviso  in  tre  Parti,  con  In  Une  uno  specchio  delle  Mi ssiODì 
che  l'Ordine  teneva  da  quel  tempo  in  tutta  l'America.  È  opera  piena  di  dottrina,  di  erudizione, 
di  zelo  e  di  eloquenza,  che  vorrebbe  essere  in  mano  di  ogni  Francescano,  che  ami  1'  Ordine,  il 
proprio  onore,  e  la  Chiesa.  Eccone  un  saggio  della  prima  Parte,  dove  parla  dei  gran  Conventi, 
che  sono  la  rovina  degli  Istituti  Religiosi,  t  Un  de  los  motivos  (  e*  dice  )  de  dolor ,  que  puede 
herir  el  corazon,  cs  el  excesivo  numero  de  los  subditos  (en  America  ).  No  penseis  qua  yo  voy  a 
calincar  de  excesivo  el  numero  que  tienon  las  Provicias  y  Colegios  de  America. 

«  Se  que  hay  i7  Pruvinrias,  i4  Culegius,  algunas  Custodias,  y  otras  Misiones  independientes,  que 
vienen  a  ser  utros  tantos  granos  de  trigo  respccto  de  aquel  vastissimo  continente.  Veo  que  los 
Religìosos,  quo  llenan  estos  Conventos,  son  cn  tan  pequciio  numero,  que  ni  bastan  para  cultivar  el 
terreno,  ni  para  colectar  la  mies,  que  por  su  mìsma  feracidad  produce.  Se  veriflca  ciertamcnte  aquello 

del  Evangelio:  Le  mies  es  mucha,  y  pocos  los  operarios Con  todo  esto,  permanezco  cn  el 

dictamen  de  que  la  multitud  de  los  subditos  es  la  mina  de  nuestra  Religion  en  la  America.  Lo 
prìmero  por  que  si  algunos  ('«onventos  menores  estan  tan  oscasos  de  moradores,  que  ni  aun  puedan 
furmur  cumunidad  respi>ctable,  es  porque  en  los  maximos  hay  100  o  mas  habitantes.  1..0S  nombres 
del  mayor  respecto,  y  de  mas  alta  gerarquia,  los  Padres  d(^  Provìncia,  los  graduados,  una  oscuela 
numerosa  y  por  la  mayor  parte  inutil ,  una  porcion  excedente  de  empléados ,  y  otra  igual  de 
Religiosos  sueltos,  forman  un  cuerpo  de  comunidad  exorbitante  y  digno  de  allegerirse.  • 

Nella  seconda  Parte,  parlando  dell'istituzione  de' Collegi  per  le  Missioni,  dice:  •  No  porque  los 
Culegios  se  desmembraron  de  las  Provincias,se  han  da  considerar  estas  exentes  de  las  conversione», 
a  cuyo  fin  se  Tundaron.  En  està  separacion  no  se  hizo  otra  cosa  ((uo  dividìr  la  carga  para  llevarla 
con  algun  alivio.  Provincias  y  Colegios  deben  entrar  de  man  comun  al  culti vo  de  la  vina:  para 
todos  hay  terrenos;  para  totos  hay  labur;  y  unos  y  otrus  comò  iieles  siervos  han  de  aplicarse  al 
trabajo,  sin  perdonar  fatigii,  ni  disvelo.  De  lo  contrario  es  de  rexelar,  que   el  SeRor  arrlende  la 

vina  a  labradores  mas  activos ....  Temed,  pues,  que  se  os  quite  el  reyno  de  Dios Para  evitar 

este  golpe  formìbablc,  procuraràn  las  Provincias  foment;ir  las  Missiunes. . . .  Los  Colegios  semi narlos 
son  en  cierto  modo  parte  de  sus  respectivas  Provincias;  y  sì  no  se  ajustasen  a  este  todo,  se 
grangerian  una  defurmidad  horrorosa  y  nada  editlcante.  • 

1^  terza  Parte  contiene  alcune  instrucionet  lUeraria»;  e  sono  liellissime  e  dottissime  instruziuni 
per  formare  veri  Missionari,  onore  della  Chiesa  e  drlla  società.  «  Si  el  pian  de  estudios,  que  forme 
(e'dice)  para  mi  Provincia  de  Granada,  ha  llegado. ...  a  vuestras  manos,  va  abreis  conocido  mi 
modo  de  pensar  sobra  la  literatura,  y  la  allcion  con  que  miro  al  adelantam lento  de  las  cicncias  y 
de  las  artes.  Yo  estoy  altamcnli'  porsuadidu,  a  que  el  unico  medio  «[ue  hay  para  resuscitar  el 
esplendor  npagadu  de  nuestra  Orden,  es  uhrar  de  modo,  que  rada  uno  sopa  .sus  deberes,  conozca 
sus  ubligacìones  n-specto  de  si  mismo  y  del  estado,  y  aricrte  a  dar  a  Dios  lo  ({ue  es  de  Dios  y  a 
Cesar  lo  ([uo  es  de  Osar.  •  È,  per  verità,  un  dulto  trattalo  di  studi  per  formare  un  vero  ministro 
evangelico,  che  sia  il  sale  della  terra,  la  luce  delle  anime  e  T ammirazione  del  mondo.  Bellissime 
rose  dice  intorno  allo  studio  delle  lingue  orientali  ed  americane.  «  La  versacion  en  las  lengna« 
Taoilita  el  camino  para  l<is  ciencias  mas  respectables,  eutre  las  quales  tiene  el  primer  lugar  la  lUosofla 
melodica.  »  Che  cosa  dev'essere  il  ministro  evangelico?  •  Condecorado  con  la  investitura  de  Prcdicador... 

Ila  de  ser  Ulosoft»,  elhico,  milulogico —  hislorico —  geografo....  cronologo...  escolastico,  exposidor 

retorico  .  . .  •  Come  Missionari  poi ,  debbono  in  ispcciul  mcKlo  applicarsi  i  Religiosi  •  al  estudio  de 
la  geografia;  pues,  ademas  de  las  notorias  utilìdades,  que  trae  consìgo  està  facultad  para  todo  genero 
(le  personas,  produce  otrus  mas  necessarias  y  ventujosas  en  los  Missìoneros  destinados  a  las  conversiones 
vivas  de  infieles,  asl  para  demarcar  los  terrenos  «ine  pisan,  levantar  planos  exaclos  de  las  nucvas 
eonquistas  espiriluales,  y  saber  dirigirse  por  los  paises  incognitos,  que  atraviesan  ,  comò  para 
informar  ....  de  los  elimas,  situaciones  de  provincias  y  costumbres  de  los  Indios,  segun  la  diversldad 
delosreynos,  que  van  civiliziindo.  El  descubrimiento  y  demarcacion  de  las  islas  Carolinas,  o  de 
Olageite,  siluadas  en  ci  Oceano  Pacilìco,  cuyo  reconocimiento  geograUco  y  noticia  de  sus  habitantes 
se  debió  unicamente  a  nueslro  Pr.  Joseph  Amich  afio  de  1772,  es,  enlre  otras  innumerables,  una 
lirueba  convincente  de  està  verdad.  »  Studiai  questo  bellissimo  lil)ro  nel  Seminario  Conciliare  di 
Siviglia,  fornitomi  dai  P.  Antonio  Lopez:  poi  n'ebbi  un  esemplare  in  dono  dal  Padre  Ramon  Ruldù 
in  Barcellona. 
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741.  Urtiaga.  —  Diario  del  Viaje  de  los  cince  Missioneros 
desde  Queretaro  basta  Guatemala  :  por  Fr.  Fedro  Urtiaga,  de  la 
Orden  de  San  Francisco,  Obispo  de  Puerto  Rico.  Guatemala,  1694. 

• 

L' Urtiaga  fu  nativo  di  Messico;  accompagnò  il  venerabile  Fr.  Antonio  Margil  nelle  Missioni 
del  Ghol;  assistè  alla  fondazione  del  Collegio  di  Propaganda  Fide  di  Guatemala;  prese  parte  a  varie 
intraprese  apostoliche  ;  e  Analmente  venne  creato  Vescovo  di  Porto  Ricco,  dove  lini  i  suoi  giorni. 
Ma  non  potei  accertarmi  se  questo  lavoro  sia  manoscritto  o  a  stampa. 

Profitto  di  questo  luogo  per  raccomandare  a  qualcuno  de'  miei  confratelli  lo  studio  della  vita 
e  dell'apostolato  mirabilissimo  del  venerabile  Padre  Fr.  Antonio  Margil,  di  cui  è  già  introdotta  la 
causa  di  beati llcazione  nella  romana  Curia;  storia  ch«i  porterebbe  seco  aggiunta  quella  de'principali 
Collegi  di  Propaganda  Fide  a  quei  tempo  fondati  in  molte  parti  d'America  ;  Collegi  che  diedero,  tutti, 
apostuli  straordinari  alla  Chiesa  di  Gesù  Cristo  e  gran  santi.  Ed  è  storia  sin  qui  afTalto  fra  noi 
sconosciuta.  Del  venerabile  Margil  vidi  anni  fa,  non  ricordo  più  in  qual  Convento,  una  breve  vita 
italiana;  ma  ben  ricordo  che  era  un  miserissimo  lavoro;  mentre  la  sua  vita  apostolica  fu  una  dello 
più  splendide  epopee,  che  trattata  come  si  conviene,  e  unita  a  quella  de' sopraddetti  Collegi,  riu- 
scirebbe un  lavoro  interessantissimo  per  ogni  riguardo. 

Ecco  un  cenno  del  Margil,  che  tolgo  dalle  brevissime  notizie  che  pubblicò  sul  Collegio  di  Santa 
Croce  di  Queretaro  il  Padre  Bringas  nE  Mazaneda,  già  da  noi  illustrato.  <  Aunque  (egli  dice)  la 
santa  Provincia  de  Valencia  (di  cui  il  Margil  era  figliuolo)  no  hubiese  honrado  el  Colegio  de  la  Santa 
Cruz  de  Queretaro  mas  que  con  l'amable  persona  del  apostolico  varon  el  venerable  Padre  Fr.  Antonio 
Margil  de  Jesus ,  uno  de  los  fundadores ,  deberia  considerarla  siempre  comò  una  de  los  primeras 
fuentes  de  su  dicba  y  de  su  fama;  pero  aun  le  ha  ilustrado  con  otros  muchos  varones  insignes  en  la 
litteratura,  y  respetables  por  su  virtud. 

t  Que  podremos  decir  de  este  nuevo  Apostol  de  las  Indias,  habiendo  sudado  tanto  las  prensas 
en  su  elogio  en  la  Americas,  y  en  la  misma  Roma,  donde  se  ha  va  ciuco  tomos  en  folio  en  la 
prosecucion  de  su  causa  de  beatiflcacion,  que  està  al  concluirse  ?  Se  ha  escrito  su  prodigiosa  vida 
por  tres  Cronistas  de  este  Colegio  ;  y  aun  en  nuestros  dias  bay  inedita  otra  historìa  de  sus  prodigios  : 
en  ellas  podra  saciar  su  afecto  la  devocion,  que  a  mi,  por  las  circunstanclas  de  mi  escrito,  me  basta 
decir,  que  fue  hijo  de  la  santa  Provincia  de  Valencia,  nacido,  en  dicha  cludad;  y  siendo  ya  religioso  y 
sacerdote  paso  a  fundar  este  Colegio  el  aSo  de  1683  en  la  edad  de  S7  anos,  pero  quan  floridos'  de 
virtudcs  !  Trabajó  incansable  en  està  apostolica  vina  quarenta  y  qoatro  aSos  ;  mas  quien  potrà  seguirle 
los  pasos  ?  Volved  los  ojos  a  los  quatro  vientos,  y  no  consegaireU  darle  alcance  sino  con  el  asombo. 
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«  Toda  sa  Vida  fué  una  admirable  alternativa  de  prelacias  y  conversiones  de  pecadores,  fonda- 
ciones  de  Seminarios  y  conversiones  de  infleles,  peregrinaciones  immensas  de  millares  de  legnas  a 
pie  y  adquisiciones  continnas  de  virtades,  exemplos  y  prodigios.  Virgen,  Profeta,  Apostol,  Ooetor 
de  las  gentes,  Martir  de  deseos  y  Confesor  de  la  Fé  a  pmeba  de  ios  martirios  y  trabajos,  y  sieinpre 
Ilenó  de  aquelia  gracia  y  amabilidad  que  hace  mas  atractiva  la  virtud.  Algana  vez  me  ha  pare- 
cido  qoe  el  SeSor  qniso  honrar  este  Seminario,  dandole  por  Padre  y  exempiar  en  este  Antonio  admi- 
rable, un  hombre  que  fuese  corno  un  compendio  de  Ios  mayores  eroes  de  la  Franciscana  familla.  En 
la  humildad  un  Francisco,  en  Ios  prodigios  un  Paduano,  en  la  penitencia  un  Alcantara,  en  la  ama- 
bilidad un  Buenaventura,  en  el  zelo  un  Gapistrano,  en  ei  amor  de  Jesus  un  Bernardino  de  Sena  y  un 
Jacome  de  la  Marca.  EI  se  bilocò  muchas  veces  corno  S.  Antonio,  ambos  por  la  piedad,  hallandose 
Margll  varias  veces  en  America  y  en  Valencia  consolando  a  su  madre  a  un  mismo  tiempo.  Hizo  hablar 
a  Ios  infantes  recien  nacidos;  pero  a  Ios  infantes  de  losgentiles,  y  en  lengua  castellana  para  elogiar 
la  Concepcion  Inmaculada  de  Maria  t  Todo  es  raro  en  este  humilde  Minorità:  el  salta  comò  un  David 
delante  de  la  Arca  del  Testamento,  pero  con  un  pesado  instrumento  en  Ios  brazos,  tallendole  y  danzando 
a  un  tempo,  caminando  acia  atras  sin  volver  la  espalda  al  iman  de  sus  amores  en  el  Augusto  Sacra- 
mento, con  el  brio  de  un  joven  o  de  un  Angel  en  la  mas  venerable  ancianidad.  A  pesar  mio  detengo  lus 
pasos  a  mi  afecto;  no  quiero  engolfarme  en  Ios  prodigios.  Toda  està  America  fué  el  lestigo  y  el 
teatro  de  sus  virtudes  y  milagros.  Mas  para  demarcar  sus  caminos  por  el  gentilismo,  volved  Ios 
ojos  al  Oriente  y  Ocaso,  al  Septention  y  Mediodia,  y  le  hallereis  en  todas  partes,  trasegando  montaSas, 
iuchando  a  veces  corporalmente  a  brazo  partido  con  el  mismo  espiritu  maligno  basta  rendirle  a  sus 
iriunfanles  plantas.  Las  dilatadas  provlncias  de  Nicaragua  y  Costarica,  de  Honduras,  el  Chol,  y  Panama 
(ie  Cohahuila  y  de  Ios  Tejas,  escucharon  su  apostolica  vuz,  a  veces  de  paso,  y  a  veces  muy  de  asiento, 
liasta  que  el  6  de  agosto  de  i736  paso  de  està  vida  mortai  a  la  eterna  en  el  Convento  grande  de  N. 
S.  P.  S.  Francisco  de  la  Imperiai  Mexico,  donde  decansan  sus  senizas.  » 

Ed  io  che  ebbi  occasione,  anni  fa,  di  leggere  in  Roma  gli  atti  già  a  stampa  per  la  sua  beatifi- 
cazione, posso  affermare,  non  essere  in  queste  parole  del  Padre  Bringas,  alcuna  esagerazione. 


742.  Valades.  —  Rethorica  Christiana  ad  concionandi  et  orandi 
usum  accomodata,  utriusque  facultatis  exemplis  suo  loco  insertis  ; 
quae  quidem  ex  Indorum  maxime  deprompta  sunt  historiis.  linde 
praeter  doctrinam  summa  quoque  delectatio  comparabitur.  Au- 
etere  R.  Admodum  P.  Fr.  Didaco  Valades  totius  Ordinis  Fratrum 
Minorum  Regularis  Observantìae  olim  Procuratore  Generali  in 
Romana  Curia.  Anno  Domini  MDLXXVIII.  Cum  licentia  Supe- 
riorum.  Sanctiasimo  D.  Nostro  D.  Gregorio  XIII  dicata  anno 
imini  1579.  Perusiae  apud  Petrumiacobum  Petrutium.  1570. 


volume  In  4, di  9  carte  pnllminarl  non  numente,  378  pagine,  e  8  d'/nd<2.  terba ,  rt*.  ten- 
tennai coatineni,  et.Ubtaiol\Ìss\mo  eà  1niere39aii[l39ÌiD0pi<rU  storia  dello  DoslreHlBsloni  in  America, 
e  riccu  di  Daiaslme  incisioni.  V  Auture  aura  quel  che  vide  e  tocca  eoo  le  proprie  mani  :  •  Oppurlunoo 
suiem  rerum  Indlcaram  qalbos  Ipsl  non  modo  interfuloius,  ned  et  praefulmus,  aliqua  adhiboiaias 
eiempla.  •  Eccone  an  saggio  che  moatrerù  qua!  genere  di  soclelà  civile  e  religiosa  InaDgarasseru  I 
Francescani  [rn'Selvaggi  dell' Anierìca.  •  Indoudh  RkifobIiICAI  drkiiivtio.  PcMlquani  Religiosi  non  slnu 
magno  labore  per  montea  et  deserta  disslputos  Indlos  toiigregaverutit,  more»  et  Instltuta  vilac 
reram  ramllisium  ac  domesllcanim  ralluiiem  ijlls  solllcilu  Iradldcninl.  Primuai  aulem,  locorum 
fulnris  sedlOcils  vlls  et  iliiierllitu  metallo  ciindeceos  taeta  est:  nec  non  igroruru  dislrlbullo  ex 
praescrlplo  Hegìae  tl^eslatis  et  Senalus  [acU  esL  ADUquaro  enitn  qaidpUm  lenlarelar,  prltnnm 
eonsullo  opus  Cult,  ad  einsmodl  eoiulli»  coetusqne  inculiurum  bomluiun  Insiliuendum  ad  taluicm 
illorum  tam  corporalem  quarn  splHtualem  ol  eommodum  eornin,  qai  cura  lllls  commercia  iraclainrl 
In  poslerum  ateuL  Arcae  lllis  aislgnabantur  antplisslmac,  quoe  eilnnodls  aedlbiu,  eaiuerandli 
vioels.  el  [aciendis  viridarlls  sulSccreol,  Idque  caia  aliqao  sddllamentu  sempet  Ilebut .  ut  111  lucus  In 
qso  erbao  ortenses  et  quotidiani  luui  plantareaL  Vldellcct,  plper,  encurbltu,  mognef,  Sem  ladlciu 
labKcum,  atqae  etinm  diversi  generis  rruclifvriiK  arborei  c\  Hlipanlt  allnlo»,  quos  Religtosorum 
taclorllale  posueranL  Unde  lanius  e«t  Ibi  [rucluum  provectus,  ul  iDllnllis  panibus  mlnurit  vsenmiil 
usquam  gentium.  Iluc  iccodunt  olerà  ciiiitn  bl&paiilca,  iU  ul  prò  bcululc  vcl  arlilralu  culquv 
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sua.s  possessiones  colerò  liceat,  sed  in  distributione  aequalitas  obscrvala  est.  Et  ne  baberent  quod 
conquererentur,  dimensio  analogica  praediorum  flebat,  el  si  forte  usu  veniret,  ut  alicui  de  sua 
parte  diminuerctur,  quod  in  tanta  divisione  aliter  Aeri  nequit,  illis  prò  votis  et  desiderìis  alio  in  loco 
compensatio  fìebat,  ut  omnium  esset  paritas.  Habebatur  autem  ratio  nobilium ,  quibus  ampliores 
positiones  prò  condiliono  uniuscuiusque  tribuebantur  in  agrorum  divisionibus,  propterea  quod  illis 
maioribus  spatiis  ad  equestrem  dignitatcm  tuendam  opus  sit.  In  melationibus  istis,  campus  aliquis 
medius  relinquebatur ,  ubi  commercia  et  anundinationes  exercerentur,  et  aediflcia  publica  locantur, 
videlicet  curia  quam  domum  civicam  vocant,  in  qua  permulta  sunt  atria  et  conclavia  in  quibus  aes 
publìcum  reponltur  et  hospites  accipiuntur.  In  fronlispiciis  templum  forumque  versus  erant  porti- 
cus  tam  supra  quam  infra.  In  superioribus  et  excelsis  habebatur  Senatus  et  cunsilium  et  ius  redde- 
batur.  In  inferioribus  et  humilioribus  existunt  multae  habitationes  et  carceres;  nam  flunt  eiusmodi 
acdiUcia  in  upidis  ex  calce  et  immensis  saxis  fabricata  eadem  forma  cumstructuris  hispanicis.  Templum 
debinc  intermedium  locum  occupat,  miriHco  artifìcio  et  exceilentia  eiaboratum.  Supplent  autem 
tempia  nostra  scholarum  etiam  lucum,  nec  reditibus  aut  pensionibus  annuis,  sed  gratis  et  cbristia- 
nae  charitatis  erga  Fratres  omnia  officia  ecclesiastica  et  politica  edocent.  Sunt  autem  aedes  sacrac 
separatae  in  modum  insularum,  vicos  undìque  habentes  et  altos  parietes  saxeos  et  calce  interlitos, 
nullis  connexae  aedillciis  cohaercntibus.  In  singulis  autem  viculis  quibus  cinguntur,  existunt  singulae 
aediculae,  ad  quas  dìebus  solemnibus,  quibus  publlcae  solemnes  deprecationes  decrclae  sunt,  acce- 
dunt,  videlicet  in  fcsto  Corporis  Christi  :  nec  sacrosanctum  Sacramentum  longius  circumferunt  per 
alias  plateas,  propter  summam  reverentiam  et  sumptuositalem,  qua  tunc  vias  exornant  :  itaque  si 
per  alias  etiam  plateas  iretur,  nerent  immodici  sumptus:  praeterea  in  feriis  Rerurrectionis  et  Sanctorum 
Tutelarium  vel  civitatis  Patronorum,  nec  non  D.  Patrìs  Francisci,  idque  ea  religione,  quam  suo  loco 
declarabimus.  Ad  sinistram  templorum  partem  sunt  ludi  literarii  quadrilateri,  quos  plerumquc  mille 
iuvenculi  plus  mlnus  frequentant  prò  frequentia  locorum,  quibus  rectae  loquelae  ractacque  scripturae 
scientia  traditur  :  paeterea  docentur  cancre  voce ,  fldibus  el  nervis,  habentque  plura  inslrumenta 
musica  quam  apud  nostratas  reperiuntur.  Ad  ea  autem  exercitia  certae  dici  horae  matutinae  et  ve- 
spertinae  constitutae  sunt:  convocantur  vero  et  dimittuntur  ad  pulsum  campanularum.  Quando 
adeundum  est  ad  rem  sacram,  ordine  ducuntur,  et  In  templis  magna  cum  elegantia  versantur. 
Discunt  etiam  pingere,  rerum  imagines  coloribus  delineare,  et  acute  pingere.  Initio  maximae  pietatis 
vir  Frater  Petrus  Gandensis,  de  quo  alibi  oportunius  dicetur,  omnes  artes  mechanicas,  quae  apud  nos 
in  usu  habentur,  illos  docebat,  quae  illi  propter  assiduitatem  et  fervorcm  quo  ipse  proponebat  facile 
et  brevi  percipiebanU  Jam  alter  alterum  sine  spe  lucri  vel  quaestus  easdem  docent.  In  areis  scatu- 
riunt  amoenissimi  fontes  in  quibus  pueri  sordes  corporis  abluunt;  quia  in  primis  pracscribuntur 
legcs  munditiei  rscbolis  continua  essent  solent  sacella  affabre  facta«  in  quibus  diebus  feriatis  et  dominicis 
conciones  ad  Indlos  habentur  et  Missae  celebrantur:  nulli  enim  sunt  hominum  coetus  quibus  quidam 
non  praesìmus,  apud  quos  tam  ingcntia  sunt  tempia,  ut  omncm  turbam  capere  possint  etiam  si  duplo 
essent  magnitudine.  Quocirca  moris  est  illis  praedicare  in  areis,  quae  sunt  spatiosissimae,  non  solum 
in  civitatibus  ubi  nostram  comunem  habcmus  habitationem ,  sed  etiam  in  omnibus  aliis,  ad  quae 
predicationis  causa  accedimus.  Nam  ubicumque  sumus,  semper  operi  animorum  sumus  intenti.  • 

«  Get  ouvrage  (dice  il  Brunet,  Manuel  du  Libraire)  est  recerché  .  . .  pour  les  digressions  sur 
l' Amérique,  dont  l'auteur,  ancien  Missionnaire  dans  ce  pays,  a  surchargó  son  texte,  et  quMl  a 
illustrées  de  gravurcs  tantot  allegoriqucs  et  mnémoniques,  tantòt  historiques  et  relatives  aux  moe- 
urs  et  usage  des  Indiens.  » 

Antonio  Nicolao,  il  Pinelo  ed  il  Wadingo  citano  un'edizione  accresciuta  del  1583;  ma  erra 
l'ultimo  nel  dire  che  l'Autore  morisse  il  i570  in  America. 

stan,,..        7^3  Valencia  (de).  —  Carta  de  Fray  Martin  de  Valencia, 
*"•    Custodie ,  y  de  otros  Reli^iosos  de  la  Orden  de  San  Francisco ,  al 

morirà  '     V  ^—^ 

Emperador  D.  Carlos,  refiriendole  el  resultado  de  sus  Misiones  en 
la  Nueva  Espana,  y  los  grandes  servicios  del  Obispo  Fr.  Juan  de 
Zumarraga.  Guntitan,  17  de  noviembre  de  1532. 
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VALENCIA  -  VAUErLAMMAUUM  BO? 

Sono  8  pigtne  la  foglia  reale  nelle  Cjjitu  de  1ndi*s,  pabblkale  In  Hndrid  11  1877.  B  n«l 
Daloi  biogra/hoi  che  le  accompagnanu,  se  oe  dì  la  sef[aeiite  breve  notizia.  •  NMural  de  Vdpncla 
ile  Doa  Juan  (Leon)  lumA  ti  habltu  de  San  Francisco  en  el  Convento  de  Hayorga  de  la  Provincia 
de  Santiago,  y  va  proteso,  irasUdose  a  otro  de  la  Rcooleccion  en  Exireiìiadura,  en  donde  se  le 
orrccld  el  Convento  de  Santa  Haiìs  de  Berrocal  cn  Delvls  de  Munroy.  para  restablecer  la  ma9  eitrechn 
OtuenanciB  ,  con  el  caal  y  ulras  se)s  casas  tundù  Ba  Caslodla  de  San  Gabriel  ,  qne  tuA  aprobada 
por  el  PonliUce,  cuando  para  esle  munto  Tue  a  Ruma  Fr.  Manin  de  Valencia  en  ISIfi.  Haltandoso 
en  el  ano  de  1393  de  Pruvincial  de  e»  Provincia,  le  de^igoà  el  Emperador  par«  qae,  comò  Prelado. 
llevase  a  Nueva  Espaiia  doce  Hisioneroa  Praneiscanos  por  Heman  Cortes,  y  paso  en  1511  a  lleilco, 
dunde  randa  la  Provincia  del  Santo  Evangelio,  y  él  y  sol  compafleros  hleieroo  prudlgioa  en  la 
eonversion  y  doctrina  de  1o9  Indius.  En  un  vla]e  qae  bizo  a  Tehoanlepec  entomid  de  gravedad  ; 
parllA  del  Convento  de  Tlamanalco  en  dlreclon  a  Mexico,  y  al  embarcarse  en  el  pueblo  de  Ayolzlngo, 
conocleudu  que  se  moria,  jr  cayenito  de  rodiilas  al  pie  de  an  arbol,  exhalò  el  nllimo  sospiro,  ^ 
los  diez  afSos  de  permanencla  bd  aquclla  llerra.  el  3t  de  agosto  de  tS3(.  Escrlbliì  laminusas  Cariai 
at  Papa  Adriano  VI  y  al  Bmperador  Carloi  F;  Carla  cU  Gtiitral  del  Ordm  de  San  Praiuiieo  Fr, 
Maliat  Weiitn,  dandole  raion  de  toi  bumoi  tuceiot  de  la  eonguiila  eiplrilual  dt  Hexleo  :  Attat 
de  la  prlmera  Janla  apoilolica  celebroda  en  Mexico  tn  IStS;  y  algunos  documentos  lilsloricus.  • 

Alcune  sue  lettere  Furono  pubblicale  dal  WuitKCO,  dal  Makuno,  dui  IlAriKK,  «  da  quasi  tulli 
1  Cfoeilsti  dell'  Ordine  in  tspngna  ed  In  Portogallo.  Questo  primo  e  straordinario  Apostolo  e  DeleRaln 
Pontlllclo  del  Messico  meriterebbe  una  vita»  parto,  e  vi  sarebbero  ratti  e  docomeiitl  daacrtverno  unii 
storia  mnravlgllusa  ed  Interasantisslma .  Belle  parole  no  disse  il  nostro  eradillssima  confmtellu 
«d  elegante  scrlllore  Padre  Servio  Dires  nel  suoi  Caeiqtia  de  Tlaicala  :  e  quelle  [larole,  a  chi  iittcndi'. 
moitnno  11  concetto  dei  libro  che  noi  desidereremmo.  A  che  servono  queste  splendi  dissi  tnc  glorie 
dell'  Ordine ,  se  noi  le  lasciamo  sepolte  nel  volumi  In  tollum  e  ne'  mauoseritll  degli  Archivi  e  delle 
Kblloleche,  mentre  altri,  se  le  possedessero,  n' empirebbero  il  inondot  Anche  il  Rtiassedii  ne  hn 
hello  pagine  nella  sua  Hfifoire  dei  nalfoni  dnllliiiei  da  Xcxipie  tt  de  l'  Àméiitae  Centrale,  ee. 
ParU.  1838. 

744.  Valencia  (de).  —  Carta  de  Fray  Angel  de  Valencia, 

'  Custodio,  y  otroa  Religiosos  de  la  Orden  de  San  Francisco ,  pro 

poniendo  los  medios  necessarios  para  doctrinar  los  Indìos  del 

Nuevo  Reino  de  Galicia  y  de  la  Provincia  de  Mechoacan.  Guada- 

lajara,  8  de  mayo  de  1552. 


Sono  16  pagine  In  faglio  reale,  nelle  Curtu  de  Indias  (Madrid  1877).  È  documento  delU 
maggioro  imporlsnui.  •  Fr.  Angel  (  dicono  1  Dolot  Clo^rajIcM,  che  accompagnano  le  Cariai  )  Religluso 
Frinclseano  de  la  Provincia  de  Valencia,  pasù  a  la  do  Nueva  Espaòa,  y  de  ali)  i  Michoacan, 
on  el  Kucvo  Oelno  de  Galicia,  donde  aprendiù  a  In  perfécloD  k  lenqao  Tuusc*  pars  doctrlnot  los 
tndios,  en  cuyo  piadoao  ejercicio  se  ocupò  cuarenta  anus.  FuA  Cosiodio  del  Convento  ile  Uuadatatìara 
en  ISSI,  primer  Provincial  de  Michoacan,  reaidìendo  en  la  casa  deTarecnato  en  el  mcs  de  lebrero 
del  a3o  co  (5fi9,  y  muriù  de  avanzada  edad,  en  opinion  de  uuy  perleelo  Hellgloso.  • 

^^  745.  Valleflammardm  (a).  —  Flores  gramraaticales  Arabici 
idiomatts  ex  optimis  graminaticis ,  nec  non  pluribus  Arabum 
monumentis  collecti,  studio  et  labore  Fr.  Agapiti  a  Valle  Flara- 
marum  Ordinis  Minonim .  Editio  prima  romana  in  meliorem 
ordinem  redacta  et  variis  accessionibus  locupletata  a  Vincentio 

IH'    Castellini, linguae  Arabicae  in  Romano  ArcMgynina.sio professore. 

KSomae,  1845. 
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Un  volarne  in  8,  di  iOH  pagine.  Io  conobbi  in  Roma  il  Castellini,  che  lodava  questo  lavoro 
come  uno  de*  migliori  per  la  lingua  Araba. 

s'-T.  746.  Vanden  Haute  .  —  Brevis  historia  Ordinis  Minorum 
tractans  de  illius  institutore  et  institutione,  essentia  et  divisione, 
rectoribus  et  regimine,  sedulo  coUecta  a  Fr.  Petro  Vanden  Haute 
Recoll.  Belg.  S.  T.  Lect.  Em.,  in  Romana  Curia  prò  natione 
Germano  Belgica  Com.  Agente  Generali.  Romae,  Typis  Pauli 
Junchii,  1777. 

Un  volume  in  foglio,  di  346  pagine.  Eccellente  raccolta,  ricca  di  molte  notizie  e  documenti 
interessanti  per  la  storia  delle  Missioni  e  dell'Ordine,  che  l' Autore,  per  P ufficio  che  teneva  in  Roma, 
potè  avere,  e  inserire  o  darne  notizia  nel  suo  lavoro.  N'ho  un  esemplare  regalatomi  in  Mallncs 
dell'  egregio  Padre  Bernardo  Van-Loo. 

s*-ji.  747.  Van-Loo. —  Stimulus  Seraphicae  conversationis,  auctore 
Fp.  Bernardo  Van-Loo  Ordinis  Fratrum  Minorum  RecoUectorum. 
Editio  secunda.  Lo  vanii,  ex  typographia  C.  J.  Fonteyn,  1862. 

Un  volume  in  16,  di  4  carte  preliminari  e  403  pagine.  Questo  libro  pieno  di  dottrina,  di 
pietà,  e  di  accesissimo  zelo  della  gloria  di  Dio  e  dell'Ordine,  dovrebb' essere  il  Vade-mecum  d'ogni 
Francescano.  Mentre  dà  un  sunto  della  storia  dell'Ordine  da  San  Francesco  sino  a  noi  sotto  il 
rispetto  della  predicazione,  ne  mostra  e  te  ne  fa  sentire  nel  cuore  lo  spirito,  e  ti  viene  a  poco  a 
poco  formando  quel  che  il  Serafico  Padre  voleva  che  fossero  i  suoi  figliuoli  per  tirare  tutto  il  mondo 
a  Gesù  Cristo. 

—  Brevis  conspectus  praecipuarum  Missionum  Ordinis  sancti 
Francisci,  auctore  Fr.  Bernardo  Van-Loo,  Ordinis  Fratrum  Minorum 
RecoUectorum.  Superiorum  permissu.  Lovanii,  ex  typographia  C. 
J.  Fonteyn,  1863. 

Un  volume  in  16,  di  S  carte  preliminari  e  183  pagine.  Breve,  ma  sugosissimo  prospetto  di  quel 
che  furono  e  sono  di  presente  le  nostre  Missioni ,  nel  quale  1'  egregio  Autore  ha  saputo  inserire 
fatti  e  documenti  importantissimi  per  modo,  che  tornasse  facile  di  formarsi  un'idea  delle  mara- 
vigliose  cose  che  secolo  per  secolo  ebbe  operate  l'Ordine  MiDoritico  in  diffusione  della  fedo  di  Gesù 
Cristo.  Il  Padre  Van-Loo,  Ex-Procuratore  generale  dei  Rccollelti ,  e  due  volle  Ministro  Provinciale 
nel  Belgio,  è  anche  autore  di  una  dotta  Introducilo  ad  studium  Sacrae  Theologiae,  oltre  che  ò 
operaio  zelantissimo  nella  pratica  dell'apostolico  ministero,  e  a  lui  si  deve  in  molta  parte  la 
ristorazione  dell'ora  florentissima  Provincia  Francescana  di  San  Giuseppe  del  Belgio,  che  in  questi 
ultimi  anni  ha  aperto  conventi  di  Missioni  anche  in  Irlanda,  in  Scozia  e  in  Inghilterra.  Mi  è  qui 
dolce  ricordare,  come  nel  Belgio  ricevessi  da  lui  ogni  maniera  di  aiuti  e  di  cordiali  amorevolezze.  Il 
Padre  Van-Loo,  è  una  di  quelle  anime  rare  che  incontrandoti  in  esse,  ne  resti  così  preso  di  amore, 
che  non  puoi  più  dimenticarle.  Conosciutici  in  Roma,  e  quivi  vissuti  alcuni  anni  insieme,  Iddio 
mi  accordò  la  straordinaria  consolazione  di  riabbracciarlo  nel  suo  paese.  Molte  cose  si  ragionarono 
su  i  destini  dell'Ordine  nostro,  e  le  presenti  vicende  della  società  e  della  Chiesa,  e  i  nostri  voti 
furono  per  la  salvezza  delle  anime  e  la  vera  felicità  delle  nazioni.  Voglia  il  cielo  metter  tregua 
alle  sbrigliale  umane  passioni,  che  ne  sono  la  rovina:  solo  in  quel  di  ricomincerà  per  i  popoli 
un'era  novella  di  vera  prosperità  e  di  pace! 


748.  Varela.  — Calepino  de  Varela  :  por  el  Padre  Fr.  Fnmciseo 

™*  Varela  de  la  Ordea  de  S.  Francisco. 

Il  Patite  Varela  si  recò  in  Guatemala  in  lE9fi  ;  apprese  a  percezione  le  vaiic  Uogae  del  paese, 
e  compose  questa  iDtercunntìssima  Calepino  di  ^M  paglae  io  foglio,  che  si  eoDiervava  nel  CoDvento 
«  di  Guatemala. 


i 


749.  Vasquez.  — Cronica  de  la  Provincia  del  Smo  Nombre 
de  Jesus,  del  Orden  de  S.  Francisco  de  Guatemala:  por  el  P. 
Fr.  Francisco  Vasquez,  èc. 

Dne  volami  in  foglio;  il  primo,  di  7BG  pagine;  II  suwndo,  di  904;  con  Ui  dain  del  <7(G.  1^ 
SoiiUK  (Monoi/T.  o(  Auih.)  dice  che  è  Inleresmntissima  per  la  sloria  di  quelle  cuuirade,  o  ape- 
eUlmente  per  la  coaoscenia  delle  lingue  aburlgeni  che  vi  t\  parlavuiiu. 

750.  Vega  (de  la).  —  Coloccion  de  memorias  de  Nuova  Espana, 
que  en  virtud  de  ordenes  de  su  Magestad,  del  Ismo  Conde  de 
Revilla  Gygedo  y  del  M.  R.  P.  Ministro  Provincial  [de  la  Obser- 
vancia)  Fr.  Francisco  Garcia  Figueroa,  colectó,  extracló,  y  dispuso 
en  XXXII  tomos  un  Religioso  de  la  Provincia  del  ."Santo  Evangelio 
de  Messico  por  el  ano  de  1792:  el  P.  Fr.  Manuel  de  la  Vega  de  la 
Observancia  de  San  Francisco. 

Sodo  Ìì  volumi  manoscritti  In  loglio,  nella  Biblioteca  della  Keale  Accademia  di  storia  di 
liadrid.  Per  giudicare  dell' Importania  di  qneM'upers  culossaleed  Immensa,  baatadare  un'occhiata 
■1  prospetto  di  ci6  che  si  contiene  nu'  XXXIl  volami.  Eccone  11  compendio. 

Tom.  1.  CoDtIenK  1  più  importanti  docomepli  del  celehre  Museo  Bunlurìni,  di  vario  argomenlu. 
Un'  lorortnailone  del  Vescovo  Giovanni  Palalotc  sul  governo  della  Nuova  Spagna.  Un  Memoriale  di 
Don  Carlos  di  Slgaenia  e  Gongora  &u  la  Baia  di  PaogLacula.  E  quattro  lettere  del  P.  Giovanni  Maria 
di  Salvatierra  della  Compagnia  di  Uesìi.su  la  Callforni.-i,  1  documenti  scelU  del  Museo  Bonturlni, 
■ono:  1. La  copia  d'un  antico  manoscrillo,  che  tratta  della  reale  discendenza  di  Don  Ferdinando 
S  AIv*  Utili  lochiti,  autore  delle  relazioni  e  della  storia  Chichimeca,  che  fanno  parte  della  colteiione. 
1.  Il  lestamentu  di  Don  Francesco  Verdngo  QuetEalmamallcttin,  rogato  l'anno  <SC3,  in  cui,  (t« 
raltrc  coso,  è  notabile  il  legato  in  omaggio  alla  Verace  di  Guadalupe.  di  cui  prova  P  antica 
venerazione.  3.  Breve  natiiia  dei  Signori  di  Teotltuacan  e  della  loro  successone  da  Tochlnteutll  e 
Tomeyauhtiln  sino  a  Don  Ferdinando  Paradela;  e  o'i  autore  don  Ferdinatido  de  Alva  IxllllxocbUI. 
i.  Da  trattalo  sopra  lo  stesso  argomento,  con  alcnne  notizie  sopra  l  tributi,  i  litigi  e  le  relrlbuzlanl 
date  da  sua  Haeslù  a  Don  Francesco  Verdugo,  di  cui  si  dichiara  la  niccenslone.  E.  Una  drcoslanilata 
noliiia  deir  Apparlr.lune  di  San  Michele  aiP  Indio  Lazaro  nella  provincia  di  nascala,  scritta  d'urdlne 
^Monsignor  Giovanni  41  Palafux  dal  licenzialo  Plelro  Salmeron  l'anno  I80(;  dove  si  tratta  anche 
del  eulto  rendnto  al  Santo  Arcangiulo  e  de"  miracoli  per  sua  Intercessione  conseguili,  a.  La  fede  iti 
battesimo  di  Diego  Lauro,  trovata  e  tradotta  per  cura  del  Cikvalier  Bontorlnl  P  anno  1813.  7.  La 
tKoltl  data  dall' Ecccllenliulmo  signor  Viceré  Panno  1831  per  la  Fondailune  del  Saotuario  deiP 
Ateaogela  San  Hlcbele,  ec.  8.  Un  capitolo  della  CioNii:*  di  Sun  Dumenleo  di  Hesaico,  scritta  dal 
P.  Pr.  Alonso  Franco,  ove  si  parla  cieli' i non datione  avvenuta  nella  città  di  Mestico  1'  anno  (AH; 
a  dette  postura  di  detta  città,  delle  barche  degli  Indi,  delle  lagune  alberate,  dell'  Innndazloihe  e  del 
danni  cagionati  ;  delle  pubbliche  preghiere  Calle  ;  della  venuta  di  Maria  Vergine  di  Guailalupe  nella 
catledtalv  ;  e  finalmente  della  vistone  di  una  Serva  di  Dio ,  e  del  patronato  di  S.in  Domenica 
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nella  stessa  città  di  Messico.  9.  Il  testamento  di  Sebastiano  Tomelin,  padre  della  venerabile  Maria 
di  Gesù,  Religiosa  di  singolare  virtù,  che  fiorì  nel  Convento  della  Concezione  di  Puebla  de  los 
Angeles,  e  testamento,  trovato  per  le  sollecitudini  dei  Cavalier  Bonturini  l'anno  1631,  in  cui  si 
parla  di  un  legato  a  favore  di  Nostra  Signora  di  Guadalupe.  10.  Un  Memoriale  de'  meriti  della 
città  di  Tlascala,  fatto  l' anno  1565,  e  ripetuto  alla  Hno  del  secolo  decimosettimo,  in  cui  si  hanno  le 
notizie  seguenti:  Battaglie  del  Cortes  coi  Tlaxcaltecos.  Pace  con  essi,  e  partenza  per  Cholula  (Ino 
a  Messico.  Come  i  Tlaxcaltecos  gli  facilitassero  le  strade,  e  lo  accompagnassero  nella  spedizione 
contro  Panfilo.  Morte  di  diecimila  Tlaxcntecos  nella  nache  trUie.  Spedizione  di  Tepeaca.  Costruzione  di 
navigli.  Tlaxcaltecos  morti  nel  sito  di  Messico.  Colonie  dei  Tlaxcaltecos  nei  Chichimechi  di  Campechc 
e  della  Florida.  Promesse  del  Marchese  del  Valle.  Rovina  dei  popoli  della  provincia  di  Tlascala. 
Donativi.  Ricevimento  del  Viceré.  Testimonianze  dei  meriti  di  Tlascala.  Servigli  del  Tlaxcaltecos 
in  Coahuila  e  Messico.  Artiglieria  venuta  da  Sempoala.  Prova  dei  navigli  nel  fiume  di  Tlascala. 
Catalogo  delle  Provincie  conquistate  dagli  Spagnuoli  coli' aiuto  de' Tlaxcaltecos.  11.  Notizie  ottenute 
dal  Cavalier  Bonturini  su  la  immagine  di  Nostra  Signora  della  difesa  di  Tlascala  l'anno  1640,  e 
dei  prodigi  del  venerabile  eremitano  Giovanni  Battista,  e  delle  condizioni  del  suo  corpo  l' anno  168i. 
IS.  Un  Memoriale  presentato  al  Nunzio  di  Sua  Santità  nella  Corte  dei  Re  cattolico,  dal  signore  Don 
Stefano  de  Portiilo  l'anno  1558,  con  cui  si  chiedevano  quattro  concessioni,  e  si  esponevano  sette 
dubbi  per  averne  la  soluzione.  Si  chiedevano,  cioè,  primamente  de' pubblici  notai;  poi,  che  una 
confraternita  di  laici  non  s' immischiasse  nel  governo  spirituale  d'un  monastero  di  Religiose;  appresso, 
che  si  revocasse  la  facoltà  che  avevano  i  Religiosi  di  dispensare;  e  da  ultimo,  che  i  giudici  secolari 
non  intervenissero  nella  rinuncia  delle  Monache.  1  dubbi  poi  erano  :  1.  Se  i  Prelati  possano  dispensare 
dalle  denuncie,  senza  pigliare  prima  informazione  della  causa.  2.  Se  ci  fosse  obbligo  di  promulgare 
la  Bulla  in  Coena  DominL  3.  Se  i  Frati  potessero  essere  ammessi  agli  Ordini  Sacri,  e  confessare  e 
predicare,  senza  esame  dell'  Ordinario.  4.  Se  i  Vescovi  potessero  assolvere  dell'  eresia  occulta,  o  nota 
soltanto  a  pochi.  5.  Se  il  Vescovo  potesse  permettere  la  benedizione  nunziale  In  tempo  che  dal 
Concilio  è  vietata.  6.  Se  il  medesimo  potesse  ordinare  chi  non  gli  era  suddito  ralione  originis. 
7.  Quanto  tempo  si  richiedesse  per  conseguir  domicilio,  e  se  colui  che  l'aveva  cominciato,  potesse 
essere  ordinato  senza  dimissorie,  per  ragione  del  domicilio  contratto,  ec.  Nel  margine  son  risoluzioni. 
13.  Parere  dato  per  ordine  di  Sua  Santità  e  del  Protomedicato,  dal  dottor  don  Giovanni  da  Melgarejo 
l'anno  1666,  sopra  l'incorruzione  del  divoto  di  Maria  Vergine  di  Guadalupe  ;  i  cui  punti  principali 
sono:  necessità  dell'aria  per  vivere:  temperamento  di  Messico,  umido  e  caldo:  umidità  del  terreno 
del  Romitorio  di  Nostra  Signora  di  Guadalupe,  e  sue  qualità  fatte  per  distruggere:  vento  del 
Sud  che  reca  umidità  al  Romitorio.  Dai  quali  principii  fisici ,  unitavi  l' autorità  di  Ipocrate  e  di 
Galeno,  deduce  non  essere  naturale  l' incorruzione  del  Servo  di  Dio  e  la  durazionc  della  sacra 
immagine  di  Guadalupe.  14.  Un  poema  in  ottava  rima,  che  ha  per  argomento  la  storia  di  Nostra 
Signora  de  los  Remedios,  composto  dal  capitano  don  Luigi  Angelo  di  Vetancuur,  che  non  è  senza 
pregio.  Le  nutizie  sloriche  poi,  che  sono  fondamento  del  poema,  monslrano  i  profondi  sludi  e  1' 
erudizione  dell'Autore;  a  cui  soccorre  l'autorità  di  Enrico  Martin,  del  Francescano  Torqucmada, 
del  Gomara  e  di  Bernal  Diaz.  15.  Una  lettera  latina  di  don  Pietro  di  Alan^on  al  Cavalier  Bonturini 
sopra  i  mesi  dell'anno  Messicano.  16.  Una  lettera  del  Bonturini  ai  Padri  delia  Compagnia  di  Gesù, 
perchè  affrettino  il  decreto  del  Reale  Consiglio  dell'Indie  in  esecuzione  delle  facoltà  giunte  da  Rom:i 
per  la  coronazione  della  Vergine  di  Guadalupe.  17.  Uno  scritto  dello  stesso  Cavalier  Bonturini,  in  cui 
espone  le  sue  fatiche  per  l' allestimento  de'  documenti  storici,  e  il  suo  zelo  per  il  culto  della  sopra 
detta  Vergine  di  Guadalupe:  chiede  che  si  registrino  negli  Archivi  i  dispacci  di  Roma,  e  che  la 
città  si  presti  nella  funzione  dell'  incoronamento.  18.  Ordine  con  cui  l' anno  1640,  essendo  egli 
tenente  della  città  di  Tlascala,  comanda  che  si  notiflchi  all'usciere  don  Giuseppe  Roxano  Mudarr^i, 
di  designare  ministri  competenti  per  le  scolte  notturne  ed  altre  funzioni  di  giustizia,  per  evitare 
gli  inconvenienti  che  largamente  espone.  19.  Documenti  per  la  sua  vita:  sua  illustre  prosapia: 
risoluzione  di  dedicar  la  sua  penna  a  promovere  le  glorie  e  il  culto  della  Vergine  di  Guadalupe  e 
a  scrivere  la  storia  universale  dell'America:  sua  residenza  nell'  imperiai  Corte  :  raccomandazioni  dell' 
Imperatore  e  dell'  Arciduchessa  Maddalena  d' Austria  all'  ambasciator  di  Vienna  in  Portogallo  e  alla 
Regina  di  questo  regno  in  suo  favore  :  raccomandazione  dei  Serenissimo  Infante  don  Manuel  di 
Portogallo  all'  Eccellentissimo  signor  Patino.  Arrivo  del  Bonturini  nell'  America  Settentrionale  in  qualità 
di  Apoderado  di  donna  Manuela  de  Oca  y  Silva  ,  Contessa  di  Moctezuma.  20.  Accuse  e  richiesto 
del  signor  Fiscale  contro  il  Cavalier  Bonturini.  SI.  Informazione  del  signor  BalcarzeI  al  signor 
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'-  viceré  w 


a  procedere  di  lui.  Segue  poi  1'  Informazione  d 


Monsignor  Gìovkqdì  Pilafox,  lo  cui  iralU  dello  fnniluDi  di  un  Viceré  delU  Nuova  Spagna,  e  delle 
viri»  elisie  degli  stiiUnli  del  paese,  proponendo  alcuno  massime  di  governo,  cbe  a  suo  giudizio 
Mrebbero  tornale  pruilllevoli.  Della  rivuluilone  del  rluovo  Messico  secondo  le  sue  Impressiaai. 
Della  guerra  armala  di  Barlovenlo,  delle  paglie  i^tiliiado*,  delle  Ilutie  di  Spapa,  delle  Filippino 
e  del  nuovo  Palronalo:  e  nnalmeoie  dì  il  suo  parere  In  ordine  al  Govemaiure  degli  Indi,  agli  Alcaldi 
aiaggi<ir1,.al  Presidenti,  alle  materie  di  giustizia,  al  tribunali  di  cumtiu,  ec.  È  ctime  un  direttorio 
polilico,  ìd  cui  il  Vescovo  Palati»  dà  islruiiunl  di  goveroo  al  Conte  di  Salvallerra  Viceré,  proprietario 

[rddla  Nuova  Spagna.  Appresso  vieoe  il  Memoriale  di  don  Carlos  de  Slguenia  7  Gongora,  in  cui 
la  di  Panucola:  esamina  gli  inconvenienti  cbe  nascono  dallo  stabilirsi  in  essa  gente 
ral'nilliiàctiesi  rltrurrtbbe  dBli'uccuparlEi,e  II  modo  di  farlo.  Pa  seguilo  un'intorma- 

ftttono  dell'  Eccellentissimo  signor  Viceré  sopra  II  buono  stato  della  Forlezia  di  San  Giovanni  di  Ulna 
tmtro  la  prelese  del  Cardenas,  e  una  rappresentanza  di  don  Andrea  di  Arrlola  ;  e  concbinde  con  la 

KiIlpoRla  ilala  dal  Viceré,  ove  si  appalesa  il  suo  genio,  l'erudizione  e  t' Ingegno.  Finalmente,  con- 

fViiudoDo  le  ledere  del  Padre  Salvallerra  che  trattano,  come  si  disse,  della  Calitornla.  Heili  prima 
ilo  dato  da  iinaiiro  nazioni  infedeli  al  Rtal  Etpaiol  In  Califumla  ;  la  vittoria  riportala 
dagli  Spagnoli,  e  il  valore  mostrato  dai  capuano  Forlulcra  e  da'suldaU  ;  il  baltesimodi  due  nativi; 
e  si  celebra  il  merito  di  don  Giovanni  Romero  della  Sierpe,  chiamandolo  Apostolo  e  conquistatore 
della  California.  La  seconda,  indiriziata  alla  sipora  Vicerogina,  espone  varll  punti  della  precedente. 
La  terza,  diretta  al  Padre  Giovanni  Hugarle  Procuratore  delle  Hissioni  in  Callfamìa,  descrive  il 
viaggio  dell'Autore  a  Sinaloa;  il  sollevamento  del  Tauramanei;  la  vittoria  del  Serrani  eonlro  1 
ribelli;  il  viaggio  pericoloso  della  Sierra;  1  perìcoli  della  Galeota,  e  l' ammntlnamenui  della  gente 
di  mare;  l'incontro  di  un  porto,  e  l'arrivo  In  t^llfomia;  Il  seno  di  San  Dionisio;  il  A«al  di  Loreto; 

t Fasullo  contro  11  Rtal;  la  dilesa,  la  viiiurìa,  la  ritirala  degli  Indi,  e  l'arrivo  In  quelle  contrade 
del  Padre  Plcolo.  la  quarto,  analmente,  indirizzala  s  duo  Giovanni  Cavalloro  y  Oslo  sacerdote  di 
Qnerelam,  ripule  alcuno  notizie  della  precedente  ,  e  lecca  della  pressante  necessiti  di  ana  nave, 
■  lo  esorla  a  favorire  l' Impresa  della  Calltomia. 
Tom.  11.  Questo  tomo  contiene.  I.  Il  Teatro  delle  virtù  politiche,  scrino  da  don  Carlo  di 
Blguenza  y  Gongora;  una  dedica;  varia  erudizione  sopra  gli  archi  trionfali  ;  no  elogio  della  poetessa 
■«saicana  Suor  Giovanna  Inez  delta  Cmi;  l' erezione  dell'  arco;  tua  dedicatoria  latina;  il  ritrailo  e 
P elogio  del  Viceré  e  della  sua  sposa;  la  storia  di  Huihizilopochtii  comandante  da' Messicani,  0 
alcune  eleganti  ottave.  1.  La  vita  e  il  martirio  di  tre  Maciulli  di  Tlaseala;  la  disc^ndentii.  Il  ImI- 
tealmo  e  lo  zelo  del  fanciullo  Cristoforo;  lo  spezzare  che  fere  gli  idoli  di  suo  padre  Aciotecalt; 
la  santa  sua  intrepidità ;  I  suol  strazii;  la  morte;  la  traslazione  del  suo  corpo.  Poi  1'  otTrini  de' 
bnelulll  Antonio  e  Giovanni  ad  una  santa  spedizione;  la  dlilrozione  degli  idoli  die  rinveii- 
nero  in  Guautincban;  la  loro  morte;  lo  scoprimento  de' loro  corpi;  il  dolore  del  venerabile 
Fr.  Martino  da  Valenza,  e  il  supplizio  degli  aggressori.  3.  Le  Itelazionl  del  Nuoto  Messico  del  P. 
Girolamo  Salmeron.  Prima  spedizione  nella  Califumia.  Scoperta  del  Nuovo  Messico,  li  viaggio  del 
Coronado.  La  morto  di  alcuni  Ftaneescani  per  mano  degli  Indi  Fìgaas.  La  entrala  di  noovi  Fran- 
cescani. La  loro  morie.  La  spedizione  di  Antonio  Espe}o.  Il  viaggio  di  Sebastiano  Vlscayno  In 
California.  Lo  scoprimento  del  poniu  di  Monlerrey.  L'entrala  di  Ofiatenei  Nuovo  Messico.  Le  mimi 
e  1  meulll  del  paese.  Le  vesti  e  gli  alimenti  degli  IndL  La  guerra  e  la  vittoria  di  Onate.  Il  suo 
rìlonio  in  California.  La  Florida.  La  terra  ferma.  Il  Nuovo  Messico.  La  terra  del  Labrador.  Suol 
abilaaii  e  coaluml.  Cbieorla  e  suol  abitanti.  Kiltio  di  Emando  du  Solo.  Antichi  Messicani  popo^ 
latori  della  Nuova  Spagna.  Relazione  del  Piloto  Morera.  Appunti  del  Padre  Armando  della  Com- 
vpagnla  di  GeiA,  ebe  illustrano  le  relazioni  del  Padre  Zaralc.  i.  Una  lettera  del  Francescano  Padre 
r.  Silvestro  Velez,  cbe  di  la  serie  dei  Governatori  del  Nuovo  Messico,  e  tratta  di  quel  popoli  avanti 
ht  aollevazione.  Della  distruzione  di  selle  di  essi.  Delia  cospirazione  di  Pope.  Della  morte  di  il 
lucani  delta  Provincia  del  Santo  Evangelio.  Del  silo  delia  cilla  di  Santa  Fé.  Dello 
(erlte  di  Olermio,  e  suo  ritorno  al  Paso.  Del  soccorsi  arrecati  dal  Francescano  Padre  Ayelu.  Delio 
atrocità  del  sollevati.  Dei  brindisi  nel  calici  sacri.  Dell' edillcazlone  del  presidio  del  Paso.  Della 
mossa  di  Otermin  eonlro  I  ribelli.  Della  riduzione  dell' Islela.  Delle  cause  della  generale  solleva- 
KlODC.  Della  fondazione  di  nuovi  popoli.  DI  una  spedizione  dì  Missionari  Francescani.  Della  rivul- 
KiMia  degli  Indi  dd  Paso.  Delia  morte  del  Ihidre  Fr.  Manuele  fleliran,  e  della  sottomissione  Off  ribelli. 
e  di  Pope  Tupalu  e  Caliti,   capi  della  ribellione.  Speillzione  militare  di  Ginonia,  0  disperila 


^pfgn 

^■ptso 


61:2  VEGA 

difesa  degli  Indi.  Riacquisto  della  città  di  Santa  Fé,  e  pacificazione  del  sollevati.  Giudizio  dell'autore 
delle  lettere  sopra  la  gran  Quivira.  Tradimento  di  quelli  di  Panama,  e  notizie  dei  barbari  Tutai. 
5.  Ristorazione  del  Nuovo  Messico  e  riduzione  dei  Panos,  Pecuries,  Pecos  ed  altri.  Assoluzione 
degli  apostati  Acomas  e  Zufiis.  Memorabile  pietà  di  questi  Indi.  Riduzione  di  alcuni  Moquinos. 
Metallo  di  piombo  e  ocra  rossa.  Supplizio  di  un  Apache.  Diario  di  Vargas  dal  Monno  al  popolo  del 
Soccorso.  Boschi  del  Nuovo  Messico.  Entrata  di  Vargas  in  Santa  Fé,  portando  lo  stendardo  don 
Giovanni  de  OHate.  Prudente  condotta  di  Vargas.  Rappresentazione  del  Padre  Custoda  France- 
scano. Giunta  di  Guerra.  Nuova  sollevazione.  Avanzamento  degli  Spagnuoli.  Assedio  fatto  de*  ribelli 
e  supplizio  di  settanta  Gandulcs.  Nuova  spedizione  di  Vargas.  Assalto  contro  i  ribelli  della  pianura 
di  S.  Ildefonso.  Resistenza  de*  barbari  e  ritiro  degli  Spagnuoli.  Varie  sortite  e  lotte.  Morte  di  don 
Giovanni  Ve.  Fatto  di  guerra  contro  i  Gemes.  Fuga  precipitosa  dei  barbari.  Saccheggio  del  popolo. 
Ritrovamento  del  corpo  del  Francescano  Padre  Fr.  Giovanni  di  Gesù.  Nuovo  attacco  contro  la  pia- 
nura di  S.  Ildefonso.  Vigorosa  difesa.  Morti,  e  fuggitivi.  Ristabilimento  di  quattordici  Missioni 
Francescane.  Fondazione  della  città  di  Santa  Croce  della  Cafia.  Nuove  inquietudini  degli  Indi. 
Rappresentanza  del  R.  Padre  Custode  Francescano.  Imprudente  sicurezza  di  Vargas.  Sollevazione  e 
morte  di  cinque  Missionari  Francescani  ed  altri  Spagnuoli.  Dispersione  dei  ribelli  nelle  Serranias. 
Addebiti  contro  Vargas  per  il  nuovo  Governatore  Cuervo.  Lunga  prigionia  e  travagli  di  Vargas. 
Trionfa  del  suo  nemico,  e  toma  per  la  seconda  volta  Governatore  del  Nuovo  Messico.  Riduzione  dei 
ribelli  Zunis  fatta  dal  Padre  Garicochea.  False  proposizioni  di  pace  dei  Moquinos.  Campagna  inu- 
tile di  Cuervo.  Tumulto  in  Zuitis,  e  morte  di  tre  soldati.  Inazione  di  Cuervo.  Sua  morte  in  Messico. 
Morte  di  Vargas.  Missioni  Francescane  nelle  parti  dei  fiumi  Norte  e  Conchos.  Riduzione  dei  sollevati 
di  Zuflis.  Iniqui  progetti  dei  Moquinos.  Campagna  contro  i  Navajos.  Fondazione  della  città  di  Albun- 
querque.  Ripopolamento  di  Galisteo.  Falsi  meriti  del  Governatore  Cuervo.  Ostilità  dei  Moquinos. 
Campagne  infelici  contro  di  essi.  Governo  del  Signor  Medina  Marchese  della  Penuela.  Ostilit/i  dei 
Navajos  e  lor  pacificazione.  Nuova  pianta  nella  Missione  di  Islela.  Importante  visita  del  Padre 
Custode  Francescano  Pefia.  Nuovo  Governatore  don  Ignazio  Mogoyon.  Sollevamento  dei  Zumas  e 
loro  sottomissione.  Fondazione  del  popolo  di  S.  Lorenzo.  Pericoli  del  Missionario  Francescano  Padre 
Fr.  Carlos  Delgado  in  Acoma.  Inganni  dei  Moquinos.  Ostilità  degli  Apachcs  e  Nav^os,  e  lor  castigo. 
Giudizio  del  venerabile  Padre  Fr.  Antonio  Miranda  sopra  gli  Indi.  Campagna  contro  i  Navajos. 
Invasione  dei  Tumanes  nel  Quartelejo.  Rinuncia  del  Governatore  Mogoyon.  Merito  e  carattere  di 
don  Felice  Martinez,  Governatore  interino.  Sua  inutile  campagna  contro  i  Moquinos.  Suoi  intrighi, 
e  partenza  per  Messico  d'ordine  del  Viceré. 

Tom.  III.  Questo  tomo  contiene,  i.  Una  informazione  del  Francescano  Padre  Fr.  Alonso  Posada, 
che  ha  le  notizie  seguenti.  Città  di  santa  Fé.  Rio  del  Norte.  Rio  delie  Nueces.  Alberi  e  animali  delie  sue 
riviere.  Entrala  dei  Padri  Francescani  nella  nazione  Tumana.  Spedizione  del  capitano  Ferdinando  Mar- 
tinez. Conchiglie  v  perle.  Nazione  dei  Texas.  Spedizione  di  don  Diego  Guadalaxara.  Spedizione  di  Oriate 
alla  Quivira.  Sierra  bianca.  Viaggi  del  capitano  Alonso  Baja.  Carattere  ed  estensione  degli  Apaches. 
Nazioni  alle  quali  sono  ostili.  Sierra  Azul.  Indi  lutes.  Nazione  Quivira.  Governo,  vestimenta  e  armi 
degli  Apaches.  Copola.  Mine  del  Parrai.  Nazione  Capuchics.  Sierras  Sevadas.  Utilità  della  communica- 
zione  del  Nuovo  Messico  con  la  Baia  dello  Spirito  Santo.  Danni  per  difetto  di  tale  comunica- 
zione. Scoprimento  della  Florida.  2.  Relazione  della  popolazione  della  Nuova  Spagna.  Giganti  della 
Nuova  Spagna.  Opinioni  sopra  l' origine  degli  Indi.  Venula  dei  Tullechi.  Cronologia  de'successi.  3.  Ca- 
jendario  Indiano.  Quattro  canti  di  Nezahualcoyotzin.  4.  Canto  della  instabilità  delle  umane  cose.  Guerra 
dell'Imperatore  Nezahualcoyotzin  con  la  provincia  di  Chalco.  Cammino  dell'infante  Ichautlaatotzin. 
Cacico  di  Chalco.  Sacrillcio  di  quattro  infanti.  Eroica  pietà  d'un  indo.  Culto  di  Nezahualcoyotzin 
al  Dio  sconosciuto.  Apparizione  d'  un  giovinetto  risplendente ,  che  annunzia  a  Nezahualcoyotzin  la 
vittoria.  Impresa  dell'  infante  Azoquentzin,  e  assoggettamento  della  provincia  del  Chalco.  Azioni  di 
grazie  di  Nezahualcoyotzin  al  Dio  onnipotente.  Ricevimento  del  vittorioso  infante.  Sua  relazione 
maravigliosa.  Tempio  al  vero  Dio.  Sacriflcii  d'incenso  e  copale.  Providenze  e  morte  di  Nezahualco- 
yotzin. Successore  Nezahualpile.  Premii  di  Axoquetzin.  11  Cacico  dei  Chalco  ai  leoni.  5.  Viaggio 
degli  Indi,  e  Diario  del  Francescano  Padre  Morfl.  Uscita  di  Messico  del  signor  comandante  Croix. 
Azienda  del  Marchese  dì  Guardiola.  Popolo  di  Quetitlan.  Di  Huehuetoca.  Di  Toluca.  San  Giovanni 
del  Rio.  Colle  fatto  a  mano.  Qucretaro.  San  Michele  il  Grande.  Atolonilco.  Zacatecas.  Presnillo. 
Zombrenete.  Saltillo.  Durango.  Avinita.  Mamo.  Parras.  Villa  della  Monclova.  Missioni  e  presidio 
del  Rio  Grande.  Notizie  d' altri  popoli.  Delie  miniere.  Dei  commerci.  Dei  frutti.  Delle  industrie.  Dei 
tempii.  Delle  case.  Dei  terreni  «  loro  abitanti. 


Tjiii.  IV.  t^uuUKiK!  i|u<;ali>  tuluoji]  le  Ilcliuluiii  di  UUiltoeliiU.  ttebfiuuv  (Idb  nazione  Tulleciu 
I.  Trndizloni  degli  aolichi  Tultechi.  Come  tll*lil«is«ro  il  tempo.  Dell'  onlone  di  fette  uumìnl  delU 
stessa  lingua  aceompagDall  dille  loro  Bctle  mogli.  Dil  loru  tirimo  viaggio ,  fl  dlitruslone  ità 
TulnametzÌD.  Dell'aoiune  die  ìtetn  i  niilcnll  in  Huohual  CmHilan.  Eci^lÌi<3B.  TjemuoU  e  <wia« 
Ilei  otlllo  del  Tullechì  dalla  loro  {lalrli.  i.  Come  usciruoo  «slllnil  dalla  loro  p«Irù,  Sooprlmenti. 
Pellegiinuiun'i.  Direilone  e  prugnoslieo  dell'  UHlrologo  Iluenianlzin.  Loro  nurnsloni  la  TlapabnUnoi, 
Rneixalan,  Xallsco,  To-ttNim,  (juiBliaUliin,  Zacatlan,  Tatzapain,  Pepella.  HitalvpM,  ZuibwiiuU.  li- 
lactiDixuca,  sino  ■  Tolannlneo,  dove  edUlcino  una  gran  casa,  dopo  di  aver  lasBlalo  io  EutU^  parli 
gcDll  per  popolarlp.  3.  Fanduione  di  Tuia.  Come  domandarono  dei  re  ni  signor  de'Clikhinieclil, 
e  slablliroDo  che  non  regnerebbero  più  di  cinqiuntadne  anni.  Uorle  del  primo  rr  Ctmkhlu lilla ncxim. 
Succestione  del  suo  ngliuolo  di  nomeTnaUeall.  Sua  morie  e  successione  di  Huelitn.  Muore  Hueliiali;iii 
di  quasi  300  aanl .  Prima  di  morire  compone  un  gran  libro  delle  storie  TnllecUe,  dei  loro  tempii,  degli 
tdoll,  df' sacri  lieii.  de'prlncipll  dell'astrologia,  della  Qlosolta,  dell'agricoltura  od  ^dlre  arti,  eanniiniia 
la  ilislruilime  dei  Tutteclii,  cbiamiLudo  il  suo  libro  Teoamoilii,  ossia  Libro  divloo.  Morte  di  Huelxln. 
SnecessiDDe  di  Totepaoh,  a  coi  succede  nell'  imperio  Nanarxa.  Come  i  Tullecbi  fos«ero  alti,  bianchi 
e  barbuti  al  modo  degli  Spagnuoli.  (.  Morte  di  Nararxa.  SoccewioDe  del  suo  aglio  MIIL  Suo  governo. 
Fabbridie  di  grandi  templi.  Sua  morte.  Governo  della  regina  Xiahllaltiin ,  e  successione  ili  Tepal- 
cattln.  I  Tullecbi  estesi  per  quasi  mille  leghe  verso  il  Sud  e  r Oriente,  popolando,  ediflcondo 
templi,  e  le  grandi  eillà  Teotihuacar,  Tuluca.  Coanhnahuac,  Cholata,  Totepec.  Luto  anll- 
Mi  e  nuovi.  DI  un  sacrinciu  di  cuori  di  giovanetto  e  di  dd  Istrumenlo  per  tar  morire  il 
lore  dei  delinquenti.  Peste  e  danne.  Delle  loro  arti.  Seienu.  Vari  leunti  delle  donne.  VesUmenu 

ambo  1  sessi.  Modestia,  collume,  e  pnrccu  de' sacerdoti.  VeellU  do' loro  re.  Giardini.  Boschi. 
Uccelli  di  ricreiuiooe.  De* matrimoni.  Templi,  edincii,  oondolll  d'acqua,  semenxe,  legumi,  ec,  S. 
Puneala  passione  di  Tepnlealzin  per  la  nobile  donTella  Soehitl.  Nascila  di  TopllUin.  Suoi  diritti. 
(Àirriuione  morale  dei  Tuiteehi.  Diluvio.  Dlstrnilone  degli  editleii.  I^alore  che  secca  gli  albori  e  le 
piatile.  Geli,  granainl.  lulmini,  piaghe,  guerre,  pesti;  ostilità  contro  TopilIiEin.  Preziosi  doni  onde 
invano  ei  si  studia  placare  i  sun  nemici.  Sanguinose  guerre,  in  cni  muore  Tepalcalzin,  e  Xocbltl, 
e  elDpie  millionl  e  seicento  mila  combattenti  da  una  parte  e  dall'  altra.  Diitrutlone  del  Tultechi, 
Blllro  del  re  TopllUin  in  Allabpan,  dove  muore  in  pace.  Dispersione  dai  pochi  Tullecbi,  che 
f(q>iawlsscro  alla  dlstnuionc^  dai  quali  uscirono  nuove  gencntiiooi,   che  ma  Ili  pll  calcai ,  gìanaero 

formar  città  regni  e  provincia  maggiori  di  quelli.  Finalmente  si  dà  nolliia  de'  veccbi 
iti  nel  rouoscimento  delle  antiobe   cose,  che   lo  enrittore   consullA  per  «ertvtre  la  sua  «lari*. 

II  Rebuione  contiene  la  storia  dei  Chlchlmedil,  sino  alla  venula  degli  Spignuall  I.  Il  Chiebimeca 
''Teaulxln  Ait  il  suo  Oglio  Chalcbiullameicliln  per  re  a  Tultechi.  Alcuni  Indi  di  lunga  età.  Morte  di 
Monielaquitiin,  e  iticcesslane  di  Tlacamati:in,  che  mori  l'anno  della  dlslnuione  del  Tnltechi.  Succes- 
sione di  AxcBahGtlin  (rateilo  maggiore  di  Xolotl.  a  cui  lascia  il  governo  do*  aaol  alati  quando  venne 
In  queste  regiuni.  1,  Mossa  dei  Chiebimeca  Xeloll  con  In  regina  Temuauh.  Il  principe  Nopaltxlo, 
sei  signori,  e  tre  milioni  e  dugenlo  rolla  persone,  passando  per  la  rovine  dsl  Tultechi.  e  iMoiandu 
In  cammluD  gente  per  popolare,  viaggi,  e  scaprlmentl  di  Nopaltiin  e  altri  osploratori.  Trasluione 
di  Xulotl  a  Tenajraco.  Aliogamento  dei  signori  Talli  da  XolotL  Arrivo  al  Aenlboas  e  loro  cMlaml. 
MairimuDla  del  principe  Nopaltlni.  Bncrre  con  i  Colhaaa  Tultechi.  Attentati  contro  la  vita  di  XoiotL 
Vltlorln  di  Huetiin.  Morte  di  Xotoll.  Successione  di  Nopaltzio.  ^.  Nopattiln  promuove  la  coltlvatloue 
del  malx.  Crea  e  stabilisce  leggi,  Tena^oca  capitale  de'suol  regni.  Cai»  da  cui  disneiero  1  re  e  ai- 
gnori della  Nuova  Spagna.  Scuote  e  università  in  Tescuco.  Varietà  di  lingue  nella  Nuova  Spagna. 
Morte  di  Nopattzin.  Suo  carattere  e  ilsonomia.  5.  Diritti  di  TIoltxin.  Visita  pertaoalmenie  i  suoi 
stati.  Primi  signari  di  HuetxoUiaeo  e  di  Tlascala.  Morte  del  re  noltxin.  Sollevaiione  di  multi  si- 
gnori, t.  Tensncaltxln  Tiranno.  SUbilimenio  dei  Messicani  in  Chapnltepec  Suoi  tiavagU  in  Cul- 
hiiaein.  Vittoria  del  Messicani.  Hltiro  d«I  Tiranno.  Diritti  di  Teuhtii.  Popabuiono  di  Tlalelolca.  Se- 
minagioni de' Messicani.  Primi  re  del  Tlaxeallecas  e  Teauxoa!i.  Diritti  di  Quimautziu.  Guerre  dei 
gran  Sacerdote.  Guerra  de'Messicani  con  quelli  di  Culhuaeon.  Diritti  del  re  .Xoamaplslli.  T.  Coipl- 
nuione  contro  OainauUiD.  Battaglia  di  venti  giorni  e  vinaria  di  (Juinauiiin.  Guadagna  la  piovlncia 
di  Tepepulco.  Morie  dell' inlinlcNopaltiln.  Morte  di  Aeulhua.re  di  Ascapuialco.  di  oltre  100  anni. 
Ia  gran  guerra  di  Qulnaulzio.  Sue  vittorie  e  sua  morte,  i.  Dirllli  di  TMliollalatiìD.  He  e  signori 
■Ile  principali  Provincie  della  Nuova  Spagna.  Morte  di  Acam.ipistli.  primo  re  di  TenuochtilUn.  Il 
Ilultzilybniti.  Guerre  di  Tedio Ualatiin  cunlro  gli  Otomitl  e  sae  viitorie.  Assemblee 
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generali,  e  creazione  di  46  signori  sudditi  dell'imperio  di  Techotlalalzin.  Huitzilyliuitl  secondo  re 
di  Messico.  Suo  successore  Ghimalpopoca.  Morte  di  Techotlalatzin,  di  450  anni  di  età  e  iiO  di  re- 
gno. 9.  Ardimenti  di  Tezozomoe  re  di  Ascapuzalco  per  usurpar  l' imperio.  Tetzuco  contro  il  diritto 
di  Ixtlilxochitl  legittimo  erede.  Il  tiranno  rompe  la  guerra.  Nascita  del  principe  NezahualcoyotL 
Diritti  di  Ixtlilxochitl.  Sue  guerre  e  vittorie  contro  Tezozomoe.  Assedio  di  Azcapuzalco.  Tradimenti 
dì  Tezozomoe.  Fine  del  re  Ixtlilaochitl.  Pietà  del  cavaliere  Ghichiqnll  col  corpo  fatto  in  brani  del 
suo  re  e  con  11  principe  Nezaliualcoyotl.  iO.  Crudeltà  del  Tiranno  Tezozomoe.  Nuovi  tributi  imposti  ai 
popoli.  Persecuzioni  di  NezahualcoyotL  Eroica  azione  delle  signore  Messicane.  Sogni  funesti  del  tiran- 
no. Sua  morte  e  funerali.  Diritto  del  tiranno  Mextla.  Fratricidio.  Arbitrii  e  crudeltà.  Rischii  di 
Nezahualcoyotl.  Mezzi  per  la  ristorazione  della  corona.  Sua  vittoria.  Suo  regno.  Palazzi,  templi  e 
creazione  di  nuovi  signori.  Gran  politica  e  ordinanze  di  Nezahualcoyotl.  Sua  morte.  Cerimonie  per 
creare  un  signore.  Arrivo  degli  Spagnuoli  alla  nuova  Spagna.  Loro  entrata  In  Tescuco.  La  III  Re- 
lazione tratta:  i.  Del  lignaggio  di  Chichimechi.  Del  loro  primo  re  Chebimecatl.  Sue  pellegrinazioni. 
Suo  stabilimento.  Sua  discendenza.  3.  Del  giganti  della  Nuova  Spagna,  discendenti  dai  Chichime- 
chi. Burrasche  e  terremoti  della  prima  età.  3.  Dei  Tultechl  e  loro  cento  capi  che  vennero  popolando 
e  seminando.  Della  fondazione  della  città  di  Tuia.  Diritti  e  matrimonio  del  suo  re.  Suoi  successori. 
Siccità,  pesti,  guerre  e  distruzione  del  suo  impero.  4.  Serie  del  monarchi  Chichimechi,  predeces- 
sori di  Xolotl.  5.  Viaggi,  scoprimenti,  stabilimenti  e  regno  di  XolotI,  primo  grande  Chlchlmeco. 
6.  Governo  di  Napaltzln  e  sua  morte.  7.  Di  Holtzln  e  sua  discendenza.  8.  Del  re  Qulnautzln  e  sue 
gesta.  9.  Fatti  di  Techotlalatzln.  iO.  Vita  del  re  Ixtlixuchltl.  li.  Persecuzioni,  guerre,  governo,  leg- 
gi, conquiste,  religione  e  discendenza  di  Nezahualcoyotzin.  il.  Qualità  e  governo  di  Nezahualcoyotzin. 
i3.  Descrizione  dell'arrivo  degli  Spagnuoli,  loro  fatti,  e  principio  della  legge  evangelica.  La  Re- 
lazione IV  è  un  attestato  del  Governatore,  degli  Alcaldi  e  Reggitori  del  popolo  di  San  Salvatore 
di  Quatlallnco  della  provincia  di  Otumba,  della  certezza,  verità  e  rispondenza  degli  scritti  storici  di 
don  Ferdinando  de  Alva  Ixtlilxochitl  con  le  antiche  storie  della  nazione.  La  V  Relazione  tratta,  4. 
Del  regno  dei  Tultechl.  1.  Del  re  Chichimechi  Innanzi  di  Xolotl.  3.  DI  Xolotl.  4.  Dello  stesso.  5.  Di 
Nopaltzln.  6.  Di  Tlotzin.  7.  Di  Tlastecatzin.  8.  Di  Techotlalatzln.  9.  Di  IxtlilxochitL  40.  di  Nezahu- 
alcoyotzin. 44.  Di  Nezahualpiltziutli.  43.  Degli  altri  Signori  della  Nuova  Spagna.  43.  Dell'origine 
de  Xuchimllcas.  La  Relazione  VI  contiene  altre  scritture,  che  chiariscono  e  confermano  le  cose  nar- 
rate. La  Relazione  VII  contiene  una  scrittura  giuridica  contro  Nufio  Guzman  primo  presidente  della 
Reale  udienza  di  Messico.  La  Relazione  Vili  parla  d' una  retribuzione  data  da  don  Fernando  Cortes  a 
donna  Isabella  Moctzuma  e  successori  di  lei,  confermata  da  sua  Maestà  il  4568.  La  Relazione  IX 
contiene  un  Diario  della  spedizione  a  Chichimechi,  di  don  Francesco  Sandoval  Acazltll,  signore  della 
Provincia  di  Chalco,  in  compagnia  dell' Eccellentissimo  signor  don  Antonio  Mendoza. 

Tom.  V.  Questo  tomo  contiene  la  conquista  del  regno  della  Nuova  Gallizla,  in  25  capitoli. 
Entrata  dei  primi  popolatori  della  Nuova  Gallizla.  Varietà  delle  nazioni  che  vi  trovarono.  Diversità 
delle  loro  lingue .  Idoli  e  dominazione  de'  Messicani.  Conquista  fattane  da  Nuno  Guzman.  Morte  di 
CalzotIzin.  Entrata  nella  valle  di  Coinan  nelle  terre  dei  Cacico  Guitzco.  Entrata  dei  Ghiriuos  in 
Tonalan.  Sanguinosa  battaglia,  e  vittoria  degli  Spagnoli.  Pace  e  descrizione  di  Tonalan.  Visita  di 
Guzman  in  varie  giurisdizioni.  Entrata  di  Onate  in  Etzatlan.  Del  Chirluos  in  Colouilla,  Matatan- 
llagos,  Comanaja,  Xacatecas.  Pacificazione  di  alcune  nazioni  fatta  da  Onate.  Varie  descrizioni.  Perdite 
di  cotone  In  Xuchipila  e  pacificazione  in  Tlallenango  per  Onate.  Ritiro  di  Guzman  a  Zalisco,  e  suoi 
travagli.  Fondazione  di  laquahilco,  e  come  prima  di  Guzman  fosse  entrato  in  Xalisco  Francesco 
Cortes,  ricevuto  pacificamente  della  Regina,  che  era  in  guerra  con  gli  Indi  della  Valle  di  Uanderas, 
e  con  croci  in  mano  da  quelli  di  Quito.  Del  viaggio  di  Nuno  in  Acaponua  e  Gnliacan.  Fondazione 
della  città  di  San  Michele.  Entrata  in  Slnaloa  e  Topla.  Tramutamento  della  città  di  Guadalaxara. 
Entrata  del  Chirluos  nel  fiume  Hiaqui.  Incontro  con  Dorantes,  e  compagni  perduti  dell' armata  di 
Panfilo  nella  Florida.  Panuco  e  Guadiana.  Ordine  di  Sua  Maestà,  che  il  conquistato  paese  venga 
chiamato  Nuova  Gallizla,  e  si  fondi  la  città  capitale  col  nome  di  Gompostella.  Fondazione  della  città 
della  Purificazione.  I  soldati  abbandonano  Nuno.  Spopolamento  di  una  città,  e  fondazione  di  Gom- 
postella. Prigionia  di  don  Luigi  di  Casliglia  por  opera  di  Nuno.  Descrizione  della  provincia  di 
Aralos  e  Collma.  Partenza  di  Guzman  per  Panuco.  Viene  rimesso  in  Ispagna  dal  giudice  di  residenza 
del  governo  interino  di  Onate.  Spedizione  del  Coronado.  Ribellione  della  Gallizia.  Vittoria  degli  Indi. 
Soccorso  di  Alvarado.  Morte  del  venerabile  Fr.  Giovanni  Galero.  Battaglia  di  Alvarado  con  gli  Indi, 
e  sua  morte.  Muore  di  freccie  il  Padre  Andrea  Cuellar.  Cospirazione  degli  Indi.  Bravura  di  una 
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Keligloil.  Dlehiarailone  del  Papa,  che  gli  Indi  erano  esseri  ragionevoli.  Baia.  Prealdil.  Uisalonl, 
Miniere  e  fertilità  della  lìallizla.  La  Santa  Crociata.  Teplc  Armi  di  Guadalaxara  e  Zricalecas,  Sua 
tondtllane.  Progressi.  Miniere.  Erezione  del  Vescovado.  Udienza,  e  morto  dell'  illustrlulmu  Pacidcatare 
Glnes  Marchese  d'  Ayala.  Trasferimento  dell'  Udienza  da  CumposlelU  a  Guadalaxara.  Vbarra  psci- 
Ucatore  delia  Biacagila.  Fabbrica  della  Ciliedraie,  Padri  Franeeseapl.  Provincia  di  Xallaca.  Morie 
dell'  ili  its  tri  SSima.  Presentazione  del  signor  Headiula.  Sua  origine,  patria,  nurie.  Mavlmeoto  del  suo 
cappello,  e  Jncorruzione  del  suo  cadavere.  Delle  funzioni  degli  Agostiniani.  L' illuslrlsalmo  Arzola. 
[^ollegla  de'  PP.  Gesuiti.  Convenlo  di  Santa  Maria  della  Grazia.  Dignità  e  Canonici.  Morte  di  IteligluM 
Insigni.  Caduta  degli  idoli  di  Zopotlllan  In  presenza  di  Gesù  Sacramentala,  ti  Franceiicano  Frale 
Pietro  del  Munte  e  suol  prodigi.  Comete.  Iremuoll,  pesti  e  rotine.  Degli  Uditori.  Bulla  della 
Crociala.  Azione  de'  Proeuraturi  e  Hleeiilori.  Come  F  Udienza  nega  la  sua  giurisdizione  al  Vlceri^,  ed 
essendu  per  venir  sUe  sisdI  con  l' armi,  li  placa  V  Arcivescovo  cui  SanUstimo  Sacramento.  Morie  di 
questo  Prelato.  Degli  illustrissimi  Sanlos,  Grada  e  Mola.  Il  Presidente  Sanlisgo.  Vera  eonverslune 
del  Nayarit  e  Anslco  per  quelli  di  Topic,  e  amministrazione  del  Convenlo  di  Sani»  Maria  della  Grazia 
de'  Padri  Domenicani.  Come  1  Carmelitani  abbandonarono  II  loro  Ospizio,  e  i  Domenicani  vi  fondarono 
l' Ospedale  del  Sangue  di  Cristo  per  1  Fratelli  di  San  Giovanni  di  Dio.  Traslocamenta  dui  signor 
Nora,  e  morte  del  Vera.  Dell'  amuiinis trazione  della  Reale  Azienda  per  1'  Udienza  Reale.  Divisione  del 
Governo  di  duo  Giovanni  de  Villela.  Rinunzia  del  signor  Valle.  Villeta  consigliero  dell'  Indie. 
Tclbun.ile  della  Cruciata.  Controversie  tra  ecclesiastici  e  secolari. 

Tom.  VI,  l^antiene  questo  tomo  la  continuzlone  della  cuiiqulsta  della  Nuova  Galllila.  In  40 
capitoli.  Del  Pri;sidente  don  Alonzo  Perez  e  don  Francesco  Blvora.  Compimento  della  Cattedrale.  Assalto 
itegli  India  Cuadiana  e  Acaporreta.  Sbarco  di  un  inglese  in  iCalagua.  Trcmaoti,  Pioggia  di  cenere, 
tnceniliii  «  peste  in  Zacateras.  Morte  del  signor  Meichan  Prcstdenle  Atarola.  Fondazione  del  Real  di  Torà 
e  Amatlan.  Divisione  del  Vescovado.  Dignità,  t^anunicall.  Ragioni  di  Guadalaxara  dalla  sua  fondazione 
sino  all'  anno  quarantadue.  Fonilailone  de'  Metcedarii.  I^ru  progressi.  Uomini  illustri.  Festa  di  San 
Pietro  Nulusca  Fondazione  delle  seunle  di  Criatu.  Pmrunato  di  San  Marco  euntru  le  formiche,  le  tempo- 
Rie,  ec.  Patronato  di  San  Clemente.  Reliquia  di  questo  Santo,  e  pairunato  di  San  Sebastiano.  Del  signori 
Acoquenctiu  e  Cervantes.  Morte  dell'  uun ,  e  inalumenlo  dell'  altro.  Il  Prosidente  Canceco ,  e  il  vescovo 
Estrada.  Cu  atra  terni  le.  Diritti  di  Filippo  IV.  Donativi  a  Sua  Maestà,  e  opulenza  della  tialllzU 
e  Blscsgllu.  Dei  prodotti  della  reale  Azienda.  Virtù  del  P.  Fr.  Giovanni  Angulu.  di  donna  Giacinta 
di  Vldarle,  di  donna  Angela  Xaviera,  e  dL>l  solitario  Gregorio  Lopez.  Economie  del  Capitolo.  DlrllU 
dello  slesso.  Spaccia  di  vino.  Pnsaen tallono  del  signor  Zavala.  U' illustrissimo  (^Imenelto.  Im- 
m.'iglne  di  Nostra  Signora  di  Zapopan,  e  volo  di  difendere  la  c;oncGzlone  de*  Padri  Francescani  di 
Zacsleeas,  Convenzioni  del  Naovo  Regno  di  Leon.  Miracolo  di  Nostra  Signora.  Provincie  di  Slna- 
loa.  Oslìmnrl  e  Sonora.  Presidenza  di  don  Antonio  De  l'Iloa.  Diritti  di  Carlo  II.  Immagine  di 
Nostra  Signora  di  San  Giovanni.  Presidenza  di  don  Antonio  de  Alvarea,  e  di  don  Francesco  Rumerò. 
Dello  scopilmeaia  di  Coahuila,  latto  da  un  Francescano  di  Sallsco.  Knir*ta  del  signor  Santa  Cruz,  o 
pacificazione  del  paese.  Fondazione  di  vari  popoli  di  (kahnila.  Notizie  del  Teias.  Patronali  Immagini 
mltaeolose.  Promozione  del  signor  Santa  Cruz,  eiuccessione  del  signor  tiaravilo.  De  Agunto  presidente 
interino.  De  Ceballus  proprlelarlu.  Competenze  di  giurisdizione.  Fondazioni  di  Santa  Teresa.  Congrega- 
zione degli  Dblali,  Oratoria  di  Gesù.  Dotazione  delle  cattedre  di  Teologia  e  FilosuOa  pel  Padri  della 
Cotopognla  di  Gesù.  Fondazione  del  Colh^lo  di  San  Giovanni.  Descrizione  del  Santuario  di  l.uretu. 
Cattedrale  di  San  Francesco,  illustrissimo  Galindo.  e  lundaziune  del  Semlairio.  Delle  ragioni  per 
fondare  una  Università,  Presidenti  Abanca  e  Soiis.  Fondazione  de'  Betlemlli.  DI  S.  Monica.  Collegio 
delle  fanelulle.  Fabbrica.  Predicatori  del  Naj*ariL  Lor  conquiste.  Pruvidenze  di  Feran  e  Rivera. 
Santa  Croce.  Chiesa  di  S.  Giovanni  di  Dio.  Presidenia  di  Burgos  e  Ayza  per  l' illuslrissimo  Parado, 
Guadalaxara,  Sua  lunglludine,  latitudine,  temperatura  e  fertilità.  TrlbuniU,  commercio,  hibbrlcbe, 
abitanti  Finalmente,  del  termini  del  regno  di  Gallizia.  Cittì.  Miniere.  Popoli.  Nazioni.  Gradi  di  Nayarit, 
Coahuila,  Texas,  Viscaya,  Sinaiua,  OslimurI,  Sonora,  Popoli.  Caste.  Presidii,  Ostilità. 

Tom.  VII.  Apparata  alla  Cronaca  di  Hechoncan.  di  13  capitoli.  Scoprimento  delle  Indie.  t'KO 
da  Calorabo.  Isola   llispanlula.  Battaglia  Ira  Indi  e  Casllgllani.  Ritorna   del  Colombo  In  Costlglia. 
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Relazione  delle  sue  scoperte.  Approvaziono  del  Papa.  Secondo  viaggio  del  Colombo  ali'  Indie.  Primazia 
del  Padre  Boyl  Francescano  nelle  Indie.  Successi  del  Colombo.  Fondazione  della  città  di  S.  Domingo. 
Pacificazione  dell'isola.  Ribellione  di  Guarionex,  e  predicazione  evangelica.  Ribellione  del  Ruldan. 
Prigionia  dei  re  Gaurionex  e  Mayabanes.  Terzo  viaggio  del  Colombo,  e  nuovi  scoprimenti.  Concerti  del 
Roldan  con  l' Ammiraglio.  Origine  dei  ripartimenti.  Scoperte  di  Ojeda.  Sollevazione  della  Spagnuola. 
Sollevazione  di  Moxica.  Prigionia  dell' Almirante  per  Bobadilla.  Governo  di  Ovando  nella  Spagnuola. 
Quarto  viaggio  del  Colombo  all'  Indie.  Naufragio  della  Flotta.  Guerra  nella  Provincia  di  Higuers. 
Riediflcazione  di  San  Domingo.  Ultimo  viaggio  del  Colombo.  Suoi  richiami,  e  sua  morte.  Amerigo 
Vespucci.  Morte  della  regina  Isabella.  Gentilità  e  conversione  degli  Indi  della  Spagnuola.  Erezione 
della  Provincia  Francescana  di  S.  Croce ,  e  primi  vescovi  in  quelle  isole.  Ricognizione  di  Cuba  da 
Ocampo,  e  dell'  isola  di  Porto-Ricco  da  Giovanni  Ponce  di  Leon.  Dispacci  dell'  Alndiante  don  Diego 
Colombo.  Suo  arrivo  alla  Spagnuola,  dove  vanno  i  Padri  Donienicani;  Creazione  di  un  Vescovado. 
Ripartimenti.  Causa  degli  Indi  di  Cuba.  Diego  Velesquez.  Scoperta  della  Florida,  fatta  da  Giovan 
Ponce  di  Leon,  e  del  mare  del  Sud,  da  Vasco  Nunez.  •!-• 

Toro.  Vili.  È  la  continuazione  delP  apparato  alla  Cronaca  di  Mech«acan ,  in  i8  capitoli. 
Spopolamento  della  Spagnuola.  Viaggio  del  Padre  Las  Casas  col  Colombo.  Udienza  del  Cardi- 
nale Cisneros  ai  richiami  del  Las  Casas.  Destinazione  dei  Gerolimiti  per  1'  Isola,  e  morte  del 
re  cattolico.  Arrivo  di  Carlo  V  in  Castiglia.  Morte  del  Cardinale  Cisneros.  Scoperta  dell' Yuca- 
tan.  Spedizioni  di  Grijalva.  Sollevazione  del  Cortes  con  1'  armata.  Piaghe  nella  Spagnuola.  I  Ge- 
ronimiti  tornano  in  Castiglia.  Piano  del  Padre  Las  Casas.  Esame  della  causa  degli  Indi.  Parere  dell' 
Almirante  D.  Diego  Colombo.  Cortes  in  Cozumel.  Fondazione  di  Vera  Cruz.  Andata  del  Cortes  a  Sem- 
poala.  Atterra  gli  idoli.  Guerra  e  pace  coi  Tiascaltechi.  Descrizione  della  loro  città.  Fazione  di  Cholula. 
Prigionia  di  Moctzuma  e  suo  vassallaggio  al  re  di  Castiglia.  Prigionia  di  PanQlo.  Murte  di  Moctzuma. 
Irritazione  dei  Messicani.  Ritirata  del  Cortes.  Battaglia  di  Otumba.  Il  Cortes  in  Tascala  e  Tepeaca. 
Ribellione  del  Cacico  Enriquillo.  Condizioni  delli  Isole  Spagnuole,  Cuba,  Giamaica  e  rimanenti. 
Assedio  di  Messico.  Rovina  dell'  imperio  Messicano.  Origine  degli  Indi  della  Nuova  Spagna.  Prtnii 
popolatori.  Giganti.  Tultechi.  Chichimechi.  Imperatori  Messicani.  Loro  religione  e  governo.  Riedi- 
ficazione di  Messico,  fatta  dal  Cortes.  Relazioni  a  Carlo  V,  ed  altre  notizie  sino  alla  morte  di  Leone  X. 

Tom.  IX.  Primo  libro  della  Cronaca  di  Mechoacan  in  27  capitoli.  Scoperta  del  regno  diMechoacan. 
Intenzione  del  re  di  Mechoacan  di  sacriflcare  gli  Spagnuoli.  Sue  imbasciate  al  Cortes.  Va  in  persona 
a  visitarlo,  e  toma  alla  sua  corte  affezionato  agli  Spagnuoli.  Descrizione  di  Mechoacan  avanti 
l' entrata  de*  ministri  Evangelici.  Origine  delle  genti  che  popolarono  Mechoacan.  Del  suo  re,  governo, 
offlcii  militari  e  meccanici.  Sepoltura  dei  Re.  Segni  che  precedettero  1'  arrivo  degli  Spagnuoli,  e 
timore  del  Re.  Pretensione  di  Moctzuma  per  federarsi  con  Siutzicha  contro  gli  Spagnuoli ,  e 
risoluzione  del  Re.  Capitani  che  inviò  il  Cortes  a  pacificare  le  Provincie  dell'  impero  Messicano. 
Riconoscimento  della  c^sta  del  Sud.  Assoggettamento  di  Panuco.  Riedificazione  di  Messico.  Solle- 
citudini per  trovar  miniere.  Ribellione  dei  Negri  nella  Spagnuola.  Prima  Missione  dei  Francescaui 
nella  Nuova  Spagna.  Ribellione  di  Cristoforo  Olid  nelle  lligocras.  Rivoluzioni  di  Messico.  Fabbrica 
della  Chiesa  de'  Francescani ,  e  viaggio  del  re  di  Mechoacan  in  cerca  di  Religiosi  per  il  suo  regno. 
Ritomo  del  Cortes  dalle  Higueras.  Primo  Concilio,  o  Giunta  reale  ecclesiastica  in  Messico.  Presidenza 
e  morte  del  Cortes.  Governo  di  Aguilar  y  Estrada.  I  Domenicani  in  Messico.  Battesimo  in  Tzintzoutzan. 
Missione  de*  Francescani.  Vescovo  di  Messico.  Cattedrale.  Primi  Conventi  delle  Provincie  di  Mechoacan. 
Esempio  dei  Ministri.  Conversioni  di  Gentili.  Altre  funzioni  dei  Conventi.  Spedizioni  di  Guzman. 
Seconda  Udienza  di  Messico.  Visita  e  descrizione  di  Mechoacan.  Fondazioni  di  Conventi  nella  Nuova 
Gallizia.  Apparizione  di  Maria  Vergine  di  Guadalupe.  Viaggio  in  Ispagna  del  signor  Zumarraga. 
Puebla  e  Xallsco.  Relazione  del  Cacico  Yanzecatl.  Il  Francescano  Fr.  Martino  di  Gesù,  fondatore 
della  Provincia  di  Mechoacan,  s' Imbarca  in  cerca  di  Gentili.  Nuove  scoperte  dei  capitani  del  Guzman. 
Condotta  degli  Almendes,  Chiriuos  e  Angulo.  Successo  di  Hurtado  di  Mendoza.  Fondazione  dei 
Convento  di  Zapollan,  e  altre  Dottrine,  ossia  Missioni.  Arrivo  de' Padri  Agostiniani  nella  Nuova 
Spagna.  Provvedimenti  in  favor  degli  Indi.  Descrizione  della  Nuova  Spagna.  Provincie  e  Vescovadi. 
L' illustrissimo  Ximenes  Vescovo  di  Guazacoalco.  Morte  di  Clemente  VII.  Elezione  di  Paolo  HI.  Morie 
di  Fr.  Martino  da  Valenza.  Primo  Viceré  della  Nuova  Spagna.  Casa  di  Moneta.  Nuno  de  Guzman 
roba  una  nave  al  Cortes.  Popoli  della  giurisdizione  di  Tzitaquaro  e  Taximaroa.  Fondazione  del 
Convento  di  Etzatlan. 

Tom.  X.  Libro  II  della  Cronaca  diMechoeean,  in  i8  capitoli.  Erezione  della  Custodia  e  del  Vescovado 


nmbaro.  Conquisili  ilei  Tenles.  Residen!:a  4i  Haùo.  e  prlglODìt  di  Don  ln\t  di 
Cksliglla.  IsInuioDl  per  11  itovprno  della  Nuova  Spagna  *•  GalUzia.  Pundtiione  del  Convenlu  di  Santa 
Ctvt  \ù  HesEico.  fatta  dai  Caciiui,  Fine  di  tima.  Governa  del  Llreniitto  Perei  nella  Nuova  Galllila. 
Leltere  apostoliche  sopra  In  raglonevoleiu  denti  Indi.  Scoperta  del  Nuovo  Hetslco.  Convento  di 
Blullan.  Fondazione  degli  Agostiniioi  in  Tìriplloa.  Traslazione  a  Pauguaro  della  chiesa  cattedrale. 
Apediitone  di  Visco  Coronado.  Fnndaiiotw  del  Convento  di  Xallwo,  Sollevamento  di  vari  popoli  nella 
Nuova  Galllzia.  Servìgi  de' Hissioairl  Francescani.  Dingraiiata  nwrte  dì  Alvarado.  VI ilorìa  degli 
SpBgnuoli  in  difesa  dì  Gaadalaxara.  Progressi  di  Vasques  Coronado,  e  sqd  ritorno  a  Messico.  VUlorìe 
•lei  Viceré  don  Aniouio  de  Mendoza  sopra  i  ribelli  della  Nuova  Galizia.  Fondazione  di  Vatladolid. 
Travagli  de' Padft  Francescani  da  Segovia  e  da  Bologna  nella  paciQcaiiDne  de'popoli  sollevali.  Miniere. 
Unione  delle  Religioni  per  la  migllort  amministrazione.  Francesco  dì  Sandoval  vlsilature  della  Nuova 
Spagna.  Turbazionc  del  regno.  Medfelune  delle  nellglonl  per  U  sospensione  delle  nuove  leggi.  Liligli) 
S mode  ira  i  Milres  di  MeMleo  e  Meeboacan.  Conquista  di  Qnerelaro. 

Tom.  XI.  Conlittoaiìone  del  libro  II  detU  Cronaoi  di  Hecheocoii,  e  prinoipli  del  111,  in  11 
eapiioll.  Helaiiane  del  Cacico  don  Luis.  Peste  in  Hechoacan.  Xalìsco.  Funduìotw  <tl  oipedall. 
Erezione  delli!  Metropoli,  Messico,  Lima  e  San  Domingo.  Miniere.  Fondazione  del  Convento  di 
AnuKUCca,  Morte  del  Cortes.  Hesle  Udienza  nella  Kuova  Gallìtia.  Miniere.  Fondazione  di  San  Michele 
il  Grande.  Morte  di  Paolo  III,  ed  eiezione  di  Giulio  III.  Fondazioni  de' Francescani  in  Galllzia  e  di 
Ijnll'nos  in  Mechoacin.  Suecessl  nella  Nuova  Galizia.  Fondazione  dell' Università  In  Messico.  Ordinanza 
lior  la  fondazione  di  Monasteri.  Fondazione  dell' uspednle  reale  di  Messico.  Entrate  Apostoliche. 
VTrezinne  delle  chiesa  di  Heehoacan  tn  Pazlguaro,  Bulle  di  approvazione.  Morte  di  Giulio  III.  Ele- 
zione di  Marcello  II.  Sua  morte,  ed  elezione  di  Paolo  IV.  Morte  di  Carlo  V,  e  Aeì  fondatore  Pr. 
Martino  di  Gesù.  Miniere.  Morte  del  primo  Vescovo.  Successione  dell' illustrissimo  Ayala.  Reale 
Udienza  eSedc  episcopale.  Morte  di  Paolo  IV,  at<elcElone  di  Pio  IV.  Bolle  e  Brevi  per  erezioni  di 
Calledrali.  Popolo  delle  Miniere  de  Ics  Ranehos.  Fondazione  della  città  del  Nume  di  Dio.  Altri 
Drevl  poDtIUei,  e  conquista  di  Capala.  Fondazione  di  Goadians  e  San  Sebastiano.  Martirio  di  Padri 
Francescsiii.  Morie  del  Viceré  e  del  signor  Ybnrra.  Fondazione  degli  Agostiniani  tn  Guadalaxara. 
Real  Cedola  perché  le  Udienze  non  tacciano  InFormazioni  pubbliche  n^  secreta  conlro  i  Religiosi. 
Qui  anlsceil  II  libro  della  Cronaca,  e  comincia  li  IH,  con  alcune  avrer tenia  per  la  deacriilone  del 
regnn  di  Mechoacan,  ove  anche  si  dà  ragione  di  alcune  produzioni ,  cbe  servivano  ili  cornane  nlimento 
nei  TartKos.  E  ilnìsce  l' opera,  perché  l'Aalore  cotto  da  morie  non  potè  compirla. 

Tom.  XII.  Cronaca  Messicana  per  don  Fernando  Tezozomoc,  in  Iti  capitoli,  Origine  del 
Messicani.  Loro  stabilimento  In  Tenuchlillan.  Contrarietà  in  cui  s'  avvengono.  Progressi.  Monarohln. 
Gnerre.  Conquiste.  Vicissitudini.  Preziose  notizie  del  loro  re.  Staine.  Lor  valore.  Costumi.  Polilien. 
Utensili.  Vestiari  ed  altre  opere  di  magnincenza.  Religioaa  IdolL  Sacerdoti.  Solennità.  Sscriaoi  di 
schiavi.  Onori  ai  militari  morti  in  gaemt.  Arrivo  del  Cortes.  Tristezza,  abbattimene  e  coraggio  di 
Uoetzuma.  Genio  e  carattere  Messicano. 

Tom.  XIII.  Storia  Chìchlmeoi  per  don  Ferdinando  de  Atvn  UtIiUochlll,  In  DI  capitoli.  Crea- 
zione del  mondo,  e  sue  quattro  eli  srcondn  gli  storici  Messicani.  Origine  della  nazione  Tullcca. 
Suol  re,  capi  e  pap>)iazioni.  Arrivo  di  XolotI  alle  terre  de  Tultecbi  e  degli  Acnllinos.  Tepanecas  t 
Otomitcs,  Rlpariimcnto  di  terre.  Matrimoni,  Dlscenden».  Altro  rlpartirnenio  di  popolaiionl  e  Provincie 
che  fece  Xolall,  Siu  morte.  Regno  di  Nopaltzin.  TIotiin.  lumananuin.  Arrivo  rie'  Mesalnini.  fioens 
dvlll  tra  I  Chichimechl.  [N)polu  di  Chimalpanecas  In  Tescueo.  Guerre  tra  gli  Azcapuuleoa  e  I  Messicani. 
Successione  nel  regno  degli  Cuihiui,  e  morte  dì  Tcchollalatt.  Successione  di  Utllxachitt.  Hivoluitool 
dell'  Impero,  eccitate  da  Teiozomoe  e  da'  Messicani.  Dìrilll  del  prìncipe  Nezahoaleuyoliin.  GtHrre  Ira 
IxtlIliDchltl  e  Tezozomoc,  che  chiede  tregue  senz'animo  di  osservarle.  Ritiro  di  IxillliinehitI  alle 
montagne,  e  sua  sventurata  morte,  Ripartimenti  dì  terre.  Patrimonio  de'Cblchimeebi,  che  tecc 
il  tìtsono  Tezoiomnc.  e  sua  morte.  Entrata  dì  Haxila  nell'  Impero,  Morte  del  suo  fratello  TarUrln,  e 
prigionìa  di  Chìmalpopuea  re  di  Messico,  Travagli  di  Nezihualcoyoliin,  perseguitato  dal  tiranno. 
Morte  di  Chimatpopoca  e  Tlacaleotiln.  Il  regno  di  Tlalclolco.  Nuove  persecnziuni  di  Neiahualoojrotiin. 
Sue  peregrinazioni  p  racqulato  dell'  impero.  Oppressione  do'  Hessiani  per  opera  del  lirnnno  .Maxtlà. 
Mossa  a  favore  de' Messicani  di  NciahualcoyoUìn,  che  gridano  re  di  Tescueo  Acolhuacan,  e  Imperatore 
de  Chichimechl.  Sua  guerra  contro  Yzeoatzin  re  di  Messico.  Restituzioni  che  tecc  Nwahualcojfotzln  delle 
lor  signorie  ai  .icuihuas.  Pslaul.  Descrizione  delle  loro  case.  I>el  loro  templi.  Loro  leggi,  e  zelo  per  la 
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Kiustizia.  Ampliazione  delle  terre  delia  signoria  di  Tlascala.  Morie  di  Y^zecalziu.  Suo  successore.  Guerre 
con  le  Provincie  lontane.  Fame  e  mortalità.  Principii  delle  guerre  di  Tlascala,  Huetzotzinco  e  Cholnlam, 
contro  r  Impero.  Ca.se.  Boschi.  Giardini  di  Nezabaalcoyotzin,  e  sua  tomba  in  Ascalxochitzin.  Figli,  e 
morte  del  prìncipe  Tezahplntzintli.  Vittoria  contro  la  provincia  di  Chalco  per  mezzo  dell*  infante  Azo- 
queutzin.  Nascita  del  principe  Nezahualpili.  Morte  del  Re  di  Messico,  ed  elezione  d'un  altro.  Detti,  profezie 
e  sentenze  di  Nezahualcoyotzin.  Fatti  di  Acateualcin  e  morte  dell'Imperatore  Nezahualcoyotzin.  Diritti,  e 
coronazione  di  Nezahualpilzimtli.  Guerre.  Conquiste  e  morte  di  Xihnitltemoc,  signor  di  Xochimilco. 
Morte  di  Axacayatzin,  e  sua  successione.  Spedizione  di  Nezahualpitlzimtli  contro  alcuni  popoli  e  Pro- 
vincie del  Sud.  Grandezza  delle  case  e  dei  templi.  Loro  Agli.  Mogli  e  concubine.  Morte  di  Tzocotzicatzin. 
Sua  successione.  Spedizioni  militari  di  Nezahualpilzintli  nelle  Provincie  del  Sud.  Compimento  del 
maggior  tempio  di  Messico.  Morte  del  Re.  Suo  successore.  Guerra  fortunata  di  Nezahualpiltzintli 
contro  Huehuetzin,  signor  di  Huetzozinco.  Fatto  singolare  di  un  cavaliere  discendente  dalla  casa 
di  Tescuco.  Guerre  e  conquiste  dell'Impero  sopra  lontane  nazioni.  Severo  castigo  dato  da  Nezahualpil- 
zintli alla  Regina  adultera.  Altre  conquiste  dell'Impero.  Grande  inondazione  di  Messico.  Nezahualpil- 
zintli compone  le  discordie  dei  fratelli,  egastiga  esemplarmente  i  suoi  flgli.  Giustizia  e  legislazione  di 
Nezahualpiltzintli.  Nascita  di  Ixtlixochitl  e  sua  fanciullezza.  Morte  di  Ahuitzoatzin  re  di  Messico. 
Elezione  di  Moctzuma  secondo.  Vari  successi .  Segni  della  distruzione  dell'  impero.  Ribellione  di 
alcune  Provincie.  Crudeli  arbitri  di  Moctzuma  per  rendersi  padrone  di  tutto  l'impero.  Morte  di 
Nezahualpilzintli,  e  discordia  tra' suoi  flgli  rispetto  alla  successione.  Principii  della  conquista.  Successi 
del  Cortes  sino  a  Vera  Cruz.  Providenze  di  Moctzuma.  Il  Cortez  in  Villa-Ricca.  Abbruciamento  delle 
navi.  Partenza  del  Cortes  per  Messico.  11  Cortes  in  Tlascala.  Suo  viaggio  a  Messico  sino  alla  prigionia 
di  Moctzuma.  Risentimento  di  Cacama.  Andata  di  Ixtlilxochill  per  consegnarlo  al  Cortes.  Obbe- 
dienza di  Moctzuma  e  degli  altri  signori  al  Re  di  Casliglia.  Arrivo  di  Panfilo,  di  Pietro  de  Alvarado 
0  dei  loro.  Mettono  a  morte  la  nobiltà  Messicana;  e  gli  Indi  irritati  li  fanno  fuggire  precipitosamente 
dalla  città.  Morte  di  Moctzuma,  Cacama  ed  altri  signori.  Ritirata  del  Cortes  a  Tlascala.  Morte  del 
re  di  Messico.  Elezione.  Viaggio  del  Cortes  sino  al  Messico.  Battaglia  di  Ixtapalapam.  Guerra  di 
Acapuchtlan.  Visita  del  Cortes.  Messico  intomo  alle  sue  lagune.  Battaglia  di  Hayacapa.  Guerra  di 
Xochimilco.  Postura  di  Messico  per  acqua  e  per  terra,  e  vittoria  dei  navigli  nella  laguna. 

Tom.  XIV.  Memorie  di  Messico.  Gradi  della  città  di  Messico.  Sua  fondazione  e  governo  nel 
gentilesimo.  Etimologia  del  nome  Messico.  Conquista.  Grandezza  di  Messico  in  sua  gentilità.  Morte 
del  Cortes.  Primo  libro  stampato  in  Messico.  Divisione  dell' America.  Estensione  della  Settentrionale. 
Opinione  sopra  l' origine  degli  Indi.  Provviste  di  Messico.  Inondazioni.  Ediflci  politici  e  sacri.  Ponti 
sull'acqua.  Estensione  dell'  Impero  Messicano.  Grandezza  di  Moctzuma.  Immagini  e  Santuari  della 
Vergine  di  Guadalupe  e  de  lus  Remedios.  Collegiata  di  S.  M.  di  (ìuadalupe.  Esemplare  previdenza 
dell'illustrissimo  Moya,  e  peste  in  Messico.  Erezione  e  dedicazione  della  Cattedrale.  Filippo  di 
Gesù,  e  clausola  singolare  del  testamento  di  sua  Madre.  Estensione  dell'Arcivescovado  Messicano. 
Curati  chierici  in  questo  Arcivescovado  l'  anno  1719.  Provincie  di  Francescani  ncll'  America  Setten- 
trionale. Stabilimento  de'  Padri  Francescani  Osservanti.  Vestali  Messicane.  Fondazioni  di  Domenicani, 
Agostiniani,  Ippolitini,  e  Gesuiti.  Scuole  pubbliche  e  seminarli  per  istruzione  della  gioventù.  Fondazioni 
de*  RR.  PP.  Carmelitani,  Mercenari  Scalzi,  San  Giovanni  di  Dio,  Betlemiti  e  Benedettini.  Altre  notizie. 

Tom.  XV.  Memorie  per  la  storia  di  Sinaloa.  Spedizioni  apostoliche  de'  Padri  Gesuiti  nella 
provincia  di  Sinaloa.  Bella  descrizione  di  quei  monti,  flumi,  piani,  boschi.  Frutta  di  coltura  e  produ- 
zioni selvatiche.  Genio,  usi,  costumi,  lingue,  guerre  e  superstizioni  delle  nazioni  barbare.  Stabili- 
menti delle  Missioni.  Inquetudini.  Governo.  Avanzamenti,  societìi,  polizia.  Arte  degli  indovini. 
Congiure.  Ribellioni.  Decadenza  della  Religione.  Apostasie  degli  Indi.  Ingratitudine  e  crudeltà  dei 
loro  ministri.  Pericoli  e  combattimenti  delle  armi  cattoliche.  Trionfi.  Castighi  ai  ribelli.  Abbattimento 
e  successione  di  gentili.  Imprese.  Travagli.  Morti.  Costanza  e  zelo  de' Missionari.  Eccellenti  condizioni 
di  quella  cristianità. 

Tom.  XVI.  Materiali  per  la  storia  della  Sonora.  Nome  della  Sonora.  Termini  e  confini.  Fiumi. 
Rivi.  Terreno.  Temperatura.  Fertilità.  Frutta  e  greggie.  Animali  selvatlchi,  insetti,  uccelli,  pro- 
duzioni medicinali.  Nazioni  degli  Indi.  Genio,  lingua  carattere.  Loro  antichità.  Idolatrie.  Indovini. 
Superstizioni,  credenze  e  abusi.  Riti,  costumi,  cerimonie,  guerre,  medici,  cure.  Gli  Opatas,  gli  Eudeves, 
e  gli  Jovas.  Indi  dell'alta  e  bassa  Pimeria.  Seris  e  loro  confederati.  Nazione  Apache.  Antiche  Missioni. 
Popoli  deperiti.  Chiese  e  scuole  delie  Missioni.  Governo  ecclesiastico  e  politico.  Miniere.  Popolazioni 
e  luoghi  spopolati.  Reali  presidii.  Mezzi  per  evitar  la  rovina  della  Sonora.  Stato  della  Sonora  il 


Ilio.  Siilli'iiuiuiie  dell' Inrliiiiu  Munì.  RHuiuui  e  prugeiii  di  Kurdiiiuuilu  Saiiclici  l^ulviuliii 
Seib,  e  pericolo  della  provioctn.  HInlure  d'oro  In  Snjopi.  Pnxo  d'argeolo  di  11  pesi.  liulUiiiianI 
ilei  ilgnor  Crulx.  Hisaìonl  del  Collegio  di  Santa  Croce  di  Qiierclara.  Coverno  spIrilualB  e  temporale. 
L'alta  e  bassa  PlmeHa.  Himloni  di  Ncvome»  il  1458.  Coiiversiani  dogli  Spinai  l' aiioo  IG90.  Stalo 
della  Primeria  11  1687.  Vittoria  dei  Pimas  conlro  i  nemici  della  provincia  di  Sunara.  Nostra  Signora 
ile  los  Remedios  de  la  Plmcrio.  Snlrala  ilalU  Sonora  sino  al  Nurd-ovesl  della  Calirornla.  Missioni 
l'aona  1711  e  1717.  La  Pimcrla  il  17ia.  Entrala  nel  llumi  di  Glia  e  Colorado,  latruilonl  di  Gallardo 
:.l  Colanneilo  Ortis.  Provìdeniie  di  Vildosois. 

Tom.  XVll.  Continuazione  del  materiali  per  la  storia  della  Sonora.  Varie  provldenie.  Raiuhaias 
ilelU.Vegaede'nainl  GllaeColorado.Pilture  sopra  pietre.  Donne  Ymnas  uccise  con  frcect.  Soli  ev  amen  io 
della  Pimeria.  Luigi  del  Saries  Generale  delia  cnspiraùone.  Morte  dei  Padri  Tello  ed  Enrico  Hoen. 
Incendio.  Profanazione  delle  chiese  e  de'  vasi  sacri.  Mossa  di  Henocal  contro  i  sollevali.  Pltlruilune  di 
ire  H)s»loni ,  e  di  nitrì  popoli  della  Valle  di  San  Luis.  Spedizione  di  Aribac.  ProcedimeDll  di 
l'arilla.  Giusiincazlone  delia  condotta  de'HIaslonarl.  Assalto  al  Piiioi  del  CitTro  pritto  per  ragglangertr 
i  Seri»,  pd  «lire  spedizioni  di  Giovanni  di  Meudoza.  Campagne  contro  gli  Apachei.  Vilu  errante  di 
r|aesia  Dazione.  Rlcanosci mento  e  descrizione  delia  Barranca  di  Talarrequa.  Spedizlnne  contro  I 
Serii.  Tre  corpi  umani  secchi  e  colpiti  di  frecce  sotto  1  rami  di  diUerenlI  alberi.  Hillrata  degli 
Spignnoli.  Vari  successi  nelle  Missioni.  Ostilità  degli  Apaches  nella  giurisdizione  di  Opoaua.  Fugn 
degli  Indi  Sububapas.  Diligenze  del  capitano  don  Lorenzo  Cancio.  Nuovo  presidio.  Carso  contro 
r  Apache  di  D.  AnloDJo  Vildosola.  Barbare  oslllità  dell' Apache,  Hecnorìe  della  (ondazlono  del  gov>-rno 
di  Sinaloa,  Caliaean,  Oslumurì  e  Sonora.  Sollevamenlo  degli  Vaquis  e  Majas  capitanali  da  Calisto. 
Monti,  Incendi!,  stragi  e  perìcoli  nella  provincia  di  Ostlmurl.  Fuga  nolluroa  di  Huldrobo.  Governo 
interino  di  Vlldosola.  Gallardo  Inquisitore.  Governo  di  don  Diligo  Parrllla.  Suo  successore  don 
Diego  di  Arce  y  Arroyo.  Governo  di  Mendozo.  Sue  Incelici  spedizioni  coolra  i  Serìs,  1  quali  l'uc- 
cidono a  colpi  di  trecce.  Governo  di  Tienda  del  Cuervu.  Il  Governatore  don  Giovanni  dì  Plneda. 
Spedizione  di  Elizondo  contro  1  Seris.  Governi  di  Corbalan,  Sastre  e  Crespa.  Divisione  delie  Provincie 
inteme  del  Viceregnato.  11  comandante  generale  ravalier  de  Croli.  Scoperte  del  capitan  Marge.  Diario 
per  nuove  terre  di^Genliil,  did  R.  P.  Eusebio  Francesco  Kino. 

Tom.  XVIIl.  Lettere  importanti  per  illustrare  la  storia  di  Sinaloa  k  Sonora.  Espongono  iivrste 
lettere  lo  lelo  e  la  vigilanza  de' superiori  per  assicurare  le  frontiere,  provvedere  alle  neccfullà, 
siiftucar  le  sedizioni,  e  reprimere  l'audMla  dei  barbari.  Le  lacrìme  di  igiielle  provlnclo  per  il  ca- 
stigo dia  irnggilore  degli  Apaches,  le  Invasioni  eontinae  dei  popoli,  l'oppressione  de' loro  abilanll, 
gli  luceodii  delle  case,  la  dlslruzlone  delle  semenze,  il  rapimento  delle  greggio,  i  rubamenli  e  le 
morti  e  le  lurbnzloni  suscitate  dai  selvaggi.  Loro  ardiri,  passione  per  la  caccia,  scorrerie,  e 
sanguinose  irocidazioni.  Condotta  degli  Incivilliorì.  loro  massime.  Intelligenza,  concigli,  prceauiiunl, 
subordinsilODe,valore,ipedizÌoni,  fatiche.  Finalinenie  parlano  dell' avanzamento  delle  Missioni  e  delia 
Heligiuae  per  l'attivili  e  l'esemplo  de' loro  Ministri. 

Tom.  XiX.  Documenti  per  la  storia  della  Nuova  Biscaglia.  Descrizione  della  Nuova  niscngiiii, 
Gradi  di  longitudine  e  latitudine  e  conBni.  Nazioni  che  F  abitano.  Popolazione,  lemperamenlo  e 
miniere.  (ìli  Apaches  e  1  Faraone».  Loro  armi.  Crudeltà  e  vesti.  Ferlilll.i  di  Duraugo.  Santuario 
di  Guadalupe.  Immagine  dì  Gesti.  Miniere  di  Avlnilo  e  Purras.  Stablllmenlo  della  Compagnia 
di  Gesù.  Indi  della  Laguna.  Vita  e  costumi  del  Tepeliuanes.  Fondazione  delle  Missioni.  Loro  trotti 
e  progressi.  Npolazione  di  S.  Marìa  nella  Valle  di  Parras.  Conversione  del  Zacateehi.  Ordine  del 
calechisma.  Triste  canto  e  balli  degli  Indi  intorno  alle  sepolture.  Inumanità  dei  Pachos.  Morto  di 
un  Indiana  in  difesa  di  sua  castità.  Ministero  de'  Padri  tìesuill  tra  gli  Acaxes.  Conversioni,  batlMlmi  e 
chiese.  Apostoliche  fatiche  del  Padre  Santaren.  Distruzione  di  molli  Idoli  della  Laguna  e  del  Hnmc 
do  las  Nazas.  Sterilita  del  terreno.  Nuove  popolazioni.  Sollevamenlo  degli  Indi  Parrns.  Strane  ligure 
degli  idoli.  Balli  con  il  capo  di  cinghiali.  Eifetll  della  divina  predestinazione  nei  Gentili.  Cometa,  e 
superslizliini  degli  Indovini.  Epidemia  del  vainolo,  e  carilÀ  de'  Missionari.  Spedizioni  contro  Corgojilo 
a  su»  morte.  Descrizione  della  Qntbrada  di  Guarisanle.  Suo)  abitanti,  (rutta,  «eilimenta.  piume,  case 
e  torli (Icatin ni.  Gii  Humncs  chiedono  la  pace,  e  il  Governatore  la  concede  a  certe  condizioni.  Uechisua 
persuade  a  pigliar  le  armi  In  bvordrgllSpagnuoli  gli  Indi  di  Vamoriba  eZamospitua.  Foga  dei  Tepe- 
liuanes.  Perdono  di  quelli  di  Guapljnju.  Scorrerie  in  cerca  del  Tepehuanes.  Fortunata  pace  con  gli 
Itumnes.  Oslllità  della  nuione  Tubiisa.  Mossa  contro  di  essi  del  capitano  Berraza  senza  successo.  I^n- 
fmlerazione  di  sei  nadoni  con  I  Tobosws.  Sulleiamento  generale  del  Conehoa.  Muoiono  di  colpi  di  trecce 
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Ligaran  e  Labado.  I  Francescani.  Incendio.  Profanazione  di  chiese,  di  altari,  di  calici,  e  sauguiuosé 
morti.  Disastri  nel  popolo  di  San  Pietro.  Sollevamento  degli  Indi  della  Valle  di  San  Bartolommeo. 
Disordini  dei  Ministri  secolari  Nuove  ostilità  degli  Indi.  Loro  finte  paci.  Supplizio  di  alcani 
Salineros  ribellatisi.  Sollevamento  degli  Tarahumares.  Parte  dal  Parai  il  Generale  Pemandez,  e 
castigo  senza  eflétto.  Muovono  contro  il  Barbaro  il  Capitano  Barraza  e  il  Governatore  Taxardo. 
Sorpresa  di  tre  spie  del  nemico.  Giunta  di  guerra.  Scorrerie  por  la  Sierra.  Morto  di  dicci  nemici ,  e 
prigionia  di  ventisette.  Ardire  e  fuga  degli  altri  Paraliumares.  Alcuni  chiedono  la  pace  presentando  la 
testa  di  don  Bartolomeo,  uno  dei  capi  de' ribelli,  e  pacificazione  della  terra.  Fondazione  della  città 
di  Aguilar.  Fondazione  di  una  nuova  Missione  fatta  dal  Padre  Godinaz.  11  quale  muore  attraversato 
da  frecce  appiedi  della  Croce  dei  Sementarlo.  Comt)atti menti  con  gli  omicidi.  Bitirata  degli  Spagnuoli, 
Campagna  del  Governatore  Taxardo.  Sue  ferite  e  pericoli.  Bistoramento  della  Missione  distrutta, 
fatta  dal  Padre  Giacomo  Basilio.  Cospirazione  dell'  Indio  Tiporaca.  Assalto  che  dà  co*  suoi  alla  città 
di  Aguilar.  Incendio,  rovina  della  città  e  morte  del  Capitano  spagnuolo.  Colpiscono  di  frecce  il 
Padre  Giacomo  Basilio,  che  muore  affisso  di  un  braccio  alla  Croce.  Fuoco  appiccato  alla  chiesa  e  alle 
case  della  città.  Pericolo  dì  altre  Missioni.  Mosse  del  Governatore.  Vari  incontri,  in  cui  vincono 
gli  Tarahuamares.  Loro  resistenza  nel  Penol  di  Pisaguigi.  Pace  e  supplizio  di  Tiporaca.  Progreail 
delle  Missioni  tra  i  Tarahumares.  Missioni  di  Casas  Grandes.  Patronato  di  San  Francesco  Xaverio 
nella  Nuova  Biscaglia.  Entrata  de' Padri  Gesuiti  in  Papigoche.  Convinzioni  dei  genttili,  e  altri  vari 
successi.  Missioni  dei  Conchos  e  altre.  Missioni  dei  Padri  Gesuiti  nella  Nuova  Biscaglia  l'anno  I67S. 

Tom.  XX.  Continuazione  dei  documenti  per  la  storia  della  Nuova  Biscaglia.  Biconoscimento 
delle  terre  dei  Gentili  l'anno  1704.  Disegno  e  spedizioni  contro  di  essi.  Popolazioni  e  progetti  di  don 
Manuel  Santa  Cruz,  Governatore  della  Nuova  Biscaglia.  Vìsita  delle  provinole  de*  Tarahumares,  fatta  dal 
Padre  Giovanni  di  Guendulain  l' anno  1735.  Studii  del  Collegio  di  Durango.  Sua  fabbrica.  Ministeri. 
Introduzione  delia  divozione  della  SS.  Trinità.  Fatti  di  edincazione.  Consegna  di  23  Missioni  della 
Compagnia  di  Gesù  al  Vescovo  di  Durango.  Tristi  condizioni  della  Nuova  Biscaglia  l'  anno  1777. 
Missioni  della  Sierra-Madre,  di  Tarauhmara,  Tepeguana  e  Pima,  amministrate  da'  FrancescanL  LoD- 
gitudine,  latitudine,  situazioni,  flumi,  temperamenti,  animali,  frutta.  Mineralogia.  Indi.  Popoli. 
Agricoltura.  Missioni  della  giunta  de  los  Bios  Antiguos.  Progressi  delia  fede  nelle  Serranie  di  Topia. 
Pacificazioni.  Convenzioni  per  il  Padre  Ernando  de  Santaren  e  il  capitano  Diego  Avita.  Idolatrie 
degli  Indi  di  San  Telmo,  Naspeces,  Huexupa,  e  Tecuspa.  Si  bruciano  in  pubblico  i  loro  idoli.  Ossa  e 
cadaveri.  Biduzione  dei  Moscos  e  Zaycos.  Idoli  di  Tecoaytas  e  di  Coapa.  Battesimo  del  cacico  don 
Diego.  Sottomissione  degli  Indi,  e  casa  dipinta.  Un'Aquila  reale  tra  i  loro  idoli  delia  Quehrcida,  Biunione 
(li  vari  popoli  in  uno.  Aggregazione  dei  popoli  Topisihuile  e  Macabres  a  quello  di  Ocatitlan.  Unione 
dei  popoli  Aibupae  Coexpa.  liattesimi,  matrimoni  e  numero  degli  abitanti  ne'  detti  popoli  1-  anno  1600. 

Tomo  XXI.  Stabilimento  e  progresso  delle  Missioni  dell'antica  California.  Spedizioni  del  Cortes 
per  scoprire  la  California.  Viaggi  di  Alar^on  e  Sebastiano  Viscayno.  Scoperta  del  porto  di  Monler- 
ruy.  Morte  di  Sebastiano  Viscayno.  Begislro  di  Ylurbe.  Bosco.  Spedizioni  di  Ortega,  Carbonoli,  Ca- 
sanate,  Pinadero,  e  Susenilla.  Successi  dell'Ammiraglio* Otondo.  Dittarne  del  Padre  Kino.  Diligenze  del 
V.  Padre  Salvatierra  per  la  comiuista  della  California.  Suo  stabilimento  in  essa.  Assalto  degli  Indi. 
Vittoria  degli  Spagnuoli.  Principii  del  catechismo.  Cerimonie  degli  Indi  con  gli  infermi  e  defunti. 
Loro  inquietudini.  Progressi  della  Fede.  Entrata  in  Londo  del  Padre  Salvatierra.  Scoperte  di  Vige. 
Pubblico  castigo  d'  un  vecchio  sacerdote  gentile.  Tumulto  del  capitano  Hores.  Popolo  di  San  France- 
sco Xaverio.  Mostro  marino.  Lotte  dei  Laymoncs  e  Mouques.  Moxzi  politici,  economici  e  spirituali 
che  praticò  il  V.  P.  Salvatierra  per  la  conversione  della  California.  Binuncia  del  capitano  Fortole- 
ro.  Perdita  della  fregata  di  San  Firmino.  Giuochi  e  balli  degli  Indi.  Il  Padre  Giovanni  Ugante 
r(>casi  in  California.  Viaggio  alla  Sonora  del  Padre  Salvatierra.  Morte  di  D.  Pietro  Gii  della  Sterpe. 
AUot  di  San  Giuseppe  della  Giganta.  Diario  del  Padre  Salvatierra  per  scoprire  la  California.  Scoperta 
di  nazioni  sconosciute.  Sollevamento  degli  Indi  nelle  Missioni  di  San  Francesco  Xaverio.  Sono  paci- 
ficati dal  Padre  Ugante.  Fame  nel  Reai  di  Loreto.  Nuove  Bibellioni  in  San  Francesco  Xaverio.  Diligenze 
in  Messico  del  Padre  Picolo.  Bappresentazioni  del  P.  Salvatierra  per  il  congiungimento  delle  Missioni 
della  California.  Cedole  e  dispacci.  Il  Padre  Salvatierra  Provinciale  delia  sua  Compagnia  nella  Nuova 
Spagna.  Promove  l' industria  del  Padre  Ugante.  Il  P.  Provinciale  visita  le  Missioni  delia  California.  Sue 
provvidenze.  Missioni  di  Siqui,  Santa  Bosalia  e  Dolores.  Bitorno  del  P.  Salvatierra  in  California.  Sue 
fatiche  nelle  terre  dei  Seris.  Epidemie  e  vainolo.  Morti  nelle  Barancas.  Perdita  del  barco  del 
Rosaria  Malaugurata  spedizione  del  Padre  Salvatierra.  Sua  morte  in  Guadaiaxara.  Furioso  temporale 


in  California  e  sdoI  danni.  Fondazione  della  Missione  dslU  Purissimi  tnlla  dal  Pudre  Taramal.  Ci>- 
atrazionc  di  un  aico  per  il  Padra  Ugsnte.  Missioni  della  Pai  e  di  Guidaluiie.  Viaggio  nartlllmo 
del  Padre  Ugantn  per  segnare  le  cesie  della  CalltoToia,  e  sroperla  di  tre  porti.  HlsalunI  di  Sto  Jago 
e  di  Sani'  Ignazio.  Religiuso  valore  del  Padre  Luyandu,  Valuolu  nella  Hlcslone  di  S&nC  Igiiatlo,  Pali- 
ebe  del  Mìxatannrla.  Progressi  della  Ululone  dei  Dolores.  Sullevameulo  degli  Indi  del  Sud.  Muore  11 
Padre  Carranco,  colpilu  di  treece.  Darti  nella  Missione  di  lutli  1  Santi.  Fundsxlone  di  un  presidio  liei 
Sud.  Viaggio  del  Padre  Consag,  ISaovc  Iniiuteludlnl  nel  Sud.  HUslonl  di  Santa  Getlrude.  Fnrioeu 
temporale.  SUto  delle  Uissloni  di  San  Pranreseo  Xuverlo  a  di  Loreto  l'anno  1761. 

Tomo  XiCII.  Notizie  della  Nuova  CnltrurnliL  Partenza  dei  Padri  del  Coilcglu  FraneHCuna  di  S. 
Ferdinando  di  Messilo.  Loro  Missione  in  Tepie,  Viaggio  alla  Cali  tomi  a.  Distribuzione  do'ttetlglosl  per  le 
Missioni.  Arrivo  del  signor  Visitatole  e  sue  disposizioni.  Successi  delta  California  dopo  la  partonts  del 
signor  Vlailature.  Viaggio  del  Padre  Bomos.  Arrivo  del  Governatore  don  Hallilas  de  Armena.  Conglangl- 
mento  della  Missione.  Bappresentania  del  signor  Vlaiuitore.  Sollevamento  degli  Indi  di  Tulli  i  Sonll. 
Stato  delle  Missioni  dell'  antica  Calltornla  de"  Padri  Domenieani.  Partenza  dei  Padri  Fernandlni  per 
il  Nord.  Partenza  della  nave  San  Carlos  per  il  porlo  di  San  Diego.  Viaggio  del  primo  tratto  della 
«pedlilone  di  terra.  Viaggio  del  seconda  tratto.  Fondanone  della  Missione  di  San  Fernando  In  Bcl- 
llca.ta.  Congiungimentu  di  ambe  le  spedizioni  in  San  Diego  o  Honterre^.  Provvidenze  di  ma  Eccel- 
lenza. Fondaiiiine  della  Mìssiuoe  di  SanCAntonlo  nella  Cafiada  de  los  Hobles.  Traslazione  della  Mis- 
sione di  San  Cacio  alle  spiagge  del  nnme  Carmelu.  Fondazione  della  Missione  di  San  Gabriele  Arcan- 
gelo. BegisiTO  del  Porto  di  San  Francisco.  Pondailone  della  Missione  di  San  Luigi  Vescovo- 
Tomo  XXIII.  CoDtlonationa  delle  notizie  della  Nuova  California,  Bappresentaslone  a  giunta  di 
Guerra.  Regolamenti  per  la  California.  Nuovi  stabilimenti  in  Honlerrej.  Pondo  pio  della  Missione. 
SpDdltione  per  terra  dalla  Sonora  Ano  alle  Missioni  di  Monterrey.  Spedizione  marlilitna.  Stato  delle 
S  Missioni.  Registro  delle  Cerconia»  del  Porlo  San  Francisco,  Spedizioni  di  terra  per  discoprirò 
il  porto.  Nuovi  stabilimenti  nella  t^llloroia  Settentrionale.  Spedizione  marittima  sino  al  grado  S8 
delle  coste  del  Mar  Pacifico.  Viaggio  per  terra  al  Porlo  di  San  Francesco.  Viaggio  delle  nati  a 
San  Blas.  Nuova  Missione  tra  San  Diego  e  San  Gabriele.  Uarliriù  del  P.  Fr.  Luigi  layme.  Tragedia 
nella  Missione  di  San  Diego.  Seconda  spadlzIoBs  da  San  Giovanni  Ballista  di  Anza  al  Porlo  di  San 
Francesco.  Successi  di  don  Ferdinando  de  Bivera  In  Monterrey.  Fondazione  del  Presidio  in  San 
FnuKesoo,  Nuovo  registro  dei  Qumi.  Fondazione  della  Missione  di  San  Francesco  nelle  CerMnini 
del  Porlo.  Avvenimrnll  in  questa  Missione.  Ricdillcailone  della  Misslune  di  San  Diego,  e  fondaiionu 
di  (|uella  di  San  Gioven  Battista.  Missione  di  San  Luigi.  Fondazione  della  Missione  e  di  una  po- 
polazione ebioniala  San  Giuseppe:  Spedizione  marlltlnia  ^le  coste  del  Mar  Paellloa  Ano  ni  grudu 
eo.  Successi  prodotll  dalla  guerra.  Funesto  avvenimento.  Il  Rio  Colorado.  Fondazione  della  Mia- 
slune  di  San  Bonaventura  e  presidio  di  Sania  Barbara. 

Tomo  XXIV.  Diarll  di  viaggi  Apostolici  e  Militari.  Diario  del  Padre  tìarces.  Partenza  d»!  Tuhao 
del  Padre  Garces.  Bando  del  Comandante,  Pimss  GileSos  con  5  popoli  nel  dlalretto  di  quattro  leghe. 
Sementi.  Ugnne  di  calllva  acqua.  Rio  dell' Assuniiione.  Cocooiaricopas.  Loro  serapllellA  e  veall,  1) 
capitano  Palma,  Pace  de'  Cucomoricopas  e  Juoias.  Conglaniione  del  Rio  Olla  con  11  Colorado.  Rovino 
degli  antichi  ediflcli  in  Quemeya.  Nazione  Cajuncbe.  Sue  sementi.  Nazioni  Tallcuan  e  Coupo.  ' 
Serranot,  Danza  particolare,  vesti,  usi,  irliomi.  Guerra,  pace,  commercio  di  varie  nazioni.  Tessuti  ' 
di  pelo  di  coniglio  o  lontre.  EnlraU  del  Padre  in  Oraybe  di  Moqnillta.  Nazioni  del  Glia  e  del 
Colorado,  e  di  quelle  disposte  a  ricevere  il  catechismo.  Disegni  per  soggettare  l'Apache.  Vie  per 
la  comunicazione  ili  iinesle  Provincie  e  del  Nuovo  Messico  con  HoolerreT,  Lettere  del  Padre  Bar- 
baitro,  Sallevafneolo  del  Bio  Colorado.  Profanazione  di  vosi  sacri.  Distruzione  di  lutti  i  popoli.  Hurt6 
del  Padre  Garcos  e  altri  Ire  Missionari  Francescani. 

Diario  del  Padre  poni.  Descrizione  della  casa  grande  o  palazzo  di  Moclzumn.  Soliuvailone  degli 
Indi  della  Missione  di  San  Diego.  Morte  del  Padre  Fr.  Luigi  Jayme.  Presidio  di  San  Diego.  Hiasloni 
di  San  Luigi  Vescovo,  DI  Sani'  Antonio  e  di  San  Carlo.  Porlo  di  San  Fraiicuseo,  Surra  Ifmada.  Canada 
di  San  Vincenzo.  Porto  della  Concezione.  Il  capitano  Palma,  Presidio  di  Orcasltas, 

Diario  del  Padre  Capellllo.  Città  di  Leon  e  di  Acque  Calde.  Calllva  situazione  di  Zacateeas.  Po- 
poUiiuM  del  Gallu,  Don  Bernardo  Galvei.  Il  Comandante  delle  (runtlere  di  Gblguagno.  Sconfitta  de- 
gli Indi  nemici.  Pericoli  di  Don  Bernardo  Galtei;.  Presidio  della  Nuova  UiscAglio.  Morte  In  campa- 
gna del  lenente  Romiolllo,  Ssn^inosa  ostilità  degli  Apaches,  Piacer  de  oro.  Suo  prodotto  di  llHin 
moHoa.  Providunzo  della  giunta  di  Guerra,  Colpi  di  Orlega  contro  i  nemici.  Disegno  di  operazione 
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del  Presidi.  Corpo  volante  della  spedizione  militare.  Caduta  del  Tenente  Ochoa.  Presidio  di  Sao 
Giovan  Rattista.  Città  di  San  Fernando  di  Austria.  Soa  fondazione  e  fertilità.  Presidio  di  San 
Saba.  Capitani  dei  Lipares.  Loro  governo.  Fondazione  del  Presidio  di  San  Jago  della  Monelora.  Naove 
ostilità  dei  nemici.  Viaggio  della  fregata  Santiago  alle  coste  del  Mare  del  Sud.  Partenza  del  San- 
Blas.  CanotI  di  Gentili.  Dà  fondo  nel  porto.  Indi  coronati  di  erl)e  e  nori  che  celebrano  la  festa  dei  morlL 
Riconoscimento  delle  Rancherlas.  Atto  di  possesso  del  porto  della  Santissima  Trinità.  Rio  del  Prìncipe. 
Pesche.  Uccelli.  Quadrupedi.  Descrizione  del  Porto  delia  SS.  Trinità.  Vegetali.  La  goleta  esce  dal  porto 
e  dà  fondo.  Rischi  dei  Gentili  delle  Rancherlas.  Possesso  del  terreno  in  nome  di  Sua  Maestà.  Im- 
boscata dei  barbari.  Morte  di  5  marinai  e  i7  naturali.  Loro  statura.  Armi.  Vesti.  Ornamenti.  Donne. 
La  goleta  per  molti  dì  sparisce.  Ritomo  della  goleta  a  Monterrey.  Scoperta  della  Baja  dell'As- 
sunzione, e  dei  capi  di  San  Rocco  e  Frondoso.  Fondo  nel  porto  di  Pinasco.  Scorbuto  tra'  marinai.  La 
goleta  trova  il  porto  di  Nostra  Signora  di  Remedi.  Possesso  della  terra  in  nome  di  Sua  Maestà.  Armi 
dei  Gentili  di  questo  Porto.  Isola  di  San  Carlo  e  suo  possesso.  Entrata  della  goleta  nelP  antico 
Porto  di  San  Francesco.  Accorrono  i  gentili  e  rigalano  gii  Spagnuoli  d'  una  bandiera  di  piume. 
Parte  la  goleta  dall'isola,  e  dà  fondo  in  Monterrey,  donde  torna  il  San  Blas. 

Diarii  di  Urrea  ed  altri.  Uscita  contro  il  nemico.  Funzione.  Morte  di  un  Indo.  Danze  degli  Hiaqaìs 
e  loro  capi.  Azione  nella  montagna.  Fuoco  del  presidio  di  America.  Altre  varie  opcrazionL  Riconosci- 
mento del  luogo,  dove  si  raccoglievano  i  Seris  e  Pituas,  per  don  Giovanni  Battista  de  Ansa.  Corso 
e  spedizioni  di  Vildosola,  Roman  e  Peiran. 

Diario  di  operazioni  di  D.  Giovanni  Battista  de  Anza  per  aprire  un  cammino  e  una  comuni- 
cazione dalia  Sonora  alla  California  Settentrionale  per  i  numi  Glia  e  Colorado.  Comincia  l' andata. 
Popolo  del  Savit.  Sua  fertilità.  Arizona  o  suo  vene  di  argento  vergine.  Tubutama,  sue  terre  e  famiglie. 
Arene  di  oro.  Aquitoa  e  suoi  abitanti.  Presidio  di  Aitar.  Caborca  e  suoi  abitanti.  Miniere  di  argento.  Indi 
Papagos.  Lor  numero.  Estensione  e  fertilità  di  loro  terre.  Nazioni  del  Rio  Glia.  Rancheria  di  Qnitobac 
Suo  sostentamento.  Erbe.  Sonaytac  Cerro  del  Sai.  Montoni  selvatici.  Abuso  che  fanno  delle  coma 
gli  Indi.  Relazione  del  Capitan  Palma.  Isola  della  Santissima  Trinità.  Costume  di  bruciare  i  corpi 
dei  defunti  tra  gli  Indi  del  Rio  Abajo.  Buoni  uffici  della  nazione  Yuma  con  gli  Spagnuoli.  Figura, 
genio,  colore,  armi  e  lingua  degli  Yumas.  Loro  applicazione  all'  agricoltura  e  fertilità  delle  loro  terre. 
Nazione  Cojat  Indi  Taguechis.  Lor  carattere.  Beai  di  San  Carlo.  Vene  di  argento.  Valle  amena. 
Laguna  di  Sant'  .\ntonio.  Arrivo  alla  Missione  di  San  Gabriele.  Santa  Barbara  popolata  di  gentili. 
Loro  armi,  manifatture,  pesca.  Sorgenti  di  catrame.  Missioni  di  San  Luigi  e  Sant'  Antonio.  Arrivo  al 
presidio  di  Monterrey.  Missione  del  Carmelo.  Ritorno  di  Anza  al  suo  presidio. 

Spedizione  di  Anza  per  aprire  un  passaggio  e  commercio  tra  il  Nuovo  Messico  e  la  Sonora.  Va  da 
S.  Fede  alla  Golondrinas,  e  segue  il  cammino  per  vario  tribù  spopolale.  Guerra  dei  Mimbres.  Scoperta 
di  nemici.  Sua  dispersione  e  morte.  Spedizione  di  Vildosola  alla  Sierra  dei  Mimbres. 

Tom.  XXV.  Documenti  per  la  storia  ecclesiastica  e  civile  del  Nuovo  Messico.  Governo  ed  ammi- 
nistrazione delle  Missioni.  Abusi  dei  Governatori.  Fecondità.  Miniere.  Antimonio.  Saline.  Carichi  e 
servizii  personali  dogli  Indi.  Difficoltà  nelle  conversioni.  Notizia  ddle  Missioni  in  particolare. 
Descrizione  e  geograna  del  Nuovo  Messico.  Longitudine,  latitudine,  conHni.  Fiumi  e  ruscelli. 
Alcaldie.  Popolazioni.  Ranchos,  terre,  distanze,  pascoli,  e  numero  di  abitanti.  Apaches  e  Cumanches. 
Bello  epilogo.  Disordini  del  Nuovo  Messico.  Marmo  bianco,  ed  altro  con  fessure  negre.  Pietrofazoli. 
Petrincazioni  tra  giallognole  e  rosse.  Pesche  nel  Rio  del  Nord.  Castori ,  cani  e  galline  d'  acqua. 
Sorgente  di  argento  misto  a  mercurio.  Minerali  di  AziU  di  Prussia.  Commercio.  Popolo  di  Zuraas. 
Rovine  per  l'Apache  l'anno  1672.  Sollevamento  generale  nel  1680.  Distruzione  delle  aziende  e 
popolazioni.  Morte  de'  PP.  Missionari.  Loro  età,  patria  e  provincia.  Ricuperazione  del  Nuovo  Messico 
per  Diego  di  Vargas.  Ponce  di  Leon.  Notizie  rare  di  storia  naturale.  Provincia  di  Moqui.  Varie 
entrate  de'Missionari  nei  Moquinos.  Entrata  nella  Provincia  di  Navajoo.  Fondazione  della  Custodia. 
Aumento  delle  Missioni  sino  a  60  con  24  mila  Indi  cristiani.  Ristoramento  della  Missione  perduta 
il  1683.  Missioni  della  Giunta  de  los  Bios.  Descrizione  della  Sterra  azul.  Missione  di  Sebollcta. 
Passo  da  Monterrey  al  Nuovo  Messico.  Entrata  negli  luntas  il  1770.  Felice  spedizione  di  Anza  contro 
la  nazione  Comanchi.  Entrata  nei  Mochi  del  Padre  Fr.  Silvestro  Velez.  Governo  delle  Missioni. 

Tom.  XXVL  Continuazione.  Scoperta  del  Nuovo  Messico.  Cammino  di  Espejo  per  i  Conchos,  Pasa- 
guaces  e  Tobosos.  Nazione  Tumana.  Costumi,  vesti,  armi  di  varie  nazioni.  Provincie  dei  Tiguas  con  16 
popolazioni.  Morte  dei  Padri  Lopez  e  Ruiz.  Undici  popoli  con  40  mila  anime.  Parasoli  degli  Indi,  in 
cui  stanno  dipinti  il  sole,  la  luna  e  le  stelle.  Nazione  Cumana  in  numero  di  20  mil;i.  Nazioni  Acome, 


Kliuta.  Miniere  di  argenlii.  Qaires,  ImbUoa,  e  Tanos.  Spediilone  di  Oliale.  Murle  di  sello 
Spagnuoli.  Fondaiiune  dtl  popolo  di  San  Giovanni.  Sant'Anlonlo  di  Zerrccu.  Prediuiilooe  del  Vangelo. 
Ricche  Uiniera.  Riduzione  di  varie  naziunl  e  loro  dlitanze.  I  Hoquls.  Pccondllà  ilei  loro  lerreno.  Flugil 
e  animali.  Apache»  erranti.  Lura  Idlama  e  racielà  di  eiso.  Partlcdlarì  dei  auccraii  del  ISSO.  Atrocità  dui 
Tanus  e  Pecitrles.  Ulicursloni  di  Fr.-incesco  Uomez  con  in  «lui  squadra.  Morti.  Rovine  nel  tempii  e  sai^- 
chegglu  delie  case  In  Santa  Cbiara.  Pusoaque  e  Nambè.  1  sullevati  occupano  le  vie.  Silo  di  Sanla  Fu. 
Giudagnano  gli  Indi  un'altura.  Fuoco  e  laccheggiu  della  città.  Aisediauo  le  caie  reali.  Fame,  sete  e 
bUca  degli  Spagnuoli.  Uiclla  di  Ulermln,  che  sloggiai  nemici  d^le  cai»  a  strade.  Hurle  del  msestru 
di  campo,  Andrea  Gomn.  Ferite  del  Governatore  e  di  molli  saldali.  Hillrata  milllare  del  tiovernalore 
a  Santa  Fé.  Dicblarazlone  di  un  ludo.  Hurli  in  San  Domingo.  Morti  e  rovine  In  Galitteo  e  Zitndla.  Vari 
successi  nelle  operailonl.  Si  soccorre  al  popotu.  Il  Patire  Ayela  e  suo  perìcolo  nel  Hio  del  Nord.  Orrenda, 
protanazione  de*  inerì  corporali  in  Zandla,  Schiaffi  ad  un  CrociOsso.  Reluionl  del  Padre  A]ieta.  Distri- 
buzione di  armi  e  operailoni  miUtarì.  Popolo  di  Zerrecu  deserto.  Rovine  nei  |KipoU  del  Soccorsu, 
iUamllIi),  e  Sebulieta.  Assalto  alla,  Isolello.  Restlluisciino  1  ribelli  le  trecce  e  gli  archi .  Assoluzione  degli 
apostati.  Bando  del  Governatore.  Dei.  maschere  e  Ugure  del  popolo  di  Zandla.  Neve  e  campi.  Stufe  dei 
^polo  di  Puaray.  Pope  Istigatore  e  capa  del  suiievamenlo  generale.  Ardire  di  Caliti  capo  dei  Guen'». 
Bagno  degli  apostati  per  togliersi  il  carattere  dei  battesimo.  Libertà  di  coscienza.  Ballo  della  Cachimi. 
Vario  declamazioni.  Cammino  de'Padrl  Domlngucs  e  VeUz.  Descrìilone  delle  Si*rre  della  Grulla  e  dclln 
Piala.  ADDunzlu  del  Vangelo  In  alcune  Rancarne  di  Sabuaginns.  Indi  del  Minerale  d' uro.  Entrain 
n«i  TimpHnlguIls,  Loro  aO^bililà  e  stima  per  gii  Spagnuoli.  Pitture.  Lor  buona  fede.  Descrizione  dvK.i 
loro  vAlle  e  lagona.  Terre,  Dumi,  temperamento,  pesche,  abitazioni.  Idioma  e  vesti.  Kstlune  Pagu- 
smpc  Indi  Tiramguapls.  Nuova  via  nel  ritorno.  Acque  che  scaturiscono  in  cima  di  un  ooIId.  Culoiti. 
Valle  di  San  Giuseppe.  Suoi  abitanti.  Yeso  e  Talco.  Genti  cheabitano  dalla  valle  di  San  Giuseppe 
sino  al  viido  del  gran  Rio  di  Cosmioa^ 

Tom.  XXVII.  IKicamenlI  per  la  storia  ecclesiastica  e  civile  della  provincia  del  Texas,  fcopcrd 
della  Baia  dello  Spirilo  Santo  «  del  Bla  di  San  Natcos,  btta  dal  Generale  Alunso  di  Leoo.  tailruzioni 
del  Ruperior  governo  per  l' entrata  nel  Tixaa.  Nuovi  scoprimenti  di  terre.  Nazioni  Barbare.  Animuii 
e  vegetali.  D.  Diego  Feran.  Spedizione  marlllimB  di  D.  Alessandro  Bruno  piloto  della  fregata  d-l 
San  Crlstofano.  Parere  de'  Padri  HissIonaiL  Loro  spedizioni.  Carattere  del  Mascaderos  ed  altre  naiioni. 
Furioso  uragano.  Doni  agli  Indi.  Lagune  e  pesche.  Cammino  del  Capitano  Harllnoz.  Proposte  ilei 
Marchese  di  San  Michale  di  AgDayo.  Dichiarazione  di  don  Luigi  di  San  Denis.  11  Yen.  Padre  Fr. 
Antonio  Margit  nella  bocca  dei  Leoni.  Inlcdeltì  dei  soldati  Spagnuoli.  Commercio  dei  Francesi  con 
I  Teias.  Cammino  e  marcie  del  capitano  Domenico  Ramon.  Orrenda  Uragano,  clie  levù  in  ari.i 
un  cavallo.  Fiori  di  squisita  Iragranza.  Pergola  eoa  grappoli.  DeserizJune  d' una  cipolla.  Un  Indo  uc- 
cide un  cocodrlllo.  lodi  e  cerimonia  che  usano  cun  le  loro  pipe.  Prima  Missiuoe  di  San  Francesco  di 
Nacochis  e  londazlone  di  altre  tre.  Creazione  del  Capitan  generale.  Alcaldi  e  (Ueili  degli  lodi.  Divisione 
delle  Missioni  tra  1  Francescani  di  Sanla  Cruz  di  Querelara  e  Nostra  Signora  di  Guadalupe  di  Zacalucss. 
Fertliitù  della  provincia  dei  Texas  e  carattere  de' suoi  nativi.  Nuove  Missioni.  Provvidenze  del  Governo 
por  la  populaziuoe  e  le  converslonL  Progressi  delle  Missioni  ed  altre  parlìeotarità  degne  di  allenziuni'. 

Tom.  XXVIIl.  Continuazione.  Invasione  de*  Francesi  In  Panzaoola  e  Tcxai.  Partenza  del  Mar- 
chese di  San  Michele  di  Aguayo.  Battaglione  d'Inlanterla  di  San  Hlolieie  di  Jlragon.  PruvvtdeD.ic 
del  Marchese.  Camtnino  sino  a  Sani'  Antonio  di  Bajar.  Scoperta  di  due  Salitie.  Ullsloiii  di  San 
Giuseppe  e  San  Michele  di  Aguayo.  Scorrerie  degli  Spagnuoli.  Ricevimento  che  gli  Indi  Cceern  ai 
Uarchese  con  bandiera  bianca.  Obbedienza  del  Cacico  dei  Teus ,  e  dei  espilano  dei  Mi^lias.  Culi' 
terenr.a  di  Don  Luis  dì  San  Drnis  cut  Marchese.  RislabiiiiDenlo  delle  Missioni.  San  Francesco.  La 
Concezione.  San  Giuseppe.  Guadalupe  e  Nostra  Signor»  de  lus  Dolores.  Abboocamentodel  signor 
de  Revenon  col  lenente  generale  don  Fernanda  Aletnan,  Bistoramento  dell»  Missione  degli  Adayas. 
Fondazione  di  presidii  e  Missioni.  Inconsiderato  progetto  del  Brigadler  itivera.  Ordine  di  sua  Eecellonza 
per  la  cessazione  del  Presidio  di  Nostra  Signora  de  los  Dolores  e  soldati  delia  sua  gnaniigìone. 
Urgente  rappresentazione  dei  RR.  PP.  Missionari.  Nuovo  Missioni  nel  Bla  di  San  Xavlor,  e  luru 
line.  Pericolo  di  altre  Missioni.  Servigio  de*  HissioDirì.  GII  Apaches  cogliono  le  Missioni.  Provvidenze 
del  Governo.  Muoiono  per  mano  del  Barbari  li  Padre  Fr.  Alunso  Ferrtros  e  Fr.  itai  di  Saittiestevan. 
Descrlzi>ine  di  ciascuna  Missione.  Travagli  de'  Missionari  e  tundaiioni  di  altre  Missioni.  Partioobiri  dell<: 
Missioni  del  Collegio  di  Santa  Croce  di  Querelare  nel  Hio  di  Sani' Anioni n.  OstlliU  degli  Indi,  e 
richiami  della  citta  di  San  Fernando  d'Austria.  Canillen,tÌlti*tÌoue,Klieanzr.  numero  e  niodi  di  guerra 
delle  nazioni  del  Nord.  Progetti.  Riedizioni.  Morte  di  don  Atanasio  di  Hetieres. 
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Tomo  XXIX.  Documenti  per  la  storia  di  Coahuila  e  dei  Seno  Messicano.  Comprende  questo  tomo 
3i  documenti:  i  primi  i3  appartengono  a  Coahuila,  e  i  i9  restanti  al  Seno  Messicano.  Quelli  di 
Coahuila  trattano  delle  fondazioni  e  dello  stato  delle  Missioni.  Lor  situazione,  nazioni,  amministrazione, 
progressi  spirituali,  economici,  fkiitta,  greggie ,  edificlL  Della  fuga  degli  Indi.  Spopolamento  di  alcune 
Missioni.  Convenzione  e  fondazione  del  presidio  di  San  Giovanni  Battista.  E  finalmente  si  descrive 
la  Provincia  di  Coahuila,  e  si  dice  de* suoi  gradi,  delle  sue  dottrine,  delle  popolazioni  del  Rio  del 
Nord  e  della  Provincia  di  Xalisco.  Gli  altri  i9  circa  il  seno  Mttssicano,  espongono  largamente  il 
sollevamento  degli  Indi  della  Sierra  Corda.  La  Morte  dell'  uditore  Zapata.  Don  Gabriel  Guerrero. 
La  pace  e  lo  stabilimento  delle  Missioni.  Dichiarano  l' estensione  della  costa  del  Seno  Messicano,  i 
terreni ,  i  fiumi ,  le  lagune,  le  saline,  le  frutta,  i  minerali.  Descrivono  le  spedizioni  del  Generale 
Escandon,  i  progressi,  le  fondazioni,  le  contradizioni  contro  gli  stabilimenti,  le  consulte,!  ricorsi, 
le  provvidenze,  le  difficoltà,  la  pacificazione,  il  popolo,  ed  altre  cose  occorse  nella  creazione  e  congiun- 
gimento delle  Missioni  della  Nuova  Colonia  e  del  seno  Messicano. 

Tom.  XXX.  Tampieo.  Rio  Verde.  Nuovo  Regno  di  Leone.  Tampico.  Sua  situazione,  tempera- 
mento, frutta,  commercio,  famiglie  e  amministrazioni  negli  anni  i748  e  4749.  Nuovo  Regno  di 
Leone.  Aggregazione  degli  Indi  Yaguas  alle  aziende  del  Licenziato  Calancha.  Stabilimento  di  Yntlios 
nel  popolo  di  Guadalupe.  Spedizioni  del  capitano  Giovanni  Guerra.  Servigli  del  Padre  Losada.  Stato 
della  città  di  Linarcs  nell'anno  47i5.  Pr.  Giovanni  Losada  Commissario  delle  Missioni  per  com- 
missione di  Sua  Eccellenza.  Pacificazioni  di  molte  nazioni  ottenuta  dal  detto  Padre.  Cadeneytas, 
Linares,  e  Labradones.  Ristabilimento  di  varie  Missioni.  Assoggettamento  degli  Indi.  Provvidenze  del 
pacificatore  generale  Don  Antonio  de  Guevara.  Descrizione  delle  Sierrc  di  Taumalipa.  Ostilità  degli 
Indi.  Lor  pacificazione  ed  altri  punti  toccanti  a  Guevara.  Rio  Verde.  Missioni  del  Rio  Verde.  Nazioni 
dalle  quali  son  popolate.  Numero  delle  loro  famiglie  e  amministrazione  nell'anno  1695.  Inquietudini 
degli  Indi  del  Monte  Alberne.  Il  vainolo  nelle  Missioni  di  Lagunillas ,  e  fuga  degli  Indi  al  Monte. 
Trista  situazione  e  rovina  delle  Missioni  di  San  Giovanni  Telia.  Vari  successi  di  altre  Missioni. 
Stato  di  tutte  nel  1733.  Rinunzia  del  Rio  Verde  fatta  dalla  Provincia  di  Mechoacan.  Numero  delle 
Missioni,  famiglie,  e  lor  qualità.  Sussistenza  dei  ministri.  Slak)  del  culto,  e  ordine  di  amministrazione 
per  l'anno  1758.  Descrizione  delle  Missioni  e  loro  stato  l'anno  1761. 

Tom.  XXXI.  Notizie  di  varie  citta.  Vera  Cruz,  sua  situazione,  commercio  e  antichi  suoi  vizit 
Fondazione  del  Collegio  dei  Padri  Gesuiti.  Frutti  spirituali.  Nuova  Vera  Cruz,  e  sua  descrizio- 
ne. Incendio  generale,  e  suoi  danni.  Instituzione  delle  scuole  per  la  gioventù.  Ministri.  Invasione 
del  nemico  nella  nuova  città  di  Vera  Cruz  l'anno  1683.  Città  di  Cordova.  Sua  fondazione.  Alcaldi 
ordinarli  dalla  sua  instituzione,  e  successi  in  ciascun  anno  rispettivo.  Sollevamento  dei  Negri,  e  fe- 
lice spedizione  delle  armi  Spagnuole.  Fondazione  del  popolo  di  San  Lorenzo.  Oaxaca.  Descrizione 
della  città  di  Oaxaca.  Danni  di  una  terribile  ribellione  e  paciUcazione  di  Pehuantepec.  Notizie  di  sto- 
ria naturale.  Ramo  principale  del  commercio  di  Oaxaca.  Descrizione  della  cociniglia.  Descrizione 
dell'erba  delle  scottature,  e  modo  di  amministrarla.  GloIM  areostatici.  Descrizione  dell'erba  Bxpule 
e  sue  virtù.  Dolore  pleuritico.  Trcmuoli.  Lampi.  Nascimento  di  un  vitello  con  due  capi.  Puebla. 
Sua  descrizione  e  suo  Vescovo.  Fondazione  del  primo  Collegio  de'  Padri  Gesuiti.  Ministeri  con  gli 
Indi.  Tempio  dello  Spirito  Santo.  Congregazione  della  Santissima  Vergine.  Casi  esemplari.  Semi- 
nario di  San  Girolamo.  Cappella  di  San  Michele.  Ministero  con  gli  Indi.  Casi  rari.  Missioni  in 
Tlascala.  Tepozollan.  Virtù  degli  Indi  di  Tepuzotlan.  Seminario  di  San  Martino  per  ammae- 
stramento degli  Indi.  Queretaro.  Descrizione  della  città.  Immagine  di  Nostra  Signora  del  Pue- 
blito.  Santuario  e  Collegio  di  Santa  Croce.  Guanaxuanto.  Epidemia  del  vainolo.  Scarsezza  d'  acqua. 
Morte  di  400  uomini  nello  mine  di  S.  Ramon  e  Vaicnziana.  Straripamento  di  un  torrente  di  acque. 
Inondazione  della  Mina  di  Rayas  e  morte  di  90  uomini.  Scarsezza  di  viveri.  Insulti.'  Guada- 
laxara.  Fondazione  del  Collegio  de'  Padri  Gesuiti.  Loro  ministerii.  Casi  di  edificazione.  Missione 
alle  mine  di  Ototipac.  Suoi  frutti.  Tradizione  degli  Indi  Serranos  di  Checala  in  ordine  alla 
predicazione  del  Vangelo  prima  dell'  arrivo  degli  Spagnuoli.  Zacalecas.  Nazion  Chichimeca.  Scoper- 
ta di  ricchi  minerali.  Fondazione  della  citta.  Entrata  de' Padri  Gesuiti.  Fondazione  del  Collegio. 
Ministerii  di  esso.  Scuole  per  1*  educazione  della  gioventù.  Barbarie.  Altri  successi.  Entrata 
di  D.  Giovanni  di  Tolosa  nei  Zacatecas  co'  Frati  Geronimo  di  Mendoza  ed  altri  quattro  Fran- 
cescani della  Provincia  del  Santo  Evangelio.  Loro  amministra/ione.  Miniere  di  Santa  Barbara. 
Entrata  dei  Francescani  nel  Penol  bianco  e  fondazione  della  sua  Chiesa.  Erezione  della  Custodia. 
Armi  dei  Zacatecas.  Scoperta  di  nuove  miniere  fatte  dai  Francescani.  Scoperta  di  miniere  fatte  da 
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(lun  Giovanni  OHate.  Fondazione  di  Conventi  e  Missioni.  Miniere  di  Topia.  Scoperta  dei  regni  di  Leon 
0  di  Coahuila,  fatta  dai  Francescani.  Sollevamento  dei  Tepehuanes  e  Tarahumanes  e  degli  Indi  di 
Golotlan.  Fr.  Bernardo  Cousln  Francescano,  il  primo  che  sparse  il  suo  sangue  per  la  fede  in  America. 
CooventT.  Conquiste.  Missioni.  Dottrine,  cose  memorabili  e  segnalati  servizi  della  Provincia  Francescana 
di  Zacatecas.  Nucasito  di  Nuca.  Suoi  laghi.  Fiumi.  Montagne.  Popolazioni.  Alimenti  vegetali,  animali 
terrestri,  uccelli  e  pesche.  Commercio  de*  suoi  nativi .  Arrivo  del  Capitano  Cuk.  La  Fregata  detta  La 
Principessa  nel  porto  di  Santa  Cruz.  Erezione  del  porto  di  San  Michele.  Possesso  presone  dalla 
Spagna.  Inutili  tentativi  degli  Inglesi.  Religione  dei  Nnqueros.  Costumi,  economia,  lingua. 

Tom.  XXXII.  Memorie  pietose  delle  Missioni  Indiane.  Primo  portento  di  Dio  per  la  riduzione 
degli  Indi.  Martirio  di  un  fanciullo  Indo  di  Tlascala.  Traslazione  del  suo  corpo.  Martirio  di  altri  tre 
fanciulli.  Apparizione  della  Vergine  di  Guadalupe  in  Messico  e  di  quella  di  Ocotlan  in  Tlascala. 
Invenzione  di  Nostra  Signora  dei  Remedi  e  della  Santa  Croce  di  Queretaro.  Apparizione  di  San  Michele 
a  Diego  Lopez  nella  Provincia  di  Tlascala.  Indii  d'ambo  i  sessi  da  Dio  favoriti.  Indi!  esemplari. 
La  Serva  di  Dio  Salvatora  de  Los  Santos,  inda  Otonite.  Alcuni  Indii  illustri .  Capacità  degli  Indii. 
Vestali  Messicane.  Virtù  della  inda  Caterina  Texacobita.  Sorte  avventurata  di  un  Indo.  Martirio  di 
due  Inde  Iroquesi,  e  d'un  Indo  della  stessa  nazione. 

*fc.  751.  Velez.  —  Diario  y  Derotero  de  los  nuevos  descubrimien- 

tos  de  tierras  a  los  rumbos  de  N.  N.  OE.  OE.  del  Nuevo  'Mejico, 
por  los  RR.  Padres  Velez  Escalante  y  Fr.  Francisco  Atanasio 
Dominguez. 

Un  volume  in  foglio,  della  Biblioteca  della  Reale  Accademia  di  storia  di  Madrid.  Il  Padre  Fr. 
Silvestro  Velez  Escalante  era  Missionario  in  Nostra  Signora  di  Guadalupe  di  Zuiii,  e  il  Padre 
Francesco  Atanasio  Dominguez  ComnAsario  Visitatore  della  Custodia  Francescana  della  Con- 
versione di  San  Paolo  del  Nuovo  MesHSo!  Il  loro  viaggio  comincia  il  29  luglio  del  1776,  e  ter- 
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mina  il  3  di  gennaio  dei  i777.  «  I  por  ^A' cierto  y  segun  lo  acaecldo  y  observado  en  nuestro 
viage  cuanto  en  este  Diario  se  contiene,  lo  flrmamos  (dicono)  en  este  mismo  dia  tres  de  Enero  de 
mil  sete  cientos  seténda  y  siete.  •  Interessantissimo. 

Ab.  752.  Velles. — Nova  et  vetera  S.  Provinciae  Ara^oniae  Regu- 

laris  Observantiae  S.  P.  N.  Francisci  monumenta  historica  ab 
omni  prorsus  errore  castigata  et  in  quatuor  libros  distributa 
clarissimoque  calamo  disposita  a  Patre  Felice  Velles  et  Assensio, 
Predicadore  Generali  et  Provinciae  Chronologo  ad  Capitulum 
Generale  Romae  celebrandum  die  15  maj  anno  Domini  1723. 

Manoscritto  in  foglio,  di  443  pagine,  già  spettante  all'Archivio  Generale  del  grande  Convento 
di  San  Francesco  di  Madrid ,  ed  ora  nel  Collegio  de'  nostri  Padri  per  le  Filippine  in  Pastrana. 
E  ricco  di  notizie  per  la  storia  delle  Missioni  Francescane  :  importantissimi,  tra  gli  altri,  il  capitolo 
3  del  libro  II  :  De  Seraphicis  Aragonensibus  Martyribus  trium  OrdUnum  a  primordiit  Seraphieae 
Religionis  usque  ad  praetentem  annum  :  il  6,  De  venerahUibut  Aragonensibut  Minoritit  ante  ditfitionem 
Provinciae  a  coeteris  Cu$todiis ,  etti  martyrii  palma  non  laureatis ,  varios  laboret  et  erutiatus  infide-  * 
libui  praedieando  susUnenUbui  :  il  7,  De  veneratUibus  virit  Seraphicis  Aragonensibus  post  divisionem 
Provinciae  a  coeteris  Custodiis  in  conversione  infideUum  labores  maximos  susHneìUibus, 
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753.  Velloso.  —  Florae  Fluminensis  Jcones  fundamentales  ad 
vivum  expressae  jussu  illustrissimi  ac  praestantissimi  Domini 
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Aloysii  Vasconcellos  et  Sousa,  a  sacratioribus  conciliis  Sacrae 
Majestatis,  totius  ditionis  Brasiliae  mari  terraque  Praetoris 
generalis  ac  Pro-Regis  IV  Fluminensis ,  et  curante  Fr.  Josepho 
Mariano  a  Conceptione  Velloso.  Parisiis,  1790, 

Sono  2  tomi  in  foglio. 

Ecco  an  santo  Missionario  Francescano  del  Brasile,  che  mentre  evangelizzava  fra  i  popoli  delle 
sae  contrade  datosi  allo  studio  della  natura,  a  cui  sentivasi  straordinariamente  inclinato,  addivenne 
un  secondo  Linneo,  ed  ha  pubblicato  un  numero  prodigioso  di  dottissimi  lavori,  che  hanno  ron- 
dnto  il  suo  nome  immortale.  Strano  a  dire,  che  in  Italia  non  sia  forse  conosciuto,  mentre  in  Francia, 
in  Inghilterra,  in  Germania,  non  è  cultore  dello  naturali  scienze  che  non  ne  citi  Tantorità,  e  non 
renda  omaggio  all'alto  suo  sapere.  Una  bella  biografia  ne  fu  pubblicata  nel  tomo  XXXI  della 
Rivista  do  Instituto  BrasUerOt  4868,  ove  si  dà  largamente  conto  dei  suoi  studi  e  delle  sue  opere; 
e  noi  preghiamo  qualche  nostro  confratello,  che  si  voglia  prender  la  pena  di  tradurla  in  italiano: 
V  Ordine  acquisterebbe  una  splendidissima  gloria  1  II  Padre  Velloso  nacque  nella  città  di  San  José, 
Gomarca  di  Rios  dos  Montes,  oggi  provincia  das  Minas-Geraes,  il  i732,  e  mori  il  i8ii. 

— Fazandeiro  do  Brasil,  melhorado  na  economia  rural  dos  ge- 
neros  ja  culti vados  et  de  outros  que  se  podem  introduzir  :  e 
nas  fabricas  que  Ihe  sao  proprias,  segundo  o  melhor  que  se  tem 
escripto  en  este  assumpto,  colligido  de  memorias  estrangeiras  por 
Fr.  José  Majianno  da  Conceigao  Velloso.  Lisboa,  1798-1806. 

Sono  S  tomi ,  in  8  grande.  Il  Tomo  I.  Parte  I.  Da  coltura  das  canas  e  fadura  do  assucar, 
i798,  con  quattro  incisioni.  La  Parte  II.  Da  cultura  da  cana  do  assucar  e  su  fattura  extrahida  da 
Bneyclopedia  methodka,  4799,  con  8  incisioni.  La  Parte  III.  Do  lette  ,  queijo,  e  manteiga,  4801, 
con  due  incisioni.  Il  Tomo  II.  Parte  I.  Tinturaria,  que  contem  varias  memorias  sabre  o  anU,  cultura 
e  fdbrica  do  urueù^  1800,  con  14  incisioni.  La  Parte  11.  Tinluraria ,  cultura  da  indigoeira, 
e  extrac^o  da  su%  fecula,  1800  con  13  incisioni.  La  Parte  III.  Tinturaria,  cultura  do  cacteiro, 
e  crealo  do  cocìionilha,  1800,  con  Ire  incisioni  culorate.  II  Tomo  IH.  VixtIg  1.  Behidas  alimentosas: 
cultura  do  cafe,  1800,  con  Ire  incisioni.  La  Parte  II.  Bebidas  aìimentosas  :  cultura  de  cafe,  1799,  con 
23  incisioni.  La  Parte  III.  Bebidas  alimentosas:  cacao,  preparafào  do  chocolale,  1805.  11  Tomo  IV. 
Parte  I.  Especiarias,  1805,  con  tre  incisioni,  il  Tomo  V.  Filatura,  1806,  con  15  incisioni.  In  questo 
tempo  l' Autore  avendo  lasciato  il  Brasile,  1'  opera  restò  sospesa. 

—  Memoria  sobre  a  cultura  e  preparagào  do  girofeiro  aro- 
matico, vulgo  cravo  da  India,  nas  ilhas  de  Bourbon  e  Cayena,  ec. 
Transladada  en  vulgar  por  Fr.  José  Marianno,  ec.  Lisboa,  na 
Officina  de  Joao  Procopio  Correa  da  Silva,  1798. 

Un  volume  in  8,  con  incisioni. 

—  Memorias,  e  extractos  sobre  a  pipereira  negra  fPiper  Nigrmn) 
que  produz  o  fructu  conhecido  vulgarmente  pelo  nome  de  pimenta 
da  India,  publicadas  por  Fr.  José  Marianno,  ec.  Lisboa,  1798. 

Un  volume  in  8,  con  una  incisione. 
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—  Alographia  dos  alkalis  fixos  vegetai  cu  potassa,  minerai 
ou  soda,  e  dos  seus  nitratos ,  segundo  ss  melliores  memorias 
estrangeiras ,  ec.  por  Fr.  José  Marianno,  ec.  Lisboa,  na  OflBlciua 
de  Simao  Thaddeo  Ferreira,  1798. 


Un  volume  in  4. 


—  lacob  Dikson.  Fasciculus  plantarum  cryptogamiarum  Bri- 
tanniae  Lusitanorum  Botanicorum,  in  usum  celsissimi  ac  poten- 
tissimi Lusitaniae  Principie  Regentis,  curante  Fr.  Josepho  Ma- 
riano Velloso,  ec.  Ulysiponae,  1800. 


Un  volarne  in  4,  con  13  incisioni. 


—  Cultura  Americana,  que  contem  uma  relacao  do  terreno,  ec. 

—  Manual  do  Mineralogico,  ou  esbogo  do  reino  minerai ,  ec. 

—  Memoria  sobre  os  queijos  de  Requefort  por  M.  Chaptal , 
traduzida  por  Fr.  José  Marianno,  ec.  Lisboa,  1799. 


Un  volume  in  8. 

—  CollecfSio  de  memorias  inglezas  sobre  a  cultura  e  com- 
mercio do  linho  canamo,  tiradas  de  diflferentes  auctores,  que 
devem  entrar  no  tomo  V  do  Fazendeiro  do  Brasil,  traduzidas  e 
publicadas  por  Fr.  José  Marianno,  ec.  Lisboa,  1799. 

Un  volume  in  8. 

—  Tractado  sobre  o  canamo,  composto  en  francez  por  Marcan- 
dier. 

—  Discurso  sobre  o  melboramento  da  economia  rustica  do 
Brasil. 

—  Memoria  sobre  a  cultura  dos  algodeiros. 

Un  volume. 

—  Quinographia  portugueza,  ou  coUeccSo  de  varias  memorias 
sobre  vinte  e  duas  especies  de  quinas,  tendentes  ao  seu  desco- 
brimento  nos  vastos  dominios  do  Brasil,  copiada  de  varios  aucto- 
res modemos.  Lisboa,  1708. 

Un  volume  in  8,  con  i5  incisioni 
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—  Helminthologia  portugueza,  em  que  se  descrevein  alguns 
generos  das  duas  primeiras  ordens,  intestinaes  e  molluscos ,  da 
classe  sexta  do  remo  animai,  vennes;  por  Jacques  Barbut, 
traduzida  por  Fr.  José  Marianno,  ec.  Lisboa,  1799. 


Un  volume  in  4,  con  i%  incisioni. 


—  Discursu  pratico  acerca  da  cultura,  preparacao  e  maceracào 
do  canamo,  lido  e  approvado  pela  Real  Sociedad  Agraria  de  Turim, 
traduzido  do  italiano  por  Fr.  José  Marianno,  ec.  Lisboa,  1799. 


Un  volume  in  8,  con  12  incisioni. 

—  Tentamen  dispositionis  methodicae  fungorum  in  classes, 
ordines,  genera  et  familias.  Cum  supplemento  adiecto,  auctore 
C.  H.  Persoon.  Curante  Fr.  Josepho  Mariano,  ec.  Ulysipone,  1800. 

Un  volume  in  4,  con  quattro  incisioni. 

—  Aviario  brasilico,  ou  galeria  ornithologica  das  aves  indige- 
nas  do  Brasil,  disposto  e  descripto  segundo  o  sistema  de  Carlos 
Linneo,  copiado  do  naturai  e  dos  melhores  auctores,  precedido 
de  diversas  dissertagoes  analogas  ao  seu  melhor  conhecimento, 
acompanhadas  de  outras  extranhas  ao  mesmo  continente ,  por 
Fr.  José  Marianno,  ec.  Lisboa,  1800. 

Un  vulumc  in  foglio,  con  una  grande  incisione. 

—  Memoria  sobre  a  moagem  dos  gràos,  e  sobre  outros  obie- 
ctos  relativos,  por  Muret ,  traduzida  por  Fr.  José  Marianno,  ec. 
Lisboa,  1800. 

Un  volume  in  4. 

—  Naturalista  instruido  nos  diversos  methodos  antigos  e 
modernos  de  aiuntar,  preparar  e  conservar  os  productos  dos  tres 
reinos  da  natureza,  colhido  de  diflferentes  auctores,  por  Fr.  José 
Marianno,  ec.  1800. 

Un  volume  in  8.  Tratta  del  Regno  animale. 
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—  Instrucfoes  para  se  trasportarein  por  mar  as  arvores , 
plantas  vivas,  sementes  e  outras  curiosidades  naturaes,  por  Fr, 
José  Marianno,  ec.  Lisboa,  1805. 


Un  volume  in  8. 


—  Memoria  sobre  a  cultura  da  urumbeba,  e  sobre  a  crecSo 
da  cochonilha,  extraida  de  Bertholet  por  Fr.  José  Marianno,  ec- 
Lisboa,  1799. 


Un  volarne  in  8,  con  una  incisione. 

—  Sciencia  das  sombras  relati vas  ao  desenho  :  obra  necessaria 
a  todos  OS  que  querem  descuhar  architectura  ci  vii  e  militar, 
ou  que  se  destinam  a  pintura,  ec,  por  Dupain,  traduzida  por  Fr. 
José  Marianno,  ec.  Lisboa,  1799, 

Un  volume  in  4,  con  i2  incisioni. 

—  Tractado  historico  e  physico  das  abelhas. 

Un  volume. 

—  Tractado  sobre  a  cultura  uso  e  utilidade  das  batatas,  ou 
papas  (Sìdanum  tuberosum)  por  Henrique  Doyle ,  traduzido  do 
bespanol  por  Fr.  José  Marianno,  ec.  Lisboa,  1800. 

Un  volume  in  8. 

—  Extracto  sobre  os  engenhos  de  assucar  do  Brasil,  e  sobte 
0  methodo  ja  entào  praticado  na  factura  d' este  sai  essencial  ; 
tirado  da  obra,  Riqueza  e  opidenda  do  Brasila  por  Fr.  José  Marian- 
no, ec.  Lisboa,  1800. 

Un  volume  in  4,  con  quattro  incisioni. 

—  Relacao  das  moedas  dos  paizes  estrangeiros,  com  o  valor 
de  cada  urna,  reduzida  ao  dinheiro  portuguez  para  uso  dos  com* 
merciantes,  por  Fr.  José  Marianno,  ec.  Lisboa,  1800. 

Un  volume  in  8. 
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—  Tractado  da  agua,  relativamente  a  economia  rustica,  ou 
irriga^ao  dos  prados  por  Bertrand,  tradnzido  por  Fr.  José  Ma- 
rianno,  ec.  Lisboa,  1800. 

Un  volume  in  4,  con  7  IncislonL 

—  Memoria  sobra  a  qualidade  e  sobre  o  emprego  dos  adubos , 
ou  estrumes,  por  Massac ,  traduzida  por  Fr.  José  Marianno ,  ec. 
Lisboa,  1801. 

Un  volume  in  8. 

—  Ensaio  sobre  o  modo  de  melhorar  as  terras,  por  Patucco, 
traduzido  por  Fr.  José  Marianno,  ec.  Lisboa,  1801. 

Un  volume  in  4,  con  S  incisioni. 

—  CollecfSo  de  memorias  sobre  a  quassia  amarga  e  simaruba; 
traduzidas  por  Fr.  José  Marianno,  ec.  Lisboa,  1801. 

Uu  volume  in  4,  con  6  incisioni  colorite. 

—  Compendio  sobre  a  cana  do  assucar,  e  sobre  os  meios  de 
Ihe  se  estrahir  o  sai  assencial,  por  J.  A  Dutrone,  traduzido  por 
Fr.  José  Marianno,  ec.  Lisboa,  1801. 

Un  volume,  con  6  incisioni. 

—  Mineiro  livelador,  on  hydrometra,  copiado  do  novo  tra- 
ctado de  livelamento  de  le  Febure,  por  Fr.  José  Marianno ,  ec. 
Lisboa,  1803. 

Due  tomi  in  4,  con  7  incisioni. 

—  Descriptio  et  adumbratio  plantarum  e  classe  cryptogamica 
Linnaei,  quae  Lichenes  dicuntur,  A.  D.  Georg.  Frane.  Hofifinan 
P.  P.  E.  Soc.  Physiolog  Lund.  Memb.  Lusitanorum  Botanicorum 
in  usum,  celsissimi  ac  potentissimi  Lusitaniae  Principis  Regentis 
D.  N.  et  iussu  et  auspiciis  denuo  typis  mandata,  curante  Fr. 
José  Mariano  Velloso.  Ulysipone,  1800-1801. 

Due  volami  In  4,  con  48  incisioni  illustrate. 
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sto-v-  754.  Venezia  (da).  —  Giardino  Serafico  e  storico,  fecondo  di 
fiori  e  frutti,  di  virtù,  di  zelo  e  di  santità,  nelli  tre  Ordini  instituiti 
dal  gran  Patriarca  de'  poveri  San  Francesco,  dove  si  vagheggia 
l'origine,  il  progresso  e  lo  stato  di  tutta  la  Religione  de' Minori, 
con  tutto  ciò  che  in  essa  avvenne  di  singolare ,  glorioso  e  grande  ; 
aperto  in  due  tomi  et  esposto  alla  comodità,  diletto  et  devozione 
de' professori  di  Regolare  istoria,  dal  Padre  Pietro  Antonio  da 
Venezia,  Minore  Osservante  Riformato.  In  Venezia  MDCCX.  Per 
Domenico  Lovisa,  con  licenza  de' Superiori. 

Sono  3  volami  in  4  :  il  primo  di  8  carte  preliminari  e  799  pagine»  il  secondo  di  6  carte  pre- 
liminari e  pagine  586.  Vi  sono  raccolte  molte  notizia  anche  delle  nostre  Missioni. 

755.  Venezia  (da).  —  Biografia  Serafica  degli  uomini  illustri 
che  fiorirono  nel  Francescano  Istituto  per  santità,  dottrina  e 
dignità  fino  ai  nostri  giorni,  del  P.  Fr.  Sigismondo  da  Venezia, 
Minore  Riformato  della  Provincia  Veneta.  Venezia,  dalla  Tipo- 
grafia di  G.  B.  Merlo.  MDCCCXLVI. 

Un  volame  in  4,  di  956  pagine. 

'^'j  756.  Venezia  (da).  —  Nuovo  Dizionario  Arabo  Italiano  ed 

Italiano  Arabo ,  per  il  Padre  Bonaventura  da  Venezia,  Lettore  di 

lingua  Araba  nel  ^llegio  di  Cairo  Nuovo. 

» 

Manoscritto  di  circa  900  pagine  in  foglio,  di  assai  bella  scrittura.  Ho  tolto  questa  notizia  da 
una  recente  Bibliografia  francese. 

*"•  757.  Verdelete.  —  Noticias  de  la  Provincia  de  Tejguzigalpa, 

0  Teguzgalpa  :  por  el  Padre  Fr.  Esteban  Verdelete,  de  la  Orden 
de  San  Francisco. 

Nativo  di  Valenza,  il  Padre  Verdelete  si  recò  in  Guatemala  nel  i593;  fu  Guardiano  in  vari 
Conventi;  e  mori  tra' selvaggi  il  i6ii. 
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*fa.  758.  Verniero.  —  Chroniche,  ovvero  Annali  di  Terra  Santa, 

quali  contengono  li  prosperi  et  adversi  avvenimenti  successi  in 
spatio  di  trecento  e  più  anni,  col  martirio  di  alcuni  Frati  Mi- 
nori della  Famiglia  di  Terra  Santa.  Quando  e  da  chi  vi  furono 
li  Frati  Minori  introdotti.  Li  travagli,  vessationi  e  persecutioni 
che  giornalmente  patiscono  tra  quella  barbara  gente  per  la 
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confessione  della  nostra  Santa  Fede  e  custodia  de'  Santi  Luoghi. 
Le  gratie,  indulgenze  e  privilegi  concessi  a  Terra  Santa  con  la 
loro  dichiaratione.  Nomi,  cognomi,  patrie  e  nationi  delli  convertiti 
alla  nostra  Santa  Fede  per  industria  di  detti  Frati  :  le  spese 
che  ciascun  anno  si  sono  fatte;  e  una  succinta  descritione  di 
tutta  la  terra  di  promissione  e  della  santa  città  di  Jerusalem, 
e  molte  altre  cose  degne  di  memoria.  Opera  nuova,  non  men 
pietosa  che  curiosa,  da  molti  con  gran  brama  aspettata:  composta 
e  radunata  dal  M.  R.  P.  Fra  Pietro  Verniero,  Guardiano  del 
Sacro  Monte  Sion,  Custode  di  Terra  Santa  e  Commissario  apo- 
stolico nelle  parti  Orientali. 

Questo  interessantissimo  Manoscritto  appartiene  all'  illustre  letterato  della  Provincia  di  Basi- 
licata, Professore  Bonaventura  Ricotti  di  Potenza,  che  gentilmente  me  ne  faceva  dono  per  pubbli- 
carlo e  servirmene  ne' miei  lavori,  anche  per  omaggio  a  Monsignor  Antonio  da  Rignano  Vescovo 
della  sopraddetta  città  e  di  Marsico.  È  forse  il  lavoro  più  completo  che  abbiamo  sulla  Terra  Santa,  che 
ben  meriterebbe  che  fosse  stampato.  L' opera  è  divisa  in  XII  libri,  in  foglio  :  il  primo,  di  89  pagine  ; 
il  secondo,  di  115;  il  terzo,  di  ii6;  il  quarto,  di  54;  il  quinto,  di  i37;  il  sesto,  di  iOO;  il  settimo, 
di  68;  l'ottavo,  di  60;  il  nono,  di  81;  il  decimo,  di  56;  l'undecimo,  di  46;  il  duodttimo,  di  8. 
È  una  copia  del  Manoscritto  originale,  preparata  per  le  stampe,  che  ha  l'approvazione  defMaestro  del 
Palazzo  Apostolico,  e  qui  e  là  corrotta  di  mano  dell'  Autore.  Contiene  gran  numero  d' interessantissimi 
documenti  per  le  nostre  Missioni  dell'  Oriente. 

759.  Vetancourt  (de).  — Theatro  Mexicano.  Descripcion  breve 
de  los  successos  exemplares ,  historicos,  politicos,  militares,  reli- 
giosos  del  Nuovo  Mundo  Ocidental  en  las  Indias.  Dedicado  al 
'Esposo  de  la  que  es  del  mismo  Dios  Esposa,  Padre  putativo  del 
Hijo  que  es  hijo  del  mismo  Dios,  Christo,  Dios  y  hombre  ver- 
dadero.  Al  que  con  el  sudor  de  su  rostro  sustentò  al  que  todo 
sustenta:  al  que  fu  angel  de  garda  de  la  ciudad  de  Dios,  mi- 
lagro  de  su  omnipotencia  y  abismo  de  la  gracia,  Maria  Sonora 
Nuestra.  Al  glorioso  Patriarca  de  la  casa  de  Dios,  Senor  San 
Joseph.  Dispuesto  por  el  R.  P.  Fr.  Agustin  de  Vetancourt,  Me- 
xicano, hijo  de  la  misma  Provincia,  Definidor  actual,  Ex-Lector 
•  de  Theologia,  Predicador  Jubilado  general,  y  su  Chronista  Apo- 
stolico, Vicario  y  Cura  Ministro,  por  su  Magestad,  de  la  Iglesia 
Parrochial  de  S.  Joseph  de  los  naturales  de  Mexico.  Con  licencia 
de  los  Superiores.  En  Mexico  por  Dona  Maria  de  Benavides  viuda 
de  Juan  de  Ribera.  Ano  de  1698. 

Due  volumi  in  foglio  ;  il  primo,  che  è  la  Parte  prima,  di  5  carte  preliminari  non  numerate  e 
66  pagine,  tratta:  i.  De  la  naturaleza»  tempie,  titio,  ec.  del  Messico,  in  8  capitoli  :  i.  De  la  feriilidad^ 
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riqttezat,  arboles,  ec.  Il  secoDdu  volume  poi,  che  compreiiile  la  P.irìe  s^econdu  e  terza,  in  168  pagine, 
tratta:  i.  De  lot  tuceisos  politicos;  2.  de  los  sucessos  mUitares,  N'è  un  esemplare  nella  Biblioteca 
della  Reale  Accademia  di  storia  di  Madrid. 

—  Chronica  de  la  Provincia  de  Santo  Evangelio  de  Mexico. 
Quarta  parte  del  Theatro  Mexicano  de  los  successos  Religiosos. 
Compuesta  por  el  R.  Padre  Fray  Agustin  de  Vetancourt,  Mexi- 
cano, hijo  de  la  misma  Provincia,  Defidor  actual,  Ex-Lector  de 
Theologia ,  Predicador  Jubilado  general ,  y  su  Chronista  Aposto- 
lico ,  y  Cura-Ministro,  por  su  Magestad ,  de  la  Iglesia  Parrochial 
de  S.  Joseph  de  los  naturales  de  Mexico.  Dedica  da  al  glorioso 
Patriarcha  Esposo  de  la  que  es  de  Dios  Esposa,  angel  custodio 
de  la  ciudad  Mistica  Maria  Santissima,  Padre  putativo  de  Christo 
nuestro  Senor,  Patron  de  la  Nuova  Espana  S.  Joseph.  Con  licencia 
de  los  superiores.  En  Mexico,  por  Dona  Maria  de  Benavides 
viuda  de  Juan  de  Ribera.  Ano  de  1697. 

Un  volume  in  4,  di  5  carte  preliminari  non  numerate,  136  pagine ,  e  una  carta  d' Indice  de 
la  cosas  noMlet  in  fine.  Sono  quattro  trattati  :  \ì  i.  De  la  fundadon  de  la  Provincia  del  Santo 
Evangelio  enm  Nueva  Espana  :  il  3.  De  las  Provineias  y  Conventos  de  la  Provincia  del  S.  Evangelio 
Mexicana:  il  3.  De  las  Custodias  de  la  Provincia  del  S.  Evangelio:  il  4.  De  los  Conventos  de  las 
Monjas  que  administra  la  Provincia  del  S.  Evangelio  de  Mexico. 

Di  questo  volume,  tre  anni  (a,  era  in  vendita  un  esemplare  dal  Maisonneuve  in  Parigi,  al 
prezzo  di  600  franchi.  Un  altro  esemplare  ò  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Madrid. 

Di  tutta  r  opera  dà  il  seguente  giudizio  il  Lbclbhc  (Bibliot.  MexJ: 

•  Ce  livre,  compose  par  un  des  Religieux  les  plus  instruits  et  les  plus  savants  dans  la  lan- 
gue  nahuatl,  sur  de  nombreux  documents  imprimés  et  manuscrits,  est  un  des  ouvrages  les  plus 
précieux  qui  existent  pour  l'histoire  mexicaine. 

•  Parmi  les  Mss.  qui  ont  servi  au  P.  Augdstin  de  Vbta.ncodrt  (ou  Betancourt)  nous  en  citerons 
deux  du  P.  DB  Sahagun  (  cntr'àutrc  le  neuviémè  livre  de  son  ouvrage  Conquista  de  Mexico  ) , 
des  carles,  livres,  ou  manuscrits  peints  des  anciens  Mexicains;  des  Mss.  de  Al v arado  Tbzozomoc, 
A.  MuNON  Cbimalpain,  de  Carlos  dbSiguensa  y  Gongora,  ec.  • 

—  Menologio  Franciscano  de  los  varones  mas  sefialados  que 
con  sus  vidas  exemplares,  perfecion  religiosa,  ciencia,  predicacion 
evangelica  en  su  vida  y  muerte  ilustraron  la  Provincia  de  el  S. 
Evangelio  de  Mexico.  Recopiladas  por  el  Padre.  Fr.  Agustin  de 
Vetancourt,  Ex-Lector  de  Theologia,  Predicador  General  Jubilado, 
Chronista  electo  por  la  misma  Provincia,  confirmado  por  el  Rmo 
de  Indias ,  y  Apostolico  por  Buia  de  la  Santidad  de  Innocencio 
XI,  pasada  por  el  Consejo  Real  de  Indias  ;  de  varios  autores  im- 
presos,  y  de  informaciones  manuscritas  hechas  en  letras  patentes 
de  los  Prelados  y  con  Notarlo  Apostolico  autorizadas. 

Sono  156  pagine  aggiunte  al  volarne  precedente.  È  interessantissimo,  e  n'  è  un  esemplare  nella 
Biblioteca  Nazionale  di  Madrid. 
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—  Tratado  de  la  ciudad  de  Mexico,  y  las  grandezas  que  la 
ilustran  despues  que  la  fundaron  los  Espanoles. 

Libriccino  rarissimo  e  interessante.  N'è  un  esemplare  nella  detta  Biblioteca. 

—  Arte  de  la  lengua  Mexicana,  dispuesto  por  orden  y  man- 
dato de  N.  Rmo  Padre  Fr.  Francisco  Trovino ,  Predicador  Theo- 
logo,  Padre  de  la  santa  Provincia  de  Burgos  y  Comissario  General 
de  todas  las  de  la  Nuova  Espana,  y  por  el  Reverendo  y  vene- 
rable  DiflBnitorio  de  la  Provincia  del  Santo  Evangelio.  Dedicado 
al  bienaventurado  '  Sant  Antonio  de  Padua.  Por  el  Padre  Fr. 
Agustin  de  Vetancourt,  hijo  de  la  dicha  Provincia  del  Santo 
Evangelio,  Predicador  Jubilado,  Ex-Lector  de  Theologia  y  Pre- 
ceptor  de  lengua  Mexicana,  Vicario  en  la  capilla  de  S.  Joseph 
de  los  Naturales  en  el  Convento  de  N.  P.  S.  Francisco  de  Mexico. 
Mexico,  por  Francisco  Rodrigues  Lupercio,  1673. 

Un  volume  in  4,  di  6  carte  preliminari ,  e  altre  49  ;  e  poi  altre  8  carte  che  contengono  una 
Iriitrucion  breve  para  los  santos  Saeramentos,  y  reladones  en  lengua  Mexicana,  y  un  CatechUmo , 
tanibien  en  Mexkano.  Il  Tbrnaux  ne  cita  un'altra  edizione  del  1573;  ma  ò  un  errore,  perchè  in 
quell'anno  il  Vetancourt  non  era  nato  ancora.  E  libro  di  straordinaria  rarità. 

Il  Padre  de  Vetancourt  nacque  in  Messico  il  1620  da  genitori  discendenti  da  Giovanni  Bethan- 
court,  che  fece  la  conquista  delle  Canarie.  Fu  scrittore  (dice  il  Brassbur)  elegante,  che  conosceva 
a  fondo  la  lingua  Messicana.  Egli  mori  di  80  anni,  e  la  sua  Grammatica  ò  tenuta  per  uno  dei 
lavori  più  pregevoli  di  quella  lingua. 

SMm/i.  760.  Vetwies.  —  Vera  et  sincera  informatio  circa  originem  et 
statum  Fratrum  Minorum  S.  P.  Francisci  :  Auctore  R.  A.  Patre 
Fr.  Bernardino  Vetwies,  S.  Theologiae  Lectore  Jubilato.  Coloniae 
Agrippinae ,  typis  Viduae  Hortgeri  Woringen.  Anno  MDCLIII. 

Un  volume  in  12,  di  3  carte  preliminari  non  numerate  e  211  pagine.  N'è  un  esemplare  nella 
Biblioteca  Nazionale  di  Firenze. 
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761.  Vicenza  (da).  —  Vita  e  Martirio  dei  Servi  di  Dio  Padre 
Paolo  da  Mantova  e  P.  Clemente  da  Bressanone  dell'Ordine  dei 
Minori  Riformati  della  Provincia  di  Sant'  Antonio  di  Venezia,  per 
il  Padre  Anton  Maria  da  Vicenza. 


Un  volume  in  8. 


m.  762.  ViDALES. — Dos  vocabularios  y  Sintaxis  del  idioma  Yucateco 

A'«'^  0  Maya:  por  el  Padre  Fr.  Luis  Vidales,  de  la  Orden  de  S.  Francisco. 

Nativo  del  Yucatan,  compilò  questi  Vocabolari!  tra  il  1644  e  il  1648. 
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763.  ViGUiER.  —  Legende  dorée  ,  ou  sommaìre  de  l'histoire 
des  Freres  Mendians  de  l' Ordre  de  Saint-Dominique  et  de  Saint 
Franfois,  par  Nic.  Viguier.  Amsterdam,  1734. 


764.  ViLAPLANA  (de).  ' —  Vida  portentosa  del  Americano  Se- 
ptentrional  apostol,  el V.  P.  Fr.  Antonio  Margil  deJesns,  Fundador 
y  Ex-guardian  de  los  Colegios  de  Santa  Cruz  de  Queretaro,  etc. 
Relacion  historica  de  sub  nuevas  y  antiguas  maravillas ,  escrita 
por  el  R.  P.  Fray  Hermenegildo  de  Vilaplana,  ec.  En  Mexico,  en  la 
imprenta  de  la  Biblioteca  Mexicana,  1763. 

Va  voinme  In  4.  È  pieno  (dice  II  BuASSEim,  che  l' ebbe  a  muno  in  America }  di  avvisi  curiosi 
augi'  Indigeni  della  regione  di  Palenqni,  duve  il  HiTEitl  esercii  il  sno  ministero,  e  sopra  Inthi 
suU'  idolBlriii  de'Naquallsll  e  del  Pontedce  suprema  di  Samayac  a  Gualemali.  Il  Padre  dn  VilspUna 
nallvo  delU  Provincia  dì  Valenza,  dove  presa  l' abita  di  San  Francesca,  insegnù  con  onore  la  teologia 
■-■  la  niosoHa;  passata  poi  in  America,  egli  si  cserrilù  In  Imporland  mìnisleri,  e  tu  Cronisti  di 
lalli  I  Collegii  ilei  sao  Ordine  nella  Novella  Spagna.  È  anche  autore  di  altre  opere  di  storia  e  di 
leologlB.  A  me  non  riusi;)  d'incontrare  iiuesi' opera  nelle  mie  ricerche;  ed  è  indispensabile  per  la 
storta  de* sopraddetti  Collegii,  e  delle  Missioni  che  leoevuno  Cru' nativi  Americani 

765.  ViLLACis. — Relacion  del  viage  de  D.  Diego  Vera  Ordonez 
ViUaquirin,  para  la  reduccion  de  los  Indios  del  Reino  del  Prospero 
en  Nueva  EspaTia;  por  el  P.  Fr.  Simon  Villacis,  de  la  Orden  de 
San  Francisco. 

Il  Padre  Villacis  lu  nativo  del  Yucaian;  e  gli  Indi  del  sopraddetto  regno  si  compongono  di 
molte  e  diverse  tribù,  come  I  tocenes,  i  Cblnchiles,  i  Uopaues  ,  I  Lacandones,  gli  Auzioes,  i 
Canules,  i  Tuluniiulcs,  i  Cehaches,  i  Cliinaailtas,  ec.  È  ricordato  dallo  Sooieb  (  Uonogr.  of  aulh. }. 

768.  ViLLALPANDO  (de).  —  Arte  y  Voeabulario  de  la  lengua  de 
'  Yucatan  :  por  el  Padre  Fr.  Luis  de  Villalpando ,  de  la  Orden  de 
San  Francisco. 

Fu  uno  da'  primi  Francescani  die  d' ordine  dell'  Imperatore  Carlo  V  si  recarono  dalla  Spagna 
nel  Vucalan.  Evangelluii  con  gran  Frutto  In  Merlda  e  In  Campeche  dal  1S(7  al  15S4,  ed  acquistò 
pTOlundB  conoscenca  della  lingua  Hifa,  di  cui  scritse  la  Grammatica  e  il  Vocabolario.  Il  suo  nome 
Hguta  in  alcuni  ducumenli  pubblicati  nelle  Cahtas  tiK  Ixdias  (Madrid,  1877). 

767.  ViLLAPANDO  (de).  —  Carta  de  Fr.  Francisco  de  Villapando 
ì  Orden  de  S5o  Francisco  a  el  Rey  D.  Manoel. 

b  data  in  Alcaiar  il  ISIf.  Neil' A  re  Iti  vi»  della  Torre  del  Tombo  di  Lisbona.  Originali'. 
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ak»v.  768.  ViLLAR.  —  Brovo  resumen  de  los  progressos  mas  prodi- 
giosos  que  en  la  Provincia  de  Siria  y  Tierra  Santa  de  Jenisalem 
ha  hecho  la  Religion  Seraphica.  Entresacordo  de  la  Chronica  qne 
compuso  el  M.  R.  P.  Fr.  Juan  de  Calahorra.  Sacala  a  lus  Bartho- 
lomé  Villar.  Valencia,  Diego  de  Vega,  1700. 

Un  volarne  in  8,  di  otto  carte  preliminari  e  368  pagine.  N'ò  un  esemplare  nella  Biblioteca 
della  Reale  Accademia  di  storia  di  Madrid. 
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769.  ViLLENA.  —  Translado  de  la  carta  de  Fr.  Juan  de  Villena 
escrita  a  9  de  abril  y  Uegada  a  Macao  a  26  de  Junio  deste  presente 
juio  de  1738. 

Manoscritto  delP  Archivio  del  nostro  Convento  di  Manila,  inviatomi  daqne'Padri.  Sono  6  carte  in  8. 

w*.  770.  Vincente.  —  Carta  de  Fr.  Vincente  a  el  Rey  de  Portugal. 


Lettera  della  maggiore  importanza  per  la  storia  delle  Missioni  nell'  India.  È  data  il  1  gennaio 
1549.  Pare  che  il  Padre  Vincente  fosse  compagno  del  celebre  P.  Fr.  Giovanni  Aibaquerque,  primo 
Arcivescovo  di  Goa.  È  neli'  Archivio  della  Torre  del  Tombo  di  Lisbona.  Originale. 

s«»v.         771.  Vita  del  Padre  Atto  Biagini  da  Pistoia,  Missionario  Apo- 
^    stolico  Minore  Osservante  in  Cina. 

È  pubblicata  nell'opera:  CatalogM  dei  Santi,  dei  Beati  e  di  altre  persone  ineigni  nétta  pietà 
PUtoieii,  pubblicati  da  diverH  agiografi,  in  una  ordinata  ed  uniforme  maniera  ridotti  ed  aumentati 
di  una  serie  di  Beati  e  di  altre  persone  similmente  memorabili  per  la  santità  detta  vita.  Pisto- 
iesi, di  cui  non  è  stata  fatta  menzione  in  quei  Cataloghi.  Opera  del  P.  Ferdinando  Panieri, 
Canonico  delV  insigne  Chiesa  Cattedrale  di  Pistoia.  Pistoia,  dai  Fratelli  Manfredini,  4818-4830. 
Sono  due  volumi  in  8;  e  la  Vita  è  tratta  «  Dalle  lettere  autografe  del  suddetto  Padre  Atto:  da 
(lue  lettere  similmente  autografe  del  signor  Cardinale  Stefano  Borgia  al  signor  Giovanni  Biagini 
fratello  del  Padre  Atto  medesimo:  dall'apografo  di  una  lettera  di  Fr.  Romualdo  Kociclschi  Minore 
Osservante,  scritta  da  Pekino  al  Generale  del  suo  Ordine:  e  da  una  Relazione,  parimente  autografa 
del  Padre  Luigi  da  Signa  Minore  Osservante,  scritta  da  Manila  nelle  Isole  Filippine,  allorché 
partito  dalla  Cina  era  di  ritorno  in  Europa ,  e  diretta  ai  superiori  dei  suo  Ordine,  e  per  mezzo  dì 
questi  pervenuta  allo  stesso  nostro  signor  Giovanni  Biagini.  » 

Il  Padre  Alto  nacque  in  Pistoia  il  4752.  Vesti  l'abito  in  Cortona.  Andò  a  Roma  il  1779. 
donde  con  un  compagno  fu  inviato  in  Siria  ed  Egitto.  Di  là  poi  nel  178i  fu  mandato  in  Cina  coi 
Padri  Giuseppe  da  Bientina  e  Luigi  da  Signa.  Mori  nel  carcere  di  Pelcino  il  1785. 

Ramp.  772.  Vita  e  martirio  dei  Padri  Ferdinando  Isola  Genovese  e 
Giacomo  Zampa  della  Marca  Minori  Osservanti  Riformati  di  San 
Francesco,  Missionarii  Apostolici  in  Albania.  Seconda  edizione  su 
la  prima  del  1660  a  cura  del  Padre  Marcellino  da  Civezza  Minore 
Osservante.  Roma,  Tipografia  Tiberina,  1864-1865. 

Venne  da  me  ristampata  nella  Cronaca  delle  Missioni  Francescane,  anno  IV  e  V,  in  8.  Non 
posso  dar  conto  dell'  antica  edizione  perchè  V  ho  smarrita,  ed  è  rarissima. 


VITA  -  vocsmii-ARiiì  w;t7 

a  P,  Pentlnuido  Isola  Irovai  amiiìa  menzione  lo  un  Uanoscrilta  ilella  BibUoIeen  HsElonnlc 
tdrld ,  che  ha  11  lllolu  segnenle:  Crtvaieo.  Ordintl  Mmdieanlel  :  e  contiene  la  «tarla  de'ilelll 
la  dal  Bacerdolfl  Don  Geronimo  Crevuico-Lerearo  e  Pavia,  Mcerdole  e  avocalo  della 
Mllerìa  Ili  Granala.  Comincia  dalla  RL-liglooe  Francescana;  ed  ha  pretloae  notlilo.  specialmcnle 
itella  Provincia  Mlnorilica  di  Genma.  V'incoulrai,  Ira  l'allre  cose,  che  l'Ordine  Seranco  l'anno  1917 
aveva  IS  conventi  di  Missione  nella  Bosnia  Argenllna,  11  in  Inghilterra,  e  11  in  Dacia. 

773.  Vita  del  Padre  Giovaa  Battista  Maoletti  da  Serravalle, 
Missionario  Apostolico  nella  Cina,  de'  Minori  Osservanti  Riformati 
di  San  Francesco  della  Provincia  di  Milano,  morto  il  14  gennaio 
1723. 

Sono  11  carie  in  foglio.  Copia  estrada  dall'esemplare  che  è  nella  Biblioteca  di  Rrera  la  Uiisno. 
Li  Vita  ft  precedala  da  altre  yualtro  carte  di  Copniiloni  preliminari:  e  sono  nnJicis  ftr la  inlel- 
Hgtnsa  delle  principali  letlt,  le  quaH  trotaml  natta  Cina . . .  ritenale  dal  dolliuimo  Salmo», 
Dolum.  4,  Hip.  8.  1T90. 

774.  VocABTiLAHio.  —  De  la  lengim  de  los  Indios  que  poblan 
los  rios  de  Potumayo  y  Caqueta,  heclio  a  solicitudes  del  Colegio 
de  Misiones  de  S.  Diego  de  Quito. 


UanoscrUIo  di  16  pagine  In  4,  nella  BlbtiolN*  della  Heale  Accademia  di  storia  di  Madrid.  Precede 
It  Focobttlario  una  Oralio  iTroluIaiorla :  d  in  (Ine  d<!l  Hanoscritio  si  legger  ■  Soli  Iiw  bunor  H 
giuria  elusque  Mairi  el  Josepho  spunso  suo  et  iiarcnti  noiitro.  Amen.  •  Dall'  Oralio  grutulaloria  si 
vede  die  i  o|ieta  Prancescana  :  e  gioverà  rlferlrno  I  tratti  segucnll,  per  vedi-re  a  quali  (allcbe, 
rliehl  B  aacririclt  dovevano  assoggettarsi  i  Francesumi  per  dtDjndere  la  lede  su  quelle  montagne  ; 
ed  Inoltre  ci  dk  noliila  di  quattro  likrtlrl  dell'  Ordine.  Forse  sin  qui  soonusciull. 

•  PocoE  sQos  4  que  traglcando  c«ta  Cordltlcra  nquel  iluslre  y  ft^rvoroso  Mlsioncpo  Fr.  Ju^in 
Uatlieii,  a  el  Padre  Fr.  Santiago  Plcina.  uno  de  sui  compaìteros,  habiendoles  Ida  los  ples.  y  que- 
dando  isldo  de  los  manus.  a  el  naturai  movltnienlo  de  estender  los  braxos  se  les  deshlso  U  caerda 
con  que  aseguraba  el  hornanienlu.  que  tlrvaba  aubre  sus  rcllgiosas  espaldai.  y  posando  està  do 
lus  hombrex  a  U  garganla.  a  no  baber  lenldo  pronto  socorro  cn  los  compaAeros.  o  le  bubiera 
cortado  la  suga  con  lu  resplrncion  la  Vida,  o  dcspaehado  Faclonlc  le  hubiera  prestado  sui  atas  de 

•  Pero  cstu  solo  es  una  puoria  y  la  primera  entrada.  por  donde  se  posa  a  olros  muchos 
Irabajos ,  quo  se  padecen  en  aquellos  monles .  poblados  de  horriblies  Oeras .  venenosas  sabandicns . 
groserus  alitnlentus.  [rIIos  de  un  lodo,  y  solo  ahastecidos  de  innumerables  riesgos,  cspuesta  la 
Vida  ■  el  arbilrlo  de  unos  liarbaros,  aun  cDtrv  si  sangrien temente  crueles,  a  culas  saciìlegas  uianot, 
en  solo  mi  tlempo  an  moerlo  cuatro  Religiosus,  el  H.  V.  Fr.  Lucas  Rodrigner  de  Acusta,  que  lai 
y  bolvli  de  Espani  por  el  Para,  y  por  ultimo  lo  quemaron  vivo.  Bl  benlto  slervo  de  Dios  Fr. 
Joseph  de  ]«sus,  en  caio  martirio  sucedleron  grandcs  prodlgios.  Mi  connobicio  el  Padre  fr.  Miguel 
Harìn,  y  Fr.  Juan  Canon.  Fuera  de  esle  contlnno  riesgo,  se  miran  precisados  los  Uìsloneros  a 
transitar  sus  grandes  rlos,  por  temerosax  genies  y  tiejacus,  y  a  iraleiar  los  navegables  ea  deblles 
vosos  de  papel.  Piies  en  el  grande  lago  qne  sobre  Paste  le  corta  el  camino,  so  embarcan  en  unas 
plrugas  que  forman  de  Juncos  poco  mas  que  de  pau,  la  qual  intltolan  los  nalurales  7a(ora.  ) 
labran  della  sestas  y  palatcì:  •  È  duro  mlnisicm  (egli  prosegue);  ma  •  bablo  con  Religiosos  do 
San  Francisco,  culos  Jenerosos  corazones,  vacios  de  iniereseg  lemporales,  amplivi  santamente  ambi- 
ciosos  a  llenarlos  de  lu  eterno.  •  Per  riuscire  t  specialmente  necessario  aver  conoseenaa  della  lin- 
gua del  paese .  •  Por  està  (continua)  hidilendo  descargadu  el  cuidado  de  los  cunversiones  tsta  l'ru- 
vlncla  en  el  de  su  Colegio  Apostolico  ;  deseando  csie  du  eni|;iràar  la  conllansa  con  el  propiu 
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ministerio,  procurò  propulsar  las  diflcultades  para  buscar  de  benserlas.  Embiò  desde  laego  a  soli- 
citar  obreros  eo  Espafia,  sapiendo  que  no  puede  haber  Missiones  sin  operarlo,  i  para  que  estos 
puedan  sin  embaraso  cumplir  con  el  ministerio,  le  remite  està  corta  luz  de  la  lengna  mas  general 

de  aquel  pais Y  porque  la  aspereza  de  los  caminos  no  ajorase  a  sus  alumnos,  causando  al 

mismo  tiempo  excesivos  gastos ...  no  perdonò  el  Golegio  gastos  ni  (aligas  para  expecolar  la  Cor- 
dillcra,  que  ballò  sìempre  aspera ,  basta  que  dentrando  en  la  provincia  y  obispado  de  Popayan , 
advirtiò  que  se  docilitaba  la  entrada  por  humiliarse  en  està  parte  la  Cordillera,  descubriendo  un 
camino  antiguo,  oy  totalmente  borrado,  por  donde  los  becinos  de  la  antigua  ciudad  de  Almagner 
transitaban  a  la  de  Mocoa,  oy  tambicn  destruida.  Otra  entrada  ofrece  en  el  mismo  Popayan  el 
Fimana,  ec  > 

s^.  775.  Vulcano. — Vera  e  nuova  descritione  di  tutta  Terra  Santa, 
et  Peregrinaggio  del  sacro  monte  Sinai,  compilata  da  verissimi 
autori,  dal  venerabile  Padre  Frate  Luigi  Vulcano  dalla  Padula 
dell'Ordine  Minore  Osservante  di  San  Francesco.  Napoli,  Gio. 
Maria  Scotto,  1563. 

Un  volume  in  8. 
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st^n^.  776.  Wadingo. — Annales  Minorum,  seu  trium  Ordinum  a  S. 
Francisco  institutorum,  auctore  A,  R.  P.  Luca  Wadingo  Hiberno, 
S.  T.  Lectore  Jubilato  et  Ordinis  Chronologo.  Edilio  secunda, 
locupletior  et  accuratior  opera  et  studio  Rmi  Patris  Josephi 
Mariae  Fonseca  ab  E  vera,  S.  T.  Lectoris  Jubilati,  S.  et  U.  Inqui- 
sitionis  Consultoris,  S.  C.  Consister.  Votantis,  Episcop.  Exami- 
natoris,  Ord.  Discreti  et  in  Romana  Curia  Commis.  Generalis. 
Romae,  typis  Rechi  Bernabò.  MDCCXXXI.  Superiorum  permissu. 
Cum  privilegio  Summi  Pontificis. 

Sono  16  volumi  in  foglio,  a  cui  seguita  il  17  del  SUlabus  urUvertus,  ee,,  eonfectus  a  R.  P.  Fr. 
Josepho  Maria  de  Ancona,  Ordinis  Minorwn  Regularis  Observantiae,  te.  Chi  non  conosce  gli  Annali 
del  Wadingo,  e  F immenso  valore  di  questa  dottissima  raccolta,  per  cui  (come  egregiamente  dice 
il  Fonseca  nella  dedica  a  Clemente  XII)  t  Lucam  Wadingum,  non  de  nostra  sodalitate  solum, 
verum  etiam  de  Catholica  Ecclesia  bene  mereri ,  eruditoram  iudicio  volgatum  est  ?  »  E  questa 
seconda  edizione  fatta  dal  Fonseca  è  tanto  più  pregevole,  in  quanto  che,  •  primum  (com'egli  dice) 
Wadingi  vitam ,  quam  Pater  Franciscus  Haroldus  composuit,  primo  volumini  praeflxi  :  deinde  Sum- 
morum  Pontiflcum  BuUas  aliquot,  nec  hactenus  cum  Wadingo  editas,  Inter  regesta  conieci.  Denique 
cum  multa  ab  Auctore  initio  praetermissa,  deinde  addita,  et  ad  multorum  tomorum  calcem  reiecta, 
suis  locis  inserui;  tum  etiam  Supplementa  Patris  Antonii  Melizzani  Strictioris  Observantiae  Augu- 
stae  Taurinorum  edita  anno  MDCCX  et  alia  quaedam  nondum  typis  vulgata.  > 

Seguitano  poi  altri  7  volumi,  co' quali  l' opera  venne  continuata  :  il  18  disposto  a  Padre  Pr.  Joanne 
de  Luca  Veneto,  Minorum  Observantium  Sacrae  Theologicke  Lectore  Jubilato,  ec:  il  19  a  Fr.  Josepho 
Maria  de  Ancona ,  ex  Observantium  Familia  :  il  20 ,  rarissimo  perchè  bruciò  quasi  tutta  l' edizione, 
a  Fr.  Caietano  Michelesio  Asculano,  Minorum  Observantium  Sacrae  Theologiae  Lectore  Jubilato  :  ì 
SI,  22,  S 3,  e  24,  a  Patre  Fr.  Stanislao  MelcMorri  de  Cerreto,  Minorum  Observantium  Leetori  Jubilato. 
Al  Padre  da  Cerreto  non  sappiamo  chi  sìa  succeduto  nel  gravissimo  incarico  di  proseguire  un'opera  di 
tanto  peso  e  di  tanta  utilità  per  l' Ordine  e  per  la  Chiesa.  Noi  abbiamo  già  accennato  altrove  gli 
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studi  che  sono  necessurii  affinchè  il  lavoro  riesca  pieno  e  perfetto,  come  Tebbc  iucoiniociato  il 
Wadingo.  Ma  senza  un  particolare  studio  in  tutte  le  Biblioteche  e  Archivii,  non  che  solo  dell'Europa, 
ma  deir  America,  è  impresa  impossibile.  Vi  sono  immensi  documenti,  di  cui  gli  ultimi  contiDuatori 
non  ebbero  né  anche  sentore. 

Il  Wadingo  poi  ben  meriterebbe  che  se  ne  scrivesse  una  vita ,  di  cui  quella  lasciata  dall' 
Karoldo  potrebbe  essere  la  traccia  :  egli  è  una  figura  gigantesca  neir  Ordine  sotto  ogni  rispetto ,  e  ben 
pochi  sono  che  lo  conoscono.  Metto  qui  una  notizia  che  lo  riguarda,  e  che  Incontrai  in  un  Manoscritto 
(Iella  Biblioteca  Fabroniana  di  Pistoia  in  Toscana,  che  tocca  di  un  suo  gran  merito,  che  l' Haroldo  a 
inala  pena  ebbe  accennato. 

•  Eli.sa  betta,  erede  della  malvagità  del  padre  Arrigo  Vili  re  del  regno  d'Inghilterra,  ha  vendo 
ili  mille  maniere,  parte  con  persecuzioni,  parte  con  rendere  incapace  dei  carichi  nel  regno  la  nobiltà 
liiernese,  provato  invano  di  ridurre  quel  regno  alla  sua  eresia;  finalmente  applicò  l'animo  all' arti- 
ficio usato  prima  da  Giuliano  Apostata,  di  proibire  sotto  pena  della  vita,  che  nessuno,  come  ella 
diceva,  papista  potesse  insegnare  e  tenere  scuole  pubbliche ,  acciò  che  la  gioventù,  studiando  sotto 
maestri  Eretici,  con  la  dottrina,  succhiasse  il  veleno  dell'eresia:  dal  che  vedendo  la  nobiltà,  gen- 
tiluomini e  cittadini,  nascere  danno  irreparabile  alH  loro  figliuoli  et  alla  fede  cattolica,  comincia- 
rono a  mandarli  alii  studii  fuori  del  regno,  in  Italia,  Francia  e  nelli  dominii  del  Re  di  Spagna,  il 
quale  li  fondò  diversi  CoUegii,  uelli  quali  si  allevano  in  tanto  numero,  in  dottrina  et  in  virtù,  che 
appena  si  trova  una  Parrocchia  in  Iticrnia,  nella  quale  non  fosse  un  Curato,  Dottoro  di  Teologia, 
come  esperimentò  Monsignor  Rinuccini,  essendo  Nunzio  in  quel  regno.  Questi  resistevano  con  tanto 
valore  alli  predicanti  eretici ,  e  mantenevano   nella  vera  fede  con  tanta   diligenza  li  cattolici ,  che 
dal  tempo  d'Enrico  Vili  sino  al  presente,  pochi  della  nobiltà  hanno  abbandonato  la  fede.  11  frutto 
grande  che  rendevano  questi  Collegii   eccitò  gli  altri    Principi   Serenissimi  a  fondare  Seminari!  e 
residenze  per  allievo  delia  gioventù  Ibernese,  e  fra  gl'altri  animò  1' Eminentissimo  Signor  Cardinale 
Ludovisio  di  santa  memoria,  a  fargli  in  Roma  una  residenza,  o  piuttosto  un  embrione  di  Collegio, 
del  quale,  vivendo  Sua  Eminenza,  diedene  cura  al  Padre  Pr.  Luca  Wadingo  Minore  Osservante,  uomo 
dotto  e  prudente,  assegnandoli  4000  scudi  d'entrata  annua,  con  una  vigna   di    iS,000  arbori   in 
Castelgandolfo,  dotata  di  molti  arbori  di  varii  frutti,  d*acqua  sorgente,  e  d'  una  casa  assai  comoda. 
Il  Padre  Fr.  Luca  applicò  V  animo  con  grande  calore  al  governo  di  questo  Collegio,  e  presa  a  pigione 
una  casa  di  rimpetto  a  Sant'Isidoro,  in  questa  con  1'  entrata  assegnatali  manteneva  ora  i%  ora  i4 
scolari  sotto  la  cura  immediata  d'un  Frate,  che  li  governava,  studiando  a  San t' Isidoro,  dove  dopo 
di  due  anni  di  filosofia  e  di  tre  di  Teologia,  e  dopo  varii  esercizii  di  controversie  e  casi  di  ccscienza, 
procurandogli  la  Missione  et  il  viatico  per  il  viaggio  dalia  Sacra  Congregazione  di  Propaganda  Fide, 
li  mandava  a  la\ orare  nella  vigna  delle  Signore  in  Ibernia. 

«  Il  felice  avvanzamcnlo  di  questo  Collegio  fu  interrotto  con  la  morte  dell' Eminentissimo  Ludo- 
visio, il  quale  sebbene  mentre  visse  mostrò  sempre  d'avere  intenzione  che  il  Collegio  restasse  sotto 
la  cura  del  Fr.  Luca  e  delli  Guardiani  successori,  di  Sant'Isidoro,  ad  ogni  modo  nel  Testamento 
pareva  chiaramente  che  ne  lasciasse  l'assoluto  governo  alla  C«)ngregazionc ;  per  il  che  litigarono 
insieme  il  Padre  Viteleschi  e  Fr.  Luca,  il  quale  per  una  sentenza  della  Rota  perse  la  lite  et  il 
Collegio.  » 

777.  WiTTE  (  de  ) .  —  Origines  et  descriptiones  Conventuum 
Provinciae  inferioris  Germaniao  tam  Fratrum  quam  Sororum, 
auctore  Augustino  De  Witte ,  Bruxellensi ,  ex  Ordine  Minorum. 
Antuerpiae,  1629. 

Un  volume  in  4. 
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778.  XiMENES. — Arte  y  Vocabulario  de  la  lengua  Mexicana 
por  el  Padre  Fr.  Francii^o  Xìmenes  de  la  Orden  de  S.  Francisco. 
—  Vida  del  R.  P.  Fr.  Martin  de  Valencia. 

Se  qaesti  Manoscritti  del  Padre  Xim^es  esistano  ancora  in  qualche  Biblioteca  o  Archivio  d' 
America,  o  sian  periti,  non  saprei  dire.  Egli  fu  uno  de*  primi  dodici  Francescani  della  Provincia  di 
San  Gabriel,  che  col  loro  capo  Fr.  Martino  da  Valenza  si  recarono  dalla  Spagna  al  Messico,  e  fon- 
darono la  Provincia  del  Santo  Evangelio.  Dottissimo  in  diritto  canonico,  e  poeta,  rifiutava  per  umiltà 
di  ordinarsi  sacerdote;  ma  giunto  al  Messico,  ricevè  gli  ordini  sacri,  e  primo  di  tutti  cantò  la  sua 
prima  messa  in  quelle  terre,  dove  rapidamente  apprese  la  lingua  Messicana,  e  scrisse  la  Gram- 
matica e  il  Vocabolario  accennati,  ed  inoltre  ebbe  speciale  incarico  di  esaminare  tutto  quello  che  in 
detta  lingua  si  scriveva.  Evangelizzò  con  grande  zelo  in  molta  parte  di  quelle  terre ,  e  vi  raccolse 
copiosissimi  frutti.  In  premio  delle  sue  grandi  fatiche  venne  ripetutamente  scelto  per  la  dignità 
.  episcopale  :  ma  egli  fu  costante  in  ricusarla,  e  morì  di  paralisi  il  3i  luglio  del  1537.  Cosi  nei 
Datos  biografieat  che  accompagnano  le  Cartas  de  Indias,  pubblicate  in  Madrid  il  1877. 

E  qui  voglio  avvertire  che  chi  percorra  il  grosso  e  prezioso  volume  delle  sopraddette  Cartas  (a 
cui  speriamo  ne  Cacciano  seguito  altri),  oltre  i  molti  nomi  e  documenti,  che  abbiamo  annotati  in 
questo  nostro  lavoro,  vMncontrerà  molti  altri  nomi  di  cek-bri  F/ancescani  Missionari  nell'America, 
che  senza  dii^bbio  scrissero  multe  cose  nella  lingua  e  sulla  storia  dei  popoli  primitivi  di  quelle  regioni; 
ma  que' lavori,  o  perirono  o,  chi  sa!  restarono  dispersi  e  nascosti  ove  meno  si  potrebbe  pensare.  Noi 
abbiamo  già  veduto,  per  autorevolissime  e  non  sospette  testimonianze,  come  nei  rivolgimenti  politici 
che  da  cinquant'  anni  a  questa  parte  hanno  tramutato  l'America,  e  là,  come  in  Europa,  hanno  disperso 
ì  Conventi  de' Religiosi ,  molti  preziosi  documenti  manoscritti  delle  case  religiose  siano  scomparsi.  L' 
amore  cosi  vivo  che  si  è  oggi  svegliato  da  per  tutto  per  la  ricerca  di  tali  interessanti  memorie,  già  ne 
ha  fatto  rinvenire  di  molti  ;  e  parecchi  lavori  bibliografici  ci  hanno  rivelato,  che  se  non  tutti,  molti 
di  essi  con  la  pazienza  e  con  l'amore  possono  riacquistarsi.  E  però  bisogna  che  gli  Ordini  Religiosi, 
come  già  ho  detto  altrove,  piglino  conoscenza,  e  acquistino  almeno  per  le  loro  case  di  studio  cosi 
fatte  pubblicazioni  ed  altre  di  simigliante  natura.  In  tatti  sono  notizie  e  memorie  di  somma  importanza, 
che  non  possiamo  ignorare,  volendo  scrivere  con  dignità  e  successo  la  storia  dell'  Ordine  a  cui  ap- 
parteniamo. Parecchie  ne  ho  già  accennate:  mi  si  permetta  qui  di  aggiungere,  tra  non  poche  altre  (dico 
per  l'Ordine  Francescano),  i  Monumenta  Germaniae  hiitorica^  pubblicati   in  Annover  dal  Pertz; 
r  HUioire  dt  la  Colonie  Pranfaite  en  Canada,  pubblicata  in  Villemaire  e  Paris  il  1865  per  l'Abate 
Faillon;  la  Bibliotheca  HUpano  ultramarina,  che  con  altre  collezioni  si  pubblica  in  Madrid,  e  fra 
i  volumi  di  essa  già  usciti  a  luce,  specialmente  la  Hisloria  del  deuuòrimiento  de  lat  Regionet 
Austriales  por  Femandez  de  Quirot ,  e  La  Guerra  de  Quito  por  Fedro  Ciesa  de  Leon  ;  V  Hittoria 
das  IlKas  do  Porto  Santo,  Madeira,  detertas  e  telvagent,  manuieripto  do  seeulo  XVI,  annotado  por 
Alvaro  Rodriguez;  Punchal,  1873;  e  la  Vida  do  Infante  D.  Henrique  de  Portugal,  appelUdado  o 
Navegador,  e  ieut  retultados,  eomprehendendo  o  deeeubrimiento,  no  espafo  de  um  seeulo,  de  metade 
do  mundo,  ec.  por  Richard-Henry  May  or,  ec.  LUboa,  Imprenea  Nadonal,  1876. 
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ttZl  "*•  Yangues  .  —  Principios ,  y  reglas  de  la  lengua  Cuma* 
nagota,  general  en  varias  naciones,  que  habitan  en  la  Provincia 
de  Cumana,  ec.  Sacados  a  luz  aora  nuevamente,  corregidos,  y 
reducìdos  a  mayor  claridad,  y  brevedad,  junto  con  un  Diccio- 
nario  que  ha  compuesto  el  R.  P.  Mathias  Bianco.  Por  el  Padre 
Fr.  Manuel  Yangues  del  Orden  de  San  Francisco. 

Ud  volume  in  4,  di  3  carte  preliminari  non  numerate  e  220  pagine.  Dalla  pagina  i  alla  7  sono 
i  Principios;  dalla  pagina  71  alla  73,  le  AdvertendcLS ;  e  dalla  pagina  73  alla  2iO,  1  Diedonario  EspaM 
Cumanagoto, 

Dell'opera  dà  il  seguente  giudizio  il  Lkclekc  f  Bibliot.  Amer.J:  •  Grammaire  excessivement 
rare.  Ainsi  que  V  indìque  le  titre,  elle  a  été  publiée  par  le  P.  Mathias  Rdiz  Blanco,  savant  rois- 
sionnaire,  qui  y  ajouta  un  dictionnaire  assez  étendu.  Ce  mème  Religieux  publia  en  1690,  à  la  suite 
de  son  ouvrage  intitulè  Conversion  de  Piritu ,  une  nouvcUe  édition  de  la  Grammaire  du  P.  Yangdbs 
et  de  son  Dictionnaire  Espanol  Cumanagoto,  arrangés  avec  plus  de  clarté.  » 


Amerioa 


blamp. 

h<ìA 


780.  Yepes.  —  Catecismo  y  declaracion  de  la  Doctrina  cristiana 
en  lengua  Otomi,  ec.  por  el  R.  P.  Fr.  Joaquim  Yepes ,  ec. 

Fu  da  noi  annotato  al  cognome  Lopez,  che  ba  unito  a  quello  di  Yepes.  Qui  aggiungerò  per  notizie 
incontrate  posteriormente,  che  dalia  pagina  1  del  volume  alla  17,  è  F  Alfabeto  Otomi;  dalla  pagina  18 
alla  94,  il  Catechismo  e  la  Dottrina;  dalla  pagina  93  alla  354,  il  Vocabulario;  alla  pagina  252  sono  le 
cifre  e  i  nomi  numerali;  e  dalla  pagina  252  alla  254,  il  Modo  di  spiegare  il  Catechismo  agli  Indi. 

II  Padre  Yepes  (  Lopez  Yepez)  era  Messicano,  e  faceva  parte  del  Collegio  Francescano  di  Pro- 
paganda Fide  di  Pachuca.  Il  suo  Vocabolario  Otomi,  che  ci  pervenne,  è  sin  qui  il  più  complelo  che 
sia  stato  pubblicato. 

781.  Yepes.  —  Descritione  di  Terra  Santa  del  R.  P.  Rodriiro 
de  Yepes,  tradotta  dallo  Spagnuolo.  Venezia,  Zialteri,  1600. 

Un  volume  in  12.  E  ricordato  dal  Ternaux. 


782.  Yves.  —  Voyage  dans  le  Nord  du  Bresil,  fait  durant  les 
années  1613  et  1614  par  le  Pere  Yves  d'Evreux,  publìó  d'apres 
r  exemplaire  unique  conserve  a  la  Bibliotheque  Imperiale  de 
Paris  par  M.  Ferdinand  Denis,  Conservateur  a  la  Bibliotheque  de 
Sainte  Genevieve.  Leipzig  et  Paris,  1864. 

ITDgrusso  voluDiD  in  B.  È  uni  Imparlanllsalma  ItelaEtope  di  quelle  coDlride;  e  ba^la  il  glodiito 
del  Ihsiui,  che  la  pubtilicava,  per  non  ditblisme.  Ili  modn  speciale  ha  preiiose  «d  eulia  noiìile 
iupra  I  TuplnamboE.  Cumpendlerù  qui  alcuni  schiari  me  oli,  di  cui  quel  dolio  sigDurc  l' lift  corredala, 
uve  li  tniu  anche  de'noslrt  pressDii  Ulssiunarl  dei  Braille.  Nelia  vaata  provincia  (egli  dice)  del 
Msragnon,  che  i  una  delle  più  floride  del  Brasile,  oun  vi  si  (ecero  aubUiiaeDl)  di  qualche  Impor- 
Uinza  prima  che  vi  giungessero  I  Missionari  di  Francia.  A  qae'  di  essa  aoa  avev»  llmUI  determinali,  e 
l' Immensa  eaplUnerla  del  Plaiiliy  ne  fece  parie  sino  al  IBU.  Oggi  si  distende  188  Idghe  la  laagheos 
con  IIG  In  larghecfa  sopra  una  BuperDce  di  ventimila  leghe  quadrale.  È  tra  11.°  16.  e  7.*  SS  di 
latitudine  ffleridiouala  CkiaUna  al  Nord-Oveit  col  Para,  da  cui  la  divide  il  Bume  Gurupj  ;  al  Nord-Est 
i  bagnala  dall'Atlantico;  e  al  Sud-Esl  ne  Foioia  II  contine  il  Paranaiiibu.  Il  Tocantlns  flnalmcnlc  la 
■livide  :il  Sud  dalla  provincia  di  Goyas.  Il  clima  del  HarCj^non,  quanlunque  ealdo  ed  umido,  i  sano: 
la  i>ioggie  che  rendono  (ertile  II  paeae,  tuoilndano  reguiannente  io  ottobre.  L' upetlo  del  molo  ti 
prcH-'nla  Ineguale,  ma  senza  notevoli  nliaineoli,  ecceltuato  nella Comarca  di  Patini  boni,  dove  s'incoii- 
Irano  delle  moalagae.  come  l' Alpacuta,  Il  Valentin,  Il  Negro,  ec;  ed  i  bagnala  da  iiuattordici  correnll 
d'acqua,  delle  quali  U  più  notabile  0  11  Paransbibi;  ma  le  sue  spiagge  non  tono  dappertutto  salubri, 
UDi^i  In  parecchi  luoghi  vi  regnano  le  febbri  intermittenti.  Il  corso  de!  Paranahiba  è  valutato  130  leghe; 
e  U  popolaxlonu  di  questa  provincia  si  crede  cbe  giunga  oggi  a  ISl.OUO  abitanti.  In  quanto  alio 
tribi'i  nomadi  cbe  ancora  vi  si  aggirano,  nulla  (lossiamu  dire  con  cerleiia.  Esse  l'Incumrano,  piii 
che  altrove,  nel  Moragnon.  nel  Pari  e  nella  Nuova  Pruvlotia  di  Rio  Negro.  Rosplnll  nell' Intera  a 
ilei  paese  da  Hallia  di  Atbunqucrquc,  e  decimali  dal  valuolo ,  si  sono  ornai  ridotti  appena  ad  un; 
umbra  di  quel  che  erano  lotlo  1  loro  capi  Indipcodenll,  e  Uimenle  decaddero,  che  hanno  sin  dl- 
oienlicbe  te  loro  taogonle  e  tradizioni  :  per  cui  le  memorie  cbi-  ce  no  lasciarono  i  noitri  Hluionarl 
sono  d'Immenso  valore. 

La  Capitale  del  Haragaon  rimane  nel  sito,  ove  la  stabilirono  I  suol  primi  tondalori.a  1.°  30 
14  di  latitudine  ausmie,  e  l.°  6.  li  di  longitudine  orientale,  contando  dal  Forte  di  VlliegalgnoD 
nella  baia  dì  Hio  Giacieiro.  La  Ravardiere  e  Razliiy  scelsero  per  faudario,  la  punta  o  volta  di  una 
piccola  penisola  conglunla  all'  istmo  di  Haranhan.  Fu  chiiimala  Sun  Luigi,  e  venne  levala  a  dignili 
di  cittì  vescovile  del  PonieDce  Innocenilo  XI  l'anno  IS7B.  Conta  un  trcnlomlla  anime,  ed  i  divisa 
In  tre  pairrocehie,  di  HotM  Stnhora  da  FMoria,  di  S.  iMo,  di  Sona  SmAora  da  Cotucifflo.  V  aria  vi 
b  salubre,  e  vf  si  vede  molta  prosperità.  Le  navi  cbe  vi  cercano  un  ancoraggio,  s"  Indirluano  verso 
il  palano  del  Governatore,  che  si  leva  sopra  un' altura  dominante  il  porlo,  ed  ha  per  londamenU 
la  forteiia  di  San  Luigi,  Dalle  llaestre  del  palaizo  gitlan'do  io  sguardo  aopra  la  lunga  baia  che  si 
spiega  dinanit.  Il  si  mostrano  in  un  Fuggenio  orìzionte  le  coste  e  la  città  di  Alcantara;  e  poco 
dlslaole  in  riva  all'Anll  s' Innalza  la  Óiit$a.  e  lì  Conventi)  di  Sani'  Antonio,  edlUcaio  pel  lail  per 
cura  del  Padre  Yves  e  degli  altri  suoi  C0D(raIellI  (^ppucciol:  esso  venne  poi  parecchie  volle  mudl- 
ncato,  ed  oggi  una  porle  serve  di  Seminarlo  Vescovile.  È  In  San  Luigi  una  pubblica  Biblioteca,  ma 
conta  appena  lOSI  volumi.  La  Chiesa  cattedrale,  già  del  titolo  dello  slesso  San  Luigi,  non  esiste  più,  e 
venne  trasportata  in  quella  dell'antica  casa  de*  Padri  della  Compagnia  di  Gesù,  detta  Nona  StnÀora 
da  ntlaria.  Nel  Convento  di  Sant'Anlunto,  quando  in  questi  ultimi  anni  si  lavorò  pei  ingrandirlo, 
fu  rispetlata  la  coppetU  d'origine  Praocescana;  ed  oggi  vi  sono  tre  Padri  dell'  Osservanu,  che 
De  hanuu  la  cura  :  il  Padre  Fr.  Vincenzio  di  Gesù  Guardiano,  il  Padre  Fr,  Biccardo  dal  Sepolcro,  u 
il  Padre  Giovaoclilna  da  Sin  PraucMeo. 

Belle  e  stupende  conversioni  (prosegue  il  I>cnis)  avevano  operate  fra'TuplDambi  i  fissionarli 
Cappuccini  Francesi.  Al  Padre  Yves  e  suoi  cuinpagnl  erin  succeduti  altri  loro  isaittratelll  guidati 
dal  Padre  Onoralo  di  Parigi.  Ma  pigliato  (kisscsso  del  paese  dai  Portoghesi,  1  Padri  Cappuccini 
ti  ritirarono,  cedendo  il  luogo  a'  loro  contraleili  Francescani  dell'  Osservanu,  che  occnporonu  il 
Convento  in  numero  di  m,  e  sotto  U  dlrciione  di  Fr.  Cristoforo  Scverim  venne  come  a  dire  rilatto. 
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Se  ne  gittarono  le  Daove  foDdamenta  il  1695,  e  i  lavori  finirono  nell'agosto  dell'anno  seguente. 
Troppo  lungo  sarebbe  il  dire  di  tutte  le  vicende  alle  quali  dipoi  andò  soggetto  :  basti  sapere,  che  alla 
fine  del  passato  secolo  era  ridotto  quasi  in  rovine.  Nel  1860  il  sopraddetto  Padre  Guardiano,  Frate 
Vincenzio  di  Gesù,  fece  ricorso  alla  pubblica  carità,  perchò  venisse  degnamente  riparato  un  edtfizio 
che  si  lega  alle  più  importanti  memorie  dei  paese;  e  n'ebbe  generosa  corrispondenza. 

Poi  il  Denis  tocca  dei  grandi  servizi  rendutl  da' Missionari  allo  studio  delle  lingue,  e  dice: 
Il  Padre  Yves  dà  nella  sua  opera  un  piccolo  Vocabulario  della  lingua  dei  Tupinambi.  E  così, 
aggiungiamo  noi,  hanno  fatto  tutti  i  Missionari  Francescani,  rispetto  alle  nazioni  fra  le  quali  hanno 
evangelizzato;  e  questa  nostra  pubblicazione  ne  dice  qualcosa.  S'ingannerebbe  (egli  prosegue)  chi 
pensasse  che  il  piccolo  lavoro  lasciatoci  dal  nostro  Missionario  non  fosse  di  notevole  importanza.  1 
lettori  d'Europa,  poco  usati  alla  filologia  Americana,  non  sanno  che  farsi  d' una  raccolta  di  frasi  di 
popoli  cosi  lontani  :  ma  non  avviene  lo  stesso  in  America,  ove  la  civiltà  e  la  letteratura  sono  oggi 
in  onore. 

In  fatti,  già  da  qualche  anno  l' Autore  della  Storia  generale  del  Brasile ,  ha  fatto  notare  1' 
importanza  dello  studio  delle  lingue  indigene  in  una  sua  Memoria  inserita  fra  gli  atti  dell'  Insti tuto 
Storico  di  Rio  Gianeiro  (1840).  E  se  il  signor  Labt  non  ne  parla  con  l' entusiasmo  del  Padre  Anichieta 
che  primo  di  tutti  ci  diede  una  Grammatica  della  lingua  brasiliana  (lÀngoa  geral)^  ben  però  ne  fa  av- 
vertire la  ricchezza  e  il  dolce  suono.  Ma  chi  specialmente  ne  fece  conoscere  l' importanza,  fu  11  Padre 
Araujo.  Sbaglierebbe  anche  chi  pensasse  'che  la  lingua  usata  fra  le  numerose  tribù,  che  l'annu 
1500  II  Cabrai  trovò  al  Brasile,  e  alle  quali  i  Francescani  primi  di  tutti  annunziarono  Gesù  Cristo, 
oggi  fosse  estinta;  che  non  solo  essa  ha  lasciato  dappertutto  de' vestigi  nella  Geografia  (I  nomi  geo- 
grafici )  ;  ma  è  tuttavia  parlata  da  un  gran  numero  di  selvaggi ,  ed  ha  strettissime  affinità  con 
quella  del  Paraguay.  Certo,  non  è  più  quella  stessa  lingua  del  secolo  XVT.  Gli  idiomi  dei  popoli 
selvaggi  si  modificano  come  quelli  dei  civili,  e  forse  di  più,  quando  V  apparizione  di  nuove  idee  li 
chiama,  come  a  dire,  a  novella  vita.  Cosi  la  lingua  Mata,  la  Qdichs,  I'Azeteca,  la  Quichua,  TAta- 
■ARA  non  sono  più  quel  che  erano  al  tempo  del  Cortes ,  dell'  Alvarado  e  del  Pizzarro.  Se  già  un 
secolo  fa  il  dotto  Vbttia  faceva  avvertire  l'enorme  diflèrenza  che  esisteva  tra  l'antica  lìngua 
Nahoatl  e  quella  che  si  parlava  al  suo  tempo  ;  ognuno  facilmente  intende  quei  che  debbe  essere 
avvenuto  rispetto  alla  Topica  e  alia  Guarani.  Per  cui  tutti  1  libri  che  ci  danno  notizia  di  quelle 
antiche  lingue ,  e  le  Grammatiche  e  i  Vocabolari,  sono  documenti  preziosi.  E  tali  a  questo  riguardo 
sono  gli  scritti  di  Han-Stadbn,  del  Francescano  Thevbt,  del  Lert;  e  di  quasi  tutti  i  Religiosi 
(aggiungiamo  noi)  che  hanno  evangelizzato  nelle  varie  contrade  della  terra,  in  Oriente  dal  secolo 
XII  in  poi,  e  in  Occidente  dopo  la  scoperta  del  Nuovo  Mondo.  Su  questo  argomento  è  da  vedere  anche 
l' interessantissima  pubblicazione  dello  stesso  Denis,  Une  fete  BrésUienne  eeUbrée  a  Rouen  en  1550. 
Paris,  1855,  in  8. 

Finalmente  egli  accenna  l' importanza  de  Catechismi^  scritti  dai  Missionari  nelle  lingue  delle 
tribù  die  evangelizzavano.  Né  anche  questi  lavori  (dice  il  Denis)  sono  senza  importanza.  Riguardo  ai 
Tupinambi,  interessantissimo  è  il  Catecismo  da  doctrina  chrigtao  com  o  eeremonial  dos  Sacramentos, 
composto  por  Padres  doutos  da  Companhia  de  Jesus,  aperfei^oado  e  dcuio  a  luz  pelo  Padre  Antonio 
de  Araujo  da  mesma  Companhia.  Lisboa,  na  oflUina  de  Miguel  Dèslandes,  1681.  In  8.  Libro  rarissimo 
quasi  impossibile  a  trovare,  o  di  cui  è  un  esemplare  prezioso  nella  Nazionale  di  Parigi.  Questo  studio 
(conchiude  il  Denis)  si  potrebbe  compiere  cercando  i  seguenti  Manoscritti  citati  dal  Barbosa  Machado, 
e  dai  Ludwig  nel  dotto  suo  lavoro  compito  dal  Trubner.  Padre  ìóHo  de  Jesus,  EsplicafUo  dos  misterios 
da  Fé.  P.  Manuel  de  Veiga,  Catecismo.  Fr.  Pedro  de  Santa  Rosa,  Confessionario.  Anche  il  Thevet  ne» 
suoi  Manoscritti  conservati  nella  Nazionale  di  Parigi,  ci  dà  il  Pater  ed  il  Credo  in  lingua  Tufi  ;  e  così 
nella  sua  Cosmografia  a  stampa,  che  sono  due  documenti  preziosissimi  per  la  loro  antichità, 
rimontando  al  1556.  Il  più  moderno  è  un  lavoro  del  Padre  Marcosa  Antonio,  intitolato:  Doutrina  e 
preguntas  dos  mysterios  prindpaes  de  nossa  santa  Fé  na  lingua  Brasila,  scritto  nel  1750.  Ne  parla 
il  Ludwig,  e  fa  parte  della  collezione  del  British  Museum  di  Londra. 

Chiuderò  questi  cenni  con  una  lettera,  che  lo  stesso  illustre  signore  si  compiaceva  di  scri- 
vermi sul  merito  del  Manoscritto  (pubblicato  in  questa  raccolta,  e  già  estratto  a  parte)  del  Padre 
Laureano,  che  tratta  della  scoperta  del  Maragnon. 
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t  Paris,  le  t8  Février  1879. 
Mon  Pére  Reverendissime  Marcellin , 


«  Voiis  avez  bien  vonlu  me  faire  un  don,  si  particnlièrement  agréable,  en  m' adressant  quelques 
exemplaires  de  Popuscule  intitulé:  DeteubrinUento  del  Rio  de  Maranon,  qu'au  rìsqae  de  distraire 
votre  Révérence  de  ses  importants  travaux,  je  me  hasarde  a  lui  envoyer  mes  plos  sincères 
remerdments.  Ce  voyage  où  fut  dècouvert  notamment  le  Rio  Napo,  parcouru  d' une  fa^n  si  profltable 
pour  la  science  et  si  intéressante  par  V  intrèpide  Gaetano  Oscnlati ,  en  l' année  1856,  est  d' aatant 
plus  précieux  quMl  fait  connaitre,  dès  l' année  1641,  des  solitudes  fécondes  où  errent  encore  d' 
innombrables  nations  Indiennes  que  V  Ordre,  auquel  vous  appartenez,  pent  convertir  et  faire  passer 
dans  un  état  de  civilisation  bien  dilTerent  de  ce  qui  existe  maintenant  C  ^t  dans  cette  pensée, 
mon  Pére  Reverendissime,  que  je  vais  adrèsser  à  Sa  Majeslè  l'Empereur  da  Brésil,  D.  Fedro  de 
Alcantara,  l'exposé  du  Pére  Laureano  de  la  Graz,  qui,  après  de  si  longues  années,  doit  tant  aux 
soins  éclairés  de  votre  Révérence.  Voos  ne  sauriez  ignorer  que  D.  Fedro  est  le  promoteur  des 
mesures  qui  ituront  bientòt  aboli  V  esclavage  dans  ses  vastes  ètats,  et  qu'  il  prend  connaissance , 
avec  empressement ,  de  toos  les  écrits  sérienx  qn*  on  pnblie  touchant  les  races  diverses  dont 
PAmazonie  est  peuplée.  J'ai  pris  la  liherté  de  lui  designer  déjà  le  titre  de  votre  publication.  Je 
serai  heureux  de  mettre  sous  ses  yeux  la  preuve  de  votre  zèle  infatigable. 

«  Veuillez  agréer  avec  mes  remerciroenlsempressèsTexpression  demaconsideration  respeetoeose, 

Votre  reconnaissant  servltear, 


■«^ 


Mu  783.  Z ARATE. — Relaciones  de  todas  las  cosas  que  en  el  Nuevo 

Mexico  se  han  visto  y  savido ,  asi  por  Mar ,  corno  por  tierra , 
desde  el  ano  de  1538  basta  el  de  1626  por  el  Padre  Fr.  Gero- 
nimo Zarate  y  Salmeron,  Predicador  de  la  Orden  de  los  Menores 
de  la  Provincia  del  Santo  Evangelio  :  dirigidas  a  nuestro  Rev. 
Padre  Fray  Francisco  de  Apodaca,  Padre  de  la  Provincia  de 
Cantabria,  y  Comisario  General  de  todas  las  de  està  Nueva 
Espana. 

Un  grosso  volarne  in  foglio ,  appartenente  alla  Biblioteca  della  Reale  Accademia  di  storia  di 
Madrid.  Manoscritto  sotto  ogni  rispetto  interessantissimo,  t  £l  Padre  Fr.  Geronimo  Zarate  (dice  una 
lettera  del  Padre  Francesco  de  N.  S.,  che  precede  il  Manoscritto)  ha  recogido  y  recopilado,  de 
las  cstcndidas  provincias  de  Nuevo  Mexico,  comò  persona  que  se  ocupò  muchos  afìos  en  aquellas 
conversiones,  y  conquistas,  y  juntamente  lo  que  vió  y  entendió  por  propria  dlligencia  y  trabajo 
sayo.  > 


Alia 


M..  784.  Zarza  (de  la).  —  Arte  del  idioma  Egongot  :  por  el  Padre 

Fr.  Francisco  de  la  Zarza,  de  la  Orden  de  San  Francisco. 

—  Catecismo  de  doctrina  cristiana  en  Egongot. 

—  Administracion  de  los  Sacramentos  en  idioma  Egongot. 

Cosi  V  HuKRTA  (Eitado,  éc),  dandoci  dell'  Autore  le  notizie  seguenti.  Naturale  di  Surita,  vesco- 
vado di  Ck)ria,  professò  la  Regola  SeraQca  nella  Provincia  di  San  Gabriel  il  6  ottobre  del  4781,  <* 
giunse  dalla  Spagna  alle  Filippine  li  1788.  Imparato  IMdloma  Tagalog«  fu  inviato  alle  Missioni  di 
Casignan,  Baler,  Dipacniao  e  Pungcan.  Trattando  per  officio  del  suo  ministero  cornativi  dell' 
Arcipelago,  s'ammaestrò  nell'idioma  Egongot,  nel  quale  scrisse  i  lavori  indicati.  Dopo  ventun'anno 
di  Missione,  trapassò  in  Baler  il  31  dicembre  del  1810,  di  48  anni  di  età  e  30  di  religione. 


ZKRfXBBNSE  -  ZtlHARRAGA 
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785.  ZiBRixBBNSB.  —  Chronìca  eompendiosissiraa  ab  esordio 
mundi  usque  ad  annum  Domini  millesìmum  quingentesimum 
trigesimum  quartum  :  per  venerandum  Patrem  Fr.  Amandum 
Zierixeensem,  Ordinis  Fratrum  Minorum  Regularis  Observantiae, 
vinim  divinis  et  humanis  rebus  peritissimum.  Eiusdem  tractotua 
de  septuaginta  hebdomadibus  Danielis.  Adieetae  sunt  Epistolae 
Regis  Aethiopiae,  Davidis ,  ad  Clementem  Septimum,  Romanum 
Pontificem,  anno  Domini  1527  destinatae,  cum  articulis  quibu- 
sdam  de  fide  et  moribus  Aethiopum  Cbrlstianorum.  Aliae  quo- 
que trcs  Epistolae  ex  Nova  Maria  Oceani  Hispania  ad  nos  tran- 
smissae,  de  fructu  mirabili  illius  surgentis  novae  Ecelesiae,  ex 
quibus  animus  christianus  merito  debcat  laethari.  Antuerpiae, 
apud  Simonem  Cocum.  anno  Domini  MCCCCCXXXIIII.  Menae  j 
maio. 


rn  volume   In  S,  di  8  carie  prellmiairl  non  numerale  e  altre  IIB.  Libni  rarissimo,  di  <!UÌ    , 
trova)  un  eMinpIare  nella  pubblica  Bibllulcca  della  città  di  Gand  nel  Belgio.  Il  libila  ne  dice  l' lut-  ] 
porlania.  È  11  libro  ave  vennero  pubblicale  le  prime  notliie  del  Uenli».  e  vi  sono  le  letUro  de'  Fran< 
eeiMnI,  Pr.  Martino  da  Valenu,  Fr.  Giovanni  Zunwraga,  e  Fr.  Pietro  di  Gand.  La  lettera  di  Fr.  ^ 
Pictru  i!i  del  IS19,  e  Indlrixiata  ild   Patrti  «I  Fralrti  Proviiulai  Ftaniflae.  Dell'Autore  trovi 
Arguenti  DotUio  nel  Toulolano  (  Biit.  Sn-ajiA.  RtUg.,  lift.  })  :  •  ?t.  Amandua  apud  Belgas  in  Insula 
uatus.  scrìpsii  >b  eiordio  mondi  ad  anDum  1534  Ubroi  sex  :  de  luadraglnla  mansionlbui  llbrum 
unum:  Comnientarins  in  Geneslni,  in  Eceleslluiern,  In  Job:   do  Kbdumadlbus   Danieli»  prophetae 
llbrum  unum:  Domlnlcae  fissioni»  libmm  nnum:  de  nesurreeilona  et  Aseentione  librnm   unum. 
Oblìi  anno  1544.  •  Nella  carta  blsnca  poi  che  coopre  il  Irontesplilo  del  libro,  si  leggono  a  mann 
<|ue$te  parole;  •  Praedantiam  hoius  Jtaetorl*   vide  In  Epislula  oancupaurla  Patrls   Pr.  Pranciwl 
Tilelmanni  viri  docllssinil.  De  nuoqoe,  Icge  Valerlam  Andream  io  Biblloibeca  Belgica,  pagina  4S  el 
m.  •  Debbo  nnalmenle  avvenire,  che  alla  nne  del  taglio  113  della  Chronka,  dopo  le  parole:  Dea 
lemftr  el  Hbigve  gloria,  i  un  capitolo  non  menzionato  nel  titolo,  cbe  dice:  Siquunlur  quatdam 
mlatu  digna  de  SofH  S«gt  PtriaruBi,  Aotfg  Turtarum,  totlicla  ptr  tutnden  iieR«raruluni  Patnm 
^niundum  Zleriatnttm  OrdiHit  Hinorum. 


am^.        786.  ZuuARRAOA  (ds).  —  Carta  del  Obìapo  de  Mexico,  Fray 

».    Juan  de  Zumarraga  a   Juan  de  Samano,  secretario  de  S.  M, 

'""'"  liaciendole  presente  algunas  necesidadea  de  sua  diocesanoa ,  y 

rogandole  que  apoyara  su  proyecto  de  ediflcacion   de  Colegios 

Iy  Monasterios  para  jovenes  de  ambos  sexos.  Mexico,  20  de  diciem- 
i.re  de  1534. 


Sodo  11  pagine  in  Foglio  reale;  ed  i  pubfallCBU,  col  racsimlle,  nelle  Ctaru  ni  Ixbtta  (Uadrid, 
li<77).  Di  i|aetlo  slraardlnaFlo  Apostolo  Pranccseanoe  primo  Vescovo  di  Heosico,  ini  coutenlerA  di 
iliiiB  qui  le  bretlMime  notizie,  cho  nel  Dalai  biotrafiau,  cbo  accompagnano  le  luddctle  t^KTu.  i>r 
l'unipendiaruno  gli  editori,  beendo  voti  che  qualche  mio  contratello  «'Invogli  di  scriveriiv  la  vlix, 
ctie  strebbe  una  sloria  delle  pia  importane  e  gloriose  per  l' Ordine  e  per  la  Chiesa  caliullei. 
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t  Fray  Juan  de  Zumarraga  nació  cu  la  villa  de  Duraugo,  del  Senurio  de  Yiscaya,  en  1468: 
tomo  el  habito  de  San  Francisco  en  el  Convento  Aranzazu;  fué  Guardian  en  varias  casas  de  su 
Orden,  entre  elles  la  de  Avila  y  la  austerisima  del  Abrojo  en  las  mediaciones  de  Valladolid,  donde 
le  conoció  y  trató  el  Emperador  Carlos  Y,  quien  le  dio  comision  para  que,  con  titulo  de  ioquisi- 
dor,  pasase  a  Yiscaya  para  conoscer  de  Us  causas  alli  incoadas  en  castigo  de  las  brajerias ,  que 
por  entonces-  se  tenian  comò  reinantes  en  aquellas  comarcas.  Fué  luego  elegldo  Provincial  en  la 
de  la  Concepcion  de  Espana,  y  en  elaHo  de  15S8,  lo  nombró  el  Emperador  Obispo  de  Mexico, 
cuyo  cargo  sólo  aceptó  por  consejo  de  sus  superiores,  habiendo  pasado  à  la  Nueva  Espafia  corno 
protector  de  los  Indios ,  en  aquel  mismo  ano,  aunque  todavia  sin  consagrar.  Para  llenar  este  re- 
quisito, regresó  à  Espafia  en  1533,  à  la  vez  que  para  procurar  el  remedio  de  ciertos  Abusos  que 
se  cometian  con  aquellos  indigenas,  y  para  promover  la  ereccion  de  su  Catedral,  que  consiguió  del 
Emperador  estando  en  Toledo  en  I53i.  Ya  consagrado ,  volvió  a  Mexico ,  dedicandose  a  la  fabrica 
material  de  su  iglesia,  à  otras  diferentes  fundaciones  religiosas  y  beneficas,  y  à  la  reunion  del 
primer  Concilio  Mexicano ,  que  tuvo  lugar  en  1538.  Opusose  tambien  à  los  excesos  cometidos  por 
la  primera  Audiencia  de  la  Nueva  Espana,  lo  que  le  atrajo,  de  parte  de  està,  numerosos  disgnstos 
y  calumnias.  Murió  el  Domingo  despues  de  la  fiesta  del  Corpus  del  1548,  à  la  edad  de  80  hiios, 
Tradujo  y  escribió  diferentes  obras,  entre  elles  :  Memoriat  de  la  Nueva  Etpaha  ;  y  DoUrina  erUHana 
para  gente  tin  erudidon  ni  letras ,  en  que  se  contiene  el  Catecismo  o  informadon  para  Indios , 
con  todo  lo  principale  y  necesario  que  el  Cristian  dehe  saber  y  ohrar,  con  iuplemento  y  adieiones.  • 

Fin  qui  gli  Editori  delle  Cartas  de  Indias.  Noi  aggiungiamo,  che  molte  sue  lettere  restano 
inedite  neWArchivo  de  Indias  di  Siviglia;  d'una  delle  quali,  lunghissima  ed  interessantissima,  è 
una  copia  nella  Biblioteca  della  Reale  Accademia  di  storia  di  Madrid.  Il  suo  tìtolo  è:  Carta  de 
Pr.  Juan  de  Zumarraga,  E.  Obispo  de  Mexico.  Mexico  S6  de  agosto  de  15S9.  È  indirizzata  a  Carlo 
Y.  Ora  darò  il  titolo  di  quel  che  fu  messo  a  stampa,  tanto  più  che  sono  libri  cosi  rari,  da  essere 
quasi  impossibile  il  rinvenirne  copia. 

—  Doctrina  Christiana,  en  que  en  suma  se  contiene  todo  lo 
principal  y  necessario  que  el  cristiano  debe  saber  y  obrar.  Y  el 
verdadero  Cathecismo  para  los  adultos  que  le  han  de  baptizar  : 
y  para  los  nuevos  baptizados  necessario  y  laudable  documento: 
y  lo  que  mas  conviene  predicar  y  dar  a  entender  a  los  Indios  : 
sin  otras  cosas  que  no  tiene  necessidad  de  saber.  Impressa  en 
Mexico  por  mandado  del  Rev.  Senor  D.  Fray  Juan  Qumarraga  : 
priiner  Obispo  de  Mexico,  del  Consejo  de  su  Magestad. 

Un  volume,  in  flne  del  quale  si  leggono  le  seguenti  parule:  «  Imprimiose  este  Mannal  de 
adultos  en  la  gran  ciudad  de  Mexico  por  mandado  de  los  Reverendissimos  Senores  Obispos  de  la 
Nueva  Espana  y  a  sus  expensas  ;  en  casa  de  Juan  Cromberg.  Ano  del  nacimlento  de  nuestro  Senor 
Jesu  Christo  de  mill  y  quinientos  y  quarenta.  A  XIII  dias  del  mes  de  deziembre.  t  Qualche  anno  fa 
n'aveva  acquistato  un  esemplare  iji  Londra  il  signor  D.  Pasquale  di  Gayangos  ;  ma  erano  poche 
carte  col  frontispizio,  é  mancava  quasi  tutto  il  libro. 

—  Doctrina  breve  muy  provechosa  de  las  cosas  que  pertenecen 
a  la  Fé  catholica  y  a  nuestra  cristiandad  en  estilo  llano  para  comun 
inteligencia.  Compuesto  por  el  Emo  Senor  Don  Fray  Juan  de 
Qumarraga,  primer  Obispo  de  Mexico.  Del  Consejo  de  su  Magestad. 
Impressa  en  la  misma  ciudad  de  Mexico  por  su  mandado  y  a  su 
costa.  Ano  de  MDXLIII. 
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Un  Tolums  in  4.  FT  A  un  esemplare  nella  Biblioleca  del  FomcnU)  di  Madrid,  e  un  altro  ni 
Provinciale  di  Toledo.  In  noe  del  volume  si  leggìi  :  •  A  bonrii  y  alahanca  de  nu«slro  Seilor  lesù 
Xpo  y  de  la  gloHoM  Vlrgen  Santa  Maria  au  Usdre:  aqal  »  auba  el  prnsenle  tralado.  Et  qoal  tai 
tinto  y  etaminado  y  correglda  per  mandado  d'I.  H.  S.  Don  Pny  Juan  Cumamiga,  priner  Ohispo 
de  Mesieo;  y  del  Cuntejo  da  ta  Mageitad.  Iniprimiose  en  està  gran  ciudnd  de  Tenucbllllsn,  Meiieo, 
desta  Nutra  Espatla:  en  casa  de  Junn  Cromberg,  por  mandado  del  mismo  Setior  Obispo  Don  Pr. 
Juan  (umanaga.  y  ma  eosta.  Acabosc  de  impiimir  a  XIV  dias  del  mot  ilo  lunlu  det  ano  de  U.  D.  , 
(|uarenta  y  qaatro  aiIo«.  •  ' 

—  Tripartito  del  christianissimo  y  consolatorio  doctor  Juan  ■ 
Gerson  de  doctrina  Christiana;  a  qualqniera  muy  provechoso. 
Traduzido  de  latin  en  lengua  Castellana,  para  ol  bien  de  muehos 
necessario.  Impresso  en  Mexico  :  en  casa  de  Juan  Cromberg.  Por  * 
mandado  y  a  costa  del  R.tì.  Obispo  de  la  mesma  cìudad  Fray  Juan 
Cumairaga .  Revisto  y  examinado  por  su  mandado .  Ano  de 
MDXLIIII.  Acabose  el  Tripartito  de  Juan  Geraon;  a  gloria  y  loor 
de  la  Santissima  Trinidad  :  y  de  la  Sacratissima  Virgen  Santa  Maria 
reyna  de  los  Angeles.  Y  de  los  gloriosiasimos  Santo  Juan  Baptista; 
y  Santo  Joseph.  Y  de  Sant  Francisco.  El  qual  se  impriniió  en  la 
gran  ciudad  de  Tenuchtitlan,  Mexico,  de  Nueva  Espana,  en  casa  de 
Juan  Cromberg,  que  Dios  aya.  Acabose  de  imprimir  ano  de 
MDXLIV. 


tln  volume  in  i.  t:  ri 


1  ilair  HikBtiiSE  (  Bibltot.  u 


—  Doctrina  Christiana  :  mas  cierta  y  verdadera  para  gente 
sin  erudicion  y  letras  ;  en  que  se  contiene  el  Catecismo  o  infor- 
macion  para  Indios  con  todo  lo  principal  y  necessario  que  el  i 
Xpiano  deve  saber  y  obrar.  Impressa  en  Mexico  por  mandado 
del  Rmo  Senor  Don  Fray  Juan  Camarraga:  primer  Obispo  de 
Mexico.  A  gloria  de  Jesu  Christo  y  de  su  bendita  Madre  :  aqui 
ae  aeaba  lo  anadido  al  Catecismo  por  doctrina  mas  facil  para 
los  Indios  menos  entendidos  y  mas  rudos  y  negros.  El  qual  fué 
impresso  en  la  muy  leal  ciudad  de  Mexico  por  mandado  del 
Rmo  Seiior  D.  Fray  Juan  Qumarraga,  primer  Obispo  de  Mexico. 
Del  Consejo  de  su  Magestad.  Acabose  de  imprimir  en  'fin  del 
ano  de  mil  et  quinientos  y  querenta  y  seys  anos. 


—  Quicumque  hanc  regulam  secuti  fuerìnt,  pax  super  illos  1 
et  misericordia  Dei,  Paolo  ad  Gal.  VI.  Capit.  Regia  Christiana  1 
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breve  :  para  ordenar  la  vìda  y  tyempo  del  Xpiano  que  se  quere 
salvar  y  tener  su  alma  dispuesta  para  que  Jesuxpo  more  en 
ella.  Impressa  por  mandado  del  Rmo  Senor  Don  Fray  Juan 
Qumarraga,  primer  Obispo  de  Mexico.  Del  Consejo  de  su  Mage- 
stad.  A  gloria  y  loor  de  la  Sanctissima  Trinidad  y  de  la  Sacra- 
tissima  Immaculata  Virgen  Sancta  Maria  fenece  y  acaba  està 
Doctrina  de  los  proficientes  y  trata  de  la  regia  y  vida  Xpiana  : 
con  la  forma  de  la  oracion  montai:  y  aparejo  de  bien  morir. 
Fué  impressa  en  la  grand  y  muy  leal  ciudad  de  Mexico  por 
mandado  del  Rmo  Senor  Don  Fray  Juan  Qumarraga  primer 
Obispo  de  Mexico.  Del  Consejo  de  su  JVIagestad.  A  quien  por 
congregacion  de  los  Senores  Obispos  fué  cometida  la  copilacion 
y  examen  et  impression  della.  Acabose  d' imprimir  en  fin  del 
mes  de  enero  del  ano  de  Mill  y  quinieptos  y  querenta  y  siete 
anos. 

• 

Un  volume  in  4.  Cosi  THarisse. 

am»p.         787.  ZwiNNER;  — Blumou  Buch  doss  heiligen  Lands  Palestinae 
^*    so   in    drey  Buecher  abgetheitlt  durch  Patrem  Fr.  Electum  / 
Zwinner.  Miinchem,  W.  Schell,  1661. 

Un  volume  in  4,  figurato.  N'era  un  esemplare  nella  privata  Biblioteca  del  Signor  Esgalopibr. 
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sftì^.  788.  Baldi. — La  glorificazione  del  Genio  cristiano  (in  Cristoforo 
Colombo  ) .  Sentimenti  dell'  Episcopato  e  postulazione  inedita  di 
Monsignor  Rocco  Cocchia  (  dell'Ordine  de' Minori)  a  Sua  Santità 
Leone  XIII.  Con  Appendice  contenente  molti  documenti  ed  un 
voto  di  Monsignor  Francesco  Miglior.  Cenni  di  Giuseppe  di  G.  B. 
Baldi.  Genova,  tipografia  delle  Letture  cattoliche,  1879. 

Un  volarne  in  8  grande,  di  179  pagine,  e  una  carta  d* Indice  in  Ane.  Registro  questo 
carissimo  lavoro,  perchè  strettamente  collegato  alla  storia  delle  Missioni  Francescane,  e  diretto  a 
promovere  la  glorificazione  del  più  grande  genio  ciie  forse  sia  apparito  al  mondo,  il  quale  non  isdegnò 
di  vestire  le  SeraQche  divise,  e  con  la  sua  fede  e  il  suo  inspirato  ardimento  aprì  un  nuovo  mondo 
al  Vangelo  di  Gesù  Cristo,  ctie  egli  primo  di  tutti  co' suoi  confratelli  dell'Osservanza  annunziò  ai 
numerosi  popoli,  che  da  tanti  secoli  l'abitavano,  al  tutto  ignoti  all'antico  mondo,  e  miseramente'  perduti. 

Questo  libro  del  chiarissimo  nostro  amico  e  confratello  signor  Giuseppe  Baldi,  sarà  avidamente 
letto  da  tutti  coloro  che  sentono  amore  alla  cattolica  fede  ed  hanno  un  bel  cuore.  Oltre  che  ò 
pieno  di  storica  erudizione,  e  compendia  in  poco  una  delle  più  importanti  questioni  che  siansi 
discusse  a' nostri  di.  È  il  trionfo  della  causa  di  Cristoforo  Colombo,  gloria  splendidissima  dell' 
Terz' Ordine  Francescano  e  della  cattolica  Chiesa.  Solo  avremmo  desiderato  che  si  fossero  omesse  c>erte 
allusioni ,  dalle  quali  la  delicatezza  della  carità  potrebbe  restare  offesa.  In  questa  nostra  BibliograQa 
abbiamo  illustrato  alcune  delie  fonti  storiche,  che  somministrarono  importantissimi  documenti  e  apri- 
rono la  via  a  rinvenirne  molti  altri,  onde  si  consegui  quel  trionfo.  Ad  onore  di  tanto  Eroe  ne  aggiungo 
un  altro  sin  qui  sconosciuto,  che  conferma  la  santità  della  sua  vita,  senza  la  quale  tanto  suo  splendore 
affatto  si  dileguerebbe.  Esso  è  tratto  da  un  autorevolissimo  Manoscritto  della  Biblioteca  della  Reale 
Accademia  di  storia  di  Madrid,  intitolato  :  Deeadat  abreviadas  de  lot  descubrinUentos,  eonquitUu  y 
otrat  eoiat  notabUi  acaeeidae  en  Uu  Indiai  Otddentalee  detde  U9S  a  1646.  V  è  in  compendio  tutta 
la  mirabile  sua  vita,  che  si  conchiude  nel  modo  seguente  :  Affo  db  1506.  Fallbcimiento  di  D.  Christobal 
Colon  en  Esp9na,  bn  Yalladolid,  dbspubs  db  cvatro  viajes  a  las  Indias.  1506.  Fub  D.  Christobal 
Colon  varon  db  grande  capacidad,  db  altos  pensamientos  ,  db  gran  conpibnza  bn  la  providbncia 

db  DiOS,  FACIL  BN  PERDONAR  INJURIAS,  PACIBNTE  BN  LOS  TRABAJOS ,  PIDBLISSIMO  A  LOS  RBTBS  CATOLICOS, 
MUT  DEVOTO  1  CATOLICO  CHRISTIANO  :  GONPBSABA  T  COMUI^ABA  A  HENUDO,  ENEMIGO  DE  BLASFBMIAS,  DEVOTO 
DB  NUESTRA  SeÌIORA  T  DE  SaN  FRANCISCO,  GRAN  (ELADOR  DE  LA  CONVKRSION    DE   LOS  InDIUS.  > 
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i**v.  789,  Brevis  memoria  Pro vinciae  Capistranae  ab  erectione  sui  de 
Provincia  Bosniae  Argentinae  anno  1757  die  16  augusti  solenniter 
promulgata,  f^stum  saeculare  anno  1857  die  16  augusti  celebrantis, 
ab  eiusdem  Pro  vinciae  alumno  adornata.  Budae,  typis  C.  R.  Uni- 
versitatis  Pestiensis,  1857. 

Sodo  69  pagine  in  4,  piene  di  preziosissime  notizie  pecla  storia  deir  Ordine  e  delle  Missioni. 


M*.  790.  Centuria  Betica. — Descripcion  y  coleccion  de  noticias  de 

la  Provincia  de  Andalusia  de  la  Regular  Observancia  de  N.  S.  P. 
San  Francisco  desde  su  ereccion  en  Provincia  y  separacion  de  la 
de  Castilla  conforme  a  los  instrumentos  existentes  despues  de  la 
quema  del  Archi  vo.  Este  libro  es  copia  del  que  escribió  Fr.  Francisco 
Valderrama,  siendo  Lector  de  casos  de  la  casa  grande  de  Sevilla  y 
del  anadió  el  importuno  titulo  de  Centuria  Betica  y  algunas  no- 
ticias posteriores. 

Manoscritto  in  4,  di  571  pagine,  non  senza  importanti  notizie  per  la  storia  delle  nostre  Missioni, 
clic  trovai  in  Moguer  nella  Provincia  di  Haelva  presso  il  nostro  Padre  Verduga  cappellano  del 
Monastero  di  Santa  Cliiara  di  quella  città.  Profitto  di  qaesta  nota  per  cliiamarmi  profondamente 
riconoscente  a  tutto  il  Clero  di  Moguer  per  le  affettuose  accoglienze  che  mi  fece;  non  altrimenti 
che  all'Alcalde  della  città  di  Iluelva;  air  erudito  e  gentile  signoro  D.  Braulio  Santa-Maria,  autore 
del  bel  libro:  Huelim  y  la  Rabida;  Huelva,  imprenta  de  Mendoza,  Monasterio,  3.  1878;  e  sopra  tutto 
all'amabilissimo  signore  D.  Francesco  di  Briones  e  Interian,  Brigadiere  comandante  di  Marina  della 
detta  Provincia  di  Huelva,  e  a  tutta  la  nobile  sua  famiglia. 

st^r,         791.  Chalippe. — La  vie  de  Saint  Francois,  par  le  Pere  Candide 
Chalippe,  Recollet.  Paris,  1728. 

Un  volume  in  4.  È  un  bel  lavoro,  e  forse  il  più  compiuto  che  abbiamo  sul  Santo  Patriarca. 
Ve  n'  è  una  traduzione  italiana,  ristampata  in  Roma  per  Angelo  Aiani  al  tempo  del  generalato  del 
Padre  Giuseppe  Maria  d'Alessandria,  morto,  fa  pochi  anni,  Vescovo  di  Caltagirone  in  Sicilia. 

**'  792.  CoMAiuNCOSA.  —  El  Comisario  Prefecto  de  Missiones  in- 

struido  en  las  obligaciones  y  facultades  del  suo  oflBcio,  por  el 
Padre  Fr.  Antonio  Comaiuncosa,  Predicador  Apostolico  de  la  Orden 
de  San  Francisco. 

Sono  3  grossi  volumi  in  8  grande,  pieni  di  erudizione,  e  utilissimi  pe'  Missionari.  L' autografo 
si  trova  nel  Collegio  di  Sant'Anna  della  città  di  Sacre,  capitale  della  Bolivia,  e  una  copia  ò  nel 
Collegio  Francescano  di  Tarija, 


America 


—  Tratado  de  los  juegos,  escrito  y  ordenado  por  el  Padre  Fr. 
Antonio  ComaiuncoBa,  Predicador  Apostolico,  ec. 

Va  Tolnme  In  8,  di  108  pngtne,  aulogralb;  nel  Collegio  Praocescano  di  Tarlja. 

—  Manifesto  hÌ8torlco,  topografico,  apostolico,  y  politico  del 
Colegio  Seminario  de  Propaganda  Fide  de  Nuestra  Sonora  de  los 
Angeles  de  la  Villa  de  San  Bernardo  de  Tarija  :  de  su  situacion , 
origen,  y  progressos  materiales  y  espirituales ,  y  de  lo  qne  han 
trabajado  sus  Mìssioneros  en  beneficio  de  la  Religìon  y  del  Estado, 
asi  entro  los  fieles,  corno  entro  los  infieles  de  su  dìstricto. 

Ud  ttilame  lo  8  s'elide,  d<  145  pagine,  aalogratoi  net  Culleglo  Francescano  di  Tiiija. 

—  Mimual  de  Misloneros.  Instruccion  a  los  Religiosos  clericos 
de  Cochebamba,  ec. 

— Metodo  pratico  para  vivir  una  vita  perfectamente  cristiana,  ec. 

DI  talli  qnesll  Minoscrìlll  mi  ha  Inviato  noUila  II  Padre  Giacomo  LianAXi ,  dell'Osservante 
Provincia  delle  Uarehe,  e  Hlsslanarlo  Apostolico  in  Bvllvta.  Il  quale  aggiunge  le  leguenll  nulizle 
Inloroo  all'Autore, 

•  Il  Padre  Antonio  Comalnncosa  nacque  in  Allatulla,  diocesi  di  Tarragona.  Il  13  glugnu  del 
1749.  1  suol  genitori  furono  Giuseppe  Comalnncosa,  dottore  lo  medicina,  e  Rosalia  OrIeL  Entrò 
nell'Ordine  de' Minori  Osservanti  11  di  B  aprile  del  17BS,  e  l'anno  dipoi  professò  solennemente  la 
Regola  nel  Convento  di  San  Francesco  di  Barcellona.  Pece  i  suoi  sludil  nel  Colli'gio  di  San  Bona- 
ventura della  stessa  città,  e  vi  sostenne  pubbli  ci  men  le  gravi  lesi  di  lllosana  o  di  teologia.  Nei 
concorsi  di  fllosofla  ottenne  la  prima  cattedra,  ed  Insegnò  per  alcun  tempo  od  Convento  di  Rca<. 
Innamoralo  della  vita  apostolica,  abbandonò  la  cattedra,  e  si  rilirA  nel  Cullegiu  de' Uissiooari  di 
Euornalbou  l'anno  1T7S.  Due  anni  dopo  domandò  ed  ottenne  di  Ur  parte  ilei  Missionari  che  il 
Padre  Mingo  raccolse  nelle  Provincie  di  Spagna  per  il  Cullegiu  di  Tarija  io  Bolivia.  Keila  fregata,  elio 
lì  Irasportù,  diede  una  fervorosissima  missione,  ed  un'  altra,  appena  sbarcalo,  in  Montevideo,  che  durò 
un  mese,  e  ne  raccolse  prodigiosi  frulli.  Lunga  cosa  sarebbe  il  riferire  tulle  e  singole  le  impreso 
di  questo  Eelantissimo  e  dotlo  Missionario,  vera  gloria  del  Collegio  di  Tarija  e  dell'Ordine.  Basti 
dire,  che  con  la  sua  apostolica  predicazione  percorse  lultu  il  territorio  che  oggi  forma  la  Repubblica 
fiulivlana,  e  gran  parte  del  Perii  e  dell'Argentina,  cominciando  dall' Arani,  diocesi  di  Areiplpa,  sino 
alla  Baia- sin- fondo  della  Patagonia.  Spese  lulta  la  sua  vita  in  dar  Missioni  al  popolo  ed  Esercizi 
al  Clero,  ai  Collegi,  ai  Honaslerì ,  nelle  carceri,  ec. .  nelle  principali  citlà  e  paesi  del  suddetto 
li-rrltorio.  che  é  vastissimo.  Fu  il  braccio  destra  dell' Immorlato  Arcivescovo  della  Piata  Giuseppa 
Antonio  di  Sant'Alberto,  Teresiano,  che  lo  volle  sempre  suo  Indivisibile  compagno  nelle  visite 
imstorall,  e  i[  valse  de' suol  savi  consigli  ntì  governo  di  quella  vastissima  Archldiucesi.  (iovernó 
in  qualità  di  Commissario  Prefetto  per  lo  spailo  di  7  anni  le  31  Mrssioni  fra'selvaggl,  che  in  i|ucl 
tempo  (1791-1801)  appartenevano  al  Culleglo  di  Tarila,  visitandole  tutte  ben  quattro  volle  con 
indicililli  taticbc;  ed  in  quel  tempo  spedì  ai  Padri  Convenorl  residenti  nelle  suddette  Hisaiunl  13 
bellissime  lettere  circolari,  nelle  quali  si  vede  ritratta  la  sua  pietà,  lo  irlo  e  la  vasti  erudizluoe. 
Raccolse  pure  ed  ordinò  le  Leggi,  dette  municipali,  del  Culleglo.  Finalmente  il  i  ollubre  del  ISU, 
In  età  di  81  anni  volò  a  ricevere  il  premio  delle  sue  apostoliche  faliche.  Nel  Necrologio  del  Collegiu 
si  legge  di  lui  questo  elogio:  —  Fu  uomo  veramonte  apostolico;  infatigabile  nel  pulpito  e  nel 
confessionario;  in  una  parola,  fu  un  uomo  molto  dolio  ed  esemplare.  —  • 

Perchè  I  Padri  Su|H>riuri  degli  altri  molti  nottri  Collegii  di  fissioni  d' America,  non  hanno 
fatto,  o  non  fanno,  come  l'egregio  e  telanti  Padre  Lardani,  che  mi  mandava  questa  ed  altre 
pretlose  notizie  riguardanti  il  suuT  lu  so  che  in  tutti  sono  de*  preziosi  manoscritti.  Almenu  facciamone 
jli,  e  taalG  glorie  non  restino  più  lungamente  svpoltc; 
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M$.         803.  CoRS.  —  Catechismo  en  idioma  Guarayo,  por  el  Padre  Fr. 
Joseph  Cors,  de  la  Orden  de  San  Francisco. 

—  Arte  y  Diccionario  completo  de  la  lengua  Guaraya,  ec. 

—  Sermones  doctrinales  en  lengua  Guaraya,  ec. 

Cosi  il  Padre  Lardaiii.  Il  quale  aggiange  gli  schiarimenti  seguenti:  «  Il  19  giugno  di  quest' 
anno  1878  mori  nel  Collegio  di  Sucre  il  R.  Padre  Fr.  Giuseppe  Cors.  Era  nato  in  San  Goloma  de 
Fardes  nella  Catalogna  V  anno  1813.  Rendutosi  Francescano  V  anno  1831  nel  Convento  di  Berga, 
Muattr*  anni  dopo  ne  dovette  escire  per  il  decreto  di  soppressione  di  tutti  i  Conventi  nelle  Spagne. 
Recatosi  in  Italia,  si  ascrisse,  ancora  cliierico,  alla  eletta  schiera  de* Missionari,  che  il  benemerito 
Padre  Andrea  Herrkro  andava  raccogliendo  per  far  rivivere,  e  quasi  dare  nuova  vita  a'  Collegi!  di 
America.  Sbarcato  in  Orica  il  t3  agosto  1837,  pochi  mesi  dopo  si  ordinò  sacerdote  in  Sucre,  o 
Ghuquisaca.  L'anno  1841  fU  inviato  alle  Missioni  Indiane,  dette  dei  GtMrayos,  fra' quali  con  zelo 
straordinario,  dimentico  affatto  di  so  stesso,  né  facendo  mai  conto  delle  sue  infermiti,  esercitò 
r  apostolico  ministero  per  36  anni  continui.  Per  alcuni  anni,  sul  principio,  fu  compagno  dell'  apo- 
stolico suo  confratello  Padre  Francesco  Lacueva,  di  cui  fa  si  belP  elogio  V  illustre  Conte  Roselly  db 
LoBGuis  nella  sua  opera:  La  Croce  nei  due  mondi.  Oltre  le  suddette  opere,  scrisse  anche  una  Breve 
hUtoria  di  quelle  Missioni,  nella  quale  dà  varie  ed  esattissime  notizie  del  suddetto  Padre  Francesco 
Lacueva.  * 


Anenci 


**'  804,  FoRCADELL. — Tratado  de  los  testamentos  y  ultimas  volun- 

tades,  ordenado  y  sacado  de  los  autores  mas'graves,  que  tratan 
de  este  asunto,  conforme  a  las  leyes  de  Castilla  y  de  las  Indias, 
por  el  Padre  Fr.  Alexo  Forcadell,  Predicador  apostolico  del  Co- 
legio  Seminario  de  S.  Miguel  Arcangel  de  Escornalbou  en  la 
Provincia  de  Cataluna,  Fundador,  Visitador,  y  dos  veces  Guardian 
del  Colegio  Apostolico  de  Propaganda  Fide  de  Nuestra  Sonora 
de  los  Angeles  de  la  villa  de  Tarija  en  el  reyno  del  Perù.  Ano 
de  1780. 

Manoscritto  in  8,  di  140  pagine,  nell' Archivio 'del  detto  Collegiu.  t  il  Padre  Alessio 
Forcadell  dedicossi  al  ministero  apuslulico  nel  Convento  di  S.  Michele  di  Escornalbou,  e  l'anno 
1751  passò  al  Collegio  di  Ocopa  nel  Perù.  L'anno  1755  fu  destinato  con  altri  Missionari!  alla 
fondazione  del  Collegio  di  Tarija  in  Bolivia,  del  quale  fu  pure  Guardiano  due  volte.  Fu  Religioso 
dotto  ed  esemplarissimo.  Con  una 'morte  edificante  Ani  la  sua  vita  in  detto  Collegio  il  25  dicem- 
bre 1797,  contando  78  anni,  5  mesi,  ed  alcuni  giorni  di  età,  e  61  anni  e  7  mesi  di  Religione.» 
Cosi  il  Padre  Giacomo  Lardani. 

sk,mi..  805.  FuENTE  (de  la).  — Historia  del  Capitulo  general  que  celebrò 
la  Religion  Serafica  en  la  Imperiai  Toledo  este  ano  de  1633.  Y 
accion  de  gracias  de  la  Religion  a  Dios  N.  S.  por  su  nuevo 
Protector.  Al  Eminentissimo  Senor  Cardenal  D.  Francisco  Bar- 
berino, nepote  de  nuestro  Senor  Urbano  Vili,  Bibliotecario  de  la 


Santa  Iglesia  Romana,  y  Protector  de  todos  log  Menoros.  Por  Fr. 
Gaspar  de  la  Fuenle ,  Lector  de  Theologia  en  San  Diego  de 
Alcalà.  En  Madrid.  En  la  Imprenta  Real.  Ano  MDCXXXIII. 

l'n  volume  in  i.  di  5  carie  prclluiinsri    nun   numerale  ed  ^Ire  BO.  Uopo   il  [runlcspiiiu  liu 

nn'InclsioDe  del  Courbes,  che  (Igura  le  irmi  della  fiuoiglla  BarberiDi  e  dell'  tstllnU  fnacticano.  È  uu 

Kbro  varamente  preiiuw  per  la  aluria  delle  HìseIouì  Francescane,  dnado  11  nome  di  talli  1  •  Rellglosos 

nneslra  Seraflca  Onien  que  bao  padecEdo  marlyrìo  por  la  coDresion  de  nuesira  Santa  Fé,  u  muerlus 

opinion  y  leUale»  de  sanlidad.  desde  el  Capitolo  ulllmo  qae  le  celebra  en  Homa  afio  de  tElG 

«.  esie  de  1633  ;  >  e  rHceodocl  cuaoscere  le  •  nuevas  provmclis  de  idolalras  y  genllles  qua  han 

descobierlo  y  rednxido  a  la  verdadera  Pè  de  Cbristo  Senor  nuestru  :  y  olros  servlcios  iiue  han  hecbu 

la  Iglesia  j  Vi  calbolica  cn  la  dilalacion  de  sa  dominio  log  hIjoB  de  N.  P.  S.  Fruiclsco  desde  el  anu 

e  Hit  basta  el  presente.  •  N*  è  un  esemplare  nella  Biblioteca  Nazionale  di  FIrenie. 


796.  GiRON .  —  Notas  maauscritas  del  Misionero  Padre  Fray 
Bartolomé  Giroo. 

Di  qneslo  preiioso  Hanoscrltlu,  esistente  nella  nostra  easa  di  Missione  In  Uaroccu,  ci  di  ootliia 
noatro  chiaro  contralello  Padre  Fr.  Manuel  CASTEi.Ltxua,  nella  reeeiilisslnia  e  dotta  sua  opera 
•Dneripeion  hUiorica  de  ifarmetoi.  g  rMteiia  dt  iu(  dinailfoi.  ee.,  da  imi  llluslrata  nella  nota  cbe 
iGConpagna  la  MUtlon  hislorial  dt  Hamueoi  del  Padre  Francesco  du  Sui  ìm^  uil  h;uT(i. 
Ancbe  fa  cenno  di  un  altro  non  mena  pretlusu  Uanuscrltlo  esìstente  nella  cosa  della  presenti.'  noatra 
Hissionc  in  Mugador,  che  s ventura latnento  nun  &  Intero.  Ecco  le  ine  p>irote:  •  Kn  In  Ulslon 
Catollea'Espaiiola  do  Hogador  se  conserva  parte  do  un  Oi<uiio,que  en  nqucHus  tiempos  (ITt6)llevn- 
ban  los  Uisioneros,  y  entre  olras  curiosidades  qne  contiene,  se  lec  el  numbre,  estado,  patria,  aìiu 

.  i|ue  mucbos  arlesanos  Espanoies  Uamados  por  el  Sullsn  vinieron  a  enaeilat  sus  artes,  ec.  • 

Il  Padre  Fr,  Bartolomeo  Glron  era  uno  de* detti  HlMionari,  Il  linaio  l'anno  ilM,  itaandn  la 
Spagna,  la  Francia,  la  Toscana,  11  Portogallo,  Venezia  e  l'Austria  conchiusero  traiutì  col  Maroccii, 
ta  mandato  compagno  dell' .Vmbasclaio re  Spagnuolo.  ■  En  cstai  ambajadas  (dice  il  Padre  Castellanos) 
irabajaron  mnchìslmo  los   Hlsloneros  de  S.   Francisco,  especialmenle   el   R.  P.  Fr.   Jos^  Bollas, 

les  Obispo  de  Urgel,  para  quo  celebnsen  eonrenios,  vontajoaus  casi  siempre  para  los  Espaiiales, 
a  quienes  ^idi  Hohamed  (allora  sultano  di  Marocco)  concadlOi  entre  otros  priviiegios,  el  de  poder 
pescar  llbremenle  en  lodas  la  eostas  de  sus  esiados,  deade  Tetuan  hasla  Santa  Crui.  • 

797.  GoNZALES.  —  Arabica  en  compendio,  compuesta  por  Fr. 
Bernardino  Gonzales  Minorità.  1719. 

Manoscrlllo  nella  Biblioteca  ilcll'  F.scurialii  in  Spagna, 

798.  GuAL.  —  Cuestion  canonica  entre  el  Ilus.  Senor  Obispn 
del  Paraguay  (Bernardino  de  Cardenas)  y  los  RR.  PP.  Jesuitas, 

^  por  el  M.  R.  P.  Fr.  Pedro  Guai.  Lima,  Tipografia  de  la  sociedad. 
^Plazuela  de  San  Francisco,  numero  82.  1879. 


tln  volume  in  S,  di  lOG  pagine,  CI  giunso  qneito  importantiuinu  lavoro  dall'America  mentre 
tavaper  chiudere  la  stampa  del  presente  volume.  Tanlo  del  Ciriienas,  quanto  del  Gual,  s'è  già 
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per  noi  largamenle  parlato:  qaesto  libro  del  Gual  appaga  un  ardente  desiderio  del  nostro  cuore; 
vale  a  dire»  che  la  memoria  del  celeberrimo  Apostolo  e  Vescovo  del  Paraguay  fosse  vendicata 
dalle  insolenze  a  cui  lo  fece  segno  il  famoso  Crbtineau-Joly.  Non  è  questa  una  polemica  contro 
la  Compagnia  di  Gesù;  e  chi  legga  il  libro  se  ne  convincerà;  ma  è  la  santa  difesa  della  verità  e  della 
giustizia,  per  la  quale  esistono  volumi  di  gravissimi  documenti  che  noi  abbiamo  accennati. 

799.  GuYSE.  —  Annales  Hannoniae,  seu  Chronica  illustrium 
principum  Hannoniae ,  ab  initio  rerum  usque  ad  annum  Christi 
1390,  per  Patrem  Fr.  Jacobum  de  Guyse,  Ordinis  Minorum. 

L'originale  forma  tre  volumi  in  foglio,  che  si  conservano  sino  ad  oggi  nella  Hiblioledt  della  città 
di  Valenciennes.  Poi  ve  ne  sono  pareccliie  traduzitmi  e  stampe  in  francese  :  Annales  du  Hainaut  :  su 
di  che  è  da  vedere  1'  eruditissima  Primière  lettre  tur  Jacques  de  Guyse  Annalisle  du  Hainaut  a 
Monsieur  le  Daron  de  Stassart,  Gouverneur  du  Brabant^  Direcleur  de  VAcadhnie  de  Bniselles , 
par  M.  Adolphe  Aubenas,  Memore  de  la  sociéiè  Royale  de  Antiquaires  de  France.  Paris,  chez  l* 
Auteur,  Bue  de  la  Bochefocaud,  numero  li,  1839;  dove  inoltre  si  dà  un'ampia  notizia  dell'opera  e 
dell'  Autore.  •  11  nous  donne  (dice  1' Aubenas)  non  suulement  l'histoire  complète  de  l' Hainaut,  mais 
celle  de  la  Belgique  entiero  et  de  nos  provinces  du  Nord.  »  E  \ì  sono  (aggiungiamo  noi)  bellissimo 
ed  interessantissime  notizie  dell'introduzione  dell'Ordine  nostro  in  quel  paese.  11  Padre  de  Guyse 
nacque  il  1334,  e  mori  in  Valenciennes  il  6  febbraio  1399.  Sopra  la  sua  tomba,  nella  Chiesa  del 
Convento,  fu  posta  questa  lapida: 

CHY  GIST  MAISTRE  JAC(}UES  DE  GUYSE 

DOCTEUR  ET  FKERE  MINEUU 

ALTEUR  DES  CHllONIQUES  DU  HAINAUT 

QUI  TREPASSA  L'AN  1399,  LE  6  FÈVRIER 

PRIEZ  DIEU  POUR  S'AME. 

K 

s'«^  800.  KosTROSCHiTZ.  —  tìoruio  quem  occasione  festi  suecularis 

a  Provincia  Ordinis  Sanati  Francisci  Capistrana  die  16  augusti 
anni  1857  celebrati  Budae,  dixit  Pater  Paschalis  Kostroschitz, 
SS.  Theolog.  Doctor,  incl.  Facultatis  Theologicae  penes  C.  K. 
scientiarum  Universitatem  Pestiensem  membrum  collegiatum , 
Definitor  Provinciae,  Administrator  Parochiae  Buda-Tabanensis  ad 
S.  Catherinam.  Budae,  typis  E.  R.  Universitatis  Pestiensis,  1857. 

Sono  9  pagine  in  4. 


Amerka 


6*m.p.  801.  LossADA.  —  Compendio  chronologico  de  los  privilegios 
regulares  de  Indias,  desde  nuestro  Santo  Padre  Leon  X,  creado 
el  ano  de  1513  basta  Clemente  XII  creado  el  ano  de  1730:  por  el 
Padre  Fr.  Domingo  Lossada,  de  la  Regular  Observancia  de  N.  P.  S, 
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Francisco,  Comissario  General  de  Indias.  Madrid,  Impronta  de 
la  causa  de  la  V.  Madre  de  Agreda,  1737. 

Del  Podru  Lossada  abbiamo  già  parlato  :  quest'  altro  suo  lavoro  è  un  volume  in  4,  di  23  carte 
non  numerate,  467  pagine,  ed  altre  16  non  numerate. 


**••  802.  Martirio  di  un  Francescano  in  Tunisi  l'anno  1621. 

Affrka 

Relazione  manoscritta  nella  Biblioteca  Riccardiana  di  Firenze,  che  fa  parte  della  Relazione 
manoseritla  del  Regno  di  Tunisi  di  Qioan  Paolo  Cassblla. 


Ma. 

Anerica 


803.  Mingo.  — Historia  del  origen,  fundacion  y  progresos  del 
Colegio  de  Propoffanda  Fide  de  Misioneros  apostolicos  Franciscos 
Observantes  de  la  villa  de  Tarya,  y  de  las  Misiones  o  Reduc- 
ciones  de  Indios,  que  han  estado  y  estan  (basta  al  presente  ano 
de  1795)  a  la  direccion  y  cargo  del  expresado  Colegio,  ec.  Escrito 
por  el  Padre  Fr.  Manuel  Mingo  de  la  Concepcion ,  Predicador 
Apostolico,  ec. 

Manoscritto  autografo,  in  foglio,  di  755  pagine,  nell'Archivio  del  Collegio  Francescano  di  Tarija, 
di  cui  era  slata  inviata  copia  al  Commissario  Generale  dell'  Indie  in  Madrid  perchè  si  pubblicasse; 
ma  non  si  elTettuò.  Dà  minutissime  notizie  di  tutte  le  Missioni,  o  riduzioni,  che  a  quel  tempo 
aveva  il  Collegio  di  Tarija,  indica  le  posizioni  topograQche,  la  qualità  dei  terreni,  le  produzioni,  lo 
distanze  dal  Collegio,  i  varii  cammini  che  possono  tenersi,  ec.  E  nnalmcnte  v' è  aggiunta  una  carta 
geograQca  di  tutto  il  paese  delle  dette  Missioni.  Così  il  Padre  Giacomo  Lardani,  il  quale  aggiunge 
le  seguenti  notizie  suir  Autore. 

•  Il  Padre  Fr.  Emmanuele  Mingo  della  Concepcion,  nacque  da  Cristoforo  Mingo  e  da  Gregoria 
Krraiz  nella  città  di  Cuenca  nella  Nuova  Castiglia  il  26  febbraio  1726.  Professò  la  Regola  Serafica 
nel  Convento  di  santa  Caterina  del  Monte  fuori  le  mura  della  città  di  Murcia  1'  8  dicembro  1743. 
Ordinatosi  sacerdote  il  14  maggio  del  1750,  s' imbarcò  in  Cadice  TU  novembre  del  1753  con  altri 
55  suoi  confratelli  Missiouarii,  sotto  la  direziono  del  Padre  Giuseppe  da  Sani'  Antonio ,  zelante  ed 
escmplarissimo  Missionario  del  Collegio  di  Ocopa.  Vicino  a  Maldonado  nell'Uruguay  naufragò  la 
nave  ;  ma  i  Missionari  poterono  riparare  in  salvo,  e  dopo  infiniti  slenti  giunsero  al  detto  Collegio 
verso  il  fine  di  giugno  de  1754.  Un  anno  dopo,  il  Padre  Emmanuele  venne  destinalo  con  altri  a 
fondare  il  Collegio  di  Tarija  in  Bolivia.  Visse  quivi  52  anni,  occupato  sempre  nell'esercizio  dell' 
apostolico  ministero,' ora  fra  i  Selvaggi,  ed  ora  fra  gli  antichi  cristiani.  Fu  Guardiano,  e  due  volte  si 
recò  in  Spagna  per  raccogliere  e  condurre  altri  Missionari.  Ben  70  ne  condusse  al  ministero  apostolico. 
Per  comandamento  del  Padre  Commissario  generale  dell'  Indie  scrisse  la  Storia  di  detto  Collegio 
dalla  sua  fondazione  fino  ai  1795.  E  quivi  pieno  di  anni  e  di  meriti  mori  il  29  novembre  del  1807. 

mm.  804.  Molina  (de).  —  Vida  del  hermano  Fr.  Juan  de  la  Cruz 

Misionero  de  los  Santos  Lugares  de  Jerusalem,  por  el  P.  Fr.  Blaz 
de  Molina  de  la  Orden  de  San  Francisco. 

Manoscritto  che  apparteneva  all'Osservante  Provincia  dell'Andalusia,  forse  andato  perduto. 


Am 
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805.  Morelli. — Lettere  del  P.  Fr.  Gio.  Battista  Morelli,  Minore 
Osservante  Riformato,  al  Gran  Duca  di  Toscana,  scritte  dal  regno 
di  Siam  nel  secolo  XVII. 

Sodo  7  Lettere  e  tutte  interessantissime,  nell'  Archivio  di  Stato  di  Firenze,  fra  le  Corrispondenze 
del  Canonico  Bassetti,  segretario  di  Cosimo  IIL 

N 


'^-  806.  NuEVAS  Provincias  de  idolatras  y  gentiles,  que  han  de- 

scubierto  y  reduzido  a  la  verdadera  Fé  de  Christo  Senor  nuestro  : 
y  otros  servicios  que  han  hecho  a  la  Iglesia  y  Rey  catolico  en  la 
dilatacion  de  su  dominio  los  h\jos  de  San  Francisco ,  desde  el  ano 
del  1613  basta  el  presente  1630. 

È  questa  la  copia  di  un  antico  Manoscritto,  pervenutami  per  la  posta.  Ma  non  so  né  da  dove 
venisse,  nò  chi  me  l'abbia  inviata.  Conta  9  carte  in  foglio. 


ifc.  807.  Olvares.  —  Tratado  de  la  utilidad  de  los  Frayles  Fran- 

^^'"^^^  ciscos  para  la  conquista  de  la  California,  por  el  P.  Fr.  Bernardino 
de  Olvares,  de  la  Orden  de  San  Francisco. 

Manoscritto  clie  apparteneva  alla  Provincia  Osservante  di  Andalusia,  forse  andato  perduto. 


s^P'  808.  Papini.  —  La  storia  di  San  Francesco  di  Assisi  :  opera  critica 
di  Fr.  Niccola  Papini ,  indegno  figlio,  e  successore  un  tempo  dell' 
inclito  Patriarca  nel  governo  dell'  Ordine  de'  Minori  Conventuali. 
Libro  primo  che  contiene  gli  avvenimenti  e  fatti  notabili  del  Santo 
d'epoca  certa  dalla  cuna  fino  al  sepolcro,  disposti  cronologicamente, 
ed  altre  notizie  relative  secondo  l' opportunità.  —  Libro  secondo 
che  contiene  gli  avvenimenti  e  fatti  notabili  del  Santo  finché  visse , 
vaghi  e  senza  epoca,  dispostivi  con  metodo  ed  altre  notizie  atte- 
nenti per  compimento  ed  erudizione.  In  Fuligno ,  nella  tipografia 
di  Giovanni  Tomassini,  1825-1827. 

Sono  2  volumi,  in  4;  il  primo  di  i6i  pagine;  il  secondo  di  259. 


PARBIA  -  PINEDA  OM 

—  L'Etruria  Francescana,  ovvero  raccolta  di  notizie  storiche 
interessanti  l'Ordine  de' Frati  Minori  Conventuali  dì  San  Fran- 
cesco in  Toscana.  Opera  del  Padre  M.  F.  Niccola  Papini  dell'Ordine 
stesso .  Siena  ,  dai  terchi  Pazzinì  e  Carli.  Con  approvazione . 
MDCCXCVII. 


809.  Parbja.  —  CatecMsmo  y  breve  esposicion  de  la  Doctrina 
Christiana.  Muy  util  y  necessaria  asi  por  los  EspMoles,  corno  para 
los  Naturales ,  en  lengua  Castellana  y  Timuquana ,  en  modo  de 
preguntas  y  respnestas^Compueste  por  el  Padre  Fray  Francisco 
Pareja  de  la  Orden  de  N.  Seraphico  P.  S.  Francisco ,  Padre  de  la 
Custodia  de  Santa  Elena  de  la  Florida.  En  Mexico,  en  casa  de  la 
Viuda  de  Fedro  Balli,  ano  de  1617.  Por.  C.  Adriano  Cesar. 

Un  volarne  lo  8,  di  ITO  carie,  nelP  Dltln»  delle  quali  il  legge:  ■  Con  lieeneli  de  los  Saperlores.  > 

—  Catliecismo  en  lengua  Castellana  y  Timuquana.  En  el  qual 
se  contiene  lo  que  se  les  puede  ens^ar  a  los  adultes  que  han  de 
ser  baptizados.  Compuesto  por  el  P.  Fr.  Francisco  Pareja,  Religioso 
de  la  Orden  del  Seraphico  P.  S.  Francisco,  Guardian  del  Convento 
de  la  Purissima  Concepcion  de  N.  Sonora  de  San  Augustin  y 
Padre  de  la  Custodia  de  Santa  Elena  de  la  Florida.  En  la  Impronta 
de  la  Viuda  de  Pedro  Balli.  Por.  C.  Adriano  Cesar.  M.  DC.  XII. 


Va  volnme  io  B,  di  SD  urte  non  namerale.  D[  questo  valoroso  aostro  MUilooarla  trovai  cbe 
nel  I59S  aveva  meoato  «eco  dalla  Spa^a  andici  snol  canfratelli  alia  florida  ;  e  credo  Che  debbano 
trovarsi  delle  sae  lettere  ntìl'ArMvo  it  India*  di  Siviglia. 

810.  PiNEDA  (de) .  —  Los  treynta  libros  de  la  Monarchia  Ecle- 
siastica ,  o  historia  universal  del  mundo  dividida  en  5  tomos 
dirigidos  a  la  Magestad  infinita  de  nuestro  onnipotentissimo 
Criador,  Govemador  i  Redemptor  Jesu  Christo,  Rey  de  Reyes  y 
Senor  de  Swiores ,  compuestos  por  Fr.  Juan  de  Pineda  Frayle 
Menor  de  la  Observancia.  Primer  volumen  de  la  prìmera  parte, 
con  tablas  de  capitulos  y  de  materias  por  orden  alpbabetico, 
muy  copiosas.  Con  privilegio.  En  Salamanca.  En  casa  de  Juan 
Femandez.  Ano  de  1588.  A  costa  de  Hylario  de  Benefout,  y  se 
venden  en  su  casa  en  Medina  del  Campo.  Està  tasado  a  quatro 
maravedis  al  pliego. 
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Un  volarne  in  foglio,  di  22  carte  preliminari  senza  numerazione,  293  numerate,  e  Analmente 
i97  di  Tahlas  de  la$  materUu,  parimente  senza  numerazione.  È  diviso  in  4  libri,  che  comprendono 
dalla  creazione  del  mondo  alla  monarchia  di  Artaserse. 

—  Monarchia  Eclesiastica,  compuesta  por  Fr.  Juan  de  Pineda 
de  la  Orden  del  bienaventurado  Sani  Francisco,  segando  volumen 
de  la  primera  parte.  Con  privilegio.  En  Salamanca,  en  la  officina 
da  Juan  Fernandez.  MDLXXXVIII. 

Un  volume  in  foglio,  di  369  carte ,  e  5  di  Tàblar  senza  numerazione.  È  diviso  in  5  libri , 
5,  6,  7,  8,  9,  e  piglia  da  Artaserse  alla  battaglia  di  Azio,  in  cui  Marcantonio  e  Cleopatra  furono 
vinti  da  Augusto. 

—  Segunda  parte  de  la  Monarchia  Eclesiastica,  compuesta 
por  Fr.  Juan  de  Pineda  de  la  Orden  del  bienaventurado  Sant 
Francisco.  Con  privilegio.  En  Salamanca,  ec. 

Un  volume  in  foglio,  di  2  carte  preliminari  non  numerale,  564  numerate,  e  8  parimente  senza 
numerazione,  di  Taiilas  ec.  Si  divide  in  7  libri,  iO,  il,  i2,  i3,  i4,  i5,  e  i6;  e  comprende  dal 
principio  del  Cristianesimo  sino  al  Concilio  di  Costantinopoli  al  tempo  di  Giustiniano  e  i  Papi 
Pelagio  I  e  Giovanni  lY. 

—  Tercera  parte  de  la  Monarchia  Eclesiastica,  compuesta  por 
Fr.  Juan  de  Pineda  de  la  Orden  del  bienventurado  Sant  Fran- 
cisco. Con  privilegio.  En  Salamanca,  ec. 

Un  volume  in  foglio,  di  9  carte  preliminari  senza  numerazione,  ed  altre  532.  Si  divide  in  7 
libri,  i7,  i8,  i9,  20,  21,  22,  23;  e  comprende  dall' imperio* di  Giustiniano  li  sino  alla  morte  di 
Carlo  VII  di  Francia. 

—  Quarta  parte  de  la  Monarchia  Eclesiastica,  compuesta  por 
Fr.  Juan  de  Pineda,  de  la  Orden  del  bienaventurado  Sant  Fran- 
cisco. Con  privilegio.  En  Salamanca,  ec. 

Un  volume  di  9  carte  preliminari  senza  numerazione,  ed  altre  522.  Si  divide  in  altri  7  libri; 
24,  25,  26,  27,  28,  29,  30  ;  e  comprende  dalle  tirannie  di  Amurat  e  dalle  prodezze  dello  Scanderberg 
sino  air  elezione  di  Gustavo  di  Danimarca.  È  opera  rara,  e  interessantissima  per  le  nostre  antiche 
Missioni.  Ne  incontrai  due  esemplari  ;  uno  nella  Biblioteca  di  Santa  Genoviefa  in  Parigi ,  l' altro 
nella  Nazionale  di  Madrid. 

H^'^         811.  Relation  d' un  Missionaire  Franciscain  en  Turquie. 

ed 

^"^  Manoscritto  in  lingua  flamminga,  di.i32  pagine,  minutissima  lettera,  da  me  rinvenuto  neir 

Archivio  del  nostro  Convento  di  Gand  nel  Belgio.  Dell'  importanza  di  esso  il  lettore  può  giudicare  dai 
titoli  de'  capitoli  che  do  qui  tradotti  da  uno  de'  Padri  di  quel  Convento,  in  lingua  francese.  Il  Mano- 
scritto non  porta  nome  di  Autore;  ma  nella  Cronaca  manoscritta  del  Padre  Neep,  appartenente  alla 
pubblica  Biblioteca  della  città  di  Gand,  già  da  noi  illustrata,  ho  trovato  che  la  Relazione  è  opera  del 


Padre  PaellìcoSmlL  11  PadrtNnr  rlhrlsce  ■  lunga  la  miniane  del  Padre  Smlt  ede'aool  compagni, 
che  i  ImereitanUMlma. 

1.  CItap.  Camffl«iif  il  a  élt  le  profr»,  it  IohI  (impt,  d'Un  «Mvoyà  pamt  l«t  (ii)U«Jm,  «I 
anx  SS.  ApàlTtt  et  à  teitx  qui  ioni  implrii  par  U  mime  aprii  qut  let  Apótret.  —  1.  C^ap.  D« 
et  qui  a  danni  Htu ,  on  de  ce  qui  à  ttè  F  oaaiiait  de  celie  Wuion  <lanl  on  pari*  dani  la  nilt. 
—  3.  Chap.  Ccmment  Irolt  pritrii  de  la  Proviate  dei  Prerei  Vineuri  RècoUeti  ie  In  PrODfnce  d* 
St  loteph  data  le  Comli  de  Fiandre,  ani  refU  l'obidieiue  de  partir  |Mur  la  Titrgul».  ~~  (.  Ckap. 
Commeiit  let  troie  Mltiioii»airei  OKt  dit  oditu  n  l«urt  amit  et  commenl  Ut  ioni  parti*  avee  la 
Mnèdiclion  de  (tur  Supéritur.  —  5.  Cluip.  Commini  tee  troie  Miiiiannalrti  ajatil  dK  adira  è 
l«un  amie ,  ioni  arrieét  à  CatOfToe  ti  eonmenl  ili  oal  conHnue  bur  rotile  vert  Venite.  — 
6.  Chap.  Suite  de  leur  voyagc  (routé)  deHutpurgkvertYénit«.~l.auxp.  Commenl  Ut  troie  MiitUm- 
Tulrei  Xterlaadaii  ea  compagnie  de  deus  aulTii  te  toni  embarquèe  enetmble  pour  eontinuer 
lettr  roule  neri  ìa  rurquie.  —  8.  Chap.  Comment  un  do  quatre  tei  niti  a  Scio  ei  Iti  aulni  otti 
iti  téparii.  ti  placet  à  Smyme  el  à  Contlanlinople  ;  et  annmtitt  It  quatriémt  à  autii  prie  la 
raule  de  Caoilanllnople.  —  9.  Chap.  Qutlqutl  remjirqutt  tur  la  rellglon  dei  Turce,  D'autrtl 
onl  écrii  ex  proftiiD  de  eelle  rellplon,  e'eil  pourfuol  Je  n'al  pat  l' InlenHon  de  Iralter  de  tette 
religion  tn  general,  mali  leulemenl  de  qutlquei  partiaiiarUit  qut  j' ai  rimarqui  mol-mime, 
— 10.  Chap.  Qutìqnet  remarqutt  lur  la  Juilice  chi»  Iti  Tura.  —  K.  Chap,  Cmnnenl  let  eulavea 
Chri'lleni  ioni  Iroili*!  en  Turquie.  ~  11.  Chap.  D'  oit  cenali  V  arpenl  pour  élre  diilrlbue  auz  eiclanu 
el  pour  paytT  leur  ranfon  (  poitr  ocheler  Iiur  liberi^.  ^^11.  Cfiap.  Commenl  le  Ztomlne  de  la 
ballon  ffollodaiie  à  donne  de  1'  argtal  povr  donner  ti  manjfer  aux  tlclavei ,  el  commenl 
l'amllli'.  Du  l'auord  enire  le  Domine  et  le  Pere  ó  rlerompu,  moli  relablie  par  apre'i.  —  li.  Chap. 
Commenl  lei  pauorii  etclanel  cJirelieni  ioni  lur  lei  palerei  ou  la  flolle  dee  rurei  qui  te  balleni 
conlrelei  Cenilleru.  —  (S.  CAnp.  D'un  apoilalel  de  Ioni  ce  gu'on  a  fall  pour  le  dèllt>rer,at  eommMi 
cependanl  aprei  loul  ce  ju'  on  a  ^all  il  n'  y  a  pat  eu  de  benne  reulille.  —  10.  Chap.  De  la  pritatt 
du  ^and  Seluneur. —  IT.  CJiap.  De  Iroii  Jeunei  JlUei  Vallee  priwnnlerei  pendant  le  liégt  de  Fieiine, 
el  commenl  eUei  onl  èie  donnea  en  préunl  au  praiid  Viiir  II  de  lotti  ce  qui  leurt  wl  arriva.  — 18. 
Chap.  B'  une  noble  Dame  ^alla  priionnlere  de  ce  còti  de  risiine,  tt  pendant  le  tiege  de  Vienne.  —  1> 
Chap.  RI  de  guelle  rare  el  élrange  tnaiilere  tUeailc  delivrée  det'tulaeage.  — 10.  Cliap.  Da  la  d^Utranee 
d'une  jennt  flit  qui  it  fil  paiier  pour  Comlaiie  da  SlatTcìibergK,  (lile  du  (bornie  da  Statrttiberfit , 
qvl  a  drfendu  Vienne  contri  lei  rurca,  al  commanl  la  fraude  a  èli  deeouetrte.  ~  11.  Chap.  De  la 
drllrranea  d'una  palare  dei  Turti  d'un  CAlrurvfan  el  de  ta  femiM,  el  du  dangtrqu'a  couru  (on 
tauiieur.  —  II,  Chap.  De  la  dellnranea  du  Saron  Gali,  Ueulenant  du  romeni  Imperiai  ilrehlnll. — 
13.  Chap.  Commenl  deus  dai  nomme*i  llelf0iauz  ioni  morii  à  Smirne,  el  commini  le  Irollieme  ó 
du  l'en^iirde  Conilanlinople.  — li.  Chap.  Commenl  ce  flecoUel  ^glli/.  anee  d' aulrei  tttlavtt  dittvrit, 
et  mot,  noui  noui  lommei  embarque'i,  el  commenl  noui  lommet  arrloei  a  Smyme.  el  da  la  en 
Sicile.  —  IS.  Chap.  Diitoire  lurprenante  arrivét  a  un  eerlain  Frere  Ciiomarui,  (Vere  loie,  da  l'  Orirt 
de  nolre  Pere  Seraphlque .  pendoni  le  liepe  de  Vienne  en  .lulrtche  ;  il  ail  fall  priionnltr  par  Ite 
Tartarei  et  il  a  louffarl  un  larrlUe  etelavage;  enfln  H  eli  delicrè  par  un  Pere  du  mime  Ordre  de 
la  Procinee  de  SI.  Joteph  doni  le  Comli  de  Fiandre.  —  Anno  MDCLXXXX  decembrii.  —  IB.  Chip. 
De  nToIre  Koyage  de  la  Slcfle  a  Fienne  en  dulrlche.  — 17.  Chap.  De  ce  qui  etl  arrivi  à  l'Ianne  en 
l'Julriche  pendoni  la  lampi  de  Iroiinwli, .— 18.  Chap.  Le  vovagtde  Vienne  jutque  dam  la  Fiandre. 


812.  Rea  (de  la). — Chronica  de  Mechoocan,  ec.:  por  el  Padre 
'  Ft.  Alonso  de  la  Rea,  ec. 

Debbo  qui  aggiangere  inturno  a  quello  lDler«*»nUa9Ìmu  scriitore,  già  lllnslralo  ,  che  della 
sua  opera,  in  un  volume  in  i,  di  7  carie  preliminari  ni)n  numerale,  r  111  numerale,  i^  un  eHiinpltn> 
nella  Bibllotera  Nazionale  di  Hadild,  dove  poiel  iludiarla  a  mio  agio. 


QGA  REBULLIDA  -SANTA-CLARA 


n».         813.  Rebullida.  —  Informe  a  la  Audiencia  de  Guatemala 
^^'"*™*  sobre  el  estado   actual  de  la  cristiandad  de  la  Provincia  de 
Talamanca,  1697.  Por  el  Padre  Fr.  Pablo  Rebullida  de  la  Orden 
de  San  Francisco. 

—  Cartas  del  Ven.  Padre  Margil,  sobre  el  caracter  de  Ics 
Indios  Terrabas,  Talamancas  y  Changenes. 

Questi  due  Manoscritti  sono  annotati  dallo  Squibr  (  Monograf.  of  Àut.  ).  Pare  che  il  Padre 
Rebullida  si  recasse  in  Guatemala  il  i694.  Evangelizzò  fra  i  nativi  di  Talanìanca  e  Costa  Rica,  e 
vi  morì  il  i709. 


Amcriai 


Alia 


M,.  814.  Relacion  y  descripcion  de  las  Missiones  y  Conversiones 

de  infieles,  vulvarmente  llamados  de  Apolobamba,  que  estan  al 
cuidado  de  los  Religiosos  de  N.  P.  S.  Francisco  de  està  Provincia 
de  S.  Antonio  de  los  Charcas  en  el  reyno  del  Perù,  ec. 

«  Un  quaderno  naolto  importante  ( mi  scriveva  il  Padre  Lardani)  dell'anno  1747,  che  si  con- 
serva Manoscritto  in  questo  nostro  Collegio  di  Tarija.  » 

m 
w 

S 

815.  Saint-Etienne  (de).  —  Les  Franciscains  en  Terre  Saiiite. 
Rapport  lu  dans  la  seance  du  16  avril,  du  Gomité  catbolique  à 
Paris ,  par  le  R.  P.  Hilaire  Plot  de  Sainte-Etienne ,  des  Freres 
Mineurs  de  V  Observance,  Gardien  du  Couvent  de  Sainte  Anne, 
à  Paris. 

Questo  lungo  ed  interessantissimo  rapporto  è  stato  pubblicato  nel  numero  i06,  anno  XX, 
del  Giornale  cattolico  Le  Monde  del  S  maggio  i879. 

Mi  piace  e  gioverà  qui  notare,  che  parecchi  altri  documenti  riguardanti  le  Missioni  nostre, 
specialmente  della  Cina,  vennero  pubblicati  lo  scorso  anno  e  nel  corrente,  sia  nel  Monde,  sia  neil' 
Univers,  e  nel  Periodico  di  Lione,  Le  Missions  catholiqubs,  an.  X  e  XI;  e  fu  special  cura  dello 
zelantissimo  e  l>enemerito  Padre  Maria  de  Brest  Procuratore  delle  Missioni  Francescane  nel  Convento 
dell'  Osservanza  di  Sant'  Anna  in  Parigi,  rue  de  Forneaux ,  83. 

816.  S anta-Clara  (a). — Fragmenta,  seu  Historia  Minor  Pro vin- 
inghiitm*^.^  AugUae  FF.  Minorum,  Rmo  Patri  F.  Michaeli  de  Sambuca 

Ordinis  Minorum  Ministro  Generali  porrecta.  Editio  secunda 
auctior  et  correptior.  Authore  R.  Adm.  Padre  Fr.  Francisco  a 
S.  Clara,  Sacrae  Theologiae  Lectore  Emerito,  ac  Provinciae  Fra- 
trum  Minorum  in  Anglia  iterato  ex-Ministro,  ac  Serenissimae 
Reginae  Mariae  Britanniae  a  sacris  ec.  Duaci ,  typis  Balthazaris 
Bellori,  sub  Circino  Aureo.  Anno  MDLXI. 
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Uu  volarne  In  16,  di  qaattro  carte  preliminari  senza  nanoerazionc  e  Si4  pagine.  Interessantissimo 
per  la  Storia  dMngtiillerra.  N'  è  an  esemplare  nella  Biblioteca  del  nostro  Convento  di  Gand  nel  Belgio. 

Il  FoppENs  ci  dà  dell'Autore  le  notizie  seguenti,  che  vale  la  pena  di  riferire. 

«  Pater  Franclscus  a  S.  Clara,  si  ve  Davenportus,  Coventriensis  Anglus,  circa  annum  1598  noblllbus 
natus  parentibus  Joanne  Davenporto  et  Elisabetha  WoUey:  deinde  comunlter  dlctus  a  Sancta  Clara,  ex 
quo  Ordinem  Fratrum  Mlnorum  Recollcctonim  ingressus  est,  nempe  die  7  octobris  I6i7,  annoqne  elapso 
eumdcm  in  Conventu  Iprensi  professus.  Provinciam  Anglicanam  Fratrum  Mlnorum  ob  fldel  cathollcae 
professiqn^m  exulantium,  instaurare  tunc  coeperant  Patres  Joannes  lennings,  eximii  quondam 
martyris  Edmund!  lennigs  germanus  Frater,  et  Petrus  Ifarcantius  Commissarius  Generalls.  Culus 
instilutl  conflrmationem  ut  obtineret  a  Capitulo  Generali  Ordinis  anno  1695  in  alma  urbe  Roma 
celebrato,  llluc  profectus  est  Pater  Franclscus  Davenportus,  Indeque  Sacrae  Teologlae  lauream  retn- 
lìL  Fult  et  principalls  promotor  CÓnventus  Mlnorum  Anglorum  In  Urbe  et  Academia  Duacena  (Donai); 
variaquc  ibi  officia  Lectoris  S.  Theologiae,  Praesldls,  Guardiani,  Custodls  Custodum  cum  summa 
laude  oblvit.  Inde  profectus  ad  Missionem  An^lcam,  formandls  in  fide  catholicls  revocandisque  ab 
haercsl  popularibus  (contemptls  etiam  Insidili  vltaeque  perlculls)  totum  sededit;  baesltque  Ibidem 
per  annos  ferme  36,  eo  solum  tempore  exoepto,  quo  sub  finem  regni  Caroli  I  regls  et  Cromwelllanae 
tyramnidis,  saluti  suae  per  fugam  consulere  coactus  fult  Fuerat  ante  a  sacris  Regtnae  Henricae, 
.  Henricl  IV  regis  filiac,  et  infantis  Caroli  regls  I  conlugls.  Postmodum  quoque  utl  Ttieologus  ac 
cappellanus  adfult  Catharinao  Lusitaniae  regls  Caroli  II  uxori.  Tandem  In  pace  qulevlt  apnd  Lon- 
dinum  pridie  calendas  iunil  1680.  Vlr  eximiae  pletatls ,  erudltlonls  profundae  atque  omnlgenae, 
apprtl  cbrdis,  indolis  nobllis  ac  suavls,  ac  Imprimis  zelator  anlmarum  ac  salutls  populorum  suo- 
rum.  Fidem  faciunt  seqnentia  elus  opera,  tam  de  scholasticis  quam  de  controversis  quaestlonlbus. 
^Sistema  fldei,  tive  traetatus  de  Concaio  univenaU;  De  ntruetura  fidei:  De  dUtinettoM  fundor 
mentaUum  in  rèbus  ad  fidem  tpeetanHhui;  De  vindieiU  sacri  TridenUrU  ConeUU;  De  origine  Pa- 
patus  romani,  et  an  Petrus  et  Paulus  simul  fuerint  Papae,  In  4.  Londlnl  1648.  Dein  haec  el  alia 
oQcra,  primum  sparsim  edita ,  simul  coUccta  denuo  prodierunt  duobus  torols  In  folio,  Duaci,  1665. 
Tom.  I  continentur:  1.  Sistema  fidei,  seu  traelatus  de  Concilio  universali,  cui  annectitur  opuseulum  ; 
De  dffinibilitate  Immaeulatae  ConcepUonis  :  t.  Traetatus  de  sdUsmaie ,  spedatim  Anglicano  :  3. 
Fragmenia,  seu  Uistoria  Minor  Fratrum  Minorum  almae  Provindae  AngUae  :  4.  Manuale  MUsio- 
nariorum,  seu  commentano  super  nobiUores  quaestiones  Regulae  S,  Frandsci  ad  Missionarios 
spectantes.  Tom.  II.  Continentur:  1.  Apologia  Episcoporum:  i.  Liber  dialogorum,  seu  summa  velerie 
Theologiae  dialogismis  tradita  :  3.  Problemata  sekolcutica  et  eontroversialia  speculativa  :  4.  Opuscula 
de  medio  statu  animar um  :  5.  Paralipomena  pltilosophiea  de  mundo  Peripatetico  :  6.  Religio  philO' 
sophi ,  seu  peripatetica  discussio  celeberrimi  miraculi  restauratae  tibiae  abseissae  et  sepultae,  secun- 
dum  principia  Aristotelis  exanUnata  :  7.  RpistoUwn  adversus  iudidariam  astrologiam,  • 

817.  Sancto  Francisco  (a) — Certamen  Seraphicum  Provinciao 
Angliae  prò  sancta  Dei  Ecclesia.  In  quo  breviter  declaratur  quod 
Fratres  Minores  Angli  calamo  et  sanguine  prò  fide  Christi  san- 
ctaque  eius  Ecclesia  certarunt.  Opere  et  labore  R.  P.  Fr.  Angeli 
a  Sancto  Francisco  Conventus  Recollectomm  Anglorum  Duaci 
Guardiani,  Provinciae  suae  Custodum  Custodis,  ac  Sacrae  Theo- 
logiae Lectoris  primarii  concinnatum.  Duaci.  Typis  Baltasarii 
Bellori,  sub  Circino  Aureo.  Anno  1649. 

Un  volume  in  4,  di  It  carte  senza  numerazione  e  SOO  pagine.  Dalla  pagina  poi  SOi  seguita 
un  Appendix  de  Missionibus,  fino  a  pagine  306;  e  dalla  307  alla  356  un  Cathalogus  Scriptorum 
Anglorum  ex  Ordine  Fralrum  Minorum.  Autentica  e  pietosissima  storia  delle  penose  vicende  della 
Chiesa  cattolica  e  deir  Ordine  Francescano  in  Ingliilterra.  Con  questa  storia  ha  relazione  uno  studio 
interessantissimo  pubblicato,  non  è  molto  tempo,  nel  Belgio,  nella  Rivista  periodica:  Etudes  reUgieux, 


666  TABOA 

■       —  I 

hi$toriques  et  lUterairet  par  U*  Perei  de  la  Compagnie  de  Jeius.  Paris,  au  Bureau  de  la  Revue 
ehez  Joseph  AWarel,  Ubraire,  15  me  de  Tournon  15,  et  ehez  Auguste  Durand ,  rue  Cujas  7«  An- 
cienne rue  des  gres  Sorbonne.  An.  XIY.  Serie  IX.  Tom.  Ili,  dalla  pagina  408  alla  437,  e  dalla  386 
alla  603.  Del  Certamen  è  ud  esemplare  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze. 


«•-v.         818.  Taboa  do  Capitulo  Provincial  da  Provincia  de  Santo  Anto- 
ifc    nio  do  Brasil,  celebrado  na  cidade  de  Bahia  a  os  dos  de  desembro 
de  1780. 

Sono  dae  carte  in  foglio,  stampate  e  manoscritte,  con  ana  compendiata  notizia  delle  Missioni 
che  la  Provincia  aveva  in  quelle  contrade.  Unita  a  questa  ne  posseggo  un'altra  del  1808. 

a^.         819.  Taboa  da  Congregagao  capitulo  intennedio  da  Provincia 
«fo.    de  Santo  Antonio  de  BrasiL  celebrado  en  Bahia  no  anno  de  1810. 

Sono  parimente  2  carte  in  foglio  con  le  slesse  notizie.  A  cui  sono  unite  altre  3  Taboas,  una 
del  Capitolo  del  1811,  un'  altra  della  Congregazione  intermedia  del  1813,  e  un'  altra  della  Congregazio- 
ne del  1816.  Sono  importanti,  specialmente  per  i  nomi  clie  danno  de*  luoghi  di  Missioni  e  de* 
Padri  e  Fratelli  che  vi  lavoravano. 
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